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LAMEJiTO  m  CONTE  LAlfl 

DOPO  U  SCOKHTTA  DELLA  GRAN  COHFAGHU  IH  VAL  DI  LAHOKC 
(IH  tuslio  139)1). 


Disseppellisco  d&lle  macerie  d'uà  codice  bìdctoi>o,  oonser- 
tvote  nell'archivio  dei  signori  Compagoi  in  Firenze.  Vedi  nel  tnto 
^i><no  ConpoffM  e  la  sua  Cronica  la  descrìuone  di  detto  codice 
1 ,  699),  e  qualche  cei)iK>  e  oongctlur»  au  queata  poeeìa  (1, 1014- 
IlOlfì):  la  cui  distesa  letcura  però  me  la  fa  oggi  pregiare  più  che 

allora  dod  faoesiu,  oh^  avevo  potuto  appena  indovinarne  piuttosto 
rohc  leggerne  qualche  vereo.  Quelle  congetture  poi  mi  riniangooo 
Itali;  ti  pvTciò  non  eto  qui  a>ripaterle.  Cereomiié  oggi  beoGl,  cho 
[nel  Dianoscritlo  Compagni  abbico  i^ià  copia,  e  copia  pur  troppo 
[jworrollissima  e  dì  persona  ignor^Itte.  Ne  inoltre  oooferinerei  ciò 
johe  sitar»  aoutauavo,  di  ceru  impronta  «oggettiva  di  gliibeilinì- 
iaino  die  mi  parve  ravvisare  nei  versi  (117  60gg.)rugiiarduiiti 
[riiujwro.  Io  credo  che  il  laittmtotoese  proprio  scritto  da  uu  buon 
[ttorentino  e  guelfìefiinw,  ad  esaltazione  indiretta  della  eua  Fi- 
[raua  tntimiuUricti  di  quelle  ternule  masnade. 

Piultuato  noterei  con  che  pompa  cavallerowa  egli  Caccia 
lenumerure  dal  conte  CMtdottiero  tutti  que'auot  '  oompagoom  ,  , 

che  «foggiate  vesti  da  romando  vada  drappeggiando  o  divisando 

loru  addosso,  di  quali  titoli  o  orrevuleize  li  fregi  :  oontì  e  baroni, 
[gaotilio  innamorati,  cavalieri,  maliscnlclii,  perfino  paladini; 
liuto  poi  il  linguaggio  di  osso  conte,  tale  cliu  starebbe  betta  a  un 

I  tlealo  di  Francia,  tMtnpresovi  il  tradi)>iaaa!e  ftiuraRXUilo  Sire  fd' 
ìdiot  VA  erano  pura  i  oonducitori  di  geute,  la  quale  (deHniziooe  di 
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Matteo  Villani)  *  solo  per  rubare  si  riducca  in  compagnia  ,.  Ma  a 
que'nostri  buoni  borghesi  le  lustre  della  feudalità  oltramontana 
abbagliavano  pur  troppo  la  vista,  eosl  acuta  o  gagliarda  in  tan- 
t'altro  :  e  il  Petrarca,  il  quale  d'oltramontano  s' intendeva  e  li 
ammoniva  (io  credo  proprio  in  quo'  mede^iimi  anni  circa  il  CO  e 
traendone  occasione  da  cotesti  ladronecci  dello  Compagnie  stra- 
niere) a  "  non  farsi  idolo  un  nomo  vano  senza  soggetto  „  ,  sen- 
tiva dolorosamente  di  "  parlare  indarno  „.  I  jjrodi  uomini  che  in 
Val  di  Lamone  contrastarono  il  passo  alla  Compagnia,  e  la  sfra- 
cellarono a  pie  delle  loro  montagne,  furono,  come  la  musa  popo- 
lare qui  li  chiama,  "  villani  ,  e  '^  pecorai  ,  :  il  "  latin  sangue 
gentile  „  inneggiato  dal  Petrarca,  cio<ì  il  popolo  delle  città  ita- 
liane risorgenti  per  la  tradizione  de'  padri  alla  vita  dell'  intelletto 
e  dell'arte ,  guardava  non  senza  ammirazione  que'  furfanti  vestiti 
di  ferro ,  e  li  lasciava  passare,  li  lasciava  chiimare,  li  chiamava, 
li  pagava,  li  onorava.  Uno  dì  essi,  l'Aguto,  ha  la  sua  bolla  se- 
poltura qui  in  Santa  Maria  del  Fiore. 


II. 


Del  fatto  di  Val  di  Lamone  è  memoi'ia  in  tutti  i  nostri  cro- 
nisti e  storici:  da  Matteo  Villani  {Vili,  lxxh  segg.)  al  Capponi 
(1,  260  segg.)  e  al  signor  Perrens  (IV,  4.j7  segg.).  che  ne  ha, 
com'egli  suole,  colorilo  il  racconto  coii  la  luce  di  nuovi  e  ca- 
ratteristici documenti  dagli  Archivi  della  lìcpubblica.  Ma  la 
descrizione  di  Matteo  rimane  tuttavia  il  pìiì  acconcio  riscontro 
al  Lamento  dui  conte  Landò  ;  salvo  il  rileggere  la  compiuta  e 
critica  narrazione,  da  diverse  fonti  desunta,  che  ne  dette  lìrcole 
Ricotti  nella  Slorùi  delle  Compa;jnie  di  eeninra  (li,  113  segg.), 
e  lo  aggiungervi  le  indicazioni  che  su  nuovi  documenti  offe- 
riva IjinsepjMJ  Canestrini  nel  suo  libro  (pag.  \xxv  segg.)  sulla 
Miliiìa  italiana  dal  sec,  xiii  al  xvi.  Trascrivo  (anche  in  omag- 
gio all'  illustre  storico  subalpino  ,  di  onoranda  memoria  e  a 
me  carìseima  per  riverente  amicizia  di  ben  quattro  luatri)  al- 
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énni!  linm da  «lunl  elamico  libro:  tlovc^  I'AuIohi,  <to[io  namitt 
i  rulli,  |ii(l  u  IIII5UU  UulrcitioHchi.  0|>cntU  dui  conte  Landò  fra 
il  1321  0  ì»  |iriiiuLVi)ra  dui  58,  elio  onu>i  rìitiboacalo  nolla  sua. 
iJuntiAiiift  '  CK>u  la  jiropriu  parhi  di  boUino,  a  comprarvi  terrò  e 
'  caMella,  a  riitcuotorvi  «laello  cbc  vi  avova  itafognato  ,,  li  ri- 
{iri'iido  al  j>ui)b]  ia  etti  i  Soiioei  i-icUiodcvaou  la  Gran  Compagnia 
ni  dnnni  di  Ponigin:  uno  de'  irìaù  Opisodi  di  t\ìie\  nostro 

Fajtlitlru  H  Ticino 

Povero ,  e  le  fortune  adlllto  e  sporte 

furMgalre ,  e  'n  dl^piirte 

Cercnr  (ceote  e  gradire , 

Clio  Bpirga  1  amguB  e  venda  l'ilma  i  proxio. 

Il  caute,  cbo  ora  *  (ornato  io  (|ue«lo  montru  col  titolo  di  Vicario 
'  im|>emle, ,  nccottnle  lo  prolTortc aonetti.o ottenuto  bcncItA  a  ma- 
K  -  'iDfH  il  iwiBiK)  dai  riurentiiii,  ìndirùizava  (rttti/|UÌIIninon(«  le 
■  ■  :  -rQ  dttl  («rrilorìf  bologm^o,  por  Val  di  Lamono,  vur«o  Uibbia- 
tiBi  "La  sonuiiA  dfi'pattidiL  lui  ijiìpulati  con  la  ropubblica,  importa» 

*  va  ckVgli  sarebbe  passato  ìa  pace, avrebbe  pagato  le  viilovaglie 

*  a  protili  Doiitaiiti,  OBvrvbbq  fatto  marciaro  la  compagnia  a  die- 
'  ci  a  dieci  bandiere,  ya  per  voriu^  isul  principio  lo  cosu  procea- 
~  wru  [Uversaiii«nte  ;  ma  ben  tosto  l' antico  vozjcj  di  porre  le 
"  mani  sullo  robe  e  sulle  persone  altrui  ei  rìmogUfi  ue'ventu- 
~  riurì  ;  e  nel  medesimo  tempo  svegltoa^i  l'ira  e  lo  spavento  degli 
"  Mlfiif.'i'ini.chR  uniti  da  ooHiuufl  iiigiitria  io  comuo  volere,  fer- 
"  Miìionodi  (li  ■'■ ■  ivi  di  i^guento  una  memoranda  veodotta, 

l'osubiui  <     ,         I  nì«oluztouo  Innlani  avvini  il  conte  Landò; 

"  ma  dispregiando  gì' mcotnposti  conati  di  (|uelLa  vii  moltitu- 

'  dine,  si  i-fistrinse  ad  ordinare,  che  pel  mattino  seguente  si  le- 

■i»  il  campo  di  buo»ÌH«ÌRw  ora,  e  lo  precedesse  Amerigo  del 

>itliillo  con  te  f^eati  più  spedite  e  con  le  bagaglio.  Groccordo, 

N'Ho  del  conto  Landò,  con  W.)  cavalli  o  SUO  pedoni  dovea 

'  rimanifre  alla  retroguardia.  ,  I^  il  25  luglio  del  1308.  *  Dopo 

-  ii)i|uaii(o  di  coiuiuino,  la  Compogoia  ealrd  in  uà  cupo  vallone , 


6  LAHecnrD  ukl  oontk  landò 

*  lango  duo  miglin,  a  quinci  o  quiodi  fiuclab)  da  dritte  rooehe  di 

*  macigno.  Ai  piedi  di  questo  rocche  per  luUa  la  lunghezza  d«l 

■  vallone  serpeggiava  la  eirada,  a  guUa  di  cornice,  ed  a  sttCMda^ 
'  delle  rivolte  del  lorrente.  ohe  gift  in  fondo  «corrova  in  iiordt 

*  mormorio.  Ai  termine  delle  diie  inìjitia  era  il  vallone  chiuso  di 
'  una  gola  stretta  e  ripidissima,  dovo  il  sonliero  innalzavaeì  n- 

*  pODlo  a  lAcraviglia  tra  dne  atti  gioghi,  dotti  le  Seatelle.  In  qno-j 

*  «o  tiito,  lasciato  prima  pasearo  colla  sua  brigata  Amerigo  doti 
'  Cavalletto,  si  disposero  i  villani  in  numero  circa  di  ottanta. 

*  DapprÌDcipìo  stettero  quieti  e  nascosti;  poscia,  come  mirano  la 

*  maggior  parte  doU'esomlo  impacciata  ne'  faiicosi  andirivieni 

*  del  vallone,  sboccano  a  furia  dall'agguato,  e  con  groa&i  maci- 

*  giii  o&truisoono  il  valioo,  e  ne  sbalestrano  il  conestabile,  chfl 
'  s'inerpicava  per  impadronirsene.  Ciò  Tatto,  di8toniU>n(«Ì  per  Ioj 
-*  creste  de"  gioghi  a  offendere  colle  pietre  o  colte  sa«ttfl  le  im- 
'  provvide  soldatesche.  Mentre  questo  avveniva,  il  conte  Landog 

*  trattasi  di  capo  la  barbuta,  e  mangiando  e  favellando  cogli' 
'  astanti,  cavalcava  innann  ininquillamcnle  ;  quond'ecco  il  tu- 

*  milito  di  chi  roaiste,  il  oorrore  do' fuggitivi,  il  clamore  degli 

*  assolilori,  e  l'orrendo  rintrono  delle  moli,  che  rovinano  addo 

*  le  sijiioro,  l'avvisano  dot  mipremn  pericolo.  Fatto  darò 

*  proMtiuiiente  uU'arnto,  Impose  a  conto  Ungherì  dì  smootore 

■  cavallo,  0  studiarsi  dì  gnadagnaro  le  volte,  o  di  Hcuociarne 

*  villani.  Ma  tardo  era  ogni  rimedio  :  infatti  gli  Unghttri.  impo- 
'  diti  od  asoonderc  sia  daH'uspreua  de'  siti ,  sia  dal  peso  dulie 
"  nrmi  o  dalla  lunghezza  dei  proprii  giul>l)0ni,  fbrot»  precipitati 

*  ultbasao  coi  dardi  e  colle  jiietre  :  talché  venendo  a  cadere  aiO|u 
'  i  compagni,  e  quo'  che  erano  alla  testa,  atante  l'intoppo  dol^ 

*  l'uBoita,  rimboccaitdoxi  addosso  al  retrogoardo,  e  questo  per  ta 

*  fretta  rovesciandosi  su  quelli,  in  breve  diventò  ugimlmoaU  por 
"  tutti  il  ritirarsi,  il  combattere,  il  fuggire,  impossibilo.  Noi  groa^ 

*  rate  spavento,  il  conte  Broocardo  tu  inaieina  col  deetrìera  iom 

*  spinto  da  un  macigno  nel  torrente  ;  e  già  i  villani  pian  piano 

*  ei  ealano  sopra  la  soldateaca  avvilita  e  confusa  a  tempeatarla 
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*  più  i]appr(ìsao  colle  lande  e  colle  freccio,  iiieatre  le  loro  donufi 
'  «tanno  disopra  rotolando  aterminnta  congedo  di  sassi.  Allora 

*  il  oonbJ  Landò,  dopo  aver  fatto  il  possibile  por  rwislere,  ei  ar- 
"  reto,  porgendo  la  «ipada  por  la  punta;  ma  io  quel)'  istante  so- 

*  pragginofle  un  villano,  che  il  feri  malamente  d'una  lanciata 

*  Della  testa.  Gli  altri  'l'edeechì,  scest  da  cavallo  e  gettate  le  armi, 

*  dantro  i  bocchi,  pe'  burroni,  su  per  le  ripe,  s'andarono  appiat- 
'  tando  e  fuggendo.  Ma  non  tardarono  i  vincitori,  e  specialmente 

*  le  donne,  a  dar  loro  la  caccia,  e  nel  sangue  e  nella  roba  loro 
'  prender  degne  vendette  delle  stuprate  vergini  e  de*  violati  ta- 
■  lami.  Il  conte  Landò,  dopo  essere  stato  qua  e  I&  trasrerito  da 
'  uno  ad  un  altro  fMidrone,  cadde  alla  Une  nelle  mani  del  eignore 
'  di  Ekilogna  suo  intrinseco  :  o  quivi,  combattendo  n  matincuore 
'■  contro  la  naturalo  passione  del  bere ,  attese  lunga  pozta  a 
'  gjuarire,  , 

Il  seguito  dell'  istoria  di  quei  ladroni  oltramontani,  de'  quali 
nronio  |ioteva  allora  aver  piena  vendetta,  anri  onorata  «  solenne 
giustixto,  eie  mano6  per  colpa  di  cituidini  suoi,  non  si  appartia- 
ne  a  questa  succinta  illustrazione.  Vedi  la  nota  a)  verso  SO  del 
Lametito, 


m. 


DiKifmniJo  su  quelle  corto  maloondotte  la  presente  Ballata, 
mi  accorgo  ch'ella  b  intero,  non,  come  già  per  quella  prima 
inapoiiono  aveva  credulo,  in  frammenti.  .Meglio  oOfiL  Non  mica 
eti'io  pri'tMida  di  avere  urriochiti}  il  Parnaso  con  questi  versi  ; 
dove  tuttavia  la  realtà  storica  e  la  nota  elegiaca  mi  paiono  talora 
prufoudameute  sentile  e  gagliardamente  eeprasse.  Ma  ossi  ci  of- 
fh>no  a  ogni  modo  uneuriosodocumenlo  di  qnella  poesia  volgare 
r  I.  ii-icH,  della  quale  i  Lamenti  no»  sono  tra  lo  mono  singolari  ma- 
;>ifi-Htniìoni,  noasun'nltra  forse  offerendoci  un  altrettanto  bizzarro 
imi^uglio  di  popolari  movenze  o  intonazioni  scolastiche,  di  con- 
leaulo  reale  e  forme  declamatorie,  e  un  si  svarialo  accozzo  di 
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eteoiend  rispetto  alle  imagioi,  alla  lìngua,  ai  metri,  allo  etile. 
Una  ben  compilata  raccolta  di  Lamenti ,  AM-nita  d'illustrazioni 
storiche  e  Bpeciatmente  comparative  con  la  parola  ancbVsìia  p(^ 
polare  dei  cronisti,  sarebbe,  ^io  non  erro,  tal  libro  da  legf;eni, 
per  la  Bloria  dei  fatti  e  dà  sentimenti,  con  profltto  grande  e  non 
wnzudiletto.  niamento  puAdìrsi  un'ematiaKione  poetica  dellacro- 
aica:  e  oo«ilft,chor]tiollapreaou,econ  poco  nostro  onore  inedita 
tuttavia,  dì  Giovanni  Sercambi  ae  inrmniezu  alle  rubriche  del 
proprio  racconto;  ed  uno  ne  fu,  por  cura  del  dottora  Antonio  Cera- 
ti, pubblicato  non  eono  molli  anni.  Ma  di  (|ue8lt  giorni  modoaìmì 
h  la  raccolta  ch«  incomincia  il  «ignoro  A.  Medìn  con  uu  Cuscicolo 
ài  Zamenii  de'secoli  XfVe  XV,  dova  altro  indicaiioni  aggiungo 
a  qitoUo  g{&  date  da  Alessandro  IX  Ancona  e  da  Ermolao  Rubini 
ne'  loro  bei  libri  sulla  Poe»ia  popolare  itaiùma. 

Noi  testo  cho  io  qui  premnto,  i  puntolioi  accusano  corta  con- 
sunta, o  svanimento  di  caraltcri.o  (por  due  forse  0  tre  parole)  caso 
di  diaperaia  lettura.  Corto  b  poi  che  il  Lamento  nel  utanoscrìtto 
Compagni  non  b  mnlcuucio  ([uanio  alla  scrittura  solamente,  si 
anco  nel  tosto  :  il  che  si  vede,  non  l!isii'altro,do<r'A  tradita  la  rima. 
Se  io  quelli  o  ia  altri  luoghi  ho  tentato  qualche  racconciamento 
o  supplùnento ,  ne  ho  aluvei  avvertito  il  lettore  ;  ma  di  c«rle 
correMoni('nanutra(i'  in  'namuratì,  v.H;  ùterrattì  In  alternUi  ,y  .9; 
cala  in  cita,  v.  11;  mtta  a  ùteìtermtta  in  oita  e  ttchcrnHa,  v.  42  ; 
«  simili  :  0  oost,  troncatura  o  ìnUgruMoto  di  «illabo  per  restituirà 
quando  ho  potuto  la  misura  del  vorw)  gli  ho  risparmiala  la  noia. 
Econ  qualche  noterella  aiuto  rintelligeni'.a  delle  cose  (il  che  nella 
pubblicazione  di  cOtuITnito  {«esio  mi  sembra  iwMnEÌa)o),econ  l'or- 
tografia e  con  la  rettificazione  dei  nomi  di  luogo  manirestomente 
corrotti  dal  copiela  rciido  più  agevole  la  lettura.  Tutto  quento 
spero  non  pregiudichi  alla  fedeliA  paloografiea.  lUmarrobboro  ds 
interpetroro  e  restituire  alla  dicitura  propria  i  nomi  Btranierì 
nella  eaumerazione  che  il  conto  fa  de'  suoi  capitani  :  al  d»  ci 
potrebbe  aiutare  alcuno  di  quei  dotti  che  cosi  spcMO  n  voloatiori 
si  fanno  ad  insegnarci  lo  cosa  ooUrb;  0  più  fora' anche  gìoverehbii 
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^"  tu  avaro  nltn  lationo  di  questo  il  rsfTronUv  di  qualche  altro  oo- 
iIkw;  donidttniliiUissiino  poi  per  riempire  il  iioii  lelto  e  il  perduto 
«  raddirizzare  lo  etorpiature.  Ne  cerdiino  fru  lo  antiche  carta  t 
uoalri  Htudiosi. 

I.  Dbl  Luxoo. 


Con  dolortwi  gin) 

Ui  conte  Lindo  mi  parlt'  (ibuiftriKlit 

da  Marradi,  dlcenilo  : 

Miulf  Siocardo,  itovc  li  Insdiii  1 
Uve  lascili  mie'  mtÌ  cotnpagiionl, 

ileirurmc  si  prefilall, 

«inle  ArliiDSiio  co  gli  illrì  baroni 

gMtlII  e  'aamorati  ! 

fo'  che  fnsU  slt«rrali, 


».  2,  Corrodo  di  Land»,  emU  di  Landò,  coìttt  Laudo,  i  nostri 
cronbti  o  «Urioi.  Marchionne  Steraal  (Vili,  dclsi),  ■  metttr  Cur- 
■  rodo  de'  Mitft  di  Laido  dello  legnsggìo  di  Viltomborch  della  Mn- 

•  ^a  «.  Conk  Corrado  Laudo  di  Soofia,  il  Ricotti  (II,  113),  il 
qnate  lOggliuigOi  ■  Il  suo  vero  ooine  «n-dtiiiDo  ch«  Amm  Corrodo 

•  Virtingutr  di  Landau  •.  Il  Perrona  (IV,  ■iS3|  :  Cottrnd  dti  comle» 
dt  Landau,  Altri  coniloltìeri ,  noli    par  co)  noiiMi  di  oonU   Lundo 

n  ftlaiud  d' es»! ,  aaoÌ  pnrenti) ,  furono  in  qne'modMlnii  »iuil  o  se- 
gmatl:  rodi  nel  Ricotti  o  nel  Porran*  |to.  Vi. 

I-.  i.  eonlt  Droecardo,  ì  cMoliti  e  gli  itorìci.  ■  Lo  conto  Rark- 

-  bsr<ll ,  trito  et  mcodiI  UeulciiMit  i|n  coadi>tltero  ■  ;  il  Porrci» 

IV,  llU).  Clio  aift  nomiamo  subito  lai,  eon«oida  cou  qtiMte  linee 

Inììo  (!tefaui  (Vili,  nci.xxviO:  ■  ...molti  no  furono  morti  e  follili  : 

•  n  morto  fu  l'ituo  de'captUni,  lo  conto   Broccurdo  i  e  l'altro  capi- 

•  taw),  le  Doute  Landò,  fedito  a  inoite  •■ 

ir,  &.  1  SaTl,  o  ooiuultorii  della  Conpa^oìa,  elio  uè  ooatittatvano 
n  Coniiglio.  Vedilo  iiOBiìnuto  cjprMeaniente  da  Matteo  VIIUul,  nel 
puao  cbe  riforÌMo  qai  iu  nota  al  v.  lOD;  e  «fr.  Ricorri,  li,  HI. 
ti  tu.  tavi  eompagitati. 
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(M  brutia  vnta  pur  voi  ni  coperei  ; 

di  vita  titlt  tSlKI^i, 

li  Val  (11  LaiBUo,  pncUi  11  vidi  lo  mtl  I 

Dove  mctsor  Simoa  degli  Islnnlierglw, 

OOBlc  tlo  Ncnno, 

conto  di  Zolla  8ruzi.  a  l'anno  »  vorglio. 
I(  dui  vi  luctii  al  piano  ! 

Da  Biforco  villano 

Dm  a  le  Scolelle  tu  la  ntena, 

con  pKi  (kilcole  pena 
fl>  e  mancar  lUiinu  clilo  no  ni  avini. 

Mtanr  1ilo>iimi  Starna  piladiiio, 

e  nniMr  (iiubellarl, 


v.  13.  drgli  ittanòitrgbi  il  ni. 

I-.  tT.  da  bi/olchù  vilaBo  il  ni.  Qaaato  •»  Il  camtnioo  ebo  do- 
veva teDcre  la  ConpRgiùai  eoBvooato  fn  il  ooaie  Laudo  •  ti  Coniu 
RonntiDQ  ;  ■  olie  «mcimIo  U  Compagn»  In  Valdtlamon* ,  iloToaao 

•  pasiMTtt  da  Harrodl,  o  dappoi  passare  tra  Ca»llgtÌone  e  Biforco, 

•  «  ticidera  da  ll«lfoT(«  e  Docomano,  e  da  lodi  a  Vlcorau ,  e  poi 
■  a  iMla,  e  da  Itola  a  San  L«oliao,  e  qaiiMlI  a  BIbl«iia  *.  HArreo 
ViLLASt,  Vni,  LXXin. 

e.  18.  fii»  a  le  teaU  /•>  la  mtnorla  il  ma.  Ma  II  VIRanl  (Vili, 
t.xxtr);  •  ...  venendo  da  Biforco  a  BelfoHe,  preiso  alte  duo  niella 

•  dolla  valle,  quiceì  n  qnÌDdl  faieìat*  dalle  ripe  e  tlrelU  ael  fonilOi 

•  dov'era  la  via,  la  quale  ni  leva,  dopo  alquanto  di  pìaiko,  r«p»ut<r 

•  ed  erta  a  maraviglia,  iuvUagipata  di  pietre  e  di  toraliaenll;  e 
>  pnaeo  A  dotto  alle  i^alelle,  ehe  bene  ouncorda  il  nome  oqI  fatto  < 
K  allo  Sealella  (efr.  U  anrrifea-iia  aarraclono  del  ItiootU',  8caU4f 
l'Ammlritto,  e  altroie  Matteo  Vlllnul  [vedi  qnl  la  noia  ultima])  fa  la 
dlarnlia  e  la  «trago.  Sealtlle  dunque  e  non  Sealr;  o  In  laof[<i  di  me- 
maria,  coatratio  al  aeiteo  e  alta  neoHslti  della  rima,  poopi  mei«u 
ehs  io  Dante  e  la  altri  eawnpt  dati  dnl  Voenbolart  vale  Condlxtone, 
Slat');  [><T&  tempre  In  cattivo  ociiio.  QdI  Inlnoderel  Straalo,  Scea 
pio  Nel  Crnlitcquio  [stviti,  SU)  ti  malo  iiarlando  di  danno,  (tnul 
TMato  cavakando  in  paeao  nemico. 


Si 


.1* 


3C 


IH 


a 


ciascuM  m'«nt  pamitc  e  vicina, 

tuli  amici  carì, 

qiunU)  trovatU  oinarl 

qnuti  (Il  HoeiafT»  e  ili  Todcana  I 

efae  ria  gfnl«  viibna 

fu'  inaverito  po'  cb'  lo  mi  fidai. 
Curado  di  Sllbra,  e'Oaiel  dioeUl 

a  neuer  Arrigo  Aliterà, 

qoBAdo  Val  di  UtDOOO  (u  rviStttì 

stlerrar  ni*  baodlera. 

la  vostra  bpada  fiera 

di  prorat  d'inno  no  valse  un  boltune  ; 

di  rendetTl  a  prlghwc, 

00  Ti  Tollcno  udir  qne'  pecorai. 
Hesser  Bjldovfna  di  Bramangi«ri. 

di  cui  più  mi  limonio, 

ebe  per  me  manlcnca  i  envaleri 

Id  KiOstn  e  torni.inicnio 

. .  anto  lo  malconteolo 

. .  [qliiMlo  mwlo  lo  son  delia  mia  vIU  I 

. .  (ri]Ì3  spada  ÌscIiwdÌU 

cb'io  DO  la  sperai 
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V.  S8.  Vicino  p»r  Conoilladino  ò  di  Dante ,  dot  P«tru«n ,  d  dì 
tnUe  it  Trecento. 

*.  28.  Del  proteiumle  e  franoene  inavtrart  per  ferirt,  T«di  lo 
Sfoflio  tttiieoffrafieo  del  PoUdorì  alla  'litvola  liUonda ,  pag.  103, 
UI-3V,  «  i  molti  caempl  clie  di  U  Criuos.  Per  l'am&ra  kUiuIodo, 
eh.  il  VilUnl  (Vili,  Lxttv)t  ■  ...  ano  Mela  del  conto  Gaido,  eon 

•  dodiei  tompapiù,  arditanutnto  ai  dlrlisò  al  conte  di  Landò,  e  va- 

■  lenieiaonle  l'auall.  Il  eonto  collo  spada  fé' bolla  difesa  i  alla  fine 
«  BOB  poimdo  alle  fon*  rosistoro,  s'arrendd  prigione,  port^eodo  la 

■  Opada  par  la  punta;  ed  esieodo  rloe*nto,  come  s'ebbe  tratta  la 

•  barbala,  uoo  villano  d'nna  lancia  II  fedi  nella  teeta  ...  *. 

«.  4t.  «HjMraf  il  mi. ,  foroe.  A  opil  modo,  tt  oootivtto  (Identico 
a  qiwllti  d'on  altro  terso  finale,  il  20)  mi  sembra  porti  tperai,  nel 
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0  mcsscr  Federigo  delle  Corna, 
cbe  ben  m'amacslravi 
che  mia  gente  facessi  istar  più  ailorna 
IS  a'  passi  Torti  e  gravi, 

per  gii  trulTari  gravi 
a  Dicomano,  Tacendo  mercau», 

senso  ài  Credere,  Stimare,  ÀvviBarBÌ  :  o  dovè  avero  innanzi  nn  mag- 
gior o  un  piti. 

V.  45.  Cioè  della  Cornia  o  di  Coiaio  ;  do'  conti  Guidi.  Dunque, 
non  xm  condottiere,  oomo  i  ricordati  nelle  altre  etaaze,  ma  uno  di 
qae'  aignori  romagnnoli  o  caaentinesi  ;  e  un  altro  ne  vedremo  ricor- 
dato appresso  [v.  93).  QncBto  meascr  Federi;^  sembra  ammonisse  il 
conte  di  tenere  in  freno,  faro  star  composta  (adoma  f  o  piuttosto 
li.t  il  senso  di  gomita ,  armata),  quella  eua  canaglia:  ed  egli  ora 
si  pente  di  non    averlo   ascoltato.  Cfr.    il  Villani   [Vili,  L2XIv): 

•  Quella  sera  medeaima  che  questo  per  li  villani  si  ricercava,  ciò  fn 

■  detto  al  conte  di  Landò  ,  e  avvisato  che  la  seguente  mattina  gli 

■  a'  apparecchiava  novità  ;  poco  mostrò  averlo  a  calere  ce.  ■. 

V,  48.  nei  passaggio  per  quel  paese  aspro  e  pericoloso.  Cfr,  il 
Villani  (t.  e.)  ;  "  Il  cammino  ch'ellino  aviouo  a  furo,  tutto  elie  non 

■  fosse  lungo,  era  aspro  o  malni^cvolo  ■■  E  lxxvi  :  '  in  quelli  stretti 

■  passi  ■.  E  lo  Stefani  [IX,  dclxxvii):  u  in  quelli  posti  strettì  di 

■  Valdilamone  ■■  Il  ms.  grìevi,  che  farebbe  rima  d'assonanza  :  rcati- 
taisco  gravi,  sebbene  ripetuto,  ma  con  altro  senso,  nel  vcr.-o  seguente. 

V.  4!).  a  cagiono  delle  gravi  rapine,  dello  sconcio  truffe  ({m/ari 
il  ma.;  plurale  dell'infinito  sostantivato),  commessa  da' mìei  soldati. 
Qìnntaro,  Rubare,  sotto  la  fede  -,  delìnìsco  la  Crusca  truffare  :  e  ac- 
cenna cbe  si  dicesso  più  propriamente  di  aoldatcscho.  Cfr.  il  Vil- 
lani (VIII,Lsxivj:  •  e  come  ò  d'uso  di  gente  di  si  fattA  maniera, 
<■  che  male  si  può  temperare  che,  come  il  ferro  alla  saUmita,  non 

*  corra  alla  preda ,  passando  i  patti  e  convegno  ,   si    toglieano   la 
H  vettuaglia  loro  apparecchiata,  sauza  pagare  ;  e  se  trovavano  code 

■  non  bene  riposte  né  in  luogo  sicuro,  ne  faceano    danno,  oltrag- 

■  giando  i  paesani  e  di  parole  e  di  fatti.  <• 

13.  50.  Il  ms.  atliehomano.  Vedi  nel  Villani  (Vili,  Liivi),  ■  eo- 

■  me  l'altra  parte  della  Compagna  ai  ridusao  in  Decornano  ■  ;  dove 
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enti  sono  arrìvoio; 
SJ  ptr  ìon  il  Kkirno  cnoilo  mi  niuiit. 

0  Nie«er  Mcr  ilei  Uannlo,  con  (uà  buda 

laRto  ben  saversavi  ; 

per  inillioiilco  E'-i  <W)I  re  ili  fnncla, 
M  sita  bundlf n  jiailavi  ; 

e  tn'^tirrtìn  più  savi 

la  eri  II  lloru  In  giu»lr>  e  tu  luttuslia; 

W  11  raUiì  una  t^glln  : 
SO  per  li'liera  (n  nr:ininiiie  turami. 

ticcli  ilu  Lucili Wgo,  cite  portavi 

la  clnicn  dtll'otst. 

ilei  Odio  umt  lit  («nevi  le  dilavi 
fi>  e  ipeiMlilM  '(I  Uvsa: 

no  li  raUe  la  ooraa, 

col  mio  tesoro  lseiiti|nr  no  [•ulesii  : 

(LXXTti)  e  eo  f»tlo  8Ì  fou«  come  faro  »!  pole&  «  dorou ,  In  Deco- 

■  onao ,  MxttM  rìuiedìo ,  »I  spcguon  il  nomo  della    Coinpngna  per 

■  InofO  tempo  ìn  Italia  ■  :  oia  invees  *i  ti  tenne  n  vìtnnoroae  pra- 
tiche rLXXViiil ,  eoa  tr^iItinQiito  del  Cotnaao  lìorcnlino,  ntlfi  quali 
erodo  alluiii  l'oScnea  ffns«  /^i^emto  mercato.  Lo  6i»eni  il  eonle 
TtilottA  (arriraCo)  m  DieoniRno,  irlsmlu!  tì^urntii'Deiito;  pere  li  4,  ceni  e 
QÌ^  redeinnui,  di  ]i«n'ua  nou  «'cri. 

I'.  'C.  l'er  ttuì^A  di  CMÌ,  cioè  dot  ttoMatl  colpoToli  di  qnelle  tnilTc 
O  rapluo,  in  qiiol  giorno  fatala  ilnv<!lli  darmi  por  mnrt«.  Cutarti  (ac- 
eninni}  per  morUr,  Mtn«  paol  wder  nella  Crusca,  era  fra»  oontuie, 
tanto  pur  t'arsi  (pedtto,  spacciato,  «luanto  p«r  Rendersi  a  diaci  eiiune. 

V.  60,  Il  BDt.  per  teiera'  Tormart  per  tetterà,  e  Kenirc  ti  Ittttra, 
•I  dllis  quando  ,  inorendo  aleiiuo  In  lontaai  paesi ,  a«  gluugoTa 
poi  per  lotterc  In  notìaìa  in  palrìa.  Unico  osaupio  noto  fin  ora  di 
tjoeata  aotiea  laouiiooo  popolare  ora  del  cinquccentiiita  Filippo  Sas- 
»ùttì  ITMUrt,  «d.  Maicneci,  pog.  1^| ,  doro  il  dill^nte  «ditoto  In 
diee  viva  io  'r-»cann  n  in  Iloinngua  :  fiorentina  cctlaaiante  la  iton  ò 
più  ;  e  fra  1  Voiiabolarl  che  la  rcsistiaao,  bene  in  quello  di  Torio», 
awciglloiidnU  dal  MidiiieÌ,  la  segna^H  comò  anll([iii>t<i  It  Tommaiou. 

r.  tll,  l'rrvit  Ìl  ibi. 


M  t.AMt:\To  oei.  cote  la^oo 

oftde  tu  rìmancìill 
M  laD{u«iil«  e  morin  ■!  pa»o  U  trovai. 

McKWr  Currndo.  che  di  Va)  dì  Beno 

««npre  m'à'  wgiiliaio, 

a  Culigltoa  tua  <rlla  veniiiì  meno 
7t  onde  fbstr  tlt^rrtro. 

Se  ni  (09ti  avvlEalo, 

iaunsl  tratto  preso  ovrul  eoutìgUo 

tl'eswre  a  Ul  prriglio, 
7K  per  no  trova|;[i  e)  giorno  mal  provai. 

0  itie«wr  Ro»o,  rraoco  l»lia;;lier«i 

cb'l'ofrl  troral  nlKlIore, 

a  Pavia,  tf  Tenne  per  inMlferr, 
SO  moslnsti  et  dio  valore  : 

ci  Uardie*e  lignore 

per  cinque  paghe  ÌKrlMC  tua  pertsoia) 

V.  71,  a.karttnjoHo  il  a%,  li»  n»n  jnìt  tiatn  «he  Cait)ctÌM« 
ht  Val  di  LnreoiM:  etr.  <|ui  U  noln  al  «.  17,  «  il  Vtuonario  ttor. 
geogr.  della  Tottana  del  Repelli, 

V.  7i>.  Ferie  :  per  non  troTarmlel,  o  per  noa  tiovarao  (del  peri- 
glio), Ed  iiuel  gloruo  ebe  feel  mala  prova.  Gli  per  U.  ivi;  asflUao  • 
Ttrbe,  eome  In  Dante,  Purg.  xiii,  152;  PanH  xiv,  134  :  o  per  nr,  e« 
M,  ei;  comò  pure  in  Danto,  In/,  xtrii,  M  (  *  ma  non  gli  en  eoapct- 
tu  •),  0  in  M.  Villani  ,  IV ,  ltiii  {■  ma  oon  gli  «ra  bìaogne  i). 
r.  77.  0  ptttftr  Sotto  ekf/rxnwo  batttglUre  il  tua. 
r.  79.  a  Patla ,  dorè  n'aTeitì  occasione ,  dove  ti  Atee  incatic- 
H,  (?j  Rieilratli  ce.  Il  eonta  I.aodo  era  italo,  eoa  la  Oran  Compa- 
rala, ai  aerTlgi  della  I-ega  formatati  fra  il  UarcheM  di  Moafurrate, 
■  Beeoarìa  lignori  dì  Pavia,  e  Comuni  pìemontegi,  contro  1  VÌKontl4 
e  nel  novembre  del  68  fa  rotto  al  TIuÌdo  da  Ledrialo  VUeontt. 

r.  81-S2.  It  Uorakcso  di  Moafnrralo  (cfr.  nota  anta«adeota) ;  al 
cui  addo  paro  foaae  in  qnelle  guerra  viacoolee  coleate  maaaar  BMao, 
per  «tttf ur  fighi  o  pottt  (Il  cito  i  eeproMo  nel  v.  8S),  eloi  tcrtUo 
t  condotte  coma  eoicatatiile  di  vestietoqna  eavalllt  efr.  Ricorrt, 
Dp.  cit,,  II,  105;  e  CaKxaTitiKi,  Doeumenti  Uitù.  iiat.,j^g.  MI. 
Il  ini.  j>cr  titiue  paght  Utrtlt. 


UOPO  LA  SCONFITTA  BC. 

coae  ri  ver  si  rigio[na)  : 
HI                      (n'  itiurti  e  prttà  bii>[iu  li  lasciai). 
Ctnie  ilirDano  gli 

di  quo'  baroni  gìe 

qiUDdo  fimano 

KM  in  cUeu  «  per  ... . 

do'  «««Ili  .... 

tutu  ispoglìali  poi  runiiM  morii 

per  gJl  rllbini  iooorll. 
95  Sire  iiklio,  cbe  vendetu  m  fnrai  I 

M«CMr  Giovanni  cbe  d'.\ll)crgliuUitK) 

dilanar  il  Tal  lìfiliuolo. 

a  gran  torio  nibanii  ci  nio  tiotlino 
'M  0  con  gravoso  <lui>lo, 

S' e  raddoppio  lo  slnoUi 

della  Compagoa.  com'è  mia  crtdenu. 


ló 


V.  m.  Itìeorilu  no  bel  tono  del    l'alci  [Uforganle ,   Vili,  4}t 

•  Tu  ti  (imiin  con  ^ti  nitri  al  campo  motti  •. 

«.  B9.  KelmB.n^e^nìpaie  ■egnxnonai  lodo  licncM  ii<>.'Aioce>(l». 

0.  9S.  SiVe  Idiìic,  Sjgnore  Iddio:  eaclaaiaiìonu  comooo ,  Ìd 
bocca  di  oltramontani ,  nel  romuut  a  nelle  ctodÌcIiu. 

ff.  'i'i.  Questo  conte  de'  Guidi,  eo'  auoi  fetleli ,  ebbe  gran  parte 
Bill  raTitaeio  d»I  conte  Laudo.  Ofir.  Villaki,  Vili,  lsxiv  i  ■  ...  ■'lo. 

•  teaotio  iKiteme  qiKiili  U!  Biforoo,  fedeli  de'  conti  da   fiattlfolle,  e 

•  quelli  di  CasliglIonB  fedeli  di  quello  d'Alber(;liettlno  ;  e  con  loro 

•  a'aggluiiMBo  alquanti  di  qn<>lli  (l«ll«  Vnldilamone  ',  e  dlap^iaOB- 
«  al...  d'aisAliie  la  Compagna  ...  •.  V.  fatto  prìgioito  11  coudottie- 
n  (lxxv),  •  il  menarono  alla  donna  di  mener  Giovanni  d'Albor- 

•  (fbaltino.  La  donna ,  non  aMando  ivi  il  marito,  il  fncc  menare  a 
-  Qiovaealiiuo  di  Uaghinardo  degli  IJtialdini  ano  fratello  a  Cottelhi 
■  Pagano  ... 

•;.  OJ.  II  ma.  a  gravi  torto. 

\:  91-'^'à.  n  no.  liradopia  lo  ituollo  dtUa  eìtanpagna.  Intendi  por 
Qififpafim  (—  tompagnia,  come  cODtìnnniaeote  nel  Villani)  la  Orai 
Ctmpagnta. 
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drente  o  Tuor  di  Fiorenza 
UHI  per  te  mie  man  certo  son  cbe  morrai. 

Fiorentini,  per  cui  nimìci  appello 

tutta  tua  comunanza, 

fi  Capitan  della  guerra  novello 
lOi  à  la  vostra  possanza  : 

perchè  la  mìa  isperania 

venuta  m'è  ^lace,  io  parie  destr^i. 

V.  99.  II  mB.  drielo  o/uori  difirenza. 

V.  lOI  eegg.  O  Fioreotini ,  pe'  quali  (nominando  i  quali)  in- 
tcado  chiuniaro  come  nemici  lotte  le  terre  di  tuo  domiDÌo  (o  Firen- 
ze), il  Capitano  di  guerra,  novella  mento  da  voi  nominato,  guida  le 
rostro  milizie  :  cosi  nel  miglior  puato  (quando  mi  pareva  fosse  il  de- 
stro ,  il  momento  opportuno)  mi  è,  pel  Taloro  e  buona  guardia  de' 
vostri  baleatriori,  fallita  la  speranza  di  passare  in  Toscana.  Vorsi 
scrìtti  certamente  ncll'  autunno  del  58,  quando  ■  sentendo  ti  nostro 

■  Comune  che  la  Compagna  s'apparecchiava...,  avendo  posto  cam- 
E  pò  tra  Bologna  e  Imola ,  e  temendo  non  prendesse  indi  suo  Tan- 
»  taggio  in  Toscana  »,  si  afforzavano  o  guardavano  i  passi  dell'al- 
pe,  ■  perchè  la  Compagna  non  passasse  >.  Cosi  il  Villani  (Vili, 
xcviij,  il  quale  (o  par  quasi  commentare  l'ignoto  nostro  rapsodo) 
proseguo:   "  Quelli  della  Compagna  ....  più  volte  tentarono  e   per 

■  diverse  parti  passare  in  sul  nostro  contado.  Ma  sentendo  eh'  e' 
o  passi  dell'alpe  orano  bene  guardati  (che  piiì  di  dodicimila  pedoni, 

■  la  maggiore  parte  balestrieri,  talora  fu  che  si  trovarono  allo  Stale, 
»  sanza  quelli  ch'erano  all'altre  posto),  mutarono  proponimento,  e 
■>  rìvobonsi  indietro  nella  Romagna  ;  e  massimamente  sentendo  ve- 
li nato  in  Firenze  messor  Pandolfo  di  messor  Ualatesla  da  Himino 

■  per  Capitano  dì  guerra  ;  non  lasciando  poro  le  minacce  contro  al 

■  nostro  Comune  n.  Ed  anche  questo  minacce  seguono  nella  stanza 
successiva.  11  •>  novello  Capitano  di  guerra  ■  ,  Pandolfo  Malatesta, 
era  quel  valoroso  cho  tanto  amò  ed  onorò  l'autore  dell'immortalo 
Canzono  all'  Italia  (vedi  le  Eyitiolae  del  Petrarca ,  e  le  illnatra- 
zioni  ad  esse  del  compianto  nostro  G.  Fracassetti). 

V.  104.  Il  ma.  alla  voitra  poianta. 
V.  106.  Il  ms.  inparfe  detta. 


DOPO  l.i  SCOKFTTT*  EC. 

per  k  roatre  balentra, 
l«H  i{  p*HU«  In  Toscana. 

Se  mai  ritorna  aoon  primavera. 

eoo  gente  oimmonlana 

Inlenito  di  spiegiiie  mia  bsmikra 
111!  fopn  el  cor  di  Towina  ; 

la  Ctioi[»jna  covrana 

di  pesare  Arno  bene  iipero  «I  giMilo  : 

per  latto  tì  tuo  contado 
Ite  eoo  JD^gna  di  Tuoco  n'udirai. 

Va',  caotonelU  di  pi«lì  affacciala, 

dtoaoii  at  nlo  albore, 

dlaani  a  neaser  Carlo  fncinooehiata, 
IM  r  dico  Inperadore. 
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*.  109.  a«gg.  I<ft  Compari*  rifaceva  raa>»  in  Rouiafiia  (Vii/- 
Làmi,  Vni,  xeni);  e  •  vcd«tKlo«i  forti,  coaiinciarono  a  gridar*  a  P{- 
>  rtwe  l  !  Mnondoai  per  fermo,  o  per  lo  Cooiiglio  e  da  tatti,  che  da' 

■  rt«8ntini  foaMno  •Utl  traditi  o  nell'alpn  Mcoafitti.  Di  qn«ata  ada- 

■  nata  a  di  tua  mala  pariansa  tfrim  Roapello  ai  pnaa   a   Fìrcnae  ; 

■  percbè  li  preie  argomento  di  Ruardare  ì  paaù,,.  ».  C^.  Bigot- 
ti,   II,  125;  e  CAHBflTUtXI,  pag.   XXXIX. 

«.  1I3>1I4.  bene  «pero  troTare  II  nodo  coma  la  Gran  Compa- 
ia paia!  l'Arso. 

t>,  Il5-It6.  E  non  araa  figure  retoriche  !  Tedi  in  pia  luoghi  la 
Sloria  dal  RtootlI  :  per  eaemplo.  In  II,  UO-142. 

e.  117,  con  faccia  di  pleU,  In  pietoso  sembiante. 

o.  119-90,  CarlolV.  ]lnoi»edl<]ne1Ci»aremiurab!Ie  non  poteva 
maneare  a  ([noilo  Lamento,  coti  fedelmente  e  TiTneomenle  ttorico  in 
o^tii  «uà  paru.  Vedi  nel  Villani  il  cap  LXXm  dell'  Vili  libro,  che 
U  CappoBl  (I,  361)  eon  l'tuato  vigore  rlnaanme  t  ■  Il  conta  dì  Lan- 

•  do  ..u  era  stato  con  l' Imperatore,  raoalrandogli  eorae  la  Toacana 

•  era  plsna  di  soldati  di  lingua  tadeeca,  i  qaalt  «e  fossero  al  soldo 

•  dal  Conte,  (utii  sar«bbero  dell'  Imperatore.  E  questi  at  Conta  non 
»  al  vargOgnava  date  titolo  di  ano  Vicario  in  Pisa  ;  e  fu  detto  gli 
k  tlasfO  in  oeenlto  naggiof*  legatone,  se  a  lui  Tcnlssa  fatto  di  ri* 

Akm.,  I.>  Sarta.  T.  Xtlt.  t 


-LAMENTO  OBL  CONTI  LAMDO 

KngseUl  It  valore 

dolio  «uà  j»pitli  e  la  frtncA  giusUiu 

•opra  i|u«lli  mulizia 
131  per  ru)  l'ooor  del  nkoodo  ibbaniloHU 

BallaltUi,  In  (llap«tto  d*oeiii  tì1Iui>, 

ooata  per  l'unlveno, 

die  iD*l'  retlilo  di  colore  bUnoo 
118  plb  Ihiìo  die  \>ftfo. 

Imunii  clic  li»  inpenw 

di  qaeslo  otonda  delti  vita  La  frctla. 

di  bjr  graodle  vendetu 
m  (cavjtlieri  dlureL 

■  ])oiT0  Mtto  l' Imperikle  tocgasMe  qo&lclie  mitra  pkrts  della  To- 

■  B»a&  ■■ 

V.  lìti.  Il  US.  die\e  tM^Mi. 

V.  lSl-33.  Mk  U  nuoTB  levate  d'  armi  dal  Inreo  Vlctrìo  (cfr.j 
M.  Vll.L&Kl ,  IX,  iXTi-xxxi),  alia  buona  Btaglooo  [IiiTocata  <]ul 
net  «.  109)  del  M ,  dopo  mtllita  dgI  tìdo  ta  diifalia  di  Val  di 
Lenone,  fini' con  la  litnperoia  fuga  dt  lai  a  lo  abnudaiucnto  della 
Compagnia,  nel  Campo  alle  Moaclie  rer»o  il  territorio  lueoboM,  di- 
noDii  all'  o*te  fioretitiDa  guìdiita  dal  prode  MaUletta.  Ni  posM 
a«t«nonni  dal  riferire,  per  nllimo,  io  ìmIÌd  pirolo  dot  no»tro  Mat- 
teo (IX,  xxxi):  ■  ...  iti  pociii  gloml  rloUo  (Pandolfa  Malatettaì\ 

■  il  penviero  doli'  offeia  de'  nomici ,  e  a  loro  IoIm;  ogni  speranoa , 

■  «fae  '1  «onte  di  Landò  avca  o  gli  altri  caporali  di  far«  qoel  molo, 

•  eb'a*ieDD  promeMO  di  fare  al  noatro  Coi&nno.  Qaeila  utile  in- 

>  pro«a  p  degna  di  lUtna  foce  aJiini  tnanifetto,  v  fece  conoBuere  pio- 

•  uaiDeoto  a  tolti  i  Comtuiì  dì  Toscana  e  d'Italia  e  a'Signurìt  cbo 

•  gente  di  eompagna,  qaatttnaqae  foMe  in  somero  di  gvnt*  o  torri- 

•  bile  par  uà  operasione  leelleTala  «  emdelfl ,  ai  potea  «locOM  ■ 

•  ODUullaro.  Però  ob4  la  aperìenxa  oocorte ,  che  tale  gente    ooml- 

■  gliante  furono  per  natura  tUs  e  codarda  eaoelaro  dietro  a   clil 

■  fiiggtt,  «  dlnaut  il  dllegna  a  ebl  moatrm  l  denti.  Noi  «edemo,  nbo 

•  n  Udrò  ooppreeo  nel  fallo  in*llii«e  «  laKlotl  prenderò  a  qualnn- 

■  qne  persona  ;  e  oool  oddttenne  di  i)ueata  mala  brigala  ole  solo 

>  por  mbnro  >1  ridneca  in  Mtapacuo.   E  pei  non  dlBwtlear*  Il . 
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[Con  doloroii  gjoai 

[io  cODle  LaD]do  mi  parti'  piangeDdo 
[dt  Hamdi,  diceodo:] 
IK  conte  Brocardo,  [dove  ti  iascijait 

■  rato,  quello  d!  che  gindiehiamo  degno  di  nota  intono  a  qneata 

■  materìk ,  pentiamo  ohe  fosse  operaaione  di  Dio ,  ohe  in  qnel  di 

•  eh'  egli  erano  itati  aooafitti  a  pia  delle  Scalee  nell'alpe,  in  quel 

*  medeiimo  di  riToito  1'  anno  e  finito ,  eiiendo  nel  piano  la^o   e 

■  aperto,  ai  foggirono  dei  campo  allo  Moiche  ■■  Cori  Ìl  hoon  am- 
calante  fiorentino.  Ma  •  »i  Comuni  d' Italia  e  Signori  •  eoa  ben 
pia  alta  eloqaenia  parlata  di   qae'  medeBÌmi  gnai ,    e  pnr  troppo 

■  indamo  ■ ,  il  Petrarca  nella  Canzone  famosa  ■  Italia  mia  ■  ,  la 
qoale  non  a  caso  mi  à  occono  dì  rammentare  più  d'nna  volta  nella 
presenta  illnstrasione. 

II  conte  Landò,  dopo  avere  ancor  nna  Tolta  portatosi  •  riooheue 
a  sacchi  ■  (Kiootti,  II,  141)  nelle  sue  terre,  toma  in  Lombardia  e 
serri  i  Visconti,  combattendo,  ladroni  con  ladroni,  contro  le  Compa- 
gnie Inglesi.  E  nel  63,  ferito  e  prigione,  oscuramente  finiva  la  tita. 


GLI  AVANZI  D«LL'AECHIV10 

DI  UN  PRATESE  VESCOVO  DI  VOLTERRA 

CSB  FD  AL  OONCILtO  DI  OORTAKSA 


Due  l^te^  furono  alla  corte  di  GiovanDÌ  XXni,  dei  quali  i 
rimasto  ricordo  nelle  vicende  di  quell'  inrausto  poalificalo  :  Luigi 
Milanesi  e  SteEaoo  di  Gerì  Del  Buono:  queati  uomo  di  chieui,  nia 
B8sai  vcreato  nelle  cose  «Jieallengono  al  teoifiorale:  uomo  di  rac- 
cende e  di  danaro,  o  come  oggi  si  direbbe  politico  e  flnanùere,  il 
prtuio;  del  quale  Tu  scritto,  cbe  *  governava  papa  Ioana!  Wlll  ,, 
La  frase  4  di  Itiiialdo  dvgli  AIImuì;  e  Kobbonc  roHse  aquel  tempo 
cornane  manien  per  oeprimen:  aùuiistoro  autorevole,  couverromO 
cbe  al  Milaiieei  calzasse  a  capello.  Boata  leggere  la  trenteaima 
delle  CommiìMoni  dell' AJbizzi,  eoa  quello  cJie  per  illuatrarla  y^ 
agginnu  io  mixleaimo  (1);  donde  apparisce  manifeelo,  che 

(1)  CtmmiaUmi  di  nimaUa  defii  Alititi  per  U  Coiumm  di  Fìrm-i* 
Mccnot  at  MccKxinii.  FlrCBM,  IMJ-tnJ;  Vul.  >,  In  4.'  la  Ce<«m<ufiM« . 
a  Mi  prtno  Toluiu;  dove  41  Luigi  di  itMvora  do'  mianutl  lU  Vn».  «  < 
OloviRBl  die  ro  TMMTOdl  Vandlii«,  e  di  aim  Mia  sIah  lamlgtia,  pad  < 
dtnl  In  pio  liMtbt.  DeU  morie  di  l.uliil  »lp«Tlae|HW.tll>:e  vi  cedeva  be 
rlcorttre  II  ivo  tMUnealo  (contervasl  noM'^rdUiHo  Diptomaticoj  (allo  nd 
CtiWlodl  Sea  Gtovainil  lo  fenkvla,  nello  cobo  dM  |ilcvai>o.  a'7  iiennaio  1111; 
cena  documeoM  di  cui  H  rllova  non  uaU  lo  rlccheiu  e  ti  intcuu  i 
h'iieie.  quuio  lo  lotioti  rilutone  che  pOMira  m  lui  a  II  ('.OMa.  Fra*  1 
BUI  ad  pku  (MMi,  t  ootaUle  quMloi  ■  IMd  rellqall  quvd  per  mio*  Coo 
M  MtMirtoi  exfwuU  mia  tiertOlliU*  lafra  «nuai   innaai  a  dio  oMi 

■  Ipelu  TdUlorli  mletioUr  tm  b«al  bantneo,  vldoUcvt  uiiai  ad  vUll 

■  dam  llmliu  Beali  lombi  Appofloll  In  Oalltlo,  aliiii  Sanetl  ADiaoll  In  Vloon 
a  et  bIIui  ad  Saticium  tieiiuterttn  D.  N.  leio  ClirUII.  lira  ealnia  Ipili 
•  iMUloili  1.  &n  ras  noittla  la  Kanai  dal  fa  aoiaar  Balde  dello  roaa 


cu  ATASa  DBLt.'AIUlirV10  RC.  SI 

non  ftvrebbo  mai  oonsiglialo  at  Coesa  di  eed«ni ,  e  che 
!  Is  morto  di  lui  voiiro  opporLuna  a  far  dccìdora  tìnalmenle 
iiovaiini  di  rec&rai  a  Costanza.  Col&  segoivalo  l'altro  E^atese, 
i<uu  ora  voglio  dire  qualcosa,  avaDti  di  darconlo  di  quelle  earte 
in  fii  cooservaDO  n«lla  Biblioteca  Roncioaiana  di  Prato,  e  che 
abbono  ATan/i  di  tm  archivio,  son  documenti  sempre  di  pregio 
la  «tijriu  civile  od  ccdesiasitca. 

Stofnii»,  nato  in  Prato  da  un  Gerì  di  Buono  (donde  si  fece  il 
cognono  Del  Buono),  dev'  c«Mt«  entrato  ancor  giovane  nella  cu- 
.  pajvalo  ;  introdottovi  per  avvontura  da  Lolovico  Allotti,  arci- 
vo  di  AteiH)  (■  poi  vescovo  di  Volterra  (1) ,  a  cui  troviamo 
E^fime  nipote  :  anzi  l'Ughelli  lo  farebbe  d^gli  Allotti  addirittu- 
,  ma  sbaglia  (2),  Alcuni  genealogisti  pratesi  lo  dicono  invece 
dai  BuorirìnlorE,  form  percliò  l' avo  suo  Buono  nasceva  da  un  Ri- 
Noi  1401  ora  chortoo  del  sacro  Collegio  e  segretario  del 
Jnale  dì  Napoli,  Enrico  Minuiolo,  che  teneva  il  oanuiriìnga- 
I  della  Chioda  (3)i  Ma  più  soleuuc  atto  oompiova,  qualificandosi 
aiaro  e  iicrìttore  delle  lettere  apostoliche ,  nel  1406  ;  quando 
1  conclave  adunato  per  dare  un  BucoeSEOre  a  Innoeenzio  VII , 
tSM  e  sotloecriese  l' iostrumento  de'  23  dì  novembre  ;  col  quale 

i;  aii  lulMe  del  luilu«lo  BaMtsfnrre  nominò  ]•»!».  Giovanni  XIIII;  e 
eii4o  la  noria  del  nsliuo'o  Msnii  credi  maydil.  iMilui  erede  udo  Spe- 
tda  lànt  (Il  Prtlo,  In  rul  •  etlint  flal  una  espella  prò  dtvlnit  oIDtlIt  ce- 
I  IttirtAd'i  a  eolie  II  titolo  di  ToUt  1  Santi,  o  ron  l'obbllKo  di  mantenere 
BB  Srolire  pralcM,  In  dirlllo  rannnico  o  In  medicina,  agli  Stadi  di  Bologna 
I  Al  Flreni*.  roo  l'aiuto  di  3G  Rorlnl  d'oro  all'anno.  La  parilooli  del  Teaia* 
anlo  foaotnMiile  la  uiituilone  dello  Scolare  fu  pubblicala  aollo  II  e*  XCItl 
ila  farla  prima  del  Documenti  in  appendice  agli  Siacuri  Mta  Vniv«r$ità 
r<U^  nor«n(M  ec. :  Flreeie,  tssi. 

|t)  DI  Lodovico  Aliolll  vedasi  il  volume  primo  delle  CammUtioni  Npit 
[Itili;  a  par.  ttt.  tia,  soa. 

(Il  lUlia  Sacra  ((e,  Yolaierrmi  SpMoefii. 

(It  Kalla  aieiao  anno ,  a  dt  t«  mar» ,  rogb  la  Iona  ■  netta  pirrocrltla 
I  di  8m  Mccola»  apprMso  alla  torre  Saagalnea  ■  It  lealamenio  di  nteuer 
Bpaao  FrtiM*!  plaleloae  e  Propetto  di  Trato,  cerne  al  ba  •  e.  tT  del 
'  fu  ntkUnm  citilo  plU  Innanil. 
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i  qu&ttordiict  Cardinali  s' impegnavano  con  gÌuramea(o  a  Ud 
il  papato  non  altrìmentì  che  a  mocio  di  procura,  per  rassegnarìo 
ogDÌqualv<dta  r  antipapa  Donedctlo  XIII  fiwftsee  aUreiianto ,  a  , 
venisse  a  inorM.  Imperocché  culli  Blimavano,  essor  qii^ta  l'uaUl 
via  per  moUer  lino  nllo  scisma  ohe  tenovii  le  Chiesa  desolaUi  dai^ 
le  elezioni  di  UrlMno  V]  e  di  demento  VII  in  poi.  fette  dagli  slessi 
Cardinali,  che  por  rjueelo  la  grande  Santa  di  Siena ,  con  parola 
che  tiene  dello  sdegno  e  della  compansione,  chiamò  miavreAid. 
EH  quella  procairaiono  giurata  o  non  msnienata  (già  m  n'era 
ratta  una  simile,  e  «inulmente  inutile ,  nella  elezione  di  BoniCu- 
zio  IX)  è  noto  il  tenore  per  varie  slampe  ;  ma  una  lezione 
eoaoeco  eho  sta  autorevole,  menlrc  ne  ho  veduto  dello  soorr«tl 
shne,  come  quella  di  Teodorioo  di  Nioin  (1)  :  par  ohe  mi  A  pi 
di  cominciara  da  qtuteto  hi  serie  dei  documenti  che  verrA  cavando 
dalle  carte  di  Stcfatm  Del  Buono,  giaoohft  volle  la  fortuna  che 
un  bellissimo  orìginalOi  tutto  di  suo  carattere ,  si  conservasse 
nel  nostro  Archivio  di  Stato  ;  uno  oertaraenle  di  quelli  che  si 
fofrnarono  affinchè  ciascuno  dei  Cardinali  del  conclave  poMA* 
desse  io  autentico  la  promissione  giurata,  da  tutti  sotloscrii 
ratiflcala  di  propria  mano  dal  pontefice  «eletto,  ohe  fu  Aogelol 
rario,  già  Cardinale  del  titolo  di  San  Marco,  col  nome  di 
gor»  XH. 

Dalla  sequela  di  questo  Papa  dovette  Stefano  distaccarsC 
seguendo  il  parente  suo  Aliotti,  che  si  trovò  rr&'vefioovi  del 
Concilio  di  Pisa;  dal  quale  uad  un  altro  papa  col  ne 
Alessandro  V.  Al  che  motto  coopera  la  Repubblica  di  Firej 
levandosi  dall'  obbedienza  di  Gregorio,  dopo  aver  tenuta 
soovado  Borentino  quell'adunanza  di  cheriei,  che  il  cronista  ] 

11)  Qlere II  lesto  ditone  dilLebW,AxreH>wta<roiwlUa  eie.  |Pirlitl,t| 
lotB.  XII,  In  Appmti.  OvKilu  ComiutlMdt,  pe«.  tSKMSIli  e  qnelto] 
nedt  II  Etjrnaldn.  AmotM  ffectnlauld.  In  conllniutlaDe  ti  itn»l4,  len. 
M-  1S9<  tàiu  di  Lucci,  nn.  Nel  Ielle  «ito  ita  TeodoHco  «  Nlem, 
rwa  Mi  Mverii  UM  UH  làrftmlcraU,  IU>|.  bsiU  dire  Che  tUflca  : 
llemo,  e  II  o«m«  dell»  tcrlUore  Sufue. 
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klU  chiamò  '  oonciliuiM  ,  (1),  Ma  quoslo  era  1*  animo  pur  de* 

iìà  buoni  ;  do*  quali  si  lia  come  la  pamla,  esprfiSM  in  una  mi- 

ihilc  lattiera  di  Ber  Lapo  Mazzei.  Giova  averla  prasonle.  '  La 

'*  fiatila  Scrittura  diw  :  I  maggiori  nitnìci  ch'abbia  P  uomo,  sono 

[coloro  che  ^iA  gli  aonn  in  casa  dimeatìchi.  Questo  vi  dico  per- 

[diè  nfi'dinneslidii  A  invidie,  e  consigli  a  |)iacore  d«U'uditort!. 

[che  'I  m«1U)nD  nello  'nfemo.  Dovvi  1'  esempio.  Chi  b  più  nimico 

dell'anima  del  Papa,  che  i  nepoti  i  fralAlli  i  compagnoni  soci  e, 

ree  si  potesse  dire,  ta  moglie  ;  che  sempre  il  conTortano  di  non 

*  laBciara  il  papato,  di  non  rifiutare,  dì  non  scemare  la  ricchezza 

[e  ta  pompa  sua  :  solo  per  godere  eglino.  R  i  veri  suoi  amici,  che 

r  amanii  in  verità,  vorrebbono  che  per  ubbidire  a  Dio  n'  ei  fa- 

'*  ovali  uno  rrfiti(»!llo,  e  andasse  in  eu  uno  «8Ìn«IIo  a  Saona  imo- 

[nosciuto,  a  parlare  e  intendersi  con  l'altro.  Costoro  attendereb- 

[bono  a  farlo  santn.  e  sue  prebenda  e  sue  ricohozze  non  vorreb- 

^  «  tono  ,  (2). 

Quanta  parte  avesse  nella  elezione  di  Pietro  Fllargo  il  Car- 
bonio di  Sant'  Fustachio,  Baldassarre  Cossa,  &  noto  per  le  isto- 
!  ;  dove  pur  si  lef^  eh'  ei  lo  ridusse  a  Bologna,  e  quivi  lo  trat- 
tenne a  consumare  que'  giorni  che  la  mal  ferma  salute  e  i  gravi 
uni  promettevano  brevi.  EHfatti,  a'  3  di  maggio  del  MIO ,  dopo 
Àmeei  o  poco  piil  dì  papato,  Alessandro  V,  con  la  ptctà  di  un 
linore,  chiudeva  la  vita.  Il  Co«3a  a'  17  dello  stesso  meM. 
sufn-agio  di  sodici  Cardinali  presenti  in  Bologna ,  diventava 
llovaani  XXm. 

Stefano  dì  Ceri ,  eh'  em  sempre  rimasto  negli  oPflci  della 

imera ,  ebb«  |>rcsto  a  godnre  del  nuovo  pontificalo  ;  perchè 

l'AliotU  in  Siena  a'  6  d'aprile  del  1411  (3),  e  cosi  vac»ta 


tfìOinvMiii  Mniieui,  OonfcdiFimixe,  ITIRi,  p.  Sn.  Sixr'AimMwo,  Ckn». 
WM*  («rfiit  fan il.Dgitanl,  1M<|,  al  llL  SXII,  rap,  V.  ici]»a  pipa  Grcforlo. 
<!)  Su  tao  lAavi,  UiUn  t«.  ;  Flreo».  Saccessorl  Le  MoDDler,  ISSO; 
^n,  P9«.93, 

(9)  Pare  cbs  .iu<c«dMM  all'  Allotti  un  Iacopo  dcell  Spini,  •'  Ift  d'aprila, 
'  McMo  I'  r<lttlll  :  ma  lo  itesso  VglieUl  togglaase:  *o4em  mno,  mmt*  aie 


a 
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,)ft  Bcd»  Volterrana,  Giovanni  gliela  confort  ta  vigilia  di*^ 
l'Agostino.  Ma  restò  tuttavia  con  te  nani  impacciato  noi  losoro 
canterale,  corno  lo  mostrano  i  registri  Introytta  et  Bxitua  dw 
ancora  ne  rimangono.  Dai  quali  vediamo  quella  Corte  passare 
da  Bologna  a  Roma,  da  Rocna  a  Firenxe,  e  poi  Ano  a  Costanza  -, 
quindi  a»«(ot(igtiata  fuggire  dietro  Giovanni  a  SciaUfbaa  a  Fri- 
burgo a  Brisacli,  o  Kpartre  come  coaa  mondana,  di  cui  non 
stano  che  pagine  dolorose  nella  Storia  della  Chiesa  e  un 
rooDumento  marmoreo  nel  Battistero  dì  Firenze  con  la  meditabile 
scritta  :  loanne»  quondam  Papa  (1). 

Della  parta  che  Stefano  vescovo  di  Volterra  preso  nel 
eilio  di  Costanza  non  ci  rimangono  che  pochi  documenti, 
\edrcmo;  ma  nei  suoi  registri  camerali  sono  ricordi  e 
notabili  :  Imsti  quello  di  Giovanni  Hus.  Se  foue  il  nostro  Si 
fano  quel  '  prete  pratese  ,  cJm  rispose  male  all'  imperai 
Sigismondo  iu  pieno  Concilio,  come  racconta  Vespasiano 
lolaio  nella  Vita  di  Leonardo  d'Arezzo,  non  si  può  dire  (3)  ;  pér^ 
diA  altri  pratesi  preti  vi  erano,  e  Stefano  non  era  semplice  prete, 
ma  insignito  di  vescovado  o  ufficialo  di  curia  :  non  clie  poraltr 
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SuMi.  da/hnchu  hi.  In  od  Bttbtrodl  TeteoTl  Tolierrenl  (vedi  Cmi" 
di  ainiMo  desti  AlUui  :  l,  300.  In  noU)  «I  b>  qoeMo  rtoonlo  ;  siqthaAiu  A 
Prolo,  ebrkm  meri  eeOtsH  CdrdtMtMm,  aiMo  £>#««M  K.  4«M4niV">U*<«a 
iMiadmo,...  aawnplut /iiU  ngilia  SoikU  AugutUni^  Ikkrmvm  apostoUtamm 
leHplOf,  r»fitmtor  «t  nntiUariiu  Citnter«  apMIoMe»,  ti  ct§iiivtariiu 
lohamii  fdf»  .117//,  ec.  Coti  Voll«m  la  clnqao  metl  ablie  tn 

(Il  TU)  iMfolo  tornio  Kritlo  ni  (cpolcre  di  BtldSMtrre  C«sm, 
pilo  4»  DodBiello. 

(1}  ■  RacMiiUvi  nwMT  Llounto,  cIm  loado  runa«M  11  t>»tllle,  e 
"  onllDSle  ta  («tlluilunl.  l'  iiap«rat«ni  Slgitmondo  ni  rlu6  e  dina  i  Obnim 

•  M((MM  MMfMlMl,  M  VOI  IlaSà  «wm  aon  »li{f  emtmUrt?  Altan  II 
a  ritto  uno  prtu  pratoM,  e  le  prima  parole  che  dis»,  [uroooi  tt«f  tumm 

•  Ut  nA  j^roMo.  L*  iBiperailare  adiralo  te  {Il  ««l»e,  •  diMOi  3«  to  Ami 
■  Unnno,  tu  aoii  averastt  ardlgseiila  di  dira  qoette  parole ,  ec  ■.  InMniO 
ad  altri  prati  pnte»!  che  (atona  al  Condilo  di  Coitania,  vedi  le  CmwmnM 
«1  Rinaldo  dcill  Albini  ;  I.  tM,  lo  nou. 


loU€an»m 
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iT«  piarole  sliztOM  stessero  male  in  bocca  bu»  ;  die  altri 
DOtri  si  hanno  in  questi  documtali  di  avere  egli  bÌdo  «Ila 
sostenuto  e  seguito  il  suo  Co«sa. 

Miuiiiio  V,  iiatunlnicnte,  lo  levò  di  ufficio.  Ma  i  Fiorentini 
presero  tosto  la  prolexione  ;  aoa  tonto,  voglio  cred»re.  per  lo 
Bt  bitooc  fjoaliUt,  quanto  perche  tiel  vesoovado  di  Volterra  pro- 
va alla  Repubblica  di  avere  uomo  fidalo  e  benevolo  (l\  Nel- 
aiioafl  data  dalla  Signoiia  agli  Oratori  mandati  a  incon- 
II  uuovo  Papa,  che  veniva  in  ItAlia  (e  l'incontrarono  a 
ino  il  14  d*  ottobre  del  1416),  leggiamo:  *  Messcr  Stofaoo 
[da  tVato,  benemerito  vescovo  delta  città  di  Volterra  ,  tiOBtro 
I  dilettissimo  eiiiodino,  racoomamlerete  efHcaeemente  al  Santo 
'  Ndre .  perche  le  suo'  virtù  tnerilaito  ogni  onoro  ,  (2).  Non 
pira  obe  papa  Martino  prestasse  facile  orecchio  alle  raocoman- 
dtuoai  di  questi  a  di  altri  oratori  ;  percb6  nella  istrueiotio  data 
f  Palla  StroKii  U  34  d'aprilo  del  1423  ttovameiito  Ai  soritlo.  *  Al 
ISsnto  Padre  omileineiite  e  con  ogni  efficacia  raccomanderai  il 
I  remreudo  in  Cristo  padre  meeser  Stefano  benemerito  vescovo 
'  di  Voltorra.  a  noi  per  le  sue  virlb  accettissimo  -,  e  devotamente 
^  topplicherai  la  Sua  Santità  ohe  si  degni  per  nostro  amore  e 
I  ranlemplazione  averlo  nella  sua  grazia  raccomandato  Tavoro- 
I  «eliDeote,  et  all'oRIcH)  et  amministraKioae  del  Registro,  al  quale 
l&i  meritamente  già  deputato,  e  quello  più  tempo  fedelmente 
Is  virluoBamenta  eeercitó,  deputare  e  porre,  come  più  volle  per 
Huestn  Signoria  6  etato  di  grazia  domandato,  et  egli  sempre 
r&'  ha  dato  buona  e  certa  speranza;  dimostrando  e  chiarìflcando 
I  Is  Sua  Beatitudine  che,  compiacendoci  di  questo,  ce  lo  repute- 
Ittoift  a  aìngularissima  grazia  ,,  E  questa  volta  dalla  reladone 
'  Atabasoialore  sa{)piamn,  che  {Mpa  Martino  rispose  :  *  che 


<1]  Del  vetcovo  AllMU  flonwra  I  noreDlloI  a  aorlvero  ael  tios,  •  rito 
■  M  rtteonia  mn  ò  li  non  e  li  foneiia  che  noi  abblauo  In  Volterra  ;  e 

•  (te  noi  et  flillioto  e  Uano  ficuh  pili  essendovi  li  sua  peraona,  ette  buon 

•  Umerii  ili  «ente  t' inu,  so.  >  |V.  le  citale  ContmUiioni  ;  I,  I8t.) 
0}  CoMmiatM  diate  ;  t.  m. 
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■  ijuADdo  a  («lo  uficio  (del  Rogteuo)  vucoeso  alcuno,  che  pw 
'  coniAmplauORO  dol  Cofouue  il  restiuUrebbe  al  detto  ulìcìo  ,  (1). 
Ma  pare  che  non  oacama  mai  alcan/j  ;  a6  ti  ha  indizio  die  il 
Qoetro  Vescovo  Volterranu  tost»  utloptiralo  dit  (jue^io  t^pa,  u 
promosso,  Solanionle  Eugenio  IV,  ooo  bolla  Ofiorovolisuma,  dala 
da  Firenze,  Io  nouiìnò  suo  Vicario  spirituale  io  Roma  il  12  no- 
vembre 1434  :  e  a  Roma  andelte  ;  e  quivi  mori  il  giorno  decinw 
di  settembre  del  1435  (2). 

A.'  16  dic«rabre  dello  stesso  anno  si  presentava  a  Prato , 
'  super  claustro  Plobis  Sanctì  Stcphanì  in  loco  Capituli  «,  Ton* 
moso  Vescovo  di  R«caniiti  e  di  Macerata ,  come  Commissario 
apostolico,  e  alla  presenza  di  molli  t«a(iraonÌ,  primo  de'  quali 
era  mesaer  Paolo  di  StolìiM»  de'  Toi-riffiaoi  dottore  di  leggi,  pub- 

II)  RoliilonedirMuSnMui,  MmaiDdiirambiicorlaa'il  irj^»|i>  1113. 

it)  Aureli  FiLirro  (ìiachi,  Saggio  di  rtc^rrkt  lOfn  h  Stato  »ntito  •  nw- 
itero»  4i  yolUira  ec;  In  Slcai,  1700;  ti  gU,  Krisse  the  ■  r  ultima  tvM- 
«  lU,  tht  11  ilibla  ili  quello  reMoro,  6  del  di  II  M!mv>  H».  ihlU  ipille 

•  appsrlKt  cli«  riii.irdacrlo ,  vicario  noonte  di  Hicbiio  lU  rnilo,  rtccmia- 

•  dt  si  rupolo  Unlo  dalla  cHlt  che  d«na  dlnnwt  roiUiilo  la  i|nc*tiia  pitr  lo 

■  Spedale  di  Saat'  Antonia  di  Tl«nDa  ».  V  ttglMitli  gìt  di  It  sunv^Mro  a'  !• 
di  novembre  IIU  ;  mo  sull'esenpiira  dell'  ((Alia  Sacn  [I.  llSTj  dia  0  Mài» 
bibtlokcn  HDonionlDna  il  l«itga  qtMita  pottliladl  mano  dall'arudiia  Glovan- 
liatUtl  Ca^Mll  :  Si^pluMtu  AUMti  (tnucrlv*  rerrora  dAll'irshalll)  «ptKXfmi 
Mlartrravut  ni  ira>t«flt»  I V  RMifle  Htartm  t^MU'Ititu  fìiU  ti.  wvtmlrù.  pon. 
K^t«lHi  tiài  OHM  4.*,  PiMicH  èie  Xltl  vmtmWlt  HXi.  Qutur^nU  vU4»4'im 
t«s<Md»  lUttd  vtrum  mm  ponit  jaoi  dt  tuccw*rt  teriltU  VfhMi.  «na  tdlt- 
CH  tl*eOim  fuUM  dl<r  tt  niMHi  nortintrii  t*-^S.  Uttrut  vkttriattn*  «MMl 
in  Artìttak»  Mitro doiMiltto  luin.*  J7.  CVptum  ott  (llNni  uJllmain  ii*m  eMtm 
aaff  iitm  tS  dfvwitrti  un.  H3S-  d«  vu«  i<ld«  Miktm  fui  autrvnlv  In 
ArdtMa  liapUtJt  Pratttuié  ,  eut  rlfMlai ,..;  In  quo  -  *  Tnnumnuln  di  mna». 

•  StctiiM  vosooTu  di  Vnllnrra.  t  M|iptUlto  ■  Homi,  ItIS  •.  Il  r«llrc.  di  cui 
al  CaMiii  non  Ta  pnuitole  il  Ululo,  0  qiidlo  cbe  il  allega  ndla  iivla  nltlma, 
e  ci  aiURsni  dnlla  dala.  ttt  l'cradll»  CawitU  avrHiho  aerllt»  (fMirmt  W- 
dnidHiN  con  quel  dio  Hfue,  le  itf^m  lellit  prMff  Um  novmMi  USI,  • 
DM  (d.  MviaibHi  1 138  nella  bolla  di  papa  EaRwIe.  le  qaale  oro,  per  raesfllfl 
aetinlito,  al  cooMn'S  oel  nostro  JrcUi4o  Dtfhmatée». 
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Mieava  una  bolla  dì  Eageoio  IV,  data  in  Firenze  l'ultimo  giorno 

di  novomlini;  n«lla  qualo  era  dÌc)iÌiirato  che  de'  beni    mobili  o 

3bilÌ  del  defunto  prelato  spettava  disporiio  al  PonUfìce.  K 

ti  proot^lcmlo  all' asMgoazion»  (dopo  aver  notato  <!lio  i^uanto 

am  pdf  fare  corriapoiiilerebbe,  quasi,  a  un  rioordo  lasAÌato  dalla 

buona  namoria  di  Storano),  donava  alla  Chiesa  pratese  le  case 

di  lui  in  porta  San  Giovanni,  per  oso  a  abitazione  perpetua  dei 

pntt  dolla  Pi«vo  cho  vi  volessero  aiutarti  ;  delle  «luali  caso  dice 

y  luogo,  cio6  Borgo  e  Baragazo,  con  ì  confini,  chv  ai  Pratosi 

renunfliiiano  isubito  ì  pre«fit  del  Duomo,  sul  cominciare  della  via 

ebo  mena  al  Mercalale.  C  tra  i  conGuautt  si  ricordano  la  casa 

■M^r,  cappella  dui  MnOfitro  dt  grammatica  del  Comune ,  e  la  casa 

i-i  Ni-sHAr  Gtovaoui  di  Gberardu  già  noto  come  poeta  e  spiegatore 

di  Dante,  e  ora  dal  professore  Wesselo&ky  provalo  autore  di 

un  rooianio  (1),  da  me  anche  nwstrato  architetto  competìloro 

del  Bruaellescot  (2)  Anche  certe  terre  assegnava  alla  Chiesa 

il  Conintissarto  papale.   Ma  voleva  che  il  clero  della 

'.  dMM  canto  lire  t^m  anno  a  madonna  Margherita  del  fu 

i,  sorella  di  ncwere  Stefano,  e  vedova  di  Guido  de'  Cottoli 

Prato.  E  i]uando  ella  venisse  a  morte  o  passasse  ad  altro 

e,  rollo  die  sì  fondasse  in  Pieve,  sull'  oluiro  dcU'AsauniiODe 

Maria  Vergine  presso  l' aitar  maggiore ,  una  cappella  por- 

blua  solto  il  nomo  ^  Santa  Maria  ;  della  i^uale  avessero  il 

nnnto  i  Canonici  e  gli  Operai  della  Cappella  del  Cingolo. 

ordina  che  il  10  di  settembre ,  nel  <inal  giorno  si  diceva 

tlf  il  f^Mùo  4*tU  Alimi,  ritrovi  0  raffouMcnH  M  13$$!  ramaua 
(ì*«vaa)i  Di  r>iTo,  dal  toMe»  aitlPfnfy  «  anoniino  Mia  IlieeaHUana,  a 
cara  df  Alimlimo  Wntuonav;  ÌD>Ogn«,  ISCT:  voi.  I. 

<1)  Vn  iKm^m  iN  Giovanni  ài  OAtaw^a  da  Praia,  pocna  a  trtUttUo,  eoa- 
cwwmi»  alla  Cupola  éi  Swtla  ifaria  M  Ptort  ;  fra  gli  Opuscoli  di  b«tle 
trll  ec  ;  to  FlreoM,  ISTL  B  qui,  percliA  sempre  iiiova  corrwfferal,  dtmieo 
■mauint  Nrlscl  aelli  noia  I  a  pef,  IIS,  cioè  tfte  la  Msa  di  Giovaaol  di 
CMmnto,  noltnaale  eoa  quella  cM  Vaacevo  di  Vollerrs,  era  •  nel  Cono  e 
•  melianealo  Ira  lo  Lona  detto  «el  sraoe  e  n  *tD»lo  del  Cailnl  *.  tn  quo> 
M>  luof*  ara  iDvece  U  ma  deirailm  Voseo»  votltrrano,  l'AlkiUl. 
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esser  morto  mflessro  SloCooo,  eì  (tuxaae  a  quell'alure  un  anni- 
Torsu-io  in  perpoluo:  aò  uubcuK»  il  {Mgamonio  de*  ilebìii,  por 
dichisrftndo  ob»  duIIu  avonaava  it  vescovado  di  Volurra,  es- 
sendod  anche  uaa  <|uininnKa  dol  nuovo  Vssoovo,  Catta  por  mano 
di  aer  Iacopo  di  «or  Anumio  da  Romena.  Di  tutto  ai  rogd  ser 
Dietaiuti  di  Lapo  di  tusr  Dìetaìutì  da  Prato  (1). 

Vengo  ora  allo  carU  cho  fìirono  dol  vescovo  Stefano,  Stanno 
'>ggi  legate  io  dodici  libri  di  varia  forma,  eh»  fra  t  MaaoacHl- 
U  della  I^blEoiAca  Roncioniana  )>ot-tano  i  numeri  3ÌG  a  337. 
Ma  agli  occhi  dello  studioso  giova  preseotarli  sottn  un  altro 
aspetto  ;  cioè  dividendoli  in  Registri  e  Documenti  della  Tesorerìa 
e  della  Cuna  papale,  in  scritturo  relative  al  Concilio  di  Coalanro, 
0  in  carte  proprie  del  Vogoovo  di  Volterra  ;  rìserbando,  come  ho 
detto,  il  primo  luogo  all'  ìnstrumeota  del  140S,  che  ai  oonserva 
nell'Archivio  Diplomatico. 

D*  illustrare  i  singoli  docuntentì  non  é  mio  proposito  ;  otwra 
a  un  tempo  Cocile  e  malagevole.  Si  hanno  tanti  libri  (o  |>e'aoli 
Tndasehi  bosleri  dare  un'  occliiata  alla  lìibtìoffrt^fia  dell'illuxtm 
Heumont,  quantunque  «lampala  da  veulì  anni),  che  a  voler  fan 
l' erudito  non  vi  aarobbo  da  durare  molta  fatica  :  ma  quando  «( 
volesse  accennare  proprio  dove  slin  la  novità  o  t' imporinnza 
relativa  di  un  documento,  la  cognizione  MtMsa  di  molti  libri  e 
la  molta  fatica  non  no  verrebbe  mai  ft  capo.  Oggi  tanto  piA,  che 
si  lavora  molto  in  Germaoia  sulla  storia  dei  Papi,  o  piuttosto-] 
della  Curia  papale,  e  intorno  allo  stesso  Cancìtki  dì  CoAUnta 
si  Btanno  per  pubblicare  nuovi  documenti.  A  me  dunque  deve  oo- 
disfare  il  penaiefo,  che  questa  piccola  miniera,  sconosciuta  di- 
oerto,  dia  qualche  cosa  non  inutile  alla  storia  dol  grande  soiBioa. 

Da'  ceoloml  di  Pnta,  aeU'eUobre  del  IR8). 

Cebaeis  Guasti. 

(l)  ^esU)  Oblidna  dll   UUr  pte  nilcbrum  H  ca'Wtorum  C«pll«bJ 
PttUi  S««rft  aifpkwtl  de  frale  :  cwllca  meinhniitKu,  di  e.  44  ovsisnK*,  i 
«I  coBWrn  nell'Archivio  Capllolaro  <ll  Pnlo,  ed  A  quelto  ceruoieale  aevl! 
U  CimUI  allade  Mila  pa»tllU  jU'  tiaiut  li<tcr«  ivndl  not»  l  e  pm.  Uh  U  Tl>J 
oerio  oMoaroBitli  owMr  &Ubii*  vecosvo  ili  Vellcm  eie.  Il, 
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Instrumento  della  promisstotie  fatta    e  giurata  dai 
Cardinali  nel  conclave  del  140G. 


la  MWDlne  uneie  et  lodìvkloe  Trlniutia.  Aimo  a  uUrllate  Docnlni 

wM  Y«Mi  Christi  miUesino  quadriiiKentesimo  sexto,  tndleUone  xim."» 
dh  urlìi  vigedina  Urtia  imdiU  novembri* ,  io  di«  Sancii  Ciumeatis 

tpMoliu  Sedo  vacaotc  pvr  objinm  felici*  recoriUtionis  ilomlsi  looo- 
MtU  pape  VII. 

CoisngaU  «t  ad  iavìoera  (lolleslilller  coadtinitl  prò  AiUin  el«ctIoo< 
SbbiiiI  PoiiUSeb  Mlebramla  Infrawrlpli  rtvercndissiinl  io  Clirtalo  paires  et 
taJiil,  dginlnl  Angdtu  OaUensb  dicliu  Fiorentlniu,  Senrlcui  Tiisculiuaa 
ietol  Neifiolltuiaa,  Aoloniui  Penestrtnua  dtelus  Aquitegenslj,  Kpiacofil  ; 
laielu  Ululi  SoflclePolenllaiiedlclusLaniJeDak  Coitrad»  Ululi  Ss&cU 
GrttcmMil  illcliu  Milltoiub,  Ao^elus  Ululi  Siiteli  Hard  dlctt»  C<m- 
UuiIlflDjMtlllHiu ,  lordaftnt  Ulatl  Saixti  Martini  in  MonUlms  dicti» 
di  tnlaiSt  loluiHiu  Utoli  Sancì»  Cracfa  io  teraialem  dictoa  Ravenaa- 
Intlt.  Aaionlui  Ululi  Stncte  Prasodta  dietus  Tadertinos,  Preabilefl: 
HipuUui  tiaocU  Viti  In  Macello  diclus  d«  BraiictuicciiN .  Landuiphus 
SmcU  Nicolai  lo  carcora  Tulliano  diclui  Barensitt,  Uddo  liancU  (ieorgfi 

'  ''  'iim  aanmikdicl«idoCotun(na:relni«SBMli  Angtii  dietus Sooctl 
< ,  «t  iobaiwe*  S«ne4orua  Cosmo  et  Damlaiil  dictw  Leodfentò, 
DiiDonl  :  Mcnmnclf  rotnaoo  Eccleiìe  Cardinalus.  in  comoni  Capclla  Snodi 
XlcoUl  Macii  PilaUi  apostolici.  Rome.  >pud  Sanclum  PclroiD,  intra  Cod- 
tì»ft  consuctam.  i]aim  pio  kco  ad  inrrn^crìpta  idoneo  elegenint  et  elitm 
(kfiutaruDt :  lo  pre«entia  mei  Sicpliani  do  Prato,  Sacri  Colkgii  clerici, 
irlaUorum  notarlorum  et  tesUom  tnfrascrlptoruoD.  Cooslderanl»  cbrl- 
■UiM  religloolii  lolimlaai ,  delrlmeota  et  grare*  IldeUura  molestiaa  ae 
(«rìeuh,  cjuae  hactenua  eoeraenini  et  emergere  vefbimlliler  esl  oeo- 
mtàam,  n(U  «alubrlori  recn«d»  ac  In  tempore,  divina  IiTente  cteoientis, 
tatua  rta  a^tur ,  oocuralur,  ex  pestifero  et  danniMU  K4snale  quod 

tlMU,  prilli  o  dolori  Itmporibna.  In  sciMuran  chrliliaM  OdeHUtlt  gnivb- 
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aioH  perdtinril  et  durai  ;  Ree  pitm  pro*lsÌoiieni,  allu  prò  «ìumIcib 
aoMlis  nfDOlione  per  eoi  facUia.  eltMtuiii  «Hqurm  produiiase  ;  ac  toMn- 
dtDtct  ad  rcnmlia  (orlktn,  duo  quid  iuris  prò  poite  eoruoi  iwliUi  su*tlet, 
qiKMl  ius  veriHlnmm  ent  el  piena  veritale  rtUcìlum,  ted  quid  prò  lole- 
grsiioine  ut  uaiUU  «hrlaUiMnim.  et  ualiUa  lemporis,  de  beta  «t  si  w» 
do  iura  cxpediai  ellgenlM,  et  Ib  speeiUam  eomn  coneideratioiiem  eitol- 
luDlcs  quiaii  poMet  ene  dltorlaliils  4  dUaUo  In  elecUone  rìummi  fulurl 
PontiGcis  liereU  tempornm  mali^iUte  peciaita  ;  luilvertalller  siogull  el 
alngularitec  uuivcni,  iuibuìiiiìUt  t.^l  omciMiJiUtr,  iiemiiH  di>creptDi«,  ei 
ceri*  tcieolia,  COBreneruDl,  vovciuat  Lko  ci  eiux  uutri  Virgiiti  jjtuCKite 
ae  Sanclis  Aposlohs  fetro  el  foulu  Utique  celesti  Curie ,  iuraveruiit 
el  ad  Invlcem  uniu  aJterl,  ci  e  eoovtrso,  w  oLligaaJo  loJeiDiiittf  pro> 
nberunl,  <|uod  il<|uls  «oriua  aasiunplua  tuetit  od  «picea  Summi  Apo- 
sloUtui,  pto  lokgriUte  uoitatia  cttrisliutoraBi.  reiiuoUiblt  cfft-cluiiiler 
Uri  lu»  et  papalui.  pure.  Ubere  ac  s^upUciter,  ti  et  quando  Antipapa, 
qui  e»l  et  qui  pru  tempore  (uerit,  coiulmUilor  reuantUlril  ci  cedei  pre- 
t«iula,  lori  »uo  et  |M|m1u1,  aive  decedat  ;  Juoiiaodg  Aoticardliulea  «Be- 
ciiullter  vvlìiit  cuiQ  cialciu  domlob,  Sacro  CullenlO'  ^  ooovflniro  ac  eaa>| 
eonloru,  qooJ  ex  boc  Suau  Collegio  el  tx  ip(i>  acqualur  insta  ctuooloa 
■teeiio  nnld  Sttoni  romani  ^uliGclt.  Acetiaiuproi&lcteolestebclam 
«touralvos,  oouii  dulo,  fraudeac  maligna  imcrpetraUoaoctinaUbui^pcol 
pOMS,  quod  sigilla  ex  dooiiii»  at»culilitts  rei  de  extra  Oollagiui  per  •» 
awmaoultir  la  Papaia,  eandon  fadet  oUigaUoaem  :  ac  quod  infra  meuein 
I  die  sue  iDiroaiiiilouli  nuoeraiMlun,  per  *iui  exteuaa  apotlobcu  ilam 
Kegl  Roaaaixiruffl,  Anllpipe  el  clua  preteaio  Collctto ,  Regi  Frui 
ODDibus  alila  BegUxia  iUusiribiu,  Prloclplbus,  l'rcUus,  Uolvi-nluilbi 
COBUiiKalibiu  cliriaUanllalU,  wounduo  Tldere  prelitorum  (luoiooruin 
de  Collegio,  pnmiaw  omnia  iiidiabit  «l  h  ae  oArct  im|>leiurum  et  pa 
nbtn  ad  ccsiium-m  modo  pt«dkto  et  ad  oauon  allia  vlaa  ntloiubl- 
leoi  per  quam  predlctun  aotooia  (otiatur  «t  «Dioiib  seqvatur  iutrgriui 
In  Ecdeaia  cbrlstianorum.  Et  quod  aaper  onulbui  mpradicUs,  ultra 
prctnliu ,  auoa  sotemnoa  deaUttatdl  onlore» ,  Infra  tr«a  meflm  a 
intrODliaUMb  predJcte  Goapilandw,  illb  quibua  da  cwuiUo  preflUirum 
■lODilaorBa  Sacri  CoUegii  ani  vìdeMUir .  et  Ipsia  AmltaMlator^biM  oum 
tffeelu  impone!,  oum  coailllo  eoniiDdem  dooilDOrita,  de  loci»  dec«iiUb' 
tUgandl*  ab  utraque  parlo,  elaque  puintalem  plotiirlam  diUl  do 
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Ilio  biliUi  ol  (ImhiII.  Ac  etijni  pronlellt  jimililfr,  ut  itrefertor, 
'fwidefite  ttKtBta  uniwlti  buìuiinndi  cffocluililer  d  realllcr  ex 
alni|ue  parte,  noa  oreal>il  nec  bdel  ali^oeoi  Canlloalem ,  nUl  uusa 
cciequiaill  Dunerua  aul  Sacri  Colleglli  cam  iiuroeto  prelenil  Collegi! 
liUonliMUaiD  prediclorum  i  alti  ex  defocta  aleterll  Klvrrw  ptrtla 
^aed  unioiiis  predale  ooDClualo  InAra  aiiBiun  a  lUie  dictorun  Uhiinmeu- 
iliun  coninUniluiD  oon  Tuerit  siilMMUia  :  i}iio  ca«ii  eideo  lioettCajdl- 
«le*  eligetfl  ac  creare,  praul  pto  kUUi  Stacle  VUUii  Ecdetie  ddem 
ikleUtnr  cmiveoire.  El  hoc  de  ooa  cri-aailo  Cirdiiule«.  nlsi  nodo  |ire- 
tMa.  la  fotaa  ooagnia  liutuoabil  Aati|Upe  etprtteiuo  tiolteglo  aupra- 
tak,  al  HmUlier  >lc  faciaat  IjHtl.  Svo  iioji  quod  |ireiDi*o  onuiU  locoeU 
d  loooaiMla  medtibdl,  proiequctur  el  lliw  debito  tctintn4l>it,  iilclill  de  con- 
liBStatllius,  tieooeMariU  et  uUllbtu  vel  quomodolilwl  opor  lunis  onilctcadu , 
fUOtun  io  co  rutili.  Uuoilquc  KUillm  post  uius  (.-luclbnen)  el  aule  ipsliis 
priillutluKai  onuiii  et  sloguJa  itupiuilku  coulinnubit,  upprobnbit  au- 
ilaUoo  modo,  et  de  novo  giiullom  promiMiuDem  faclut  in  omuibu»  et  per 
HHta,  conm  dlcUi  duoiliils  de  Collegio,  tcsUbus  ul  ouUril»,  el  subMrl- 
ttiHCSi  ticiet  ouiiii  propria  in  ìn:itiumcQ(is,  pruut  inrru  de  Cardlnallbug 
UriiiHlur.  Et  ctniimìlller  liuiuunodi  ralUicallonein.  approbaUoneu.  vo- 
ttoi  «(  pnHUiMloaeiD  eSectuallter  facict  In  piimo  Condilorlo  pubtio) 
Td  iteuenll.  qood  posi  corooaUooein  suim.  od  tioc,  commodo,  contueto 
t(  eoo^riiD  leoipore  celebrabll.  lDsu|>er  prefatl  domini  Cardinalc«  VDve- 
mi  lurtvennt  et  ul  lovioen  pracnl*eronl.  quod  per  *uu  lìicru,  lofni 
HMem  n  die  lulronlxilioui»  predlclo,  coJI«eìaIlter  iDlloiabuiit  de  ele- 
tUuw  ficlJ,  iie«  noD  de  vi^unUle  el  prooiMioue  quo  ad  uuioncm  pro- 
MqiMJKlain  et  omnia  «iipradlcla  oninlbut  preratìs  duoitais,  ptout  «(  slcul 
bcM  teorlur  qui  edl  clectud;  ac  ellam  lacoata  medlabaal,  pimequenlur 
H  knlant ,  quuitum  iu  ci»  erlt ,  nlcbil  de  conllogenUlias,  neccesvUs  vel 
(fHIunIi  quoaiodolibel  mu  utillbus  omicieodo.  Quae  ootnia  el  singola 
inaibMunt  Inter  se  td  (nviceo  el  tIcIk*ìi»,  ut  «upra,  attendere,  obscf- 
We.  tacere,  eitqtil  el  eBeetuallter  adin>|der«,  bona  pura  el  sincera  fid«> 
Mri  dolo  el  fraudo  lyuaanllbuf  ;el  »ic  qnilibct  rorum  iura>erviil,  cor- 
iMUier  mino  Uclb  gacmaocli*  Evaogeliii  conto  eia  preacullallier 
MlUa,  obwrvue,  adiinpkre  ac  exequi,  pioul  «iperlai  ooolioetur.  Qitod- 
«•  •  prrdlclii  proaiiaiune,  roto  et  obligattuoe  ac  iuranicoll  prulallone 
H  fini  obaurvatlouv,  ae  ocnnibiis  et  slngulis  supradlctls,  nullua  eoran 
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abMhiUooeoi  petel  aeu  IrapelnNt  per  le  rei  alias,  et  Impelrutls  lut 
iBpeUmdta  ntetar ,  et  libi  amntmM  nuUtleiHis  aoeeptablt,  noe  tiau 
polMlate  per  IpSHi  ilteri  bctet  ae  abMlrl,3eii  etiam  Ktxaa  io  ariquo  ■ 
iliipensarl,  «ed  voiet  perpetoo  dieUi  vineulo  renuoere  obUgatns.  Et  nlfl 
cbitouittiu.  ad  nialorem  oerUludJDemet  llnniialefii  iiremUsofura,  quillbot 
ei  donloi»  de  Colleslo  tnpradicto  lenularn  (ubicrUwre  naiu  prvprli 
oonibni  «I  tlogHBi  iBStraoKnUs  oonfleieDdb  exbde;  ifiianio  Inslnima- 
lorum  iiuilibel  ex  ipsli  (IooìdU  de  Colkfla  unam  rei  pluxa  bsber«  va- 
lt*l  prò  «ias  arbitrio  voJuotttU. 

Actum  ili  CapelU  prefaU,  prMeAtUxis  lUdem  '«DcraMlibua  et  ctr- 
camspectii  virii  domlola  FniwlMO  de  Dvce  Camort  opontolioe  clerico , 
IncoJK)  d«  Calvijt  et  Petra  de  Saeeo,  eanoaI«Ìa  tttrillev  Priocipis  Apo- 
elokiruni  de  Urbe,  lohandlo  Ganzalo  litcraruin  apo«(olicir\im  taipUm, 
Ntolao  Bla*ìi  unonioo  NaraUtOii,  AnlOHlhi  Sumica,  lobaonello  Oaraiuk) 
UleriLium  sacre  f^niieotiario  Kiiptore  ;  Laurmilo  Tureobscce  Sancir  Ma- 
rie la  Transtiberim,  Nicolao  de  Leooibos  Sanclonio  Couie  et  Ditoianl 
de  Urbe ,  tobaime  Prcoto  iantorì  ìiaiicle  Crucia  Leodleaiii,  eededaniDi 
caounicis  ;  Andrea  de  CavaJerll»  de  Sicilia,  Galeocto  de  BUeaaolis  de  Flo- 
rentla,  Lojìlo  doinJal  GobitlI  de  Mormltls  de  Neapoll,  domioetllf;  pre- 
»bilera  Paulo  Pelrl  FraociDl  de  Roma.  Materno  Georgi!  eterico  WannlOB- 
»il  dioee«ls,  Francbco  PaulutU  clerico  penitino,  l'etro  Surmunl  i:lerlco 
TraJectMiB,  et  Salvato  Loll  Peiri  (inoelil  civo  ronuno;  leslittiu 
liremìsn  roatls  apecialller  et  rogati*. 


{L  5.1  Ego  SteidiaoM  Gerii  Boni  do  Prato  lileraram  epoaloltcari 
aerlptor,  d(ell<)oe  Sacri  CoUegii  clwlcii»,  et  publlcus  apostolica  et  Inperltl 
uuctoiiltte  notarlns,  quia  prenissls  oohUms  et  alngulb  dun  Ho  ut  pr*- 
niuìlur  per  prehloa  rereremtlMliDois  dofliliws  Cardinales  «gercnlor 
nereat,  noa  cmn  aupradicUf  1«>UI>ut  et  Infriicrlpll»  Hlailia.  pr 
fui,  Ideoqne  lioe  preseiM  pablicam  iiutruneotuni  oonreci,  aoctontlcoW 
puMIaTl  et  io  baac  puMleam  fortnam  redtf  I,  ilgnoque  et  dooiIim 
aolltla  et  consuelii  signiTl,  rogttaa  et  requlsllua.  lo  liden  «t  t«iUaoiiIuin 
onaliiB  et  Blnguloraii  praini«oniai. 


{L  S.)  Ego  Baroli  tua  l'bltlppl  do  Plitorlo  literaruin  epoftollearun  icrl- 
ptor  et  abbrevliior.  ac  pabllcoi  apotloHca  suetorltale  noLirlt»,  prtMtil 
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inMCol  onnltiai  et  singulti  suprawripUn.  cum  illb  ootirlis,  rogitos  In- 
Idl  ri  confecl  pobllcun  Instrunwiilun,  al  me  propri!  ninnu  nbKrlpil. 


|£J  Egolùbanndlns  RnmlrieuxMCMilci»  basllh»  rrioclpts  Apotto- 
^brvD  <le  Urte,  ctexlcus  CtppeJk  domiai  rapo,  publicus  auttorilate  apo- 
itolìci  ootariDH ,  prewu  ioleifui  onuiilKi»  et  «inguli*  supndilU*,  con 
DoUrlU,  rogami)  ifadidl  et  oonfecl  iHlnuneotaiB,  et  dm  nuia  pto- 


subaerlpal. 


Hi  sub 

^B   (L  S.)  Et  ego  l'»n»  diclus  DoGOIvgtis  de  Busuo  dioceiit  Leodieoai* 
P^Mm»  iute/fui  ocinllitts  et  siagulù  HUprascrlpUs,  eum  allis  nolulia,  ro- 

gilui  troilldì  et  coaruci  boc  publicui»  InslruiMiilum,  et  n»  propria  mbd 

utocrlpsi. 

(L 9.1  Et  rgo  Cleini-a8dcBo)tiarii«cI«rtciuCunuiiu«.IÌl«raminapo- 
llctnim  Krlptor,publÌcti«  imperiali  aucloritiUi  notarias,  prtsons  iDlerful 
'òiMlbiu  et  RlBgiUii  «upraacrlpili,  cum  nlUg  iioiarlls.  lOfaUì»  tradidf  et 
pabBeun  biatminefilum,  et  me  propria  bidu  ìuliscrjpil. 

{LS.]  Et  ego  Geilicus  Bock  de  Esth  clerlcui  CoionienRlii  dlocMb, 

inUB  apoAtolifarum  icriploc  ac  piUilicas  aposUillca  tuilorilate  nou- 

pnMRi  iciterfiil  «Dnlbu)  et  slngnlls  $apra»crlpiU,  eum  allis  nouriii, 

ntllat  trailidl  et  ooar«cl  pmblicutn  Inslrumentun.  el  me  manu,  propria 

«iMCrìpii. 

Bgp  AxcEU's  Rpisoopiu  OHleosif,  Cardlnalls  Floreotinus,  »Ic  ut  pre* 
■r  VOTI .  proni»!  et  luravi .  el  in  leetinaoiuxn  premiiuoruiD  ne 
~fropria  ntan  subscripxi. 

Osniaa  EpiHCO|KU  Tiucobnus,  Cardlnalis  SeapotiUiras,  tic  nt 
Itur  VOTI,  promisi  et  turavi,  et  Io  tejliinoaitim  pretnluorui»  lae 
ffvprb  mula  subecrlpsi. 

Eoa  Kitnimi  Bplscopos  Pon«&lTÌnus,  Cardloilis  Aquìlcgcnsis,  sicut 
VmnkUlQr  rovi,  proini«i  el  ìuravi,  et  Ìd  teilioodium  prcmitsoruin  me 
ff«9ria  niMU  nib«crip&i. 

Atcu.,  (.*  SetU,  r.  \iir.  t 
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Ego  AnciLCS  Ululi  Suicte  PotenliiiDO  prMbiWr  ConliDalIs  UiKlenti 
sic  ul  luemillilur  proulsi,  vorl  el  lurtvi,  ei  la  «Mltoioiiiuu  ^vonisMiriia 
OH  (iroprU  niaiiu  suImitI;»!. 

Ego  CoimiiDcs  Ululi  SiocU  (ìrìsogooi  pre«bit«r  Oartlinalit  Hill 
sic  ut  premicUuir  rovi,  promisi  el  lurarj^ei  ia  IwUoxiDloni  luemljw)-' 
rum  me  propria  manu  subscrlp&i. 


Ego  Ancelds  Ululi  Sinell  Uarci  pfesbiter  Cardlnalis  ConslanUi»- 
poliUDua  sk  nt  pncaicUlur  vovi,  iiioniisi  a  ìoriti,  ul  lo  IcaUiMKlum 
pnotlasoniin  me  oumi  proprù  sulMcniKJ. 


Ego  loBDURJs  Ululi  SaDcU  Mutinl  io  MuntU»*  pfeaUier  Cnrdimitfs 
da  Gninb  sic  al  prvmìcliiur  mvi,  pr«obi  «t  )an«i,  si  in  (MUinonti 
ptMuliMnuD  me  proptia  muuu  autocripal. 

Ego  iMixtt»  Ululi  Sanete  Cfucii  in  leranlen  prMbil«r  Canltntlii 
navcDiiu  lic  al  prtuiictilur  vovI,  proniH  el  lurtvi,  te  In  (eaUmuniaa 
pcenbsarum  m  propria  laaiiu  nibaoripU. 

Ego  Anontts  liluli  Sascle  Prutdil  prabiler  CardinalU  TudorUsni^ 
Ito  nt  preoiletilar  voii,  promisi  el  lunfi,  ac  lo  lesUmuoiumpr 
rttiB  ne  propria  oiano  subscrlpti. 

Ego  BiìTiiLun  SancU  Vili  )■  Maevllo  diaooiiiu  Cardlaalls  <lo  Br 
escila  sic  al  premicUiur  vovi,  prontoi  ol  iunvi.  ac  la  twUinoiiiuin  ; 
mlaioruiB  aie  iwoprla  nunu  nbwripal. 

Efo  LutiL-Livcs  SjDti  NIcoUl  In  carcen  TuIIido  djruanu*  Carill- 
hUi  Bueosls  sic  ui  iimiicUur  lurarl ,  proatij  et  vuvl,  ci  Id  liutiiuo.| 
alau  prtmiaioram  iduod  propria  m«  tuliHrlpaL 

Ego  Odoo  SaucU  G«or«li  ad  Velum  inrtuiD  d>-ac«ii»  CanUoaSa  . 
Cdimipiia  ale  ul  premlcUtur  |irombl,  vovf  et  luravi,  ti  in  Wtlibooluml 
prfmlaaonun  dm  propria  tounu  lubacrìpti. 
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Ego  fsnc»  SancU  \;tge\i  in  foto  iibcJmD  dj-acoous  CardEoatU  Sancti 
41  ale  al  premlctJtur  promisi,  vovi  et  iuravl,  et  la  tcsllaionlan 
DM  propria  inana  suliscrlpii. 

Et  rgo  loa^Mts  Sanctorum  Coso»  et  Damiani  dyscoau»  Csnlinnllt 
'  Iwdiensis  sic  ut  prenlclltur  promLii,  rovi  et  (iiravt,  at  in  Uslimooluo 
praDiswna  ne  propria  amu  lulMerlpaL 

9  Ego  (inEcoKits  \II.<M  bodie  uiUma  novetnbris  a'occc  vi*  asaam- 
ìd  ronaiKiin  Pontiflcem  omnia  stipradìcta  sic  ni  prMitctllur  loro 
pnmltA  ac  coiiiiraw. 


n. 


lìcHmenti  che  attengono  aW Entrata  a  all' V»cita  del 
Cardinale  Camarlingo  e  del  Tesona-c  del  Papa 
dal  1401  al  1415. 

Oooca  wpiMlo  a  n.  Stt, 
la  ruma  di  buurdello,  una  ».  é\  tttii.  U«atun  oamlcnu. 

*  In  Xpt  nomine  amen.  Mie  in  tslo  libro  seu  quaterno  ago 
baou»  olim  G«rii  de  Prato  iacri  Collegii  reverendìfiSUDoruin 

tChrìsto  patrum  tlominurum  Sancte  Romane  Eeoleua  Cantiaa- 
I  elerìcuii  ac  doiuini  Canlinalis  Ncspolitani  Mcrotarìus  notubo 
que  ad  mei  clericatos  officium  porlinonL  AuM  Domini 

f  0000*  ]■*  indici,  tx.*  die  p.*  novembria  pontiflcataa  dotaini  Bo- 
li i>a|»e  Noni  «ano  xu.* 

Gnrloo  Uloatolo ,  dotto  U  Oardlnsla  di  Napoli ,  ora  11  Camar- 
Aol  8a«ro  Collegio  ;  e  allora  t«mo*<>  ToMuIaiM,  poi  di  Saliioa, 
[ladiuno  r«iUio  In  officio  fin)  al  1410,  anno  col  quilo  tonnina 
Q  reeìatro  di  Stefano.  la  oaao  aono  iMtal«  vai ia ,  «ohm  1b  oUa- 
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iDKvmo»,  Uìtìiìooì  f»' CftrdiDKll  dell'oiilr«to  ili  Camera  i  «  ptamii 
«ioni  ■  mercanti  ebe  biovado  aommlDUtraCo  denaro  al  C'>)1c;ì<iCbt- 
diaatlsio  ;  «  pagaraaati  p«r  aaaaa  diteraa  :  delle  qiial^  putite  non 
poaaUoiO  ijni  «tare  olir  aa  ■«ggio,  fcegliendonu  alcune  ebe  si  rl/e- 
risooiK)  alle  Tiecade  aODtorabili  dì  quo'aeite  anni  che  cernerò  dalla 
aorta  di  Botiìf«xÌ9lX(l  ottobre  H03)aUnoIeiioncditiiaYftiuii  XKIIt 
(17  maggio  1110). 
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1403.  Dia  XVII  ummisìs  augusti,  xi  iudid.,  do  pocuiiiU  Coll< 
fìMM'imt  Hsaignati  itomoiMllo  nuntio  Regi3<iui  (lieto Collegio  nov 
portavit  de  coroimlionc  rogiti  Regni  L'ngiu-i«  fior.  -<  xv.  (juofl  Btbi 

tnanualit«r  doiiit  diotus  dotainus  Cardinalia  prò  loto  Collegio. 

* 

Per  ta  JiMordJa  de'Mngual!  d'  Ungheria  venne  oiotiuo 
•moDilo  fraiclto  di  Vcne&tlnu  già  ro  de'Kumaril,  a  chiamalo  La 
alao  re  di  Napoli  a  olngvro  qaelU  corona  ;  Il  qnale  recatevi 
u  Zara,  a'  ó  d'agoile  ti  fu  coronato  dal  Legato  del  Papa  ;   che  a* 
17  Bo  ateta  riceruta  In  auliila.  >la  fu  Inalila  ccrliuuaia. 


Die....  mensia  septòiobris ,  de  mandalo  dicti  domìni  Cainlin 
lis  Camorarii,  asaignuro  foci  Angelo  de  Viierhio  familiari 
asìis  Sancd  Eustachii  Legati,  prò  oo  quod  porlavìt  nova  Ioli  Col 
Icgio  do  faccis  Botioiiie,...  Qor.  xjl 

li  Cardinale  ili  Snut'  Euilaoliìo,  Baldatisarr«  Coasa ,  fatta 
naro  nell'cbbedieiixa  del  l'apa  Bologna,  a'!l  di  settembre  fi  oat 
tiionfaute,  e  u'ebbe  confermata  la  legaalone. 

Anno  Domini  m."  ecce."  inL"  ind.  xil  die  aecunda  meuaia 
vambria.  Sanctiaaintus  domiuua    noBter  domiiiua    Inuocoiitiu 
papa  Vii  coiu^esit  et  dwiavil  doiuiiie  Florelle  de  Ationia  prò  sua 
annua  provUiODO  fl.  xxilti  iti  prò  quolibot  motuio  fl.  il. 

AdcIm  nel  prModeute  poutifleato  al  trova  queat'owogBo  a  ni 
deana  Fiorella.  VI  »aa  pure  pagamenti  fatti  a  un  inooitru  Paol 
■  pto  foRiaua  et  alUa  qtie  lo  ma  domo  bediflcarl  faelt  •  il  Cardini 
Caiiiarìtiigo.  1^  eoine  aegreUrio  d' Iniucaaato   VII  ò  ricordai» 
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•a  Dartoloauieo  di-  U   Capra  ,   cbo   fa    pia  tardi    «relveMOto   di 
Hibao. 


Anno  Dontini  M.'  quadnnj:;entesiiiw  sexto,  ind.  xim.~*  die  mL** 
mtaÌ9  maii.  Rever^ndiseimus  in  Christo  pater  domìnus  dooiinue 
IL  Rpiscopos  TuBculanufi  Cardinalis  et  Cainerarias  sacri  Col- 
I  ■;  r.>iulil  mihi  Stóphano clerico  «iusdem Collegii,  qnod  sanctis- 
'  dotnìnuìi  noster  dominus  Innocenlius  papa  VU.'  vult  assi- 
'  i?t  depatat  niagislro  lohanoi  da  Sermoneta,  egizio  artis 
andicìlia  doctori,  prò  sua  annua  provisione  incipienda  anno  la- 
dlctioDe  et  die  prenotati^,  trìccntOft  florenwt  auro  da  Camera  super 
peeuQÌis  ad  Collegium  vcninnlitius  dm  Cardinal ibuR  nortuis  et  non 
panici  pati  libus,  «pfwlantìbus  ad  ijtsum  dominum  nostrum  Papam. 
El  voluìt  quod  dictain  provìeionctn  iii.*  floronorum  lial)«rct  dum 
Curia  in  Urbe  rasiduret  :  si  vero  extra  Urbcm  ira  cootìngeret, 
luiic  voluit  quod  quadringenta  Roren.  haberol> 

^P  RomA  apod  S.  Petnim.  Anno  Domini  m.'  cecero  vi.  ind.  xmi." 
I  Sin  vnn  mensis  novcmbris,  Apostolica  Sede  vacante.  U."^  in  X.° 
I  pater  et  dorainas  dominus  Henricus  Episcopus  Tusculanue  Car- 
'■■':  1'^  NoapolìtanUB  nuncupatus  et  Camerarius  eacri  Colleg^iì 
I  niialium;  da  voluntale  et  beneplacito  et  expressa  cooiaiis- 
•^ident  Cardinali  facta  per  infrascriptoa  tiominos  Cardioa- 
tM,  videlìcet  riorfìnt.,  Aquilegen.,Laudea.,  Mìlitea.,  deUrsiois, 
Baveimnten.,  Constant .,  Tuderlin.,  de  Brandi.,  de  Columna,  San- 
ai  Auf{t!ti,  et  Leodien.,  et  ipso  Cardinale  Neapolìtano  prò  sua 
parte  DOoKAntifiate  ;  promisit  et  se  Bolcmpniler  obligavit  dare  et 
koUare  realiwp  et  curo  effectu  Petro  Bardelle  merchatori  flo- 
niilìoo  ibidem  prOEOotj,  acceplanti  et  nyùpicntì,  fior,  auri  de  Ca- 
inern  dnomilia  ;  quos  Sor.  suri  ii."  ip«o  Petrus  Bardella,  ad  ia- 
'  !Ì  irn  l'I  r<;quiaitionoin  prcfatoruiD  DomÌnorum,dnsuispropriì« 
.vii  R.<*°  patri  domino  Leonardo  electo  Firman,  domini  Pape 
rari»,  pro  quibusdum  lune  neoessitatibu»  diete  Canore  Apo- 
liM  :  Bt  promieit  ipee  dominus  Cardinali»  NeapoUtanus,  nomi- 
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ne  et  pfY>  parte  totiaa  Cotlegii,  ìpai  Petro  satisfacere  de  priouel 
venieDtibus  pecunìis  ad  Collegium  et  taogentibus  prefatos  domi- 
noa  CardiDales  et  Camerani  ApoHtolicam  ralione  Cwdinalium  j 
mortuorum  ;  cura  dieta  aubventio  facta  fiierit  per  eosdotn  prò 
conserTatione  status  Sancte  Matris  Eocleisìo....  ;  pnweiilibua  jlu- 
dem  djclo  R.^  patre  domino  Leonardo  olocto  Fìnoan.  et  Came- 
rario domiai  Pape,  oc  domino  Francisco  de  MontepoliciaDO,  et  ser  ' 
Ajigelo  de  Reale  notario  Camera  ApostoUee,  testibus  ad  premissa 
vocatis  et  rogatis. 

TroTÌamo  qni  tredici  <l«'quftttoTdiei  Cardinali  (manOa  Laudolfo 
cardìnnlc  di  Bari  del  titolo  di  S.  Niecolò),  ohe  il  gionio  precei]i!nl« 
atla  datu  dì  questa  pn>uii>aioae  b!  cthoo  cbiost  in  conelafn  per  dare  | 
aa  «ncccMore  a  InnMonxìo  VII,  morto  il  6  di  novembre;  e  gli  va* 
dJAiBO  Mdinfarc  a  nn  debito  conlrBtto  dal  defunto  Pontefice  eoi  inflr-  { 
ennte  Della  Bardelia,  uno  de'tanti  banebìeri  fiorentini  ebe  (tAVaso  i 
in  Boma  e  tenetano  dieUo  a  qaella  Caila.  Sotto  D  gioni9  29  di  | 
maggio  1407  Io  8le»o  Cardinale  Camarlingo  prometteva  a  Pìgell-i 
de'Portinari  compagno  di  Filippo  e  NiccoU  de'Kioci,  a  Oari  di  Teata 
compagno  di  Antonio  d' Iacopo  e  di   Doffo   degli   Spiai,   a    AMI- 
gbiero  fattore   di    Lorenao  degli    Alberti    a   a    Frane^soo    fattore  I 
d'Ilarione  de'  Bardi ,    la   rettltOStOM  di  600  lìortnl    d'  oro  dì  Oa-I 
nera,   ■  qnoa  Ip^   norcbatorea  da  eoram  propilla   peoanila  mn- 
>  tnanint  Collegio  anpradleto  prò  tnletendlB  uonnnltia  anbaalato-l 
«  tlbus  ad  diteraa*  mundi  partaa...  ■.  Nel  mag^o  del  1407  gli  ara.] 
papa  Gregorio  XII,  «al  trotava  tattaria  la  Itoma  riccreodo  e  naif 
dando  ainbaeciatoti  pel  trattato  eoa  l'Antipapa  e  per  le  tratlatlrB, 
ao'  vari  FrinoipI  obe  ai  patU*aDo  o  toraaiano  olla  aua  obbadtenia. 
L'aoabaMerìa  olie  mand6  al  Be  di  Francia  arofa  a  capo  Anioiila 
Centrfo  auo  nipote. 

Segue  il  Roglatro  di  Stefano  la  enria  di  papa  QregoHe  a  Siena, 
a  Idieoa ,  poi  di  oooto  a  Siana  ;  finalmenlo  a  Plaa,  ore  apparlaco  j 
tu  altro  Papa,  tuoenie  dal  Conoillo  che  ilepniia  il  Corarìe.  B  a  Pl*a 
Il  90  dicembre  1408  ai  fa  ona  di  riuello  aaauall  niviiiool  fra  il  Papa  . 
e  i  Cardinali  della  entrate,  an  eai  altri  Regialrl  D'IitruìsooDO  n^nn»! 
laEBOBte.  L'ultima  general*  Di*ltloBS  è  de'  34  dloerabra  1410.  Nella , 
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kmUi  del  Begiilro  rìMfra  II  Dome  <!el  BiMMuore  di  Al«»- 
Iro  V. 

Alion  primn  dninini  lohannia  pape  XXIII,  die  mercuriì  vini.* 

glii  t-lIO.  RnvcrendisHÌnius  in  Chrialo  pater  et  dominas 

lanricu»  inisemUono  divina  Fpigcopus  Sehioeosis  Car- 

din&Iìa  Neapoliuouit  et  Camorarìue  eaerì  Co)I«gii  Csrdtnalium , 

habilA  IlociiUa  a  ningiulia  rcveremlii^s.  domi».  Carditi,  infrascript., 

•M  AlbntMin..  Do>*varicn.,  Ani«on.,  Mìlìien.,  de  Ursinis  et 

liTicbo,  pmtnÌHil  et  obtigavit  lohnnni  de  Medici^  et  Philippo 

■<xiÌK  inorchnioributt  f1orcnlÌRt«,  porttones  euprascrìptorucn 

ilominnnim  Cardtiinlium  usque  ad  Eummam  quingentorum  fio* 

renorom   pm  quolibet  ,  in  tottun  facientea  floronos  trìaiailta, 

ilare  eie. 

Codio  ifffiitUo  M  a.  317. 

hi  rarma  di  btturdelht,  wnu  d.  di  cine.  Leninn  mcdena. 

In  Xpi  nomine  ameD.  Incipit  quaternus  Dullarum  eanctisaimi 
io  \p»  pftli-ie  et  domini  nostri  domini  lohannis  pape  XXIII  anno 
primo  et  oim  gaudio  ad  multos  annos  et  eanìlnto.  El  incepta  fnit 
prima  Bulla  anno  Domini  hccccx.*  die  x.*  mensia  iunit. 

Qneito  Regi*tro,  elio  non  è  dì  mano  di  Stofano,  e  forse  nepporo  di 
DO  iUlUna,  ci  dk  In  «pediiioDe  delle  Bolla  nel  mesi  di  gin^no, loglio, 
tto  e  lettembre.  B  le  apcdlaìoni  tono  cbUtnale  Leetio,  eontencndo 
tluauna  nantiitiero  dì  Bnlln  con  la  Misplìee  indìoadone  del  nome  del- 
ta per».-iaa  o  del  luogo  per  etti  è  *p<dìta,  «  eoa  t\tn  oba  rìtpondono  a 
daespeclodi  taM«,  cioi^  del  iT«jpi*froedella  fiol/a.'tuae  chedovevnno 
aT«re  una  dltOTia  iIa«tìo«»oDe,  come  appara  dal  regl>tri,  e  eeeoodo 
[larrvbbe  da  questo  passo  della  Vita  di  Leonardo  Aretfmo,  ecrilla  da 
V<«paiiìano:  ■  Fa  astai  accetto  a  tatti  i  Poolefici  (I^ponardo)  oob 

•  «Ili  »gìi  Istetle.  e  musine  a  papa  Oioranm  Cosia  da  Napoli.  Sea- 

•  do  iBoeMT  Lionardo  In  quarto  lenpo  poTora  nomo,  Il  papa  gli  areta 

•  poeto  grande  amore,  e  atntavalo  a  fanl  ricco.  Seado  papa  Qio- 

•  laanl  a  Bokifiia,  e  messer  LIoaardo  con  Ini ,  Tenne  par  ana  bi- 
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•  sogni  k  Pirotiu,  a  tuo  famiglio  cho  iUt»  eoo  Int  gli  tvibò  dnonto 

■  Botloi,  tiA  lobbft  e  danAri.  A  papa  fìtot&anl,  nella  toniAta  di  ni«i- 

■  ur  UoDftrdo ,  fu  dotto  ;  e  pianto,  Im  8&atitA  ■<■»  gli  domandò  se 

■  ogtl  era  rero.  Dìade  di  a).  Il  papa  AUm  ebe  Io  tiit«ret«bbe  Ini  } 

•  fl  U  Hgnente  mattìoa  gli  feeo  apaeelan  nna  bolla,  obe  aien  ■ 

■  andare  ptr  la  CanetUtria ,  e  toIIo  «be  ai)da«M  pfi*  C^rra ,   o 

■  fiujo  tuaaU  in  aooenlo  Gorìnl,  cbe  foroito  por  BiMaor  Llonanlo 

•  por  rttloio  di  <)udIo  cbo  gli  avo^a  tolto  il  {amiglia  *.  Or  daH'Maaie 
di  qac«ti  bnatardeltj  mi  t  wmbrato  rilorare,  ebo  le  Uaae  H|iiatA 
al  BegUtro  fossero  quelle  eke  Andavano  ptr  la  Caiuttleria,  •  It 
tasto  soKBBte  a  Bolla  eorrUpoa dessero  a  (|nello  clin  aDdnvaao  per 
Camera. 

t>i  baoBo  in  i|aesto  ba>tard«lÌo ,  per  il  mese  di  (posno  sette 
Ltetia,  oìoé  sette  spedìiìoni,  ciaactuia  dello  quali  porta  molti  nowi 
di  persone  o  loogbi  :  nel  luglio  sono  14;  noli' adotto,  13;  nel  set- 
tembre parimente  13.  Se  dagli  tiltical  di  maggio  al  10  di  gìuipo , 
in  que'  primi  glonù  non  feoo  GioTàani  altro  bulle,  la  prima  aarobbc 
stata  per  Pandot/o  Maiale tta. 

COMCX  *tfWM  df  n.  Sia. 

Frammenll  di  vari  bittardolll ,  leK*»  liulemo  noAfnunftiik.  Non  ho 
di  mano  di  ttwfsao.  Hoo  vi  «l  vede  anno ,  ma  avendosi  tn  prtoctpto  ■  U- 
•  Clio  p(rlnia  4e  nxnie  Wcletiris)  >.  si  pud  cniilen  die  »e|slias9e  II  pn- 
MdMia  Reclsin .  ttut  termina  appunto  eoi  setlemlir*. 

Conia  Nywto  di  n.  SU. 

FranuDtiitl  «WS  n  prHBdeula ,  e  tiieba  qvoaU  bou  di  tMiia  del  nosl 
SteAM.  SI  III  psnllro  qutlehe  dau ,  maat  •  lecUo  daclma  heu  dM 
■  ball  xstiii.*  oMnsis  leoll  anno  aecundo  domini  kdiannls  pape  XSIU  *. 

Owca  nynalo  dì  n.  3SI. 

SOM  dut  0  plb  basUnWII  lanaU  liMttme  iMtersiaaeaif  ;  i&a  II 
A  [rtaBosaBlo.  SollU  rarlsiri  41  aolla  •  Letltre  spedile  wtlo  I  pmpil  lUm^ 
ma  in  torma  diverta  de'  prewdeDll.  Ool  tediano  (oHoscrllIn  toIu  per  vaU 
In  BOdo  abbreviale  11  Rtglftralare .  •  ateeanau  11  aonHlo  dalla  Rallt  ' 
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f»t*i*-  ConUnetano  dal  primi  del  febbnlo  liti,  e  ri  e*  ne  trovano 
lltt  ^Do  varte  ìe  mml  che  acrivono,  e  ipMso  «iranlere.  Ecce  qd 
•Mmptft  d«l  ibkIii  tmalo  In  qiie»ll  RcKliilrt.  *  I>Id  veneri*  idi  {nufgiò, 
*  JbrM  im<  per  Atkm  tà  Camoram  llirrii  pfoUionoUrlaius  ilocnlnl  Mco- 
j  lollt  do  rnio.  -  a.  B.  de  Honliigonlio  ■. 

Cmii»  «tyiufo  di  n.  Stt 

ta  lorau  di  bMUrMIo  lU  poche  corte,  e  solaiMnle  doe  stille  d<  mano 
Bter*.  Legalort  crJRlnalo.  Sulla  coperu  e  fcriuoi 

Exllai  bulle  lempor»  AlotiMlrl  pap*  Qolnll. 

Ma  ikipa  nrhi  pthlt*  di  l'sclla,  icrltte  lo  llntua  rranfese.  «  (jneau  dt- 
rftUriiioiie.  cfcB  el  porla  al  leropt  del  Papi  rhe  snccesio  ad  Aia^Andro  V, 
•d  t  d'altra  mano. 

VUo  colcub  omnium  ìntroyliium  et  iustitìo  &  dìo  primn  moD- 
■U  iulit  unni  m.  ttii.'  xi.  usqua  ad  tnensem  scptcmbrìs  inclueiva 
anni  u.  nu.'  \u.  uc  Aìam  omnium  expeoBarura  faciarum  per 
Bullktoroii  A  {lieta  prìroa  di«  iiilii  iuidÌ  predicti  m.  nu.*  xl  asque 
nMUseio  augUEli  anni  predicti  u.  un.'  xa.  dedudis  debite  de* 
Doendiri,  dictj  Bultatores  tenentor  Camere  Apostolico  in  llor.  Ca- 
viginli  «t  bfll.  XII.  Et  aio  approho  ttgo  lacobus  do  Cnlvi8 
kpostolice  Camere  clericus  die  xxvui  Jeoecabris  ponU  domini 
•liunitis  pepe  WIII  anno  terùo. 

VIen  lati»  di  credere  elio  II  llloto  esterno  non  abbia  Dienle  rho  vedere 
pn  to  KTllto  iiitemaiMnio.  QueMo  cborleo  do*Cilvl  era  un  allro  praleae  die 
Il  bvorc  di  Luigi  Nil>D«ìl  aveva  attirala  nella  corte  M  Coni. 

{Continua) 
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Chi  prondcMO  a  ocriToro  la  momorio  dei  genovesi,  i  qaalì 
serviroDO  come  ammiragli  te  corti  juliano  e  straniere,  nnion- 
taiKlo  a  Ooglielmo  Orauu  od  anclio  piii  in  là  (I),  A  Bccndond» 
fino  a  Cristoforo  Colombo,  farobbo  opera  in  gran  parte  nuora, 
e  piena  tatù  del  maggiore  iali^resse. 

Como  noi  principi!  d«l  mcoIoXIV Emanuele  Puwagno  v«- 
nira  investito  da  Dionigi  U  liberalo  dell'Umirantado  det  Por- 
togallo, rimaato  poscia  ereditario  nella  sna  dÌKondenza  (2)  ; 
oOisl  pooo  aranti  la  incUi  del  medesimo  Kcoto,  Egidio  o  G^- 


|tj  8a  OagtletiM  0»f40,  e  Mita  provala  sua  non  liltiitllS  eoirklln 
smnilntllo  GuRileiiao  raro»  (cenovese  al  «ervUio  di  Foderino  di  Sv«>in, 
ved.  Ottiingii,  I  tìtneftit  ti  t  lor»  TiMrlifrt  in  CnttamiinofOli  nU  WMid  Jt/ff, 
In  OivnMie  Ltgwtko,  %.  XWt,  pt)r-  ttS  SOM. 

(1)  Sul  rc«tnt!iia  In  rwitosaMo,  vMtnii  I  doniBieoll  o  la  frnniot;»  da 
me  pntriillcatl  nel  vnl.  XV,  ^Hi  àttÌA  Sotitìà  Ugur*  di  Slcrui  faina;  G*> 
nova,  lUt,  —  Appuiilo  nella  iBiola  I  di  <)u»«to  franostocla  tu  ranolKan- 
chs  t«  netltlo  di  Amatilo,  rnlelto  di  Knunucle,  kIoMIII»!  In  InKlillUfri, 
dorè  dcqalata  cniiide  uaOrtlt  alla  oorts  di  Rdosrdo  II  e  111;  ou  bob  m 
dtcdl  II  diupnitnnia.  Dkn  ora,  che  OftH  obbo  lui  IhtllOi  <U  lui  Bamtnaia 
Stordii,  «naiiietiln  in  ooiassie  a  i|iicl  re;  e  rbedl  Kdwrte  naci|iiore  An> 
loelo,  Tommuo  e  Dionigi,  do'qoall  k  diarer»  tn  un  rogilo  di  Ohono  Foglutiia 
seniore,  cust  riamoto  nolo  Pandnu  lìkkiriaM  datrArrtilTln  di  Stilo  tu 
OSBOVS  (Fogliano  B,  foglio  ns.  tar.  Ij,  ietto  la  daia  ild  1  Aiirile  IWTi 
DflMlnw  il«(iMtuj  Ptiagmi  mHn,  gin.  domM  CMoanH  Pttagn  mtMtt.am- 
Mifw,  ékU  fuod  d*€*Mtt  dicoa  tn.  tìomiPtu  Oàaardia  fjtu  pnUr,  rtiloto 
itm  doMlno  Aitoniù  M  fTlMM  t  Di«*Mo  fitit  Mù,  I^tlM  r«nim  litru 
fn  tarila.  W  odili*  Arrwiiralir. 
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BoobAacgn  (cUJ:  Turiamonte  lo  addimandano  i  rogiti  ge- 
jreei  ohe  di  lai  fanno  parola),  aesameva  da  AJfonso  XI  U 
irtca  di  ammiraj^lio  di  Casti^lia,  traitmottondula  del  pari 
tsuoi  diocvnduDti.  E  a  eoniiglinuza  di  quanto  più  tardi  affer- 
nuivs  Colombo,  cosi  pure  Egidio  Boccancgra,  avrebbe  potato 
eì  raDto  di  noa  aaaoro  il  primo  ammiraglio  della  soa  casa  : 
ù  nh  manco  il  primo  fra'oittadini  genovesi  a  servire  in  tale 
BÌo  la  monnrcliia  di  Caatiglia.  Marino,  fratello  di  Ooglielmo 
I  eapitano  o  ttraoDo  del  popolo,  avors  nel  1361  comandata  la 
i>ttA  die  doveva  aiutare  Ihiichele  Paloologa  a  salire  Ìl  trono  di 
Bottantinopoli  (1):  irgoaeVentOigenovcseiConparisoeammira- 
|lio  di  Alfoniio  X  il  Saggio  io  duo  iatrumonti  di  Oaglielmo  da 
San  Giorgio  del  20  aprile  I2C'I  (2).  Forse  Ugone  era  entrato 
agli  Btii)endi  di  qael  prinoìpc,  dopo  die  i  Mori  di  Granata  lo 
aviHiu)  battuto,  con  gravo  perdita  de'suoi,  ad  Alcalà  nei  1262  : 
della  qoate  perdita  nondimeoo  Alfonso  si  rifece  due  anni  più 
tardi,  mercè  la  prcaa  di  Xeres  (3). 

Egidio,  eosl  certamente  chiamato  in  memoria  delfavo 

II'  Tn  nr>tano  ili  iure,  per  iinme  Antonio  Boccuicfrtt,  il  (revt  pure 
13M  sulla  floiu  lirullluenie  Uaticllataii  aira^odlo  di  fìsltl[ioli,  dove 
enoii  iSortiflcitl  i  C«iataol     V«d.  Zvunt,  Amata  de  la  Cerena  St  Ara- 
eie.  tlli.  \ì,  tag.  «  r«to, 

iV  Arrnivlo  Notirlle  41  SUI»  In  (-mova.  —  Colprtmadeldclll  tiramenti 
■riuuia  di  Poitorenere,  '•ufillelme  Bcccbclia  e  Bonavor  della  qm.  Po- 
ISroM  di  PorlAvencre  premcHone  Vfoni  Vento  emirato  domini  rrgit  Ciuleti» 
n  «t  labonri....  trti  gaUtu.  e  di  rouMimarle  iilllinaiR  pel  proMlmo 
ie,  al  prMio  di  lire  Ilo  di  Gtaùvi  per  ciascuna.  Col  secondo  Glovan- 
<  MeliKoco  c'iiuptcna  vene  11  Tenie,  per  la  malruilone  di  una  qusru 
■.  di  eoaseimite  eraalmeaie  II  1.'  di  anello,  e  per  ki  sleuo  preuodl 
•IO.  L»  tnlaotesooo  Idenllctie  per  Uitle  e  quadro  le  galere.  cloexintm> 
jiMAite  cuUIO'wn  LUI,  H  amplUttdiae  In  plMO  polnorum  XII,  i*  »UitudÌn« 
driBhita  In  luMa  pùbnùni»  VII  «e  tertli  ;  e  mite  debbono  estere  d»  mko 
%■■■(•«  H  frrramtalo  ione,  cum  «no  ipiad/Wo  «neneW». 
i»,  Rmut,  Bitioirt  ifStfagnt,  vot.  VI,  pag.  in  ufs- 
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matenio  Egidìolo,  nacque  dì  donnn  GiaoTra  di  Rcdenuco  e  dì 
OittComo  qm.  Lanfranco:  il  qualo  alUmg  fu  fratello  di  Marino 
0  Qugliolmo  so  ricordati,  e  morì  nella  nollevaxione  cin  cai  { 
Oenove»]  posero  fine  nll'esoso  ^vemu  dol  Capitano  (1).D{ 
Giacomo  nac^n^ro  anello  Sintoao,  primo  Ao^6  di  Oenovu  n-ì 
1339,  il  quale  alla  sua  morte  lasciò  un  fanciullo  dì  pochi  anni, 
da  che  questi  n«l  1380  non  era  uscito  anoom  df  mtnoritit  (3)  ; 
Bartolomeo,  cbo  net  135(1  comanda  lo  milisio  liguri  nnlla  lofpa 
contro  i  VÌboouIì  (3)  ;  Oiovanni,  ch«  andò  govomatoro  in  Cor- 
HÌca  noi  1359  (4);  «  fora»  altri  ancora. 

Racconta  la  Cronica  del  rey  Alfonto  onrano  di  Castiglìa, 
olte  quatto  principe  trorandosi  nel  1341  pia  clic  mai  imp»- 

H)  Che  UnfrSDM  totst  padre  di  GItconto.  od  avo  ili  Cclilin  il  rll«n 
dutli  tniiall  SDII»  Il  I.Ì99;  ladiJiHe  racmutno  U  lutiitilluarla  cIoiIdoo  ite) 
4)0(8  Slnme,  e  «me  qMitl  Mitnin«»e  al  (oroni  popolare  11  nobile  lojbolte 
firfnaUo.  P«KtMm  (int)  fuit....  i«  Potoffo.  scrive  Giorgie  Slctla,  imtiili» 
rfo....  il«d  riamicai  iftenu.*  l/arialur  iUr,  lui  ie  étno  m  uceJni-itin  (uf 
aH  (VciiATMr,  S.  H.  t.,  XVII.  leTI!.  f.  Il  niiutinUnl  con  inni  IH  :  >  Votort- 
De  dir*  n  LanfraiKo  Boccanoirfa  avo  del  Duea9lin<Milnn,rratetl«dlGuctl«ti»ii 
eapiUuìo  dcDa  ciuà,  die  fu  niwio  eel  Yoisclki  dil  ooliill  ratiMi  di  lin,  va- 
lendo mantenere  in  »lRnoriD  il  rralcllo  ■  lÀmali,  11,  (t). 

Guxlfeline ,  Inrew,  perveene  a  rthutlarM  netta  Fraarla.  dove  11  ra  Lui- 
gi n  cH  commlM  lt  RDverno  della  nonva  ciiu  d'Af^ntmode,  della  qaate 
lece  oMimrre  le  mera  e  io  altre  (nrlllkatlonl.  non  cM  la  l'erri  ed  l  uutU 
del  porta.  Su  itaesll  perllfolari,  e  sutla  dlscoDdenta  di  iIiìrIIvImid.  ved. 
■ncMxo.  /  C«novM<  ad  ÀtifmiuuU,  nel  CUnntal»  XifuiflM,  a,  IKllt,  p.  SU. 
farine,  rratelte  di  Gujtlkilmo.  tovralniOH  alle  epera  del  nolo  In  patria, 
dal  IMI  al  ino. 

(Il  Atto  onUrile  di  Aolonle  di  Cradtoia,  del  ri  aprite  I-IM:  ilDmlntu 
RapMjfa  Biumigr»  mfl»,  tuJui  «m.  domAif  Simmii  Pwnuiitiprd,  «WU  ra- 
KfMi  MwagiiwrHi,  tVttur  hobtKm  «trai  nJfb  iama  prv  M»  Sim«tta 
Mcerff  «M ,  )W1«  mégmifti  tamM  Nicalai  da  Guùfto  iueU  «iim  JtniM^ 
fatifU  Kkktrittitt.  tl>f^itao  A,  (oiiflo  U,  csr.  1. 

(9)  Skui,  XaiMl.  Omimi.,  apud.  Vsrai^rl,  IV11,  tOM;  Oiuliiii, 
«  jruano,  V,  113, 

{1)  fiurrui,  IttwUi  dà  Oorttm  Piai,  ItllTi  voi.  Ili,  |ia|c.  ICII. 
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gafttd  noUa  i;aerru  contro  j  Hori  di  Granata,  "  penw  qu«  cau- 
filia  mucho  aver  ea  sa  ayado  al  Daqu«  y  al  Commi  de  Qon<H 
Vtt,  porqoe  eran  homes  tnay  sabidores  de  U  gaern  do  la  mar 
j  ftviaa  muchas  galeas  ;  y,  porquo  Im  oviese  maa  oÌ«rtos  en  su 
■ervioio,  qaa  or»  bion  aver  «Imirantà  de  Genova,  qae  fuexw 
parieatv  dal  Daqae...  Por  eato  ol  rey  embiò  sua  mondaderos 
al  Duque  y  al  Oomaa  de  Genova,  y  embiolea  doatr...  qae  to- 
rnarla puralmiranUi  a  Uon  Egidio  bennaao  dui  du^ue:  y  el 
tlitque  y  «1  Uomua  rcspoudicroQ  a  vllo  uuxy  bien  „.  iilgidto  per- 
tanto mise  ad  ordino  un'armata  di  quindici  galere  (I)  pat* 
^^tuundo  cogli  inviati  r«gi  la  provvista  dui  biscotto,  il  soldo  men- 
^^^ile  di  ottocento  fiorini  d'oro  ciasoona,  tranne  la  galea-ammi- 
f  rH{{lÌa  ptT  In  quale  avrcbbo  dovuto  rìsotiotenie  1500  (2). 
^^K  Io  non  mi  propongo  di  descrivere  in  queste  brevi  note  la 
^^^HtSa  della  spedizione  di  Algeziras,  che  fa  la  pouultima  delle 
grandi  imprvsc  di  Alfoiix)  XI,  o  durò  poco  meno  di  due  an* 
dì  {ii)  \  ma  già  prima  cbe  la  forte  piazza  cadesse  in  potere  de! 
crinUaDÌ,  la  sqoodra  de]  Boceauegra,  congiunta  a  dieci  galere 
del  Portogallo  cumuiidale  da  Carlo  Petiaagiio,  gooovcae  ancbe 

•luì  ed  ammiraglio  di  quel  regno,  avea  trionfato  dei  nomici 
(a.  13^)  a  Xatares,  meaza  lega  discosto  da  Algeziras,  e  a  Por- 
li! U  Skila  e  gli  ailn  >iinati»ll  gwnovosl  ilicouo  vtutl;  mi  ci  Mmbni- 
Merrill. 

(1,1  Cronica  ilHrtvAtf(mfQonttn»,ap.  CCXV,  tal.  Il*  Kortd.  Ina  delle  n- 
Itcfl  usoldtlc  ila  EjiKlfo  apiuiteneva  8  Uonenieo  Um«llliw,  H  come  tdlchls- 
nia  ili  iin  Bill)  rkevnto  lo  Getinva  da  Tommaso  di  CnsaiMTa  11  SB  tuam 
MI  ima  1  £(0  fiamta/ciit  IoimIImu  {«.  PWrf,  |>atroiiiM  cutMdiam  poi»  dom- 
U  «oncM  CaldliM,  te  viagio  (JàjMiuf  d<  MOCCXXXXI  ni  3ICCCXXXXII. 
in  armala  i-mtiit  EfUio  Sotaneyrt,  atalUeor  Ubi  Dominko  gì*.  AnlianU  de 
XafwlA,  lunaria,  me  tiaiuitM  it  rtevpMt  a  It  librat  trn  M  saliùt  u*  «t  d»- 
Mrtùi  M(d  JamM,  omutonr  fiéfluMOiU  iiuam  adiurtut  m«  fKitO  pn»  ^r»i>- 
omhiM  A»  ilarehit,  galtoi»  mto  A>gitti»  In  prriMa  Biagio  (ArclllfU)  No- 

itania  di  suis). 

(Ij  Durù  l'twwUo  di  Algailrai  dal  3  «goal»  lUì  al  !G  oiiru  ISil. 
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to  BoUoncs  vicino  alla  strett»  di  Gìbilterrn  (I).  Fretcro  in  qa«- 
ete  battaglie  i  dae  fortanati  genovesi  a'nemìci  ben  renticinqae 
galere  ;  dì  una  delle  quali  s'incontra  ancora  la  memoria  negli 
AnncUi  del  Zarìta  solto  il  liìód,  laddove  scrive  ohe  easeodo 
fallita  al  re  Pietro  il  CrtideJo  l'impresa  di  Ivizza,  qneali  ae  □« 
fuggi  a  precipizio  "  «a  una  galera  que  llevava,  qae  avia  «idu 
de  moros,  y  fue  ganada  en  Uempo  del  rey  don  Aloiuo  m  pa- 
dre por  el  almirante  micer  Qil  de  Bocancgra^  quando  veacìo 
la  fiuta  de  loe  moro»  en  Xatares  „  (2). 

Ma  piii  altri  legni  genovesi,  oltre  a  quelli  asioldatì  cot 
Boooanegra,  dovettero  part«ciparo  ulln  apodiziono  dì  Algest- 
nui  ;  perditi  l'anoninio  scrittore  della  Vita  di  Cola  da  HUnto 
ci  narra  clie  "  pttoi  che  lo  re  (Alfonso)  habe  venta  la  Qinzera,... 
Itceottao  li  soUatì  «,  e  "  fra  li  aitrì  licentiati  faoro  trenta  ca- 
pi de  galee  de  genoiai,  lì  quali  liavoano  bene  Mrvito.  Qaeasv 
galee  tornaro  a  Qenov»  „  e  furono  accolto  con  grandi  feste  diJ 
popolo  (3). 

Egidio  era  tornato  anche  lui  coU'armata  vittorioea,  e  con 
questa  oocaaione  avea  tragittato  tulle  proprie  navi  Knrioo  di 
Lanoastro  conte  di  Derby,  ed  altri  gentiluomini  ingleai  reduci 
di  Spoglia,  trovandosi  una  lettera  del  re  Eduardo  111  con  cai 
ringrazia  dello  accoglieoxe  fatte  ai  detti  signori.  La  lettera  h 
datata  da  Westmtnster,  il  di  I  .*  settembre  1344,  e  porta  questa 
direzione  :  A'oii/i  viro  Egidio  lìutxanigr*, /rairi  clucù  iunu- 
«lutum,  et  illmtris  regi»  Vattilìe  admirato.  Sì  rileva  altrcal 
ofae  il  Boocanegra  profittò  di  questa  congiantora,  por  pro- 
porre l'ofTerfa  di  pasaaro  collo  eao  galere  al  servisio  do)  mooor- 

llj  OenfM  éH  m  Mfvuo  mnu,  cap.  caXVlII,  Ibi.  IH  ftoilmt 
PtuiiA«.  aiu.  9**.  ifùpaoi-.  T.  ttt  SOM-  :  MOWT,  VIIN  IK 

{1)  Inrtk,  ^nn^M  (1t,,  tjb.  n,  tot.  ttt  reete.  KqIIi  |ima  ili  n)lo9U  (•• 
lera  vtd.  tn  Crtmlr»  «Itt  r«f  AI^imo  «uhm  ttfi.  8IK,  (e).  ITt  ivtm. 

Il;  lltuH>t,  ^rffuA.  ìial  m.  awt.  III,  S». 
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CA  Ìngli-8Q  ;  il  «jaale  trovarui  impegnato  nulla  gacm  d'iova- 
BÌDQs  contro  Ift  Francia.  Difatti  Kdoardu  moada  a  Egidio  uà 
ano  coRcitladÌDO,  nella  persona  dì  NicoUao  Fioacbif  eoa  facol- 
tà soffioienti  per  trattare  il  aegozio  (1). 

Ha  forse  qiwsti  progetti  furono  rosi  vani  dalla  sagace  It- 
beralitii  dì  Alfonso  XI;  il  quale  procacciando  dt  avvìncere  per 
sempre  alla  sua  oorte  il  Boocanegra,  fino  dal  3  settembre  1342, 
lo  nvea  eoo  lettere  piatenti  infendato  delle  terre  di  Palma  e  dt 
Faeoto  de  Alamo  nell'Andalusia,  e  creato  almirante  maggiore 
del  regno  (3). 

Frattanto  Egidio  pena&a  tnumutare  in  Ispogna  la  pro- 
pria dimora,  aueetando  o  liquidando  gli  interessi  che  avreb- 
boro  potuto  tuttavia  trattenorlo  o  richiamarlo  in  patria.  Ma  df 
ocrto  la  sorte  toccata  al  fratello  Simone,  il  quale  deposte  dalla 
dignità  ducale  riparò  esule  a  Pisa,  dovette  pesare  grandemen- 
te an  queste  riaoloxioni  dell'alai ìran te.  Pece  egli  adunque  con 
tre  atrumeuti  ne'cartularì  dui  suo  notaio  Tommaso  di  Casano- 
va alla  data  del  20  diuumbra  1845  (giusta  lo  stilo  dei  Clenoveei, 
i  quali  computavano  gli  anni  dal  Natale,  e  perbancora  del  liÌ44 
Mcondo  l'uso  comune),  una  generale  rieogniziono  e  quìtanza 
ad  Aimone  Cantetlo  per  l'auminiatrazìone  olio  aveva  Ga  qui 


(1}  Braii,  dda  et  lotdtn  tXe.,  voi.  Ili,  ptr.  I,  pa«,  ti.  —  Nells  sleiss 
nnaiu,  (Olla  I*  diu  <kì  febbraio  tltl,  si  rltorlue  tiii  pm^ello  di  lega  ft» 
I  r«  d' tiigtltum,  d'irsimia  e  di  Vtiafci,  conlro  Filippo  di  Vilots  {tot.  II, 
pe«.  miì. 

iti  Ituiur,  Vili,  m.  Anche  la  Cronica  diala.  foL  clL,  clil.ìma  II  Bocca- 
aasra  ■  tliuiniilu  luajror  de  U  our  a.  —  Il  Olosllolant  {Aimali  dtiVa  Ht- 
f»bH  41  (]«>«M,  IL  CI)  natta  faina  a  Tra  Cordora  a  Caviglia  ■  :  ma  quo- 
«t'oltlBO  naiue  c  di  «rio  iloggilo  dalla  penna  ileir  anoalltla.  In  luoito  dt 
Slilclta  I  donde  il  ca|iiKc  che  i|ui  si  tntu  del  borKO  di  Palnu.  o  ta  Patiui, 
■lU  a  MrO  di  UoelTa.  poco  dlsUnle  dalla  M>a  destra  del  Oubm  Tinta.  Fooald 
do  Alarne,  o  Iotm  il  borfo  <ii  Fdeales,  po»la  In  colllaa  nella  piettoota  di 
fiifdlU,  •  all'esl  di  quella  tllU,  ossi  ricco  di  circa  novenLlB  abitui!. 
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teuBtk  d«l  {wtrìmoDìo  dì  Ini  ;  e  ooa  altro  deDo  stcsao  givr 
CMtilol  moi  proearmtorì  gonerali  Io  itauo  CuitAlk^  il  laooarfi 
PoreiviLlle  Riccio  e  U  oiDglio  Richotta  (ly, 

£lcoo  un  ateo,  o  rogito  dello  sl«uo  noUìo,  ool  ipuìt  i  detti 
proennton  rcaitvtao  a  tngoDC  Ge&tile  «  loci  tra  dei  qtuttro 
qnioti,  che  Egidio  aveva  noUa  proprietà  di  Tina  ooooa  aoqtii- 
■Uta  da  Ini,  mentre  dorava  l'assedio  di  AlgMiraa,  e  probdiil- 
loeute  in  lervigio  dell'ariData. 

Ib  In  iMBiiae  DoiniiiI  tmea.  Km  Perei rm)  Rleìn  et  A/moaQt  Ckb- 
l«Uiu  procuratore*  el  proenratarìo  ooiulneaobilìii  viri  di>iBhil  C^ilCt 
Bochuiignt  Mluiratl  i^nenlU  regni  CmIcIIv,  da  ijua  proenraoiw- 
■tat  ituunaeato  [Kiblieo  «cripto  «aas  netaril  ittfrkKrìptl  boa  uiao, 
die..»  (S)  cna  pieno  iii*ndA(a  lufrucrlpta  fMlendi  nt  in  tUeto  la* 
ftminento  procare  ooutìiiottir,  leaditnua  oedinu  et  Iradiucu  mlite 
In^uo  flentli!  olim  Pignolo,  LnolABo  Otnllli  olia  Pignola ,  Berna* 
boti  Bejrorilo  «t  Ooillelao  VitltarìiM,  tr«i  ituinlu  parco*  ei  lilla 
«IBalDnr  quinti*  partibua  caiiudain  coche  baoncaolia  da  duaboi  eoo* 
prrtia  (3),  cem  aareita,  Telli*,  ferrit,  coradla,  affili»,  apparalilraa  et 
oBoifaM  rebiu  diete  coche  ad  dieta*  iroi  qoinlaa  parte*  pertlntn- 
tlboa,  fOeato  Sanu  Ilaria  ,  qne  Ione  est  in  portn  JaBoe;  «1  «jne 

(1)  a  Kfe  IfUWus  locliltilin..  ailalralss  refi»  Castelle ..  tOBStlbao. 

■  hfcivileai  KleMm  Moentn  imiud,  doaluaiu  Hicclan  oxoreai  mees  et 
a  AnnoBen  Canlellun,.-  ad  omnia  nefocti  iradanda  et  MnlnliMDdi.. 
»  leiiuu  UDtie,  In  eoDlrau  aaiKlt  faticrull  *ltc  Klpc,  lo  damo  Pefclvallt 

■  Hlcll  qu4  tpia  laonuir...,  pori  camptou  MOlarnat  qua  p«luoiar  pn 
*  euilodla  rlvtuUi  ■. 

|Ii  Sic}  ma  6  l'auo  del  »  dicembre  Ull.  rKcrliAoelUiMUpreoedDnlt. 

13;  U  cocca  era  una  nave  od  un  solo  albera  eoo  velo  quadre,  e  eelU 
poppe  ■  la  pran  uetio  rbliite  lo  paracoae  de'tintfcl.  Lo  lt\  iChnain 
HauMqm,  plf .  W|  ne  produee  II  dliasao  cavale  da  on  alclllo  dalia  Itoehotle, 
co»)  dftMrllw  In  m  rogtie  genovese  del  M  arnie  tm  r  Mago  tmhiiam 
Uf*(  od  Umatiudi»rm  teche,  oum  artor*  «i  wtlo  jnadroia  trfmm.  —  ttfh 
laao,  brte  dilla  ipagaucdo  tmo  lUl.  toDlim  ••  Chlaraaniil  tafll  te  irem 
invi,  aoMa  a  Itavano  della  aive  da  un  Ointo  all'aUm,  noi  veran  delle 
ma  larshaua,  per  eoiUMra  I  Uvolitl  de' ponti  «.  STainc».  rova^ttm^ 
di  aurtaa,  I,  II. 
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ifN  ammiuacuo  di  cabticua 
q&Iota  pule*  inuC  «i  illia  qnatuor  qnintU  putibua  qsts  dlotna 
dooitoi»  EfidiDi  Admlrftlu*  prediclu*  in  dieta  cooli»  «t  rebus  pr«- 
dietii  liiil)(>biit,  liuet  ridenttir  ci  fbrmm  iDitramenti  de  quo  Infra  Ut 
racnlio  iliflUn  eoehkm  toUta  In  omuibua  pr«cliatia  rebus  et  affitta 
■ala  (i>r«  dloti  docaini  ainlratl  :  Terlcaa  tain«n  ani,  ut  auerinioa,  qa«d 
dtctUB  ddoiluui  admìralut  aolammodo  liubebat  in  dieta  cD«bK  ntbna 
ei  Aliala  prtdiatU  qaatuor  qtiinUs  pkries,  et  reliquaiu  qDJaUun  pir> 
ttiui  Ipaiuf  coche  et  predictorum  dicimus  fore  et  esM  tni  dicti  Gnìt* 
iFimi  prò  una  diatidia  et  tu!  diati  Benial>aTÌa  prò  alia  diniidia,  eon* 
palati»  dual»aa  qaìntia  partibaa  diete  dimidio  tui  diali  Bornabofls, 
qnaj  anat  dictam  dimidiam  diete  qntole  partì*  babet  Guni  te  diete 
IlernaboT«  dominue  lugaa  Onotilif,  et  uè  omnea  noe  prenentes  Mae< 
nmna,  et  at  cootiiicltiri  Ut  dleimna,  in  eartularie  diete  ooobe.  Et  qo* 
cocbn  eat  Ula  qnun  tu  dietu*  UuiUeluiu  noa  «um  Nivelao  de  Guano 
emiul  noiulne  et  prò  parte  dieti  domini  admirati  ab  Arnaldo  Caneto 
queodaia  Gaillelml  cìtì  Haiurkartim  tanqiuun  dooniao  et  patrono 
diute  coobe  suo  et  eouloraiu  suo r ani ,  ut  de  ìpM  empcìoo*  coiutat 
ÌBilnunooto  publico  eerìpto  (dadu  Frcdericide  Aatiu  eiereìtu  obaÌ- 
dioola  Ziretie  u.  cdc.  xxxiit,  die  iii.a    ianii. 

*i>Ua  trea  qaiataa  pareva  nobia  eiaentibua  prò  dietia  partibiu , 
Bt  auprK,  noa  dlcli  |kn>cHrator«e  dleti  nomlnibua  veudimna  cedlmoa 
et  tittdimue  «tu»  onaibus  iarìbua  et  pettlDonlils,  comodla  et  utilità* 
tìbua  ad  dietaa  trea  quinta*  partea  diete  eoohe  Ot  omniiim  predlotu- 
mna  perii  Denti  boa  quoque  n>odo,  et  babendum,  teoendiiin  et  poul- 
deudun  ,  et  quieqnid  inde  lobia  de  predietia  partibu»  deincepa  prò* 
ptvrea  plaeaerit  facienduin  iure  proprietatia  et  titolo  emplionia,  prò 
pmio  it  finito  prcCio  librarnm  mille  vi^lnli  Janne  ad  ratlonnin  euiaa- 
Dbet  dtctanuD  triuiu  quìatarat»  partium  libramui  Irocenlaraia  qua- 
dm^inta  Janne ,  qtina  proinde  noa  dieti  procnratores  dioto  aomlne 
a  «obi*  predictU  parlibua  babuiaio  ot  recopiato  couGleiour..» 

AetUB  Janue ,  tosta  flueleiiam  Sancii  Paaeracli  ,  eub  porlleti 
doiDaa  quitodam  Aafroonta  Pallaticinl  ,  anno  domluiee  naiiiilatia 
iLe  eoo.*  3XXXVOI  indicione  xii  aecuodum  euraum  Jaoue,  die  tenia  fe- 
bnur!t,cÌrBba*eaperta.T«al4«:Nlcolau8  0uanteu4,8ouÌffaeiuaABÌo7- 
ft»  et  Aadrlolua  Abìothiu,  clres  JanaOt  ad  beo  «ocatìa  et  ro^atia  (1). 
(1)  liYiiitio  Kolarile  di  3uta  In  Gtnova.  —  cob  altro  allo  doMo  Mesto 
iwno  a  hbtiralo  e  no'roelil  del  medesima  Caaoaova,  il  Riccio  ed  II  Camello 
Aaca.,  OStrW.  T.  xm.  I 
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^ai  cade  anctie  la  notizia  di  od  nJtro  atto  rogato  «zianiiio 
dal  Casanova,  il  21  tettombra  1547,  e  riguardante  del  )inri  gli 
interossi  di  Egidio.  —  Dotnìua  Zetusvra,  JiUa  qm.  EgidùAi  de 
Bedencuco  et  wror  ^m,  domini  Jaeobi  lìtushanigre,  fatetur  ne- 
&i7i  et  magnifico  domino  domino  Egìdìoio  Buchaaign  fiìio 
ipti'u*  domine  Zenevra  quod  emptio  duarum  domorutn  /ac<afl 
pir  dietattt  Ztncoramdt  tex  Ècplenit  a  cohtredihìu  àieti  (/tu.  Sgi- 
dioli,  quorum  wm  mI  doma»  magna  po$Ìta  Janu»  in  coHtrata  , 
PtUparit  »Ìvt  Sartorie,...  ti  domui  parva  poiita  m  dieta  con-  ' 
troia... ,  pretto  tibrarum  duarum  milium  CCCCCLXXIf 
ad.  Vili,  de».  VII  Jantu,  eet  et  ftUt  facta  nomine  ipgiu»  ' 
Egidioli  fila  »ui  !  tui  «tiam  cedit  eeptimam  partem  tU>ì  ipt- 
ctantem  diete  domu»  magne  et  domutparve  hereditarxo  nomiiM  H 
prò  dieta  teptina  parte  diati  qm.  EgidioUde  Rtdena»co  patrù 

>»>  (0-  g 

LsooDtradadt  «Sartoria nella  regione  della  Pàlicceria,^ 
coA.  dette  dalle  botteghe  de'sarti  o  doÌ  polliccJari  iri  ssittonti, 
risponde  alta  odiorua  via  diritta  delUt  Maddalena;  e  lat/omut 
ma^na  h  quel  painszo  ohe  servi  d'abìtasiono  al  doge  Siinoilft  { 
e  alla  sua  dÌHcandeaza,  corno  ricorda  anche  una  lapide  da  bre- 
vi anni  morau  snlfutemo  dell'edificio. 

Egidio  Boccanera  vìbm  ancora  lungamente,  allorcltì  nnoj 
dfl'suoi  figli,  Don  Manueie  (2)  che  aveva  uttenato  da  Alfoo-  ' 


cocoe  npptesenioQtl  M  B<xcnap«rt  pel  i|ulnlo  rlaiutosH  luliavu  natia 
proprtelt  iWla  cocca  Sanu  M»Hii,  (ii^o  (inulte,  DernaM  liunla  t  Luciano 
(ienUle,  prapritUrl  lU  «a  atim  quinto  p«r  ciascuno,  cMliiulaeoao  laro  iirace- 
ratora  GefiiietDo  Vallaiiiio  de  pone  Vae»nM,  prnprlitarlo  <t*l  quinto  runa 
oonU,  nn  tacotlA  di  pilroaliurt  e  oola^fiaro  oau  cecca  ad  «immiim(m 
Mundi  parl*t. 

())  Ptiiiriu  RMerien».  hirtlauo  A,  fonilo  ti,  cir.  (. 

m  ù>a  II  iLiirlla  (Ul>.  vili.  r«l,  m  r«ouA- «cppan  ll  none  dair  ■  almi 
rame  Dan  M^iioal  de  Bvcaiiccm  *  uoa  tu  fui  utUìa  cnnaoincau  In  *m« 
di  tioD  OIL 
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loto  di  nlmiraote,  fìt  chUnuto  a  ledere  n«l  CoiuigUo 
dì  reggenza;  il  qtuJe  governò  la  monarcbìa  dì  Cutiglia;  moD- 
^p  il  re  ai  trtivBglikTaaU'Msedìo  di  Gibilterra,  doro,  net  1350, 
^■Ito  dalla  (leite,  jierdotte  la  vita.  Però  il  padre  di  Manuele 
^ponaorrò  la  carica  di  ammiriigliu  maggiore  non  aolamouta  ìd 
latto  il  regno  di  Alfonso,  tna  anche  sotto  il  figlio  e  saccessore 
di  lui,  Pietro  il  Crudele  i  e  cosi  leggeai  ohe  nel  1357  eaw&do 
Kigidio  marciato  coi  vaaaalli  regi  all'incontro  dì  Dod  Luigi 
della  Cerda,  il  quale  con  oatili  intendimesti  ai  avanzava  dalla 
frontiera  ao[>ra  Siviglia,  Io  vìosfi  e  il  fece  prigione  (l).  Sìmil- 
mcut«  ò  noto,  elio  Egidio  iiot  1359  si  trovò  all'ìmprtiiia  dì  Bar- 
oelkma  contro  dì  Pietro  IV  aragonese,  «  ohe  sulla  flotta  co- 
mandata  da  lui  erano  pare  Ambrogio  e  Lanserotto  bqoì  figli 
■■quest'ullimo  forse  ooal  cbiamalo  da  Lanserotto  Peasagoo,  al- 
^^iraate  del  Portogallo,  presente  ail'iaipreia  con  dicci  galero 
del  ano  r«  Pietro  I),  Bartolomeo  auo  fratello  e  Bernardo  suo 
ipoto  (2). 

Ma  colla  vecchiaia  «opraggiuosero  sventure;  che,  perfi- 
diando il  re  Pietro  a  tirannide,  ed  essendo  sorta  lotta  fra  que- 
sti e  il  fratello  Enrico  di  Traatamaro,  Egidio  BchicroBa!  fra  t 
tigiani  dol  secondo.  Pietro  pertanto,  allorché  nel  maggio 
iej  1ìUj7  entrò  vincitore  in  Siviglia,  e  sfogò  su  vari  illustri 
Daggi  le  proprie  veodotto,  volle  che  il  Boccanegra  fosse 
proso  nel  numero  delle  vìttime,  cui  non  ai  dorea  oodmd- 
salva  la  vita  (3). 
Premiò  nondimeno  Enrico  di  Traatamare  allordiò  giunse 
al  Irono  (a.  1369),  in  Ambrogio  figliuolo  dì  EgÌdio,la  devozio* 
n«  paterna,  rinnovando  a  favore  di  lai  il  feudo  di  Palma  e  U 
dignità  d'aUnirante.  t>ifatti  Ambrogio  nel  1371  comandò  la 

II)  Xc%nA,  llb.  iX.  fai.  tIO  «*rto;  lloan,  VII),  11». 
01  ttosKT,  Vili,  m  s««. 
n  Bo«r.  l\,  i-K. 
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squadra  spedita  diU  ra  di  Caetiglia  a!  socoorao  di  Fraocia  con- 
tro Inghilterra  ;  e  sconteati  nelle  Ticinanse  della  Hochelle  i 
nemici,  che  veleggiavano  alla  Qaienna,  il  2S  giagno  li  attaccò 
e  li  mppe,  impossessandoBi  dì  molte  navi,  e  facendo  prigioni 
coli'  ammiraglio  conte  di  Pembrock  pifa  altri  cavalieri  e  si- 
gnori (1). 

I  discendenti  dt  Ambrogio  Boccanegra  continuarono  an- 
cora in  Ispagna  nel  secolo  scorso,  serbando  il  fendo  avito  ;  e, 
come  scrive  il  Giscardi,  diedero  in  ogni  tempo  celebri  perso- 
naggi nella  politica  e  nelle  armi  (2). 

L.  T.  BitLaEAHc. 

(1)  id.,  IX,  tl9. 

(i)  GuciiDi,  Famìglie  nobili  gtnovetl,  MS.  seti.  SVIII. 
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Apnifcn  STORico-mma. 

La  rec«ol«  comparsa  d'un  libro  storico  (1)  sopra  l'incanu- 
vole  lembo  di  suolo  italiano  celebralo  dallit  penna  di  Giovanni 
Ruffini  nel  (lopolaro  roinaDZO  intitolato  Jt  Dottor  Antonio,  ci  ha 
porto  rocoaaimio  di  leggere  il  frutto  dolio  erudite  e  coseieniioae 
ricerche  d'uno  scrittore,  il  quale,  sehben»  tioii  nato  in  ItaHa,  ba 
pagato  al  paew  ohe  gli  ha  dato  OHptniliu  un  tributo  d' affblio, 
raccogliendooe  da  figlio  ainoroeo  le  pìA  antiche  memorie  e  coor- 
dinandolo in  un  <>loganto  volume,  do»IÌiui(o  a  correre  i>er  le  mani 
della  numerosa  e  colta  colonia  forestiera,  che  viejio  a  ritemprare 
la  mal  fenoa  salute  sollo  le  teponti  aurcdiqucsio  miti>ti<Ìino cielo. 
E  !;ÌHmo  slati  roo^i  ad  occuparci  di  questa  pubblicauooe, 
perendo  che  ci  incombesse  ti  debito  di  diKlrugf^re  uii  orrore  in 
eoi  noi  stessi  cademmo  iiiando  'i&  anni  or  sono,  ci  demmo  a  di- 
stenderò la  Storia  di  VentimìfjUa,  errore  fiindato  sopra  una  faUw 
tradizione  a  cui  danno  appoggio  alcuni  docuiiM.-tili,  più  che  male 
interpetrati,  non  intieramonlQ  tolti  ed  osataioati. 

K  per  no4i  difTonderci  in  inutili  preamboli,  entreremo  diHIali 
in  argiititQitto,  aiutando  alla  parte  osMoziale  dol  libro,  ctoA  al 
capo  IXinlitolalo  la/ond^fibn  de  tìordigkera,  non  dovoiiiln  ri- 
ienerai  che  come  fibiolliintcrnutasii  capitoli  prcc(><l«nti,  intitolati: 
bMnpi  preistorici,  la  provincia  romana,  le  opere  del  monaubiamo, 
eia  feudale,  il  contado  di  Ventimigtia,  San  Renio  ni>l  medio  evo, 
il  feudo  di  Seboroa,  ed  il  principato  di  llonuco,  ì  quali  conte  chia- 
ramcnlfi  iTidicaiio,  si  rifuri«toono  a  t»calita,  con  cui  iìordigbera 
ebbe  relaitioni  di  dipeodeuia  e  di  vicinaura,  ma  nulla  fai. 

Secondo  il  Sig.  Hamilton  adunque,  o  diramo  muglio  secondo' 
che  ne  acriasoro  tutti  quanti  gli  tiruditi  Rno  a  questo  giorno,  Bor* 
dighera  sarebbe  slata  fondata  sullo  spiraro  del  secolo  W, 
il  '^1  Setltftnbre  dell'anno  1470,  da  un  nucleo  di  32  fniniRlie,  adii 
natesi  a  tale  scopo  nulla  chicsu  |>arroccliÌale  di  S,  Niccolo  dì 
Borghettu,  come  6  chiarito  da  tin  ro^tito  del  uotora  Antonio  Cor 

(Il  BarM^^ra  H  la  Ugmrk  dwMwab,  4n<hfUon,  wiUioat  uMitnf- 
rtt,  Mtlotr*  toMit,  UfMùliw.   dlotoel*.    rfr«at«Ji>f Ir,   p«n{apl#,  feiiM,    flom,^ 
m«lf,'i  urtJ(llyu4(,  Jfonufl  à   TuM^  <l«  l»   ntùnii   Mriii>g*n  por   l'kiMN>l 
Imaot  lltiiatoi,  atre  um  oartt  itti  MvJrani  d*  fltfrdtfAfd-  Klee,  Ifpi. 
aUMU,  t»93  In  fin  iì  p.  «l. 
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0.  rirerilo  integrai m'^ntiì  ilall'autoro  nei  docunienli.  Non  flap- 
'"piomn  |Kir  altro  Ìl  incallii  tui^ntra  l'I  lami  Iton  reputa  iit'wssiirio 
riprodurrò  a'I  earftum  una  uilo  carta,  sì  mlriiiga  poi  a  dare  un 
muterò  ituiita  di  altra  4;arta  del  36  giugno  UTl.  dalla  '(tialc  vii^ii 
scriio  aperiaRienie.  che  il  pitetM  di  Bonlighera  non  ai  rondava 
qiKìll'ejioca,  ma  t^l  lieao  veniva  rirabbricalo,  dando  un  tale 
n-n&ù  le  {>arolu  ;  inUwlentai  rmtaurarc  i[tianiJam  ciltam  aeu  bur- 
atiaa  acliJSeatum  aeu  conatrueùtm  in  capite  Ourdiijkftae  (1). 
Dunque  6  indublinto  che  Bordighera  aveva  già  avuto  un'eoi- 
Pitta  unlerìore  t  Dunque  Bordighera  che  per  vaghexza  dì  pò* 
tura,  pei*  anwiita  di  luoghi,  pel  clima  privilegiato  che  vi  fa 
crescere  come  in  terreno  proprio  ìl  palmizio,  vien  nteritamenta 
-,  «ra  già  alata  scelta  a  deliziosa  stanza  di  generazioni 
i'.a  ^  ...jiiet 

Di  ciò  non  vi  ha  dubbio  ;  ed  apprestiamoci  ora,  colla  scorta 
di  irrerutubìli  documenti  a  rompere  con  qualche  baleno  di  luco 
l'oactirità  fiiiiitìuma.  o:ide  si  avvolgo  rHntidiìt;^  di  questo  paese  ; 
il  i]unlB  sebbene  abbia  sempre  Tauo  parte  del  dÌBtreuo  di  Von- 
timiplia  d  ne  n)ibÌB  seguito  come  satellite,  lino  allo  spirare  del 
secolo  WIll,  le  .sortì,  pur  non  di  meno  deve  aver  lasciato  di  s6 
qnali'-hf»  particolare  ricordo. 

É  egli  probabile  che  i  Romani  i  quali  avevano  popolato  di 
ntnenisAìimo  villo  tutto  qituiite  le  località  pid  deliziose  dalla  peni- 
«ola,  avessero  potuto  non  t«ncr  conto  dell'  incantevole  capo  di 
tt"Hl^hemf  Noi  xiamo  di  erodere  che  nn;  ma  pure  Ano  ai  nostri 
I-  '  "■Ili  nessun  cimelio  era  venuto  in  luco  n  rtconlare.  che  romana 
t'>  AvoMA  colà  stanziato.  Dobbiamo  sa|>or  ftrado  al  dottissioM 
T.'.>irirn  Nfummun,  so  a'nofiiri  giorni,  ecovando  un  manoscritto 
lifll  Mnurnndo,  possiantn  lyjnowrflre  che  a  Boi-dìgher*  ei  trovava 
nei  acoolì  nmlati  il  seguente  cippo  marmoreo,  inserito  n^  Corpus 
riptitmum  tatinarum: 

IMP.  ANTO.. 

NV8.  PIVS.  FELIX 

AVO.  POSI.  CV 

EAVIT 

X. 

noi  crediamo  ohe  qualche  !)ln>ione  o  villa  fosso  all'epoca 
Khnnna  eul  capo  di  Bordighera,  baliezzato  nei  primi  secoli  cri- 
tii:>tii  col  nome  dell'anacoreta  S.  Ampeglio  che  vi  ebbe  per  lun- 
li  anni  sua  dimora  e  fu  quindi  elevato  all'onore  degli  altari. 
(I)  Crsdiuno  BMewarle  riprodurr*  lo  talco  rimportiBie  docDnuaio. 
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BotirdìgtuM,  da  cui  origina  Biirdi'ffheta  eà  ora  Bordìtjhefa,  Booon- 
ilochft  scrìve  il  Bouche  oelU  wia  /fintoin  de  Prostnce,  iuir«l>l>n 
vocabolo  celtico  cb«  significava  luogo  o  rada  abboadanla  di  pe- 
sce, quale  appunto  si  6  la  rada  di  Bordighera;  e  chcl'ftgTegio  sto- 
rico provenzaìG  mal  non  si  apjmiiga,  à  pud  arguire  da  ciò,  dio 
tala  parola  li'incontra  ìn  sìmitu  sunso  u»ata  nsll'  aiitichìl*  nello 
oonlrade  ììf^vì ,  avendosi  negli  annali  genovesi,  che  ìn  Genova 
l'anno  93i>  not  luogo  detto  Bordigotto  premio  ìl  nian<,  nn  fonte 
gcltfi  uinguo  ;  e  scrìvendo  il  De  Bartolommeis,  che  un  sito  deno- 
minato BorHigont'  sì  ha  in  vicinanza  del  golfo  di  Spezia.  La  de- 
DocninaKione  adunque  di  caput  Bordi^Mae  inn^iiie  an<in,\\\fSìmA 
ed  avrebbe  pruci'Klutt  di  molti  mvcoIÌ  luella  di  caput  a.  AmpeUi, 
che  s'incontra  primieramente  nnl  Caffkro, 

Questo  pochissimo  ei&n>o  rìusciti  a  spigolare  stilla  pia  re- 
mota antichità  dt  Bordighera  ;  ma  dove  chianunenui  mì  trova 
che  queeto  paese  aveva  una  torre  e  dello  abiiazioni  fino 
dal  XIU  secolo,  si  «  dal  sogaenta  brano  dcll'oni  citato  annalista 
gefwrese,  che  copieremo  alla  lettera,  serrenrloci  della  siupeida 
edizione  fattane  in  Oernuinia  dal  Pertz,e  andando  all'anno  1339  :, 

■   B^ifim  anno  Fulvko  Gtiereùa  «um  t/aleta   13  et  lignis 
alta  dffalinntu»  fuit  in  ripartam  ,,....  Poitiwidam  ioti 
par-tei   Vinctimilii,  ubi  dieitur  a.  Ampetius.  «Ai  homiMa   Vineti- 
mitii  pr'xUtorva  communis  Jaiuio  ne  reiuxorant  et  itt/ì  /ui( 
giwm  preliam,  in  quo  pUtrea /ttertint  tane  indo  txdnerati  morta 
liter  at  oeei^i.   Tandem   dictm  FiiMin  et  januena^  ijiii 
troni,  preoalaerwit  in  belio  et  dettraxerunt  turrem  S.  A  mptlti 
et  domai  et  receptaeuta/ormtatomm  Vùwtwulii  ti  ewum  tftrnu 
dttlmxttrunt  et  deoastantnt  -  Qw!  lam  o  galeù  remanarrunt  ii 
guardia  et  alio  Januam  aunt  reoerae  y. 

Le  parola  iarrem,damoéet  reeiyMe(i/a(ohoÌIDuuangadeftol' 
Hoe  per  doniu»  munita)  aooonnano  chiaramente  all'erezione  il'uii 
pooae  Ritirata  e  fortificalo,  noi  quale  inorano  rifugiati  i  ciitadiii: 
vcnlimigliesi, che  dopo  il  memorando  e  lunghissimo  assedio  del 
loro  piiiriti,  chiuso  colta  aoitomisaione  dcll'aimn  1222,  avovan 
ancora  lenluto  di  tener  teiln  alla  aiiperha  capitale  ligure,  che  vo 
leva  rondcre  «uè  (rìbutarie  le  due  riviera.  N4  c«rto  doveva  eaaarA 
aito  di  poca  importanza  ((dello  cito  fu  in  grado  di  op|ior  re'.ìslonu 
ad  una  flotta  compoaia  di  iriyli'^i  guloro  oltr«  i  legni  aiiuorì  ;  ti  cho^a 
ta  difesa  dei  rìbelti  a  Genova  fosse  accanita  «  lunga,  è  elo<)uen^| 
tommte  «sproaso  nAlle  parole  del  cronista  :  tandem  prtealwruA^M 
in  Mh  et  dettrarrrtmt  1 1 
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^^ncoo  adunque  dove  «ono  da  riferirsi  io  parole  dell'atto  dei 
^^Vftcoonnantt  al  òaryum  alias  edijleatum.  E  aiccome  un  [ni 
Hl^  era  slato  roso  forte  'lail'opera  6  dal  denaro  di  ctlladini  bati- 
Hiti  0  nemici  di  Gcitova.  che  in  quelle  mura  corcavano  uu  sicuro 
HU^coal  ne  venne  al  paese  la  denominazione  di  Sweo  Sepe,  lo- 
^^Rà  ch«  aeir  Atlante  idro^rtffieo  del  medio  evo,  posseduto  dal 
Bg.  Tomiis  L<ixoro  d  itluBtrato  dal  cav.  Cornelio  Desioiotii,  s'ìd- 
Bootra  fra  Ventimiglia  e  Porto  Maurilio  e  che  non  avrebbe  oppo- 
MD  tuntA  riMÌsl«itta  ad  essero  rìconoociutadal  suo  illustratore,  ac 
■roflse  potato  aver  pronto  il  suacidìo  dei  fatti  ora  da  noi  rac- 
%a\\k  (1). 

Però  il  nome  di  Sepe  o  Serie  pare  non  avesse  lunga  vita,  pcr- 

■bè  nftì  rogiti  d£t  notaro  Giovanni  de  Amandole«iio,  conservati 

Begli  archivi  di  Genova  «i  hanno  due  alti  di  vendita,  fatti  l'ari- 

■D  Ì2.JS  e  126U,  il  primo  da  Oberto  Porro  ed  il  secondo  da  Oberlo 

Gaja  da  liaurdigueta,  come  si  Im  pure  memoria  di  altro  atto  del- 

^'nnoD  ISOl.  al  quale  interviene  Pautus  praepositus  nvmasteri  S. 

ILmui<-/iV  da  Boardiffueta.  Documento  che  toglie  ogni  dubbio  sulla 

HBdou  d'un  priorato  di  Oenedettini,  dipendenti  dall'abbazia  di 

Hmio,  al  quale  ara  commessa  l'uflìcialura  della  chiesuola  e  la 

fcuaiodia  dello  speco  già  abitato  da  S.  Ampeglio.  fiiscrtjito  il  oon- 

Benlo.il  prìoratovenivacoRcesso  in  commenda,  della  quale  trovia- 

Blo  investito  neiranno  1*1^  il  canonico  della  cattedrale  di  Venti- 

paiglia  Secondino  do-Giudici,  an  Lomellini  nel  1571,  il  cardinale 

Domenico  lineili  nel  1577  e  per  ultimo  un  certo  Lazzaro  Botti. 

dopo  il  cui  tfspa&BO  (1600),  questo  beneficio  ecclesiastico  veniva 

aMognato  in  perpetuo  al  seminario  di  Ventimiglia. 

L'importanza  delle  notizie  che  si  allìrtgono  dagli  Bili  del- 
l'Amandolesio  e  tale,  che  noi  erodiamo  no  ricoverebbero  grandis- 
«imo  incremento  gli  studi  storici  della  nostra  contrada,  ove  ve- 

(VCual«t(en  col  Uloto  sul  J>'«p«  o  Sn»  llnure  dn  noi  Indlrliiaia  all'euri-- 
Un  Cav.  TrmiiuM  ieltraBO  vtiilva  InMhU  il  29  Rfnntjo  dell'anno  18C8 
bIU  Banàitra  italiana,  (tlomale  che  veniva  In  luce  a  Forjo  HaurUio,  Noi 
nprinMraaio  laqilHIa  roplnlooo  ch«  It  Sto*  o  5cpe  dovea  nec6i«arlsroeala 
fWpondcre  ■  Ilar4l|1i*ra,  dove  ivevam»  Irovau  uni  i'>riiua  col  nome  di 
Saptrft  oriKiiuta  brM,  dkevimo  noi,  dil  ricco  rtnifi'^,  che  slpilllcando 
MlOMaia  D  pfir*  uJoio.  ercdevima  volei»e  aeccnnire  all' Industria  prln- 
eil>tii;  drl  BonliRlieal,  flie  fu  quella  epiMiato  ti  ulire  pesci.  Troran<]o  ora 
IMA  nel  £«skvn  nifntMf*  od  icr^om  m«Use  ed  tn^tdiM  lafMfoKi  iti  )l*i- 
ni  i>'t»ti,  cbe  Mp*  e  M^i'iini  (di  col  >l  foraiA  ntptrf»  vfbIvi  u>aio  in 
,  4BM  di  rvAtffum,  «ebbcDo  al)tiiiidonlain4  reUBoloiti  Rreea,  mn  Ufdiaraa 
[•mltrmare  l'iiMcntoM  u-^traithe  \\S*«taS*f»tMs'A«\\'Mlatutidr«fra- 

I  fbpMd*  all'allaale  Bordlithtra. 
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iiissero  deesi  nolla  loro  iiitogrìUL  rosi  di  pubblica  ragione.  E  per 
nOD  divogara  dull'argorneiito,  sluniloci  KOiniirc  nei  cuniliii  del  di- 
stretto di  Bordighera,  direnici  come  ad  oriento  di  es^a.  sarg«  un 
antico  santuuriu  dodìcuto  ull&  Vergine  Muriit  «Mio  il  titolo  della 
liola  {eoeleaia  aanctae  Mariae  A'.  Hoda),  al  <iuttl«  slava  giti  ftan«K- 
sa  una  vasta  posaAsBÌono  coDlìoaale  con  una  ricca  eorgento  di 
acqiuL  siiirnroa  termalo.  Non  Avendosi  di  <tunUO  ìwDtmtrio  notÌ7Ìi* 
anUirìon  all'auno  IKìS,  »i'ora  ricainuto,  col  facilu  eu&'^idio  dellu 
tradi/ioni,  KuH'orìgiue  di  0<8o  un  t&s:«uto  d'iiilcrc<t«anii  r&oco4iti. 
Ecco  <|uollo  che  scrìve  a  tale  (iroposito  l'EUmiltoo  a  jMig.  100  : 
*  Ver»  la  fin  itu  t^uimiiias  aiècle  »t  probaitnmcnt  pea  apre»  la 
fon'iatìwì  rfe  J3wdiffhcra,  tea  Frirai  J/oap>'taU(res  de  S.  Jena  de 
Jarutalem,  étabUa  dnna  l'ile  de  Rhide»  deputa  1310,  erf&rent  une 
colonie  au  cilUtge  de  Colla,  qui  prìt  en  «oiur/nenw  le  nom  de 
Colta  dì  Rodi  et  òienltU  apréi,  aaia  doute,  ila  Jhndérertt  /et  àia* 
^Ueatmenta  ttOspedaletU  et  de  la  Ruota  doni  /«r  nonni  indiiiuent 
letir  origine  «.  l£cco  cofae  6Ì  scriveva,  e  come  pur  irappo  continua 
ancora  a  scrivenì  oggidì  la  storia,  raccogliendo  cii>6oon«overcliia 
rocilitit,  qufllo  eli*)  in  tnaneaoiEa di  ilocumenti,  tin  iM>polo  nccliis- 
simo  di  iinninginiiiiva,  quale  6  appunto  il  Bordijjhosv,  vra  riu<-ci(<i 
a  Tot  rampollare  dal  nomo,  che  repntavosi  greco,  Roda. 

Or  bene  quale  non  fu  la  nostra  inora  viglia  quando  svolgendo, 
tioii  ha  molto  teniifi  fa,  il  secondo  voluinotlt!g)i  nlli  dull'Amaa- 
dolesio  ed  arrestatici  all'auno  I3S9,  29  otlobni,  per  oooosoetu 
quuli  foiiiicro  Io  ultioMi  dÌspo)^ÌAÌoui  toHtainwitiirìo  >M  cittadino 
vemimigliese  Ugoue  Dotarlo  scorrevamo  fra  i  varii  legali,  ani> 
di  soldi  dieci  di  Genova  Tatto  Iloepitali  uiee  eeclenìe  S.  Mariaa 
de  Rota,  per  acquieto  di  snoconì  e  fiaglìerioci  ?"  "sva  u«- 

sere  fondata  dai  cavalieri  di  ItoJi  {c\w  coal   ;  .id  inli- 

lolnrsi  solamcole  i  cavalieri  di  S.  Uiovaimi  di  OìeruHalciDiiut 
uel  13U9}  una  chiesa  già  esistente  nel  1230  F  Come  potrft  giu- 
stificare il  comune  di  CoUe  di  S.  Rei»o  il  novello  predicato,  aa- 
sunto,  or  aonp  jiochi  anni,  di  Colle  di  Rodi,  dopo  la  «Mipamik 
di  tta  tato  documunto  I  Che  diro  poi  del  fin  qui  ignorato  borgo  dì 
Otpedaletti,  <lovo  l'oro  voreoto  rieni:»  mÌNura  da  uu»  wuinlu  fran- 
cese e  l'ingegno  dell'arcliitetio  Diasini  hanno  ìtnprovvisato,  quasi 
per  incantesimo,  uii'eleganlÌHsÌnia  Htazione  invernale  T 

Con  questi  rippiinti  che  hìoiiio  venu^  lealmente  (ncendo, 
lnt«iidian>o  di  menomare  la  lode  che  si  deve  al  Signor  Hamilton 
il  quale  fnnìstiero  attc&e  coscenKiOHamoiilo  A  racc<    ' 
che  lo  tritdi/ìoai  locali  e  lo  memorie  aveui  da  Iua^i 
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'  Tnleodinmn  invece  ti'  alzare  la  voco  eoniro  l' ìner»»  dei 
I  conterranei,  i  nu&ti  avfliulo  in  casa  una  ricca  suppellel- 
di  documenti,  la«>ciano  inToc«  ohu  piglino  coneisicnza  corti 
>nti  dia  vaghi  e  belliasinii,  come  bollfì  di  saiione  ai  risol- 
QO  in  ima  sordida  goccia  al  più  leggero  soffio  della  crìtica. 
Rd  ora  per-  rimettersi  in  cnrre^ata,  diremo  che  ricOMtrueii' 
Joai  nel  1171  la  villa  di  ttonligueta,  non  si  faceva  che  ridonare  a 
I^Dnlimiglia  una  dello  più  bello  e  delle  pi&  importanti,  ville  che 
ntiiii'iro  di  otin  formavano  il  suo  distretto.  (ìiA  nel  t<190  era  al- 
ma la  cliÌO<^  di  S.  Maria  Mail'lalonn  ed  in  essa  ai  adunava  il 
apulo  A  parlament<i,  giii  nel  M^2c'iiieontriamoncl  nome  del  suo 
no/fetfori^o  parroci!  Franoe3CioOibelli;frc(|uenti  si  rinvengono 
^Bìzfi  notarili  di  ijin.'i  giorni  lo  memorie  di  iic']ui»ti  dm  icr- 
■cìrconvicint  :  accanto  ai  poveri  burchietli  pescherecci  non 
tardano  a  pigliar  po«to  capaci  navi  mercantili',  in  breve  Ìl  paeMi 
di  nuovo  risorto  piglia  a  pr»3|>erare  e  le  oonsorelie  ville  di  Cam- 
fnmvto,  lUD  DÌngio,VallfleJx>«ia,Soldanc,l}orglielto,S)is«ooVa)- 
lDboim«)Uiindo  Etanche  del  duro  ed  umiliante  servaggio  loro  ìmpo- 
If)  da  Vfiriiitniglia  acfwnnano  a  rivendicarsi  in  libertà,  trovano 
Bt  I)onlig)i<!!;i  dei  caldissimi  fiiutori  che  coadiuvano  i  loro  sforici. 
Il  periodo  dell'  emancipAKtone  di  questi  otto  lao^i  riene 
ittato  dall'  Hamilton  con  ampiezza,  con  equità  e  con  impar- 
JìaliU.  -Certo  sarebbe  desso  stato  naggionnenle  lenteggiato,  se 
jtoro  avesse  potuto  compulsane  la  carta  dei  privilegi  che  i  ein- 
ei  delle  duo  ville  Antonio  Hondelli  e  Gio.  Antonio  Guglielmi 
u»dvui>n  od  nlteiiore  dall'Ullìcio  di  san  Giorgio  in  Oenovn  il 
I  giugno  doU'aono  1533.  Si  è  <|iiesta  a  senso  noalro  il  perno  delle 
.  di  qtifti  piccoli  comunolli  :  poichA  sì  è  da  quol  giorno  che 
looaeoli  delle  ville  ottennero  la  facoltà  di  poter  giudicare  di  cause 
■vili  Ano  olla  somma  di  40  «oidi  go»ove»i  ;  e  si  è  da  f\ae\  giorn'> 
Ila  venne  regolato  il  moda,  lino  allora  capriocJoso,  dì  «(lunare. 
jloA  di  grmitarA  le  propi-ieta  pel  pagamento  delle  (asse.  Tutta  le 
Itbert*  ottenuta  in  seguito  dalle  ville.  Ciao  alla  loro  dolniliva 
tituzione  in  iteptifMt'cheUa  deyli  otto  lu'ì;/^'  (16S6),  non  devono 
ijteoerai  chn  come  rampolli  della  vecchia  pianta. 

In  un  libra  in  cui  si  è  conceduto  coki  lai-ga  parte  alla  clima- 

filofciffl,  alla  Rioria  naturale  e  in  cui  ^  danno  minute  indioationi 

initarìe  e  mediche,  crediamo  non  sarebbe  tornato  discaro  un 

anno  atorioo  e  ilescrillivo  degli  edifici  religiosi  alzatici  in  diversi 

1  luogo  di  Uórdighera;  imperocchA  la  nociotà  essendo 

t'iwssati  Mooli  oOBi|ieiiotrata  di  vivo  sonliineiito  rG)ìgio< 
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Ito,  roBla  imptwfibilo  passarsi  di  r|ufti  luoghi,  stati  losiimmiì  dalla 
vita  pubblica  di  quel  popolo  e  divenuti  per  loro  l'unico  Museo  di 
bello  arti. 

Se  coni  avo««e  fatto  parlando  lo  «criltoro  dalla  ehìosa  panioc- 
cbiala  non  avrebbe  potuto  tacere  d«l  bel  gruppo  Rtarmorflo  del  Par- 
rodi,  ruppreoontante  la  penitente  Mnria  Maddalena,  status  lodata 
ineritamenta  dal  Ratti;  accennando  all'oratorio  di  S.  Darto- 
lom meo,  avrebbe  senza  dubbio  fatto  ricordo  di  uon  dt'|uelle»poi- 
taooloae  processioni  dei  secoli  scoria,  in  ani  ai  vedeano  vuotare 
intieri  paesi  per  trarre  a  venerare  1»  miracolosa  immagine  d'un 
lontano  eantuario,  come  avvenne  il  20  aeltetiibre  1<J53,  i|iutndo 
i  conA^lelli  di  luest'oratorio.  seguili  da  un  coro  di  vergini  «  da 
una  calca  di  popolo,  ci  recarono  al  Santuario  dì  N.  D.  di  La- 
ghetto, né  avrebbe  taciuto  d'una  buona  tela  rappresentante  il 
santo,  opera  di  Maurizio  Carroga,  L'altro  oratorio  dedtoato  a  San 
Sebantiano  f;li  avrebbe  risvcglintn  la  memoria  di  un  antico  pri 
vilegio  goduto  da  quel  sodalim,  di  poter  piantare  argani  e  pali 
sopra  la  spiaggia,  per  trarrò  in  secco  le  navi,  rtsouolendona 
compenso  una  determinata  mercede. 

E  qui  nel  far   punto,   didiiarianvo  d'osaer  grati  a  qu 
scrittore  per  aver  da  lui  ricevuto  l'impulso   a  diaHÌpare  »oa 
pochi  errori  che  bel  bello  s'erano  fatti  strada  nelle  stesse  ope- 
re di  storia  F'iù  ropaitate.  come  pure  per  averci  spinto,  meroA 
novelle  ricerche,  a  mettere  in  sodo  e  ad  affermare  aonea  tema 
d'essere  ÌBmi>ntiti. '(uah  finHc  la  locatiti,  designata  ubWAllan' 
te  idrografico  ligiirr  dui  medio  evo.  col  nome  di  Scott  o  Sepv.  K 
se  certo  il  suo  libro  non  è  stato  ti  primo  che  eia  sorto  a  trat- 
tare delle  cose  storiche  e  delle  condizioni  oUmivtologiehe  e  nw^ 
dicbe  di  Bordigfaera ,  esseitdo  gi4   venuti   in   luce  nel   IStìQ  i 
Cenni  storie*  dell'avvocato  OirotainoUolinari,  e  nell'anno  sucoos  - 
BÌvo  l'opuscolo  del  medico  Fraocesoo  Semeria  col  titolo  :  Bordi- 
ghera  e  il  «o  i^Unia  ;  né  essendo  poche  o  rmu  prugrivolì  In  roo-     in 
nograHe  venute  a  spizxico  inluMaalleooloiiDedelIa  Vom<^4  fior-  fl 
digttera  o  ìnquello  della  ViaAunlia,  Ciornali.che  dal  1875{ftntto,  ™ 
in  cui  il  torchio  di  Guttemberg  fnc«a  il  suo  primo  ingraaso  in 
questa  ligure  cittA)vonRaro  quivi  periodicamente  in Iuc6;possiaroo 
però  con  ooscienia  alTennare,  che  ti  «uo  Mamml  *  il  pia  ricco  dtj 
tutti,  e  quello  che  meno  incompiutamente  dì  tutti,  può  Noddiifaraj 
1  giusti  desideri  di  quanti  pigliando  ad  abitare  la  prima  vattsf 
qaell'amenn  contrada,  vogliono  essere  istruiti  delle  »up  Hlorlohe 
vioende,  (ìiaot.AMo  Ronl 
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lu  noffiiiie  domini  «loeii  -  BartholoiMaa  Bftllaoehaa  q.  Philipp! 
Frueitcìu  UitcoboDog,  Oeorgiua  de  PUdk,  Nicotatu  de  Plana,  Mo- 
DOBui  Pallsoca,  Raincritu  Pallanca,  Siapbaaas  Lociu,  Joamica 
Viali»  l>ir«tl,  Chriatophoru  CattHneua,  Gulieluiu  Caibonut ,  Itar- 
tbolomstti  Kolandiu,  JoaQnCN  Urodiu,  Antonìi,  Potrva  Jaaeberìas 
PelagrI,  Antonlui  Bubow  q.  Bariboloraei,  B«rtoaiu  TtailuUui,  L«o- 
nafdua  Ardiiaoniu  ut  Perciial  Cornili«ua  omiiM  Binai  conjuucliiii 
*el  dmi)ÌDi  prout  inetioa  d«  Juro  fieri  et  «s^e  pot««t ,  Intenileiilw 
rMtauf*r«  qwmdacn  viUam  tea  bargnai  alia»  MUEeatam  Ma  «»d- 
■tractiun  is  oapit*  Bonlighetlae  et  quo  restaurato  iatntdunt  babtUre 
prout  <le  pronUiìooc  coleodi  diotam  Tiilam  «cu  bnigtun  aaMriuit 
coatta»  pebUtco  faeiruiaeato  paoloriua  ioicr  Ìpi«M  faetonun  ci  ini- 
torwD  latnpto  muia  Aotonti  Combei  Dolarii  aos»  e<  ilj«  In  eia 
conte ntorum ,  et  que  breiitaii*  cmua  relatio  ooDdiifiia  babcatar, 
tan  aaU  pioprìU  noniiiibiu  qoaai  aoniino  et  *ic«  alinam  In  iaetm- 
aiento  ilieti  Antoni!  no  rat  catoni  m,  et  prò  qnibiu  ad  eaattlaBi  prò- 
nlttuat  de  rato  liabendo  eab  bipothoca  et  obbli^tioa»  omalom  bo- 
Doruin  laoriua  preMolium  et  fuiBiornm  xtatis  et  sjioale  «tnaibw 
tnclioribua  *U,  modo,  jore  et  forina  qaibtu  mcliui  potuemal,  Aie- 
rimi,  eotiatJtucruiit  cr«a*eraiit  et  onlinatorunt  aooa  certoa,  verod. 
ligittiinM  et  iadubiiaioe  procuratores,  uvloree,  faotoiu*  et  negotio- 
nm  gestore*  notorìos  spoeinki  et  ^r.ncralet  ila  quod  geaeralltav 
•pi«ialitali  OOB  d«roget|  ncc  uuiitra,  provvido*  tiro*  Lacam  Ru- 
bsiuu,  Lsaariiin  Taronatn,  ADi»niaiD  Corradam  et  Josnntin  Pallan- 
tana  Gtorgti  etìam  fnttiro*  lucolaa  dictae  Tillue  absuotes  lainqaaBi 
prari«otc*  In  ipioram  nifjorcei  partom  in  solidvtn  ad  omaes  et  sin- 
{«las  lite*,  qnotiones,  causa»,  eoiilroveraia*  quaa  hairent  toI  babi- 
tarl  aaBt  oasi  quacunquo  poreona ,  corp<iro ,  collegio  et  univer- 
tltalO)  tAtD  in  curia  «colesjaatiea  qiiam  aacenlarì  aot  tpceiatiler  et 
sapreaae  ad  se,  praedictis  uomlnlbus  componenduin  pacta,  pronls- 
^ones  et  obbUgatioDO*  «vm  snb  clauxnli*  opportanis  et  neceMvii* 
fa«i«fldum  ci  DbbUgandun  eun  Petru  de  Jadkibas  q.  Joannls  de 
Ylutiniilto  OMuiaoe  oliase  et  aquednctna  et  quoruDdaia  raolendiao- 
ma  taci  i;ranl  qaaoi  olili  costruondorom  por  ìpaam  Petrtun  in  di> 
da  lilla  «ab  iUi*  nodìa,  fomìa  et  esutelis  at  obbliga  ilo  ni  bus  qal> 
Im*  eiedem  qvaltaor  teu  ttiajorl  patti  ipurnm,  placaerìt  faeienduBi, 
A%otm  et  «MWcdentee  «t  luandantra  diati  co»titui»t«i  diclia  luii 
prn<aialorfba*  san  major!  parti  iptoruoi,  ut  supra  eonstltutomm  li- 
wt  absentibai  taraqnaiB  praeaentibus  plrnain,  largam  liberain  et 
e*D]»odam  poieotalea  «jadan  *«u  majorì    parti  eorun  geoMale  et 
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•pedala  mandilam,  nbi  speetaU  «tlgotar  pro  ^»  st  wrain  aonliM 
in  dietU  juiticìia  et  exlr»  Un  la  Bgflndo  quam  bi  defendendo  aUndi 
agcodi  «t  c«c»p«tciidì  et  ■ptcialìtor  cura  dicto  P«tni  >•  eomponemlont 
Bonilaibiu  autedivlìn  pio  dlotis  tnoleadlulB  et  omailiiia  procniasU  p«t 
iMtntoKDla  poblica  mi  ptifalu  aO  obbligaadi  ci  obbligatiouoa  fa- 
eieodi  oam  poanl*  ci  allÌK  oppoituuiii  prout  lueliu*  eiadam  aev  ms- 
joti  parti  ìpaonun  pUeuarìt  «t  fuerit  rolnntaa  tua  cam  depeadsntl- 
bua  sm«rgeolibtt«  coanezù  partiaoi  Uansigendum  et  conpronitMii- 
duii  obbligaiulum  et  eamposendua  cuoi  ponti  vel  lino  ««l  aUii 
jndbus  sole  nal  tati  bua  opportnnla  «t  g<neialiler  omnia  alia  unhcraa 
et  tii^fula  faeien^i,  die«Ddì,  eompoDundi  obbligandi,  tracadì,  nn- 
pramittendi  et  pioeuraudì  4U110  in  praetulMÌH  et  quuelibal  preaalaaoruiB 
aun  dependentibaa  et  eoiorgeiitibua  ab  eia  et  in  qnibafcasquu  atUa 
IpaonuD  cODitlluOQtlum  causi*  et  nogotlla  neoMaarlia  et  qoomodolibet 
oppM(«iiii«,  &lc[iin  iptimrt  couitUuciitct  faeere,  dtcere  ot  traetaro  poa- 
ainl  al  peraoualiler  praeaepte»  eaaeut  «t  qoae  ueiiU  caiuaruin  et 
Jodlciuruin  ordo  doaidciant ,  oliam  ai  talia  larent  quac  maBdaluiB 
oilgoreut  magia  «peelale  *«1  geaerale,  promìltentea  dlctl  ooualiUienira 
mihinoiajÌQ  iofiainripto  vcluti  p«r*<>uao  pubblicaeoHìcto pubblico  «ti- 
puluuli  et  reeipienti  tiee  et  uomina  dictoruni  aaoniai  proooratotuiu 
aut  Qiiijoria  parli»  ipaomm  ot  iMiluium  liu^otornai  quorain  iutvreai 
aut  iiilvrenau  poterìt  preso n6att ter  et  in  futtirum  ae  ralum,  graliun 
fìrmiim  et  Talìtloni  purpetuo  babUurì  ut  obienatarì  oataa  iil  al  qald- 
qaid  et  lotum  et  qDaBtnin  fuerit  diciaam  traotataB  eonpoiiluin  ob- 
bligatsm,  proeurjluin  In  ptacmÌMU  aui  alfqao  praCnitaaoruiB  *al  alju 
qHO«un)i|uo  ejua  nogotio  qDoi&odooaoiqae  celebrato  por  dictoe  '«nM 
proeuiatorea  anC  nnijorem  psrloen  ipaoruin  et  volenl«a  dicti  eiwatl- 
luculea  dictoa  ano*  procuri»  tu  rea  relegare  ab  oa&l  ooere  et«. 

Aetnm  in  capite  reitaaruidna  Swrdigfaettaa  ,  territori!  ViatlmlUl 
aapn  banehoto  lapideo  anno  doniBl  inillealoio  i|uadrlgenteaiow 
•cptnagealmo  prlino,  iadioUoue  qoarta,  die  decina  MU*aJanll  ptn»* 
•«utibiM  ibidem  I4atib«ia  Jaeobe  Schoto  et  Antonio  8«boto  de  Via* 
tintilo^  Angelo  Arbanello  da  Uipa  laocti  Sleptiaui  et  Jaeobo  Ce- 
reria d«  costa  Vadc/ruB)  ad  praeniata  locati»  ot  ro^-alÌa 

£go  Pliitlppui  Aprotioa  Octobont  do  Vìutlmillo  ptibllciu  kpo* 
Btolica  auetoritato  no'^riiia  ptaeaeiti  iaitminontaiD  axtraxl  de  prot»- 
collie  q.  Aaaardi  tiiribaldi  olitn  ootarìi,  ntl  ta  eo  addito  t«1  dimioiUo, 
qiiod  Buiet  aeDaam  *d  variet  iti  te  lice  tam  b1*I  forte  lilera  te)  «IDab* 
eauaa  eitenaionla  lel  abbrevi  a  ti  onit  habena  ad  liaec  expretaam  U- 
ceaiìaia  u  tlagailico  Capllaneo  Viatimilii  et  Coniltio  dieUe  cItÌUIÌi 
lUfidlo  XIV  jaanaarll. 

Ealralto  dal  Htgtitnm  tcxttait  £>o«iM*ator^iii  dflU' AroUrie  *•- 
■OOviU  ili  Vi'TTiiinlp^U,  da  ptgfaa  :SI  a  pa^.  Sii, 
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)Ìe  tonbardifAen  St'idte  un(«r  ftcr  ffi^nehtffì  der  Bùetiflfe  unti 
tUt  Entatehuni)  der  Commanen.  (te  città  lomAat^le  tatto  la 
aii}nf)ria  dei  cafoct  e  l'of-ii/ins  dei  eomunij.  —  Voti  Max 
IIanouoiks,  Dr.  phil.  —  ilerlin,  Verlag  voa  W.  Weber,  1883. 
Pag.  iv-136. 

L'origine  dol  governo  e  dello  UberUi  comunali  in  Italia,  aI 
ri  lU  tulle  le  griviiili  iijtituzioiii  e  di  tutti  i  fatti  sociali  con)|il«»<Ì, 
,  avuto  cAUM  diverso  e  nioltC]>lici,  divon<AnicriIo  oi>erBnti  nei 
remi  luoghi.  Cutisa  eìHcienta  fu,  s«aza  dubbio,  la  lotta  delle  vu- 
I  cluni  aoctitli,  cbe  preparo  lu  via  oJlii  loro  ooocordia,  e  al- 
^oaione,  ootro  le  mura  cittadine,  della  vecchia  aristocrazia  feu- 
ìt  e  della  tmova  nobiltà  popolana  o  borgluwe;  cauM  occa- 
gruJi  dovettero  essere  lo  svilupf^  e  l' incremento  economico, 
[trivilogi  inifierinli,  e  lo  inununilu  vo«covtli.  Qiieel<;  ullìnHi,  in 
B(«,  VL>nln  bit  irono  a  sviluppare,  e   favorirono  l' autonomia 
nostri  comuni  nella  loro  jinma  forma  di  reggimento.  Infatti , 
ir  o»u  le  citta  si  resero  indipendenti  da)  feudalismo;  in  alcuni 
{hi  i  vescovi,  ottuniito  le  altrìbuiioni  del  conte,  sì  mostrarono 
Dnii  lenaci  nvi  loro  diritti  clie  non  le  famiglie  feudali:  e  fu  (lUtudi 
ll'oiiibru  dullo  «ignorio  vescovili  che  xt  formò,  o  meglio  si  tra- 
ttortnò  la  popolazione  italiana,  in  altri  invece,  il  popolo  dovette 
iibaltero  i  ve«cuvi  nuu  altnxneutì  che  i  conti  e  i  marchesi;  e 
tn  un  intanto  ooinuno,  riuscì  a  raggiungere  l' indipendenza. 
ato,  il  risalire  alle  prÌDoe  concessioni  di  immunità  ecclesia- 
li deAnirne  il  xignifìcnto  e  roalfìimionv,  il  dutcrininura  per 
'halo  |trocceso  i  Vescovi,  favoriii  dalle  circoatanie,  eston- 
lo  loro  prerogative,  giungendo  mi  eurcitare  in  molti  luo* 
la  preponderante  influenza,  e  llnalmente  il  chiarire  la  parlo 
kì  ebbero  a  |)repararo  i  nuovi  tempi,  A  dolla  maggiore  im- 
rtanzn;  perctid  ciò  ohe  vi  ba  di  più  itslruUivo  o  inutto»  di  pia 
'dildcila  ed  alTerrarsi  nella  storia  sono  cortumeuu  i^UHti  periodi 
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di  traostzioDfl,  in  cui,  accanto  alle  idee  die  iramoaUiM),  gi&  si 
scorgono  i  genni  di  quelle  che  sorgono. 

La  recente  monografia  d«l  doti.  HandloìlcA  8i  aggira  ap- 
punto su  (lucslo  tema,  e  puO  considerarsi  come  ottimo  contributo 
non  solo  alla  storia  delle  ioimunita  occleaiasliche ,  nia  anche 
olla  storia  dei  comuni  italiani  nel  medioevo.  la  <|uale,  come  fu 
giustamente  osservato,  appartiene  a  cjueirordiue  di  sttudìi  che,  per 
la  fecondità,  delle  ricerche,  per  la  varietà  e  larghezza  delle  com- 
paraiLÌoni  e  degli  etTetti,  sono  e  rimarranno  aemprt  d'interesse 
universale. 

Il  giovane  autore,  postosi  dapprima  a  Mudiare  la  eoaUtuzio> 
ne  municipale  di  Cremona. ha  sentito  subilo  il  bi§ognodi  estenderà 
lo  «uè  ricerche  alle  oondi/joni  e  ai  rapporti  corrispondenti  di  al- 
tre cìUft,  specialmente  lombarde,  fermandofii  di  proponilo  sulla 
estensione  e  l'esemtio  dotte  com|ietenzo  vescovili,  quali  resulta- 
no dalle  fonti  storiche  e  giuridiche,  e  sopratutlo  dai  doeunieatL 
Certo,  le  sue  oonclusionl  concordano,  n«lle  lineo  generali,  con 
c|uelle  degli  scrittori  ohe  lo  hanno  preceduto,  loassima  del  Ficker, 
n>a  sicoome  qua  e  Ift  se  ne  scostano,  e  si  trovano  asserito  con 
valido ragionsmonto,  mi  pare  utile  di  riassumerle  per  sommi  capi. 

Il  libro  ft  diviso  in  tre  parti.  Nella  prìma(pag.  l-lU). destinala 
n  spiegare  lo  toalgìmento  delle  immunità,  l' A.  ricorda  oonM 
questa  istituzione,  ignota  all'epoca  dei  Longobardi,  eorgws*  t 
Italia  con  laeonquista  franca,  acceana  ai  diritti  ohe  v'eranoeotn- 
preei  secondo  la  legislaxiotic  cerolingica.  e  quindi  e^poiia  i  modi 
diverbi  elio  si  escogitarono  dipoi  per  estenderli  ed  ampliarli,  con 
l'iateato  precipuo  di  pareggiare  i  possessi  occlesìaslici  a  quelli 
del  ito.  La  Chiesa  mirò  innanzi  lutto  ad  assicurare,  e  ad  aver 
confermato  eon  diploma  da  ogni  nuovo  covrano,  il  possosio 
beni  avuti  per  donazione  o  direttamente  acquistati,  anche  quani 
le  mancavano  mezzi  di  prova  ;  poi ,  ci6  rton  bastandole,  «bÌMi 
ricorso  ad  altri  espedienti.  Riohiee«  ed  otteiuie  il  privilegio  dell» 
pnea  ftinquititìone,  la  quale  (n  dirlo  in  breve)  si  diiilingue  dalla 
ordinaria  prova  lealimaniAle,  in  quanto  i  tastimotii,  nnuctiA  os- 
sero scelti  dall'attore  e  dal  convenuto,  vengono  eletti  dal  tribunale 
stesso,  tra  gli  uomini  della  comunità,  neirintoresso  di  ambo- 
dtis  le  parli  (t);  richiese  ed  ottenne  l'esenzione  dal  giura- 
mento in  giudizio  per  parto  degli  secloiiastici,  che  veniva  pra- 

11  )  fJr,  III  qupftA  argOdltnlo  Buntitui ,  Jtttqtn  umI  tn^uùiHontltwM 
dir  taraliiv/KbM  z»>.  WIsa,  IMI. 
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'K-P-n.  ie^^  Oaati.  ABorm  ■  —«da  ai  voevvi  A  fwtaantv  k 
JiM  s  eoMrwM  MI»  Move.  A  «r«m  &Mrkhe.  fi 
fcuwel^r*  «He  fattiftfiiaiÉ:  poi  (ia  tiamfmmt  «UtapcMcte 
•^-'i  »0M*a«vaM  pir  qaMK  opere)  ■  «anbv  laro  h  Cwolià  4Ì 
.r«  curali,  mnocndadt  b  wtli,  «  di  mftin  noora 
un»J«, «UMOiddD !•  v«ecfai«t  parfirig^n  A  nSa  nraod»* 
linintli  liKuhì  II  |iii  ftiilimi  hi—iiìiéiììMì  iha  ■inaiìitn  fi 
loro  «pccikk  iottrtaM.  fai  qmiti»  «  ^tmUnoo  mc^^  ^1*  n- 
•domìdm  tb  dui  «  fi  f^'pp  Cbtf  TMOon  •  BDouMn,  eoo 
qotlt*  pwwirafìnrw  eba  baano  eaapn  iiiwMtwto  oelta  qtMMioaì 
•eonuaùche,  s  «{mìtuk)  ri»:^  •  eofòoM  finiti  d'«otr«(A,  •  ■&• 
eb«  ptr  qawlo  taodo  dmaivmoo  sa  eicnauo  nggurdsvele 
della  McàetÉ- 

-^  Doa  ch«  aia  dofna  Cennrni  qni  TofM»  d»U*  CbÌMS.  A 

i;-]  premeva  «acotialoMQta  Tùtteoere  ^  giarMfiaoae  nel  proprio 

lerntorio,  par  mUsaden  i  soni  firìttì  aagU  abttaoti  t  «ai  bani;  ed 

:  iow  ed  iui«n)t«ante  il  eegnire  i  aaot  peaai  M  ijuaste  via.  la 

:  ri^)M  ooaUDiù  diavtr libera fiaposizioaeBi^  •chiavi  a  su* 

'  .1  itipoixtaati  ch'erano  nelle  terre  eeclari— <khe;  ia  fleguiio 

'  --1  ed  unoMHiare  ohe  il  Vescovo  doveaae  partecipare  agli  ald 

]ii«)  liberi  che  tenevano  beili  dì  proprìMa  della 

;  .^to  itoeiopriiicipk)  à  Bstese  ai  Uberi  ohe  poa- 

AKa.,  t^Stui,  r  XIU.  B 
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Hcdes^cro  torro  in  proprio  ma  lanoftsftro  puro  <|tialohe  fondo  ec- 
desia«tJco:  ilondu  nascova  uno  speciale  rapporto  i]t  dipcndeoza 
degli  uomini  liberì  <li  fronto  al  vescovo;  da  ultimo  la  jjiurLsdiuona 
ù  «toso  H  tulli  gli  uomini  liberi,  tem&  alcuna  di»lÌnzÌotu).  ai 
ei'oM  arimannt,  che  itoti  erano  di  Cuitto  in  nesstina  reln/iono 
la  CliÌ4)«a.  Con  (juosto  acourto  proc^orc,  il  voiicovo  ehhv  nulle 
mani  la  dUtridio  su  uitti  coloro  che  nbitavuiio  unllu  sua  cittt  v 
in  un  dQlorinÌi)a(o  lcrrÌtori<>  intorno  ad  e«9a  :  nutovoto  preroga- 
tiva di  «irto,  la<)uale.  eet)l>en«  non  comprendusee  ancora  la  vera 
e  propria  gÌiifis<lir.Ìonu  del  sangue  (deìttinala  aiwrvonirgli  in  al- 
cuni luoghi  pib  tjtrdt),  non  si  limitava  parò,  coni»  alcuni  ■torìci 
vorrebbero,  alla  seiii|ilice  riscossione  <li  multe  od  nimiionile  giu- 
diiìario,  ma  si  Oiluiidov^  a  (ulte  le  traagreissiooi  e  ai  delitti  nti- 
nori.  In  conclusione,  il  reHiillalo  dei  t«ptativi  ratti  dalla  Cliieaa, 
in  bas«  alle  primo  concoseioiti  d'immunilft,  fu  questo  :  cho  i  V(k 
scovi  (la  un  lati) ulleu nero  la  parlo  prevalenln  di  luttii  diritti  pub- 
blici e  regi,  ditll'allro  cbt>ero  gli  nrimaimi,  in  un  grado  maggioro 
o  minore  di  dipendenia,  sotto  la  loro  potestà.  Cosi  si  coiicunlra- 
vano  nelle  loro  mani  copia  di  rìoohazze,  iodìjieiid«ni!a  di  potarl , 
e  nerbo  di  vassalli. 

B  neceeeario  vedere  ora  come  i  Vescox*)  procedeesero  ncl- 
l'eeercizio  della  loro  )>oieat(i  ti.>frìioriale  por  muxo  di  ufRciali  ve 
scovili,  m  questo  argomento  tratta  la  sucomla  p«rtu  del  lavuro 
(pag.  4U-ÌIÌJ).  L'A.  ha  slimato  opjKHiuiio  osaitiinare  jtrìtna  bniva 
mente  la  condizione,  il  gradoo  lo  atirit>iiziuai  degli  impiogali  ìofe 
riori  destinati  agli  affari  privati  della  Chio«a,  addetti,  ch»),  alla 
economia  (ifottabii,  deennf)  e  all'  amit)inislrazÌoa«  (oiee^nu'nia, 
eanwtiariuaasrriniuritm);  jier  irattonont  pni  |iiO  di  proitìnilo  in 
torno  agli  unciali  chu  dovevano  rapprason litro  la  Cliiina  niella 
faccandu  (lubbliclio,  masdiiite  giuditiariu,  o  far  vnlpro  i  tuoi  diritti 
non  nolo  contro  i  propri  dipendenti,  ma  anHie  di  fronto  ai  posai 
bili  arbitri  («er  j>arto  dulie  uutorilii  civili.  K  i|ui  m  prewinm  at 
etro  studio  Vadeocatut (Vogl),  inagialrato  che  dal  regno  fi 
passò  in  Italia  con  la  conquista  di  Carlo  Magno.  Moiitro  lo  » 
Attribuzioni  nell'eth  carolingica  -  chiaramente  riaasuiiiu  dal  ti, 
Handloike  -  sono  bea  nolo  o  nnu  dinno  argoniento  a  controvoni 
A  invi-cc  assai  dillicilii  il  duluniiinnre  aaatloinento  «|Uollfl  ch'flgi 
ebbe  in  Italia  nei  socoli  ptmiuriorì.  Seooudo  il  Fidcor  (Forschutf 
i/m,  II,  pag.  10,  §  SS).  Va/tvoeatiM  non  uvrubbo  mai  rnKKt'in 
l'eserci/io  di  tutte  lo  funzioni  giudi /.iarìe,  noti  sarolibe  «tato  ohii 
ni&toft  rapprosaiitari)  il  w^a^vo  nella  tua  *iualita  di  giudica,  ù 
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ciò  ili  eua  pOidziooe  aoa  aarebbe  sutta  coal  elevata  come  altrove, 
'  «MOifùo  ili  Oermaiiiu.  Il  iKulro  autore  sostiene  invece  un'opì- 
I  essenzialiaeiite  diverea,  e  cerca  di  dimostrare  cotne  l'ocfeo- 
:  aveMO  un  compito  di  gran  lunga  più  esteso  e  pia  iinpor- 
jte  di  i|uel]a  che  gli  accordi  la  legidazioue  caroliagica,  e  come 
ra  gli  altri  |ioteri  uutumessepure  il  giurisdizionale,  epetiante  alla 
liiesa  luedesuna  ch'egli  rappresenlaTa.  Ora,  noi  sionio  diapoBti 
.  amtuottcro  dia  dai  documenti,  studiali  con  molta  dilìgenia  dal 
■dulL  ilaadWiku,  appaiiacn  chiaro  essere  stato  Vadcoeatta  qualche 
oo»a  pili  chd  uu  (wrtRplkce  rapproaentanlo  del  vescovo  e  dei  suoi  di* 
piudeati  iiei  giudixl,  e  aver  talvolta  fatto  lo  veci  del  voscovoanche 
in  atlari  d'ordino  pubblico,  ma  non  cì  sembra  ben  dimostrato  elio 
{li  fungesse  verauteiite  da  giudice  in  luogo  del  vescovo,  e  che 
JtTattutio  raggiungesse  ia  Italia  il  potere,  la  dignità  e  l'inHuenza 
ilell'aofooeaftti  gonnanioo,  di  quel  poli^latìfua,  jtvleM,  majar,  «»- 
fuor,  JbrUor ,  atunmua  Vogt ,  o  anche  lirtcogl  (come  lo  chta- 
utuio  lo  fonu),  cliu  du  istituzione  Ìii  lavoro  dogli  oocJesiastici, 
divenne  poi  strumento  di  potere  nelle  mani  dei  principi  secola- 
ri, i  quali  si  adoperavano  con  ogni  uioezo  a  riguadagnare  i  loro 
dintli  iCfr.  WuTZ  ,  iJeutscha  VerJ(tasu.ngsgeacki^M ,  voi.  VU, 
Mp.  Vi).  £  piuttosto  da  osservare  che  mentre  nvlta  storia  della 
ouetituiioiio  germanica  1'  istituto  del  Vogt  A  fra  Ì  pochissimi 
che  noi  couusciamo  esattameute  aodie  dopo  l'et&  carolingi» , 
itwlgrudo  lo  poeteriori  fitlsilicuzioni  dei  documenti  (Cfr.  \Vaitz, 
fitehe  gaMtrte  Anjeiytn  del  Gennaio  ItJIG),  in  Italia  ,  ul 
rio,  torna  assai  malagevole  il  dctvruunara  lo  svolgimento 
|ll*«ciso  ch'ebbe  a  verificarsi,  e  quindi  lo  stabilire  un  principio 
KSsoluto.  La  qoal  cosaèa  dirsi  non  ^lodul  patrocinatore  della 
ehiosa.  ma  in  genera  ledi  molte  iatilumnì  sociali  dui  tempo.Se  net- 
la  varietà  infinita  dei  rap]>ortÌ  di  Catto  dì  quei  torbidi  secoli  si  vo- 
gliono sempre  ricercare  teoriche,  priiicipj  e  concetti  stretlaroente 
giuridici  e  legali,  si  coìto  il  rischio  di  attribuire  ad  una  eia  pon- 
tieri o  idee  di'ui»u  no»  liiL  ]i«r  ue-isun  modoavuio,edi  formular 
regole,  con  cui  i  fatti  stessi  trovansi  sovente  in  oontradiiiooe.  Il 
parìodo  ateneo  di  cui  ora  purlioiiio  mancava,  nella  maggior  parte 
dai  cosi,  di  od  die  noi  chiamiamo  legislazione  o  diritto  costante  ; 
tutto  era  soggetto  alU  consuetudine,  e  più  ancora  all'influsso  dei 
rapporti  di  Cuito,alle circostanze  .lalchediHìalmentepOtuvaiivilup- 
parsi  qualelie  cosa  di  uniforme.  Alcune  iutituiionì,  le  quali  sotto 
apactali  condizioni  ricevettero,  e  per  alcun  tempo  iiianiennerD, 
oario  apparente  ordinamento  legislativo,  o  qualche  norma  unì* 
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ronnemente  regolata  dalla  consitatuditte,  si  troTarono  pìQ  tordi 
tmvolie<linuovi3ii>llno(>rreiito)>iil  rorMtlcllAVÌU.  nmiubìrono  tutti 
gli  ell'uili,  u  |)OÌ  pili  lordi,  o  griulo  a  grado  nKxUiìcruutogi,  rin- 
vennero in  essa  t  soldi  |irÌQCÌ[iii  e  le  uussima  assolute  eoo  ouÌ 
ni  mantennero  in  vigore.  Altre  iiiveoo  continuarono  a;l  oieoni 
dipendenti  dalle  eirco&tonze  e  dalle  esigenze  di  Catto,  diTorse  di 
lAinpo  udì  luogo. 

Vn  altro  punto  im))ortatite  del  lavoro,  sul  (jualo  l'A.  combat  - 
le  i  resultati  del  t'ickur,  riguardo  l'iMiluiu  dei  musi  permanenti  e 
le  attribuiioni  loro  di  fronte  a  quelle  del  «mio  nei  soe.  X  e  \1;  a  ■ 
qui  ci  8flinbra  ch'egli  riesca  davveroo  dimonvlrore  Ì  seguenti  punti:  ^ 
1.*  che  la  nomina  degli  edmcati  per  le  chiotte,  l'ucrclzio  dogli 
atti  dì  giuri»dÌ7.iono  volontaria  per  vedovo  o  pupilli,  U  Httolo  sui  fl 
minoreuui  e  sulle  donne,  eruno  funzioni  del  ounle  e  non  esolusiva-  ' 
mentodel  mimua:  2.*  che  i  negoxt  di  »cuinbia  e  di  parmuta  ai 
potevano  cotnpiere  dalla  chieaa  sanxa  l'approvauone  del  re  o  di 
un  suo  luOMso  Kpociolc;  3."  die  in  sostanza  la  giuri6di^.iono  mis> 
Mtica  non  ora  esclusiva,  ma  procedeva  piuttosto  parallela  a 
quella  coiiiìtalo:  salvo  il  princìpio,  poro,  che  dal  giudizio  del  conte 
si  |>oteva  appellare  al  Dtesso.  (juesto  regole  gli  uiirono  la  vìa  o 
spiegare  io  qual  modo  lo  potooto  eoclesìadlicba  teulosaero  di  rog- 
giungom  una  giurisdi/.ioiio,  non  solo  {Mena  e  ooinplota,  ma  indi- 
pendente, e  tale  da  escludere,  se  fossa  stalo  po^sibilo,  anche  codn- 
tlo  opiMillo,  salvo  i  cosi  in  cui  dovesse  esser  rivolto  dirtittoxnenle 
al  re.  K^tse  ottennero  cÌO  'juando,  sotto  gh  Ottoni,  si  aggiungo  alla 
primitiva  diétrietio  e  agli  altri  privilegi  coocoduti  già  do  Guido  « 
berengario,  la  vera  e  propri»  giurisdiuone  sujtanore,  e  ([Uando  U 
Vescovo  fu  investito  del  forte  potere  e  datila  dignilA  d'un  nttasoi 
regio  permaiteiito,  ebbe  Ìl  bannum  Kingutnia,  e  fu  il  giudice  sa- 
premo  di  uittt  i  liberi  e  por  tutti  i  gravi  delitti,  con  giudici  »  no- 
tori al  fianeo,  in  'pialilji  di  uHìciiili  inferiori.  [>a  ultimo  ni  omIoso 
l'appello  alla  potestà  coiiirale,  ecoeito  quello  diretto  al  Ite  perno- 
nalmodle.  Allora  ìì  Vescovo  poteva  direi  in  poti»csw  anelli)  del 
JuM  de  non  appellando  ,  o  lo  sovranità  territoriale  vescovile  dive- 
niva un  fatto  oocnpiulo. 

Poeto  cosi  in  sodoeboil  vescovo,  iudipeiideiiiemenla  dot  poa»  ^ 
sibili  uHiitrì  porsonoli  del  sovrano,  s'ero  oostituìlo  asHoluto  oi-H 
gnore  dello  suo  Cinta»,  come  pure  di  tutti  i  nuidonti  in  ftesa,V 
resta  od  caomìnam  quale  influenzo  ebbio  avuto  il  fotln  eul  lor- 
gere  dolle  Ulterlà  eomunali.  Questo  e  l'argomento  dello  tsrm 
porte  del  hivoro  (f<ag.  1)K-133). 
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Lft  po[M)laiione  sr>;;frfllla  allA  signnriit  veseovilft  ora  compo- 
rta non  solo  Jegli  schifivi  «mU  <|U«i  lilxirì  ch«  avevano  in  feudo 
Jla  chia«A  tutte  o  p  irieilolli)  Irjro  lorr»,  e  cho  pnrcib  avovano 
iaoatanza  iiiteroixi  eoniuni  odia  chieda  eto^aa,  ma  ancho  di 
Idei  litwri  cho  erano  in  i-appoi-iu  di  «uiMilanta  di  fronte  ni  vosco* 
'  oaicainenta  per  Io  itnjxMtu  e  iwr  il  vinroln  della  giurìtutii-ione. 
)ra,  «inofido  vAiinn  a  inAnimre  il  onlnillo  dolla  poiestA  regia. 
kfMloro  in6ors«nj  cuuiro  gli  nbu^i  <l«l  poterò  vescovile,  massime 
Brctu)  vedevano  da  «sm  impiegate  )t>  entrato  a  !!coiiiohenonloc* 
'  oavano  punto  da  vi<:Ìno  i  loro  diritti  o  la  loro  utilità  puraODalcUi 
|ui  lolle  d'iuteresai  eoiioiiiii;) ,  o  tentativi  di  Itliertft.  Il   primo 
■ampio  si  maiiifesta  a  Crwnona,  cb'6  la  città  dì  Lombardia, 
!ieui  [«oasedii»:!!^  le  più  antiche  e  lepitì  preri«c  ndixieintoritóal- 
I  sviluppo  di  3i:Talti  rapporti  ;  poi  gli  t^teaiii  casi,  con  le  stesse 
a<tt-inu.  •  eon  to  istes«o  carattere  di  reaiione  contro  il  ve< 
"icovo,  6i  veriJIcano  a  Uri^acia;  poi,  verso  In  met&  del  secolo  XI, 
si  fnitn')  ^aerali.  Diipffcrlutlo  eoro  tentativi  dei  va««alli  minori, 
I  <jtiiadi  degli  altri  arimauai.  di  cmanoiparii  dalla  potestà  ecdo- 
tica, Dop']  In  lagg';  di  Corrado  il  (ao.  11)37).  che  eoddisra  in 
I  i  reclami,  fivmindu  )'np[)cllo  al  re,  riesce  loro  di  rendersi  in- 
BipemlentiiOlteuendo  siourexza  di  possosai  «  giurisdizione  propria; 
I  curine  iit!i  pHrì.  o  si  rn.'a  il  eac'Uifer  o  siffni/cr,  capo 
lei^i  uomini  lilx^ii.  il  'jiiule  sembra  aver  avuto  una  cer- 
.  importaRta  tivIU  poftUiriore  fomiaxione  del  comiiiio  ;  finché,  ai 
''         !'.«  IV  udi  I-'arico  V,  la  miiB&a  dei  citladiiiì,  rormatn 
dagli  iirimnimi  del  lu(U>  lìlieri.  ci'iO  6ema  terre  ve- 
BVilt  iu  Teudo.  rìe:;ce  ad  una  prima  rorma  di  comunità  o  (|uti»di 
mina  di  ulììr-iali  pro[»ri,  Uberamente  «c«Ui  da  nfmi, a  tutela 
.1  cotuoiii.  l'n  vincolo  di  solidarieU  euDacomutiaii/nd*Ìn- 
n*>  Inga  ormiki  lutti  qiMdli  dio  par1eci)>ano  al  movimento.  La 
|iilla  dultu  classi  h;i  T'irmato.  entro  la  cerchia  ddic  mura  dtto- 
[diofl,  un  corpo  r>^)ciiilc.  rv^ullanto  dit  elementi  piùolnonoomoge- 
Dsi,  ma  pur  coordinati  ad  unità  di  Ani  e  d' interessi. 

'  ^    I      ilii.  m  ntla  formaziono  di  un  ceto  bondoter- 

niii. I  dai  Valvasanri,  contribuissero  altre  droo- 

Maiuu  :  sa,  a  nKtM'fiB«inpio ,  allo  tivìluppo  delle  lihortA  abbia 
'  ho  piirl«  uuoho  rialiluto  dei  cnnununia,  O  eo'nunatia, 
;  ia  comune,  cui  avrebl>ero  partecipalo  lutti  i  cilta- 
È  <)uC9ilo  un  |nmto  molto  oscuro  della  nostra  ntorìa,  e  che 
"itìtua  vurìo  r|UÌHtioni.  E  innanzi  tutto,  eeislevano  Milo 
..thunlo  anchu  prima  dio  «i  foggiai«sc  il  cowtuie  f  Sono 
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di  origine  germanica .  o  Bt  poswito  far  ràalìre  a  tempi  jni 
anliclii  T  Oaaolo  al  primo  punto,  l'aalore  rt«pODde  affermativa- 
mente; 0  inbui  basta  seorrera  i  doeuinctitì  e  i  privilegi  tmp»- 
riali  per  convincersi  della  verità  dell'asserto.  S«  non  che  ci  eem- 
bra  poco  esatto  il  dedurre  da  ciò  anche  IVsìMenia  dì  un  oomuno 
cui  quei  beni  a))panene«aero,  imperocché  codili  beni  spettavano 
ai  cittadini  individualinente,  ed  orano  da  quoeti  individualmento 
goduti,  tanto  che  imn  eii  potava  in  molti  luoghi  disporne  senxa 
runaninie  cooseneo  dì  tultì  Ì  cittadini.  E  nenuneno  l'espreseiotW 
eonunalia  deve  farci  fuorviare,  ritenendo  che  ubbia  influito  sul 
nonio  duto  alla  nuova  forma  di  governo  comunale:  la  parola 
eomane  non  «gnificdcho  una  «pucie  di  compronMMode'vari  ordi- 
ni sociali,  una  concordia  o  fratellanui  |)«ttoggÌflta  delle  clas», 
in  virtù  d'interessi  comuni.  Quanto  al  secondo  quesito,  l'autore 
non  esprime  il  suo  pensiero,  eonw  Argomento  Cì«tranco  ai  Hniti 
de)  lavoro.  Per  parte  nostra,  antiche  far  derivare  i  comanaliù 
daH'itti')  gcrinanico  di  riguardare  il  suolo  di  unn  marea  comf 
comproprietà  di  (ulti  gliabitanti  di  es&a,inclinianio  piuttosto  a  ri- 
tenere che  l'istituzione,  qiinntunifUit  favorita  ]wi  dai  ncmiani, 
fosso  anteriore  ad  assi,  ed  uEÌste&so  Rnu  dui  tempi  (>iù  antichi, 
Com'è  noto,  quando  i  Romani,  dÌKtrulta  una  città,  la  ripopolavano 
di  loro  coloni,  i  beni  fondi  del  terriUicìo  venivano  ripartiti  fra  ì 
singoli  colonisti;  ma  da  questa  ripartizione  erano  escluse  carte 
parti  della  terra  che  meglio  si  prestavano  a  cnltura  e  godtmeiitu 
in  comnnQ.  perchè  inolte  a  falce  ed  aratro,  e  cho  quindi  restava- 
no progirieu  indivisa  dei  colonisti.  Qiu>!il'ii»o  era  oomnne  a  tutti 
i  munieifiia  italica,  e  gli  scrittori  rei  agrariae  attestano  V  oai- 
stenza  dei  conuataiia  anche  dopo  la  coiluta  deirim|>ero  e  diiranltj 
le  invasioni  barbariche.  In  s^uito,  1'  im|»erfetlo  stato  economica 
del  medio  evo  doveva  rendere  iiidis|>«nfinbÌIo  t'uMcotnuno  di  aif- 
Hattìboechi  e  pascoli.  Con  lo  scarso  e  difettoso  sviluppo  dei  meni 
di  trasporto,  è  col  grande  volume  e  basso  valore  dui  inuteriule. 
comelegname,  foraggi  e  simili,  non  si  poteva  pensaread  un  oom- 
mercio.  e  gier  soddisfare  ai  bisogni  generali  non  restava  nitro  cho 
manlencni  il  possesso  in  comune.  Queste  circoetaiixe  economi- 
che contribuirono  a  conservare  uim  slato  di  cose  giA  oatMenta, 
ina  non  lo  craarooo,  come,  per  incìdente,  sembra  accennare  l'au- 
tore (pag.  100,  nota  3). 

^f  II  cliocchA  sia  di  ciò,  resulta  chiaro  come  le  lotta  degli  uo- 
mini liberi  coodueosHcro  al  oonMguimento  delle  libertà  dtùdine  ; 
^i  arimanrii  rio4coQO  dapprinm  a  prender  parto  al  tribunale  v«- 
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fai  te^tiiDOtij  ;  poi  ottong(»nD  la  elciioim  ili  ma- 
ncUiili,  lilM.TaitiiiiiU  scolti,  per  curace  i  cotnuni  intO' 
sì  ;  iu«gUtmti,  kÌ  quoti  aititi  ti  noroo  di  consoli,  eobo  rioa&ono 
idttrìvnmiid  <leì  cnlluqi  dui  giudici  o  ecalini,  ma  rAppnvten- 
Ittaarormaiijuvii  risiHHKbiitoHl  nuovo Kvilijpposùciali),0>i&ii- 
1>  la  Ditladiuauzu  aptxiriiioe  come  corporazione  rÌooa09CÌula  in 
&im>i  '  l'irio,  o  gli  iioiiiini  li)>CraRu;iito  Kcclti  soiio  i  veri  rajv- 
pr^-:  1  lulta  Ih  ciHituiiiui,  eletti  in  forina  itabìle,  col  pAs- 

tai{(nn  P<:tle  loro  inani  di  uttriWzioni  ben  dolìnito  per  un  deter- 
ri.ii:<a<<  t.?rn:io,  e  col  carattere  di  vei'i  lungialriiti,  iillora  A  chiuso 
^njijj  il  i:  i.u»  Btadio  dot  ntovimcoto:  le  città  hanno  nggiuotù  1» 
[>nmA  foriAn  di  liUtro  rofrgimonto  comunale. 

Ou«sLi  A  ili  lii-evf!  l'oi-ditura  del  lavoro  del  aignor  Houdloike. 

CoiiiQ  ttbbiuino  detto  io  princìpio,  esco  ueprime  Milo  parti  geno- 

nili  il  HtKoo  doi  i)ia  rc««n(ì  e  più  dotti  studi  dol  D«tlimuna* 

H'iilweg,  dciniegnl,  del  Waitz  e  del  Ficker,  e  in  alnioi  parti- 

r  l.ri  è  il  nMnItJtta  dì  aucurata  indugiiii  originali  sui  documenti. 

'  i  "lu  Iacìeo  tutinriii,  aul  punti)  di  torniinftrfì  la  iio^'lra  irnsse;;!!», 

'      ■  :■   "  :  —  i|imlc)»o  altra  ossarvazioiift.  E  prima  di  tmto,  alla 

L  cho  l'auiorn  manifo^ia  iii  ogni  pagina  del  libro  non 

1  i^re  corriBpDuda  adcguataroenie  la  cultura  giuridici),  ia<|ua)e  ft 

iiiìispcneabilfl  |wr  intenderti  e  npprezKaro  secondo  ti  loro  valore 

<-  tii  rutti  o  TeiiotnKni  sociali.  Tutto  ciò,  per  esempio,  ''.\ny  iti  riferì* 

.  ■"  allo  gitiri-idiwim»»  vedovile ,  ai  jioierì  lUW'a'irvetitiis  dollu 

li.-'^n,  alle  attribuzioni  dot  mc«EÌ.  dei  conti  paintiiti,  dei yW/co 

nn'  palata,  oc.  co«tituii>ce  malfriik  iniricjili^sìinn .  dote  faoil- 

iik  -..to  ci  si  smarrito  se  non  si  tianno  a  guida  iioitoiii  molto 

n-  iti>?  e  ■tciim  sul  diritto  medievale.  Xon  che  l'autore  ne  difetti 

iii^'-ratnenie,  e  sia  caduto  per  i)uesto  io  gravi  inesattezze,  ma, 

io  nou  andiamo  «rralì,  la  sua  ir«po:<ÌKÌone  sarebbe  ^tata.  in  al- 

'  '"<  ■  "•ni,  piti  precisa  u  pili  lucida,  so  c^rto  dottrine  e  questioni 

'  gli  rofu<<uro  state  più  familiari.  In  seconda  luogo  ci 

iirbra  i-lie  in  un'opera  stille  città  lombanle,  la  storia  dt  Milano 

'li'lle  vario  lotte  fra  lo  s'jo  clattsi  sociali  ohe  produssero  la  for- 

tu'i  Muno  del  comune,  avrebbe  dovuto  avere  piA  larga  parte,  Beb- 

l'-iu  <ita  tttata  gùi,  aiichc  di  rccentu,  dotlaneutc  trattata  da  altri. 

Vri7i ,  A  (|ueato  proposilo  ci  permettiamo  di  os«ervare  all'autore 

'  h"  n\ì  avrubbe  ntolln  giovalo,  a  per  1c  attinenze  col  soggetto 

■r  ii|iporluiii  ralfronli,  il  libro  dello  Schupfer,  ch'egli 

!(  cm<yKem:  Im  «ncivM  miUtnersa  aWepoea  del  r«or- 

.  '  icAlci  det  eo/'Uine  (Bologna  18G9).  Finalmente  non  potromm" 
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convenire,  w  dod  con  alcune  restrìzioDi,  intorno  al  modo  dì  giu> 
(licArc  in  (oneralo  lo  causo  clie  |>rodus»Bro  ta  grandaua  o  la  po- 
tenza dell' uutorìUi  vusoovìlo.  Che  la  Chiesa  a^Ìa  sempre  mirata 
ad  Nteadeni  n  ad  nocreitcìire  (e  suo  attribiiu(HiÌ,  cbo  procedawM 
in  ab  con  arto  fiuii^ima  ed  accorta,  <^  elio  perfino  guardasse  laU 
volta  più  al  proprio  bene  che  a  quello  dei  nuoi  dì|)endeitti,  poa- 
.■fiamo  ammetterlo  ;  uul  il  dire  che  tutti  Ì  privilegi  a  là  confo* 
riti  dorivavaxK>,  anziché  da  libera  e  spontanea  iniziativa  dei  so- 
vrani, dall'opera  costante  e  pcrtinaoc  della  Chiesa,  mossa  prin- 
dpalmontc  da  inierosai  materìnli,  non  A.MCOodo  noi,storicanMinta 
esatto.  Giudicando  in  modo  cn&l  reciso,  si  dimenticano  (ulte  le 
circostauze  e  le  eKigoiizu  di  futlu  che  fuvnrin^no  rcKtenderù  dot 
poteri  Aoclestaatici,  le  gravi  comlizìoni  della  [leniwla  durante  ti 
governo  dui  re  italici,  e  lo  iini^erioso  ragioiiicito  spinsero  oosloro 
a  dare  spontaneamente  nelle  mani  A^i  vescovi  attrìbuiiooi  0  dt- 
rilti  di  pertinenza  sovrana. 

Queste  pocha  ossorvazioni,  ohe  abbiani  creduto  di  dover  ac- 
cennare, non  tolgono  n6  diminuiscono,  per  altro,  il  merilodel  la- 
voro, il  (]iinle  »i  niocoman^la  por  molli  rispetti  airaiteuztone  e 
allo  studio  degli  stoiici.  Alberto  Del  Vecoiiot. 


A  kùtorjf  of  ihe  Papacg  during  the  period  0/  the  R«/tirmatioH 
(Storia  del  Papato  dttnntc  U  periodo  detta  Ri/orma)  off 
M.  CidGiiTOK.  —  IxMidoQ,  Longmans,  Green  et  C  18^.  — 
Voi.  2  in  8.'  gr. 

Quel  vaato  moto  intellettuali)  religioso  0  politico  cui  sì  db  il 
nome,  largo  assai,  dì  Itilorina,  e  elio  mxM*  il  medio  evo  nell'evo 
moderno,  apparve  nel  secolo  dociiiir)6v>^iu  in  l£uropa  come  fatln 
ormai  maturo  e  compiuto  ;  ma  é  tacilo  intendora  come  osso  abbia 
dovuto  venire  Iciitainento  preparandosi  negli  anni  anteriori,  >a- 
eondo  che  suola  accadere  d'ogni  proemili  mento  dello  Kpiriio  «ma 
no.  Con  qucHli  due  voluini  si  studia  appunto  ijuol  lento  lavorio  di 
preparaiciane  onde  uacl  poi  la  Riforma  :  e  percbO  in  lutti  i^uai 
lunghi  anni  Ìl  Papato  ebbe  precipua  parte  negli  altari  polìtici  n 
suprema  poi  nei  roligiofii  d'Europa,  la  storia  di  osso  fa  scolla 
dall'autore  come  punlo  centrale  a'suui  eludi  e  rioerohe,  quasi  »a 
'Specie  di  specola  da  cui  polewo  dominare  il  vasto  campo  dot 
«toria  europea.  Soggetto  dunque  a  questi  due  primi  volumi  A 
ntoria  del  l'upato  nelle  sue  relazioni  coi  vsrti  ±ilattd'Euro]>a.  mas- 
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oon  U  G«nDiuif»  o  l'Italia  :  nobile  eil  «Ito  !iof;getto,  al  qaato 
'    '  '  ^>i-a  di  Leone  XIII  intorno  agli  etudì  glorici  concer- 
>  ftcerwcfi  iincom  ini!><>run7.ii.  K  Ìiit«n(lÌm«filo  det- 
tatore di  continuare  l«  sue  inve^^liguiont  Uno  aJlo  ecìoglimento 
stlki  di  Tronto,  i]iiando  cioA  la  (}ui»tionf  di'lla  Riforma  Cu 
iW  afFh)nta(a  dallo  Messo  Paputo:  i  pri;ni  due  Yolmnì  che 
alo  ci  voDgortii  nfTorii  fanno  bene  anguraro  o  la«cinoo  de«Ì(t«- 
I  dot  MI  i^  ito. 

Il  nto  di  oonnes'siono  dio  Ioga  la  mftleria  di  <|ueHta  prima 
rta  diiirofiera  4  cosi  hrovnmcnte  hvntui  dall'Auloro  oiedosinio. 
I  il  Pattato  nel  grande  scisma  dì  Occidoaiu.  fu  universa!- 
i  sentilo  il  bisogno  di  ricomliirrc  l'unita  nolln  Chiosa  ;  «  In 
'  Hetrca  ilei  miglior  modo  a  conseguirò  lueslo  flne  dindio  impulso 
■{rando  a)  pensiero  europeo.  Le  varie  pr»vi;  tctituto  a  sanare  l<< 
iKaama  portarono  i  teolo^  ortodossi  aH'eaaine  delta  potestà  pa- 
dagli  abusi  in  ossa  introdotti,  mentre  da  un'altra  parli» 
Ali  eiiropi^t,  che  dello  scisma  !<cntivano  rt|ii>rcuoicrsi  ikm 
iKlioToiti,  volsero  la  loro  attotizione  «utru^i^leMKad'un'au  - 
Innn  frenata  da  limite  alcuno.  «  che  a  nessuno  doveva  ren~ 
into  di  h4.  La  haM  teologica  del  Pa|>Ato  e  la  |>dlittoa  in^itimo 
I  ampiwmoto  discusso  ;  finché,  riuscito  vano  ogtii  altro  teo  • 
I  di  ritoniare  in  pace  la  Chiesa  e  l'Europa,  si  ebbe  ricorsa 
ll'autorità  della  Chiosa  stessa  adunata  in  Concilio.  Uu  primo 
nporimenlo  fattone  a  Pisa  manoA.  come  iiniivaturo,  di  offctti,  ma 
il  Conrilin  di  (.^ustsRza  potè  por  Une  allo  scisma,  l^ueato  era  il  più 
nmt^diiilo  suo  tìnct  malapncÌlìc»7Ìo»e  d'Europa,  rubotizioRO  di 
lU  abusi  jwpali,  e  U  riforma  della  Chiesa,  da  tanto  tempo  in- 
1,  Oli  capo  «  nei  nMinbri  non  ai  poti^mno  conseguire.  Tut- 
""la  periodica  cooTOcnzinne  dei  Concilii  entrò  a  far  parte 
Ila  «MUtu/ioii*  delta  Cliìcsa,  e  quando  poolii  anni  appresto  uu 
lira  80  ne  apri  a  Basilea,  gli  uoniiuì  ne  aspettavano  quello  clie 
•1  fmte  avere  a  Costanza.  Se  non  che  il  Concilio  di  Basilea, 
■vece  di  riformare  il  Papato,  gli  mosse  guerra  accanita,  nella 
nnn  fu  s'o-'t^uucii  dulia  pubblici  0|HuÌonn  d'Kuropa;  «la 
iduta,  logli'-'ulo  credito  a'Concilii,  fu  delle  principali  ca- 
li che  apersero  l'adito  ad  una  ristora/ione  detl'autorjlA papale, 
i  da  duo  granili  Papi,  Nìccolft  V  t-  Pio  II.  Como 
j  I        h  risorgenti,  4  oouiccapo  della  Criatianìia  con- 
i  Tufclii,  il  Papato  tornò  ad  avere  preponderauxa  e  rispetto. 
r  '■!  storico  che  l'autore  si  propone  con  questi  duo  prì- 

.  >  <  dotìuirsi  come  quello  della  declinazione  della  su- 
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premaila  pepalo  su  gli  Stati  occidentali  d'Ktirapn;  e  p 
iipporUinaniOMUi  si  cerca  in  duo  eupitoli  d' iutroJuzi'iac 
((uesta  supraiii&cld  ai  sinbilisse,  o  e&mt  e  quando  eoRiiiictusu 
eeantaro:  la  ijital  «aconds  ricorca  A  di  imii  )>oca  imporlsoz», 
(lerché  con  essa  »Ì  •.lotcì-mina  il  piiato  ondo  la  prosonta  slorìa  daa 
muoverò.  Il  colmo  della  preponderanza  e»ernt«ta  dai  Pafù  su 
gli  Swti  ouropoi  fu  Botto  liinouenio  III  (li;!8-1216t,  che  d-jll'im- 
poro  papale  piirt  (iir«i  l'Augiislo  conio  Gregorio  VII  piiA  dirtMuc 
il  Ceaaro.  In  Francia,  in  Ingliil terra,  in  Ocrinnaia,  ogii  fu  l'arbitro 
dei  regni  e  dei  re,  i  ()uali  a  povta  »ua  si  govismiivano.  [juciaut 
il  titolo  di  vicario  di  Pietro,  fin  qui  portato  dui  suoi  prcdocossorì, 
egli  prese  qii«llo  di  vicario  dì  Crì<to:  l'Curopa  dnvova  riilorti  wl 
una  grande  teocrazia  aotlo  la  diremoe  del  Papa.  Al  tempo  6t«xso 
laaoconico  fu  il  voro  fondatore  degli  Stali  di'IU  Cliioiia  iu  Italia  : 
ma  con  quiHti  h'citì  una  pericolosa  eredità  a'  suoi  Buccesaori. 
tirinterussi  iej>ii>oralÌ  prevalsero:  invece  d'oiwcni  i  inantouitori 
dell'indipendenza  del  clero,  i  Papi  parvero  spesso  0)ipriinurla  e 
violarne  i  diritti.  K  già  in  Francia  il  sauto  re  Luigi  1\  con  la 
sua  pragmiitica  sanziono  a«8eriva  la  libertà  detta  Chiosa  galli- 
cana; quel  r*  stesso  ch«,  mentre  ì  suoccss4>rÌ  dliinooenzo  oraoo 
tutti  occupati  nella  lor  lunga  lotta  contro  Folerif^o  11,  gui>lava, 
invece  del  Papa,  l'utliaia  crociata  contro  gl'Inrotloli.  Il  Papato 
ritl$d  a  ditjtruggore  l'Inipero  ;  ma  ctiiainando  contro  di  e«Ho  gli 
Angioiiti  in  Italia,  «'iutrodusae  in  casa  un  peggiore  i>  più  coperto 
iMutico.  La  preponderanza  fraaccso  sul  Papato  fu  iu  tirevu  a««ai 
inaggìot-c  di  quella  cli'esso  potosao  pretendere  dì  escreitare  in 
Europa  ;  e  i  più  immediati  elfetti  no  fumno  il  ln»rorìinenlo  della 
Sede  od  Avignone,  omlo  lo  «ci«nm  e  la  n*;cesajtit  di  riforma.  La 
opposizione  al  Papato,  e  la  sim  doolinatione  dall'ulto  gnulu  cho 
gift  teneva  in  Ruropa,  proacro  dunque  forma  definitiva  e  costante 
col  secolo  XIV  ;  e  nuove  anni  e  non  uaate  finora,  ruroiiu  approo- 
Uts  a  oombaUnrlo.  Nella  lotta  tra  l-'ilippo  IV  dì  Francia  e  UonÌ- 
fazio  Vììì,  l'utiinio  l>apa  mcdioevale,  e  mollo  più  in  qudla  sorta 
in  Germania  |>er  la  successione  all'Impero  tra  Liii^  il  Ilavaro  e 
Federigo  d'Austria,  i  dinlli  dMIo  -Stalo  fiironu  altnn,eiitij  aOiar- 
mati  contro  In  pretanai'>ui  della  monarchia  papale  ;  e  liiln  alTor- 
mazioiM  incontrò  favore  ìti  Kuropo.  Opon^  condattc  ucll'anticu 
forma  «oolatiticH,  ma  dallo  quali  un  luodarno  spirito  di  dìgnilA 
jtoHli'-'A  esata,  (rom))arvaro  in  t-Vaii(?ia.  in  Italia,  in  Oormanìa: 
Mpra  lutlij  itotcvolfl  In  granilu  opi:ra  dì  Mar<ilti)  da  PoduVa  il 
Or/niì»»-  pari»,  della  quale  Ìl  stg.  CreighUm  (a  ima  lucidiuima 
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•luillii,  ft  cho  col  titolo  volo  dmignkvu  4'un  tratto  Ìl  Papa  com« 
•utrn;  (lolle  liiscofOte,  delle  turboleii»,  delle gu«rro  che  un  paci- 
fla>  ìm]>tirntoro  iivrebltn  vohitn  frenare.  Da  un  altro  lato  ìl  Papa- 
in  moveva  guerra  a  ai  slwoo  col  lusso,  ooii  la  enrrulUìla.  coi  vili 
dalla'''  \.-none>(4;  a  mantensTA  ì  quali  oesendo  acarM  l« 

eaim  .iti  (l'Italia,  poco  mea  cbo  perduti  ilopo  t'assonza 

lei  I'a|ta  ila  Uniua,  l«  o^torMioui  o  In  oi>pres9io»e  del  clero  diven- 
---'  -^ampre  pia  gravi.  A  riacquistare  e  utantonere  gli  Stati  della 
1,  a  ritoniitre  il  PapJtto  a  quell'alto  grado  ond'era  kI  mise- 
miienia  caduto,  jmrve  an«i  lutto  niK^Haario  ridurlo  nell'antica 
naudo:  la  innrUt  di  'intgorio  XI  a  Roma,  e  il  umclave  luuul» 
Ìq  quoti»  ciltà  nel  137Sfuroiioinvec«,coi»e<ta  tutti  noto,  le  cau^^c 
tnuafidiato  dal  grondo  acUma  d'OcciJontc 

rP    I  da«  volumi  deiropora  eumprondoiio  cio^tcuno  due  libri,  e 
BMl  quattro  ia  tutti,  nel  primo  dei  qunli  «  dis'-f^nata  a  grandi 
traiti  U  Htoriii  di-Ilo  Rct^in»,  da  Urbano  VI,  col  quulo  ebbe  prinei- 
fòo.  al  Concilio  di  Costanza  elio  dovea  porvi  lerniina  (1378-11)4). 
'■■  seguire  l'autore  nel  vasto  e  inlncatii^iino  camp» 
. ,  .  .  ^  ^li  etasao  dichiara  averci  dovuto  contentare  di  co 
i  capitali  Avveniinonti,  notandone  lo  svolgimento  graduala. 
,  lòva  L'aula  di  discordia  ei  aggiunse  col  grande  sciama  alla 
>udc  era  truvagliatn  l'buropa.  Il  suo  vecchio  sistema  poti- 
I  andava  kntaineiitc  mutando,  «o»tÌliicndo«i  all'antico  cOn- 
'e  di  una  Crìattanità  unita  la  lotta  delle  varie  na- 
.:  -1  p^Mutì  fra  loro.  Dei  duo  soli,  dei  duo  luminari  del 
'  evo,  l'Impero  era  in  uno  Btato  di  anarchia  non  sanabile;  il 
tu,  caduto  ormai  nello  «d'ima,  dava  di  sb  miserando  spet- 
.1.  Cosi  gli  antichi  ordintunenli  cn)lluvAno,  né  si  vedeva 
Tuali  sarebbero  sorti  Ìd  lor  vece,  Hrano  tempi  dì  generale  scon- 
!  '  agovolnuinie  »ì  spiega  quello  spirilo  di  nontrìxione  « 
1  .1  iJi«  produsse  le  processioni  dei  l-1agellanii,  ed  altri  ei- 
■op\ii  di  popolar  dovoziono.  L' Italia  fu  la  prima  a  Mntìre 
"fTeitidelli7  scismi!.  In  Roma  stessa  Castel  sant'Angelo 
ilo  d»  nn  governatore  TranoBEe  per  rantipapa  Cloniente, 
lio  postovi  dalle  genti  d'Urbano  i  Romeni  senlimiu) 
i  I  riETJi.  volta  entro  te  loro  mura   il  tornir  dol  cannone; 
r^_.  r^.  i'i<  ir>i  fu  inc«(idÌAioodii)trulto:  la  citta  tutta  in  confusio- 
ne e  mina.  Peggio  ancora  fu  nel  regno  di  Napoli,  ove  i  duo  Papi 
■'ìntromiN^ro  n«dln  ^nnt  insorta  frnidue  rami  della  casa  d'Anji'u 
la  luccr^sion^  al  trono  della  regina  Giovanna.  Urbano  V| 
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vinM,  «  Carlo  di  Durazzo,  da  lai  soetenitto.  ebbe  il  ref;n'>  ;  ma  ì\ 
PapiU  voler»  elle  uno  dei  suoi  nipoti  avu^^j  U  pano  sua  nalL 
proda.  Verniti  pronto  a  rottura,  Urbano  ed  il  ro,  il  primo  6 
diato  ia  Nocaru  ;  iiolla  quul  cittd,  unti  di  ^KtaUo  dei  Re(;no 
guato  al  nipote,  egli  volle  tru^feritu  la  CorU},  sordo  ad  ogni  pre^ 
gtiiers  e  oonfiiglio  dei  Cardinali,  per  potor  nteglto  da  e^iaa  docni- 
Dare  gli  a  Tari  di  Napoli.  Covtntlo  a  fuggire  tgnominiosaineot 
da  Nocera,  è  ospite  pooo  accetto  a  Genova  a  Lucca  a  l*erugia, 
da  altre  citta  rillututo  ;  lincbÈ  In  morte  di  Carlo  di  Duraxzo  g)Ì 
oooseiite  di  tornare  a  [toma,  ove  muoro  egli  puro,  dopo  aver  bt- 
nuto  Ìnrelieem«al4  il  Paitato  pooo  più  dt  dioci  luinì.  U  gìudisic 
dell'autoro  intorno  a  questo  primo  Papa  dello  scisma  A  severo  ma 
giustu,  in  uno  d'.'i  più  furtuitusi  inomonli  del  J*apttto,  <]uaa(lo  tittf^à 
nu  disci'emnn  ntisurii  cnitiu  più  die  mai  necessarie,  egli  ai  tiwfitrOlV 
imprudente  avventato  vei>dicatÌvo  vìolMito.  Fatto  Papa,  «  parve 
Irastbroiato  d'iunn  di  cIiÌchm  in  uouio  di  guerra  ;  il  auo  comixiti- 
tote  invece,  l'antipapa  Clcoionie,  la  cui  vita  anteriore  era  bIa 
dì  corruoci  e  di  sangue,  serbb  dignitoeamento,  lungi  tlallo  lurlio 
lenr^  d'Italia,  il  dei!»n>  pA]>nl';.  I  regni  spagnoli,  i  eult  Ria 
d'I-luropa  che  non  si  CokMiro  fio  tjul  diultiuratì  nella  lotta  (n,  i  du 
l'api  rivali,  vennero  all'obbedienza  di  Clemente  con  gravo  i»oorO' 
0  daiiuo  di  Urbano.  Il  quale  lasciò  morendo  l'autorità  papali 
litico  piA  depressa  in  lùiropa  di  quello  fosso  pnmA  del  rìlorno  sta 
bile  io  Roma  ;  e  nel  regno  sleaso  di  Najioli.  che  i  suoi  prvdei; 
sori  tennero  in  conto  di  feudo,  ebbe  più  d'una  volta  a  inooo' 
umiliazioni  a&sai  dure. 

Alla  morto  di  Urbano  vi  fu  qualche  speranza  di  por  flm 
allo  acUina  riconottcendo  |<vr  unico  I>apa  l'uiitiiiapa  Cleiuttola 
ma  i  cardinali  di  lluma  eliratioro  t*iero  To.'nafclli,  die  prose 
nome  dì  Donifazìo  l.\.  i%lì  si  mostrò  assai  dÌvor»o  uomo  dal  aui 
predecessore.  A  ri^Uirarc  l'autorità  pnpale  cadula.vidu  noooaia' 
rio  coini;icii4r  d^ll'IiulÌA,  imI  udzÌ  tutto  prociirursi  un  Torto  ulloui 
nel  vicino  regno  di  Napoli.  Carlo  111  dì  Pura/U)  era  murtii,  I 
sciando  un  solo  It^lio,  Ladislao,  giova uìhsìiiio,  j  cui  lìirllli  al 
gn'J  furono  lo^to  riconoaduti  da  Hdiiifiui»,  die  gli  rimniie  tini 
(ino  alla  morte,  iten/a  le  incertez/e  e  lo  mutazioni  cosi  funosto  < 
Urbano.  Poi  volto>iì  agli  Stali  (lolla  Oliii'bdi,  obbe  intorno  nd 
Im  savio  avviso  e  pr udonlo.  ronredendo  >tlln  vari«i  ilìnm'tix  di  si 
gni)ri,  i>er  un  dutenniiiiiU)  niimciro  d'uiini,  t«  ciuu  du 
e  cli'ei  non  poteva  lor  toglieru,  purcliA  le  (enes«*M\)  •■■■••■:  ui 
della  Clùoss,  rioonoMOudonc  l'ulta  sovranità  con  nii  annuo  tri 
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wpre  ia  AmbiC»  oei  Pwpi:  mn  eoa  ruuio  di  I-atlislsA 
poti  flaalneuie  fìi:— w  I*  teteleobi  eittÉ,  abolendone  le  m*^- 
linXan,  «  étìtfaato  h  «n  «tUDrità  «  uo  SeaMore  da  lirì  dOoì- 
10  11  n&le  fu  dw  »  tatto  òù  oeeemtiào  dantri.  BooiCtzio  noo 
ahba«enitK)b>aJeaeo£  far  iDcmlo  d'ogni  cosa  SMr««  proTana. 
Ppraeebt  tuo  degU«Becti  dillo  tcbma  fu  qa««to  :  doè  del  crcMen 
^4al  doppia  l«  wadoaì  papali,  voleado  ciaseuna  dell*  dna  Corti. 
i  AvìgMHM  m  a  Bob»,  eavara  dai  «ingoU  Suiti  oDd'ern  rieoDo  • 
uU  (indio  «ba  prìaa  veniva  alla  Chiesa  dalla  CmtLanìta  udÌu 
iatera.  Booifuìo  oca  inoontrty  aperte  oppoduoni  in  Italia  a 
I  CttTBuuùa  :  ma  eosl  w»  fn  ìii  Inghilterra,  dova  le  dnltriuft  di 
aitavano  e  favtirìvana  lo  BpiriU)  di  resìstonca  al  Capalo, 
.'.i  manireti'i  un  altro  eflbtlo,  cui  fu  acoonnato  già,  dallo 
i,cioèil  grande  impulso  die  ne  venne  al  peosiaro  oliropoo, 
Ilo  e  dirutLt  da  quei  grandi  centri  della  aciaaza  teologica, 
be  arano  le  nniviircitii  di  Parigi  e  di  Oxford.  So  non  che  la  pri- 
ma, mantenendo  inalterata  la  sua  ortodostla  pottt  gloriosatnonte  o 
|Mr<jualc)ie  anno  durare  a  capa  del  movimeli  to, od  ebbe  una  tplen- 
dìda  {Ugina  in  questa  prima  parte  della  eloria  della  Itifanna  :  do- 
oSft  la  ncoodn.  prestando  favore  al  Wyclif  e  alle  dottrino  da 
si  proclamate  itnn  contro  la  dìeciplina  soltanto  ma  auclic  contro  i 
Tiii  i>  la  fbde,  ebbe  maiiomraiù  Ì  tiuoì  privilegi  n  la  itiia  iii(li|M>n- 
per  opera  del  maggior  clero  e  del  Re,  ugnalmniitiì  njiavon- 
,alle  lii-  !'  !  D'ardilo  riformatore.  Il  quale  «ì  oongiiitigo  da 
lata  C'  !tiK>  (li  Oc«Hm  por  lii  franca  aiaertion»  doi  di- 

lì  dello  Stato  e  delta  sua  indipoiidunza  dalla  Chioiia;  dall'altru 
rtiti-ro,  .li  «li  puft  dirsi  quasi  il  precur><oro,  por  la  propugna- 
idei  Iih>>r0  u«aiiie  della  Sacro  Scritturo,  e  |>er  le  obiezioni 
inaawf  ni  di<gtna  della  Transuotan nazione. 

Fntbiitto  i  dotti  lAologi  dolla  L'nivoraltA  di  Parigi  atudia- 

ijraao  El  miglior  moilo  di  ricondurrò  l'unita  nella  Chieiui.  Tre  m 

!  presentarono  Ioro:abilicaaon«di  entrambi  i  l'api; un nrbilntto 

"III  nunM^ro  giudici  delegati  du  entrambe  le  parti  ;  uvvom 

-IO  generale.  Quest'uttiina  via,  bon^^hA  la  pid  conforme 

ria  e  alla  lni<li/.Ìonu  della  Oiiitta,  era  pure  la  |iit)  dlllloìlo 

■  tenor^i,  dappiiichò  nò  la  lunga  oaltiviia  avigtioncve,  aé 

arie  Hieun  dello  KciHtiia  erantt  bastate  a  levare  il  eoacetto 

evale  del  Papato  e  della  sua  autorità  illimitata,  ituporioro  ai 

■ncilii  od  a  qualsiaui  giurisdiziono.  Pnrci/i  la  miuaccia  di  un 
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Coaeilìo  fu  measa  da  parte,  come  arme  da  aa&nì  io  caso  dlest»* 
ma  necessità  :  e  prevalse  l'idea,  poiché  di  abdicazione  voIoDlarta 
noa  poteva  aversi  fipcrunin,  di  costringervi  i  due  Papi,  porituii- 
dendo  i  fedeli  a  negar  loro  obbedienza.  La  Francia  ne  diude 
l'esempio  :  e  troppo  sarobbero  luoghi  a  narrara  i  oontrtMii  che 
DB  Hguirooo  con  gli  antipapi  Cleinenle  VII  e  {leiirdelto  XIII, 
coalro  il  quale  ultimo  fu  aiicJieueata  la  fona,  rastando  p«r  quat- 
tro anni  prigioiklero  del  Ile  in  Avigooiie.  La  Francia  sperava  co- 
Btringerlo  eoo  ciò  ad  abdicaro,  e  cho  il  suo  OKempio  sarebbe  uni- 
varMlinento  sdutto  ;  e  Io  seguirono  infatti  Fiandra,  Sicilia,  Oa- 
Bliglia  0  Navarra  ;  ma  tiooria  e  Aragona  durarono  fedeli  a  Be- 
nedetto, lu  cui  ostinata  r6»i«ien7Jt  portò  nnalmenie  nella  Francia 
Stessa  uiu  reazione  in  suo  favore,  per  la  quale  il  Re  fu  costruito 
a  rendergli  di  nuovo  obboitioata,  onde  lo  Bcinnia  parve  più  che 
mai  ribadito,  i'erlìno  iit  Italia,  lo  citta  dì  Pisa  e  di  Genova,  la- 
sciata l'ubbidienza  d'Innocenzo  VU  succeduto  a  Uonifazio  IX. 
venivano  u  quella  di  bunedcltu. 

11  papato  d'Innocenzo,  durato  due  soli  anni  (1-104-1400)  puA 
direi  ttìtiiA.  importanza  :  non  co«l  quello  di  Gregorio  XII,  alla  cut 
elezione  sorsero  grandi  sperante  di  veder  la  tlne  dello  scisiua.  1 
Cardinali  entrando  i»  conclave,  dissero  dì  volere  eleggere  arni 
che  ut)  Papa,  uno  che  da  loro  avene  coninil»iiione  di  ristorare 
l'unita  della  Chiesa.  E  la  scella  provA  la  rettitudine  delle  loro 
intenzioni  :  un  vecchio  di  ]>ro8so  a  80  anni,  cli«  per  l' età  e  p«d 
carauera  sembrava  dovere  essere  alieno  da  ogni  atondana  ambi- 
nono.  Infatti,  appena  detto,  moeiró  assai  zelo  por  l'unit*  della 
Chiesa,  didùarandotiii  pronto  al  colloquio  iuutiltaente  domandalo 
a'suoi  predeceasori  da  Benedetto  antipapa.  Quest'ultimo,  trovan- 
dosi in  Francia  poco  sicuro,  dove  era  sempre  avversalo  dalla 
Università  di  Parigi,  avanza  verso  l'Italia,  e  proponeva  per  luo- 
go dal  convegno  con  Gregorio  la  citta  di  Savona.  Gregorio  alla 
BOB  v<^ta  moveva  da  Itonia  per  Viterbo  e  pur  Siena  :  ma  dopo 
avere  accettato  Savona,  chiedeva  per  ragione  della  grave  età  sua 
una  citta  più  vicina,  non  eoanenleudo  a  eia  lioncdetto.  Giungeva 
intanto  il  giorno  destinalo  aJ  ooovegoo  (I.*  .Novembre  14J7>,  e  t 
negoziali  fra  i  due  oooiendeuti  per  la  eeelia  di  una  nuova  dtta 
duravano  ancora,  sema  ebe  tw  ascisse  oonoordta  :  onde  fu  cbia: 
ad  ognuno  che,  pur  volendo  mostrare  di  far  qualche  cosa  pei 
l'unita  della  Chiesa,  gì'  intaodìinenti  loro  erano  poco  sinceri.  N&' 
mancava  chi  per  suoi  fini  privati  aveva  ìuttfreasu  a  inauUuiure 
lo  scisma- 1  uepoii  di  Gregorio,  i  quali  erano  su  lui  poUntÌuiinÌ< 
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vwio  ch'dgli  ne  fosse  costruito  a  deporre  il  Papato.  Lodtalao, 
idi  ,\«polt.  stuva  in  luiApoitD  elio  dalU  fin«  datilo  scisunn  escìsm 
pa*  opam  dulln  Friutcia  un  Papn  amico  all'altro  ritmo  di  ca^ia 
ugtoitia.  0  a'  suoi  dUegni  ambiziosi,  ooii>e  a  i|Uolli  di  tiian  Ua< 
leatzo  Visconti,  morto  in  <]ue!sti  unni  nMdeitiiiu,  oitsoi  giovavano 
}(  ttirboIen£0  che  dal  misero  stato  della  Chiesa  provtuiano  al- 
ptalta.  'l'ullNvia  il  viaggio  dei  due  Papi  l'uu  verso  dell'uliro  pel 
ivogtH)  ^iovù  altneoo  in  <ii)efìto  ;  cio6  che  servi  ad  avvicinare  ì 
tali  dello  due  opposte  fazioni,  i  quali  furono  flaalinciito  indot- 
ti Q  funj  <]iiullu  che  i  due  l*api  non  voilei».  L'eleiioiie  di  Gregorio 
DUO  era  «tata  isouza  uKtuu  a^nduioni,  fra  lo  i|uali  il  divieto,  impo- 
Hogli  con  giuramento,  di  non  creare  nuovi  cardinali  finchfìlo  sci- 
Bma  durasse.  CìA  non  osianie  il  4  maggio  1-kKt,  essendo  il  Papa 
Lucca,  dicbiarù  di  voler  procedere  ad  una  nuova  elezione , 
ili»  tinaie  duo  huoÌ  nipoti  dovevano  avere  il  cappello.  Leonardo 
Jiù  Aretino,  che  ai  trovò  a  quel  concistoro  prenoto,  ne  ha  la- 
Qato  in  uoa  lettera  descrt/iono  vivissìinu.  1  Canlinuli  si  opposero 
eoo  alle  proteste,  e  invitati  dal  Papa  ad  un  altro  concistoro, 
nel  <|uab  dovevano  pubblicani  lo  nuove  croaiiooi,  risposero  ob- 
adooando  Gregorio,  al  quale  mandano  da  Pisa  un  appello  ad 
Concilio  generale,  indiriizandosi  inuieme  a  tutti  i  Principi  crì- 
0  dichiarando  il  loro  zelo  per  I'  unita  della  Cliìe«a.  In 
>  gionii  medesimi  l'Univorsita  di  Parigi  ioduceva  re  CarloV] 
[nQuaara  di  nuovo  obbedienza  a  benedetto  antipapa»  ceota  porft 
re  l'autorità  di  (iregorio  :  e  il  Ke  stesso  scriveva  ai  car- 
:  ambo  le  parti,  esortandoli  ad  abbandonai-e  i  due  Papi, 
0011  aveano  imputo  trovare  un  luogo  nel  mondo  per  acooz- 
Ivllu  Chiusa  e  por  rmiempiinento  di  lor  solenni  prò- 
I  diii  Cuisliiiali  di  llejiedetio  furo. io  dai  toro  colUghi 
^Vtali  a  Livorno  per  conferire  con  altrettanti  di  Gregorio  ;  e  il 
fu  \<i  coiivoca;iono  di  un  Concilio  generale  da  tenersi  in 
I  iiuiro  anno  1400. 
UoflI  dopo  Dwlti  esperimenti  e  molto  diecutero,  dopo  motta 
Lipcmnzo  di  ricondurre  per  altra  via  l'utiilA  nella  Chiesa, 
Qnalineiile  a  ricorrere  all'auturitii  dulia  Chiesa  «tcsm 
Ita  in  CouuiliOb  Questo  di  Pisa  per  variti)»  non  fu  che  un 
'■  >'  A*),  al  quale,  come  immaturo  0  precipitoso,  non  rispo* 
(  che  m  ne  aveaiio  sperati,  anzi  per  molti  rispetti 
dirsi  die  la  condizione  della  Chiusa  ne  uscisse  anco  yd 
gravata  che  mai.  1  due  Pitpì  iofalti  fui-ono,  come  6  noto,  dupo- 
:  ma  BncM  rimaneva  loro  un  solo  alerente,  e  nell'Italia  attesa 
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QOD  m&UCAi'iino  principi  che  si  serbassero  fedeli  a  tire(r>rÌo,  oon 
poteva  dirai  che  il  fine  ^cl  Concilia  fosse  raggiunto.  Uo  nuovo  Pa- 
pa  Alessandro  V,  usci  dal  Concilio  ;  ma  la  sua  elezioiM  mancA  di 
ricevere  i|iioir  noi  versala  consottso  ondo  soltanto  poteva  porsi  Rné 
allo  scisma.  Inoltre  ìl  Oonoiliodi  Pina,  morto  appena  un  anno  dopo 
Alessandro,  apri  l'adito  al  Papato  al  più  poteata  dai  Cardinali 
e  al  owno  degno  ìiMteiiio  di  queiralti^aimo  grado,  Baldamam 
Cosaa  che  fu  Uinvanui  \XI1I.  Crebbofv)  le  discordie  d'Kuropa  :  lo 
scisma  del  Papato  parve  ri)>rodurai  iiell'lmjwro,  dove  alla  nor- 
te  di  Roberto  imperatore  (UlO)  si  ebbero  tre  Re  dot  Romani,  in 
■luol  modo  stesso  elio  fra  tre  Papi  era  dieputtttii  la  tiara.  Tutta- 
via il  Concilio  dì  Pisa  Ai  una  prima  asserzione  del  sifilema  e 
dell' a'jtorita  conciliare  :  la  nece-viità  di  una  rirorma  della  Chie- 
sa oel  capo  e  nei  membri  vi  Tu  proclamala  altamente,  e  ijao) 
che  da  esso  non  si  era  potuto  ottenere,  ai  sperò  di  conseguire  do 
un  altro  Concilio  che  i  Padri,  sciogliendosi,  intimarono  pel  lerto 
anno  futuro. 


Il  secondo  libro  tratta  del  Concilio  di  Costanza,  il  quale  dar 
quattro  anni  (1414-18).  Lo  spazio  pia  limitato  di  leioji»  e  di  luo- 
go ci  consente  di  seguire  in  <iuesio  secondo  libro  assai  piA  da  vi* 
cino  lo  slorioo.  Giovanni  WIII,  il  quale  in  oorto  modo  rioono'ww 
va  la  sua  elezione  dal  Concilio  di  Pisa,  non  poteva  a)fenaniente 
opporsi  al  movimento  conciliare  da  quello  iniziato  :  ma  egli  non 
era  uoaio  da  inspirare  alla  Cristianità  alcuna  fiducia  nella  sJn- 
cerit&  de'«iioi  inteiKlimcnti.  Va  Concilio  du  lui  intimato  a  Roma, 
ed  ivi  apertosi  noi  febbraio  1413,  rimase  tiifatli  qua&i  deferto  :  U 
scelta  della  citta,  dove  tutto  em  conrusiooe  e  discordia,  perM 
particolarmente  sospetta  ;  e  tuttavia  il  Papa,  sciogliendolo  poco 
appresso  per  lo  scarso  numero  degl'intervenuti,  non  oeO  mettere 
alTatto  ila  parte  ogni  menxìono  di  CoikìIìo,  ma  ne  intimò  un  altro 
da  tenersi  nel  ruiuro  dicembre  in  qualche  oonvenioiito  citta  ubo 
sarebbe  da  lui  designala  entro  tre  mcM.  Una  promessa  iu  «ilTaUi 
termini  parve  |ioco  meu  die  tUuBoria  ;  ma  essa  doveva  riuscirà, 
malgraiio  del  promettitore,  renio.  Citi  cinti  della  Chiesa,  s  Roma 
stessa,  erano  oonllnuamente  iniudiati  da  Ladislao,  al  quale  Gr»' 
gorio  XII  non  aveva  avuto  vergogna  di  venderli  por  la  ptooola 
somma  di  '2Ò/HJ0  fiorini.  Vero  i  ohe  l'ombizioBO  ro  'l'ora  pòi  stato 
cacciato  od  aveva  and»  fallo  pace  i»n  papa  tiiovamii  ;  ma  tii 
pace  di  poca  durata,  e  appena  gli  so  no  olTerse  il  dasim  corwt  mi 
Roma  e  la  ooaopO  fiuàlmente,  costrìngendo  il  papa  a  fuggim*. 
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I  Firoiud.  ov*  «rasi  riparato,  (guosti  «crtvevii  invano  nielanco- 
^tìchu  lettere  ai  Priocipi  cristiani,  denunziando  te  enormitfi  di 
Lvli^AO  ini  invocando  KOCOorKO.  Il  solo  clic  gli  porgesse  ascolto 
ado,  il  nuovo  re  de'itomani,  il  quale  uaòsapientameote 
u  i.g'^w.  »ii)ii&  diA  KÌ  oiTrìva  di  ritornare  l'Impero  nell'antico 
•plaodore,  ponendosi  a  capo  del  movimenio  conciliare  e  dell'uni- 
versml  desiderio  di  veder  rieoiMloua  l'unita  nella  Chiesa.  Di  qui 
comincia,  per  il  presento  periodo  storico,  l'importanza  dulie  rela- 
soni  fra  In  Uermania  e  il  Papato.  Uiovanni  XXllI  ebbe  non  solo 
a  BuUototiUeni  ul)«  oondlEÌofio  di  un  nuovo  Concilio,  ma  a  quel- 
le, «oche  pia  dura  per  lui,  clt'os«o  sì  avesse  a  tenere  fuori  d'Iu- 
K»,  io  Germania,  a  Costanu,  il  1.*  Novembre  HH,  come  volle 
M^ieiiiotido  ;  ti  quale  scrisse  tosto,  invitandoli,  ai  Principi  tutti  e 
l'icJuti,  luinunziaiido  loro  il  (umpo  o  il  luogo  dui  nuovo  Concilio, 
a  cui  protDOtieva  d'intervenire  InsieDW  col  Papa.  Con  questo  Si- 
gismondo appurivi*  all'Europa  quoai  restitutore  della  uniti  della 

liiau  ttd  arbitro  del  Papato. 
I  primi  due  capitoli  di  questo  s«oondo  libro  trattano  delle 
li  del  Concilio  verso  papa  Giovanni.  Diesai  ohe  quando 

|li  polA  scorgere  la  prima  volta  dall'  alto  la  città  di  Costanza 
*<i  il  suo  Ugo  chiuso  da  colline  e  da  monti,  sdanuisse  non  senza 
uu  brivido  :  Cosi  si  pigliano  al  laccio  le  volpi.  L'omo  di  forte 
canitltfni,  «olito  non  sgomentarsi  w  perìcoli,  spftr6  da  principio 
th  puiersi  sottrarre  eoa  In  u»ate  arti  al  Concilio,  o  di  governarlo 
a  tìu  posta,  come  da  molti  anni,  e  prima  ancora  che  avesse  la 
tiara,  govoruava  il  Papato  :  ma  ebbe  presto  ad  aocOff  ersi  eh'  eì 
M  sarebbe  sopraffatto,  e  ohe  andando  a  Costanza  erasi  messo 
nUo  mani  di  Sifpemondo,  arbitro  e  inspiratore  del  Concilio. 
Aperti  segui  di  opiKXiiiiooe  contro  di  lui  apparvero  tosto.  Am> 
i.itorì  di  Gregorio  e  di  Benedetto,  i  due  deposti  del  Concìlio 
111  i'uta  furono  ricevuti  onorovolmentc  a  Costanza,  contro  il  vo' 
Isre  dì  papa  Giovanni  :  e  una  propoeta  fatta  in  nome  del  primo, 
dì  rinunziare  solennemente  al  Papato  dinanzi  al  Concilio,  fn  con 
lieto  animo  accolta.  Si  apersero  negoziati  con  fìcncdtitlo  per  in- 
dorto  ■  far*  altrettanto:  e  cosi  pianamente  venivasi  inlroduoendo 
t  idaa  oha  il  t/>r  di  uieuo  i  Ire  Papi  fosae  la  via  più  pronta  a 
mtliuira  l'unita  della  0bie»a.  Il  fatto  4  che  il  Concilio  dì  Coetan- 
a,  oeoMCaudo  la  renunzia  dì  Gregorio  e  negoziando  per  quella  di 
btoadotto,  ricaiioìtoeva  implicitamsnte  che  la  loro  deposizione 
Dna  ara  stata  legale.  Contro  la  canonicìt&  dell'  elezione  di  papa 
vuiai  non  levavasi  dubbio  ;  ma  dacché  agli  altri  duo  resla- 
ì.,l.»Stri»,T.  XIII.  f 
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fftDO  uticom  ftdcranti,  lutti  gli  argon>«iil)  giit  ftddoUi  a  Più  iil 
favcHre  della  renuiiua  al  Papato,  come  il  oiiglior  moda  di  yoe  flnfl 
allo  BciacDA,  crescevano  di  po«o  ora  che  invece  di  duo  I*a|ii  w  04 
a/evano  tre.  Nò  il  faf-a  legittimo  doveva  o3S«ra  trattato  coin« 
gli  altn  du«  già  deposti ,  ina  gentilmente  invitato  u  compiere  aii 
atto  cbe  ridondasi  in  prò  della  Chiesa.  lUtiutaiiik)  egli,  il  Cou- 
cUio,  come  rappre«cntaniv  della  Chiefia,  poteva  costringerlo  a^ 
deporre  l' ufticio,  anoorch6  nulla  potesse  op|>(>rglÌHÌ,  col  solo  lina 
dì  agevolare  ÌI  ooasogiii mento  di  quella  unita  ette  ura  nei  voli  il^ 
tutti  i  Fedoti.  ideala  franca  assar/.Ì0De  della  suprema  atitorit 
Coociliare  era  conformo  alle  doilrine  delta  Università  di  Parigi^ 
ed  era  stata  già  mossa  in  pratica  oe)  Concilio  di  I'Ìm. 

In  bi-eva  papa  Oiovaaui  ei  irovii  stretto  da  tutte  le  par 
Egli  avrebtM  voluto  cho  Ìl  Concilio  itnprciidciise  anzi  lutto  a  pur 
gare  la  Chiesa  dalle  erronee  dottrine  dei  Itirorroatort  inglùì 
boemi,  e  il  Concilio  volle  ani^i  tutto  occuparei  come  pt>lo«<i 
ricondurre  rimila  nella  chiea:!.  Un'ultinia  sperao/a  del  l'api! 
era  nella  preponderanza  numerica  degl'  Italiani  e  dei  molti  no- 
guuct  della  Curia  elio  avova  portato  «eco  a  Ooftikora  :  dnmlosi  ilj 
volo  por  capi,  egli  poteva  sperare  di  soprastare  al  Concilio; 
questo  invece  si  iUvÌbo  per  natioui,  onde  il  voto  degl'  Italiani  fu 
ridotto  olla  proponiono  del  quarto  rispedito  all'  intiero.  La  prop 
eia  della  rinunzia  di  tutti  o  Uru  i  l*api  venuc  in  Lreve  UinanEi  af 
Concilio,  e  v*  inoonUV)  il  favore  dei  TeduHchi  0  dei  Franesu, 
|>orR»o  di  alcuni  fra  gì'  Italiani  :  Oìovanni.  non  {wilondo  nitro,  lai 
promise  solonnementi»,  e  grandi  feste  ne  furono  fatte  a  Co»iaHnL.| 
Quello  che  s^ul  poi,  la  sua  fuga  da  questa  citta,  lo  sua  protiMb 
contro  il  '^ncilio,  la  citazione  a  comparirvi  come  reo  di  urotìa," 
di  »ciaiiw  e  di  mala  amministraxiotio  della  Chiesa,  lo  acandaloeo 
processo  niossoglì  «Mitro,  e  nel  quale  ogni  delilin.  dHirinooato] 
alla  HÌinonta,  gli  fu  appoaio.  in  fino  la  aua  do|>ofiixÌoa«  soltmiM 
la  prigionia  durata  finclié  il  Concilio  kì  sciolmi,  MDO  cqm  luttM 
sima  e  che  basta  solo  nccennara.  Et  cadde  doa  difesa  e  non  eonii 
pianto  du  alcuno  ;  ttò  la  |>osterÌta  ha  mutato  la  wnteiua  oba 
lui  Al  data  a  Costanza. 

Cou  la  dejKwìzMne  di  Pa|>a  Giovanni,  urasi  fallo  un  gri^o] 
posao  vereo  la  fine  di>llo  sciama  ;  e  iM^  i-<^t^  or»  v 

a  non  meno  grave  inutcria,  do6  la  esili',  Killo  ent 

era  minacciata  In  fedo,  t}ua»du  il  du|ioelo  DaUtaesorre  Co« 
condoli  "     '     '  ■itlieliou,  umvi  in  '  uil| 

«Uro  j'  ,  Icilio,  un  prete  i"  >ld*J 
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HftcctiiiAlo  di  ureaia:  i|tio.siì  due  i>rigÌonieri  dovevano  sperimonUra 
^in  kA  Itt  nera  energia  (»)n  la  quale  ii  Concilio  si  accinse  a  rìu- 
Qtre  la  Chiosa  divisa  e  manlcncre  ìnaluirata  la  fede.  Net  tre  se- 
guunli  Capitoli  ai  moetra  in  primo  luogo  la  proveoieuza  direUa 
4Gl)e  dottrine  di  Hus  da  quullo  dì  Wj-olìf;  ed  acceonato  quindi 
per  quali  ragioni  storielle  il  retooto  regno  di  Uoemia  tosM  il 
aeglio  dieposlo  a  ricovera  il  seme  di  quelle  dottrine,  le  quali  noi- 
r  Inghilterra  stessa  avevano  avuto  scarso  successo,  si  passa  a 
oarraru  In  vitti  iLÌ  Hui  prima  della  sua  venuta  a  Costanza,  la 
(Acacia  delta  sua  predicazione,  lo  sue  lotte  con  1'  Università  e 
OOD  I'  Areivencovd  di  fraga,  le  sua  fiere  proteste  contro  la  cro- 
ciala e  la  vendita  delle  indulgenze,  bandite  da  papa  Uiovaniii 
(«r  la  guerra  eoa  Ladislao,  Imalmento  la  sua  scoumnica,  il  suo 
L^atilid  <ia  fraga,  duratilo  il  quale  Tu  indotto  da  .Sigismondo  a 
^Btinwcutarsi  con  suo  oalvooondotto  al  Concilio,  a  sostenervi  la 
^^Bohe  opinioni  leologicbe. 

^^^rMa  egli  era  già  condannato  fino  dal  siM  primo  apparirò  n 
Costanza,  dove  iivava  i  piU  acerbi  nemici  fra  i  suoi  slessi  Uoetui. 
Naaatui  amico  al  cuuii-ario  nvea  nel  Concilio,  «ebbene  «gli  ere- 

I desse  cbe  ta  sola  esposizione  dt  quello  olio  a  lui  pareva  vero  do- 
iVnMO  rendergli  Tavorevolì  i  rapprese» lumi  della  Orìeiiaiuta.  Kra 
tosi  suo  carattere  una  semplicità  ijuasi  iiifanlile,  e  tale  ignoranza 
Usi  nondo,  che  alcuni  moderni  Kriltori  l'hanno  scauibiatu  |ier 
tauiu.  Onde  «  ohe,  sebbene  autor  fecoodisaimo  di  molteplici 
Hrilt),  pei  quali  0  cuiD^iduruto  quasi  ruruiutore  del   linguaggio 
boemo.  In  quiiliia  dell' (tniiiio  e  dui  curttttere  hanno  in  lui  mag- 
giore importanza  di  quelle  dell'  iut^llletlo.  tigli  si  protesto  lino 
«ir  uluiMo  lìgito  fodole  della  Chiesa  romana  ;  ma  la  nece^^ta  di 
■Uuocare  gli  ubasi  in  essa  inlrodoiU  lo  menù  a  grado  a  grado  a 
porro  la  ii%g«  di  Crntio  come  aupeiior»  ad  ogni  instituio,  come 
kufliciuMltt  per  sé  sola  al  governo  delta  Chiesa  ;  e  per  legge  di 
Crut»  intoniluva  la  loggc  d«l  Vangelo,  come  Ai  esposta  da  lai  e 
dagli  Apostoli  nel  loro  passaggio  pel  nwodo.  Di  qui  un  prinw  ca- 
^^pu  di  accusa  contro  di  lui,  ctoà  die  concadendo  a  ciascuno  il  di- 
^■nlto  di  iHterpfllrmra  a  piacer  suo  la  ìJcrìttura,  introducesse  nella 
^njl)m«a  di)wnlini,  come  introduceva  nuvilà  periooloae  alla  Fede, 
^Hadicando  la  necessita  di  ricevere  il  sacramento  dell'Eucaristia 
^^^■u  utuli«  le  specie.  Un  terzo  e  più  largo  articolo  di  accusa  /u 
quatto  di  erronee  dottrino  concernenti  la  natura  della  Chiesa,  la 
^■»ua  disciplina,  il  SUO  organaowiito.  I  nemici  di  Hus  ìnsistevaiio 
^1  eh'  «i  (bsM  tratto  in  prigione  :  S' ei  toma  libero  da  Coetanx*,  di- 
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cevBoo,  farà  più  danno  alla  Chiesa  elio  onitìi-o  facMW  mai  dai 
tempi  dì  Costantino  in  poi.  Cosi,  con  aportn  vìoIiu.iniic  del  shIvo- 
condotio  otMimto  già  <Iu  Sigiemoailo,  e  malgradn  delle  vive  pro- 
teste <li  questo  il  qualfi  ai  acconcio  in  Ano  alla  volontà  dui  Con 
cilio,  fine  à  trovd  imprigionato  e  sottoposto  a  processo  cbe  fini. 
ooiQ«  é  noto,  rilìutaiitlo  ogli  ogni  rÌtratta:!ÌonG,  con  la  con<lanna 
a  essere  arso. 

Qui  l'  Autore  ha  nim  travia  [larola,  che  nierila  di  essere  ri- 
Cerita.  Oggetto  della  storia,  egli  dice,  b  di  CH|>irc,  |iriina  di  giudi- 
cario,  il  pausato.  Il  processo  di  lina  e  la  sua  condanna  non  soto. 
na  anello  la  violaziono  del  «alvocondollo  regalo  e  il  coaMnso  pFf' 
stalo  H(l  e§sa  da  Sigismondo,  ftiron»  necessiUt  storiche,  per  t\utU3Ìo' 
oggi  dum  nd  int«n<lflr8Ì.  I!  Concilio  l^o  di  lutto  por  indurrò  Um 
all'abiura,  0  sott'imeitcr^i  filile  sue  decisioni  :  di  più  non  )<otevn. 
Come  rapprCMniaiiW  dell;)  oinunitA  crìsliunn  europea  bodoposta/ 
nelle  cose  spirituali  alle  stesse  leggi  e  ad  uno  stesso  goventi, 
ora  debito  i«uo  difendere  apertamente  quella  unità  coaVro  ebiun 
qu«  niinacciosso  di  romperla.  Nilt  bisogna  poi  dimenticara  II  ter 
ribil  concetto  che  dell'eresia  avovasì  nel  Mo<lio  evo,  secondo  il 
quale  gli  eretici  erano  fuori  nndin  della  prot<^Mone  doÌ  Ri*,  «  niu 
ria  promoasa  valeva  die  fos^^e  (atta  »  un  ereiìco,  conte  •inolia  cbe 
tornava  in  danno  delta  fivle  cattolica.  Con  «guesti  ed  altri  argo- 
menti consimili,  tuui  i  piA  «4iggi  e  iniglinri  uomini  della  CrÌ8lÌii-| 
nila,  ed  i  Ite  stessi,  indussero  Si(;ieinondo  a  riti-ar«Ì  setixu  vergo 
gna  dalla  fede  giurata.  La  sua  antoriia  nel  Cnnoilionc  parvo  unn 
accresciuta  ;  «  in  queliti  giorni  ttiessì  della  cuiidnnna  di  Huh  pi- 
gliava atteggiamento  di  arbitro  e  pacìRciitorv  d'1-Jimtpa,  esponen- 
do in  una  orazione  ai  l'adri  i  suoi  grandiosi  disegni,  i  quuli  orano 
innun»  tutto  por  fine  allo  xcìiimu  col  procurare  l'unione  dei  regni 
S)tagnoti  al  Concìlio  e  la  rinunzia  di  Ilencdetto,  come  jaco  innan- 
zi vraei  avuta  quella  dì  <>ri^rÌo  \ll  ;  [loi  farsi  outuru  di  pnce  fra 
le  varie  na/ii>nt  eh»  erano  in  guerm  tra  loro,  spedo  tra  l'runcid 
e  Ittgliilierra  ',  e  dopo  qmwta  pacifìenjitODe  generale  d' KurOfia 
bandire  unn  rmcjn'a  contro  t  Tun:hi.  A  con^oguinl  i!»3l  alti  in- 
tenti, ìm|>rcnderebbe  un  viag^o  in  Kuropa,  movendo  lubilo  per 
la  Spagna  ad  abl>occarvisÌ  con  Ltenodniio  a  col  re  d'Aragona. 

Invfiee  il  duo  vlnggìn  mm  nh\ìe  alcuno  utile  etTellit,  o  riuiei 
piuttosto  dannoso  al  t^itcilio.Nullapoi'^  vincuri!  la  resistenza  Oit)< 
nata  dì  Benedetto,  o  ta  Hporata  unione  ilei  re^rni  Hpagni)1i  ■!  Oon- 
ciliu  pareva  aurora  b)ntana,)Hibt>finO  il  re  <)  loti 

dalla  obbedienza  H'>1l'  iiJ(i[>iti>'A,  ni'  <lnHui  l'i  .    '  >  ili 
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iìftxione  tfii  Fruscia  0  IngliilUrrafìnirnoonolmodoi)  pÌA  igDO- 
lioioSD,  BiiltikniloSj^isiiiaudu  la  nedùuione  in  alkanrjii  olTtinsivu 
iJilitosivu  con  (juON'.'tittiinu  contro  In  ]>riina,  onde  E'IntupriroiHi 
b«  Del  Concilio  le  utiimnstUi  (loliiictie  Cr>t  i  rap[ireseataiiti  d«ll« 
utuuionì,  i  ()uali  furono  |iiù  d'una  volla  t>«r  venire  all«  mani. 
1  ni  tuo  ritorno  &  Cosuiiia,  ttopo  circn  un  unno  e  inailo  di  a»- 
*ut'  ii)do  Irovi'i  aver  perduto  of^ni  autorità  tla  moderare 

tiL,'-  .j.llo<]ualter[t  Incerato  il  Toncilìo.  Dei  resto  il  prevu^ 

in  efieo  dell<*  parli  politiche  fu  una  necessaria  conaeguenta 
L  origine  «un  r  dello  cundizioni  d'Iùiropa  che  in  esso  crK  rap- 
toutiu.  Il  Concilio  di  I*isa  era  stalo  un'adunania  di  Prolati, 
I  HÌnodo  ;  quel  di  Costaniia  iovece,  mediante  la  parie  che  Sigi- 
^moDdo  ftn  da  iiriticìriio  vi  launiì.  parve  piuttoato  un  congreno, 
I  r|ua1e  ttitli  gt'nj [eroisvi  della  CVi^tianitA  ave8»ero  luogo.  La 
prìucipal  i)uiatioae  che  esso  prese  a  risolvere,  era  inolli'e,  d'ori- 
ce almeno,  potitifa  :  lo  8ci>inia  nuciue  nella  Chieda,  volendo  i 
I  di  Francia  «ervir^i  del  l'apalo  ai  lor  disegni  politicL  b!  la  disu- 
pioat  dulia  Cliiesa  fu  in  Ulti  ([ueot'anni  come  un  simbolo  della 
lia  civilfl  che  da  per  lutto  era  sovrana  ;  otid't)  clie  ogni  na- 
I  portò  nel  Concilio  le  sue  gare,  le  sue  gelosie,  le  sue  invidie, 
I  Qoo  solameote  le  oel^ruo,  cÌo6  Ira  nazione  o  oauone,  ma  lo  do- 
neaiiche  ancora  e  iiifsatiue.  La  condanna  di  Hus  uon  fVt  dovuta 
liUaaTelodi  feie.  ma  vi  potA  anche  il  timore  del  moto  degli 
li  contro  i  Trdcschi  delta  Germania  orientale.  La  Francia, 
lire  che  con  le  sue  eterne  conteso  colf  Inghilterra,  impacciò 
iTopera  del  Concili»,  sottoiKxiendo  alla  sua  deci&ioiie  questioni 
Ilo  apparteneano  juuttosto  a  duo  partiti,  l'Orleanuo  e  il  Borgo- 
aéf  nei  (|ua)i  ora  i1ÌvÌ.sh.  La  steasa  divisione  in  nazioni,  cui 
I  ricoreo  col  line  di  conli-ai^tarc  al  proval«nUi  numero  dogl'lialin- 
'oi  odo' seguaci  della  Curia  Romana,  rìuecl  piuttosto  d' ostuco- 
ìo  ad  una  airinno  onncordij.  Il  solo  punto  nel  i]uale  fossen  lutti 
d'aocoi-do  a  Ooetaiiza,  era  quello  doll'unita  della  Chiesa,  e  a  que- 
llo «  tomo  con  ardore,  appena  1'  iu:>»»<ione  dei   regni  spagnoli 
'  Concilio  [«rnusL»  di  darlo  quel  compimento  che  solo  era  pos- 
pbile.  Uonedeito  \lll  Tu  citalo  a  t^iilanzu  entro  scttUTita  giorni. 
I  cbfl  rifiutandoci  egli  con  la  sua  osiinazioite  consueta,  fii  soten- 
jte  di^jxitilo  u  rìmosso  dalla  Cliioga  callolìcu  come  autore  ad 
ii  HCtiiiiluli,  niautenilore  dello  scisma  ed  eretico.  Gravi  dia- 
Hafil  sorsero  dopo  di  ciA  nel  Concilio  so  hì  avesse  prima  a  pro- 
:  alla  rirunna  della  Chiosa,  o  ad  una  nuova  deuone  papale. 
>  restitiuione  dell'uDiià  della  Chiesa  non  pareva  intera,  ne  non 
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la  61  diiva  tosto  nncho  un  capo  «  cosi  volorKito  la  Curia  e  k  da- 
zioni latino:  Sigismondo  iiiveoe,  coi  Tedeschi  e  Kl'IaglKi.  temeva- 
no clic,  dillo  un  nuovo  cu|i»  utiii  Ohio»a,  ogni  pensiero  di  rirorma 
Karcbbe  ineRso  da  parte.  Motto  era  da  sperare  e  per  uiolti  da  un 
nuovo  l'ufa  che  toant  olelto:  dalla  Kiforina  inveoo  Avevano  a  te- 
ndere inoltiasimi.  fnoltre  tutti  orano  ormai  stanchi  dot  lungo  eng- 
giomo  a  Costania,  e  quella  dolla  itirormii  ora  gruvu  uuitoria,  ctio 
per  molti  anni  ancora  li  avrebbe  tenuti  oocnpaii.   Cosi ,  dopo 
molto  disputo  0  gravi  ttirboIi>nz«.ru  fatto  uncocnfiromMao  [>ol  quale 
lasciando    al  futum  Papa  la    riforma  d^lla  Chiesa  noi  capo  0 
nei    iiMnibri ,  dc{)OHto  prima  l'oiitiniito  antip^ipa   Betio-letto  or- 
mai abbaodoaato  da  tutti,  ei  procede  ad  una  nuova  eicùooe  che 
cAdJo,  come  ft  noto,  sul  cardimitn  Oildo  Colonna  (Martino  V). 
Il  gRiuJioBO  <|ua4ro  del  Concilio  di  Costanza  6  fedelaiente  ri- 
tratto, campoggiandovi  lo  figure  di  Sigismondo,  doi  duo  l'api  Gio- 
vanni e  Martino.dt  iliifi  e  diOirolainoda  Praga, dei  teologi  IVAìIly 
e  Gersoo.  Quanto  |mì  ugli  elfclti  che  o»»o  Concilio  cbb«  nella  Cri- 
Ktiaiiita,  il  primo  dei  Ani  pei  quali  ^  era  racoolto,  eioA  1'  unita 
eateriom  della  Chiesa,  fu  pienamente  raggiunto,  ponendo  fine  allo 
«cisnia  ;  molto  |iarve  anche  aver  tatto  qunulo  al  secondo,  cioO 
r  unità  interna  delta  fede  ;  ma  lo  stato  degli  animi  e  delle  cose  in 
noomia  non  ora  tuie  da  dare  intorno  a  queato  proposito  sicureua 
<IÌ  pace.  A)  terzo  intento  tinulmonto,  cluA  la  riforina  della  ChiMa, 
mancA  il  tempo,  la  voglia,  «  Mprattuito  la  pace  e  la  concordia 
Megli  animi.  Pur  tutta vìn  4  forza  ricoooecoro  che  ancliu  quanto  a 
'|ueslo  quiilchi»  oma  ni  Tace,  e  elio  quel  poco  cito  iniorno  a  ciA  sì 
ottenne  a  Cosunza  fu  ottenuto  dal  Papa  stesso  che  usci  dal  Coa- 
(■ilio.  Il  Papato  ^illun'i<^  al  godiinonlo  delle  rendite  ecclosiasticht 
durante  le  vacanze  d«i  beneBzii,  annulla  tutte  le  eseniiooi  e  di- 
<pen»e  concusse  dalla  morto  di  Gregorio  XI  in  poi,  condannò  la 
simonia,  cosi  apertamente  praticata  sotto  ì  I*api  dello  scisma, 
pose  un  freno  alle  imposizioni  delle  decime,  salvo  cuai  di  roalo 
nccoesita,  provvida  alla  disciplina  del  Clero,  limito  il  numero  dei 
oardinoli  a  34,  e  questi  da  acegliemi  da  i>gni  naxinno,  in  modo  da 
impedire  che  la  sede  oadeiM  di  nuovo  in  tuillu  di  qualche  poten- 
za che  so  ne  eervisEO  a'  suoi  dui.  Non  |K>lendo3Ì  venire  ad  un  ac- 
cordo comune,  queste  ed  altre  conceHSÌoni  f\irono  «tipnlate  me- 
diiialtt  concordati  speciali,  dai  i]uali  dovevano  esser  poi  governate  ^ 
te  relazioni  del  Piip«ti.i  con  li  «ingole  nauoni  d'tvuropa.  Tuituviafl 
molti  e  gravi  abusi  rimasero  oell'  ainminislrauone  dolU  Chiean,^ 
conte  ad  esempio  quelli  dollu  iudulgcniio,  dello  disjMnw  da  ioca- 
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paoilA  Mcluiastichn,  delle  «)iic«s3Ìoni  di  m^pMintìvA ,  vaio  a 
ideila  prMeDtuiauo  [imstiiiDa  «  tysnelìu  altuaimoala  oocu- 
■ó.Giavuani  XWU  era  lo  q'ioslo  aiidiito  8l  oltre,  da  oooeodvro 
iJTwpaWUivfi  di  un  ImiioIÌ^Ì»  medositoo,  \m\  quato 
,  BMulM  una  goIu  naturalmanlfl  oiUneva  l' iolènto. 
U  principali  digiiìtù  delle  chiese  cotli^iate  e  cattedrali  e»oado 
di  eoJtaiioEio  papale,  uu  (al  difillo  era  un'  allra  fonte  di  denari 
btvsitiia.  Vescovi  e  «aoorlotl  trovavun^ji ,  cootro  ogni  lor 
iltre,  iraarenti  da  uà  luogo  ad  un  altro  ;  ed  ogni  nuova  colla- 
Do  dava  occasione  d' imporre  laese  gravisiiiiDe,  la  eoonoita 
|i>IIe  ()Ual)  coìilriiigcvii  i  notninuU  ai  bi'itotixi  a  fitr  denari  co- 
pita<)ue  potCKHoro.  Cotti  il  clero  era  angariato  ed  oppresso  :  cbie- 
1 1  monnstrtri  cadonno  in  rovina.  1^  ìmproMu  politiche  del  Pa- 
)  nel  secoli)  \I1I,  0  la  perdita  per  lunghi  anni  delle  rendite 
gli  Slati  d' Italia  durante  la  cattività  avignoaeeo,  avevano  ge- 
nacae&iiA  di  denaro,  questi  ed  altri  abusi,  che  il 
I  Costanza  giovò  almeno  a  tnettera  in  luce,  se  non  volle 
l'uon  [«tA  porvi  riparo. 

Nel  prossimo  numero  renderen»  conto  dei  due  libri  del  sa- 

<K»do  VolURHh 

Antonio  Viroo-i. 


eiUà  di  tinnito,  capitate  un  tempo  delio  Stato  Pallanieino. 
Memorie  storiche  raewite  da  Emilio  Seletti.  Milano,  1883, 
Bonoloiti.  Voi.  3  in  8.* 


QuADiK)  l'ItMlia  eru  smiauziata  in  principati  e  slalonilli,  mol> 

[de'quuii  tuonavano  vita  stentata,  o  a  vicenda  faccaiiRi  il  viso 

liramie,  0  il  minortì  serviva  al  più  forte  o  prepotente,  Bussolo, 

^■ti)  nulla  gr.in  vallo  del  Po,  era  t'iltora  nell'anltco  contado  del- 

kuctB,  ricordato  dai  vecchi  nvonninenti  dei  b«ooIì  IX  e  X,  che  a 

Io  a  grado,  attraverso  i  secoli  e  gli  avvotiiia(K>tÌ ,  assunse 

I  vaaift  forme  sino  a  diventare  una  Marca,  la  quale  prose  nome 

li  l'ullavicini  o  IMavicini,  con»  ^  e  forse  origtnanain«nle 

evaei,  ch«  vi  signorcggiavana  Coinprendevwi  nel  territorio 

anBiiDUte  col  l'aruiigiano,  il  Piacentino  ed  il  Oeaioncs«.  I  «uoÌ 

li  ahitalorì  che  la  storia  ricorli,  furono  quegli  stesali,  che  s'in- 

nolle  citta  e  nei  lerritorj  circostanti ,  succedendo  in 

.  a  vicQoda  agli  Etruechi  i  Galli,  i  Romani  e  quegli 
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altri,  cho  dappoi  ebbero  ^pniTTtnto  nello  guerre  o  ìnvusìoni 
«(Risserò  il  paese.  A  •|iieaU>  proposito  il  eh.  Atibire  rireriiica  (e 
Gootrttdfitte  opinioai  di^li  Mrìitori,obfl  namuiolo  viceado  diquells 
regione,  ragliandole,  per  doilurna  cjuella,  che  per  tnaggiori  liloti 
ili  credibilità  e  per  argomenUntiooi  dodoiio  dall»  iwionia  crìtica 
pu6  eoa  migliore  cerieizs  storica  essere  aUbracciat».  Nò  col  pro- 
c«clerÉ  dei  mooli  si  dirada  di  multo  l'oscuritA  cho  avvolge  [tiisselo 
e  il  suo  territorio,  o  non  bea  chiara  A  rorigiiin  lii  coloro.  cl>o  pei 
primi  la  presero  a  signoreggiare.  SonB  piA  tornii  la  schiatta  dei 
Pelavidni,  dei  quali  SÌ  vorrebbe  capOBtìiMte  un  Adalberto  d'Uiighe- 
riUidn  Ottone  imperatore  posto  suo  vioarinv  luogotenente  in  IuIÌa. 
Da  lui  BÌ  sarebbero  altresì  diramato  le  raniigtie  murchionali  dei 
Mnlaspina,  degli  Rstetisi,  ilei  duchi  di  Bruna^ich  e  ii^ì  Miutsa.  1 
guelfi  Pallavicini, il  cuicapo  speciale  TuGuglietmo,  morto  nel  1217, 
anche  rrammczxo  elle  guerre  coi  vicini,  alle  gare  fra  loro  oiod»- 
BÌmi  e  alle  lotta  municipali  della  città,  della  quale  erano  investiti, 
upporooostantemetite  niatitcncrfiì  nella  Signoria.  Va  d'ossi,  Uber- 
to, ebbe  rinomanza  singolare  nella  prinui  metà  del  90c.  Xlll,  por 
avere  colla  Kua  sagaoia  nei  maneggi  politici  «  militari  o  col  valo- 
re guerresco  esteso  il  dominio  su  buona  parto  di  Lombardia,  o 
preso  parte  nelle  vicende  di  quel  secolo  aitato,  nello  quali  ae~ 
quìiitarono  ulta  o  temuta  rinomanza  Tra  altri,  (ùuelino  da  Romano  ^ 
e  Uuoeo  da  Dovara.  f 

Gli  fu  figlio  ed  erede  ik-Da  Signorìa  Manfrodino  il  [-Ho.  che 
nella  sua  vita  segui  una  via  ben  diversa  dal  padre,  e  seppe  uon- 
iliroeno  conservare  un  ampio  stalo  alla  sua  Gamiglia,  dando  puoe 
a  prosperità  a'  suoi  sudditi.  I  suoi  discendenti  favoriti  da  varia 
Tortuna,  segnalataci  dalla  narrazione  dei  fotti,  che  spettano  stia 
«tona  civile  di  Busaeto  rappresentala  da'euot  principi,  dui-arami 
nel  )om  dominio  attraverso  a  molteplici  e  avariate  vicende  pei 
bsD  quattro  secoli,  «no  a  cho  ni  tempi  di  Alb«sanilro,  ultimo  m 
ehese,  lo  stato  di  DukhuIo  divenne  causa  di  litigi  eoi  duchi  di 
ma,cbe  adoperando  anche  la  fona  in  aggiunta  alte  'v 
giooidi  diritto,  rimasero  vincitori,  e  imposseasamn'  i  ..-'.  .i...:  .:li< 
sato.  Alla  toro  volta  anche  i  Farnesi  si  osiinsoro  col  duca  Antonio, 
dopo  aver  regnato  per  quasi  due  secoli;  ed  allora  Ìl  ducuto,  di 
cui  era  divenuto  parte  integrante  l'antico  stalo  Pallavicino,  ta 
aggiudicato  a  0.  Carlo  di  Spagna,  figlio  d)  Filippo  V,  adonuchtl 
Roma  lo  reclamasse  per  b^.  Nel  secolo  scorso  pel  trattalo  19  nu-^ 
vembm  173ò  Parma  con  Piocenxa  e  Bussato,  dopo  la  lungn  guer- 
ra di  tuoc«8atone,  sa  l'ebbe  l'Austria.  La  storia  italiana  d'allora 
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I  fU)Ì  t  rfilAtivamonlo  troppo  recente  e  nota,  perchè  4bbùiiui  a 
vgistrare  r|ui  le  «ic<riJe  tli  ((iMlla  ragione. 

AIIh  aUii-iu  |)oliUcA  dì  BusMlo  ti  eollcganolenelcggi.loar- 
U,  Ir  :  mullironni,  che  vi  ebbero  vita  e  rigoglioso  svilup- 

. ..  i..,.-,iio  I'avv.  Soklti  porge  «ecufata  aolÌ£Ì«  dn'  primi 
■Mi  stmuli,  i  t|uali,  secundo  alctmi  scriltoH,  furoDO  compilati  sot- 
D  il  govnniM  di  Mniifrudinci.  per  ricovero  piA  tordi,  verso  il  l-(39, 
Mdva  e  tuif;liore  forma  dat  pronipote  Orlando,  allorché  per  com- 
iiiiiuone  «uii  il  gioreooiisullo  Agapito  Lonfraiiclii  di  I*i«a,  suovi- 
tarlo,  raccoglieva  dalle  kggi  statutariiì  sue  e  de'suoi  progeoitori, 
mcbd  da  quelle  di  l'iu-nu.  e  Cremoaa,  quanto  poUiva  essere  ajf- 
fliuto  ki  btaogot  del  tempo,  e  tornare  utile  a)  beneaeere  de' Bus- 
MUni  od  nIl'ainiBÌiu«traiiooe  della  giuettna.  Siccome  poro  tale 
BoaipÌtaiÌpn«  del  codice  di  Buswto  avveniva  fuori  del  concorso 
dilla  oomuniUi,  pnd  credersi  che  su  quello  etato  i  fallnvicino  la- 
ouaero  un  potere  assoluto,  mentre  d'altra  parte  porrebbe,  che  il 
nidino  avasse  una  certa  autorità  sulla  famiglia  donikinant«,  a 
<  i  p«ltavtciiio  uell'auomers  il  governo  (bisserò  tennti  alla  ri* 
'oognUione  muoicipole  ad  onta  del  loro  titolo  di  feiidsurj  impe- 
riali, come  puùssi  inreriro  da  alcuni  fatti  ed  indizj  rcgiìirati  odia 
È  naturalo  il  supporrò,  che  in  quegli  italuti  si  ripetessero 
knn  dipresso  le  dìapoeu-iooi  legislative  allora  oonuoemenie  vi- 
ti nelle  alin>  i^iita,  reggentisi  a  governo  aulonocoo.derivou;  ìu 
gran  parte  dalle  consuetudini  locali  ;  cosi  formulale  ebbero  im- 
pero per  quasi  quattro  socoli.e  servirono  di  legge  oostante  per 
ita  anche  dopo  le  trasfiiraiaxioni  del  suo  principato, 
lite  chioM  pia  oospieue  di  tguello  cittfk  e  del  suo  terrìlorio 
I  a  lungo  il  eh.  Autore,  s^nalandone  l'odgine,  le  opere  d'arie 
la  meotorie  storiche  illustrative,  le  Ucritionì  che  ricordano 
aonini  benemeriti  per  diversa  guisa  della  patria  e  dell'umanità  ; 
nt  tace  dat  suo  Ospitale,  il  qunlo  lipete  la  sua  primitiva  e  remota 
_JjttituEÌone  dal  le&tamenlo  del  canonico  Orao  intorno  all'anno  7U8, 
I  si  ha  a  prestarCedo  ad  un  documentn  pubblicato  dal  noto  ca- 
lioo  Dragoni,  ciroostonzo  per  uà  sola  insufficieuie  a  fornire 
otivt  bastevoli  di  crodibilibi. 

Lo  studioso  lettore  troverà  in  quest'Opera  ampia  ed  onorata 
delle  svortuio  ietiiunoni  civili  e  letlororìe  bussetane, 
ìmìoo  il  Collegio  notarile,  l'Aci^enua  di  lettera  greche,  le 
•cuoi*  [nibblicho  fi  la  Biblioteca,  Ìl  Monto  di  I*ifttd,  delle  quali  in 
o|ifiositi  capìliiti  narransi  l'orìgine  e  le  vicende.  Dove  V  ertMlilo 
Atttort  apende  i  pazienti  suoi  studi  con  evidente  prediledooe,  al< 
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Iettando  co»  grftlA  AUratliva  il  suo  li'ltore,  t>  nel  mclterci  inaiutn 
l'iiiiorata  schiera  dei  perdOnaggi  \»fi  ditiiri,  die  illuslraroiio  col- 
l'upsM  dell'ingegno,  del  caore  e  dell'amor  patrio  la  cittA  nativa. 
E  varaniante,  a  tacer  di  tDolti  altri,  tioitn  iii^'i  : '111 

Ireneo  AITA,  che  nelle  belle  lettere  e  nell"  i^u. 

ottucato  cotn'«ra  itila  scuola  del  Muratori,  lascia  nome  autorevo- 
le •  venerato;  secondo  la  soiileiixA  del  suo  iHografo  Potiana, 
niun  uomo  lo  avea  per  riouanzi  pareggiato  nello  lelo  e  n«II'a- 
ouinc  ditllo  [«trie  rìcoreho,  06  approtaintulo  degnatuonlo  ia  no 
solo  dei  tanti  rami  delle  patrie  antichità,  che  furono  oggoUo 
dalla  Bue  indagini.  All'illusire  Bua^otano  G.  Verdi,  reso  naVi- 
tamente  grande  da]  suo  genio  come  *  prediletl')  Aglio  d'Euter- 
pe „  6  dodicau  una  diligente  biografia,  che  chiude  la  corona 
dogli  elogi  fatti  dal  sig.  Soletti  ngli  aiiticlii  suoi  oondtladiui. 
Air  iiltinto  volume  di  queste  Memorie  storielle  sono  riservati  i 
documenti  recati  a  confenoa  e  sussidio  di  esse  e  lo  bil>liof;raR« 
degli  uoiuini  illustri,  che  nei  loro  libri  lasciarono  faccia  dui  loro 
saliere. 

Al  dotto  Autore  pÌ3C|ue,  nell'orditura  0  nella  dittpoilzioas 
dell'opera  ana,  avvicoiidnro  in  dìatìiiti  capitoli  la  notizia  degli 
avvenimenti  jolitici  della  sua  Basato  con  quelle  dvlle  iiitituxioni 
patrio,  dei  monuinenli  e  dogli  uomini  illustri,  secondo  obo  t  loro 
tempi  coincidevano  col  l'ordine  degli  avvciiinieriti  narrai,  metodo 
che  se  non  interrompo  il  fìlo  cronologico,  reca  una  certa  pcrtur- 
betione,  impaccin  0  tronca  talvolta  1»  namiziono  oontinnata  dei 
fatti  (quando  co:i  questi  non  evvi  un  ues^o  immediato),  pei  iiunti 
ha  più  foi-to  attnionsa  chi  maglio  si  diletta  del  racconto  dello  faai 
prospore  o  iiifauste,  tranquille  o  tumultuoso  d'una  città  o  d'uno 
Stato.  Sembraci  jicrtaotu  clm  il  eh.  iVnloru  avrebli<:  meglio  prov- 
veduto all'ordioe  etstemutioo  della  tiuti  !>torÌn  col  di«idi!rrla  in  pi& 
porti.  0  in  eiM  trattare  diittintamontodullii  vicuiido,  della  istitu- 
zioni, dell'urte  0  degli  uoiniiii,  senta  che  perciò  derivasse  punto 
di  co:ifusiono  e  alterazione  uell'online  disila  Storia,  qitand'  ancho 
s'avesse  in  apparenza  ad  interrompere  quello  strotUnwiite  cro- 
itologico.  Quanto  ad  oaatteun  storica  nel  raeoonlo  di  fatti ,  ne 
sembra  opiiortunn  far  osservare  tra  altre  wiae,  ctie  Buoso  da  DO' 
vara  ed  Uberto  Pullavidno  non  lasciarono  pns»aro  l' Oglin  ngti 
Angioini  (xircbA  guadagnati  col  danaro,  ina  per  aatuiìa  elrolM 
giea  di  esili,  die  supororoito  il  Huino  a  Caleppio  in  lucyfo  non 
guardato. 

A  questa  oe«ervazlont  oÌ  pemettituao  ag^ungera  (e  1'  «qua- 
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u'iaità  del  flig.  Avvocnto,  iie  niam  oertìssimi,  non  sa  ne  riputerà 
tylesn),  che  non  a  tulle  la  ofiiiiioui  né  m  tutti  i  giuduj  «messi  noi 
tano  dtllh  «un  Sluriit  |>otramniD  wìiìxa  riserva  sottoscriv«r«,  eocaa 
liildovc,  ft  aigion  «T  esoinpio,  gli  parve  dio  non  sì  doveseo  rim- 
)i>QKere  ta  siip|>ro«fitiinO(I«lloStato  Pallaviciao,  assorbito  ooiwi 
RidalJucalopiirmeoM,  {«mbA  a  euo  panro,  «  forse  6  vero,  quel- 
li) fa  uno  (loi  tanti  f^lli,  elio  a  pradi  e  qua^i  tnaensibilnicnto  pre- 
—.-n^nn  la  pnwcn  lo  unita  politica  d' Italìsi.  Comunque  si  voglia 

ierara  r)ueir  avvenimento  anche  in  relaztODO  co)  prewato 
BUM  delle  coHo  italiani),  tate  nnnessione  ta  essentialmente  una 
^"-'"fìza  commessa  con  manifesta  iiigiustiiia  e  una  violaiionc  del 

inoD  diritto  erejlitario  altrui,  la  quale  no»  pub  allegare  a  sua 
rrine  alcuna  ciroostiutza  nitenniuitc,  nemnxtn  quella  del 
-  ...I  , .,,  -lare,  elie  ora  ha  tanta  parte  iiel  diritto  politico  come 
«manarìono  della  sovranità  popolani,  ohe  abbatte,  crea  e  reg^a 
«iati  e  g^iverni.  Nulla  6  più  pericoloso  dell*  applicazione  gene- 
rica dai  tiiodcmi  crJterj  (giuridici  o  politici,  retti  o  no,  ad  avveoì- 
siMti  lontani,  avverattai  in  condizioni  affatto  diverse  da  quelle 
ngìatrati  dall»  noKtra  storia  moderila,  e  iu  un'almoiirera  dispa- 

fiflsima  di  opinioni,  d'educazione,  di  giuJizj  e  di  credenze,  che 
:ondavano  Ìl  diritto  pubblico  d'allora. 
Ad  onta  di  almine  divergenze,  che  io  cote  disputabili  posso- 
BOCKere  nell'ani.'no  spassionalo  del  lettore,  non  può  oegarbi, 
che  nello  acorrerft  e  studiare,  come  uierìiADo.  questo  Memorie,  rae  ■ 
eolu  con  ataore  ed  accuratezza  anche  in  molte  particolarità,  ed 
TA.  Umw  eh»  aieiio  qualiflcate  come  minuzie,  ti  rivela  lo  spìrito 
franco  e  leale  del  chiaro  «criitore,  talvolta  vicino  alla  ruvidezza, 
perchA  giudica  recioamente  di  uomini  e  di  fatti  con  crìf^rj.  che  gli 
MOibrano  dettati  dalle  le^i  assolute  della  giustizia,  della  verità, 
della  retu  morale  ;  e  [terciò  non  sapendo  con  quelito  transigere, 
wa  sovente  senza  troppa  ptetfi  lo  scudiscio  sopra  clùunque  si  al- 

Btani  da  esse,  di  lor  natura  invariabili  e  inviolabili  ;  sicché  più 
na  volta  a  chi  per  ingenuità  o  ipocrisia  badi  |>el  «ottile  alle 
leupmaiOR),  egli  potrebbesenibrare  irriverente,  se  ad  un  ani- 
retto  potesse  sAiggire  seiua  una  censura  meritata  la  tras- 
{rassioae  dei  doveri  generali  o  speciali  imposti  a  ciascuno  dalla 
froprìa  condizione  personale  e  sociale,  sia  essa  in  linea  civile  od 
Melwiaatica,  o  quando  le  arioni  e  la  norma  detta  viu  ripugnano 
sol  earatlere  della  dignità  rivestita  o  della  mistiioae  ricevuta, 
u  comuoqus  Itasi,  esercitata. 
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Riepilogando  questa  recensione,  Buseeto  «lave  aodkre  a  bv 
rogiouo  KoJdie/alta.clls  )s  propriu  storia  aia  «tata  con  amore  (gk 
vu  ripulerlo),  diljgenia  ed  orudiiione  raccolta  da  chi  pu6  reputarai 
ano  figlio  ;  ha  perdo  il  diritlo  di  additare  ad  altra  cilia  Ìl  iuo  li- 
bro d'oro  nella  serie  dei  personaggi,  <:be  la  goveraarono  o  le  re- 
Mro  onore  comecchessia  ooll*  opere  della  mente  o  della  mano. 


1 


nella  Utitumiii  di  ìtvurìata  iiatuni,  che  sorsero  in  (lual  modesto 
caslullo ,  aesorlo  a  poco  a  poco,  nobilitandosi  c-d  ampliaudoii,^ 
alta  dignità  di  capoluogo  di  stato,  per  quanto  piccolo  agli  occb^ 
nostri.  Additando  [  auoi  fusti,  dar*  sprone  ad  altee  sorelle.  ch< 
mancano  tuttora  d'una  storia  scritta  coi  nuovi  critorj  «uggeritil 
da  una  crilioa  sagace  e  ragionevole,  ad  eccitare  qualche  erudii 
alla  ricerca  dolle  nuraorìo  patrio.  1^  beo  a  ragiono  riftotte  il  ob 
Aatore, che  la  Storia  d'Italia  non  sartt  mai  intera,  sincltA  gli 
antichi  Stati  e  lo  citta,  cbe  un  tempo  ebbero  nome  o  impor- 
tanza non  oscura,  non  staranno  tolti  dull'obblio.  e  ciascun  d'estij 
Don  avrft  la  sua  storia  da  oiTrire  a  cjii  saprft  con  viiKta  siutusiH 
raccogliere  quella  dell'intera  penisola.  Il  aig.  aw.  Seletti,  «od- 
disfaocndo,  meglio  d'ogni  altro,  al  dovere,  cbe  rauK)re  dolla  sua 
antica  patria  gli  bn  saviantenlo  suggerito,  puù  in  cuor  suo  chia- 
inurbi  dol  pori  soddi&faito  a  buona  ragiono  <l'  esssrsi  meritato 
non  picoohi  benemerenza  verso  i  suoi  concittadini,  la  lettorati! 
storica  e  quanti  ne  sono  come  lui  cosciurixio»i  ed  attivi  cultori. 

A.  Cenuri 


Monett  di  l'atta  ratKOite  ed  ordinatamente  dichiarate  da  Ca«-| 
MILLO  Brambilla.  Pavia,  1883,  in  4.* 

Il  pennicro  direttivo,  dw  fii  guida  all'erudito  Autore  neUi 
sua  itiustraiione  nuniiam»lica,  fu  di  riunire  e  cnordinore  la  Mnn 
dulie  monete  pavesi,  rioordute  distinlauiente  da  altri  nummolllij 
ma  in  parta  soltanto  o  mono  osattamente  pubblicato,  le  qtiali  al 
tuiidevano  perciò  chi  ponesse  mano  con  inooniraslata  cotn|<e(ei)ui 
ad  uno  studio  complessivo  e  perfetto  della  loro  seni!,  scii/a  U-j 
sciarvi  possibilmente  lacune  od  imporfouoni.  Da  quella  meta  ne 
ritoree  U  posso  il  cti.  sig.  HrambillB,  u  di-Ila  sua  ioaisteil 
instancabiio  raccolno  il  frullo  elio  im  dovcn  attendere,  euso 
rieactlo  a  darci  della  materia  da  lui  studiata  una  messo  abh 
slunta  estesa,  nella  quale  non  mancano  i  pozzi  nuovi  <*  poragtinìl 
ed  iilcuiii  vuranionte  proxiosi.  l'uttuvta,  |>oriJi4  il  bud  bivoro  nooj 
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»  tTMwad  masunNre  prujxirzioDi  BooDRnaio,vl  erìture  lucili  dubbj 

^Dtmpfto  dilTusc  «limogtraT.ioni ,  egli  sì  jiropoee  ili  oompreodere 

^Mtti  SUA  rowiitiione  soltanto  quelle  OK)neie,  che  dì  Pavi»  appunto 

(«nasseru  ben  cliium  1' iiiilicu/.Ìone,  dacclid  lale  tìerie,  anche  nel 

limita  wa  datcrmiiiato,  «  già  abbaslan»  ricca,  \ìer  non  cercare 

é  ulteriormente  allnrgarlu  con  «llrìbiizionì  meno  sicure,  e  perdA 

Kegelia  a  controversia.  E  perchè  <|iiel  disegno,  che  i  il  caposaldo 

■lidi' opera ,  avas8<>  corpo  f  colorito  pro[)orzionato  e  conpleéeo  in 

si  Hua  parte,  il  eh.  Autore  pensava,  come  h»  (auo,  di  metterci 

I  nuae^ia  le  inoi»cte  cou  un  ricco  corredo  di  storia,  non  immfr> 

iiidosi  illuslruf.ione  utile  e  rationolc  di  una  serie  numUma- 

,  disgiunta  dal  cenno  dei  fatti  storici,  che  »i  svolgevano  ri- 

I  al  luogo  ed  ai  personaggi,  Ìl  cui  nonte  appaia  sulle  mo- 

'MUslessn.  0  ul  tempo  in  coi  queste  erano  state  lavorate;  cnsiccl»^ 

miDmograltB  e  avvcuinicnti  prei^lun»  ufficio  scambievole  d'itlu- 

iinnooe.  In  tut  guisa  il  libro  riesce  la  storia  di  Pavia  illusLratn 

Jle  suo  uioneie. 

QiirrUa  c»ortlÌi«c«,  coro'  era  dovere,  dalle  remote  origini  della 

jUUA,  dti'  suni  abiliinti  n  di>l  ifuo  stesso  nome,  nozioni  non  focili  a 

alfilim  su  r«mia  base  in  mei7x>  alla  fìtta  nebbia  di  favole,  che 

jllgQiiibraDO  la  storia  antica,  la  quale,  secondo  la  testiroooianza 

itko  scrittore  {^ndovano,  >)  '  poeticis  magi»  decora  fnbuli», 

incumiptis  rerum  gestaruni  monumentis  ,.  L'A.  passa 

Ipidamenle  sulla  nutura  di  quei  |<opoli,  sui  quali  foreo  non  fu 

■detta  r  ultima  parola  in  alteìiu  di  nuovi  e  certi  documenti, 

ite  sulla  suoca»siva  condizton  di  Pavia  a*  tempi  delta  domi- 

nauocMt  romana,  durante  la  quale  essa  ebbe  esigua  importania, 

•eclissata  coni'  era  ditll»  vicina  Milano,  colle  cm  rovine  peraltro 

i  secolo  V  non  ebUì  fato  comune. 

RllevoBsi  a  migliore  staio  la  oittdk  sotto  Ì  Goti,  sino  a  racco- 

Krro  In  niicce^feione  di  Elaveona  come  sede  e  centro  de!  dominio, 

.  gloriarsi  di  avere  fra  le  sue  mura  ))crBOnaggi  di  vasta  cele- 

i,  oomu  ì  vescovi  I^pifanio  ed  t^nnodio  e  il  tilosofo  iJoczio,  e 

I  moneta  propria,  improntala  da 'lutila,  della  quale  bo- 

<  a  noi  rori^aiiui  esemplari  in  ranw. 
molto  dissimile  (\i  la  condizione  de'l'avesi  durante  il 
jiim)  longobardico,  cui  dovettero  assoggettarsi  dopo  tre  anni 
infeconda,  iù  qui  torna  acooncto  osservare,  nella  questione 
saoora  dibattuta  della  condizione  dei  vinti,  come  il  aig.  Brambilla 
consenta  cult'opinionu  chi;  iMinbra  la  più  ragionevole,  secondo  la 
I  non  i  Itoiuani,  bensì  i  vincitori  piegaronsi  alle  abitudini, 
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ai  costumi  e  al  rcgimfi  civile  degli  IlnlÌAiiÌ;  eeu,  'luanliitiqua  nu- 
biano protnuignto  durante  il  loro  doinìtiio  ìl  loro  codicfi  legisla- 
tivo, uik  nella  lingua  iioslrs,  unti  vano  riiiflDenza  d'uiui  prolun- 
gata dininni  in  uiin  [lOpolazione  JjÌÙ  civile  di  loro,  per  quanto  se 
DO  iiiantono»icro  Kttj>arali  e  <liatinli,  vale  a  dir«  atranicri,  mutando 
eoo  graduate  tranftajcioni  l«  proprie  coetuman».  Ver  lo  stesso 
principio,  pur  maiitouun>lo  fcraio  ed  obbligatorio  le  loro  Itiggi 
lorritoriali,  i  IxKigobardi  lasciavano  ai  vinli  la  làcolla  di  regolan) 
tra  loroeprivatanHotci  proprj  interessi  0  rapporti  a  norma  dell« 
leggi  precexleiiti  o  dello  nuove,  e  di  i^ueslo  sono  prova  evidente  le 
«oUozioiii  fatte  a  quell'epoca  dell«  anticlie  Utituzioni  roinaue,delle 
quali  ci  rimangono  preziosi  esemplari,  tit  divenuneutfl  dovoa  oo- 
cwlora,  tnancando  gl'invasori  d'ogni  coltura  sociale,  leiierariaed 
artidiica,  nientro  dei  viali  opprassi  ed  aggravati  i  vincitori  du- 
voouo  servirsi  in  tulio  ciò  che  non  fosse  milizia  od  anioni  guer- 
resche, od  onliuainento  coiiceruenM  il  regime  gonerale  e  tuprwtiù 
dolio  Sialo,  fosso  asso  politico  o-i  aniraiiiistrativo. 

A  |>otto  ad  nitro  cìliA  soggetta  oiridunticadominttuoin,  Pa- 
via ebbe  ua'«ra  relativamBitle  felice;  oche  l'arie  fosso  colà,  a 
auD  modo,  in  fiore,  e  il  vivoro  non  fosso  ntolagovolo  o  nflliiut  e 
turbato  da  duro/.]»  governativo,  lo  aKestano  l'amplituiioiito  della 
cilia,  la  coeiruzione  di  palagi,  monasteri  e  chiese,  dello  quali  rì- 
uaugoiio  splendidi  asomplarì  dopo  olio  secoli,  e  più  ne  avroramo, 
se  OH  ignorante  vandalismo  non  li  avesse  distrutti.  Quei  tempi 
furouo  bensì  assai  agitati  dal  frequento  umtAre  di  re,  derivandone 
continua  vicende  di  guerre,  mosse  altresì  per  ainpUaro  i  confini 
del  dominio,  cui  voleusi  spiuf  )  su  gmu  jiarte  d'Italia,  tua  lo  Stato 
come  tale  vis^  aojiu  troppe  scosse  inleriie.  A  l'avia.  ov'  era  In 
reggia,  e  quindi  una  relativa  «plondido^ita,  ohe  irradiavasi  nel 
poiiolo,  dovettero  i  dominalori,  privi  com'erano  di  nionota  prò- 
jtria,  provvedere  alle  necessiti^  monetarie,  te  quali  non  «vranuii 
lardalo  a  manifestarsi  e  a  divenire  altresì  urgenti  ;  na  tulle  prima 
tiMert«Mj>e,  inuauù  al  consolidamento  del  nuovo  duinìnio,  adolta-a 
roiio  l'eapodieniegiamesM  in  {mitica  lu  Italia  dai  t^otiedaaltri^ 
barbari  fuori  di  essa,  battendo  monete  contraOatte  huI  t)|H)  <ii  quel 
le  delle  zecche  im]<erittli,  ai  cui  prodotti  erano  abiluate  le  popo- 
laiiooi  e  gli  stessi  invasori. 

K  qui  il  eli.  Autore  ohianm  ii  diifusa  nuwogna  le  nonolo  di 
quell'epcKa,  dimuiaudo  co»  severe  guida  critica  le  uKitrovvrM 
O[iiliiotii  sulle  origini,  la  natura,  gli  autori  n  la  legende  ''  ' 
t  MM,  soggette  a  coulruvcrMu,  in  ifi^icciu  dui  trvtniiw'.  . 
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rueegnn  non  t*>m)in  riiotro,  sebbAue  a  malincuore,  per  non  tli< 
lotiglftrd  di  fovorctiio,  rtiunnilnnd»  fili  »tiidiosi  di  miinìsinatica 
sidriea  alla  Sjileivliila  ei  erudita  ili uv^tra/ ione  do)  eig.  brambilla, 
^Liiqu*l«  aidiigcMkniio  minse  copiata  di  ìiis«^ftinctiti  Unto 
fiA  pregQvnli,  (jiiaiittì  ossi  rif^rUmnsi  a  documenti  di  età  si  loa- 
tua,  liella  quale  Kinarriroatìi  troppo  memoria,  per  quanto  circo- 
itti  in  angusti  limiti  foMcro  allora  i  dettati  della  soÌ«nza  e 
Gl'irte. 

Di  (ftieeto  paaso  e  con  tale  procemn  il  dotto  A.  dai  tompi  pìA 
curi  K'avaiiia  altraTorso  ai  Kutssi^ii«)itÌ  mon  privi  di  memorie, 
li  la  civillA  va  man  mano,  Mblien  lenUmcnlc.  facendosi 
ìt,  t  preludiando  da  lungi  al  lontano  rii>orgiiiH>iit'j.  l'er  tal 
In  viene  o  discornrre  dei  Frnnchi,  |>er  la  venuta  dei  i]uali  ta 
ttrucione  del  regno  longobardo  non  era  che  Ìl  succedere  d'una 
ava  goiilt'  d'origine  germanica  in  più  scarso  numero  e  di  soli 
otabili,  0  rai}gii]iif:er&i  d'una  nuova  l<^ge,  raccolta  noi  Capito- 
ri,  alto  preci>i»tentt.  Queste  diverse  legialazioni  ebbero  il  merito 
esercitare  e  porre  a  profitto  comune  l' erudiziono  dei  leggigli, 
n  quali  era  a  l'iivia  una  robusta  schiera,  nel  compilare  glosM 
I  ooininenlarj  svnrinli,  ch'ebbero  assai  prt^gio  anche  dappoi,  come 
cunienti  attissimi  a  costruirò  la  fiturìa  del  diritto. 
Allora  Paviii  continuo  ncH'unofv,  se  non  d<'ila  reggia  efret- 
,  d'un  conte  per  I'  ammiaì^tramne  della  giutiti/ia  e  del!*  offi- 
ifuìuvttrin,  rimanendo  a  m.'igiKlrati  |>0{<olKrÌ  elettivi  l'umtni* 
iiroxiono  piininiente  civica,  scevra  da  ogni  ingerenza  politica, 
||««rvAUi   agli  alti   poteri  dello  Suto.  In  <iuvl   periodo  fu  as- 
ti u)kemsa  la  rj^cca  |>avese,  a  giudicare  dai  pezzi  che  ne  sor- 
'  L  su  un  «iittema  monetario  nuovo,  che  avca  per 
.,-j.lò  V  argento,  e  ridotta  al  criUirio  d'  un  peso  nuovo, 
Blvriiiinato  da  Carlo  Magno,  che  oggidì  i  dil1ìcilÌ«sÌmo  ai  nilni- 
ifi   poter  rilevare  con  precisione  qual  fosse,  non  essendo 
fdiìsuincrio  dallo  monete  medminio  anche  le  meglio  conser- 
vato, attesa  la  loro  mancanxa  di  uniroraiità.  Su  qui»to  p«n(o  di 
nirijverHia  il  eh.  A.  si  dirTonde,  esaminando  le  varie  eenieoze 
■i  pia  ciliari  numixinaticì,  allo  scopo  di  oildivenire  od  una  sen- 
i,  od  almeno  ad  una  fondata  i[>olesÌ  concorde,  o  ohe  più  fi'av- 
cini  al  vfinmimiltt  fra  le  disimmte  opinioni,  sorrcltc  prcssochft 
I  (hi  iudi/j  o  crilerj  aiiendibili;  nel  che  si  fa  manifesta  l'eru- 
I  non  eoinunedi  chi  ebbe  a  oonsultare  tonte  fonti  di  eeienxa 
'«Ofica  1)  numtnnntica  per  dedurre  un  giu.li^io  critico,  che  potesse 
.  Urlili hriiT»  ]i^  esigenze  della  verità.  Kpoich6  molti  scrittori  ebbero 
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ad  occuparsi  di  questo  ratnn  |iarlic'jlnrc  di  crudtxioue  elorica,  Ia- 
sciandoci  frutti  copioni  dello  lon>  piizienU  iitilagìni.  pcrcifi  il  sJg, 
Brambilla,  vagliando  le  sentenze  loro,  specialmenM  de'1'rancMÌ, 
per  quanto  riguarda  lo  monete  di  Curio  Magno  e  di  altri  n  fmit- 
chi,  ebbe  innan»  a  eé  iin  caiujx)  atsai  vasto  per  tiiisurarai  a  piò 
fermo  colla  loro  valentia,  acoogli«re  o  ribattere  eoa  aulorflvoli 
testÌRiontanM  le  loro  argomeotAxioni. 

Le  lotta  del  pretendantt  all'eroditi  di  Carlo  Magno  in  Italia, 
apertasi  dopo  il  breve  regno  del  degenere  od  imlwlle  dì  lui  mo~ 
coesore  Carlo  il  Grouo,  apri  nlt'  aiulaoe  Guido  la  via  od  impa- 
dronirai della  «orona  imperiale,  moroft  l'efficace  favore  di  papa 
Stefano  V,  a  seapito  di  Itert^ngario;  ma  per  breve  tempo,  gtaccliè 
AroolCo  ebbe,  sotto  apparenza  di  prestare  ajulo  aJ  ftlggilivo,  a 
riprendcriSMoiMIro  e  corona  italiana,  movergli  in  realtà  guerra 
ed  avere  au  lui  il  ao|>ravvenlo.  Ne  stette  guari  Bereiigarto  ad  ot- 
tonerò una  parmlu  rivincita,  quantunque  coiitra«tatugi{  da  altri 
pia  valenti  di  lui  |ier  armi  e  influenze,  HnebO  il  potare  rimoM  ad 
Ugo  D  Ijimberlo.  Sarebbe  qui  troppo  lungo  campito  il  tracciare 
ptir  a  brevi  sdii/rì  la  storia  d'Italia  ed  anche  eolu  di  Pnvia, 
por  tener  dietro  uU'oftpositìone  rapida  bnnsl  ma  cOai|ilvi«a.  fat- 
tacene dall'  erudito  numismatico,  owle  condurre  {«r  facile  via  fi 
lettore  alla  descriiione  dello  monete  di  quoll'epooa,  dumnle  la 
quale  nulla  fu  la  |>arte  presa  dalle  masM  popolari  nell'  ammini- 
strazione economica  e  tanto  mano  politica  ilei  loro  paese,  semt'ea* 
sere  tuttavia  spento  in  quello  ogni  elemento  di  vita,  né  ossiceatj 
tutti  i  germi  alti  n  futuro  sviluppo.  Non  puO  dirsi  scarsa  la  moaae 
ntuiiismalica,  sopraviitKuta  fiao  a  noi,  battuta  da  quei  nonarobi 
paasaggiert ,  !<u1ln  quale  il  eh.  A.  si  dilfonde  culla  oootaota  sua 
.  doviziosa  lorghezui,  cliiamaado  ad  esame  le  facili  queatìotii  ctie 
insorgono,  laddove  il  dublno  e  l' inocrieiaa  usurpano  il  luogo  ieì 
vero  accertato,  costretti  come  sono  gli  eruditi  a  camminare  fra 
congetturo  e  probabilità ,  quando  sfuggono  1«  prova  o  i  Cooda- 
menli  dclln  certeun. 

Le  Provincie  iDinbanlo  ca'I'laro  in  seguito  in  mono  dai  mo- 
nardii  gennauici,  che  \ieì  riconoacìuiento  uiliciulu  della  ion  mk 
vranilA,  per  l' ioooronazione,  ovvero  per  la  conquista  di  nuovi 
paesi  scendevano  iu  Italia  senza  tutiAviii  farvi  lunga  dimoro,  ab* 
bandonando  il  governo  dello  Staio  ai  loro  di'le).-ati.  (^uell'aasenta. 
ch'era  causa  bene  spesso  d  un  regimo  debole  od  inferente,  (luo- 
canwato  sostenuto  dal  conto  o  da  ufGciali  inlenti  ut  proprio  van- 
taggio, più  che  a  sostenere  la  maoelik  dal  Sovrano,  fomuntava 
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IMÌ  popoli  lo  uspirationi  a  libertà  e  Ìndi|i«ii<lon):a,  anche  a  ^nte 
di  quei  eulto  accademico ,  col  igualc  por  abitudine  e  per  antiche 
iradi/iom,  mancando  uq  concetto  preciso  deli'  indipendenza  na- 
zionaki,  onormvaai  l'autorità  imperiale.  Talvolta  pero  Pavia,  ad 
ùota  della  vicinanza  doll'asorcito  cMareo,  Beppe  forieoieate  rifiu- 
taro  colla  fòrza  dell'armi  l'estraneo  padrona,  e  oonservù  l'anbca 
ctiria  o  corpo  di  cittadini  più  ciuìnciiii  per  grado  o  per  riputa- 
ZU1O0,  a*  quuli  om  a/Hdala  1'  ammiiiìatriuionc  autonoma  dell» 
citta.  Quelle  aspirazioni,  clie  annunciavano  l'avanzarsi  progres- 
sivo dai  (trimi  sintomi  d'  un  rìnasoiiDeoto  morale  e  politico,  di» 
dovea  oouditr  seco  anche  quello  dalle  arti  e  delle  aoiente,  non 
s'arrestarono  Gachft  sorse  il  Comune ,  «poca  splendida,  a  pelle 
dalle  precodentì,  fet  l'Italia,  ooa  ^t&le  per  essere  tramontata 
dopo  breve  vita  e  aver  rìcundulto  la  dominaxiuiie  o  straniera  o 
tiroaoica  ili  principi  e  &ÌguorÌ  indigeni  per  colpa  degli  Italiani 
stasai, die  incerti  dot  mezù di  mantenersi  Ìndipen<lentt,edivibida 
odj  e  ùuiotiì  acauiite,riohiamarooo  (|uel  iwmioo.dal  quale  »' erano 
appena  liberatL 

Per  Pavia  la  dominazione  viscontea  fu  un'«ra  di  singolare 
attivila,  easeudofai  volta,  perduta  ch'ebbe  l'autonomia  {Mliuca,  al 
nonlinautftnto  deiranuninislrazione  interna,  alle  leggi  statuta- 
rìu,  ai  commerci.  Vide  allora  eorgei-e  Ìl  meraviglioso  suo  Ca- 
tullo per  opera  di  Guluaz^o  11,  mirabile  per  unità  di  concetto,  rio- 
ch«i2tt  cit  armonica  varietà  dei  dettagli,  seda  non  tanto  a  tutela 
•Iti  prìncipi,  quanto  di  ima  ceUibratisaima  libreria,  ricca  di  pre- 
libi cudicJ,  Itt  quale  pur  troppo  andò  dispersa,  lodibrio  della  for- 
cina couiO  i  suoi  poaaflBBori  e  raccoglitori.  Per  buona  fortuna  dei 
Miliolìli  e  a  teuu)££Ìmo  compeu!^  di  tanta  jattura,  im  erudito  s 
(oiDpiaDto  paihtio  milanuito  ne  raccoUc  lu  spur^  muoiorio  a  rì- 
tonlo  del  di  lei  i>re({Ìo.  AU'istess'epoca  Pavia  vide  fuodala  l'altra 
Mlsbrita  dal  suo  Studio,  avvenimento  di  capitalo  importania, 
drt  aebboiM  le  tornasse  arduo  ìl  prowtMloro  allo  eciK>le  ed  agli 
insegtiaiili.  Al  tuttavia  dischiusa  una  larga  fonte  di  vantaggi  dì 
ogni  gejierc,  cui  i  secoli  haii  potuto  bensJ  modìRcare,  ma  che  pur 
tempra  stun  furmi  ad  onore  e  conforto  dì  quei  cittadini. 

Audio  dell'era  germanica ,  repubblicana  e  viscontea  il  sig. 
QnuubtlU  enumera  le  mon«(e  pavesi,  che  rammentano  i  so- 
vrani ohe  si  succedettero,  sempre  doimiuente  discutendo  l'epoca 
dftlls  loro  comparsa,  Ìl  valore  si  intrinseco  che  apparente  e  con- 
fmicinale,  le  iscrìvili,  i  dubbi,  e  le  opinioni  varie  dei  dotti,  che 
puu  di  lui  ne  faoero  oggetto  ddle  loro  ìnvostigauoni,  laddove, 
Aks„  I.'  Sfrti ,  T.  lUl.  1 
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In  ispecie,  le  monete  «liscusse  noa  pof^gooo  indiiy  corti  di  taa| 
e  d'iuiporaati,  sotto  i  <(uiili  furooa  coniale.  È  suporfluo  avvor 
cooi*  0668  ci  Tacciano  ravvisare  i  inuisuienu  doliti  ilirerse 
dei  tempi,  <loi  roguiud«i  lioiiiitiuiiU,  elio  sigitoreggiarono  quesl 
povera  Italia  ia  <iue'  lualaugui'ali  t6inf>i  di  guerre,  d'oppreasioi 
e  di  <k1J  duiitf  coiilrario  parli,  e  cuoic  della  muUvold  lortuna 
delle  siretteuti  6QOiioaiii:l>e  del  paese  e  di  chi  lo  &i{;iioreggtav 
BÌa  uou  fallace  tesUinoniuiixa  la  bontà  e  il  valore  iatrioE 
sai  vario  ed  iiutabile,  di  <|uelie  monete. 

Lu  reoeusiODe  elorìca  dogli  eventi,  dio  s'avviceadaroiio  ni 
r  antica  sede  dei  iiuHturclii  Ktugotiardi,  irainuialosi  poi  in  ri-ggl^ 
visooutea ,  eia  che  essi  fossero  comuni  od  avessero  reluzioa 
con  'luelle  delle  regioni  limìlrofv  o  di  altre  CitlA  loatbatxlu,  ala  i 
fossero  speciali  a  l'iivia ,  \ìa  tìiie  colla  morte  di  l'raDoesco 
Sforza,  ultimo  sovrano  del  ducalo  Diilaneso,  del  quale  fìj  *f 
ta  allora  l'autonomia,  assorbita  come  fu  duiriin|ien>  Vittorio 
nella  celebre  battaglia.  Allo  stesso  coaHne  s'arresta  |>cr<:iO  l'il 
lustnuìuno  nuiaÌMniatica,  ohe  j>re«K>  al  sìg.  tirauibilU  urgomeoi 
principale  della  sua  dotta  piibbliunrione,  a  c«)ij<inienlo  della  qua- 
le oggiunM  uu'  ujijwadice,  per  duscrivonj  ulcu:ii  usitìclil  iiuggelli 
della  cotnuiiitù  pavese. 

Noa  occorre  ripetere,  dopo  iiuaiito  fu  esposto,  in  <(uao^ 
pregia  debba  esser  tenuta  inust'  ujHim  numisioatica  preiao 
atuatori  di  <[u«st' impurtantissinw  rauio  di  storia  e  per  cbiuni|U 
professi  culto  operoso  alla  scienza.  Sebbene  iu  eiiiaa  non  tro 
die  delle  monete  pavesi,  o  riputale  tali  por  notine  od  indizj  eer 
o  assai  verìuinili,  Uiltavia  rdlu^trtuioofl  clie  uu  fa  il  sig.  Ur 
bilia,  occupa  un  i^ainpo  assai  viulo,  [)0«diA  ijuando  la  materia  | 
porgo  occasione  opportuna  o  necessaria,  cj^li  non  si  riHuta  i 
eatendere  lo  erudite  suo  inrostigazioiii  ancho  su  monete  d*  alt 
città  di  Lombardia  e  fuori,  jwr  l'sliiuiru  pnrallMt,  nnalogio 
ooofronli,  uiosu-undo  quanta  rumigliariU  «gli  al>liu  rjoa  tutta 
leggi  cbe  nei  diversi  tempi  regolavano,  in  mezzo  ad  iin]>«)rftf 

criterii  pratici  o  lL-gÌ«lutÌvi,  raniniinii>lraj;iunc  ■■ ii  e  l'è 

nouia  pubtilicu  dvi  nostri  ptieoi,  e  con  tuittt  <  m  iius 

materia  fu  prodotto  dalle  diverso  zecche,  e  mettendo  ta  evideiii 
un  corredo  di  cognizioni  tecnictie  e  -    '     "    '  ^mr 

sovrana  o  riconosciuta  compoieiua  (Ìl 
dei  numismatici. 

Ancbe  ìl  modo  con  cui  tratta  te  varie  (juv^lioui,  dir* 
argomento  si  collogauo  e  di  mano  iu  mano  sorgono  nel  < 


qoei 


MO-4RTS  DI  f-AVIA  99 

i.gli  dA  un  titolo  assai  pre/.ioso  di  benemerenza. C'hiun({ue  lc^< 
ifuast'opera,  frullo  di  lunghi  e  severi  etudj,  noa  potrà  esimerei 
ntoviira  U  ^iiigiilnru  iDodestia  d'uno  scrillonj,  il  quale  avellilo 
ipOèo  assai  di  c|uel  tempo,  cbe  le  assidue  cure  da  luì  consacrata 
»!  bftnasMre  della  Ktia  ciuà  e  do'suoì  e >acitl«diiii  gli  lasciano  li' 
',  nello  studio  iudofesso  della  sua  ricca  e  preziosiesima  rac- 
Ita  ouiiiisioatica  o  di  allro  qua  u  Ih  di*>scniitiate,  collo  <)cot>o  co- 
le di  conoscerne  il  valore  acieniifico  e  storico,  e  arricchitosi 
quanto  6  dato  finora  di  sap<ir«  i»  quutta  nobile  scienza,  quan- 
i)  gli  accade  di  esporre  un  giudizio  od  anche  soli)  uo'u()iuione 
tU4|jro{irìii,  ch«  «a  io  conflillo  con  quella  d'altri,  il  fa,  se  pure  non 
preferisce  per  defereoKa  d' aderire  all'  altrui  jiarorc,  con  et^trema 
witaiita  e  <(ua«i  co»  timidezza,  dtomuticaodo  la  progu-ia  compe- 
tKoa.  È  tnagistdro  i)u«sto  non  »olo  di  pvrrutlo  gcnuliiuiii<'>  «  di 
uinut  ttducaio  a  mitezza,  ma  di  vera  scienia,  sebben  veiau  di 
quella  insigne  virtù,  eli'  é  la  modottia  :  giuista  o  severa  condanna 
quogU  scrillori,  die  montati  superbamente  in  catte  Ira,  e  bran- 
lo  scaltro  sovrano,  s'arrogano  il  privilegio  doU'  inral^bilita, 
•  ii«MUJ>u  conoosso  quaggiù,  e  insofTereali  di  qualsiasi  sentenza 
dMtwnaia  la  propria,  e  prodighi  di  diplomi  d' in^sìpìonza,  faa 
panpa  d'tina  ialolleranza,  che  arrischia  di  render  quasi  invììtft 
la  sciunza,  se  di  quctta  essa  ne  fosso  il  frutto,  e  vorrebbero 
bnaare  dolio  studio  un'  arena  di  pugilato.  Pur  troppo  diedero 
ntl  eaeoipio  di  quu^ic  battaglie  indocenti  e  iaopportuDo,  in  tempi 
ooo  romo4Ì  ds  noi,  alcuni  sommi  cultori  del  sapere,  cui   V  Italia 
^UKi  amore  e  rÌcoao«a;iua  riojrda.  Il  libro  del  sig.  Brambilla 
U  vivere  i  auui  lettori  e  studiosi  (e  molli  ansai  gliene  augu- 
>J  iu  una  serena  atmosfera  dì  pace  e  di  calma  n^Ia  sles- 
dbtcussione,  cbe  à  V  ambiente  naturalo  del  vero  sapere.  Il 
uo  «  l'altriio  della  disputazione  leale  e  garbata  puA  ben  pre- 
partiirirc  la  eeutenza  vera  ed  aprire  l'orizzonte  a  nozioni,  che 
quel  ineizo  forse  sarebbero  rimaste  nascoste,  ina  nuoce 
letua  l'urto  violento,  produttore  dello  scoppio  e  della  fl^im- 
elm  abbrucia  e  conauma.  Per  questo  riguardo  il  libro  del 
.mliilia  ha  un  merito  assai  raro,  che  attende  molti  iniila- 
',  (ler  finire,  u  ai  pregi  inlrinsccì  aggiugnererao  quelli  «Iella 
luIidvzxH  dall'edizione  e  dell'accuratezza  dei  disegni,  riprodot- 
dodìci  tavole  calcografìdio.  che  ci  danno  t'imagioe  delle 
l&lmuDOU)  illustrato,  avremo  compilo,  speriamo,  dì  soddisfare 
*A  Qu  dovere  dì  giustizia  verso  quest'opera  assai  ooinmendevolo. 

A.  Csittm. 


i  ikelle 


100 


H\98ECNA  Btln.lOGHAFtC  t 


ReoBSTA  PoNTiFtcuM  ftouAKoiiuu  fifr  (totuUta  eeetetia  ad  a, 
Ch,  n.  MCXC  VIJl.  eUifJìt  l^uLvrts  JApr£.  BdUiomtm  Jl^ 
correctam  et  auclam  auapieiì»  0.  Wattenbach  prof.  Aw»- 
Un.atraccrftnt  S.  lAìwasrau),  F.  KALTB.NnMt.NfEit,  I'.  IìIwalo, 
Lipisiae,VeÌtetcomp.VSil-lSSA,ta9C.U-ìV.p,Vil-4iA},4.'gr. 
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Al  primo  fascìcolo  dollu  nuova  edutonfl  delle  Rogcstu  pnn- 
tilìciu  del  beoemerilo  iatlé,  dì  cui  sii  ragionò  u«)  1'.  Vili,  doli 
IV.' serie  dt)ir.-lrvil((iw  Slorim  JtalioAO,  oel  corso  di  duo  ani 
luiuiiu  Ttttto  singulto  tre  altri,  iioii  progrodniulu  l'oper»  buitopre 
sto  quanto  si  desùdera,  pure  non  lootatoeule,  ooiisidorandó 
molte  difHcolUi  del  luvoro.  1  suddetti  fusciouli  vaano  da  i*«pa 
Vigilio,  anno  548,  a  Uenedello  VII,  aniio  975,  abbrtkccmiido 
in  Ui)  modo  anni  -127.  La  Berie  dogli  alti  giungo  al  N.'  ^ÌHT, 
invece  del  N.'  2899  della  prima  eilìuono,  cÌo6  un  di  più  di  Sti^ 
numeri,  d^l  ([uale  però  hanno  da  iloralcikriii  l«  multti  lettere  apo- 
urife,  coinè  si  è  dello  iulercutiitc  ora  fra  Ia  gouuitio.  Il  ouitiero 
delle  ))agine  dell'edizione  precodente  che  ura  dì  li'iH, 
ocorcaciuto  di  lAS,  dì  tsUtinpi  un  po'meno  Titta.  1  ponioDd  di 
cui  é  maggioro  il  nuntero  dei  documetitì,  tK>iio  Gregorio  Muglio 
Adriano  I,  Leone  III,  Niccolò  I,  Uiovaoni  Vili.  Da  S.  Piniro 
Pelagio  II,  cioò  all'a.  5ì)lJ,  il  luvon)  fu  eoa  lotto  da  F.  KiUten 
bruiiner  (1),  da  S.  tjrcgorio  Magno  a  (jiovanni  Vili ,  iiioi 
utrUH^,  da  K  Ewald,  meotro  luUo  il  riinauento,  oltre  tre  «luar 
dell'opera,  rimano  a  cura  di  ^.  Lowonreld.  Dei  rronteept/i  in 
tereulalì  nel  lesto,  indicatili  la  parte  dì  i^iascun  collaborslOi 
a  mio  giudixio,  ù  earvlbe  jiotulo  lì&re  a  mono,  giaoehb  iwaì  noi 
hanno  che  fare  colla  inutcriit  de)  libro,  ntcntro  sarebbe  baetai 
tua  semplice  uolÌ/.ta  nella  prefM/ione. 


(1)  l>e)  lavoro  del  Battei) timo iier  raft ione rrao  oiniiiaintiili)  Hauau  lprot.|| 
Mllj  lMf*Ì9rr  lAMlofUdW  MmtvitV*n9  1KH)   H.  ti.  u  R    I>t  Srataitl 
(mi.,  vnt.  M>iruali«iiiliadiQn)liticlU&tlri«iaellaUifrariKA«  ttan^tchaaj 
di  Friburgo,  ttU  n.  Il,  c»|x>aBnMia  i  morill  e  ^ulolie  ilifrtin.  Viii 
corre  eoiiarr  ii«l|ittt«iili!lunKe»i!l  iivilciiUn  ildln  citur-i.  <a  >\ 
alle  lUie  olMlcbo  alitiNrclu  ooroni  lo  <|ue(llinil ,  n-"  <<*  rutto  "< 
4rll'jii<<-nllrill  dsl  k!l>.  to  HcUtitr  <ir<ie  allora 
citare  netto  iiulc  (|ucl  hruiii  di  tcil«rD  er.  dlieiLo  ' 
ccMarl  airiiilelli^iiin  ilH  Inradollatl,  ritiit- rco.-dU'miiili.'  li' 
WttL  nella  RtSMtn  il«|ttl  AKhctcovi  di  tUfuuu.  )innri|'iaii^  .:    _ 
UAl  ticbeiaerliu  febiisier,  e  ila  lui  eofiUnuale  un  iuibbiu  dillguua  >  crIUiil 
ctailuui. 
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Ad  ognuno  rendevi  lunnir&alo  il  ^anle  incremento  augìi 
(tudidi  iticeti  tre  ullimi  'Inceniii  procuralo  n)ln  «torindol ponti fìcA- 
i,v«lD*dir«  atift  storia  det  mondo  crìfitiano.  Guardando  alle  fonti 
Itila  io  6ne  lUille  sinsolo  notìzie,  quanta  cofiia  <Ii  pubhlicu- 
o  di  opom  compiute,  odi  oollczioiti  e  di  raccolto  periodiclin, 
ia,  di  diritto,  di  storia,  d'ogni  paoM,  lusgcciormonto  peKt 
di  Francia  o  di  Gormania,  donde  %ì  Hono  cavati  i  lua- 
ttrialit  Di  ratti,  ae  va  sempre  crescendo  il  numero  in  questi 
uai  di  libortd  dovunque  concc<)»a  allo  KlUfìin,  unita  al  lavoro 
^^Oidenzioso  quanto  instancabile.  Ne  abbiamo  orora  novella  pn>- 
^Ba  natia  coiilinuaxtoae  della  vasta  collezione  dei  Monumenta 
^Kùtrfiuinìtte  lii.itrfi'tcn,  dì  cui  più  volto  si  sono  dati  dei  ctnni  nello 
^^iBgioe  dell'. 'IrcWcio  Storico  Italiana,  in  ultimo  luogo  nel  Supple- 
[^  munto  Undocimo  alle  noti/io  biblio^^ralìcho  dei  lavori  tedeschi 
^KiMrilo  n<>l  t,  XXIV  della  IlISerie.  Olire  ai  volumi  componenti  la 
^^erìa  degli  autori  anticliiasimi,  doà  di  coloro  che  «p|>arlengoao 
kiroUitna  «ta  dell'Impero  ca<lGnto,  sì  h  reso  di  pubblica  ragio- 
ne il  primo  volumo  della  raccolta,  da  lunghi  anni  anmmtiata, 
drite  lottare  dei  sommi  pontefici  relativo  alla  storia  dull'lmpero 
Roniauo-Gormaaico  sotto  la  casa  di  Svevia,  col  titolo:  *  Ept- 
ttoiae  taeeutt  Xlff  e  rcfi'xtì»  Pwìl'Jirum  romanoritm  Miectae 
Gtorgiuin  Henrieutn  Pkrtz,  Edi-Ut  CaroUta  Rodbnbbrc. 
'omo  I.  Berlino  18S3.  XVlII-786  pag.,  A.*)  1  lavori  por  questa 
Ita  vennero  intrapresi  nel  1823,  di*  Tiiorgio  Knrìoo  Pcrtz, 
il  barone  di  Stein  preso  di  mira  per  cooperare  alla  vastissi- 
oollozione  di  cui  poi  gli  vonuo  afTidalu  la  dir«ziono.  (Vodi 
N'ftitrologia  del  Pertx  nel  t.  XXV,  della  III  serio  AeW'Areh. 
ior.  /(.)Aveitdo  ottenuta!  il  jienuesso  d'eaàinìnaro  ncll'.Arcbivio 
iticauo  t  registri  dei  poiiieRci  del  Dugenlo,  Ì  pia  antichi  doft 
le  nri:)iivio  <!«ÌJiIonli  negli  originali,  lasciando  in  disparte 
di  H.  ItiRoneozo  III  di  già  divulgato  colle  stampe,  ed 
Mwndo  obbligato  dulia  br<>vìtii  dt-I  tempo  ccmcassogU  poi  suo 
fgìo  in  Italia  ii  fcrnmrai  dopo  il  primo  volume  del  regielro 
P.  MartiiKi  [V,  i^gli  'noi  corso  di  tnczz'anno  perlustrò  venli- 
volumi  conlenenti  'HfXt)  lettere  ed  atti,  dei  ijualt  procurò 
ie  di  tSiXI  a  II' ine  irò  A  relativi  allu  liudJclta  storio.  La 
ni'.tnne  della  seria  dnlte  lettere  venendo  posposta  a  quella 
t  scrittori  a  dello  leggi,  ora  solamenta  8Ì  6  dato  principio 
«MS.  oti'anui  d'alio  soeso  (tei  sepolcro  l'uomo  benetoerilo,  il 
noi  corso  di  mcxio  secolo  sot(l«uno  principalmente  il  pOAO 
ift  djr«xÌoae  dell'impresa  gigantesca,  con  cui  hanno  da  pa- 
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ra^narai  poche  altre  nel  campo  storico.  Semni)»  le  norme  sta 
bililo  dairaltiials  dirouodc  coiitrale  di  rcdnzioiio  di^i  Monumenta 
l'intero  malariale  raccolto  dal  Perlz  aveva  da  pubblicarsi,  co 
riprodursi  itiottre  lo  lalt«re  stnirit^ito  dal  Ruynaldi,  rìvì^lo,  « 
dove  o  cofreva,  corrette,  e  quelle  allrave  pdile,  dimodoelié.  do- 
po i  reocnli  lavori  del  Pultti;k.v.  del  IVMiintrconliniinto  dttl  Fi- 
cker.  dell'Huillard-Dr3hollu«,  di  \'..  Witickclmann  lo  storico  dì  Vti- 
derìgo  II  e  di  vari  altri  sitccoduti  ni  PvHk,  il  numero  dttllo  vM,i 
inedite  nmaiiA  di  gran  lunga  inrcriore  a  (|uollo  delle  edite.  Co»' 
lultociA  rimi>ortanra  del  volume  6  grandiit^ima,  giacetiAcon 
soltanto  ei  hanno  sotto  gli  ocelli  i  materiali,  ee  non  completi 
copÌosÌ)»imi.OThle  formare  un  concetto  pili  etuitto  dull"  rclncio 
ni  tra  la  Chiesa  e  l'Impero  eotfo  Onorio  III  e  Oregorio  IX, 
duo  ponl«fìci  coii!*iderati  noi  pre«cnta  volume  Tale  volumn.  U 
cui  stampa  venne  deliberata  nel  lf<t71),  si  ti  reso  di  pnbblEi 
ragiono  nel  momento,  in  cui  la  IÌboni\  mNi;gÌor«  conooNta  al- 
l'flsanM  dei  tesori  dell'Archivio  Vaticano  avrebbe  permesso  d'in 
trnpn^ndorfi  ampia  revisione,  e  Torse  numonto  del  lavoro  de 
Perti.  revisione  necessaria  pel  pwjtificaio  d'Innocenzo  IV  e  pfl: 
la  parto  non  esaminata  del  registro  di  Martino  IV.  Dopo  ses 
sant'anni,  lo  studio  della  slonn  potrà  *  correr  miglior  AC|na. 
e  so  ne  caverà,  «poro,  ampio  pmfltlo.  Nel  menMrando  bnivi 
diretto  ai  caHinaìi  De  Luca,  Pitra  e  HerganrAthcr  dei  18  Ago 
6to  18^:).  P.  I.«ono  XIII  asaorcndo,  come  oltre  agli  archivi  dell 
5>anta  !>nde,  d'ora  innanzi  Ipertì  a  promuoverv,  guanto  6  pna 
eibile,  religiona  e  «densa,  la  bildioioca  vaticnna  dispone  libo 
ramente  dei  tenori  suoi  a  pr>S  degli  studi  storici ,  rìllotU 
viamcnle  che  la  ililTuKinne  della  vorìtA  in  tJtl  modo  racttìUt 
non  potrft  se  non  promuoverò  il  vantaggio  della  ChÌe»a,diiiK> 
strando  quali  e  quanti  servigi  essa,  e  non  lei  il  pontificalo,  ha 
al  mondo,  uscendo  vittoriosa  dai  comhattinM>nti  o  dalle  peraei»! 
zioni  (1).  Sessant'anni  fa,  Giorgio  Enrico  Portx,  pmtofttatilo,  cotn 
erano  protestanti  gli  autori  àfWo  vite  di  Gregorio  VII  e  d'Inno 
OKcm  iU  cba  rìepOMro  a  tante  violonto  a  spoaeo  maligne  ao 

(I)  Pel'e  nmilliinnl  limali  iltall  ttadl  noiHI  Archivi  llitlnnl,  ftcanil: 
lamie  di  quel  dui  Villrnn",  di  S-'-mt  t  di  Mrrn»  |rnn  «(■rrUl'  rlBianl 
atta  Moria  di  Sttlssaondn  Impera  lofe),  rnatoni  D.  Kimli!»  i*  halMniuht  X> 
cMw.  JlalHfMUMIuiie«n  ■>  n«t|d  nitioeiKhe  ZMtfkrift .  vnl.  SLIX  .  pW.  M 
H«it.  linS),  ntnlre  le  aoms  nodemo  del  Vaiwouo  viti)*noa  datmiia  I 
aa  ■rUooto  anonlao  di  tcrlltore  bMo  isfonuBU  aslb  AtijtmMnr  Tri: 
ìtas,  ti.'  SII. 
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M  nella  rdruùone  del  suo  vttigglo  Ìri  IlalìA  Rtnmpato 
Issi,  dopo  dì  «ver  accennato  alla  collezione  di  olire  SJOO 
lami  di  Ri^j;<''>fU  pontilìcie  conservali  ncll'Arcliivio  Valicano, 
i  quali  forse  ni  -«cito  '^:irara  unitco  del  Baronio,  e  al  Rnytiitldi 
timiatore  di  (|Nist'uIùino  ora  Eluto  cotic«s«o anticamente  t'uso 
.lato.  In  eotiiina  iinporuniui  dei  rogislH  pontifici  «ttscr^i  dì 
tnaniroiituita  por  In  sltunp»  di  q'ici  ix>clii  re§i  di  pubblica  ra- 
I,  dì  (|uellì  ili  Gregorio  VII,  di  Giovanai  Vili,  d' Innoceu- 
in.  *  Ognuno  riconosco  di  quulo  pregio  «  6  l'aver  dinann 
:1  la  serie  dei  documenti  di  u»  Tare  ed  operare  interno. 
Ilo  e  sicuro  in  mezzo  alle  tempeste  le  più  minacciosa  e 
Qte,  di  un  faru  e-l  operare,  che,  appiirontemonle  eull'orlo 
io  non  va  dimentico  dei  crisltani  dispersi,  erranti 
ipi  dei  Maroccaui  o  tra  le  tribA  gnerreggianti  dei  Ta- 
i,  pregando  od  operando  con  n»rvoro  ugnalo  por  l'oiema  sa- 
ile  di  coloro  chi>  non  hanno  abbracciata  ancora  la  Tede  come 
la  «alvezza  detta  propria  chiesa  pericolante.  L'immagine  di 
Itili  grandezza  doo  bì  ripeto  già  m^Ii  atti  di  tale  o  tal' altro 
f^lt^•,  gli  avvocati  di  qucelì  non  hanno  agito  saviamente  ba- 
leadoiic  le  tcnUmonianzo,  giaccli6  nessuno  Ktorioo  4^  capace 
iQppliro  qui,  a  cit'i  che  manca,  colla  vasiitflt  del  proprio  sguardo, 
miglior  diTeea  dei  pontefìci  con<ìÌ3te  nel  palesarne  l'indole  e 
uatur».  Quand'um^ho  occorrano  delle  doboli^zze,  c'C  da  aspet- 
un  giudizio  più  e^iuo  della  storta  confessando  la  schietta 
iUt,  che  non  allorriuundo  lutto  ei  oafioonde,  di  maniera  che 
uo  poro  sospelU).  Nel  caso  che  le  tesliitionianr^  del  loro  ea- 
Mre  un  giorno  o  l'altro  fosEOro  per  sparire ,  troppo  tordi  bÌ 
ivnhhe  da  dcjitomri!  ann  troscurutozza  simile  a  (|UclU  per  cui 
sono  andate  |'-'nl"iid'>M  tutte  lo  armi  di  ditùsa,  anteriori  alla 
Une  del  duodecimo  secolo  ,.  Il  giovane  storico  tedesco  scriveva 
liHUte  c<no  nell833.  ForUinutamcnto  miglior  oon^-igtio  6  prevaU 
w,  e  di  gi&  se  ne  sono  visti  i  fruiti.    Verità»  cincit.        A.  R. 


PABDK  DKft  NEUBHRM  GssCHicirTB.  In  Verbiném-j  mit 
deutfichvn  und  awfaerdeutaehen  Ifhtorikern  herausffegeben 
ton  Wilhelm  IISHn-ir.  Gola  ItitJl.  Voi.  I.°  di  7U0  pag. 
8.*  gr.  a  2  colonne,  cont.  te  lettere  A-E. 

Dei  due  primi  fascicoli  della  presento  opera  ho  reso  conto 
r.VlI,  [lOg.  103-113  di  iiuc9l'/lrci>i/trtb,  notando  come  ossa  in- 
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tenda  Boddisbre  al  bisogno  dolle  classi  coll«  doKÌdcrou  d'istrair 
deirrniitHinento  dolta  storia  moderna,  per  t  fatti  e  per  gli  uoinial. 
prjneipalment«  nelle  attincnm  cotin  politiea  e  col  progreMO  dtl- 
l'incivilimento,  piA  di  quel  ohe  puft  Tar^i  «tlle  Knciclo[>edio  gene- 
rali. Neil' insiemi!  sì  i  raggiunto  lo >4Copo,qilBtitUTiiiie un'opera 
di  tal  genere  non  pos^  non  risentirsi  della  didlcoltA  di  sceglierà 
la  via  di  meuo  tra  qiicllo  cIia  sì  adatta  al  publilico  in  grande,  e 
coloro  che  cer4;ano  iiifomia^ìoni  pìQ  nmpie  e  «pociali.  Lo  apirilo 
cui  ni  era  inlormala  «n  da  princìpio  silTatta  opera,  è  rìm&slii 
tale  finale,  qpirìui  liberale  moderato,  antirattntìco  e  Hnj.raltutto 
antipapale.  La  parte  che  (ocoa  all'Itali:)  tra  gli  articoli  il"l  primo 
volume,  potreblM  essere  elata  aocreaciuta,  anche  consultando  Ìl 
solo  ConrvfMtion^-Leriifon  del  Brockhaus,  n  non  scnra  meravi- 
glia cerchiamo  invano  l  nomi  dei  Balbo,  Prospera  eCesare,  Ca- 
rascosa,  Cib^- Mal  alpina.  Collctta,  Colonna  Mart^antonio,  Coa- 
falonieri,  Corsini,  Davalos  l'errante  (Pe^araV  ti  nome  d'Ame* 
rìca  si  ritrova,  col  nome  d'Amerigo  VcRpiicci  accanlo.  ma  l'artì- 
colo parla  solo  della  stona  moderna  deirAm<^rica  meridionale 
Spagnuola.  Citerà  gli  articoli  che  Iraltann  di'll'llalia,  o  tl'umuini 
italiani.  Sono  i  seguenti:  Amedeo  ducii  d'Aosta,  Ancona, d*An-| 
cremareHciallo,  Aspromonle,  Azeglio  MasFÌnw,  Benedetto  XIV  p.J 
tlicocca  battaglia,  Bìtonto  battagliu,  borghese  Camillo,  Camor-j 
ra.  Canino  principe.  Capponi.  Carbonari,  Cnrignauo.  Cavour, 
Cellamare  principe,  CiaMini.  Cisalpina  e  Cispadana  Repubbti- 
ebe,  Colombo,  Colonna  Prospero,  Corsica,  Cosimo  I  de'Nfodiei, 
C'rispi,  D'Avaloa  (Del  Vasto),  Dona  Andrea.  Nell'ineien»,  le  no- 
lixie  sono  esalto  e  Boddit-iuconti,  ma  non  v'  6  difetto  di  orrori  o  . 
d'omìt-Moni.  Non  (edìer^  i  lelt/iri  coi  pò rticolaH, limitandomi  a  du« 
mIì  articoli.  Parlando  di  Gino  Capponi,  va  dìmenlicalo  il  di  Uiiaog- 
giorno  a  Vienna  nnll'infAn/ia  che  piim  6  di  rjunhhif  inonmnlo  per 
la  storia  della  sua  vita  ;  non  si  accenna  agli  studi  sulla  storia  d«ll&^^ 
Chiesa  argomento  princi|>nlc  dei  lavori  doH'eUt  tua  pia  felice  ;  *E^| 
dice  che.  Tatto  ministro,  le  circnetanze  l'obbligarono  a  sceglierà 
oolleghi  i  quali  non  partecipavano  al  le  opinioni  suo  j>olitich«.  Ali», 
edizione  della  Storia  del  Colletta  si  assegna  l'anno  18-i9  inveoaj 
del  18'il;  alta  Storia  della  Itopnbblica  fion>ntinn  l'anno  IStAper' 
1875,  mentre  non  si  fa  menzione  d6  degli  scritti  editi  e  inediti,  ni 
delle  duo  biografie  italiana  e  tedeecs,  volumi  pubblicati  tutti  ix-i- 
ma  dell'Enciclopedia.  Il  Marchese  del  Vasto  va  rliiamato  *  Al- 
pboDM  d'Avalos  ,  quasi  fosse  franoeae,  «  il  Pescara  ai  dice  suo 
KÌo  mentni  gli  era  cugino  in  pruno  grado.  ììmo  non  si  di«1tnae 
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*  nrll'iiBMdio  <[ì  Pavìn  ,  bensì  afilla  batlngtia,  u  iwn  buoc«<I6  al 
Pescara  noi  oomnnHo  gonferai»  dell'eaercito  Ìiii]>enale  in  Italia, 
comuDilo  die  gli  tuccii  mollo  pia  tarli,  e  che  morto  Ìl  suo  cugino, 
fa  OKirerìln  al  Cone^tiibilo  duca  <li  Bortone.  Snranno  minuiie, 
ma  in  (ali  casi  si  vuole  molta  esattezza,  in?ece  di  limitarsi  a  co- 
piare altre  cnciclopodiv. 

Dei  secondo  «oluine  sono  usciti  i  fascicoli  11  a  16,obo  giun- 
gono alla  pug.  480  con  Arrigo  III  (Heinrich)  di  l'rancia.  Leggia- 
mo gli  articoli  EsV).  Farini,  Ferdinando  1  e  II  dello  Due  Sicilie, 
Ferdinando  III  di  Toscana,  Fteachi,  fìcnova,  Gr^orìn  XIII,  ma 
mancano  troppi  altri,  per  «s.  Elba.  Farnese,  eccettuato  ìt  Duca 
AloBsaiKiro.  Fertlinondo  I  e  II  Modici,  i  du«  Filangieri  Gaetano  e 
Carlo, Foesombroni.  Oalianì,  Giannone,  Gontaga,  Guerrazzi. man* 
caiize  In  fiuali  pcHopiii  spieganisi  malamente,  j>ot«mln  liar  luogo 
al  sospetto  che  il  disegno  dell'  opera  e  la  scelta  degli  articoli 
non  aia  fatta  con  sufllcteiile  critica. 

Essendo  morto  il  di  3d  Dicembre  18S2  a  Halle  sulla  Sala 
roditore  d«ll'F!nciclopedia  professore  onorario  in  quella  aniveraita 
a  direttore  del  Seminario  pedagogico,  uomo  più  pratico  del  ramo 
di  storia  Ifti'.-rarìa  che  gli  va  debitore  di  pregiati  lavori,  che 
wm  di  'jiiello  della  storia  politica,  la  diradone  è  passata  nelle  ma- 
ni di  D.  Alfredo  Schuh  di  Gota,  Ìl  i)unle  promette  di  ooodiirlo  in- 
nanzi alnerem<«nU>.  accrescendo  Ìl  numero  degli  artiooli  ed  usando 
maggior  brevità  di  forma  senta  nuocere  alla  sostanza.  Menti-e 
■CcriglianK)  volentieri  silTatta  dichiarazione,  raccomandiamo  al 
nuovo  editore  aitenrione  maggiora  allo  storie  italiane,  e  pacatez- 
za di  giii>li/io  nelle  coM  religiose,  perciocché  ua'enciclopedìa  sto- 
rica non  ó  il  campo  di  controvenio  nò  di  lucubraztoni  che  possono 
rerirc  gli  aderenti  a  tale  o  tal'altra  Chiesa,  come  pur  troppospcsso 
accado  in  Germania.  Alla  fino  dcH'ultimo  volume  si  darà  un  indi- 
ce IndtcaiilA  ancora  i  nomi  di  persone  e  di  luo^i  ai  quali  non 
m  sono  dedicati  articoli  speciali.  A.  R. 


KiswEitMASXS,  D.  J.,  Der  h.  Petrus  Damiani.  Mówh.  ftìvfhof. 
Cardinal.  li'irchenMrer.  Inaeinem  Leben  unti  Wirken  nacft 
den  Qaallen  dargeateUi.  Steyl  (Prussia  Renana)  1882.  XXI 
•  237  pag.,».- 

La  letteratura  ledoseii  poaiode  vari  lavori  stilla  storia  del 
monaco  riformatore  di  Fonte  Avellana  a  amico  d'Ildebrando.  Nd 
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1S55  ecrÌKM  biwAinonte  di  lui  A.  Vof^I,  autore  della  pregia 
opera  9tiprn  Tl«lflrin  WmnniW  ^vp'Ii  RiMinarafia  dei  lovi^ri  t»i|p-' 
achi  sulla  Gloria  d'Italia  a  [«ir,  2Sl).  !ii>f{ii|todft  A.  Wan>hftrp, 
BrMiftvin  l^-*».  e  F.  Neukirch.  Gottinga  l^Ó  fdÌBs«rtiuÌoDÌ  oc- 
ca'ÌPmi'^hcV  dti  Fehr  (Ìm  gioventù  di  S.  P.  !>..  cncmwìn  iv>ni>!ntiln 
nella  fMitreMii^Jiif  QimriaM\rift  fùr  hathot  Thnohfiie  IHfi^ì)  e 
da  G.  ElergenrAther  nella  difiWrta^iono  intomo  rIIu  contesa  nulle 
orsHnaiioni  't'-l  Sim<ini"ti  "«1  (iftcrtlo  XI.  «tnmfmta  nel  mivl«^imo 
triomnte,  18fi'J,  Più  tnodernaitiPnte  ne  iratl/i  [mi.  in  qualità  ili  oru-  ^ 
diln  e  di  sfìnttore,  CaHo  Werner,  dotto  etorioo  i)oirAf|iiÌn«te< 
dpi  Twntemn,   nell'opom:  Gerl*rto  d'Atirillnr:,  la  Chi^a  e  U 
viunrik  del  mio  tempo,  Vienna  IS'K.  All'autore  dotiti  scritto  i 
pmcitato  non  fu>no  dun<]ue   mancati  pradecfl«»ori  tr»   i  prop 
connazionali.  M'entro  il  lavoro  n»n  A  pifi  ampio  defflì  allrt.  lul-^ 
ta»i»  ft  l>en  lunpi  dal  poter  paraf^nnarai  wm   quello  di    Mon^J 
Alfonso  Capecelatpo  odierno  Arcivo«cnvo  di  Opaii.  da  lai  «• 
lato  e  anche  c«n*iurnto  (*  scritto  ìn  modo  o^ìflcante  pel  popolo' 
eredentc  ma  con  minor  critica  .^  giudizio  di  eni  git  loHcinmo  la 
responvahtliUi,  vie  più  perchA  non  «inmo  punto  aìouri  c)i«  il  lì>| 
bro  del  dotto  e  hravo  Oratoriano  plt  aia  varamente  noto,  dicen- 
do ^li  che  questo  venn»  putiblimio   a  Firenrc  o^nn  il    ISGC] 
Comunque  cìA  ainai,  il  nuovo  TOliinw  ted«R0O^  divnraìtuimo  di 
(|aello  d^llo  writtore  italiano.  Esso  si  rano^manda  pel  diligent 
«umo  d<»Rti  ifcritti  del  «unto  monaco,  di  cui  ritrae  fiMlcImont 
ancora  t«  vita  attiva  quanto  atisiera,  e  nelle  aciiole  dei  mnna-1 
steri,  nolto  cittA  del  pari  che  m*lte  aspre  aoliiu'lini  tra  te  quali] 
primeggia  quell'eremo  a  [^6  del  Calria,  "  che  ^tiol'cB^r  di«|io«tOiJ 
a  sola  latria  , ,  e  nei  «inodì  fi  nelle  legazioni   tanto  in  Italia] 
quanto  al  di  la  dei  monti,  e  nelln  curili  abitala  da  tante  incer-i 
te;/e  e  (ante  contese,  i-'cpono  poi  a'upiamente  anche  rnttivit&| 
lolloraria,  talvolta  criticata  comò  apìranto  troppa  pasaione  nelU] 
aocttae,  ma  veranMnte  necassaria  in  meiin  alle  vergogna  dellnj 
TÌta  di  gran  parto  del  clero,  che  minacciava  di  trarre  a  rovinai 
la  chiesa  di  Cristo.  Ma  il  nvodo  con  eui ,  nell'una  a  nciraUra] 
parte  dell'arf^nento,  vengono  Iraitnte  tali  materie.  mooaaiand«j 
il  libro  piuttosto  ad  un    numero  ristretto   di   lettori,    maggìof^j 
nentR  eoaleaiaotìd.  mancando  di  quolV  nmpiena  o  grazia  dell 
racconto  o  di  i^neireHìcacia  delle  descriiioni  locali    necesuria 
a  dar  vita  allo  Rlorio  dei  aanti  i  quali  nbitntx>no   nei  romiitori 
nlpAKirì  di  Camaldolì,  V&llomhrosa,  Alvurnia,  ModIm  SQoarìo,] 
Ponto  Avollan». 
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io: 


II»  viu  <lt  f^an  Pier  Diutitani  gì  presonta  una  degli  «'«empì 
(KIT  troppo freqiiaiilemento  ripctottsì  itollASloriadellaChiesa. 
impuro  di'gìi  OtCuiii  soHuvfi  il  f>onufìnito  romano  da  vergo- 
^ow  tioeadunia,  ma  non  lo  fortill(y>  durevolmenio  contro  a'pc- 
rieoli  dovunque  rinascenti,  meniro  il  favor*  dimostrato  dall'au- 
uirii.)  InicalA  ftir«cclcsia8ticu  divenne  caso  pure  sorgente  di 
i  e  trtuiiendi  mali.  L'accroflciinento  ineìgno  della  potonu  po- 
ira  0  del  possesso  territorialo  ilHia  chieM  non  potè  non  in- 
Bul  conlegno  de)  clero,  e  In  rilasaatetza  dei  costumi  tanto 
la  classo  isecolaro  quanto  notla  re);olare,  provoca  dì  neoes- 
l«  riforma,  cui  applicaroiiRi  maggiormente  le  nuove  crea- 
,i  monastiche,  derivanti  tulle  dalla  regola  di  San  Benedetto 
OMM  cercarono  di  ricondurre  airaiitica  pvirexza  e  semplicità,  Ì 
lìaoCAsi,  i  Canioldoleai,  i  Vallotnbrosani ,  Ì  CÌBtercÌon«i  ed 
i  minori.  >(a  nemmeii'esBÌ  valsero  ad  oltenere  risultali  du- 
oli. La  (juprra  aperta  tra  il  partito  rirormalore,  6  quello  che 
Itila  vita  ecclo«iu£tica  non  dc-^iderava  altro  che  i  comodi  mon- 
itai,  molte  chiese  ed  abbatte  trovandosi  occupate  da  Inìci  ov- 
Wm  da  preti  simoniaci  o  ditìprcKiatori  «jìcrti  del  celibato,  durò 
vari  casi  sin  alla  riforma  lldebrandina  a  cui  prese  p«rte 
;ne  San  Pietro  Damiani,  o  come  nwnaco  e  da  vescovo  e 
(linaio,  colla  penna  e  coll'opera.  La  storia  della  Chiesa  ci  fa 
rn  le  cause  por  le  quali  '(ueìila  riforma  ancora  aofcgia- 
c^  alle  vicissitudini,  da  cui  non  va  esente  nulla  sotto  Ìl  sole, 
aa  essa  dimostra  Cf-iandio  come  il  fondamento,  donde  proceda 

K'ITatta  rìf'irnia  rimase  saldo  ed  inconcusso  attraverso  dei  se- 
fi  e  aoevro  dello  parti  estranee  che  passarono  coi  tempi  mu- 
ti In  questa  storia  ^n  PÌri-  Damiani  rinuirrà  mai  (tempre 
IO  dei  caratteri  forti  c^l  interi,  quali  essa  ne  conta  tanti  e 
««li.  A.  R. 


ÙocumenU'  e  natùie  intomo  gli  artisti  ttereetlai  pubblicali  da 
GnjBEPPK  Colombo  B.  —  Vercelli,  1883;  in  8."  di  ^^,f^.  5»/;. 

Nel  render  conio  della  vita  di  Gaudenrio  Ferrari  scritta  dal 
Gju.ioppe  Colombo,  ubbianw  manifestato  il  desiderio  che  pre- 
I  ro««a  un  fatto  compiuto  la  promessa  di  altri  studi  intorno  ai 
aaei  del  Ferrari  dataci  dall'egregio  autore  (1).  Il  R  Colombo 
BontHine  nolo  in  parie  la  promessa,  e,  invece  di  un  lavoro  conte- 
Io  biografìe  dei  discepoli  del  Terrari,  non  ci  diede  che  una 
[i:  4rrA.  Stor,  it..  SeHa  IT,  T.  I  (l^Sl).  P•^  ttS. 


RA86E0NA  KBUOaRAPICA 


raccolta  di  maiaorift  ÌDloroo  alla  vita  od  ali*  o)i«n  di  i]tM»i 
8(ì.  La  prìucipala  ragione,  per  cui  per  aateavi  il  P.  Colombo 
velte  realnag«re  a  mandar  fuori  tale  coltoziont,  A  giustisAim 
rimpossibililà  0Ìo4,  per  doveri  d'uRlcia  scolastico,  d'andar  atto 
DO  ad  esatnioare  co'proprii  occhi  te  opere  dagli  artieci  vercolld 
«parse  qua  e  la  per  il  Piemonte,  e  delle  quali  oeppur  si  danno 
intagli.  Ma  prendiaoi  atto  di  quel  ptr  admao,  pronunciato 
dotto  Barnabita,  espressioni)  che  ci  consente  di  imperare  ouU'a 
venire  aoddisfatto  da  lui  stesso  interameata  un  dfldderìo  di 
BtudioaL 

Goal  cORi'A,  il  libro  ò  pur  sempre  un'utile  coRtriburjone  al 
storia  dell'arte  italiana,  giacché  te  itotitìo  o  ì  docunieoti  raeeo 
gettano  assai  luce  su  quella  scuola  vercellese  rima-^ta  &Ìrio  a' 
nostri  pressoché  ficonoaciuta.  Questi  documenti,  iitibbUc^ti  por 
prima  volta,  furono,  al  pari  di  quelli  concoruenli  Gandenri')  Ferr 
ri.  raccolti  dal  P.  Bruizo,  a  cui  rc<Iitorc  ronde  il  dovuto  tributo 
riconoscenia  (1).  Al  P.  Colombo  spella  il  nierilQ  di  aver  ordla 
al  fatte  memorie  e  di  nver  fatto  precedaroadesseunerudito  disco 
so  sull'arte  in  Veroellì  dal  secolo  VI  ni  Ferrari,  il  quale  discor 
riesce  degno  proemio  alla  vila  del  pittore  valsosìauo  od  a 
memorie  sulla  scuola  vercellese.  Raccogliamo  in  brevi  parole 
cose  principali  contenule  in  title  imtta7.ione. 

Le  piA  antiche  pitture  in  Vercelli  orana  quelle,  cba  ornav 
la  volta  dellanave  maggiore  nella  primitiva  basilica  di  Saul'Eu 
bio  ed  appartenevano  probabilntoote  al  «ecolo  sesto.  Dis 
Oflll'auerramento  della  basilica  fatto  nel  secolo  VVI;  ne  al 
tuttavia  memoria  da  uti  disegno  dì  sconosciuto  artista,  a  quan 
pars  del  secolo  \II1.  Niun  vestigio  4  Hrnnftlo  delle  altre  pi 
decoranti  la  mcdo«ima  basilica,  cotue  pure  del  musaico,  ood' 
Ornata  la  volta  del  coro. 


(I)  n  r,  D.  tulsl  Bni»a,  tarar  tIvo,  ipiiiado  lo  taiitvt  i)ai>!ita  tinti, 
mori  la  Raibi  II  <  .Hotemlire  ISn.  In  «m  iti  xi  llast'aiml,  l.itrhtnli  ili  i4  vi^ 
dMldCfle  fra  g'i  slodltttl  delle  illtrlpllnc  nrrlim'oKlirhc  »  It'in   vrtUìi 
affotU  (ra  I  ■uni  ■miei.  Pio,  ii>wle»ti> .  uUnte  nei  wnl  doveri ,  ptemur 
n<l  rsMlere  Mirvimi,  int^Urtyie  al  lavoreeni  l'illiutrsSarMTt^u.  4ptiR< 
dollrios  Idiibo  tfileitallila  lenliannnranu  t  V  opera  uni  nii^>' 
s(Mi  ^nlit^»  MmlM  (Hnntl.  lS'7l:ei»olliDUM  XYlliiilt  |k 
srrhMtfsla  per  la  pib  liisortH  nella  iraliblk-ailnnl  dell'  tnoiuim  an-iic 
«era«Blea  e  ael  AuIMiìim  dtlh  ComiMubM  artlt»)l-iikii  rnHittr^pal^  iKl 
M  render  rnaW  ra  questo  Anhfto  del  prrlmltro  romano  Sinai  t  don 
di  Htirrtà  t  D'rithi  bo  pl{i  volls  acoenoBla  al  ilrprUu  iiH«  Chitta  di  flu 
Ivi  (luiibllcaui  dal  r.  Kraus. 


ARTISTI  VBHCCLLS»!  l09 

Al  fldcolu  IX  a{i[>urlengono  le  due  lamine  dWgeiiUj  lavorate 
■casello,  che  raocliiudono  il  prozio«o  evangaliario  donato  da  Be- 
rmgnrio  I  alla  Chiesa  di  Vercelli,  ancor  oggidì  custodito  n«l  duo- 
lo» di  (laclla  cilti'i,  Dui  cui  tesoro  «i  conservano  pure  porgaineoa 
niniato.  Il  b&tiìstaro  del  s«oolo  \  ])iA  uoii  esialo  ;  de)  aoguontA 
Moolo  KORo  puroccht  mosaici  o  la  porta  della  distrutta  basilica  di 
Moria  Magi;Ìore.  Altri  monumenti  artistici  di  quel  Moolo 
■perirono,  e  solo  ne  abbiamo  noti/iu  da  quelli  che  li  videro,  8p6- 
cuilmAuto  dal  [lanza,  il  quale,  nel  secolo  passato,  studiò  le  ine- 
none  v«rcellc«i. 

Di  altre  opere  di  pittura  e  di  scultura  ora  perite  riesco  im- 
pcmibile  dcterininare  l'otA.  Più  chiare  e  precise  sono  le  notiiie, 
dm  l'autore  jiotà  roocogliore  dal  secolo  \UI  in  poi,  quando  Ver- 
dti  oooiincid  «usa  pure  a  godere  della  liberiti  comunale,  l-'ra  il 
S19  fl  il  im  si  ereaae  in  quella  citta  la  bellachiesa  di  Ejant'An- 
Bm.dvoonxLL  ili  ficultunt  di  scalpello  e  di  merito  diversi.  .Vtcune 
illre  sculture  del  ineiltssiino  secolo  ni  ooiiservano  ia  altre  chiesa 
rcelldsi.  La  più  astica  menzione  di  pitture  nel  secolo  X.UI  si 
nuH'opiuOo  del  vescovo  L'gonc,  morto  nel  12;t6,  Ìl  quut« 
I  vicinanze  del  diiouio  &iitio>>  un  atrio,  in  cui  erano  ntratti  i 
tatuili  della  cliiesa  ve««elleee.  il  primo  pittore,  di  cui  ai  abbia 
Doliiia,  b  un  maestro  Aimcrio,  il  cui  nome  compare  Ìit  un  atto 
l'iUO  ;  ma  di  esso  null'altro  si  conosce.  Oltre  alla  chiesa  di 
Dl'Audroa,  eoreoro  nel  dugeoto  io  buon  numero  altri  edifizi 
ri  iu  Vercelli  e  nelle  vicinanze  della  citta  ;  ma  non  si  hanno 
arie  lui  loro  architetti. 

Nel  trecento  Uorirono  in  Vercelli  non  pochi  artisti,  dei  quali 
eiomu  i  nomi,  ed  intorno  alle  cui  opero  ai  bannoalcuui  cen* 
rpriino  (littore  Toreatiero,  che  prese  dimora  slabile  in  Ver- 
illi,  fu  un  Giacomo  o  Giacomello  da  Milano,  che  nel  Viò'i  posso- 
.  una  cnaa  in  quella  ciltdt  0  vi  mori  nel  1370.  Altri  pittori  fer- 
QOO  pure  dimora  in  Vercelli,  mentre  di  alcuni  si  sa  essersi 
attenuti  »oltaalo  jier  (lualcho  determinato  lavoro;  in  lutto  quin- 
ffuo  i  pittori,  che  s'incoalrano  in  Vercelli  nel  secolo  XiV. 
mime,  al  contrario,  sono  le  notizie  intorno  agli  «cultori, 
a  le  opere  di  architettura,  costruite  ìn  quel  secolo   ìn  Ver* 
più  iioportanie  si  é  la  cittadella,  del  cui  arcliitetto  tgno- 
1  il  nome,  mentre  fu  conservato  quello  di  Antonio  da  Casale, 
Aù  condusse  nella  citta,  per  iiiezio  d'un  canale,  le  acquo  dol- 
:i*o.  Ix)  Htnixi»  BofTorto  da  Vercelli  per  ojwrm  dello  baude  di 
Cane  nel  VJ9&  e  la  pestilenza  del  1400,  a  cui  sì  aggiua- 
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sera  gu«rro  ncmicbc  e  discordiu  intestiiits,  imiuisorirutio  lik  citi 
Ift  quale  vide  passare  in  modo  trUie  ì  primi  anni  del  secolo  X. 
Nella  eoconda  ni«tà  di  esso  tornano  frequenti  la  otenuoiiì  de| 
artisti,  di  cui  si  ooofiervano  tuttoni  opvre,  le  quali  mostrai 
oome  non  esisteva  naoora  una  scuola.  La  quale  »i  pali  diro  bi 
data  da  Uonìrorte  Oldoni,  nato  a  Milano  verso  il  1413  e  rea 
tosi  a  dimorare  a  Vercelli,  i  diseeodeatì  di  «{iiesto  {iiUont(inor 
verso  il  1472)  professarono  anch'essi  l'arte  pilloncu  ;  8Ìocli6  bc 
diciaasetto  culiuri  di  onna  per  pareochte  gcnerazìODi  si  trovati 
in  (ale  famiglia.  Al  tempo  di  essi  fiorivano  tu  Vercelli  ali 
ai'tieli,  die  salirono  a  uicriiala  riputazione,  ira  cui  principali 
Spanzetti  ed  il  Uazzi  Boprancioininato  Ìl  Sorldoina.  Da  Lodi 
recarono  a  dimorare  in  Voroclli  i  Treiiftcno  e  ì  fìc  Azate,  fi 
miglio,  da  cui  uscirono  parecchi  pillori.  Sul  oomìnciare  del 
colo  XVI  altri  pittori  fiorirono  in  Vercelli,  fra  ì  quuli  |>oi  «or 
il  maggiore  di  tutti,  Gaudenzio  Ferrari. 

Le  notizie  e  i  documenti  oditi  dal  P,  Colombo  sì  rìfertscou 
agli  OIJoni,  ai  Lanino,  ai  Giovenone,  ai  'l'resseuo  da  I^di , 
diversi  dal  secolo  \lll  alla  meta  dui  KVU.  In  appendice  eon 
ristampata  lo  Xotuic  inlorno  alla  patria  e  ai  primi  fluiti  (A 
pittore  Gioeanni  Antonio  Batti  detto  il  Stddoma,  illustrate  <ti 
P.  D.  Luigi  Bru»a  e  per  la  prima  volta  pubblicate  nel  tomo 
della  MiteelUmea  di  ttoria  italiana. 

KKìtinm  FRRBBito. 


Documenti  per  la  atoria,  te  arti  e  le  industrie  delle  prooinei 
napoletane  raccoUi  e  pubblicati  per  cura  di  G*irrAN0  l'i 
tANOtERt  principe  di  Satrìano.  Voi.  ].  Napoli,  udccclxxxu 
X."  lìffenwridi  delie  coae  falle  per  il  Duca  di  Calabria  {I4il4 
li9l)  di  JoAUPiETRO  Leostbllo  di  Volterra,  da  un  codia 
della  lìUtlioUca  nationale  di  Parigi. 

Coloro,  che  hanno  raoconlalo  i  fatti  del  regno,  dipinsero  Al 
tooaa  li  d'Aragona  come  un  tiranno  immane.  Il  Couines  nelle  sm 
Memorie  (lib.  Vili,  e.  \I)  alTeruia,  ctio  nessun  uomo  al  fflt^ndi 
fu  uaù  più  fiero,  pia  crudele,  piA  malvagio,  pib  vizioso,  nò  iaa|f 
gior  bevitore  o  mangione  dì  lui  :  non  faceva  imitici)»  di  reli 
giono,  dissimulava,  come  il  padre,  tradiva,  uccideva,  l^gli,  che  e: 
stato  tanto  terrìbile,  e  crudele,  quando  Mpiw  la  venuta  di  Car 
Io  Vili,  fu  prcto  dii  tuU  paura,  cbo  jiasaava  le  noiti  agitatn,  Oi 
udiva  (ino  gli  alberi  e  la  pietre  gridare;  Frandn,  PraficU:  A 
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I  qubUtrlo  la  fuga  precipìloaii  o  la  quieto  (fun  iiu>* 

Dobbiamo  prsstar  feda  a  questo  giudizio  atroce  t 
Jl  OoMiNEs  avevu  uocompagaato  Carlo  Vili  Della  epedìzione, 
^v«va  viato,  e  col  mio  buon  seoso,  notaio  molta  com,  ma  a  pure 
abitato,  cbe  il  re  Ti-ancese  era  circondato  dai  baroui  napoli- 
,  i  ijtiiUt  avvcr.ii  itiln  casa  d'Anigoiiu ,  «ccondo  le  oìrco- 
tf  rilwlli  e  tradilori  aucti'essi,  dou  uvavauo  ileposto  l'odio, 
■è  dimenticata  la  laauo,  ohe  li  aveva  percom  Gli  uloriei  napo- 
ai  del  aeoolo  XVI  uoa  iratUtroiio  too^lui  l'uomo,  del  qualo  dÌoe 
liniOn  crotiiiitaiKiitro  (iit]liiu)u  l*».-L-<iuo  Ip.  9j)  '  bavovu  fatto 
iraumro  tutto  lo  levante  et  lo  poi.eute  ìu  tempo  de  lo  Ite  Ferraa- 
In  t  auo  |<utrc  con  itua  gogliardia  «  :  or  da  qualche  tempo  questo 
htdeo  Uomo  c4iaiiocia  ad  apparii-ci  sotto  un  altro  aspetto.  H  ve- 
I  a  Hupere,  dm  agli  ai»uiiti±tsiiiiu  d'arto  0  di  arlÌ6li  foou  ve- 
!  in  Napoli  Giuliano  da  Majaiio,  l'rancesoo  da  Siena,  Àn- 
jMiuFiureQlirio,  UiocOudu  du  Veruna,  fìeiro  e  Polito  d«l  Uoti- 
«,  l'aganiito  da  Mt>(l«nu;  orno  spbìiiilidiunente  il  palagio  dì 
e,  orn6la  cbiui>a  «d  il  monastero  di  Monttìoliveio. 
tra  ed  abbulUre  Nat>oIi,  ooiuo  dioo  Hetru  ijvminouto 
.  ooUi  Ivttera  scritta  al  Micbnd  tiel  1626,  voleva  ridurla  '  la 
1  recta  et  polita  citUi  di  Kuroi>a  tutta ,  ma  tutù  i)ueaii  nobili, 
tloncti  punsieri  li  ialdmippe  m  extia^e  in  (mio  la  Eubita  bar- 
.  wvaxionti  di  Curio  Vili  ,.  Il  tiranno  comincia  a  diventure 
mite. 

11  ìJASSAZARO,  che  aveva  sempre  pronta  una  fr«ccia  satirica, 
Bì  ai  possi  il  modo  di  dire,  uell'elcgia  1.*  tlel  lib.  Il  non  dubita 
di  cantare  ; 

■  MAct«  aultue,  cuilos  homintiin,  tnact«  optime  rvgvia, 
■  AitMniae  tu  m1,  lu  ]>«l«r  «su*  •<!••. 

■  Quid  iKOniorecii  paoU^uo  ui«s,  tMlliqu«  labor««, 
•  P»rpetuucDi|UC  auimi  icmpiu  io  oudc  dceaif 

Ma  i  |>oelJ  hanno  un  modo  tutto  proprio  e  fantastico  dì  ve* 
i:  jasciainoli  da  parto. 

Il  ijutcciAfiDiM  (lib.  l)  ripeta  le  favole  d«i  fantasmi  e  le  ogi- 
Uiiout  di  AITooso,  il  quale  alla  venuta  di  Carlo  Vili  *  ejitrò  tn 
luilo  Cerron,  die,  dimcnticaloai  dalla  Kuna  et  gloria  granale  ,  ri- 
^luiciti  la  corona  al  lìglto  e  fuggi. 

Ma  il  eijjnor  V|^CKN20  l-Veco  nella  Memoria  intomo  alle 
di  {''rancia  ha  pubblicato  ulta  luttcni,  che  lo  Btftiso  Al- 
rilM  «Luigi  de  Capua  il  33  Gennajo  1485,  ciod  pochi 
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giorni  prima  di  deporrò  la  corona:  un»  lettera  dignitosa  «serena, 
Delta  quale  dice,  cba  abbandonava   Ìl  rc^no  al   figlio  '  decli- 
nando  onjna>  la  noiitra  etala  ad  Maecttiia  et  per  la  indisposi-  ■ 
tione  del  corpo  iioii  |)0&sendo  cutn  le  oporo  corporata  acoonipa-   ™ 
guare  quello  dol  auimo  ,.  Era  dunque  il  vigore  dalle  membra,  cbe 
noo  rispondeva  pia  a  quello  delt'aniaio. 

Aggiunge  pure,  cbu  aveva  promesso  al  padre  di  non  togliere 
la  corona,  nta  aveva  voluto  ordtoare  il  ret;»u  e  ben  dÌ«porlo  varso 
di  Ferrante  auu  tiglio:  ara  teneva  la  promaasa.  Ch'egli  fonoodi»- 
to  dai  baroni,  6  luori  d'ogni  dubbio;  cbe  abbandonando  il  regrto  al 
'>gl>*Ji  giovane  di  somuia  espcltazione.  il  quale  non  aveva  olTeso 
nessuno,  come  dice  il  Uuicciakdim,  ajierava  dimìnuiase  per  av- 
ventura nei  sudditi  il  desiderio  dei  Francesi,  è  certo;  ma  cbe  egU 
prode  e  consumato  nelle  unni  sia  fuggilo  per  paura  dei  Damici^ 
non  Io  credo. 

S'io  volessi  addurre  altre  prove  andrei  per  le  lungbo,  o  que- 
sto non  sarebbe  il  luogo.  percli6  bisogna  dire  alcuna  ooaa del  vo- 
lume dell'illustre  Principe  l*'u.*NGmi<i  :  tultavolia  questo  etcìiso 
libro  cioSi'ira  qualche  altro  argonieiilo  sema  Uiìciro  dal  soggetto.    _ 

JoAMctKTKu  LKoaTEi.i^  adunque  nota  di  per  di  le  cose  fatte  da  f 
AlfuitHoducadk  Calabria  dal  2^niaggiot484  quando  ciuvati  ura  ca- 
pitano della  lega  contro  \^cncxia,  tino  al  giorno  0  febbrajo  14m. 
Kgli  non  orna  il  rucconio,  non  giudica,  nota  &emplicenienie  i  fatti, 
nota  l'ora  in  cui  il  principe  si  leva,  là  colazione,  cavalca,  disbri- 
ga gli  affari,  nota  i  couibattìinenti,  le  ritirate,  ì  viaggi,  le  cacca. 
L'Autore  sparisce  in  tutto,  noo  resta  cbe  il  duca  Alfouso.  E 
doveva  essere  un  uomo  di  ferro  queato  tiranno  :  sempre  a  ca- 
vallo ,  sempre  a  deliberare  cose  di  gran  momento  ;  parco  del  ci- 
bo, cb^  spefiito  trascura  per  gli  affari  di  guerra  o  di  stato,  non 
concede  al  sonno  cbe  brevi  ore. 

I)  Leovìtkllo  freddo  sempre,  come  un  notaio,  senza  entusìa- 
BiDO,  non  può  talora  trattenersi  di  esprimere  la  sua  meraviglia 
per  quella  operosità  continua  ed  esclama:  e  mai  ripotaca  I.  S, 
unquam  dorrnt'ebal.' 

Corta  cosa  é  che  chi  lo  logge  non  pud  fare  a  metto  di  do- 
mandarsi :  ma  questo  duca  dì  Calabria  prode,  sobrio,  largo  coi 
suoi,  operoso,  é  proprio  quell'Airoiiso  feroce,  crudele,  vizioso,  be- 
vitore, mangione,  descritto  dal  Couines  t 

N6  appare  empio  uomo,  arni  incomincia  la  giornata  con  as- 
sistere alla  messa,  visita  spesso  i  frati  di  Monleolivcto,  fa  tra- 
sportare lu  ossa  dei  martiri  dì  Otranto  nella  chiesa  dì  S.  Cateri- 
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u.  A  questo  punto  sento  quasi  intcrmoipernii  il  discorso.  Olii  mi 
«i  ilice,  a  t\iiti  tempi,  si  udiva  la  messa  prima  e  dopo,  si  maru»- 
va  di  Cede,  si  Iramsvano  inuliiiwinli,  »i  uccideva.  Sono  anch'io  dì 
qwwta  opinionA  ;  ma  «e  6  cosi,  perchA  si  gMtano  »ul  capo  di  uno 
allo  te  colpe  di  molti  1  !ié  ìo  voftlio  dirti,  cb«  Alfonso  tti  uà  eroe 
''■■■■■  ■;!  wirtù  0  MiiT-tk  peccato;  osservo  ttolo,  che  da  queste  EnVtno- 
;ii  viua  fuori  muiio  roalcoticio  di  qiivllo  die  co  lo  akbiiino 

laiKUllO  COMINEA,  IjUICCtAKIHNl,   dì  CoSTANÌIO  cd  llllri  SCl'ìllitri,  E<] 

in  ';u^wto  mi  paro,  cbo  Ettu  riiu|>or(ai>zu  dullo  EHemeridi,  che 
j  ':i-0  J*<  inc)]>e  ha  fatto  trascrìvere  dal  MS.,  form  originale, 
ilqlla  UililioUicu  Nazionale  di  Parigi ,  ed  ha  publilicato  per  lo 
ttonipn  eoa  una  bella  e  severa  ediuooe  Ìllusli-atu  anche  da  fac- 
ùnili. 

Il  Principe  Filascieih  poi  v'ha  fatto  una  lìclln  iirerftwonodi 
piloti:  noi  1.*  ricerca  e  roccootik  le  vicciidu  della  ricca  o 
oudida  tnblioteca  dei  re  nostri  aragonesi,  rivale  della  vaticana 
niodiooa;  narra  le  vicende  dei  codici  involati  da  Carlo  VUl 
i  quelli  venduti  dal  re  Federico  nel  mo  oi'ìlio  di  Francia,  ne 
iiritce  caiologbì  aniiclii  e  nuovi,  li  illustra,  nota  i  miniatori  dei 
did  e  Ito  le  legature  di  «sai,  se  in  c-iae  rileva  aloune  coi^  di  ar- 
l'utto  questo  lavoro  ò  fatto  paxieikieniente  e  doltainenlc, 
mìo  avviso,  t  la  parte  più  iinporiauto  di  tutto  il  volume. 
Nel  'i.'  capitolo  6  la  sloria  nel  Codice  dalle  Effemeridi  :  nel 
y  uno  notati^  lo  cose  pìA  rilevanti,  che  in  eii«o  &Ì  contengono. 
1)1  concluaione,  questo  primo  volume  de)  documenti  per  la 
le  arti  0  le  induulric  ci  fa  aspettare  con  ansia  gli  altri. 
Ito  c'i}  da  rallej^rariti  vedendo  come  l'illustro  jwirùio  ai 
ijMiula  tuuo  p<d  bone  del  «uo  paese. 

N,  F,  Faraglu. 
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DI  UHA  SCOPERTA  IN  BOlU. 

Sul)' area  Gbe  si  va  pfeìcntemenie  slctnndu  in  Homi  M^Atrium 
r«itoA  si  eono  rinvenuti  coo^tiln-evoli  avunzl  <ll  una  cu*  nmlioevale 
die  iieila  nun  co^Utiikiiie  rainirii  dj  ii|i(uirturifre  »l  pctkHto  itoil'etlmiM 
decaileua.  a  u-riiiiim)ineiile  ai  eccolo  X.  A  cumporro  i  piedillU  ilei  ne- 
wIiìro  alrio  lii  (|uexUi  cua  tono  im|>Ìei^Hl"  tri'  iin»!  cnaruioree  no  ipcri- 
tii>ui  onorarle  a  Vcilali  Haasimc.  ii)  un  angolo  della  slessì  era  sullcr- 
falò,  Torse  [ter  sottrarlo  al  perìraio  (ti  un  !i3cclie(,'^ia,  un  vxso  ilÉ  lem 
cotta  nel  quale  si  cou  Irne  vano  un  feraiagliu  ili  lume  niellato  in  argiroto 
eoi  nome  del  pontefice  Morino  II  i'Ji2-t6|  ed  oltucentovenlictnijiK  ino- 
nole.  Il  formagiio  è  cosliluito  dj  due  phcclie.  una  ilulle  i|ubIÌ  tcnttlnn 
con  un  onctno,  a  cui  ilnvea  rif^iwiidero  l' ucciik'lln  ncll' altro ,  die  perb 
non  ei^iile,  É  un  lavoro  ccrtumenlc  nii/o  e  ili  [i<'i;o  guitto,  cna  oUr« 
ogni  dire  pregevole  per  la  storia  dtll'arle,  e  forso  unioo  hiHsuo  genere. 
non  possedeiiiloìti.a  delta  di  persone  dotliKilmo.  alcun  altro  elmetto  ina- 
iogo  u  conlemponineo.  Delle  monate,  ottocento  ventiquattro  nono  d'ar- 
gento ed  una  d'oro,  Delle  prime.  la  tiiaMima  |arle  (ottocento  circa) 
aj)partengono  a  re  inglesi  iti  stirpe  saswnc,  cioA  ail  Edueriki  I  11  Vec- 
diio  CJUU-SSi,  AleUtniio  (92j-(1J.  Kdmonilo  I  (3it-(ii):te  altre  iwdie. 
ad  un  arcivescovo  pure  inglese,  incerto  ancora  tv  di  York  o  di  Can- 
terbury e  diif  alla  rliifi  di  l'-.ivia  iPtipia'.  La  moneta  d'  oro  6  un  mJi'- 
dkim  dell' imperuiorc  ili  Costaiitimipolf .  TcdIìIo  (KSJ-Iiì).  L'JpnteNi  piit 
proballile  è  che  il  proprietario  della  cisa  e  del  losoro  fii^«  «in  ttlLclale 
della  corte  pontlllcij.  il  quulu  «ia  Klalo  |ia;(,ilu  dui  IMp'i  ci>n  que«le  mo- 
nete, venate  fbrso  come  iriliuto  o  donativo  dall'  Ingliilierra.  o  di«  le  ab- 
bia li  nascoste  In  <iii.iklie  monienUi  ili  [luricdo.  Non  è  il  primo  eAem|ih>, 
die  iiensi  trovati  di  [|uesti  tesori  di  moucte  tutte  d'una  nailooe.  per 
ea.  della  (ìermania,  della  Francia  etc.  E  th  noinre  inllne  cba  Uarfnoll 
ponlilicà  In  lloma  od  periodo  In  cui  questa  città  fu  sottopoelB  allH  do- 
mlDazIonc  di  Alberigo  II,  e  die  perù  allora  il  pupa  non  avea  pur  l'om- 
bra di  ttftnporale  sovranità. 

LA  STORIA  UNIVì:RSALS  DI  CCSARE  CAnTO. 

Secondo  le  pronie:i5erailrdaglie<litori,4ii«dlu  in  luco  regolarmcnle  a 
iliH  bscicoll  il  mese  gran  parte  del  primo  volume  di  quest'opera.  Dopo  i 
due  liiscicoli  gi^  da  noi  annunziati,  ne  son  venuti  Tuorl  altri  cinque  conl^ 
oenll  tutto  11  libro  primo  o  vcotiquallru  capitoli  del  secondo,  titl  primo  ti 
narratlone  va  accompDj^nala  colla  discuasiune  intorno  ad  alcuni  problemi 
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;  l'AtiUro  t  tonvìnUi  cbo  aì\t  tradii  inni  ood  tìpugniiio  i  resuJuiiwiiU 
niScieua.  «  eh»  t  [irogrcssi  iklll  studi  ralpnoa  aetcete  ti  vklort 
liliii  uc(i.  AcccitfiiiU  n^l  sea'iidu  liliro  con  suUìcleDle  Uruhnia 
spi  pn!Ì»lorÌcl,  illKorn  tldte  prino  noMichio  «Halicbe:  lurriara- 
|«  la  vita  ild  (lOfioht  «breo,  Ibmnnilo^l  (irlDciiolmente  sulle  IsU- 
siille  kltCfft  e  sulle  arti.  Uuintli  «tponc  col  intulwinio  moilo  i 
mr^No  accerliill  iMla  crutllzlune  ntclieokiglea  edalla  crilica.del- 
t  ikir  Edilio.  In  voti  punti  In  neorwilà  di  cMopciicliar»  lo  iii- 
Juc*  a  coiuJentara,  acGumulamlo,  multa  notizie  che  rivelano  te  ImawiìiQ 
kUan  et»  c^li  Ita  ilofiito  (are  porche  al  lettore  non  resti  igourato 
fulk»  eh«  Il  lavoro  ilella  (clenia  storica  hi  prodotto  Ann  al  gtorni 

U  STORIA  DELLA  LtTTERATDRA  ITALIAHA 
di  ADOLFO  BARTOLI. 

Sooii  aUti  pulitilicall  I  volumi  (|iiìdIo  e  scllimo:  l'eiJitaro  Sansoni 

Dannila  cliu  11  sesta  non  ti  Ihrà  molto  asitettare.  Nrl  qitbito,  ili  pag,  34S 

L.  l'Autore  jurlt  ilella  Vitti  di  Dante  Aìì'jhieri  dicendo  un  tumt  eri- 

I  Min  notizie  diC  àtì  divino  ])oetn  lianno  dato  f  hiograli  e  gli  «lorlcl 

klidiie  nioilr(nl,dl$culen>lo  le  furie  iiairaiìonlooplaìwii  e  OHieliKleinlo 

'  naora  |)0clii>.'<iiiii  Ulti  ri  po«fon  dire  aoeerbll  e  1  più  rìnanROiiu  scm- 

tr  '  'Hi,  VI  KltiiM  voi.,  di  p.  317  mim..  con  uno  studio 

I  1  tutte  k'  «pere  di  Fraiic'^ft  IVlhirca  m:  ricustruigce 

moitriiiiinne  i\  urattere  morale  e  le  igujlilà  dell'infantino,  più  rooi- 

'|iut4mnDtedi  (gutiiio  ma  stato  Tutto  dj  altri.  Le  d«cluzÌorii  del  criUco, 

^r  11  iwvitì  delle  cose  airnmale  e  dbcnsse  con  vasta  erudizione  e  con 

iaiD«,  (il  M|K»te  con  (orna  di  «lile  ailraente,  mcTita&o  l'alteoziono 

pMB  «iidloai. 

CU  STATtrri  DEX  COHDNC  E  POPOLO  DI  VISSO 

n  dolio  profeA^ore  Miucitoa  SAirront  annunzia  il  proiimito  di  aiet- 

iKt  a  stampa  un  antico  Codice  del  acculo  XV  contenente  la  ìefc£«  statu- 

(lirli  del  Cooiuoe  e  del  popolo  di  Vi»»,  citlj  patU  in  una  goli  dcl- 

ffippeaoino  alle  «or^t-nti  della  Nora,  Il  oxIÌcq  è  anteriore  si  USO  <  « 

'  h  In  singolari  [[ik|joiiiioiii  ili  illtitlo  ha  inoltt?  di  i|iiello  die  si  rifori- 

kujo  alla  ouilnra  e  dil)u<<Mnicnlu  delle  kJvc,  ni  pascoli  monlunari  e  ai 

enrti  delle  »cii\ì*i  ■.  Egli  dice  nel  manlH'o  di  AwKKiaxìoiie  clu:  >  di 

«TMpbri  >1  tireranno  Mlamenle  quelli  rklilc»ti  dal  soscrittori,  e   ver- 

nnm  prii:  rite  ntimeraU.  Coà  coloro  che  accorderanno ùvon 

iqucita  ;<  :  ine,  non  solo  avranno  un'opcm  interessante  per  U 

uirriA  cocitniuta,  ma  po)»ederduoo  eilawllo  una  rarità  bibliogralloa 

Mata  loblmejili;  ibi  commercio  >. 

DOCOHCltTI  GEKOVESI  IN  FRAKCU. 
VI  UiiiUlcro  degli  Affari  Esteri  io  Fraocia  furono  trovali,  t  poco 
Ktanpo,  ita  ànquanta  volumi  di  carie  genovesi,  ette  si  erodono  tn  qu«ltl 
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trafiwrlRtl  fn  Parigi  ai  leni|<o  iti  NipoteoM  e  non  compresi  nella  mli* 
UilODe.  Il  CJV.  Uvìi'inoiii  si  tcci>  t  l'arìgl  \Kt  Jvsidcria  <ll  esaotlnull; 
mano»  gli  Tu  conce«M>  cliel»  |iarte.  :^i  illccdie  llniMlroGovcrDofaeeia 
pralldie  pitcbi  quollu  cario  rlioiDino,  come  pnriebbe  ragionevole,  bIIj 
loro  sede;  »  TOglìnmn  «[xriire  die  ntl^rrh  l'eirpuo. 

C0KGRL3S0  DEGÙ  AHtRICUnSTL 

Netta  wsslune  cLe  gli  AmcricanUli  UiiDoro  u  Catwna^n  Dell'ago- 
goslo  fa  [ircwiilala  una  memoria  di  l'crnamlez  Duro  inlomo  ti  |irlmo 
viaggio  ili  CrisUiroro  Colombo  e  alla  p:iru-  che  ri  ebbe  Martino  l'iaioa. 
Furono  presentali  anche  gli  studi  sui  viaggi  e  nilla  earta  iMII  Zeno  ila 
Jjip«tua  Stccrisiriip  e  ila  IramingiT.  Ini  nuova  ttttìm»  itogli  AohiIc»- 
nisU  saru  leiiuta  nd  INNI  a  Turino. 

CORPUS  INSCRIPTIONOM  LATINAROIL 

È  vsciU)  il  decimo  vi^lnmi^  !i(iiui  1^  ilirc;i)uDe  <lj  T.  Moiiiuo.  Con- 
tiene nella  primo  parie  le  Initcriiiuni  <lvl  Uruzii.  ilrlla  l.iicanii  «  della 
Campania  ;  Dvlta  secomta,  qocllc  della  Sicilia  e  della  Sanl^fni. 

STORIA  DCUE  ORIGINI  DEL  CRISTI  AH  CilMO. 


Hta 
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E,  Re.mn  ha  puLbtlMlo  In  un  volume  e<lito  -il  Lfivy  l'indtM  gene- 
rale, eoiripiliilc  ila  lui  flv/»'»,  (Itili  Ihilcire  ile  C-rigine  du  CArùfioni- 
tme.  Y'è  aggiunta  una  earlu  tleiri-»lciisione  del  CrUUaoesicno  vcim  il  18Q, 
e  una  lista  croriulugica  drgh  urilU  cri«ltani  composti  dall'anno  54  al  tSO, 

GIORNAU  SOLE  BIBUOTECHE. 
S'  «onuDZii  per  il  ItlU  la  [lubblicaiìone  In  Germania  d'un  periodico 
speciulroenle  oonsacrdlo  alle  bjblioteclie.   Iscìrii  tn   Llptla  a  fasclootl 
mensili  Mito  la  dirciiuut  kivi  bibliotecari  0.  Uahthig  lUallu)  «  K.  Scwtx 
iLctptig),  a  prutzo  annua  ti'  abboDaBento  di  12  nidrcbi. 

ANI40KZI  IfECBOLOQICI. 

Il  IO  di  Novembre  h  «loilii  a  Fermo  il  c»v,  OirT»n>PE  F*Ar.u.WTTi.  In 
elù  di  81  anni.  Traduttore  «  illn^ttatoru  delle  Leitercik'l  l'elnrca.  cul- 
tore dotliti^iino  ilelli'  storicbo  discipline,  lascia  vivo  desiderio  di  sé.  Bra 
Vice- Presidente  della  R.  Deputaiiouc  ili  Storia  l'ulria  per  1«  provinole 
di  ToKana,  Marche  e  Imhria. 

Dopi»  lun^'a  e  penosa  mnt;ittia  cesfò  ili  vivi-re  il  SO  dicembre  tt 
profe<»ore  Antomo  Cosci,  che  iiiscfiiiaru  Slnria  nel  R.  Liceo  (ialvani  e 
nella  Scuola  lummìniie  di  Bolui^iiii,  aulure  di  picgiatl  lavori  storici,  e  Gol- 
lolioraloredel  nostro  Ardiimo. 

Compianta  univers.ilini-nle  astuta  la  morte  di  Fiit.M:i.soo  Di  Sincm, 
uno  de' piti  prefiinli  scrjit»ri  di  critica  lettet.irla,  ulii  minictro  della 
Pubblica  IsUationo,  avvenuU  in  Napoli  il  3U  di  dicembre- 
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SCIPIONE  VOLPICEt-LA. 

Verso  il  I87fì  Scipione  Voljiicella  conse^ava  all'editore 
upoletaiiu  ^farinno  Lombardi  diversi  snoì  Bcrìtti  pubblicati 
irla  in  piti  (umpi,  accompagnanduli  cnn  parole  modesto  clic  ri- 
Tdhno,  non  l'ambizione  di  comparire  fra  gli  aorittorì,  ma  l'amo- 
re ulli  otndi  che  furono  il  diletto  maggiore  dt-Ila  sua  vii».  £rs 
giantu  all'età  ohe  l'uoniu  sa  di  dover  calarv  lo  vele  e  racco- 

lier  te  «arte  ;  e  poteTt  aentire  ti  desiderio  dì  lasciare  il  suo 
US  raccomandato  a  un  libro  in  cai  steBsero  raccolti  i  fratti 

i  an  laogo  e  no»  iuivrmeHHo  laroro.  Volle  che  re«Uis«e  fuori 
nualclie  scritto  dio  non  gli   pareva  "  atto  a   recare  troppa 

tilità  ai  leggitori  „  (1),  E  l'editore  no  formava  e  nello  8t<^M0 
'phnii  Ift7ti  dava  al  pubblico  un  volume  di  634  pagine  in  lino- 

a  carta  e  buoni  tipi,  ma  aeuza  gli  abbellimenti  e  le  ap])a- 
w  che  si  danno  ai  libri  per  più  invogliare  ì  compratori. 

fon  M  no  partò  molto  perchè  non  ara  libro  d'un  natore  di 
^Ruida:  tnttavin  clii  lo  prende  in  mano,  non  per  pasinre  il 
tetn]M>  ma  c-i\  d'tsiduriu  di  aciaUtar  cognizioni,  va  ìnnansi  nel 
leggerlo,  vi  trova  cose  meritevoli  di  tsaacn  ritenute  nella  mc- 
iDiirìa,  o  lo  ripone  fra  fjaolli  ohe  al  bisogno  al  ricercano  e  ei 
wiisuluiuo  con  utilitA  dallo  studioso.  Qualcuno,  forse,  non 
a'ìooltrertibbe  troppo  nella  lettura  dei  versi,  se  non  vi  fiuso 
coadotto  dalla  volontà  di  appresz-are,  più  che  l'artista  orìgi- 
Dalo,  l'aumo  di  animo  elevato  che  rivela  an  profondo  eeati- 
ttento  della  virtù  e  del  lioll». 

La  vita  di  Scipione  Volpioella  fa  tutta  nelli  Rtadi  e  per 

li  itudi  rivolti  al  (ine  di  educare  moralmente  a  civilmente  gli 
wtnini  e  di  giovare  alla  patria.  Se  egli  <')  vìnto  nella  forza  ddl- 
nagegno  da  altri  ano!  ooetanei  co'riuali  ebbe  cornane  l'intosdi' 

monto  di  migliorare  le  sorU  delle  proviocie  native  6  dell'ItalJa, 

11)  Ved.  Il  Volarne  ili  cu)  parUtno,  che  lil  por  lltoto  elicti  i»  Lttitratìtri 
tUrU  td  Ani,  ù  pog.  1Ì9  bt  Mia. 


Tre  Sril-ION»!   VOt.PICRLLA  H 

nessTino  lo  TÌnce  ncll'affbtta  o  dcIIu  costanza;  al  pari  di  oatii  hi^ 
bò  la  dignitÌL  in  tempi  infelici;  molti  ne  aaperò  nella  modestia. 
Discepolo  di  Basilio  Paoli  o  può  direi  anche  di  Carlo  Troya, 
caro  l'arte  ddla  parola  o  ricercò  nelle  fonti  della  atoria  il  vero 
dei  fatti  e  dolle  toroca^ioni-,  come  delta  prima  diecìj-'lina  Intel- 
Ictlualo  che  ebbe  alla  Badia  della  Oiivn  dove  fece  i  primi  atudt 
a  il  noviziato,  conservò  e  avvalorò  senza  snperatizioni  nò  osteu  - 
tasioDi  i  prìncipi  rcligìOBÌ.  La  bella  severità  di  quei  monti  fra' 
qnali  trascorsero  i  suoi  più  giuvant  unni  in  mosKoallv  metuo- 
rie  dei  Benedettinii  coi  dotti  padri  di  quel  monastero,  l'incanto 
di  Napoli  o  delle  terre  circoetanti,  le  svariato  bellezze  di  latte 
lo  Provincie  meridionali,  in  alcuna  delle  quali  irovnva  ricordi 
della  famiglia  sua,  gli  ufliuarono  Ìl  sentimento  della  natura 
e  dell'arte  ;  quindi  de!  moaumontt  di  cito  Napoli  b  ricca  pìii 
di  quanto  comunpmcnto  ò  noto  poteva  stimare  e  far  pregiare 
descrivendoli  agli  altri  il  valore. 

L'elenco  che  qui  ricopiamo  dei  vari  suoi  acritti  originali, 
alcuni  non  compresi  nel  volume,  altri  pubblicati  dopo,  •  dei 
molti  documenti  di  Storia  da  lui  disiiejiolti  mostra  di  per  «ò 
quanto  graude  sia  stata  la  sua  oporusità  per  oltre  mmizo  »<'colii. 
La  carriera  letteraria  o^li  la  cominciò  uscito  appena  dal  novi- 
ziato della  Cava  nel  1$30,  a  vent'anni,  essendo  nato  a  Napulì 
nel  1810  il  5  Agosto.  In  caaa  trovava  una  riccliisaìma  bibliote- 
ca; in  Napoli  esempi  «d  Mcitamcnti  in  una  schiera  di  valentuo- 
mini che  seguivano  il  movimento  intellettuale  de]  aecolo.  Dopo 
alcuni  (avoi-etti  puramente  letterari,  si  volse  prioci  palmento  allo 
■tudio  della  storia;  ricercò  e  diede  allo  stampe  «critture  uo&u- 
scinte  o  poco  note  ;  illustrò  monumenti  ;  visitò  minutamente  Ì 
luoghi  cìrcuatanti  a  Najioli,  raccogliendo  notixio  di  fatU  o 
d'uomini  in  quanto  vatcìsero  ad  estendere  Io  cogniliDOÌ  dello 
vicende  particolari  o  generali  del  Regno. 

Alle  mutuziuni  politiche  prcM  parte  coli' atTcttc  ;  e  dt 
pubblici  uDìci  non  accettò  se  non  quelli  ohe  più  conformi 
all'indole  sua  non  lo  distogliossoro  dalli  studi:  l' ultimo  olio 
tenne  fino  dal  1864  f^  quello  di  primo  Bibliotecario  dell»  Na- 
zionale di  Kapoli  colla  cura  dei  mauoscrìtti:  il  più  onorovolfi 
e  più  caro  por  Ini  fu  la  Presidenza  della  Soclotik  Slorica  Napo- 
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Iflten*  delift  iiiwle  «vevn  dositlcrato  e  promo»o  la  fondaiion^. 
Chi  %'iileva  visitarlo  em  certo  di  trovarlo  si  suo  posto  nelle 
ore  che  stiLvm  «pprta  I»  biblioteca,  aenipre  cor  qaatcuao  dei 
mauoMcrittì  fra  le  mani,  che  jn!]-  ÌUiutrarli  o  indicwne  ad  al- 
tri U  imporlanza  osaminar»  colla  dUigoasa  coMonsioea  die 
metterà  in  ogni  cosa.  Ansidao  alle  adananze  della  Società 
ai  studiava  di  renderne  il  lavoro  profittevole  olla  acionu. 
Egli  contribot  a  proiouovere  i  congressi  delle  società  sto- 
rielle iUtliane  af&Dchè  le  pnbblioazioni  di  C4«!  arenerò  con- 
forioità  d' ìndiriuo  e  tutte  si  giovassero  ecambioTolEnente. 
Nello  perMDR  che  assisterono  al  primo  di  qacsti  congressi  a 
Nspuli  nel  1879.  rimano  affettuosa  la  memoria  do]  Consiglio 
dirtittivo  e  del  soo  Presidente.  A)  Giornale  storico  che  b  l'or* 
gono  della  società  coopera  largamente  colla  stampa  o  dichiara- 
zione di  docamenli  notevoli  ritrovati  tra  i  Codici  della  bi- 
blioteca. 

Nella  famìglia  cospicua  {wr  natali,  chò  i  Volpicella  erano 
ascrìtti  al  patriziato  di  Molfetia  e  di  Oiovcnazzo,  la  madre 
Teresa  era  dei  marcbMÌ  Bunelli,  e  nella  familiarità  di  rag- 
gaardoToli  ponvone  aveva  acqaìstato  1'  urbanità  squisita  delle 
maniere  che  non  gli  faceva  mai  dÌft.'tto  nel  conversare,  nel  di- 
•cotorv  e  cvrivendo  nel  contradire  alle  altrui  opinioni.  Lo  studio 
della  lingua  nellì  scritturi  piii  pregiati  Io  paiosava  non  pare 
oelli  scritti  colla  scelta  delle  locazioni,  ma  anche  nel  parlaro, 
por  modo  che  alla  prima  sarebbe  parsa  troppo  appuntata  con 
aBetlaxione  la  forma  del  diitcorso  che  sì  scopriva  poi  conna- 
tarata,  ma  senza  scemare  il  piacere  della  soa  courcrsasione 
e  senza  aSaticare  chi  legge  Io  opere  sue.  Dai  sommi  scrittori 
che  avnva  familiari  aveva  ritratto  una  qualitA  che  pare  oggi 
vnda  folcendosi  rara,  la  Hobrielà  :  orde  della  vasta  erudizione 
e  della  prolotida  dottrina  accumulata  con  tanti  anni  di  studi 
e  di  niMlitaziont  si  valeva  (inanlo  gli  fosso  neoossario  por  di- 
fenderò au'opìniuuo  v  pronunziare  un  giudizio.  L'operetta 
■ulte  JnfirAi(ò(iMm<t(;!siiiii(4rNÌ,  compresa  oe]  volume  stam- 
pato dal  Lombardi,  basterebbe  sola  a  testimoniare  di  un  intel- 
l«ttu  fortemente  nutrito  di  scienKa. 

Chi  lo  vedeva  diritto  nell'alta  persona  e  osservava  la  lu- 
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cìdezz«  dei  pensieri  par  nelle  cose  di  memoria  lo  avrebbe  ore- 
dato  nel  fiore  della  virilità  anche  quando  aveva  vurcatu  la  set- 
tanlioa.  Ln  notizia  dulia  sua  morte,  avvenuta  il  20  febbraio  di 
(juuBt'uuno,  parve  ai  lontani  amici  comò  improvvisa;  (a.  sentita 
oon  duluro  da  molti  che  gli  sì  erano  legati  d'affetto,  U  che  fa- 
oìlmontfl  accadeva  in  quelli  che  al  pari  della  dottrina  scoprì- 
vaoo  sabito  la  goolilexza  dei  «noi  sentimenti. 


EbBNCO  DELLE  OPERE  DI  SCIPIONE  VOLPICELLA.  (t). 

I.  PubbllcaiioDi  di  opsre  ioadito  e  di  docatoentl 
rìgnudantl  la  storia  napoletana. 

I.  ielftitane  M  Rproo  di  Niim'I  al  HarcliMO  di  HandeKor  Vicari  di 
-Napoli  di  Uinlllo  Forilo^  Ira  It  ISTT  d  ISOO.  Sì\mU.  loia. 

i.  Il«c)«roci  delle  cose  wrilte  In  Ariana  nel  1618  4(  l-rslao  Sncpi,  si- 
inor«  di  Cssml  volere.  Mspolt,  tfi3>. 

S.  DoMe  COM  del  Rfgno  di  ^ll|l"<l  dal  trinpa  del  Ite  AT^nnso  (I  sino  si 
iMnfN)  dal  He  PerdinSadq  11  Ciito'lo.  dUcorsa  <tl  fllocjii  l'aola  Certa.  Ns* 
polt.  IttW. 

I.  IilurMll  di  GlironM  Gallo  o  Ire  sorilltrs  pubbtitlis  detranau  I19S 
ni  prefaiiwe  a  noie.  Napoli,  IS1«. 

B.  La  ilnrla  della  suem  di  Pool»  IT  sonno  hiotellco  me  fil  SfU^auot], 
*ll  Pietro  Kore». 

Il  Vnliikella  e  Cfttiaoie  fìanera  propownt  la  «lanopa  di  «pissU  narts. 
rlie  fii  piibbtlciu  nell'ai rchb.  5ior.  liaL.  I,*  Serte,  T.  XII.  li  VolpicelU  rato 
la  eorreiloiie  del  tetto  col  coiirronto  di  due  codici  nspo'eiaui  a  vi  ainciOBNi 
le  nota  snidilo  che  tono  da  pa^.  Vt3  a  Xll.  La  nrs  della  «u»t«  l'eUie 
L.  Snrilielll  the  olire  ti  preflilniM.  miss  lo  (ondo  ai  «ninna  II  doMaeSHtl 

R  Annali  ilellt  cllit  e  roRiio  di  ìiapoH  di  Franc<«ro  CapMWlBUaL  Na- 
poli. tHia. 

1.  M  sooeeHl  dal  ncco  di  Ronta  e  gatrn  del  Rr^no  di  Napoli  sello 
laelrech  per  Leonirdo  SaaUro  do  c«<eru.  r(i(i"ii.  ikks. 

8.  Ilafà  FenNiionél  I  Inaruakunim  tiber.  >*i»iti,  t»|. 

L'iiti|iri(t.in>)  (Il  i^iinu  pnMiliratlnne  fu  rliacita  di  K-  Reumet)!  nella 
n^ceniioiie  putidi   neM'àreh.  Si.  ti..  H.  9 .  T.  XVIt,  P.  I.  pss.  «  S  -fg. 

•.  FesU  nei  regal  palagio  di  .tspoli  II  d)  IT  oitolire  dell'  anite  ino  al 
cospollo  di  NlHa  d'ABsl/la  -  hatar  M  teitau,  tttitri  «4  urti,  voi.  I   lU*. 

Narrailoos  traila  dal  Diurna»  di  Ferranls  Butto,  Inltora  iMdlll. 

10.  viu  di  Viiiorìa  rotonna  smita  da  Pnanleo  AltraraatM».  ifMsa  dV 
K^MM  e  hlirralura,  IHSt. 

t  iniu  dal  Hr.  del  Fllonleo  yu*  di  éu-'f»»  fluurinhkt  penoai; 

It.  Viutslo  del  Cartllnale  di  Arojroiia  nel  1317-11118  -  «IrtMrio  Slorf» 
per  te  PraviMti»  Ifa/olalaM  A.  1.  lISTI/  p.  IOS-117. 

(1)  aatllame  so  «slertwo  a^l  gcniu  cbo  si  trevaiu  sai  dL  VoL 
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BCIPIONi:  TOLPKCtXA. 

It.  finn  del  Co|ltlBnil«  sul  (umnlll  avrenatl  per  U  pubMIeatrano 
d«ltB  Siofia  «MI*  M  GlianatiB  -  Ivi  p.  llS'-t». 

fi  Camilla  Tuimi.  B>D:^r4|I«  RcrIIU  Oa  Cario  Do  l.oltU  —  h4  p.  3IG-n7. 
1).  It  l'ara  iti  tiuUu  iirlslonlero  In  Gaeu.   Uccomeall   llliulnill  —  Ivi 

p.  Hi-na. 

tlL  s.  Uigiù  mttgìon  di  Xapon  nel  IMI.  Rcbilone  di  Cenn  VIUlll 
^veniabtra  di  deltn  Pli  t.uDffo  -  hi.  A.  II.  \t*n\  f.  li*-lU. 

I&.  Reljitnu  iktla  CuMudla  di  PalliaiM  Kriiu  da  Utoiaa  UenardlM 
CArtmiie  CAI)  Oiiniraenll  —  tei  p,  ttl-EWT. 

1?.  AITjkI  della  muUiloi»  delta  mweU  .deirnnoo  16H  —  l«t,  A.  111. 
Ì9ìt)  f~  83-101. 

Ift.  neleilooe  delle  atitaperlo  e  iiampotorl  e  prolliUloiie  del  libri  per 
nwi  di  Kiiiriftditlons  —  M  p.  Mt-3io, 

la,  fi.  (iiuvannl  Orcdoe  Principe  di  ^&ati  dccipluui  In  ftapoU  nel  Uli> 
—  tfi  p.  1IM«. 

ta.  BoUtione  ilireiu  il  itl;n«r  Duca  di  Hmliiia  di  Las  Torres  Iniomo 
■Ito  atilA  prcuniik  di  rnrle  cn»e  del  Rrsno  iti  >apn'l  ed  altri  avverllDiunll 
rhn  witirruno  dnToi'dif^l  ailenipire  il  tulio  In  con  fa  rm  Ita  dotti  I  or  ti  Itti  ili  Sua 
MarrUi  -  Ivi.  A,  IVilHTS]  |i   tSl-tiìt,  168-191. 

SI.  V-  nt  'rie  di  f'erraute  Carafa   Marchese  di  SanUi  l.titildo  —  I  vi.  A.  V. 

fi  Disunitone  dMle  mwcte  et  vbIoto  et  di  i|netll  fho  le  ban  htl*  ut- 
ew«.  -  Re'axknc  del  1955  -  Ivi  p.  737-710. 

ta.  flollra  lD«dila  ili  Glov.  AnUnio  della  Gatta  netU  Slrenna  71  F«u- 
«*»,  tfll). 

II.  Ci|iiu>tl  fintoti  B  iailrlcl  di  Uii>l  Taniltlo.  odili  rd  loodlU  ran  iMk. 
riapntl,  liliKTia  di  Dura.  187*.  In  IC  '  di  (MK-  XI-JOl.  —  Ce  premeisa  lu 
Vtid  dri  TjMiHn  rliUmpala  pai  nel  Voi.  M«dl  ec. 

II.  LaTOTi  lolla  itoria,  salla  lettetatora 
•  anile  arti  na;)Oletan«. 

t.  newrUlarM  delta  r.tiie<a  di  B.  Maria  dell'Arro.  Ndpotl,  IKtfl. 

■  L  L'Otfieda'f  di  'H.  Hirla  del  Popolo  de«r  ln<«rgblll  nel  ioeok>  XVI. 
(Kfia  strenna  u  Bfntfemta  per  t'aarto  ìKt. 

S.  e  I.  Cuuwili  «d  11  Dimiui  di  ronaoll,  udì*  SlresM  i«  ll»w  A.  Ili, 
1897  e  la  Sirtua  A.  XI.  IS7. 

*  8,  Do*rrltl0M  darted  della  Crociera  della  C(it«»a  dd  Santi  Severtoo  e 
8aa»(a  di  AaiMll,  1»S9. 

c  ti  Palpilo  di  9.  Otonniil  del  Toro  di  llavf  Ito,  netta  .iiretiai  La  Sfmut 
A.  IX.  DUU. 

*  7  Detta  Illa  e  dello  opere  di  FrauecK»  Cipeeelalro.  tiiK<ir<o.  ruti- 
bllrato  là  prima  vulla  nel  tMt  hI  JfiuM  di  Sntni»  e  liliantura;  poi  rl- 
pubbllcalu  In  Mottaeo  nel  ISU  da  CIotrID  Frani. 

Inli>rBn  a  ipiesto  Diseorw  red.  quello  ebe  ne  acrlase  L.  Snnbetll  nel- 
r  Appradlcn  ill-^rcli.  si.  It.,  T.  VI.  paK>  *!3  e  aeit.,  a  II  Riuditlo  che  ne  lecd 
A.  Bmiitoni,  nel  T.  Viti  d«lla  «iena  ApiwndKc,  pag.  «17. 

*  s.  IW1«  pome  e  della  vita  di  Annoto  di  Couaanv  nel  Uimo  olialo  VUi. 
f.  Mano  del  loMI  In  Ravello,  Napoli  1«M.  La  Potm  di  Inaia  del 
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Doono  41  Alvcllo.  PeecriiUimo  di  un  monniueuM  sepoterala  netta  chlaia  di 
Scala.  Mila  Slrenno  /.a  ahjrLmila  IS3S  e  IB». 

tO.  Lapide  «epottrill  nella  eblesa  41  CdbmI  .Vuova,  »el  Bawar  AkJmm. 
UlUrt  td  ari),  voi.  t.  IMO  p.  I. 

II.  La  chteM  di  S  Harladl  looteUBlo nel  Botar  tll.  18»,  vai.  «.'p.  tiO. 

IL  La  SS.  Trinila  <M  Pell<«rlnl  e  8.  Maria  lUtor  Domini  -  l-t  p.  371. 

Il  II  iMcimenio  della  Oileaa  del  83.  Se*artiio  s  tfowia,  nella  HlvUli 
U  Cnrilii.  IRMI.  Yot.  t>. 

II.  U  mtn  di  S.  Maria  ddla  Sanila.  n«l  |iloraa(«  l'HoKa  AmI*. 
'  IS.  IH  Flloako  AllcBfnuflM  biografo  NapoìeUn»  tid  wrato  XVI,  nel 
.Vuicn  (ti  .ft^fsM  «  /.errnwyra,  1UÌ,  •  pot  In  allr«  ClTiMnerMI. 

'  Iti.  Il  KiUon  Oonn*Aiiai  a  Posllllim  noi  Bmar  cluio  IHU,  voi  II.  p.  110. 
*  IT.  Di  un  Sepotrro  AiifloJno  In  S.  Ctilara  di  Kafmil.  KeU'AHtotagla 
CvuimporoMa,  aoM  II,  Dttp.  XV,  tn  Njpoll 

lA.  Di  tre  mirtnl  sepolcrali  del  pannesliiM  nel  IhionM  di  Auiam.  Bo- 
Mr  di.  voi.  ir,  faan.  (. 

It.  Dc«erlttano  «lorica  di  alednl  pHnfiptll  tnononentl  della  eliti  dJ 
CtapoH  eon  IT  tavole  IneiM  In  ramo.  Itipoll.  Siampfrta  dei  PlbrenD.  tlKM. 

VI  £  ripradmio  ll  n.  10.  Kel  eli.  Vot.  •>  la  KoU  ■■  IH  ima  otetira  IsccUlono 
nnlta  Corte  di  San  Dononlcn  HaRslore  di  Nai>oll. 
'  ID.  Olle  -  Albo  vtitU-ó  NnpoJfiwio.  Ut». 

CoBpnmdma  -.  —  Glia  I.  —  Aaoretlo,  9  (ìtoritlo  a  tlremin".  S.  !l«tw- 
ulano,  ll]»i  di  Somma,  ^)llcn».  Trawkia  —  Otta  II.  -  I«diia.  tljvnl.  Cj- 
samlccloli,  Lacco,  Fort»  —  Glia  IH  —  Colonnetta  n«l  daninn  di  ^nta. 
'  SI.  Dello  inllchlU  d'Amala  o  dlnlnmt  InveMiniX^I   I^apali,  IH». 

In  quGita  opera  sono  rlprodolll  aknnl  acilill  glò  paUillcaii  •  nouu  *»• 
pra  al  un.  s  0  •. 

tt.  U  nosie  dt  Coitana  d'Avatot  e  Federliro  del  Balin  nel  weoh»  XV 
nella  tlr^Tnna  La  Sirtiu»  IRIS,  e  i>^\'Q*afgta  Mitilo  l<S). 

-  13.  DI  naa  eolonnelia  del  Doon»  di  Ma  nella  «irtnna  ta  £lr*iM  UIT 
e  poi  nette  Gite. 

It.  D.  Giovanni  d'Auatrfa  nelle  R'nwnAranM  ncp^mi»,  IMS. 

n.  Santa  Maria  dello  Qraile  lu  Santa  Maria  U  Non,  oolta  RaeeMla  U 
Bau  41  Otrko   ISSI 
'  M.  U  Trfliuna  di  S.  Unnio  In  Napoli,  nella  Sirmo  mt 

n.  DoUn  «lama  ddlt  r«lna  Harckerlta  del  Carmine,  ntila  Stranila 
Merftaioo,  IRSS. 

H.  DI  alcuni  llatlaal  creduli  del  Iredld  die  p<a)mar«no  n«  IQM  tf*  àn- 
drla  e  O'i^'^u  nel  JUwn  eli. 
'  t>.  La  HniLmna  di  Aiolta  nella  ilroaiu  Ver,^taa  dH  IIH. 
'  3*.  DI  dito  man'MiTlltl   run«  d'Anioln  di  llMlinm,  l'oUrn  di  Tiberio 
Carata  iirinripn  41  Clilnuno.  Nula,  nel  ttMdicMi  ieWAtcaitnlm  i^Mla•I«*a 
per  «Il  anni  IWt.  1HT. 

ai,  Nrrrolosla  di  Saverlo  BaldaotAlnl   GanHl>*>   ArtMvto  Slar.   prr   te 
preo.  ,Va|Mr«lan*, 

H.  Mirl«  tialeola,  l«ilerAte  Kipnlitine  d^l  hkIo  IVI.  Matmll  Itn.  iM 
drS*  II.  .focddvmla  H  arektolùgtm,  tnter*  *  A.  m. 

33.  tmi  sentliliK  riportala  nel  Mi.  dotta  MMloleca  rtulonale  di  Ha- 
Itoli,  abW'Aroiio.  aliiundcco  iMtailara  d«t  Itapeletlno  A.  IIL  IWO. 
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ilftvsn  BitlUla  iM  Tur»  illfi:«ir.iinre  di  Ctjpoll  del  seoolo  XVI.  Ut- 
imH  Itliiil.  Àlli  dilla  IL  .twad.  il  urenevInsCa  pCC. 

Tcil.  l'Annuiuto  blbtiosralko  atiì'ArA  Si  il.,i'  Sole,  T.  VITI.  pog.  1X3. 

UE,  Lavori  leUeraril  In  pTo>«  •  ia  rtnl. 

I.  CnelO  di  iliana,  5oTetb  sei  KlornalR  /I  rnpn  H33. 
m  II  primo  liivoro  totUnrio  àf\  VntpbrHIa.  ffià  t«llo  In  aD'wctilMila 
uaotà  la  cbm  dol  IMoii  nel  lUrt,  e  imi  pubUima  per  le  sliope. 
1.  ViU  di  Pompcaiiu  Lcl«  nel  |t<«rD>lo  la  Far/Mta.  I^S. 
lilMwrM  Iella  la  uo'acrJduKiU  lenitU  1»  Ci**  del  ruoli  nel  18)1 
3.  K''»;'''  -Il  TpfCM  llii>doUlni  iielU  Sit«M  rWA  ISIJ. 
t.  -  i:i«-neileirttlnm,0<w(i!m>(ttfnni<a.  Iff  Ioni  di».  Nipoti  IKll. 

I.  I       <  ili  A.  GmIUiO.  dipinto  di  t.  MlnerUnl  neW  tfid^,  IHSG 

'  t.  Lo  ilanuincl ,  Rniiipo  tn  nafun  di  Leapotdn  Borliuiie  ro<it«  ili  Slrj< 
aia  nel  libro;  l>t  altn-v  optrt  ittipttt  ita  S.  4.  ".  (J  iotu  di  Simevia. 
Mapiii  tss». 

7.  DwcurM  retlUie  Uulla  InanKimilone  delle  prlne  scuole  ferali  dal 
Kunkljile,  i>.  n.  a. 

8.  r4riiiA  praotinilile  per  la  dlttrlbnilone  del  iiromll  delle  sniole  mu- 
Bicipall  lidia  Srflniie  Unnlecalrirto  II  ilt  I  Maini  ìMT. 

t.  rirìvi'ld.  iNoretta  In  M  rima  nHla  Slniiinn  i'triit  IS3I, 
IO,  liianfre  Rmki,  U«in  nella  delta  Slrcnnn  KH". 
ti.  Albino  ed  KivMa,  Utm  nella  della  Strenna  IKSri. 
Il  UxsciiiU  <Ii    S.  niocn<.>na,  nlLive   publillcaii]  nel  IS3S  sollo  l'ana- 
irtpuna  r.  Paolo  S.'Kiivi'd-il. 

ta.  Elaoiioradi  Itiirretlena  slira  nevellainA.*  rima  nella  detta  StrennalSSA. 

II.  La  roane  di  FinilcEniKki  nel  fliuar,  voi.  HI.  p.  tlO. 

'  t&.  laniBle  ne)  w<-niu  xix.  rubblIraudili'AccBdiefliJB  Fonlaalana  net  int 
'11.  Vcral.  Roma.  1HT3. 
IT.  niterale.  Itaeiotia  di  l^  ep^ramml  nel  Glamole  Kapnllima  étti» 

ir.  Tradnrlonl. 

Itel  Latino.  —L.  Iloralii  t'iMl epuloli ad  fiionfj  ei  flrl9  rod.  Ril.  fil- 
Ubleme  ^^pt<l>UUn4«  nm  ar  Mudlo  S.  Viilpimia  odila.  Pell'Arie  reetlea  u> 
L  Oncia  fiacco.  vor<tone.  HtpUi,  tnO. 

t  la  Cmnara  di  Fosktnova  nefls  Itaefotlm  di  CroaùH  t  Scrittori  Sùf 
rn«l  della  Storia  Ctapi-tclana  di  Giuseppe  Del  Ile. 

Ovl  irr<if>n>tf.  —  t.  Cinq  UiM,  RiMnaiiio  Storico  del  «mie  6.  A.  di  VI- 
Br,  .Haptfl,  ISS. 

t  ti  Hrdkn  di  CnmpiRna.  ItAminitn  m  u.  do  Datine.  Napoli,  1837, 

X  Eeonoinia  |>o(iil(-i  di  (iliiMpfie  Droi.  Napoli   tsnt. 

itauno  lne>tili  di  Annali  della  Hlierlcordla,  tAc  «I  confcrrane  ncll'Ar> 
dhie  di  iiQel  l'io  IWItuliK 

CI  place  di  aniiiuaero  eltr  !l  tur.  Beuiuont  nella  KbUografla  dn  laion 
f*UliMÌ  In  Germani»  ttirio  Si  ria  d' lUtiit,  BerllDO.  ISI13,  parlando  (lolld 
ini|rlBrpflra  ■  bir  Can^a  km  JVaddiitiMid.  Keapel  iinlcr  ><|uin)«clier  Kcrr- 
•ctuR  ■,  e  del  natenall  ilei  quali  d  giovo,  dice  a  peg.  Ut  tua  ■  niuili>«i- 
dno  dete  all'  alulu  presUlugll  dil  doill  Kapoletanl,  e  plb  di  lutti  da  Su- 
tMia  VouNciu  1  ■. 
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J,  F.  BoeHVRR.  Ittg^ta  Impfrii,  I.  —  Die  Rsi;e«t«n  de*  RnUar 
nnier  don  Kuvlin^rn,  7ii2-916,  tit<u  hnitrli«!le[  "on  i'..  Mi 
flAOBEK.  —  InatWnek,  Wtgner,  1880-83;  fueieoli  3,  la  L* 


Il  nome  ili  OIi%vati  federi  no  Bobmer  aarl  sempre  caro  «  *en«»i 
o^li  ttmtii:»!  d«Ux  i3Ìplom«tiea,  p«r  la  jirnndfi  opnn  di  l«!  ÌDtri 
d«i  lunetta  Irnperii  ;  né  ì  grandi  progrcasl  che  d'  nUora  in  poi 
fallo  i|nesta  leien»  nA  il  (^amliHÌiBO  numero  «he  ai  &  pot  •eopvn» 
0  f>ubbtieato  di  documenti  imporlflll  dopoqnelll  euuin«ratldiil  DAttcner 
p->M«no  dlmlnolro  U  noatra  gi-i)tlladin«  retto   11  primo  bcufinErì 
iuiiialore.  Gens),  nelle  pieaenti  comluiom  di  gran  lunca  iHÌKtìora 
della  acleniia  e  del  matorìalo  »eiciitI6eo,  niui  rlcom  pila  (ione  dei  R 
geatl  dall'  Impero  era  aesolutitnente  ueoeMirìa  -,  e  qt)(»*U  é  aUtft' 
lutrapieaa  dal  prof.  Ficker  a  da  altri  talenli  eolla buralori,  ili*ldea* 
doti  il  nuovo  lavoro  In  nove  aexEonl,  corrìspoudentl    ad   alli»(Unta 
epoobe  delta  «(orla  imperialo  dal  (empo  dei  Carolingi  fijio  m  V: 
■lao  di  Luescmbnrt'O  i«icee«sora  di  Carlo  ÌY. 

in  ((ueiito  vasto  dUegno  U  rlcompìUilone  de!  K«segtl  •' 
toccata  a  I£.  MUhIbnchrr;  e  olil<ini|ar  roefrnnli  (jiiiiri  nuoti  i 
<|tielli  piibblluati  da!  B4ibmcr  nel  llM3,  rÌeona(eer&  raelloieoie,  cane  Ti 
Kii  ostervaio  da  liìinliano  Ilnvet,  che  cui  eotti (iiiionno  pIA  afa»  n: 
rlfaelmooto,  nn  lavoro  tioovu  e  origfnftle.  VI  «mÌ  hauno^li  parla 
farorevolaMtate  e  enn'niilineompeto'iia  il  prelodalo liaretni'lla  tlifit^ 
Ihìqof:  ite  j'i^Ie  de*  OiarU»  del  lt»tu  ^  W.  Dlttkaiap  ael  Uitlar!. 
tchf  Jaìtrdnek  dal  I88l|  dopo  ohn  no  Tn  pgblilluato  11  prinii»  (i»d 
colo;  eanindoiie  ora  pnhliHcatì  j^li  Irò,  et  pare  opporbino  di  d«m< 
un  brove  aiiountìo  mi;1Ì  stndlnai  iUlìanE. 

I  TOgoati  coiiiini^inii')  eoi  piìi  nntiehi  CaioUngt  f  Arnolfini))  «  v«a- 
gono  aloora  lino  a  Lotaiio  II  (869  gennaio  13),  dov-mlu,  por  quanto 
i  anauodato  nel  fronletpitìo,  con(ino»t«l  fino  all'anno  ^t!l.  Il  me- 
todo della  pubblio  a  (ione  ò  quello  «leaao  tcaalo  d^l  [U>hnior,  eìoé  nn 
piccola  colonna  por  lo  dato  d!  toinpe,  un'altra  simile  por  le  data 
luogo,  il  ri)«to  della  pagina  per  i  Iraninntl,  e  u  più  ili  efaKun  Iran 
■auto  no  numero  d'ordino  pref^rctpWo   Ma  la  materia  ^di  eran  lungi 
oroaclnla  o  II  net  do  crflluo  D^levolinonlo  migliorate.  Il  M.  non  aol 
ba  tenuto  conto  nel  enof  rogeati  det  doeumeull  pubbllenll,  dauilai 
Minplat«  notisi»  blbliugaflcbo ,  m*  ttiMiBnclia  di  quelli  ItiediU ,  di 
pMrdall,  •  di  quelli  luMrlti  in  pia  reoeatt  doosawatt. 
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KAqnutn^ntlo,  mit  i  regMtld«l<1I|»li>in{  BonoeomplaUtliliii  rege- 

gtlMarìeo-efvnultfj^iiloi  folli  liei  aini^lì  principi,  tDi.-MÌiniiìvnicrou  nn- 

nlrmbìle  dlll^voi»  «  on  prudtiQiiuim*  criliRn,  e  d>  noliiie  e'ille  forme 

.maliche,  tulli-  pkiiccllcrìo  n  «ni  liateuii  di  dalAzìotii}  dei  div«ni 

I .   I*«r  ci(iu«  iiaaicliA  esempio  che  |>ìà  da  >ieiuo  appartvngn  «Ila 

1  iuliana,  ni  ii4acfi  di  HCgnalar*  (|li  artìcoli  clie  coiaemono  lo 

lUiiaaifioi  dei  Carulìiigi  ai  (toiiteticl,  nei  quali  in  poehe  lineo  t  daU 

■Wft  eompiuU  nolixm  diplomitiiau  e  tilbllografioa  di  lati   donoziotii, 

ufgl  unto  più  oppurtuua  eb«  le  controttnie  io  quello  campo  woo  *1- 

TiMÌBie  in  Uerioaula.  Voijlìu  aiiclic  rleurdare  oonvo  il  K.  Kiasì  glo- 

¥•(•■  eoa  ipraudo  aetune  delle  date  dei   doeumenti    prhati  JUliant 

ftr  de  Ir  reni  DB  re  le  epoclie  (tei  regne  di  UeroHTcto  re  d' lUlU  e  dt 

«Itrl  t'arolinsi  ilnliaui,  institucDdo  nn  niolodo  di  oonftonti  cbo  poù 

d«fe  uilliteinl  tcitnlUlTi  e  del  qaalo  e^'l  iieuo  rllerA  l' importali ca 

Milo  Stitltkfilmngen  dell' UtìlaUt  eterico  di  Vienna  del  IbUl.  Infine 

1  reK<rati  dì   hodoTÌoo  II  ei  danno  ddovÌ  od  impurtanli  rcmltatl)  e 

'  noiliio  ,  e  aehiarticoao  molli  <labl>t  «olla  itorla  di  que- 

:y*  e  in  Rpcoie  i-ulte  Ma  ■pedicioiii  nell'  Italia  tnerìdiounle. 

i<'»l>ofa  dei  /levetta  non  i  aa*  opera  efao  pOM*  oau)EnÌDaro  la- 

pldamvau  i  tua  l'uttir  il  prof.  M.  iu  tiotl  i|italtro  ano!  pubblicati  tre 

faaaicoli  che  coioprondonc  il  Iratuanto  di  12&3  docnmnnti  con  tante 

allrn  ueiiric  di  corredo,  e  1'  avere  egli  trattalo  ogni  parie  del  ano 

Laiufo  con  icrapnlona  diliucnin,  fanno  fede  come  l'egregio  profca- 

•oni  Tienaea«  congiunga  a  una  non  veioune  operosità  una  grando  itt- 

tnn*  «  un  nUiao  nietixie  erìtico.  C.  P. 

I*.  Ciotti  Ohasso.  l>tt  Dirillo  puiblico  SìeUtano  al  lemfo  dei  Xor- 

manni.  —  l'iiInruu.Tip.dello  SlBtub>,  l&tU.- In  ».*  di  p  IV-IU. 

'l'rfteoia  prìtna  l'À.  tn  brevi  parole  la  Morìa  della  oonquitta  e 

della   dottilnaxioae   noroianna  :    si   trattieDc    quiiidi    ad    oianiinaro 

le  omidiaioiii  della   81eilia    al   tempo  (iella   cvnquitta,    pvrebè  da 

qurato    punlo   comincia    un    profondo    ri  ii  noi  a  mento  loeinlo    e  pò- 

liiicu    Bvlr  Itola,    gii   da   oltre   due  aecoli    tuttopoata    ai    Mnanl- 

riiauì,  od  aeiruiea  affatto  alle  vicende  delle   altre  contrade  iuvaDO 

dalle  (U*en»  genti  gcrmaniclie.   J,a  8icìlia  era  allora   abitata  da 

genti  varie  per  origine,   eoaiuniaiue,  llagna,  relÌKÌonc  i   Isdigttnl, 

Ureoi,  faraoeni,  Uindei,  Franchi.  Qd«*1ì  legoiaTaiie  la  loro  private 

rdaxioni,  e  gli  atti  della  vìisl  ci'ile,  aia  con  i>roprìe  oonauetadlui, 

tia  etiu  qnrl  poco  di  dlriiio  Homano  allo/a  solo,  «la  col  Corano,  aia 

v»lU  Kctillura,  ala  coi  propri!  Statuti,  ■Ulema  ebe  fu  per  alcun  tempo 

euatluuato  ancko  tolto  I  nuovi  eonquittatori,  per  quanto  pa»*0  paaao 

a  aoitltuite  il  Crìa  tia  nei  ime  all'Ielauiismo.  £  (anta  fa  la 

•  .  obe  non  fu  noaneo  imposta  la  linpia  dei  conquiatatori  , 

«•aU  la  francai*  ;  cbe  *e  que«U  ti  parlata  in  Corte,  per  ogni  rima- 


mi 
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■tensft  forooo  c«ntliiatt«  *d  maral  U  tr«  lln^o,  Qr»eix,  Antbk  « 
LkttDi.  ■  L  fin  d'allora  {coti  l' Amorfi)  ebbe  piineìpia  q<i(il  latiMti 
■  (li  adattAinento  recìproco,  p<r  cut  conqnlelati  t  eomjiiistktori , 
»  por  tie«nd6TolG  infiuenui  amalgamamloiit  eoa  tnOCo  imjverceUlbile 
•  ma  cDDllnuo,  ai  Id*ntil>ca«ai»i>  in  un  medoalm»  papnta  •.  Da  qti«- 
alo  ruioni  di  naso  nacquero  nuoti  eonUtri  ed  iutvreaal,  quindi 
a*  iQtrodnaiOTO  nnovo  eomschidini,  nUiino  dullo  quali,  quelle  di  Cl- 
raca»,  p«r  es. ,  ebbero  nel  XIV  Secolo  la  Regia  fi*naione.  Ma 
qveatv  locali  roniiifltndìni  o  ^Intuii  lìun  conlcnevano  in  muclm 
parte  -eoMi  dfspoaitìoiil  <li  diritti»  [irìvalo,  e  aolo  pothbaiuie  di  dirit.» 
pubblico.  A  qncato  provvidero  in  pr.>groatodì  («mpo  i  coiiqnÌ*lalorE 
i  qoati  tncomiDoiarono  coli' Inlrodtirre  buo*!  ordinamenti  politici 
dirotti  a  cancellate  ijualiinque  reMigìo  della  it<imiii:iximiu  araba;  «d 
ti  tale  acopo  introdnkfti-ro  il  aìftcma  foodali',  giii  fìorcnta  In  i|aatl 
tutta  Europa,  ma  affatto  IgwAo  in  Sicilia.  Il  Rorraiio  aveva  il  di- 
ritto di  intimare  la  gocrra,  cuneludere  paco  o  allKasia,  «oniare  nona- 
te,  far  nomine,  ercar  magiitr»!!,  im|>orrA  trliniti,  pn>«l«dar«  lo  oorfi 
air  aordinar  lo  di  gliiMlita  :  ed  Urbnno  II,  lom'nandUo  Lettalo  Apo- 
■lolieo,  iu  iuvestìva  del  diritto  (li  limitare  lu  dioceii,  diatinsucre  la 
parroccbio.  nominar  ictcovi ,  conoicofa  in  grado  di  ai'pdlo  dalla 
CaitM  eecleaiaaiicbe.  Il  Prineìpo  veniva  awiatito  nel  govurno  da  bd 
Coaaiglio  dì  Feudatari!,  e  in  ouai  gra*ÌMÌmi  ci  «rnivano  aggiunti  1 
nobili  ed  E  Prelati,  come  quelli  che  erano  Ìnve»tÌIÌ  dì  terre  feudali, 
a  ài  diritti  ube  da  quelle  dcrÌTtaacro. 

Sotto  a  queat'ordrue  di  privilegiati,  o  feitdalarìi,  atavaiw  tre 
grandi  ctaa*!  *oeÌalÌ  :  t  horght»!,  poMctéorl  di  ferro  allodiatl,  i  quali 
alcuna  Tott«  partMipavano  aU*amm[Qf<traaloa<>  dal  Cornano:  1  ri*- 
rfi'oi,  occupati  lu  lavori  eumpcdtrì  i  i  ci7taui,  o  abitanti  dell*  ter- 
re aiiggiogatc  ,  addetti  alla  gtolia  ebu  al  traaeD«ll<»vano  col  aita- 
lo, non  potevano  toatluionlaro  contro  1  nobili,  od  erano  prlil  di 
civìIa  rapprese  II  tanaa,  o  noi  primi  tempi  non  polornuo  afilla  llcftua 
del  loro  i^lgnore,  entrato  a  far  parto  del  ehiertoalo.  Iivultre  vi  era 
una  claaae,  rialretliaaima ,  ae  vuoiti ,  di  trrvi  doMf»llei ,  aattaiilali 
allo  CO«e,  avanzo  dell'antica  icrcilik  Romana,  Va  naglilraturu  lati- 
tnilo  dai  Normuua!  non  ai  modollaiODO  augii  ordinamenti  ileirli  Ara- 
Li  ,  ma  au  quelli  gU  prima  intrixletrl  dal  flrtol  :  quln<U  troviamo 
Sfralìgoli  t  Vierwmi'ti.  Quelli,  aetnbra  nmmlnlalraiiJiem  la  giualiila 
penalo,  queitl  U  civile,  ed  erano  ancbo  Ijungot^nenli  'IpI  frudalax-ii 
e  lì  rappretaolavano.  Decidevano  Woln  «font',  t»d  ei:i   '  illa 

proacnia  delle  parli  la  ioro  dooiaione  clie  veniva  reilalia    :  ■<.io. 

Raramente  ai  fendntarii  wiilva  ooncoaao  roierclaio  della  gluatitia  pa- 
nale. Ilmagiitraio  ini  veniva ooBmoaa a  la  g'urUdltlonn  |Minal>r  lln^ta- 
vnal  a  pr«aloilere,  ed  a  piomulgare  e  rendere  eieenllva  la  aetilenui 
deliberata  dai  òxoniaoMiai^oIiJauiaU  ad  atoìsterlA.  Krano  qunatl  I 
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ciinkU  Qhv  «{  aeegliaviao  ti»  l«  più  alte  elasi«  bmÌiIì,  ed  ani- 
«roilo  klla  proocdiirit  gtadicavsnn  del  falto  ,  ma  iii*i«inii  ajiplica- 
laito  la  pena  ■  «wtoma  che  l'icacDlava  in  tal  goUa  minori  incon- 
•  venSentl  di  qoellOi  oacto  iM'gionii  noatrì  ai  è  fatto  pur  troppo  largo 

■  eaiMiinontn  ■.  Vanne  deorctata  sacra  «d  Inriolabile  U  perenna 
del  magiilrnlo ,  a  uol  tempii  tt^nto  ai  fnlmlDÒ  la  pena  di  luoito  e 
la  InAimin  contro  11  giudice  preTaricalore :  ed  in  *cgiiito  Federi- 
gD  U  andi  pia  tonanii,  etto  ktatiill,  "gni  magUlrato  prima  di  la- 
tolan  il  posto,  doicsM  mtare  por  oinqnnDla  giorni  enjMilo  »ì  re- 
clami  «•  al  aìndaeatu  del  pulibllco,  lo  eh*  dl<ì  Inogo  In  Hgulto,  aotlo 
In  »ti-»>.>  l'cdccigo,  alla  utiliulouc  delle  oorlt  Hi  Sindacalo,  Incari- 
cati) df  lrntiti«ttrru  al  f^vr^no  i  roeUmì  dei  ciltndìui.  1  (ìiatitixierj 
prorinciali  i;ì  mi  inaiano  delle  nppellatioiil  dalle  ftcotenxc  dc^ll  ^-tra- 
Ugotl,  Camerari  «e.  Questi  ultimi  invigilavano  lopra  i  ùanehì  in- 
cBrieal!  de!ln  esmloue  d^lla  imposte.  ^•<lTa  tntti  stara  la  Magna 
CnrÌB  ,  formula  di  tre  Kiu'licl  e  prrslriluta  da  un  Macarro  GlnslJ- 
£Ìor«,  elle  ^ludìcaTii  in  appello  le  sentente  doi  tribnunli  proiintialì. 
fucata  girava  pur  il  Itegao,  e  fonnuvniit  oto  il  Uwogno  rkliiexIoTa 
ùi  l«l  pionaniiava  U  sue  sontenae.  Sopra  tutti  alava  il  aupreaio 
CnuAiMO  elio  eoadlurara  il  Reno!  U  or  orno  :  an  Uontigtio  olic  po- 
trebliQ  aasomiglìani  al  eonnit^lio  dui  }liniatrì  lu  uno  stalo  eoatiln- 
(tonalc,  senzn  pi>tò  cho  fxsi-r  ben  definite  e  dclormlnnlc  per  Irggo 
1«  atlrìburlonl  di  fincati  diversi  dignitari.  Questo  consiglio,  quando 
traitavnal  di  promalgar  uuore  leggi,  o  dovetaii  trattore  dei  pia  gravi 
aS*ri  del  Regao,  fcniva  assisllto  da!  fcadatarìi  e  dai  prelati,  ed 

■  tAli  aduBaoio  v«atvauo  chiniunti  1  miUti  tuvcttitì  direllameute  dal 
Rti,  pei  qoali  l' iolcrvcniri:  costituiva  unn  fAcollà,  non  un  obbligo. 
(jue«(«u««iiiblD«chononavova)w  luogo  a  tompt  listi,  ni  in  Itaoflii 
determinali,  ma  si  rinnivano  quando  se  ne  pretenlasse  il  biw>i;no, 
«d  lo  Inoito  il  più  opportuno,  oliiatnavansl  Corti  Solenni  o  Genfratl. 

tjnanlo  alla  leglslaaloue  penale,  la  troviamo  tnforinflla  all'  indole 
dei  liTi;ipÌ,  (inlndi  iproporsìone  grandisaitna  tra  il  delitto  e  In  jH'na  : 
ina  mentre  vi  si  riscontra  tuas'  assoluta  manoania  di  orlierll  fou- 
damonlali,  vi  vonn  disposìiioai  die  meravigliano,  e  danuu  argomento 
a  (iodlcAro  fiivoru  voi  monte  della  moralitA  dei  oostnmi  deli'qMca.  A 
mode  d'osenipio:  il  marito  poteva  impunemente  ncoiderc  la  moglie 
e  l'adullero  >-olti  sul  fatto.  Invoco,  so  lasciava  fdgglre  l'adaltero  e 
iitnne*a  la  moglie,  veniva  puaito  come  lanone.  Dal  elio  si  pai 
scorgere  '[uaoto  grand»  fosse  la  ooesioDO  della  famiglia  e  la  dignità 
famlUai'o.  Il  ea»o  «ini  aopra  contemplato  doveva  cMcro  ben  raro  od 
orluro  fnrtemeato  la  pubblica  opinione  ,  se  contro  il  compiacente 
ilwn  fiilriiinaro  oosl  grave  condanna.  Qnanto  alla  Pinansa 

,,  _<ii  Qiradrrnì  era  descrìtto  tutto  il  lerrìlorto  del  fCegn<j,  e 
sosl  avevonai  i  quaderni  dei  «frufini,  delle  dfviae,  eec.  Sarebbe  per^ 


128 


ANNt;^ 


oper*  ttna  rìcemr»  i  eri(«rìil 

t ano  regolate.  Qnello  che  ieei 

di  rtcai'are  dalle  popuUaìoui  i[l 

blici  oarìcli!  gravavano  priooipi 

nobili  ed  i  pielati   goiletano  (l< 

maggior  pait*  dello  impoeU 

eipale  era  t'af'iiifon'um  feudale  ,^ 

ri>ea«tetaai  per  l' io  corona  «ione 

figlio  e  del  fratello,  pel  matrioionie 

prigioniere  del  Deuil«o,  o  nel  oi 

ilctfe*  il  Urrilorio  dello  Stato.    Tii 

l'Autore  uell'enuBierasioiia  di  tnltìl 

clie  gravaTano  le  popola;!Ìiioi  Sicìlii 

■putte  già  da  itn  iteeoto  dallaaeJc 

pii  non  •!  ^egga  icrilla  nelle  leggi  un 

mercauxie  che  «'  introduceTanO  ael 

ma  doleva  tornare  a  pMgani  In  ego 

del  terrllorlo.  Dobbiamo  verameule  rli 

paaienti  n  Hlligeiiti  rieuribe,  e  per  l'or 

tuo  lavoro,  nel  qoale  chiaramente  al  dll 

reggimento  inrrodolto  da  quei  calcbri  ftf 

•tato  paeag  operarono  an  fitinotamanlo  eh»  < 


Pabrlilo  Maranialdo,  Ifuovi  dooumetUi  per 

Ancona,  A.  Guatavo  Morelli  editore,  lf4:l.  i 

latomo  alt' InfauiemcDto  celebre  cataliore  ri- 
parlo ch'egli  ebbe  nnlla  rotta  di  Uavin.ina,   ti  e' 
eli  uliitni  tomp!  tntoetotido,  con  Dna  caria  critica 
di  una  epeoie  di  riabilluiìone  ,  che  doveva  tornar**' 
dol  porero  Ferruccio.  Ha  per  ventura  la  vorilà  tpogll 
leggendario  e  poetico  •!  i  falta  etiada,  e  meroA  i  du< 
a  riprondore  il  auo  patta  d'onore.  Jl  Sig.  Lniio  ha  a 
uu   manipolo  di  lettere  da  lui  trovate   nell'Archivio 
Hantoea,  le  quali  lumeggiano  con  vivi  eoiori  la  figura 
maldo,  o  rilavando  nnovi  fatti  di  molla  im  porta  tua ,  «a 
criterio  iiturlco,  ormai  etabilito  Intorno  all'uomo  Gii  al  l( 
■i  pnà  diro  che  ooraplotano  lo  notizie  della  aoa  vita , 
qaelta  parte  rimaala  pnr  aompre  in  una  quaai  OBOvrìtA 
■la  inoertexio  e  da  eontruttìiioui ,  fra  le  qnali  novi  rln 
luco  In  sollecitoiline  cTUilita  del  ino  diligente  biografo,  U  D| 

Perehd  il  Uatnmsldo  latclò  Napoli  e  aegul  nelle  guerre  di 
dia  il  I'eeCHra(t'Jì^l-2^)V  IVrchi^  rispondo  il  Luxìo,  -avevai 
dare  in  bando  da  Napoli  ■  in  pena  d'aver  ocoita  la  sua  prk 
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Tn  fine  a  Msmao  pnà  afn^re  41  quanta  importaau  torahto  «Ila 
storia  i  dootuncntl  raocoUi  <IaU'eg»gio  aditoi«,  «  1«  acute  oiwi'a- 
aloni  da  lui  oipoitc  nella   lUccMa  aanaxìoae  ehe  *i  lia  pr«pv«t«. 

A,  N. 

Leone  Lt«ni  d'Areno  éovtUre  e  Gio.  Paola  Lot»<utÌ  plUorf  miUt- 
nm.  -  Milano,  Uoopli,  lHHì. 

Ai  Capi  d'Arte  dì  Uramaatt  ntt  Mihntte,  alla  Vita  di  C<*<tre 
Cttariatu,  arehiuitù  milaitete,  od  altro  opnro  d'criKltxione  itlorìca,  Il 
t\g.  dott.  Caulo  Casati,  nolarta  in<r»il-,'atoi-c  di  tali  Dobìli  diK-ipllac, 
aggiuii4«ororala  un  libro  ili  isodeita  ntole,  ma  lioeodi  notiiìe,  le  «ile 
dello  sodtirro  L«(mn  Lonnl  d'Aieato  e  del  pittore  milancie  Oio,  t'aolv 
Loma»o.  Altri  aveaito  gik  acriito  di  qaeatl  doo  o^rcgl  nrtiatl,  ma  1« 
loro  biografìe  crniioriir*cito  manchevoli  o  io  iiunielii.-  parto  iite«aUei 
pel  elio  ben  fcco  il  doli.  Cuaii  a  racvoglieri!  do  documcDlI  iiir*itloratÌ 
e  da  naove  liccrcho  afgì't  ArcbJTJ  qar>]  tnut»  cbe  può  coDtrlbolro  a 
mettere  In  maggior  luce  dae  Italiani,  cbc  luciarono  di  tii  Taina  al 
chiara  coH'opero  del  loro  genio  iapirnto  al  bello  v  al  bnooD,  doli» 
qnall  vn  «peci  al  mente  glorio»  la  capitale  lombarda.  Non  nltìma  di'; 
e*««  i  il  m'irnbitc  nonuiBonto  a  Gian  Uinooin»  Mollivi,  fralolle  di 
Pio  IV  elio  lo  feoo  crìiicre  ticlla  Melrop'<lIlAiia  In  marno  o  bron- 
(o  dall'AreiliM),  di  coi  porta  il  nome,  obe  co6ti  IMK)  aend)  d'oro. 
Qaoitl  fu  nnobe  •  inaiMiro  degli  atampi  ■  dolla  mcca  milauMo, 
e  rjmangooo  raonorta  della  sua  lalcotia  molte  modagUo  uunUlt 
per  eetobri  peraoue^gl  couteinporauel ,  come  Uembo,  Itosarrotl , 
Carlo  V,  Andrea  Doria,  Filippo  11,  Ferrante  Ooncnga,  Vunrl,  Ti- 
fano ,  eco.  È  poi  noto  oooio  il  I  omaMO,  oltio  alla  perltla  dui  in» 
penoDllo,  che  gli  diede  lama  tnalgne,  Amm  anuli*  più  cbo  nieilloer»- 
meste  voreato  nelle  lettere  e  ricco  di  *Tarinla  eni'Hilone,  e  diittuto 
In  piùd'QD'operala  ttoria  e  l  precetti  dell'arte  loa,  uella  quale  fa 
anoreTolo  0  dotto  isirnttore  de'iooi  •colarì,  tra  1  quali  o^ll  itaato 
mniuiila  il  Figioo.  A.  C. 

Masco  Tadakuini.  Vile  e  rkordl  d'/latUiU  fftutM  M  teeoh  XTX. 
Firenze,  tì.lt<krbAra,edÌion,  18M.  -  Inl0*tf  plf.  VIMtV. 


< 


01!  uomini  de'qnali  al  patria  la  qoeato  ooliiiao  tono:  Enaaoole 
RepoltJ,  Qiov«nnt  Honìoi,  Carlo  Troya,  I.aigi  Kurrlitorl,  Piirdiaaadn 
TBriinÌ,CBrtotlad«'MedirÌ  Lcoxonl,UÌo*aii  l'icirnV  '        Raalurl 

Lnmporeectil,   Anlonìo  Koiioioì-Serbnli ,  Carlo  ìli'  iiKeppe 

Manno,  Vìticeaiiu  Antioori,  Brnoone  Ulatiebi,  Ulooannl  Maiaelll, 
Pietro  Capei,  Ainod»)  ferrea,  Pordinatiila  0 ertole mmei,  OluiOppt 
Caneitrini,  Luigi  t'ìbnirio,  Agoaliiio  Sagrode,  Ceaaie  Capi^quadrl, 
Uauino  n'Aiegllf',  Francesco  Ptieciuotil,  Ba&eilo  I.  i>I, 

AlMaandio  Uanioni,    Oiutoppf>  Itiiil,  morannl   Oaltmu.        .     i  jie 
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,  KiecoU  ToiDDiaM»,  6iaicpp«  Forrsrì,  B«ttiao  RÌcaroJI, 
itT0  Cateti««  Selfalieo,  Catto  remi,  LnigI  Q«rni. 
L'Aoloro  dico  DcH'AvvQrlinicnlo  !  •  Ualto  io  la«a,  neeoltt  in  sb 
volliiM,  le  vfto  e  i  ricordi  di  molli  ttallanl  ItlustH  obe  inoiirooo  ntlU 
MModft  n«ti  del  Mcolo.  Per  quanto  aoa  »in\ù  lutti  cgimtBicato  !!• 
I»b)  t  Domi  obe  il  leggono  in  froate  di  quello  Tito,  pnre  mi  parte 
■he  fnM  opera  pietosa  rìufreacarQ  la  tneinoriii  di  klcuni  beneme- 
riti i  che  il  Bioikdo  distratto  dim<>nlicò  >iuA»!  appcoA  flepotti....  Per 
U  ina);gior  pnrio  qae^le  vite  furono  «crltte  e  pubblicate  per  ooea- 
•ÌODO  ;  e  tranne  pouh>)  rimarle  fino  ad  ora  inedite ,  videro  la  loo* 
Debili  Atti  delle  Aeeadtmtt  della  Cruna  e  dei  OeorgofiU,  e  nell'  Ar- 
chivio Storico  Ilaltano ,  eollesioni  di  uo  non  comune.  Per  quanto 
li  lia  atndialo  di  togliere  in  queita  rictkmpa  tutto  quello  che  *ob- 
fa  dell'oc oa«{o ne  ed  ogni  frondosità  aceademica,  pure  la  forma  è 
riosatta  loi  lami  a)  mento  com'era,  ai  io  avrei  potalo  malaria  ntm% 
rifare  a  nooro  il  lavoro.  Per  quello  peraltro  che  ìp  queste  ritetovca 
i  gladiii  englt  uomini  e  gli  apprexiameoti  OMralI  delle  dottrine,  leb- 
beue,  cono  appari«ce  dalle  date  appoilo  k  ciaicunn  di  ctae.  dalla 
rima  all'aliitna  alano  corsi  oramai  quntl  trent'anni,  e  quali  aoai! 
'non  bo  avuto  motivo  di  mutare,  né  di  lopprlmore  naila.  Ilo  la  eo- 
■elutua  di  uod  aver  mai  adulato  ah  i  teuipi,  nò  eli  uomini  ;  di  aver 
•csipre  tonalo  fede  al  vero  e  al  gioito  ;  e  prima  di  aerivere  non  ho 
guardato  mal  An  che  patte  «plrasae  Ì1  tento  ■. 

Koì  crediair.u  che  qnctlo  bel  Toliime  per  le  notizie  ebe  rontìene 
«  per  la  fotioa  eletta  idioti  alla  aloiia  contemporanea  e  alla  educazione  ; 
a  deaidoriamo  che  »a  un  futto  la  spernnia  dcU'anloro  che  e»»  ■  pna- 
a»  Mrvlre  anche  di  lottnrjt  noa  ingrata  o  pTolitl«vole  ai  giorani  che 
•ano  nel  primo  tirocinio  delle  lettere;  tanto  più  obe  parlandoti  di 
aomlttl  valenti  e  di  pitiintli  einceri,  gli  inimi  glocaolll  pcMono  «a* 
asr  pr«>ì  da  genetoaa  emutaclone,  ed  accenderà]  di  iiue)  santo  amore 
(li  patria,  che  li  ronsifetta  in  opero  virtnofe  ■.  G. 


I 


Di  Villa,  LeUtrt  di  ISABELLA  GEtC0tA»Ol<n  di  oiartlo  I.viyi  negli 
anni  1535  e  15(2.  -  In  H.*  di  png.  il.  •  Ptrense ,  eoi  tipi  dei 
SucoeMOri  L«  Monnler,  1^3.  Pubbl.  da  I.  Dbl  LoKUO  per  le 
Noxa*  MaiteUi-QniccÌNrdini. 

Degne  di  alare  aademe  colle  lettere  di  Lucrezia  Uaclni^hl  Stroiil 
el  tembrauo  f|ue*te  di  Inabella  0 uicciurdini  tnoglic  di  Luigi,  e  eo- 
gnal»  dello  atorlco  FraaeeMo,  nsella  dalla  casa  di  Franco  Sacchetti. 
L<e  ba  opportun  .mente  meste  in  laee  Itidoro  Del  Laogo  per  oela- 
hr«rn  In  none  ili  n^a  Qulcciardini.  E  con  savio  avvetiimaulo  hn  voluto 
che  piìnia  il  lettore  ammiri  da  aè  la  linip'dn  e  schlelln  pnrola  ri- 
vtlatrive  del  senno  e  dcirauimo  dell*  grntildoana  Soronlina;  e  dopo, 
In  una  bella  aviorlcua  in  forma  di  lettera  alla  sposa  novellai  ri- 
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eliiuiu  l'aUcBtloBB  solle  eoao  che  più  debbano  colpirò  o  cb«  ]Kit««- 
■cro  CMcre  (faggilo,  in  romlo  da  iaTOgIì«rfl  a  rìonotanie  U  l«Um. 
B  Qftu  lui  ai  GOUfcldeta  la  educaiiooa  cbe  all«  fanigllo  iloMDtiiiA  propa- 
rara  apOM  <  nadii  iMUgno  e  decoro  dellA  vaaa,  ck«  potevau»  alUit- 
den  alla  maueriua  meiitie  il  tnatilo  doTo>«  badam  a  pabblJci  uSel 
o  alla  m«roatiLra,  iioteiaa  Tcgliar«  a'figliuoli  «  dtngere  l  lavori  dotU 
caiapagoa,  aapeie  i|uaud'erA  il  Iuu|m  delle  fsceend«  0  la  propisU 
occasiona  di  vendere  ì  prodotti  do'poAetì  ;  a  dì  tutto  parlare  oul  IId- 
gaa^io  ariBuiitoso  cbe  luciia  dulia  bocca d«l  popolo  o  oba  tIx  aavlMi 
ogf  i,  6CDia  puaipa  di  frasi,  icnia  aacvcoterìa,  Mata  i>*l«ntaxÌot>6  di 
MutìiDCuli  i  dimOttUandu  uua  cultura  avvalorata  dkll'  nperleaia  a 
tallio  più  iDTÌdiabila  porcbA  accompagnata  dalla  modwli*.         O, 

A.  FAKKtTTl.  Il  Cufido  di  Mielitlaiifftlo  ntt  mnsto  éi  aitUckità  di 
Torino,  -  Totdio,  titainperia  Ituulo,  1^83;  la  H.*  di  pag.  7. 
11  aig.  Corrado  Lange,  («deaco.  «liltaiidu  il  ii>ii*«o  d'autiflblil 
di  Torino,  notò  in  uà  bellt>»Ìu»o  Cupido  duramate  traceio  di  fiata 
mataariiiiouo,  ebo  aiiuio  prima  di  Igl  avea  avvartito, spenta  quatta 
ila'.ua  fo«)e  il  Cupido,  ti  (|uale,  giuata  qunnio  nairiino  II  CiiudivI 
ed  il  Vaiiari,  Mìclivl angolo  scolp)  eoa  tiiilo  raatmutaiioiil  «Ida  parar 
antico.  Dello  icrilto  iiitotno  a  ciò  pubblicnto  <lal  Laoiio  il  prof  l'a- 
btotli  diede  rclaxiouo  all'Acoadoaila  dallo  bciouM  di  Torino  (adu- 
aasia  del  IT  KÌogao  IStKì).  Al  teonpo  dal  du«  biografi  dal  Buow* 
tot!  il  Cupido  ai  trotnva  uel  aiuaeo  di  Uantova ,  per  douo  faitoM 
alla  oiatulieea  Itabclla,  moglio  di  Francctco  Ounnaga,  dui  duna  Va- 
lontiuo,  Dolio  cui  mani  «ra  vcanlo  dopo  oaaeru  alato  poa»udiUu  dal 
cardinal  Rintlo.  Il  Laago  or«ila  eb«  tt  Cupido  til  qualo  b«1  1&i3 
Bucori  li  conivrvata  a  Mantoia)  aia  alato  teuiluto  iHr  alitino  a  Ti»- 
lino.  Il  FaUrcitl  poti»  cho  piallo»lo  (]ur*ta  «tatua  lia  nwlla  dal 
muaeo  do'Ouoxaga  al  lunipo  del  tacco  di  Mantova  dol  lOti  ed  abbia 
avuto  oosl  la  Bivdvsina  aorlo  della  oelolire  tavola  itio/ea,  rennia 
«Ma  paro  da  Mantova  a  TorÌDO.  Neiriaveotario  de' quadri  e  della 
otaluo  dal  palasao  ducale  di  Torino  da)  1631  A  oolatu  no  aniOM  do» 
mieote  su  pelle  di  Ione,  di  langhoua  ngualt  a  quella  del  Cupido. 

E.  r. 

Gli  tertttti  inedili  di  BaHotonto  Canini  fràetdati  dalla  Ma  rit» 
ed  annotati  do  Giuaai-rB  Baccui.  —  ('Ireau,  tip.  UeiMital 
I8S3,  di  pag.  cxxx-3:^. 

L'auloro  del  Torracehione  detolala  ha  trovato  noi  eoo  eompaa- 
aano  Oia«ap|>o  IJacciul,  uu  dlllgant«  ad  aocuruio  bioj^Ai.  Egìi 
divido  la  due  parti  d  mo  lavoro,  o  lueiilre  nuli»  prima  ijitcìrro  drlle 
vioeude  dell'uomo,  Bell'altra  tocca  dei  iu><rì(i  d»t  Icllfialu  o  ilvl 
poet»,  indicando  lo  opero  da  lui  laieiate.  Fra  qituta  liana  (1  prìuiu 
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Inofo  0  DOto  poeaiK  gìuooao  più  volle  aUnpito-,  tn*  oob  »econd« 
rnlila*  lateiLiloDO  doU'anturo  ,  poi  eh  A ,  come  ■!  rllcvA  dall' orlgl- 
tuia  cDoattTTkto  nelU  libreria  deJ  Senlstrio  fiorentiao,  noltiaiima 
•ODO  le  varlutl  iotrAdnlMti  dal  pool*,  lauto  oli«  Il  Baecial  ti  eUto 
inditlto  a  tranie  uuk  eoi>la,  e  •!  propoue  pubblicarlo  da  oapo,  hmoii- 
do  i|uctla  nuova  rodaxioan.  Ma  rjili,  oltre  In  Irndiuioao  d'Anaoreonte 
ilsUiopaUi  pur  di  reoenio  dal  Bacciut,  ha  laBciato  altresì  porMcliie 
altr«  poaaio  in  *arìo  metto,  l«  pia  bnrieacbe,  ed  è  poueato  non  ab- 
bia fluito  la  uaduaìone,  o  meglio  II  Irateslimento  dell' Odiotea  , 
paidbA  il  Mggio  eht!  no  abbiamo  in  ([ucsto  «olaotc  ci  fa  aicuriebo 
(v«1)1m  ri  incita  com  assai  lapida  e  piutosa.  Uà  inasiello  di  rimo  con- 
tro alla  iDOf{lÌB  mi  rìchiaroa  alla  rita  del  poeta,  il  quale  dì  ben  4ò  acni 
s'incapool  di  sposaro  ima  giotanella  di  17,  cho  per  giaata  dod  ne 
•ffleva  eapore,  e  ditao  di  si  dopo  molto  iuAialere,  secondo  a  me  pare, 
per  ffitaa.  QniI  ehu  gliene  tenne  i  delio  dnl  Jtaccini  ;  e  *o  lei  me- 
rita biagiino,  noaneliclui  va  lodato.  Alcuni  CA»i  della  «uà  vita,  narra 
poi  lo  titf  uo  Conini  nullo  meaiorio  di  Bnrberiiiodi  Mugello  dal  l<>3y'49, 
e  mi  sembra  ebe  di  questi  pooo  e  dod  opportnoamento  i>i  sia  glo- 
•  Bio  il  aao  biografo;  mentre  iatreeciati  alla  narraiioDO  avrebbero 
Boafirllo  RMaisumo  a  dipingere  l'animo  «  l'indole  dell'uomo  ;  vi  sono 
osierratioul  Argute,  e  tocebi  aMai  <ivacl  elio  non  acdavano  Irascu- 
raU.  QiMito  memorie  od  annali,  non  hanno  «etamrale  grande  Im- 
portaoia  per  la  sUiiia;  ma  quelle  paure,  quel  inbbiifcli,  e  quei  la- 
multi  a  ca^Moae  dello  riiibiti  gucrro  di  Url>ano  VIIT,  fanno  pensare 
ilio  condiiioni  infclioi  in  cui  era  caduta  l'Italia,  e  lorae  nuggerìrono 
al  poeta  l'idea  dello  giocose  battaglie  del  suo  rorroccAione.  Il  pre- 
sDote  volume  uoa  comprende  tutti  gli  sorllli  inediti  del  Conìni,  « 
ton  maggior  verità  era  da  rendere  particolare  il  titolo  troppo  gè- 
aerioo.  Ben  ha  ooTredo  di  molte  ed  utili  anaotaxton!,  le  quali  po- 
trebbero forse  serabrve  qaalcbe  volta  persino  soverchie  e  prolisise. 

A.  H. 

Amttmio  Borio  ne*  tuoi  •<TÌ«f,  ««He  »i«  opere  d!  be«ejte«»ta  e  ntiU 
#Mt  rfffasi'eaisoc'dJi.  Memorie  btogra£ebc  e  lutlerarìe  dj  Gad- 
DSitSio  CtABriTA.  —  Torino,  Paravia,  1883,  d!  pag.   79. 
DI  Aatuuio  Bnaie  aveva  parlato  II  Danna  eommomoraiidoae  la 
aerte  alla  Doputaaioiie  d)  Storta  l'utria,  dulia  quale  faceva  parte: 
er  piÀ  lungamente  ne  discorre  il  Clarella,  ch'ebbe  ag^le  dt  eaami- 
nare  le  earte  da  Ini  lasciate.  Qui  sudo  messe  in  niuiva  luce  lo  sol* 
lecite  cure  dì  quel  iii»  e  benefico  sacerdote  spese  nelle  opere  di 
soritA,  al  cai  gorenio  era  stato  prepoeto  -,  e  mentre  se  ne  espongono 
le  bonemerenie  alle  quali  ha  diritto,  In  ispecie  ptt  i  suoi  stndi  di  sto- 
rta eee  Iesi  astica,  non  si  lascia  di  notare  liberamente  le  mende  e  gli 
sneci  in  eoi  egli  cadde,  por  difetto  di  quella   vì^rosa  diseiplins 
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erlttea,  troppo  necMMria  Ed  cmlesU  laglODe  di  lavori.  Coatirtto 
noa  tnftiicnno  di  mlore,  e  ginktamcnte  la  approut  il  ClarelU,  le 
opere  clie  di  lui  e!  rimaugono  &  aUmiia  ;  >Ice«ne  uluuo  pub  ilubi- 
tua  della  tiaa  erudiilono,  i«nia  però  i«canM  i^adUio  nagglote  del 
*«ro,  ebe  CAititiiiicbbo  ìa  nn  tempo  troppo  grata  eff«M  alla  nrKadfl 
modestia  ond'cra  dotato,  E  del  suo  «aperti  coim  dalla  booti  sua  toad 
prote  lu  molltplici  rrUtioui  «^pUlotnrj,  ch'egli  abbo  con  parowbl  o 
di<rer«É*tiini  cbjarl  oomini  dal  nnstro  tempo  ;  dote  «opra  o^i  altra 
co»  ipiega  n  sentimento  del  bene  e  dell'  ut  le.  tjo  «crilto  del  CI»* 
reUa  i  nn  dotcro«o  tribnto  pagalo  alla  memoria  di  mi  nono,  «b« 
•eota  loTaiiì  nollo  lu  alto  può  senlre  dì  buon  esemplo  ot«  e  par 
l'aTTanirc.  A.  K. 


é 


n  TrUnfo  di  Cotìmo  de'  Aftdlci,  Jì^mmenlo  4'um  jnwna  inedito  dtl 
See«U>  XV.  —  Ancona,  MorelU  1883,  di  pag.  SI  (Noma  Pel- 
legHni-Uarchoalnl). 

n  fraotaiento  del  poema  ti>ed{t«  di  Bastisi»  Koresl  Intitolata 
Tfion/o  della  Virik,  nel  quale  si  dicono  to  lodi  del  gran  Coidn4 
de'  Uedlel,  «lane  pnbblieaio  dal  Otorgl,  dal  Novali  e  dal  Veal&rì 
per  f««(eggiaro  Io  noue  di  nn  amico.  È  oecnipliilo  «opra  un  bd  eO< 
dico  l'alallno,  6  per  le  varlanli  se  ne  tenne  a  riMootra  nn  altro 
UagliabecbiADO  bsmì  pregorote.  VI  banni  fatto  piecedere  una 
nolto  opportuna  ed  erudita  atvertensa,  nella  i|b&Ic  iMeane  dtll'an- 
(ore,  rettificando  a  propovlto  della  ana  rarìsatma  vcnìoaie  dntla  (?'• 
9rgtelt9,  edita  cui  cadere  d«l  quattrocento,  un  grare  arrora  dello  Zeno 
e  dall'Argelali.  Di  più  cipongono  il  annlo  dol  poenia  dou<lH  lianno 
tratto  il  capitolo  ora  pubblicato;  poema  ebe  pona  il  Fiircai  nella 
tcblem  dogli  imitatori  di  Dante,  sebbene  In  qnaato  alla  etmilnra 
si  accosti  asaai  più  ai  Trionfi  del  Tetrarea.  Giuttnmento  «i  trae  da 
qoeeto  eurioao  ed  latereseaute  doeumento  atorloo  e  Ictterarìo,  ebe 
«arebbo  ntile  rcdor  meaw  in  luuc  per  intero,  un  ■  nuovo  argomonlo 
par  pra*are  ooica  faltamente  siati  da  alcuno  oreduiu,  ebe  In  siilen- 
dlda  cflIoie«c«nM  drlle  lettere  claasiobe  nveste  sul  cadoro  del  iiuat- 
trocento  recato  danno  alla  oelcbritA  dell' AlìgblurE  ■,        A.  N. 

Suppttmenl  à  V  fpigmphie  dt»  Alpe*  mariUmt»  par  U.  EOMOSD 
Blàkc,  bìbliotecaire  de  la  lille  de  Nioe.  -  Nlce,  T7pogr.  et 
lithograpbie  Maltano-Mignon,  1682. 

L'egregio  Edunond  Blane,  al  quale  sì  dote  l'importanto  raecotta 
ebe  eoi  tìtolo  A' EpAlg''apliie  anliguedu  dtparlrmrftf  Ht»  Alpn  —a- 
ritinte  Tenne  in  luce  iu  Niiia  noi  tXTfl,  lin  ìkuo  {•■«Iè  eacoMl'rte 
BB  lapplaMrolo,  che  orediamo  non  r<-fterit  toln,  ttiinto  le  vaniluan 
seopeno  ohe  di  marmi  letterati  si  fanno  In  questa  eonlraila.  £  sab* 
bene  eontre  il  titolo  BERCVLI   &ACBVU  ,   iuerllo  dal  Blu»  a 
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Ila  MDonda  part*  di  della  cu»  Eptgmpkie,  app&ntlni), 
ngìoDO  por  oonhwLarno  In  li-(;ìltlinilà,  I  loro  validi  itrnli  i  cliia- 
HmIimI  Ttodoiù  Uomin*«a  od  Ettore  Pati  («odi  Acru*  épigrophìqnt 
rf<t  midi  de  la  FrutiM ,  u.  2i.  Juiu ,  julllet  I8&3)  e  prutioo  coma 
debba  euo  mwto  stpnalo  da  quella  coUoiioac  t  cionulUmeoo  no! 
peoalarn»  «he  il  Blaito  abMa  «o1  suo  taipro  rato  nni«gnalAto  favor* 
agli  »tii<li  >l«ricì  della  iio*tra  contrada,  avcudo  egli  iu  maggior  copia, 
con  pli^  critii-a  od  «radinioiM  di  qaollo  cbo  abbia  fatto  11  CarlooQ 
[Ytitigr*  t-p'^raphiij'at»  de  la  domintifion  greco-mattalioiK  rt  de  (a 
iÌOMÌnal:on  romaìne  tlanl  Ut  Alpf-a  m/tritimct,  Carn,  1964)  illustrato 
un  pniiodo  co*ì  aotiuo  ed  imgrartaote  ilei  noelro  paone.  N^  pare 
«radibile  elio  III  un  ooii  breve  laaao  di  tempo,  qnalo  i  appaoto  quello 
che  «orre  dal  18*9  at  lifSì,  siasi  potuto  raccogliere  Dna  cesi  ricca 
autt"  d'iicriiioni;  «  pagiiaadu  in  ailenaio  qavlle  elio  aon  appar- 
tn&goito  a  territorio  it«lÌBUo,  dìrctno  couie  oell'ora  annanclato  aup- 
jilemcDlir  «ìooo  fcdulmeoln  riprodotti  !  frammenti  di  «ette  lapidi 
idcdite,  dissepotte  a  Cioifei  (Cynotclum,  aotìoa  capitale  del  L!gui4 
Vodianu  ili  cui  tuhiio  erede  Ni»>]  e  cinque  titoli  intieri  aoeperti 
■  Venti  mi  glia  fra  i  qaali  poeta  il  pregio  ohe  aia  riferito  quello  ei- 
lato  al  N.*  Id,  diceute: 

8ALVI0.  L.  F.  ANI 
CANVI.EIO 
VAI.EKIA  SION 
TANA  CONIVGI 
esaendo  stalo  questo  trafugiito  ni<ialre  si  faesTano  gli  Rea*i 
^tcMl  tolto  dal  fnr  parte  dell' ìncipieDle  Museo  di  antìebiU  di  Vcn- 
£nii|>Iia,  ehi  sa  a  quale  re^-tono  sarebbe  tra  noa  molto  stato  asa«- 
gmlu,  Re  il  Blnue  a  cui  ora  ofle'to    fu    voudita    per   la   somma  di 
Kra  (unto,  non  avesne   avuta  l'aTrorteura  di  procnrarsooo  copia.  E 
Il  ftUo  drt  vergogDOeo  traffico  di  progcoH  anttcbitA   a  di    aoticbe 
iacrldoni  che  si  va  facondo  nella  pianara  di  Nerria  presso  Ventì- 
i>'jlls,  uoa  i  toia  uaova;  avendo  lo  serìvonle ,  nella   sua  qualità 
<l'Itpett»ro  degli  tcnvì  nella  Provincia  di  Porto  Maurlsio,  rleupcrato 
dot  p»ge  voi  issi  ini  marmi,  gii  diretti  alla  volta  d*cstrnuoe  cootrode 
t  STtailnne  reso  infurianto  nd  un  tempo,  per  gli  opportuni  p(o*Ts- 
dWuti,  la  dìreaìoBo  ceneraio  dogli  scavi  in  Boma. 

OiBouivo  Rosai. 


isMMlJre  de  ^1  PrlHcipavU  de  MotMM  -  1881  -  1882  - 1883.  -  Mi>. 

aaoo,  Imprimerlo  dn  Journal  do  Monaco. 

OUL  Del  N.  ISi  della  eoUesione  di  questo  periodico  abbiamo 
iitù  nn  rapido  cenno  dulie  materie  elio  sono  couteoato  Delle  primo 
Ve  Biiaato  dell' Annoaiio  qui  aunuuoiato,  e  proeeguiremo  a  fare  lo 


1% 


AN.SUNZI  BtBLKWRAFICI 


•toMO  Ora  coi  DoietU  Tentiti  io  la«e,  tnlUndoiI  il  Irrrltorio,  di  por- 
Mwaggl  «  di  BT<6aiinOBlt  cho  appsrIcngoM  kU'  Italia. 

Nvll'Ansnarìo  «dii&iiue  MV  aiiiio  1631,  oltro  j  Mliti  raRgaaglI 
■torieo  itatìalici  proprj  di  «Imiti  pubbKea^ont ,  vicna  laMrlu  a 
paif.  163  una  y(ftiot*«rU*bÌjoiix  antique*  trawit  AMpnartten  1879. 
Una  tale  meinorìa  che  a  giunta  ragione  avrebbe  dooato  tt«*an 
una  niorhia  nelle  XotùU  degli  «Mot  del  Retano  lì'  Italia  «  cba  Kirvb  ^^ 
tn*e«e  ogi;«tto  d'una  dotta  elucubrazlons  lotta  alla  •oeìeti  d«sll  ^È 
antiquari  di  Francia  dall'areheolaKo  Au ionio  di  Uerandl  VI1U-Eo»m, 
niastra  novo  niMMte  d'oro  dagli  iiaperalori  Tntjaao ,  Canealla , 
Alcnaasdro  Sotero,  OaUleno  e  Floriano,  alcuni  biacalalrttt,  fira|l 
•d  armillo  dello  stnao  metallo  rìnvenniì  tnoutro  ti  pra(>ca*UDi>  teaTl 
uelle  viclaanse  della  capitale  ilo!  Grimaldi.  -  All'  lIlaatrasIoiM 
Tanna  nimcniti!  HnnlAgibo  ineiitoni, 

Noir Annuario  del  IttNS  i  «luto  tawrlto  a  png.  Ili  una  mono- 
grafia col  titolo  la  Jteiai**anee  à  la  Covr  it  iltmaeo,  dovuta  alla 
peana  del  ca«ali«re  Uaklo  nn  JoLiroT,  oondolla  con  una  dlligou» 
ti  una  procUione  degua  d'«n«omio,  e  olio  rivela  nello  («rlttoro  am 
non  comunv  perizia  dolio  ckm  d'arto,  alla  quale  rende  egli  un  porHdo 
facendo  rlvivcro  1»  meoiorla  d'alcune  tavole,  davulo  al  pannello  dal 
pittore  niiiatdo  Ludovico  llrva  ,  le  quali  crctliamo  sfuggito  allo, 
per  altro  diligcnliuirae,  rieorcho  dello  bIoHco  Pnderieo  Atiierl.  - 
Sì  i  poro  in  quelle  pagine  eb«  tono  rivendicati  all'  Illuptre  plltore 
Ltiea  Cambiato  alenai  frcMbì  do!  paUszo  prtscipCMO  di  HouMo, 
rilenali  sia  qui  come  opera  del  Caravaggio. 

La  memoria  «lorica  lucluta  ikH' Annuario  del  eorrvnl*   UBO  i 
intitolata  t  Ilonorf.  II  et  U  palli*  d<  Monacù  ;  e  qui  l' oaleaiora  cho 
rimane  inoogniio,  ^ovandoal  del  presìoal  doenmoatl  che  al  «oaa«r- 
vano  negli  archivi  di  paliUM,  fomite  aulladimora  o  aulla  cotto  d'ano 
dei  pia  iltnatil  Principi  cbe  abbia  avuto  U  dinaatla  <Jr(malili  o»*]  par- 
ticola r«i^  ri  ut  i  ragRUN/li,  elio  qoolli^  pafitìne  ai  scorrono  cou  vivo  e  «o- 
alanle  intCTCMC.  Il  glorioso  princlp«  Onorato  U,  ebe  con  anilaeia  ve- ^^ 
ramente  etraotdloarìa  o»&  di  aeuotero  t'igiMbilo  glcffo  Bpag&aolo,4^| 
qui  fatto  oggetto  delle  più  curiose  indagini  -,   o  [ooomlnelando   dal-^^ 
l'anno  di-l  ano  muiriin'inio  uon    Ippolita   Trivulslo   (imft)  lino  agli 
aitimi  gicmi  del  nw  vivere  ,  non  vi  k  awonhaealo  Importante  abe 
non  sia  ricordato,  putchA  qauto  gli  porga  ocea*loa4  di   far   cenno 
del)«  riecbetu,  dello  abttao  e  ddle  gom  ptesioae  d'arte  ehe  la  quel 
palano  s'andavano  eou  buon   guato    acoumnlandn.   Parlaoda  4ctl| 
visita  fatta  a  quella  corte  dall'arciduea  Carla  d'Austria  o  dal  d« 
di  Saxc,  rnKKiiiislU  do)  mlnolo  veriiunninlo  toonto  o  dello  atvggio^ 
■piegato  dnl  Urliiiatill  <u  li>le  rie-- vi  mento. 

Uganle  dillgeuaa  u»&  noi  parlare  del  resUorl  fatti    alla   priii 
i^lpcaea  dimora  imi  1633  a  degli  appanoofcl  atraArdlnari  falli  in  oo-' 
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<UÌM«  <1«l  natriinoBlo  del  Principe  erodlUrlo  nel  1641.  -  I.o  «tf*») 
■1  àiem  ilelle  f«>l«  jieì  Buk'nne  batlMiino  del  prìnclpo  Luccico  (o- 
aaCn  al  sacro  fna[«  da  un  rii|ipr4>iantaiitA  (lei  polente  mooHrea  Iran- 
tttt  Laij^L  XIV  e  delle  gmodi  aeiiogllaiiie  fallo  >:cl  l'iK  ni  ma- 
iBa«!alla  Gaébrianl>  Nulla  t  dÌin«nlJeiito  ;  a  nomi  e  date  degne  di 
rkotda  vaiiDO  eompafDo  isetixiant,  vengono  ri pTodolti  linini  di  do- 
ewnmtl,  né  i!  oinello»>>anc)io  calalnghi,  ove  abbiano  desìi  ladomla 
ttaportAiiia,  qnilo  *ar<il>)i«  a  cagione  d'etempio  qne)!')  dato  u  png,  IM 
il  quale  ci  ricorda  quali  ft^ieroi  eapnlsvorl  d'arti»ti  italiani  che  de- 
eoranno  prltna  del  l~3<  le  italo  di  quello  «toHeo  pulaiio.  -  VI  al 
tinva  nu  CrÌBto  del  RhìThcIIo,  tic  t"]o  del  Tialano,  altre  tre  del  Par- 
alf^aiM,  due  liei  Bauaoo,  oltre  del  Michel aa^lo,  del  CarnvBgi;lo, 
d'I  Cambialo  e  tre  6anl(ncnto  di  Onido  R«oi,  -  Dove  lonn  iti  coti 
preEiesJ  oggetti  d'artel'  Giac«bà  poMono  riMnerai  irr«p  arabi  Imeni  e 
perdati  o  paiMlì  in  possc^eo  di  rlecbì  «Ir^aleri,  eonsolianool  al- 
meoo  col  rienrdo  che  ne  vico  fìttto  io  qncate  pagine.  Noi  eredìaao 
dt  onn  et^erei  malo  apposti  qunndo,  parlando  la  prima  volta  ddla 
eotiiparsa  iIcll'Annitario  inDiiachcte,  aaicriramo  eiacr  «mo  destinato 
a4i««&lrv  rArebiiiealorica  di  qaoi  piccolo  ma  gloriosa  prineipnlo. 

GiROLAuo  Rossi. 

PrineifMli  CtM4«  della  Cadala  d*lla  HtpuiiUea  Settt4t.  Due  Lettnre 

falt4  alla  R.  Aucadom'a  d«t  Fiaioeritiei  dal  Prof.  Carlo  FAt- 

I.ETTI- Possati.  £>{r.  dagli  Alti  dttla  R.  AeoAdenia  dti  FUiaeri- 

ti<{.  ttoticS.*,  Voi.  II.  Kicaa,  Tip.  dell' Ancora  di  G.  Bargelllni. 

Tante  aono  geaoraIn)i.-ute  noli  gli  aitimi  ed  eroici  giorni   delta 

Bepalibllea  di  Firenie  e  di  Slena,  gli  accorgimenti,  1  prepoaltl  e  lo 

fiuteai    pierrcsche ,  colle   quali  oiae  cercarono  prolnngar*  la  cara 

liberti,  quanto    im«o   a  nulla  atudiate   le   caute  pia    lullme   della 

loTtt  raina,  il  deperimento  cìoA  della  coititiiiioae  e  del  Kovrmo,  e  lo 

«volger*)  lento  e  «ooilnno  de'  Ball,  ond'  eeto  era  alHitto.  L'  egregio 

l'mf.  t'alletti -Coiiintì  ben  ai  appose  adunque  a  ricercare,  coli'  abl- 

laale  lua  diIip;«aEH,  le  caaso  ddla  eadula  di  Siena,  e  iodi  la  (pie> 

uaiiono  vera  del  dramioa  grandioso,   bene  intendendo  le  uec^salti 

il<ll4  aloria,  per  la  quale  oggi  Ì  particolari  di  coetomii  di  leggi,  di 

gOTarno  tios  aono  mai  troppi. 

Date  le  eondiitnnì  delle  fìnaaio,  della  gioallala  e  I'  abbaacleiio 
trndele  nel  quale  a!  ImciaTa  il  eonlado,  poieb^,  couve  il  Prof.  Pal- 
liti prova  con  laolto  e  curloae  ootiiie  inedita,  (jnel  governo  uedioe- 
•air  di  faiionc  aon  rìaponJcva  più  ai  Mtogoi  'lei  tempi  matatì,  la 
{ti  glorio**  repahblioii,  divenuta  lu  Toacana  fomite  di  perenni  in- 
^Iciuiliul  perturbatrici,  doveva  fatalmente  cadere,  e  cadde  peraponL 
dlH*  impero,  ehc  un  teutpe  le  di6  vigore  ed  aecreadmeulo.  Uà  gi 
M' petti  dei  ladditJ,  eopraUalto  o«l  eenudo,  l'idea  repvbblteana  cr» 


138 


ANNUNZI  BIBLIOCRAFia 


narta  ;  4  dloaail  al  naori  e  Mtnpllcatl  Int«rfl»I  cli«  II  lOritcr  dello 
f!Ulo  nel  MBM  inodorila  v«nivA  anil^ndo,  dinmoti  alla  luprcma  ne- 
o«uItA  di  ogtai  pO|Mln,  tieureua,  pHii«  ed  Imparsiale  giiuiiiia,  la 
eonriiiìotie  iadioibile  del  governa  repubblicaBO  cortolto  co*lituI*a, 
■ol^>  molli  tìguarili,  un  ostacolo  ascho  al  prograaw.  CA  sema  !«• 
|i>Ìllimare  la  cauta  del  più  forco,  chà  le  opportiin«  tifarnie  avrabban 
fora*  (aliata,  almeno  por  qnatche  tempo,  la  no«ua  Hjaua,  a  meglto 
na  anebboro  reso  tnooi)  doloroM  la  rulpa.  Qae«l«  11  caneetto  dtl 
lavnro,  donile  i  lotlori  potrmui'i  rnceoglicro  le  tìnte  per  compiere  11 
<|iiadro  della  vita  a^iiitinnli:  di:l  Comune,  e  dalla  caiupa^e,  da' 
pneai  minori,  del  popolo,  miMrìasimo,  rocnlre  aorgeraao  a  mirtnot 
mottraK  la  SittJna  e  le  Camera  Vaticane. 

Si  deve  lodo  perciò  al  Prof.  Fallelti,  e  eolla  lode  el  al  eoBsenta 
la  «pernnzn  circoli,  cuti  ti  nu  nudo  in  qucMi  uludlt,  mo«(rì,  eomv  a 
porche  gli  nrdinumnnti  (-o»noiaici  e  ^ladixiurii  b<  veulwero  eontaini- 
Dando  e  depravando,  4  )ierobè  mnlasHero  i  bitugnl ;  steli  cloA,  ool- 
r  esame  compiato  di-ll'  uomo  e  della  aocIvlA  di  allora,  na*C«ro  t  mali 
eterni  dal  tnodilìcaru  e  eorronpani  doifli  nniml,  do'  eoetunl,  de'peo- 
BJcrl,  dei  »eatim<!nti,  non  piìk,  corno  no' aaeoll  precedculi,  eulillraatl 
ed  affratellati  in  un  alto  idenle,  ma  d«pre«>Ì  nclt'eiplacno.  Sarebbe 
an  contributo  alla  itoria  pMcologica  del  popolo  Italiano,  della  qeaU 
oramai ,  franiezco  a  tanto  rìecrclie  di  ataria  pragmitlea ,  aandamo 
iraportanta  anprema ,  ancbo  per  meglio  iateadere  I  tempi  Boetii. 
Allora  vedremo  che,  eonaa  ataaveraro  0Mar«  «tato  lo  faxìeni,  cattaa 
unica  del  dì  afa  cimento  del  Comuni,  puro  lo  preiiaratouo  di  lunga 
mano.  Ho,  noi  trecento,  infuriando  le  parti,  i)  Comune  (lori,  aaao 
tUttaTla,  altura  e  poi,  perpetaandusl  e  viepiù  corrompe ndoaì.  furono 
Il  verme  roditore  di  qanlle  rcpuhliliclie.  Dagli  odii  aenumulatl  di 
genetatione  iu  generailone,  e  dalle  partlginuerio  feraci  nBcqiwro  le 
mii^tin  di  quel  if'>verni,  e  la  furxa  oppriuiitrke  delle  armi  di  Car- 
lo V.  Coee  Irlate,  o  come  tali  >d«gnata  fora*  dai  eritlel  più  eoltUl; 
ma  guai  a  d  ime  ti  tic  arie  !  Q.  Romooki. 

La  YaUinitt'oU  illiutrata  acUi  ttorìu  naturaU,  eivit*  td  MclMÌn> 
itiwi,  deW  asricoltiàra,  dttle  tnrfiutrfa  e  dstìt  htU»  arti  ftr 
Oivstvn  AnsALDi  di  Ptteta  -  Optra  potUma,  fabilif ali*  p«r 
eura  dtUa  famiglia ,  frtatdata  da  um  Di»eor*a  tnlla  vita  e 
aulie  oprrr  dc'^  anfore  «vn'rjo  dai  IhU.  AMORINO  UnitTALCHl. 
Peeela,  TipogiaSa  VanaiaJ,  Dm  rei.  In  i^.*  di  pagg.  zxn- 
ili  aZTS. 

L' Autore  at^sao  oaal  aapoBO  Mila  ph>failone  II  eontonuto  del- 
l'opera i  ■  Qoeato  mio  libro  al  eoinpoiie  di  due  parti  fra  loro  aapa- 
a  (Bbi  e  diatinl« ,  oo  n«a  dal  tutto  per  la  nalerla ,  por  D  nodo 
■  tlmeao  con  eat  <iii«eta  i  trattata.  Nella  prima  pKte  al  oonpieaiU 
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•  <OBtÌe>a«Bttt  tm  it«iria    geologica   detU    VnldinieTole,  1*    ilorÌA 

•  dairtutino  nnlìco,  U  «torìn  Datatalo,  la  itoria  civile  od  pcrltsU- 

•  itica,  qndU  d«II'  aj;r!e'<)tui«,  dolio  imtiialric,  «  quant'  nitro  puù 

•  ÌDtereaiiiti«  «ii  Ulo  argomento.  Nella  «««onda  parie  li  procedo  alta 

•  ra**irgua  i|i:IIc  plUnre  o  aoalture  e-]  arcliitcUnra  cho  il   IroTano 

•  dlwemltiato  p«i  koslii  di  ValdinioTolo:  noa  ««ma  narrare  coni-i- 

•  aanaDt»  la  «toria  di  questi  luoghi,  la  quale,  par  naMro  tultA  prò* 
I  ptl»  9  tnunkipalo,  non  poteva  aiiDellarRi  n  qiielln  geuernle  della 
<  parte    prima.   In  que^a  aocondu  parie   miio  nnUtc  nlcano   apc- 

•  riali  eoao,  come,  per  caempìo,  l' ioiliutria,  il  otiina  e  gU   aomlni 

•  niutrì  oha  ebbero  la  loro  cuna  in  quei  eailetlì  ■.  X. 

JRwte  Paolo  Volpi  ed  Emma  Pitri  -  Omaggi  -  Xii  geo.  MDOCCLZXX. 
Lucca,  TlpograSa  del  Serehìo,  1880  ;  Io  8.'  di  ^*gg.  Sfi. 

Oltre  ■arie  poe*ie,  delle  quali  non  d  qui  luogo  ■  parlare,  *i  ai 
bgge  ssa  lettera  Inedita  dì  Gìotambattitta  Ntceolial  a  Giotanbat- 
Uatt  OioTgin!  del  1  febbraio  Ifr'tT,  atampata  dal  ^\^.  Arnaldo  Uia> 
•U,  ette  »!  poaaiede  l' anto^rafo  ;  o  tr«  lettore  parimente  inedite  del 
«anliOMi  Cenare  Lueebeainì  all'improvitiiintrice  Tereaa  Baodeltlnl 
LandiMcl.  più  vonoiclnla  aotto  II  nomo  arcadico  di  Acnarllll  Etra- 
Mar  degli  anni  1791.  1801,  e  1829,  inease  In  luce  dal  Prof.  Scipione 
Rindl.  X. 

Oatroaie  ai  vivi.  Parole  di  Ck~^abs  CamtC?.  Ilologaa,  Kìeeoln  Zani- 

didll,  168S.  -  In  tB.*  elior.  dt  p.  16. 
Cmrt  Canfìt  e  il  mo  pane  natio.  -  Milano,    Stsbll.   tip.  Ditta 

U.  Agnelli,  1»»3.  -  In  tj.*  di  pog.  35. 

Beno  dne  «leganti  opoteoli.  N«t  primo  i  il  racconto  della  ffeiU 
f«lb  in  Milano  per  II  Cftutù  quan'l»  gtì  fu  eonaognata  la  medaglia  co- 
niUa  io  ano  onore,  e  di  on'ultra  l'oala  ohe  a  Brifio,  paeee  natÌT0  del- 
Mllnatra  itorlee,  gli  fecero  i  eoneiltadini  rnaltandogli  na  busto  oolla 
tuaofenaeqqc;  e  oliono  poro  1  dl*«orBÌ  pronunslall  dal  Canlà  nelle 
4ttMeaaÌonÌ.  Nel  «eeonde  sono  raccolti  !  dÌKOtsi  pronuniiatì  n  Urt- 
rMiblSIiidfleodoI  Comune  oav.  Carlo  Do  Capitani  di  LatcUo,  dal 
nr.  Itjulio  PrineUl,  dal  cav.  Achille  Polti  deputati  al  Parlameolo, 
diltaT.  Oninro  Bi  ano  ardi  a  fio  iato  dell' Archivio  di  ?(nto,  e  il  l>i>cor- 
tit\  Conlù  in  rlapo«U  al  medeaioit,  che  al  ;l«£ge  con  qualche  *a- 
tintadJ  forma  anche  nell'allro  opnaeolo. 

tu  una  MatfKerala  pattoraU  /atta  in  Sima  pur  la  vennta  itUa 
Orantt'Kkf-tia  lìianoa  Cappello  In  nera  drl  i"!  di/eòòraio  166S, 
la  Fireose,  tip.  di  O.  Caraeeeoelil  e  tigli,  1842.  In  16.*  di  pag.  34. 
Knl   eam-ialo  del  I5R3  tt    granduca  FiaoeeHo  de' Medici  con 

Hitiita  Cappello,  difeituta  gii graodaeheaia,  vìaltò  la  ciltA  di  &'enn. 

BUm  (eatoaa  e  magnifica  accoglieoas  ;  e  tra  le  altre  fette  (n  fatta 
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tn  «Mr  toro  an«  MMobcntt»  pkitorala.  QneiU  fu  doMtrltU  •!•  Tmo 
FlOLlUOOt  seiioae.  In  mik  l«tt«r»  al  oaDoa'eo  Baccio  Oìofaimini  di 
Tirtatf,  e»n  cidenia  e  con  qualche  e tugania  noa  lniiiaii«  da  o«rt< 
guuliexio  ehti  *' IBI  in  Ila  vano  allora  nollq  BO«tr>i  Inttan.  O.  E.  SaltEal. 
cb<  ai  avopre  raoilmcnto  dalle  inìiiali  G.  E.  S.  eon  ctii  aotloierìi 
l'ai  vertenza,  ha  mento  in  luce  ciucata  cnrioaa  deicrixiDoe,  UoraU 
ili  noa  filta  dcll'ArcliUto  di  Stato  di  rirenio,  eoa  note  enidlla. 

Iltcu<ìt  dtM  InttruelioM*  Hoitititt  aux  Ambau^tur*  tt  UinUirt» 
FVanet  dtpuU  tei  trailf.è  dr.   WetlfhatU  juéqii'a  In  SéiraUttii 
JFramtaùe  p«blìi  t>m*  le*  amipier-*  l'c  la  Cbmmufian  dei  Areh 
n>«  ttlpt^aMique»  ov  iftui»tire  de"  Affitte*  itrafigìrtt.  -  ÀfUri- 
eAe   oveo  tiat    introdHttìott    ri  dt*   no(t*   par   ÀLBSRT  Sons 
-  Parìt,   Ancioiino   Lilirairìo  Gamter  lUjIliire  et   C",   fi 
Alcan,  «dltcnr,  ttittl.  -  In  8.*,  di  pag.  XV'653. 

Come  dico  II  llloto,  qoMto  Toluna,  cbo  è  il  principio  di  una 
raecolta  di  d»3Uii>0QtÌ  lm|>Drtatiti  ]>«r  la  Koria  modortia,  contiene  le 
iitruxioni  dato  dal  goromo  francoM  al  ano  ambntcìntoro  a  Violina  ', 
e  forma  noa  apeeio  d' latrodonono  alla  Rloila  dello  i-elnil«t>l  delta 
Franeia  colla  eorla  Aualrìaca  pel  coreo  di  due  aecoli. 

Innanai  a  ciascnna  t«lr<ii[ono  c'i  ana  tnocooa  aotiifa  dogli  a*- 
veolrocnil  a  cui  al  accenna  j  dimodocbA  il  libro,  dotlamenle  lllutilrai 
dal  %ìg.  Sorel,  torve  allo  atadio  dei  fatti  itoriei,  e  i;tota  grand cme ut 
a  far  eouoacere  le  tradiaìoui  e  1  principi  ebi  banno  Tej(ulato  lo 
Kioui  della  Francia  eoa  nno  de'  più  grandi  poloatat!  d'Koropa. 
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ArcMTitt  Tonrto,  Twno  XXIV. 

I.  —  ERMAKtto  vox  lyoiiMBft  prowgoendo  1  end  FrammtMiua 
■  Catto  Ooldonl  e  le  ano  Mi^motìo  ■  rettifica  le  dato  rolatlro  ali 
ditnora  nel  Collegio  Uhiitieri  di  l*BT!a  «  al  ■ogglonio  in  Rlmlnl, 
Toeenna,  In  MatitOTa  e  ebiuda  riniiniiKndo  por  «oirtni  capi  la  cr 
nokgla  goldoniana.  È  degna  di  nota  la  rixeitra,  ch'egli  fa,  ■  di  di 
aoorrer a  un'altra  volta  diffUitaonte  Intorno  al  aogglorno  dal  Quldoi 
In  Toscana  ■■ 

Carlo  CirOLi.A  diworra  dei  ■  Libri  e  MoUKe  di  eaia  Aloaidì 
al  principio  d<^l  «ecalo  decimo  qointo  •-  1^  ooliale  aonii  daannU  da 
un  ioiAotarìo,  ob'e;;ll  pubblica,  iloll'eredilt  d!  lìincoino  ^Irnrdi 
gaio  il  33  maggio  del    1(05.   Ultre  ai  re(Ì*Ul   d'aiaminlitruiona 
agi'  latramcBti.  rìgnardaoti  le  poesoa«l«nl  del  caaato,  vi  aono  rlooi 
dati  parecchi  libri,  uà'  quali  un  Vangelo  di  aan  Mattea,  dna  0' 
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iltDft  Ktaia  Vetgiu«,  «Icmil  olasitoi  UtlDi,  leggende  di  Santi,  U> 
Itti  ili  preghiaie  «  tto  eacmplate  dvlln  Divina  Comioedìa.  Inlerea- 
Kiita  ò  yo'i  l'eleneo  dall«  mobilie,  «ome  qnello  oh*  di  euriodì  rag- 
{na^rli  li>l*-nio  alle  eo>tumaiix«  do««all«bo  nel  seooto  decimo  quinto. 
CaHLO  Bullo  oonlinua  [b  ■  AoneUiioiii  edocan>eoUdelU«it- 
tailinansa  d]  Ckìofirgia  o  de'  «ddì  eoDaigli  ■. 

GiDflGPi'S  Gtouo  proaegn*  la  pubbll«aaÌoaa  d«l)«  •  Rultrìclia 
Lilirt  MUli  del  Scoato  ■. 

Ekrico  Sihospbld  dk  uti'  •  AppoadlM  agli  atudi  sulla  Cra- 
Mca  AIliuat«  •  ;  nella  quale  ai  evpone  da  prima  il  ««nl«niilo  dal 
l'odice  Milanese,  B  recati  quindi  il  frammeuto  aeorretlo,  die  ai  \tg- 
|e  n«l  co<iÌ'^e,  po«3«diito  dalla  Foodaitonc  Qulriui  &tani|>alia,  con  a 
Ironie  l  luoghi  eoniapondcdti  della  eoal  delta  CtouAoa  Barbaro, 
f«ali  ai  sono  debutili  dal  Uodfoa  della  Uareiana. 

A)rTD)ilo  Cerlti  proseguo  la  pubbli  e  ai  ione  delle  •  lettere  ina- 
dite  d'AMo  Uanusio  U  Gio*ano  ■ ,  oorr*datB  alla  lor  toIu  di  note 
Uluatfatife.  Im  lettere,  »cit(te  tulio  in  latino,  Irnane  due  in  lol- 
ear*.  fdrono  dettale  tra  il  I'ìCì  o  II  li'idi;,  e  lodiriixate  a  uotuini 
(nr  U  maaciina  i>>tte  iiotÌMÌini,  tia'  quiili  non  coglionai  tacere  i 
timi  di  FicUo  lluSci,  dei  Catdiuali  AgoatÌDo  Valìere  Alfundo  Oe- 
naldo,  dal  BIdiÌo,  dol  Paicotio  b  dot  Roscio. 

tiuMBamaTA  Kai.vioni  a' iulrallienn  «al  bareliandiu  i'Vdìnc, 
tt  (enato,  ob  egli  cr.fdo  il  fiiataguu,  diicoirendo  con  rara  eradi- 
lUde  Ji  due  toaauti  affini  e  della  origino  etimologica  dell'uno  e  d«* 
eli  altri. 

ExHAXKO  VOM  LoBKBR  aotÌTe  doilo  relBit'm!  tra  Giacomo  Ca- 
Uiia*a  •  Alberta  ron  llalter,  pubblicando  una  Ivttcra  drl  primo  al 
Mcanda,  io  data  2ò  gÌa<;(io  1160  «  due  del  Uuralt  al  Caaanora,  [a 
dita  Jol  16  e  del  19  mario  1T61. 

Kella  raiaegua  blbllograliea  11  Cipolla  dopo  un  lungo  e  accn- 
ntn  ctniiie  del  prima  lolume  della  OeieliicìtU  der  deuttcJmi  Kaiier- 
it>l  liei  Giinebrecbt,  edita  la  quinta  volta  nel  18^1,  concfaiade  elie 
■  lualie  non  coudiiìdendo  molti  dii'i»iacipii  rellgloai  e  politici  ■  dH' 
i'Mtori  ■  conviene  ammeltcre  ■  ohe  il  libro  •  é  della  più  alta  impor- 
Unu  «  fa  onor*  alla  ««ienia  tedcMia  *. 

i'oeo  ìudalgente  sì  mo>lra  il  tou  Lohnet  col  Carlo  Goldoni  t 
Vnfi;^  Ktl  tceolo  dccimollaca  di  FerdJuaudo  Oalatilì.  Oli  aiipunti 
iìfni  lo  tragKOBO  a  concliludere  che  nel  ■  libro  la  linteai  non  ai 
a  aoa  iìtu  id«a  della  vita  Tencaian»  nel  secolo  deeimoliaio;  a  s« 
'"^Utnia  eoosiderare  t)ueeto  lavoro  corno  un  cumnin  di  nolìaie  rae- 
tcltc  ad  uso  di  quelli,  cbe  poi  vorranno  farue  la  iìnteu,  dobbiamo 
fenlfMtra  obo  vi  difetta  la  eriliea  •■ 

it.  K.  prosegue  la  sua  rassegna  del  tomo  seoondo  della  Bio- 
ripUt  OHÌv*r»tlU  de»  UutieitH»  del  Fétta,  edito  la  Parigi  na)  1880, 
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«onofgcodo  iK>inl  di  compoeltorì,  titoli  di  melodrunntl  «  dkto  u^ 
nol»gicbo. 

L.  Fé  D'OsTiiNi  d&  1«  ■  BililiogiaSa  degli  opowoU  reUtlrl  al 
CodCÌIm  di  Ttento,  Mampall  in  Br«*ci«  durkoto  Io  it»wu  CoDollio  *. 

II.  —  Gli  Studi  •  inlorao  a  Mariao  Saouto  il  Vocoblo  ■•  Ekhi 
CO  SiuvarsLi),  tradotti  du  Camillo  Soranio,  dnuuo  11  iptuttato  dtgll 
eaatni  di  parecchi  Coditi  del  libro,  che  ■'  intitola:  Seertla  J^idtlìvm 
CnifUi  endici,  coasciTati  aoHa  Vaticana  di  Itooa,  netU  Kaitonalt 
di  Napoli,  n«lla  Laurcnxiasa  dì  Clreue,  nulla  Uarciana  di  V«bo- 
xia  e  nella  Bìl>liotoca  di  Monaco.  11  chiaro  autor»  vi  diiicorr«  Inoltra 
dello  divcn«  edizioni  del  tetto,  ootAiidone  1«  varianti  o  claMlftean- 
doae  I  co4lieì. 

La  grande  piena  dell'Adige  del  1893  porgo  oecaatoneal  Cifou. 
di  laSVoiitariic  i  pTOTvediiDGnti  eoa  qaolli  prra!  per  la  piena  drl  17£7. 
H  qoctil   provvedi  in«n ti  ai  fanno  pale4Ì  per   aleunl   doennenil   d< 
tempo,  ebo  il  dott'uomo  pubblica  e  illiulra. 

Cahlo  Bullo  dil  la  eootìnuaiione  delle  ■  Aunolaaloiti  e  docn- 
menli  intorno  alla  oìttadinaoM  di  Cliidggìa  e  alla  noblltA  de'  liurf 
ftaticlii  CoiuìrIì  ■. 

Fa  altrcitntito  GIC88PF8  Giono  quanto  alle  •  Bnbriobe  de'Li 
bri  UMi  del  Senato  *. 

Lutai  QAtTEit  àà,  rìfiuo  e  ampliato  di  molto,  il  atio  Uvoro,  gU 
pebbtioato  ais  dal  1873  uol  Propugnatore  di  Bologna,  iiitoritn 
■  Diaiolto  di  V'eoiia  uel  kecolo  di  Danto  >.  Oltre  l'analltl  de'  pr4 
•otto  docamonti  di-irmilico  dialetto  dì  Vuiona,  editi  dal  Giullari, 
•opra  tutti  del  libro  di  Uìdiuo  da  SoininaDaBipagaa  ,  il  dott' nomo 
diiMuina  altri  ventìcinque  docuisonti  dello  ituavo  dialetto  e  i  einqa* 
libri  dello  Statuto  VeronCM.  £d  A  eoa  ciò  e  eoi  raffronto  d'altri 
eaggi  dei  dialetti  veneti,  ch'egli  Ak  uno  ttudta  non  aolo  filologioo, 
n*  Uoaofioo  a  elorlco  a  un  tempo. 

Caui^  Cll'OLLJk  co'  mt,pui%\\  intorno  alia  tomba  db  In  nag- 
giott  notiaie  poaelblli  di  liaoatro  SimoDe  Orelieo,  patrono  ilell'Oepi- 
tale  di  Sant'AlrMÌo  Dcl  borgo  di  San  Giorgio  di  Verona ,  vlwilta 
ne'  primi  decenni  d«l  necolo  decimo  quarto. 

LuKti  Kai.violi  proM|;oo  la  raaeegiin  liblIngraOca  del  tome 
eecoulo  della  BiografhU  UHÌvertr.lU  d<*  UuaMtnt  del  F4tU,  eor> 
reggendone  all'oecorreaia  ffU  errori  di  varia  natura. 

l'tKTKO  MuuXA  rende  eonto  d'un  lurtRo  artleelo  lul  Odiamo 
d' Àquittia,  pubblicato  nei  fìlaU<r  <fe*  ekri*tti<krii  KuntlvtrtiiUM  4*r 
DiSette  Heekaii  (anno  X,  n.  1-5;;  articolo,  cbe  dlsoorre  dollaalorìa 
e  de'  pregi  artiatlci  dell'  iuaìgae  odÌ6«ia. 

Beffuuno  due  Nterolo^ir  di  Antonio  Uaraethi,  addette  all'Arehtvli 
Notarile  de'Frari  o  A'J^ittaìo  Xtntì  Uibliutenario  di  Veruna.  La  prima 
i  dovuta  a  Bartolonuneo  Cecobottl,  la  eecouda  a  GlutOppa  lliadcgn. 
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Il  volume  (!  cbiude  con  ^11  Atti  dvlU  Depitt^siona  Voseta  dì 
itorU  patria  p«r  l'uiiio  lt^2;  doro  è  notOTole  MpiaUtnente  U  ri- 
forma, ch«  vt  ai  dà,  dallo  Statuto. 

Tomo  XXV. 

1.  —  Col  voltimc  n'Kfliimo  qninlo  ì'AreKinw  VtnfJo  «omlncla 
ana  Xuoita  Serie,  uella  (jiials  il  dotto  o  indcfcaio  Fulin  prvmottfl 
di  ado[i(Rrai  affin«bé  lo  Menorie  Originali  s  1  Doevmtnti  Uluttrati, 
eh*  roatllaixoDO  la  porxiouo  piìi  imporlaoto  dclU  pnbblicatio&e, 
DDUtitliiiiHcauo  a  chiarire  I  pilliti  più  iMcnn,  o  più  coatrovcroi  della 
fti'ila  rnoeta  ;  prometto  di  liMilaifl  meno  ooupleta,  cLo  gli  aia  pò*- 
(Jliil«,  la  parto  bl  Mio  grafica. 

J/emone  Originali.  Ufl'saoi  ■  Studi  ■  sulla  Cronaca  del  Diacono 
Oiovannl,  OtAMnATTiSTA  Mokticoi.o  non  di^  che  l^  tn4redtiiÌoite  ; 
diif  e  dÌDioatra  con  molta  dottrina  od  oraditìone  che  ■  la  coltura  tet- 
t'raria  iu  Vonczin  sino  a'  priueipli  del  aecolo  uudocino  ■  era,  dal 
I>nri  cbe  rariistiL'a,  auai  poiora  o  scarsa,  •|>ocialuicnte  iicl  laica* 
IO.  Con  tolto  ciò  non  «t  può  dire  cbo  il  patrislato  Tea«xiano  co*ti- 
loiaH  noa  cIhmo  di  rozii  o  feroci  goi-rricrl.  La  traacuraiiKa  dello 
lettere  non  tì  roailcva  fiorata  del  lutto  l'arte  ddla  icrilluia,  ai 
lir.;t<-ili««  elio  gli  animi  il  dei»ero  ail  altro  «uro  Boa  meno  nobili, 
qnnli  l'arobiloltiira ,  Il  mosaico,  i  traffici,  i  commerci  e  11  culto 
Aello  antichi)  trHdiiioni  •  del  diritto  romano.  Fa  de^no  corredo  al- 
l'/ittrodHrionc  il  l'rorptUo  dtlh  l/tgaiioai  de'  Vmrtiani  anltriori 
al  lOOO,  arriceliito  delle  Telatila  citaiiouì.VI  eì  desiderano  tuhanto 
lo  logacioal  del  Diacono  GìoTanni  all'Imperatore  Ultonc  torio, 
delle  quali  l'uuloro  si  rimeria  parlare  in  altro  Inogo  dell'opera. 

PirtuO  riMTOX,  di  cui  ncirJrvftt'ri'o  Veneto  ti  pubblicava,  già 
tempo,  la  vcraiono  d^lla  Storia  di  l'entia  del  Gfròror,  dà  una  por- 
D'ono  della  prima  parte  dello  StuJt'o,  da  lui  promeaso  in  proposito. 
In  essa,  ohe  piglia  ad  ar^onieato  i  maUriali  dtll'opera,  dimostra 
eon  la  seerta  delle  fonti  e  dolio  loxioui  più  degne  di  fedo,  «omo  il 
dotto  TedoKO  confondeaso  Aiwla'  eoo  liaclle  ;  a' allontanasse  dal 
•ero  negando  cbo  gli  abitanti  delle  eittà  venete  rìparaMero,  cac- 
ciati da^Ii  Unni,  nello  isole  dell 'Adriatico;  errasse  nella  iatorpre- 
tsiìxne  d'un  luogo  di  Cassìdoro  ri^unrdanln  alla  VerxMra  e  nel  defi' 
alrn  le  relaxianl  di  qneita  con  l' Impero  HÌ^buIìtio.  ReKilicii  in  egaal 
«ndo  o  eerroggo  malte  iaosatlext* ,  conceroenti  le  tlcende  eeele- 
ilastlcbe,  le  qaUtloct,  elod,  de'  tre  Capitoli,  la  siirccMl'tne  de'Pa- 
trìjrebi  e  l'oritiioe  delle  eeiH,  eogcette  alta  Metropoli  di  Grado.  Fa 
le  stesso  prr  niù,  che  si  Tifcrltcc  a!U  nslura  e  al  poter  de'Tribunì, 
non  ben  diriintì  dal  Ofr-Sror,  all'e!<^xÌoiio  e  all'iintorìià  e  agli  ulScii 
(  alU  eonditiono  dc'Dogi  sino  a  Glorannl  Parteolpaiio  aeua  dire 
il  parMohle  altre  relliHeailoui,  e  eorrenoui  d' importa&aa  minore. 


t>VBSLtCA»ONt  PIUUODiaiB 

Cablo  Cipolla  jiabliUaft  una  parte  de'  suoi  St^ii  Istorila  il' 
Patartviimo  in  VtroHaiul  tteo  lo  detimo  ltrn.DÌau>ttt*ti  intjuMB 
prore,  doaunt*  dt  acrìtiori  e  da  dfrouisenli  del  teinpa,  In  qti»l  coodo, 
presto  a  jiooo  ,  *i  &>ei»cro  «t&M*  qnegU  eietiei,  qaeli  proTvoiliiBanU 
•i  prvndeeMro  negli  Suiatì  del  Cornane  e  qaiUi  gÌBdicii  •■  praaSB- 
siuaero  contro  di  cesi.  E  non  è  aolteuto  di  Verona,  eh'egU  tIm  f»  r 
parlare,  ilovo  gli  ■!  offre.  Ira  gli  altri,  il  fallo  de'  leetaBla  treticìt 
bruolall  per  unlecica  di  fra  Oiotanni  da  Vicenu,  ina  tI  dlacorre 
anche  delle  terre  soggette  e  Mgnatameuie  delle  l'ircontaoli  al  Logo 
<ll  Qorda,  dove  ('«rana  eoelitnlte,  ip^ciatmoiiio  in  Sermiono,  par««- 
ehie  eomuniti  «ti  Patareni  e  d'altri  ntnicl  delle  dolbiiie  cattoliche. 

RtXALDO  FtTLiX  riprodnee  dal  OiornaU  dtgti  KrudUi  «  C<t- 
Twi,  ebo  ai  pabbllea  in  Padoia,  an  artleoto  del  tlgnor  Bona  d'Ant^, 
al  qaale  ne  fa  seguire  nn  altro  del  Hig.  de  K&roljr,  in  risposta  a  una 
domanda,  fatta  ila  lai  inloriio  al  Data  di  Sturtiob,  ricordato  da 
Mariu  Sanuto.  Ri*ii)ta  da  «mi  cbo  &t<iTlioli  era  ed  A  tattaila  va 
forte  della  Uoiaia,  «acapato  sin  dal  oeeolo  deeinio  quinto  dai  Tar- 
chi  e  dio  il  Onca  ononimo  non  potava  siaere  altri  ohe  il  Conto 
Nicolò  Frangipani, 

Ceeamcnli  iUnttrati.  —  Ahtonixo  di  PitAitmao  duiuis  <U 
una  serie  di  ben  cento  cinquenta  docooicntl,  cb'Bgti  pnbbHc*  Ib 
BUceinlo,  la  diversa  natura  de'  Cavalli  e  il  toro  pretto  ntl  Fi-iuli 
nel  Muoia  dteimo  Urto.  E  codesto  pra»o  al  liforlsea  non  aolamvntA 
agli  acquisti  e  silo  Tcnililc,  ma  al  noleggio  da  luogo  a  laoHo.  L'aii> 
loro  ti  fa,  pur  di  pliì,  tino  studio  paaicntìssIiBo  dì  coaguagUo  Ira  il 
valore  delle  moneto  d'allora  e  il  valor  delle  preionii. 

0.  OluaiATi  nelle  J/emon'e  VntU  n<'  ir#Runei»(J  di  Homa  sJ 
propone  d'illastrare  il  iisIbmo  e  la  BssiUcn  di  Kan  Uareo.  Nella 
parte,  ch'egli  pubblica,  prende  a  soggetto  ta  Basilica,  <!l  cai  espans 
le  origini  e  lieue  illustrando  di  mano  In  mano  te  singola  Iscriiiiwi, 

AatdJoli  Storiti  e  LtUtrarii.  —  Uaktolommko  CEouunrt 
eredo  che  la  Vtoekia  dtt  Mofiir  ala  non  Giustina  o  Loda  Bosso, 
eoiiiO  (a  dello  e  ripclnto  siaor»  dagli  storici,  ma  Maria  de  OUs*. 
K  in  prota  di  ciò  reca  ob  doeuncnlD  del  SS  dlcombn)  IMI, 

Il  signor  IluHiiiKO  tramula  in  eertesaa  il  snspelto  ohe  I  rIbolllH 
di  Boemia  fossero  alolali,  nel  Itilt,  da' denari  della  Bopubblleadl^ 
Teneiìa.  E  eodosta   cerleua    risulta   da   un    dispaccio    di  Giorgio 
Glustinlsnl,  In  dain  IT  novembre  1613,  rinvenuto  a  pubblicate  dal 
dotto  Aleiaanue. 

Ratttgna  Bihtiojrafioa.  —  Hans  von  Zwledin*ck-S{ldrabarta 
(La  Politica  della  Repubbllea  di  Vanesia  durante  la  guerra  da' 
bem'annl)  Die  potittk  der  BeptMik  Vtnedig  irShrend  d*»  dreitrì- 
K/ttir/jen  kritgri,  voi.  I,  StuUgnrt  188:2,  Tip.  Colta.  (Dalla  Con- 
giura eontr»  Vanosta  nel  1619  alla  coboIusìodo  della  l.oj;a  c>tn  la 
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B*(ft  «  con  \h  6ftV(HK  nel  ltl2!l).  (Suacom  lìutunto,  seguito  d» 
dble  U8ki  l>«tii>*olo  aou  iciua  qualeba  raponoTotc  owaiTutons 
ciò  ipefiiftluieute,  ohe  ilgnarda  le  foutl  maaoacrìue  oomialUte 
J)'kKtot«.  GioiTBDni  Ittìbrinf;}.  -  Viocenw  Promie,  Htliquaria  Ar- 
pa etittentt  mI   oonvento  d*t  lìw:a  frtMC   Alti»<t»dria   in 
"PirmvnU,  brrvi  ctnni,  Torino  lUbd.  (Brere  rnocooto.   Carlo  Ci- 
Jla).  -  Franc«»co  Uerlan,  La  (nunttme  <UUa  ttampa  a  (ipo  "M- 
' /ii*o,  fiueitJimro  all'IlaUa.  Fircnie  Ì&S3,  Tip.  Oalk-Uì.  (Libro 
licaco  •  dol  più  grsii  e  dU  piò  nuovi,  cbe  abbia  veduto  tn  questi 
briii  t' ItkltB  ■  ;  bcoehè  dod  itomiuie  da  qunlcbe  ÌDe*atiexM,  rela- 
tneato  a  Vcneita.  Rinaldo  Pulia).  -  A.  G.  8pinelli,  XoUtU  in- 
a  Btrita^  dt  Saneli*  di    Urlrino,    Milano    ItH'ò,    UumoUrd. 
Ii:«i>couto  a«ul  liuìoghiero  ptr  l'autore.  A.  Rlgobou).  -  Teolilo  Uo- 
JcbelU,  Sopra  la  Vita  e  i  Viaggi  4et  litato  Odorioo  da  Pordenone. 
s,  Uuaali,  ItfSl.  (Ureve  rMucont»  eoa  qualolie  mito  ou^rvuione. 
't.  FruDii).  -  tiancti  Uuuaveutiuae,  Optra  Omnia,  Tom.  1.  Ad  Clo- 
rw  J-/uiit  ((JuaraccbiJ  I84:f.  (V  '  i  lodata  leua  Kticanse  l'cdiilons 
>  U  t^ofasioa».  P.  Q.  V.  da  VenetiaJ.  -  Ceoare  Paoli,  Program- 
M«  di  PuUogr^fia  latina  t  di  l/ipltmatica.  Fireiuo  Ibii,  Lo  Uon- 
si«r.  (Breve  teaoeonlo  eoa  giudiiii    a»sai   benevoli.  K.  Predelli].  - 
FGtdliMDclo   Ualaati,    Carlo  Goldoni  e  Venula  n<t  itcolo  dteimol- 
^taai),  Pndo'a  16«3,  Salminl,  aecouda  ediiiou<3,  (Si  giaHtifiva  l'o]>era 
^■igU  appuoll  fallivi  dal  Von  LSkntr  nel  volarne  XXIV  doU'JivAf* 

^^^plreAùi*  •  BiltioltoÀe  -  Matti.  —  Pietro  SuulmAko  di  na 
Stgglo  di  Bibliografia,  U  qualo  consiate  u«lla  ilItt»truÌouu  di  dielan- 
Bove  l»euva(fiiU  della  Biblioteca  Comunale  di  Vtrona  \H'Ìi-H19t, 
fatta  eoa  te  norme  date  e  aegnlte  da  Qiateppe  Velentiuelli,  dotto 
•  bvuooierito  PieCotto  deJIa  Marciana  ,  aalro  quaJebe  breve  ag- 
glunU. 

Varìrti.  —  Cablo  Cipolla  pubblica  le  sue  parole,  detto  alla 
KDola  di  Ktoria  Uodcina  nulla  Uuiv^riità  di  Torino  il  31  mano  1883 
■  oba  a'  laiitolano  :  Controvtrtia  intorno  al  giorno  natale  di  Sa/- 
/ulto.  In  e»a  eooo  Hvoeate  In  rsMegna  e  iaf{llate  eoa  veto  aoti- 
ne  di  critica  tutto  lo  opiniouì,  recalo  in  prnpoelto,  eeeoaduché  parvo 
fìù  tagioucvole  accedete  alla  tettimoiiiania  del  Beubo,  o  a  quella 
da!  Vaiari;  e  il  eoncbtnilo  accogliendo  più  Tolealieri  la  data,  n- 
(Mta  nella  lacriatone,  dettata  dal  prtoao. 

Cammtmiinuìoni.  —  BsKXABDO  MoEBOLtx  ictìvo,  con  affetto 
l'amico,  di  Pietra  Mugna,  lootto  a  66  anni  il  IH  ottobre  del  t8S2, 
dlM9rf«ndono  dogli  atudl,  dello  pcri«eanoni,  alte  quali  fu  fallo  ■•• 
[ac  dalla  pollila  aiulrlaca,  de'  lavori  originali,  dello  >cr»ionl  dal 
UdeMo  e  della  dot!  della  mente  e  del  cuore.  -  Cablo  CirOLLA  pub- 
blio* U  dotto  parolv,  cbe  intorno  ad  Ercole  Bicolti  aveva  prouMitO 
Aaca^  !.■  SorU ,  T.  lìti.  IO 
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aUtt  Uuione  di  ttorìa ,  nella  Regìs  UaltertiU  di  Torino  ,  Il  di 
febbraio  13&3,  quarto  dtlU  tatuU  del  ochtire  uonn. 

^(i  tUllii  Il'fjia  Dfpulaiione  Vritcta  di  tutoria  Patria.  —  ^oUo 
queeU  niMoA  ci  loggoiio  i  [iroocul  Tcrbali  dvU«  «cdutu  dot  4  Cab* 
Imio  a  d«l  !I9  nurao,  nelle  qa*li  al  tratUva  do!  modo  di  oandorra 
*  l«  toi>ofc(a6a  romana  dnlU  Vvonia  ■■ 

11.  ilemarit  Origiuali.  —  Caklo  Cipolla  di  la  contlnnuiooo 
0  la  £n«  degli  •Studi  iq)  Pataraniumo  in  Vtrona  itti  *ttilo  d*«ina 
Urto}  dure  ai  porgono  parilaoUrcggìail  ragguagli  d'alcaaa  oon- 
danno  d'eretici,  delle  torto  d«liriae,  disaintnaloTi  da  tr«  Voìm 
dJinoraoti  nella  «itti,  e  della  natura  dogli  errori.  Quetta  p<>»l«i 
dolio  aoritto,  condotto  con  aomna  diligcnia,  va  jiur  uortcdnla  di 
docam«atÌ,  traiti  p«r  la  prlaia  tolta  dagli  arcliiii  di  Verona. 

l'iEi'MO  FiHrox  proargae  la  pnbMicaiiBoi}  itcl  «no  Htvdia  iiiUa. 
SOtria  di  Ventila  dal  UfrSror.  Quotta  ponìono  della  IntradimiiMi 
che  Torta  luì  nfierìaìi  litWOfrrti,  ■'alilxaccia  a]  perìodo  di  Iti 
pò,  che  dal  Doge  UIoTanol  Partoalpazio  «orre  «iuu  ni  Dogo  I'l«! 
i|Uarlo  Candiano.  Il  l'iiiton  Ta  vedere,  o>ie  lo  atflrioo  alftmauuA  no 
eotiipleta,  come  avrebbe  potuto,  I  particolari  iiiit  vommercio  da'  Va 
neiiaui,  nò  di  Mtmpro  nel  rero,  qaanilw  di»corro  delta  luiprcaa 
dolio  rirlaaìolil  oo'potootl  limilrofi,  dt^l  dogi  l'ietro  Tradoaluo.  d'OrM 
l'artvcipuiiu  e  de'toro  succoaitoi'i.  E  iiitlu  ')uea(a  i  avvotiulo  p<rr  nim 
csM'r*!  Don«<illa(e,  o  coiiotifiilo  alcuno  funlt  «  nl«nul  «e  Uteri  dell 
Nloria  Vi-uein.  I  quali  «nari  e  le  quali  luoialteaio  coir^ggo,  o  n 
UGeo  dillgenteraouto  il  l'intoa  eon  la  loco,  uba  gii  ai  porgo  dall 
aatìcbe  croDaulio ,  dalle  atorie,  dagli  ttadt  «  dal  doouoiBiiU,  usci 
anche  di  r'<e<nle. 

Phakouco    Itoocill    porge    una    pnilo    ilnlle    yoiialt  ttarito 
eeonomfcie  eonjxiradVs  ault'^ldtffre  fa  *ua  roJdi  (Id  aetteuibro  IBlt3| 
ad  AHyìiiri-Lt/fKigo.  Diicorro  ia  cmb  dello  eaaae  dello   rotta,  do 
terìTO  1  bacini  dell'Adige  o  del  Tartaro-Caualbiiiiicu,  tratta  da'  ta 
delle  etolte  e  d'iillro.  Il  latoto,  tnlrabilo  pur  dilifjccla  eaaltotx*, 
troppo  dcDio  di  QOlitie  di  varia  natora  o  Irto  di  eifre,  porchi  poaaa 
rlaasomeraì  in  un  breio  rcaooonlo. 

O.  Boxi  pubblica  un  ouo  eerilto  M  wJoro  mi  monitmeali.  t.g 
DMilra  come  in  antico  il  coloro  nrgti  cdlUcH  uiooin 
noB  acocMorla,  ma  integranto.  l^  ciò  fa  riaaltare 
ttnailica  di  San  Marco,  d«1  Palnxao  Duoalo  «  la  altri  dp|Cll  odi 
antichi  di  Venotia.  La  iroaeurunaa  dì  rittorare  con  l' tntlomo  aarhi 
i  colori  non  riaalvi  oltre  Ire  iocoJI  a  dietr»,  per  la  proratcDia  aojiri 
tolto  del  claaaicUno.  Ni  il  IWI  lorrebbo  per  tjneito  che  uj;j 
tcntaisodl  reilllulte,  qoalo  ora,  l'aulico,  •  Utiraato  la  doeadeu. 
e'egli,dei  tre  aitimi  aoeoli,  «'ebboroalnciM  Ut  eertooonlo  gli  rll«i 
di  (Uitarotcnro  »  la  pro>p«(il*a  aerea  atd  utoaiuniuiU.  A'Doalri  gtoml, 
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t'i  fHtto  p«KflO|  poluhj)  lenin  oatta  darà  in  campenM,  plàcIiBdl- 
',  furono  profnonle  le  creatiooi  artistiche  dell' eti  •come. 
tTB  in  nj«c  Ia  vita  iIv'mcoIì,  iÌU  ette  noo  «hbaodona  i  moon' 
■etiti  fiiictié  sopravive  qualeoga  al  tma  posto,  Questa  vita  fii  iiicntn  ; 
■la  eomo  (o%uo  )■  vmuletta  d'an  anme,  fnt  Io  nani  d^I  saciilr^lii  quel 
aonnmenll  rìmastro  IWddt  t  «colorati  come  niu  statua  di  sale  •. 
Dautoi,oumi;u  CBCciierri  dà  uua  porzione  di  ttn  suo  lavoro, 
3teditii«a  in  Vfit'sia  ufi  1300.  La  stmìvia,  se  «osi  è  lecito  dire, 
tfVita  di'  Veveììaii  n<l  «eoeJv  (Jeoi'nn  qvaHo,  opera  ch'egli  ita 
indo.  Saffranslo  dall'aulorilft  de'  docnincstl,  ehe  si  consci- 
niill'ArehWio  de'  Prari,  discorre  in  essa  delle  (liMipline  p«r 
tTctuio  dulia  msdieffift,  d«i  collegi,  dello  gtAiìo,  degit  oserciiil 
Issali,  de'  medici,  delle  tneitÌcbeM«,  delle  dot  teghe- de  ambulato  ri, 
ItnfuagKlo  acleiitlfieo,  itegli  speeialiati,  de'fariiinei,  dello  pesti  • 


Doeumtnlì  ÌUiutrati.  ^  Caki.O  Cipolla  coglie  l'oecaslone  del 
lloK)  eeatcìiarìo  por  pubblicare  Vit  nuovo  Apografo  della  paet  d( 
itaaia,  conK'rTalo  Ira  le  carte  degli  aaticlii  Areklvi  Vetnoesl. 
M  fi  douDiiiotito  i  datOi  come  sì  suol  dire,  nudo  e  erodo.  It  dotto 
frofossore  vi  premetlc  un  proomio,  iu  cui  rendo  conto,  con  non  co- 
luiae  irudiiioae,  delle  altro  editlonl  del  famo*o  trattalo  «  in  {spe- 
dai atodo  del  ptilililiosto  dal  Muratori;  o  correda  II  testo  d'ona 
toMa  serie  di  varianti  e  di  nota,  relativo  a'  nomi  de'  onniii. 

ÀHidìtoii  iterUi  t  Utieriri.  —  O.  Boxi  sineutiBce  eelle  sue  Pri- 
H  dti  Poni,  loodìnnto  uu  eiamo  accnraf»  Ari  «ilo,  della  eostruziooo 
Idfll^  ereaoloi^a,  le  fole,  che  le  Guido  del  Fatsiio  Ducale  di  Ve- 
stila ipnecianii  intorno  alto  carceri  del  CoD«ii;lio  de' Dieci. 

Il  signor  C,  dopo  atei-  nnluto  l'alto  prrMO  del  cafiVt  in  Veno- 
lis  no)  *eeaìo  rlcf  imo  settimo,  reca  ano  squarcio  d'mi  dispaccio  del 
l'Ietro  rotcarliii,  dal  <|unle  si  racconta  che  ì  CaJÌ  a  Cùitai*- 
oli  net  1IÌ33  faroao  violente  utente  dislniill  dal  Sultano,  sleeome 
t)n>ith!  davo  gì!  oiiisl  si  rìduccvnno  a  soneggiara  ■  il  Caci  ■  e 
\&r  miil  dfli  Uovcmo  <•> 

Raiirgmt   llif/lio^rajha.  —  I.KlOi  FiXCATI,  Lo  rfcpfornjtfc  ftof- 

Ua  hivqU  del  ZaueKio  (1499)  Roinu,  1883,  Tip.  Fonasi,  (Esame 

Ito  del  lihro,  senza  peri  che  il  «rilieo,  in  fona  specialmente  di 

I  douumetilt,  possa  onvciiir  con  l'auloro  intorno  al  prolaffoni* 

._  tUa  Itnlinclla,  clie  Tu  Anlonit)   Grimaol.  (..).  -  L^pold  Ma- 

llliaa,    Eludt   Kitloriijve  sur  la  PhUùtopKie  df  In  Jl«niiia»ance  en 

Ut(<'tiare  Cremoniiti),  Paris,  1S81  ,  tlachclte.  (Sema  discono- 

t  pregi  •osiaiuiali  del  lìl>rO|  s'aTvcitono  paieeeliie  taosatteiie 

nlMlont  Intorno  alla  colleilone  de'  msnoBrrttlI  del  ('rcenoiilni, 

nella  Biblioteca  dell' UDivergl  ti  di  Padova,  alle  fonti  Ìoe- 

^  rìijnardanti  la  vita  del  filosofo,  nlla  costilasionc  e  alla  storia 
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dell' UnlTflMll&  di  Padova  e  alle  rrUtloai  del  Ctenonlnl  eo\  OkII- 
Ici.  Aatonio  V%nTo).  -  Vittoiio  MaUmani,  h^etla  TtotoM  4t- 
brùai  -  /  tuoi  amici  -  Il  tua  Itnpo.  Torino,  1883,  Locmtell!.  (VI 
ni  BTierte  in  gCDerele,  il  difello  d'arinonk  delle  partì  col  tutfO.  i 
più  cli'kitio  •  HD  libro,  una  raeeolta  dì  D04l>ie  apeMO  curio*e,  InlTclta 
ìnteTCManti  ■  disugnalo  nello  etilo,  laonco  •  (nperfotto.  0.  Saìler). 
-  Poti'  Grtci  eonlenporanti,  Stiuti  di  I.  Lamber,  prima  iwfùmr 
auloriuata  4al  D«U.  Alberto  Boocardì  evn  pr«/aiieme  e  n»t«  del 
iraduUore.  Napoli,  IS33,  Morano.  (Sì  loda,  Mn  MMa  notarao  idi- 
felli  di  legfcort.ixa,  il  Invero  della  »ÌKiiora  Adam  (Jiilielt«  LanW) 
e  pi6  ancora  la  trndumon  o  lo  Doto  del  dottor  Allwrto  Boooardì, 
egregio  filelleno  e  letterato  dì  Trieste.  Aeoftlino  Oarlalo).  -  C^IU- 
elion  de  po^roes  nto-htlttni^aet  1.  ArltMe  TalaorilU-Poèmu  pa- 
triotiqat*  IradviU  ponr  fa  prtmiìrt  /oit  en  franai*  par  F.  lìlan- 
eard  ocm  une  nolhe  «tir  Ut  vie  ti  lei  otuvrt»  tfA.  ValaroiUt  par 
U  M.'  Po  Qqciii  no'RaiQt-IIilaìre.  Paria,  1683.  L«rottx.  (Ri  loda 
il  lavoro  del  SBliit-BiUire ,  dcatiii>endono  dò  ebe  vale  a  darà  una 
Idea  della  vita,  della  natura,  dell' ìnKcgno  o  &»'  eonponlmeatl  del 
poeta  greco.  Agottloo  Oarlato'.  -  Emilia  Branca,  Fetìet  Itomani  e 
t  pi'jk  repntad  mattiri  di  miMrea  del  «Me  ItMpa.  Orimi  òiot/rafi^i. 
Tol.  3.  Torino  Ittil,  Loeteher.  (R<;iinooDto  briKinnimn,  noi  quale  le 
lodi  alì'iniieme  del  libro  s'aceompaguano  a  iiiialche  apponlo  Intor- 
no alla  dìviiione  della  materia.  U.  Sailar). 

Arfhivl  -  lìihlloletke  -  Mi^eì.  —  PiSTSO  SaULHÌRO  prosogae 
0  termina  il  «no  catalogo  Aegii  /netina£uli'  J«Iia  Bihti^ltta  Comu- 
nale di  Firrono.  I  capi,  eb'egll  v'a^luga  mb  dodici,  dal  19  doA 
al  31. 

Atti  della  JÌi$ÌA  Dfpulation^  Vtntta  di  Storiai  Patria.  —  X*.  DM 
Mas  IfATRtE,  L**  aeì^neurt  da  Cra«  dt  MoMrfat  appelf*  d'abórd 
ttigneur*  de  la  ttrre  an  delà  du  Jourdain.  E  uno  «ciìtto  diviao  In 
dno  parli  e  rìboecanle  di  peregrina  emdiiiono.  Nflla  prima  ti  do- 
IIdìmo  geografi  carne  lite  la  Signoria,  e  ae  ne  deacritono  le  Weenda 
e  la  ondata  per  atano  dello  aleale  SaladlM  :  nella  loeoiida  il  eepoea 
quanto  airaulore  fu  dato  raceogliar*  Intorno  alla  ilorla  genealogica 
do'Sìgnorl  del  Crac  do  Montreal.  B.  MouiOLiit. 


« 
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AtcIiìtIo Storico  por  le Prorlncle  Napoletano,  Anno  Vili,  fax.  3. 

Cootlnnala  Oenealcsiadl  Carlo d'AHtfìARt di  yapoU,lnÌUA%t,ìi 
Arebttii  Angioini  dal  eoaipianto  C.  Mtxcnni  Riccio. Qal  il  noinprondn-1 
no  lo  cote  degne  di  noia  avvenute  dal  IS.tTa  toltoli  13tO,  TroviaDoakt 
pare  In  qneali  anni  Re  Roberto  acqol^la  per  la  tna  Bililiotooa  n  par 
qnella della Cortoeadi  fi.  Uartìno  lul  moola  di  S.  Eta*<no nella  citti  di, 
Napoli,  varìi  Codici,  alcuni  da]  qoall  miniati.  Notevole  veramento  < 
OD  decreto  di  qnealo  Re  dal  30  Luglio  ISS?*  eoi  inai*  ai  diapnne' 
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cha  le  donne  delU  etiti  di  Napoli  non  poHftiM  eiter  etiianikle  a 
prutua  tcitinM>nian«>  ÌdiibiiiI  a  (]iialiiDqDe  Irlbnn*!*  dell»  olllb  :  • 
cbe  quanta  *otte  Don  po»n«  furteoe  a  ruRno ,  il  biadine  debba  an- 
dari) Id  eM«  loro,  ovina  nella  prouln»  chioik,  o  ciò  per  la  do- 
«enca  o  per  t'ossennnia  del  buon  cotlume.  Per  fbndcra  una  cam- 
pana nel  Catlelto  di  Bnlfoth)  •al  detto  monte  8.  ICroamo  ,  cbiama 
noi  primi  del  lìltt  da  Veoeila  i  maestri  Bello  e  VemiO)  •  Giorgio 
da  Siena /oeiVn/i  imaginit  l'n  forma  campana.  Si  tro*a  por  notato 
la  qnMtl  regìilri  (Ago«to  1339)  eomn  prr  la  caia  di  Re  Itoborto,  io 
ogni  n>ee«  el  ammai&aTaiio  1^30  eastrai!,  ÌO  tti«obe,  «d  11  ilt«ll6 
nfU  Mttlmanjì.  PinalmenM  «otto  di  1."  Febbraio  13tO  Re  Roberto 
ratifica  la  espitoUiione  eoochiasa  cnn  l'aRiTeraiti  di  Lipari  dal 
Capitani  del  tao  eMfcIto  e  della  «uà  Botta,  obe  avetano  tenuta 
KModiala  la  citti  di  Lipari.  Qneato  ìttrumento  acquiata  molta  im- 
porta» ta ,  percbi  lerillo  in  matsima  parie  nel  volgare  del  tempo. 

HAaBSOjL  B.  CarUffvio  dfl  Cardinal  Itiffo  mI  MinUlro  À^tan, 
da  Omnaio  a  Giugno  1799,  —  Camprende  le  lettere  dal  9  febbraio 
■1 14  mano.  Roti*!  arti  adoperate  dal  Cardinale  per  fav.rìre  laeaiin 
del  Re,  b  oaBorvAbilo  quanto  egli  ■criio  al  minlsbo  Actoo,  parlan- 
tloglì  dalla  cittì  di  Napoli.  ■  I  castelli  sono  guardali  dai  ('ranceiì, 
••  ma  l«  porte  o  lo  guardie  lono  nipoletaoi  che  Berrona  per  turno, 

•  Ln  ufibiltil  sta  «hìusa  nelle  case,  Il  meno  ceto  età  lu  gronde  al- 

■  Itgrla,  i  lanari  aipotlann  lo  oooa«ioni  di  vandicarRÌ.  niso;?nerebbe 
«  ebfl  credenaero  che  il  mezio  eeto  è  In  fntelligenia  con  )a  Corta: 
••  delle  lettere  »eritle  a  divertì  di  loro  ,  io  eni  si   parlasse  aperta* 

•  mcnlQ  di  congiure,  at  farebbe  massacrare  qnalcnoo,  e  meltor  in 

■  Kiiardia  i  Francasi  contro  dt  loro  :  od  oseendo  pochi,  ohblighereb- 

■  bere  I  Francesi  ad  una  contloua  fatica,  od  a  sGord.iro  la  mod^- 

•  roiloDo  che  ora  gli  i  nceesmiriN  per  condurrò  1' sITar*  ■. 

Paraoua  M.  L«  mtmorit  deifti  Arlitli  yupolitani pìibòUcate  da 
S,  dt  DommieU.  Sreoiuto  «Iddìo  ontìeo  dedìealo  all'  Illtittrt  Com^ 
tmendat^rf  PiUppo  Palìiti.  —  In  questo  stadio  l'Aalora  fa  una 
rapida  rassegna  degli  nrtiiiti  che  sou  fioriti  ia  Napoli  e  nelle  pto- 
«iaoio  di  quel  Regiin,  dal  lOnO  al  1500,  traendo  lo  notisio  dai  do- 
cnnienti  del  Icmpu  e  dai  monomenti,  o  dimostra  di  quali  favole  sìa 
piena  ed  inquinala  l'opera  dot  De  Dominicie ,  ebe  pure  ba  goduto 
fama  imuierllata  per  oltre  IT/)  anni.  Kì  nomina  pittori ,  mosaieisti 
■lluminalori,  itrcbitetU  e  scultori  in  gran  numero,  neppure  aoeonoatl 
da)  Do  Domioiois,  dei  quali  le  opero  da  questo  autoro  Tengono  as- 
segnate a  nomi  olle  aon  iiarto  della  sua  fautasla,  siocbà  l'opera  sua 
puA  ritenersi  giustamente  per  ona  congerie  di  stolte  ed  insulse  fa- 
vole. Molli  esempli  riporta  nei  quali  la  mala  fede,  o  la  ioslpìOoiR 
del  De  Dominieis  sono  chiare  ed  iuduhilalc.  Un  esempio  per  tatti. 
il  Bioeaioe  di  B.  Maria  in  Prinoiplo,  el  dice,  fu  opera  di  Tauro  del 
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htmpo  di  Ccistanttflo  Magno,  mvntre  In  quello  si  legge  che  è  opera 
(tei  liìi,  e  fu  eanguiM  àn  nn  ecito  Leila;  Utm  djnm  ftcti  Lfit»». 
Quoato  f^liidio  A  comlntU  dall'aaiore  c«o  amore  giKn(li»»lmn.  «  bii- 
inerod  tono  gli  nriUit  iu  oììiiÌ  Rnncr»,  lo  ctiì  open  gti-tnUtiiiHi  un- 
Cora  (inantnoqno  alicr&lo  da)  Minpo,  ma  più  cbfl  altro  deturpate  ti» 
•uda«l  rosUnrasloal,  XonoiUnte  «gli  dicliieia  ■)!  far  eeano  «Ielle  eeaa 
principati,  «  »o1  (jnanto  bnala  al  suo  aMUnlo,  olii  a  «olar  pM«r  mi- 
iiiiaioso,  e  riferire  imii  i  niimuincni)  mi  ì  n"ini  tinnii  nhiiilì  chu  reii' 
goa»  faMl  dalla  vo«oliÌe  cartei  loTeoe  di  imoIid  )>aglue  si  rloUIiid»- 
r«tiben>  molli  volnini. 

D'Alob  U.  Calata^  di  tulli  gli  eH'/iti  MCti  ietU  CitlkMKa- 
fott  e  «xoì  M^AopyA/,  IratM  ita  un  JUm.  Autografo  drVa  cAieta  M 
S.Oi'orit!o  ad /o'un.  —  Cniiilnaaiido  i»olli>  iiotlitlo  c)ifi  arri'roIiUfn- 
ilo  t|n«Uo  Catnlo:;o  ti  aoìann,  per  ordine  atl'nlx'lIcM  le  «bicae  di  8.  Do> 
monieo,  ^  Donato,  S.  Rli^gin,  S.  F.li^jjiodi  N'tioni  di  rranoini  ein- 
qtie  dedicale  a  S,  Braamo,  !>.  Eue^lleae,  S.  EtiMUot  )•.  Eofrinla, 
S.  Lneia  e  Getniniann  niaHirì,  dii"  dedicate  a  fi.  Felice.  '8.  Fe»la, 
S.  Filippo  e  GiaooiBO,  S.  Filippa  Neri, }'.  Fortiinatn,  quattro  •  6. 
Franeeeca,  S.  Fraiieesca  Xaierìo,  9,  Ftaneeaeo  di  l'aola,  S.  Fraa- 
ceaeo  dei  CoeehìoTi,  g,  Prane^'sco  do  Meaehinia,  S.  Galìone.  8. 
fiandioto,  Oorollmlnl,  S,  Oeranlino,  8.  Olaeoeno  Apnatele,  8.  OU.* 
Como  e  9i- baiti  ano,  R.  Oìacono  delti  ^pn^nualì,  S.  Glaeamo  de- 
gl'lliillanl,  !•.  (iiauomo  R  Criitofero,  ^.  fliaonma  Apoiloln,  ft.  Gla- 
eonw  dclli  Hox^nti,  S.  Oiaeome  Apoelnlo  d^tto  dei  Vonntl.  R.  Oia- 
eotno,  S.  Gianuario,  S.  Oianuario  ad  Dlacanlam,  8.  Oinnuario  detto 
8.  Ocnnarello,  S.  Gianaario  tji&glla  mafli,  8.  GlaniiaHo,  fias  Gla- 
niiarlo  alias  fi.  Gennaretto,  Uie»<i,  Oiesii  Maria  ,  Gtoaà  d«lle  mù- 
naebo,  8.  Gioacbinii,  quiittro  dcdienln  a  8.  Giorgio,  cinque  a  fian 
Oloteppo,  '1lclafi*o«P  a  8.  Olaraiml,  8.  Giovnnui  ('rit<>*("inu,  iella 
«8.  Oift.  Iliitittta,  cinque  a  8.  Gioianiil  e  l'aola,  S.  Giuliane,  8an 
OlalLineeee,  8.  aiiillano,  8.  Gialiana  V.  e  Martire,  &  Grogorìo 
A re)*e»eo*A  d'Armenia. 

CaI'Aiuio  II.  Sulla  fhx'fa  popotare  tn  Kafoli.  —  Menlm  In  al- 
tre resioal  dellu  noiira  Italia,  Loiabarilìa,  I'IpiuidIo,  Uinlirla,  To- 
■eann,  ed  anebo  in  Sicilia,  ai  fanno  eon  taiilo  mnore  rieor<rbo  o  itn- 
dll  aalla  pooaia  pnpniare,  puoo  et  ae  ne  oueupu  In  Napelli  «  *nln 
alenili  saggi  n  i  furtmu  piilililieati  dai  bnnBiiioriil  Cauftili  ed  Intbrfa- 
nt  ;  ma  por  il  poe»  pTe;,Ha  nel  qaalo  per  11  paM.itu  ti  furono  tonati 
questi  eaull  popolari,  ò  paaaala  Inoes^rriilo  e  il  i  In  i,'ran  parie 
perdalo  tanta  iceoro  di  tohìetta  poetla,  Bnta  in  Innjibl  ute  latto  è 
tnnsloa  e  |mmìb  e  armonia.  Il  defanlo  &iit>ieri  od  II  i'rof.  D'Ab- 
eoaa  frajtando  nel  molli  Codlol  Mei.  e  nelle  antiche  ttanpei 
benna  raeeotta  molle  nnti»le  e  preKloiie  tatoruo  all'origine  e  la  tra* 
«femailone  di  tnoltluiaoi  eanti,  tottoM  vl«l  In  bocen  del  pOfoU  di 
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luUn,  mn  l>«u  ponili  Ita  quGitl  appartcngoai»  «I  Napoletano.  Eppon 
il  NtiMilelAiio  dovcvu  leMnio  rioclii>aìiao,  ■pi'cialaienlo  nei  Be«oU 
passuli.  Il  tiat'ani  av  ricolti»  mollo  caaionl.  Altro  e  mollo  no  ri< 
eorJitlI  iio»tro  Autore.  Uuit  coUcilons  diì  ba  pubblicala  il  l'urc«llL 
Tr«  I  poeli  popolali  Ira  il  Iìiiìto  dot  XV  o  la  prima  malA  d«l  XVI 
•nolo,  fu  por  uti  lai  Uantardino  eunOMÌuto  sotto  il  nome  di  Vtlariti- 
ni*ll'  ieì  i|uaIo  si  tou  cuNiurTala  alcuuu  poetie.  Ollco  al  V«lardi- 
bIoUo,  lo  S^ruEteniIlo  raiiiiuonta  lììoTunm  della  Cariiula,  il  Puela 
Cola,  Juuiio  CitcnU,  Nardo,  J4coiiello  o  molti  uliri,  dot  qoali  an- 
aoT»  ai  cusaoTiaiKi  Intero  caniaut.  Oltre  a  qncsle  e  ad  altre  c«m- 
poatiionl,  couior*aiH>  UDclie  le  quiutriglit^  cauli  cariia»ciali!acbi  di 
poeti  IcUciali  cbe  sì  palliavano  ili  Caruevnie.  Una  bolla  raccolta 
di  i|iiejie  d<-i0iii  all'abale  Cuuaxi,  ed  ora  si  coaaerra  nella  Bibtio* 
teca  Municipale, 

Xttneù  dtUt  Peryantiit  già  apparteHvnli  aUit  /ttmiglia  FiueOf 
fé  ora  lU^iiMitU  daila  SoeUlà  XapoUtuna  <ti  SUiria  Patria,  la 
qovvto  faMÌuoio  al  nolano  XIX  porijaciiene  dei  (empi  Normanni  t 
«anno  dairagoslo  lUT,  al  mafjjio  Utìtt  nel  regni  di  KuKgiero  il, 
di  Uuglidno  I  e  di  Gugld-lnio  Jl. 

Il  prof.  G.  Di  H1.A8II8,  ritornando  ani  formalarle  dì  nna  pre- 
gt.ii-iu  Rf.tudaalica  ehu  il  prof.  Wiukvhitann  a«ia  traila  da  nn 
Ciclico  csi-tcìilo  in  Monaco  a  «apposto  c^lio  fi>»i«  alata  acrllta  per 
Corradluo  t|unada  »Ì  accingeta  all'iinprcita  per  riveoilieuro  l'avito 
ru^no  di  Napoli,  dive  con  sobrìdà  mu  con  cliiarciia,  non  «eiubrar- 
Iti!  Riluta  quella  opìatoae;  ma  eìxo  crede  invece  qii«Ila  prcfliìera 
Meoro  alata  conipoata  e  r«citala  per  Carlo  I  d'Angià. 

Lo  ttmo  prof.  De  Bliiaii*  dù  una  brovo  notisia  di  Lnioi  Voi.* 
PlDi:t.i.A  fratello  di  belpionc,  nato  il  2Ò  gingno  Igllì  0  morto  II 
IO  ma^glct  UH:',  autore  di  vari  larorì  aloriet  pregìatìsaiial,  de'  quali 
pobbllea  l'uleiMO  :  di  alcune  di  ww  fu  parlato  nel  no«ti«  Arehivlo. 

V.  0. 

PUBBLICAZIONI  RECENTI. 

!k>t(o  qne«ta  rubrica  loottvrdmo  sempre  rannniiiio  Hi  tulli  ì 
libri  0  o|>ue<:ijli  d'urgonwiito  eilnrìoo,  (l«'i)uali  avremo  1;  ci  procu» 
rer«Jiio  la  nolizis,  riservaudoct  a  jiarWiioiiciscgiicuti  faficicoli. 

JUrttt  Storia  d'Ha  Àeeademi»  dti  /.iiMfi  aerilta  da  DouBXtoo  Ca- 

KVTTt  (Pubblicali une  della  S.  Aceademia).  K orna,  eoi  tipi  del 

BaMutel,  ]»8».  -  In  ».*  di  pag.  S50. 
Uetatioof  tagli  Architi   tti  Stato  llaliaiii  (18'4-188S).  Reo*,    tip. 

di  L.  CVecliiuI,  luna.  .  In  4.*  di  paff.  410. 
ifmvrie  ttorickt  di  firrraianjHlrieo  nttla  Marea  d' Aneona  raaeoUe 

<Cgt  dottor  Domenico  Gaspari.  Uoinu,  tip.  ndit.  C.  Corradct- 

ti,  lbS3.  -  lo  b.'  di  pag.  4M. 
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Stwla  degli  lititvti  di  Bent/Utnta  d' Ittriuiotte  ed  £Uiimi 
Pittoia  e  ni«  Cirfondttrio  dalle  retptU'Vt  origini  a  lut 
no  1880  p«r  Lrtoi  Bakoiaociii.  Voi.  frìmo.  -  Flren: 
deilft  Fin  Cu*  di  Pktroaato  pei  Uinoieiuii,  1883i  -  1>< 
pa«.  888. 

Daktr  ALtOHllKl.  h»  Vita  Nuova  Uttutrata  con  note  <  pr 
(fa  nn0  Studio  «u  lieatrict  per  ÀLEaSAHUito  O'A 
-  PUa,  l.ibrrrìA  Okliloo  Kìà  FP.    Nistri,  XSii.  la  8-*  0 
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tUreblM)  più  in  su'mhL  NotulliMiKa.  inDaniI  twjtis»  Il  dello  riero 
si  Irnverflilip  mnito.atla  'nlenrlom-,  (I  \Ati  boiMto  Imu!  |M»»ibJl«. 

L'uu.i  ìeUvn  «  l':iltrx  si  oHmlanHio  l'alginri.  vtMleisano.  Et  lo  ri- 
B]MOSl  al  Doge  tlngnliarnh)  e  coororUiuto  slKni6oatuip  i)i}>nlo  ni  uguliw. 

Fa  per  gli  PtovediUirl  delln  Cnoieia  del  CofnuDO  siMlirauto  con  ho- 
neslA  alta  Cancn  11  ainl«(ilorgln  Beiitonl,  percbò  ')  Irovivano  ileMlnra 
(Il  più  di  norinl  lOniik  :  ii  con  nostra  voloala  d  putito,  inniii  ch'M  non 
vi  nnd«aaJ  diva  nera.  B  fu  liU«lnialo  la  deIeoiIoii«  In  Ul  loogo.  E  tn 
noi  li  vliiw  toii*  mandalo  nllr  Siiiicbo. 

Pailsmo  B'Stgnorì  e  CoUngi  perdili  l'armata  do' CaialRitl,  tìoh  Fin- 
Rute,  era  giunta.  Secondo  scrivevano  gli  ainl>a»cialnrt  suol  enn  pluuil 
a  fiombino,  con  tre  ittlr<>.  a  Terranova  dt  liindio  alla  bocca  di  Booi- 
latto  miglili  40,  Venivano  per  fore  II  fnlUi  di  Uenova,  come  era  orili- 
nato,  posto  nvcwono  pabulo  il  temlno  ili  tuli')  fi-Iirald:  cbe  iii^i'iifl 
lormloe  eravamo  oliltgaiì,  «  dipoi  ao. 

IMiKcl  latto,  e  la  «pesa  e  Itillo,  e  le  s|irc3:ue  He.  Farebbe»)  i|iiaiit<i 
daUbuaeBlna;  |ict  noi  non  pj^liavamo  il  carico.  Klitxin  tra  lor  cui»i- 
(tllo.  e  in  elblto  rti  oonrigliaio:  poto  il  irrmlou  (dOH  punto,  nontli- 
BDanoo  si  nyiiifM.  E  cosi  vi  diison»  <>  SlRnorl,  «rguljwt.  MaodaiBo  Luca 
di  DKiiWr  Ma»  a  homlNiio,  ngU  nm^aMlHlo^i.  eon  ooainilntoi»  dt  pretl- 
carn  con  lorii  r  roii  l'infastc.  onnfliluiltMr.  K  co«i  nMiiilanio  per  Rioafor 
italiota  da  CuopoCrrgoso,  e  m«!>pr  S|)ine4la.  e  «li  liilln  n  rlmaio  d'ae- 
ootdo.  Vcoii«i  l'InriiQlc  opn  U  f;alei.>  allTllia.  Amluvvi  i.ocii;  fece*l  H 
oonlntto:  luwi  fatici,  percM  In  lutto  imu  v'era  il  nuntcro  pmmcMo. 
Riniasesl  «ballare  per  errata,  non  vcfinendo,  rltentnitod  itell'ultimn  pigi. 
Dipoi  vennero  aleuM  galee. 

MaDdoasI  Banco  ili  Sandro  eoitridulo,  uno  itpllUHpio  no^tm,  a  Pia*, 
a  mellere  ID  punto  e  bnli...  e  pagani-nii  oaVinU  v  itll'InFnnle  do  ftu' 
tini  timih,  come  t'era  rim««o:  e  cosi  aoil^  e  tutto  "tdiuft.  K  giunta 
llabiite  «  Livorno  coti  l'armata,  ai  fece  il  |Mgam«iiiiv  MlKin^l  e  fiinU  In 
galea  italironoloooinlasarl,  cioè  l>nT«ino  di  aiester  Rlaalil»  (■iaiiAfflIaitl 
«Loca  di  DMSMr  ìlawdtigti  Alblzjl  clieda  PioiriblM DOB  lui  fta  vmul-i. 
Aupnllavano  t«ra|)0,  Era  e*iliCd'a|)riÌi!  In  jiuiitoipfir  vrolooootrarloemnl 
tempo,  non  poivrano  partire  ptlnu  cbe  u'dl  IO  a  ore  Si.  parte:  e  i 
ore  S  di  notte,  l' Infante  cnn  lo  nwU*.  per  eaMre  a  lìenova  ,  ma  (>''■'>><■ 
a  ftioe  di  Uagn.  per  riceverò  niesHr  Tommaso  da  i'  '  i>a  e  ni- 
tri anoi;  piacendogli  amluv  per  mare.  B  per  terra  le  genti 
d'arene,  cavagli  HtU  «  fanti  SOO  con  dai;  da'frati'IU  di  mnaor  Tuow 
ma»,  per  prendere  atenne  terre  di  Riviera,  e  tate  rubclUre  In  Blrkrv. 
Speraiua  ferma  aroaiw  d'averr  fnigaall,  e  dipoi  SiD«lrl.  AvoaM  p*n< 
Mio,  con  l'armala  purre  di  witle  a  (li-nova,  omootarn  in  in  i  m- 
vtro  gli  afflici  e  far  roaiafo  nella  terra,  mMlerla  inamT  u 
vin  con  la  pirle  et  aald,  levar  lo  alaUi  del  Duca  e  fami  ttgouTl.  Avea- 
tao  oun  Hil  cafiiluii  di  lega,  durante  la  vita  del  Duca. 
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A' ili  lì!il'«prìl«  USS. 
UcrenkdJ  a' di  It  d'oprile,  furono  8  foce  di  Migra,  la  ten,  a  oro  21. 
Hoolò  iag«toBDiev«rToinnuw,sicsicrItaU4la,  Abnim»  e  Prospero,  lutti 
fnu-ftli  con  lotti  loro  anici  ds  ti«aova,  brn  15U,  per  essere  la  notte  a 
Slestri,  aUr  parte  del  glovtHii  per  netlcr  in  nrmc  e  loro  amici  del  patM  e 
Ut  pigliare  e  pasal,  perette  U  gente  per  terra  potesse  passare,  e  maBìlnic 
U  pano  «opra  a  Siestri  e  sopra  a  Ùaterano  e  '1  Poggio,  si  chiama. 

B  'I  giovedì  nattina,  etvalob  la  gente  d'arme  \m  terra,  bea  ea- 
ragb  IM  f  rjDtl  81».  AiularoDg  per  e»wre  la  tera  a  VDIafnnca;  di  poi, 
Taltro  di  paatare  oltre  ver&o  SiVMlri  e  di  presso  a  Itragnati.  ìi  per  an- 
cor non  c'è  altro.  .Km  buona  spersua. 

A' di  IL 
Avenio  lettera  da' Conndsnrl  deUe  galee,  come  11  mercolcdi  aera 
oMater  Tommaso  e  Tralegli ,  eiccpto  measer  Bartolommoo  e  messer 
Diovaonl,  cfce  andivacio  per  tona,  crono  moolnti  In  g;>Iei.  alta  foce  di 
Maj;ra.  e  gliiotl  a  Sìratri  «  ben  veduti  e  ricevuti,  davano  ordine  di  pi- 
gliare Il  inK'o  dì  Briacorìt  [?)  di  quel  ownle.  acciò  To&m  sicuro  da  qne' 
per  tomi.  Avvauo  maBilalo  qnatiro  galee  n  Uoniglla  e  due  a  Clitaverl. 
Quelle  di  Coniglia  erano  tonate  il  giuveilì  ;  aveaiio  pr«90  ili  buono  ae- 
oordo  UoDigtia,  la  rocca  per  forza  e  '1  castellano  e'  rinli.  e  meoivaaitlt 
Mco,  elle  era  loml)a;ilo.  Quirite  di  Ubìaveri  non  erano  tornate.  S|ien- 
nno  l'Ali it^iiw.i.  e  dvveauu  lu  iioltu  lunlare  ver«o  Genova.  E  speravano 
lieoe  perdiè  ooo  sentivano  provvedioiaito  alcuno  fatto,  o  poco,  per  Rl- 
Tten.  (iiovanoi  de'  Uedìci  ebbe  lettere  dal  Canllnale  di  Piaconu. 
A'di  15  d*  aprilo  UK. 
Martiiw  il'Aogbiari  fU  airi'Qcio.  Disie  del  trattato  dt  Citcma  .  e 
molto  luitw  ta  cosa  in  punto,  lliipuoseij.  per  tutto  questo  mese  v'atten- 
deremmo. SleitctsODO  ìb  orilliM  delb  lor  parte;  simile  faremmo  noi:  SÌ 
die.  iguamlo  BoandaMimo  p«r  lui,  tulio  finw  a  ordine.  Tejiossono  w(ttcto. 
Faoeino  conto  potere  attemleru  a  eh,  dojio  lu  tornala  ilei  Coole  dl'r* 
bino  da  Uoma  ;  e  cosi  era  latenxloM  del  Come,  alturu  rompere  co'  Ma- 
latceU  e  in  i^ocato  mezo  U  Dontro  ambatcialore  sarebbe  luruuto  dui  Signor 
Carlo.  Vedrem  uà  rUposta.  percbÈ  mandanio  per  »oiitire  sua  iuleutlonc 
verso  noi,  e  qua«i  dillidare,  pMieia»  pìgitar  partito,  poi^lo  die  i\tmi  sa- 
pavamo  che  riii|xuti  U  sua  dovesse  essere,  e  da  orni  )iouv.>mD  pigliare 
*e  DOn  per  onelà.  Salavamo  tutto  riferirebbe  alla  vulonlà  del  Duca .  »1 
come  suo  homo  ;  «xne  ri^pmiMi  a  BeriurOo  de'  Modici  et  quale  vi  nxit- 
domo  nella  ma  loiniu  di  Lomliaidij. 

B  ììanesl  ci  seriMoao  lettere  sopra  fatti  del  Conticioo  ili  Storta, 
rtngratlaaitoci  delta  lettera  noi  avomo  loro  tcritU  e  del  consiglio,  e 
dtccodo  quanto  Improdontemi'nto  11  Contlcino  parlava;  diceodo.  al  tutto 
volere  ki  lene  sue.  E  mandarooo  le  copie  delle  lettere  del  loro  amba- 
eoiatore  die  Itt  era,  a  lui,  ad  Acquapendente  ;  In  ultimo  concbiuderano. 
nuadertbUtno  a  noi  BBbasctalorI,  e  In  questo  noio.  *e  ci  paresse  «tiro 
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ilover  Mgotre  gli  cootdgUasiInH.  Scrìveioo  loro,  altendMioDo  s  buena~ 
giurdia,  mailiuflMia  al  Pipi  iloglienitMi.  Sarebbe  nticot  tt  II  noiLn  im- 
baicUtore:  pirlertMie  «ojin  db.  Avatilo  duo  rìloroare  tndlttro.  E  die 
aipettavaniQ  il  loro  amlxucUtoro;  offrcoilocl  ool  passibilr. 

Avenw  ieltcrfl  da  uiL-isor  lanuta  EthlolA  >  imliBSClulon  a  VIoeLla, 
Mio  ikUa  *poslUciii«  tMb  sua  amliaKlala.  Rlspoita  alte  genmll'.prMo 
tempo  all'altre  parti.  ParU  col  ounui  Caraii^iola  ;  svÌmUo  s'aUendoMO 
a  lUsigDaiKi;  oatì  era  ixtiKler  del  Onca  paMindu  di  i|iii.  B  che  gua- 
lan  hrcl  coaniniarii  nella  )i|i«sn.  Egli  evea  (la  poter  tenere,  ilrUe  sue 
«ntrate,  cava^  8MU  e  rjnll  SOUfl.  farlerebbe  »pra  lo  'iilcnJerti  e  VI- 
nitlBBl  con  ddI  oun'alua  volU  arei.fatto.  Audiva  In  alcun  luogo;  alla 
toruu  pirìereblie. 


tnfùrtMttoiu  a  i-ot  meiMT  Lormvt  RiJolfi ,  falla  n'iA... 

AnJri'tc  a  Viuuiii,  e  per  la  rÌa,o  l''ornit;i,|iarlcti>[ciiiHMer  Kami 
tl«gll  Strozf.i,  MluUiiihrfo  |>er  ruititn  parte,  r^  otrerenila;eDacuf  rlngn- 
Ita mlol» lidia  Oiligtnlii  uula  intotnQ  aTatliiklCuoiniDiM!,  coflinifnitandoki 
che  seiiipte  à  ftitUi  e  ti  quanto  ogni  valente  clltailioo  ikbJM  fare  per  kn* 
della  Mia  palrin.  DictnilògN.  cbu  per  iUerO  rio  fralcKo  ci  fu  rUt-tUo  la 
fornu  delta  ii<posia  fatta  jwr  lui  «I  Daca,  che  |iUciu«  toniiDiaiente . 
ni  più  vera  lù  nii|;l)0rv  ti  poteva  fare.  C  che  la  rl'puxUi  che  noi  hcriidiM 
alla  Rtia  Jellera  inlvroo  alla  |iace  tra  1  Duca  e  <|u«ta  Oifflimunlla,  è  lo 
quwta  forma,  cioè:  Che  queata  Communità  vuole o desidera |nee.« Miai 
scriva  e  rtipoMlt  al  Doca.  E  |ieicbi«  caiittoll  urr«tl  nella  sua  leiten 
•on  imtll.  e  Ibneetao  Duca  o'ICooinnne  non  al  pongono  eoflglu^lanieate 
nelle  tlomtnde  oooe  si  dovrebbe;  aoel6  cbeoiunum  ludico  ovlla  ptopbt 
cauta,  ci»  Mi  slam  coatonti  chu  la  Signoria  di  Yliirgia  oooiuiiioe  amica 
B  grata  a  ciascuna  itelle  parli,  sia  nHiana  jirr  w><lare  e  eomiMirre  ledl- 
soordic  «  ditr^rcntie  Ira  'I  Duca  e  11  niMlroOumniuDe;  o  niaìnliiuinGnte 
reduto  la  riditeila  et  offerta  fatta  per  (|u«tU  Si^niiria.  di  vokiNl  liifia- 
mellero,  euere  stala  hlta  prima  cbe  kltrra  alcuna  da  lui  rlc^rvHUwi, 
e  che  pratica  alcuna  Anao  di  cK>  tia  'I  UuV4  e  Ivi  ;  accoiidauihi  quaU) 
cVDtto  con  quelle  pardo  ete  meglio  parri  alla  lo^tra  prudi-nlia  cunve> 
miti.  Kb  per  questo  pcrb  s'tnlenda  Ugltire  e  ronipne  ht  pratica  di 
BMHoer  ilannl;  nu,  questa  itaoilo  ferma,  logegnaffi  lìnlerpositione  de'Vi- 
ntUani  abbia  cITeitu  quanto  (toaiiblle  b.  8  di  quanto  aiaanr  Nanni  ri  Ri 
rispoila  (li  Kguire  d  avlute  prealaneoie. 

Dipoi,  aegaendo  vostro  cammino  n  Vinnpia,  fcUinia  ììt  e  pntaanla 
tori  al  ci»peilo  di  laMMr  lo  Unite  e  -  .>lerniiti 

Mtuti.  conforti  et  offerte,  per  parte  tìt  ■■        n   ,    '   :  <  i  «Ignori 

e  ifcir Ludo  nostro,  dir  die  la  cagione  deJla  \0tUa  andata  e»er  prima 
per  riogT.iilare  quella  Itlutlriiwlma  Sifootla  delh  ' ''  ■   ''Ha 

ain-tlDiif  iJliiiofirala  rcrso  ÌI  iMttixi  Comnune,  <i  ii- 

nMttere  oaUa  coneotdia  e  juiee  tra  'I  [hica  di  MiUuu  e  ii>it,ti  iMl'airr 
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,1|Huli|i>  U  Kcretaflo  toro  ptr  duo  il  Uik*.  jier  naoUa  ca^ioM.  noMl 
di  telo  e  carili  ikite  parti,  e  per  pace  e  quiok  iJ'Ilalìn,  liqaulocìa- 
acheduno  debba  pcocunra,  masslnamcnte  la  loro  Inclita  ti|(iii»i4.  si  cooie 
etpo  e  prlnclpak  la  quella  :  ili  cbe  .'uwamaniciite  aoa  da  coer  eootiMi»- 
J'itl  a  rìn^tiatì  t  coafortati,  che  nel  buon  proporlo.  segulIlM,  In 
ftùmnn  la  pwo  it'IUU.  «on  tolll  que'  modi  per  gli  quali  «rvdom  pili 
twto  poter  pcrvrnEn)  a  quetlo  ellello.  Narrando  toro.  ooniA,  fino  a'di  IB 
lU  frbliniia  piìsnlo.  Il  no«Uo  Dfido  ii(;evett«  lettera  da  nmtt  Kannl  dogli 
.Strwixi.  |ier  la  qnal  dicrvs  ili)  Duca  ater  ric>rvuu>  lettera  ncda  qnalo 
il  coDlc'Dtava  itregarlo  egli  o&iUsm  perlUio  a  lut.  E  al  UarcbeM  acriaBe 
pregnnilD  eli  dctu«  Ifcentia,  «  «o«Ì  die  ;  «t  if,ì\  asilo  di  subito.  6  già  «n 
lUi  quando  rìccvL-oio  mi  lettera,  la  quale  fìi  data  la  Ferrara  a'dl  8  di 
febbraio  itetlo.  S<ri  qaal  di  Ai  data  q«f  la  prliaa  lettera  cbe  neaier  Palla 
tcrine  a  meeser  lo  Vo^ie  sopra  b  Rmlefia  delta  :  ri  ch«  niente  al  poteva 
«liere  dell' n Dilata  di  iixnfer  Nanoi,  de  percbè.  Dipi>l,  a'tb  13.  rkevello 
ueater  Palla  il  brl«ve  di  oietser  tu  Oodie,  dato  a'di  17,  perloqoaledl- 
cen.  esibii  illlliMrulo  tnanilarr  al  Duca  (ler  la  interposiltone  prodctU. 

B  da  (uesser  N,itinl  d  fn  tctteta  data  a'di per  la  quale  ebiaiiratU- 

attaameati;  la  'hIciiIìihh^  del  Dura  intorno  alla  paet,  e  li-  pratidie  con 
lui  tenute,  e'  capitoli.  Il  jierclié,  avuto  rispetto  alla  jirellca  già  prlo- 
ripialA  OOD  In  lllnilri»inu  Signoria  loto .  non  parve  brv  aleaiu  «(' 
IbtlBaJe  risposta,  tw  prima  ooo  smiÌRtimo  quanto  Ibsse  ttguito  por  lo 
niezo  deOa  loro  Sigoorìa.  Solo  «i  aignillcò  per  viva  voce  a  mcaer  Maoni 
In  cIm  leruiitu  le  oosr  erano,  e  la  pratica  della  Signoria  toro,  o  eh»  alla 
ri*po»tji  iil^UatK  Imofia  lorna.  e  cbe  ^inge^asse  leoero  bi  tenpo  il 
Dora,  tlDcLd  rlspùsU  fUtse  dalli  lercoìU  di  DCSMr  lo  Uogio  a  mitnKt 
ralla  Mipn  questa  malaria  ;  e  cbe  plii  ci  conleniaviuao  della  neunlli 
ilHIa  loro  Sl^orla  cbe  d'altri,  E  ou»i  fo'  oou  diru  la  verità .  e  ooultor- 
tando  il  l>aca  «  piti  tosto  seguire  t'ioterposltlane  loro  cbe  altra  me- 
taiillj.  llipoi.  abbiano  veduto  brieve  do'di  IB  del  proMOte,  di  mcswr  Io 
Dofllc  a  nw-wer  Pnila .  nel  quale  è  annotila  dlstestmenle  la  lettera  del 
lor  «ccrelarki.  dulia  rt»|)iMla  fattii  pei  lo  Duca.  E  perchè  io  e«a  rispoaU 
al  GOiilengoaa  più  ooM  in  giaveu  del niiitro  CotDmuic,«l  iniltra  Itir- 
ms  cbfl  ODO  mn  pateite,  peti,  Ksondariameote  alate  naailaio  per  gla- 
■llflcatiooe  del  Conmune  nostro  e  per  cbiarirc  la  verità  la  loro  illu- 
■iriHlt&a  Siijinoria,  coae  le  co»  aoo  iMiwite  intorno  a'irnllatl  di  pace, 
<tel  primo  Uno  a  questo  ili.  E  qui  narrerete  dil^cateoiecttc  tuttu.  por- 
cliA  di  età  avete  pU'iia  iti (oriiiat ione,  ebe  a  loUo  vi  «lete  Uovato;  ag- 
Hrarando  il  Duca,  coin'4  la  voita  e  u  ricbiedc.  e  siustificaiido  il  Con- 
nuae.  Mettendo  loro  ionanti  nel  vostro  parlare  la  po<«  fatti  a  tua 
rtcMeala,  e  quinto  larKaonente  :  dipoi,  initaiiu  Ibisooo  rawiuite  le  Mrìt- 
turt.  «aere  sUU  per  lai  rotU  e  vi<dat^i;  dilarlfleando  eoB»,  e  rlcor- 
ila*do  0  fatti  di  Screxana,  di  pDntricnwli.  dc'SIarcheii  di  Mulaso.  ài  che 
ftlmpacelb.  non  potomlo  eto.  ;  tuaieqaeuteineiite,  d'Agnolo  dalla  Ptrgob, 
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cavalcati  in  so'proprf  Mitri  terreni  ;  dipoi  la  l^a  di  Bolossi  ;  ulUma- 
mente  la  ptesiiTs  di  Fttrli,  o«t  si  dovtnilfl  ImpaccitrA  Mdi  Bologna  né 
di  RoiBiitna  etc.  Tutto  si  paiiva  per  lo  desiderio  dtjto  stare  In  paM; 
nt,  veduto  le  sue  pottnlie  io  Farli,  odo  parve  da  pa«sarla  moia  pre- 
vedersi di  genio  «  dì  liuoiin  guardia  per  la  liberti  nostra.  R  saMacè» 
da  nostra  parte  alcuna   novilì  si  IbcesM)   pTtM  Imola  «  1  Si^ro  II 
qual  sapeva  essere  nostro  racoomandato  liingn  letnpo  [niianxl.  IIoll«  df- 
iBWtttllonl  e  parole  i  fatte  di  pace  fi  in   Firenze  si  ■  Ferrara ,   prr 
melo  del  Marchese,  ti  a  Roma   per  mrznnìU  del  Tapa  i  si  eneot  tilti- 
imnMdle  lo  Bologna,  tulio  co»  arie   jier  t^parger  lilliu  voler  ))ao^  e 
in  ettotU)  prociiraro  e  desiderar  giterra  per  crescer  b  sua  vgnorìn.  uè* 
capere  la  lìbcrtfi  d'll.ilia.  con»  ngevolmente  si  pub  stimare,  eonoMlnU 
Mia  nalura  e  condilione.  e  veduto  e  suo'  processi,  tutti  eoa  sultlgilcue 
•  Rsintie,  curando  poco  di  promesse  o  Me.  E  perdiè  slete  a  pieno  Ib- 
bnnato  come  e  trattali  e  pralidie  di  pace  nn  prucedutl,  e  che  da  lui 
i  rlnaso  In  ooncluHiono  e  non  da  not  (e  le  ciglioni  peto  non  si  dicono 
pirticularmenle],  poleteno  allegare  e  narrare  come  w^lrle  si  rtchlegga 
in  graveita  di  lui  e  gluslillcalloiic  nostra  ;  si  lo   Ferrara,  clie  larga- 
mente si  pub,  tesliiDODe  II  Mardie»,  si   a  Bologna,  ve<liilo   e  capitoli 
proposi!  fuori  ifognt  kine«ti.  eoo  ritenersi  non  «olameoie  lo  terre  della 
diinsa  ma  etiaodk)  le  prople  nostre  etc.  DI  tulio  siete  informalo.  B  a 
Roana,  e  in  qaaluncbo  luogo  sempre  s'è  iogegnalo  monirei  pft  pirole, 

al  «oneiiuello  che  sempre  h  guatato  sotto. ilopple,  fard  Devt)'x**U 

alle  nostre  difiue.  per  occupare  la  nostra  liberU,  per  Bio'poitr  uitio- 
nwHere  la  liberti  d'Italia.  percM  aspira  alia  Si^piaria  e  Reaiir  <I1  (luti- 
la. Il  cbe  per  ta  toro  llluslrtstioia  Signoria  in  alcun  nodo  patire  ni  dee  ; 
aa,  cofl)e  capo  e  principali  In  Italia ,  ilrhliano  per  b  sicurtà  e  loro  e 
degli  altri  che  lu  libertà  vivono,  procurare  e  rìmoiil.  si  die  non  <ia«o 
noi  <niegli  cb»  1  menlaBio  per  parole,  come  dice,  uà  andiaao  stao^bl- 
undo  Ino),  ma  egli  h  <|uello  ctie  noi  e  gii  altri  d' llalia  mena  por 
parole ,  e  nel  segreto  suo  pensa  slb  somniIssioaD  di  tutu,  E  k  tjae- 
sta  «  a  dell'altre  parli  «ho  sella  delu  lettera  del  «ecrturlo  toro  si 
enntleoe.  cM  nella  risposta  del  Duca,  rispemderelA  come  redmle  si 
rkiUegga  n  RiuMilicatMMo  di  Conmuiuì  e  a  gravezu  ilei  Duca.  Arem 
la  «opla  ili  *lcll4  letlen .  e  tallo  considererete  con  la  prodestb  e  di- 
liltcntia  vostra  unta,  lo  bonore  del  nontro  Commune.  mottraoito  prr  ftU 
capitoli  cbe  mcsser  Nanni  dice  nella  sua  leltcra,  die  gli  coosente  (d■^'qBall 
srele  U  copta)  die.  posto  dica,  voler  di  Furll  e  d'innla  brae  la  vo- 
loBlk  del  Papa,  si  oomprendo  pM  quegli  cbe  solo  vuol  ritenere,  si  per 
averle  al  per  me'pDtere  con  quelle  occupare  dell'aiire;  n  itovo  II  ser- 
pente k  messo  la  coda,  seguir  con  tutta  la  persona  et  occupare  11  tatto. 
E  assai  cdloro  si  Disnitosia  b  sua  inuntlonc,  b  quii  dice  esser  dUpo- 
tU  a  pace,  dove  aaoendo  delia  pace  gii  Dilla  at  pnoeile,  itjea  noe  si 
volar  rblripiere  a'cootnl,  por  ne'potare  occupare  tutto.  E  dove  dica. 
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rtln  poKr  Ut  h^i  uODBalo^saelc..  non  anodo  pramiiuaiu  eie.  salro 
tX  txctpio  novMxIo  ti  Papt  giieira,  «io  liclUi  eie.,  asuf  cliiuro  sj  lU- 
inostra  ttibnl  imttacclnr  di  quella  0  per  una  vU  o  per  lultra e qii«lta 
HlgBlQgare,  Iter  ine'polttf  wgjKÌogari-  (>  vidni  «  rcolra  al  suo  ftne  ile- 
•idcnio  ile)  n-amc  iHulia  eie.  Qutnla  wpn  di>  li  «onvenf^  diro  11 
ouDcaoel»  perfetlanetile.  il  (do  non  blaogu  «loulcni.  E  dove  per  al- 
ciu  niidu  *i  venitM  in  cwi-re,  ricercale  la  leggle  per  noi  faiU  (die  m 
|Mf  iliri  noa  è  ricoidalu.  non  l>i:Meiii  iwr  voi  dirne  nimlel,  sapete  11 
fine  D  dw  tà  To',  non  per  ooo  volvr  paci*,  ma  pvr  me'  pnier  venire  a 
liuiHui  paco,  alteeaiujo  la  vori  caeloiKt  come  pleiiammlc  5ìcil-  inrwma- 
lii  ete,  E  dimoatralo  quanto  in  fiittslificalioau  (tei  nostro  Comaiune  parrà 
am*  «lite,  Iti  atERravalo  11  nimico  ;  'Tetzù  el  ulUno,  potrete  veiiire 
aBnuundo  In  Mttith  ijuaulu  lexnpre  il  popolo  WHlro  è  desiderato  e 
doahlrra  vivere  ifi  pace,  e  averne  Tiillo  fempte  OKnl  dlmoriroliono  da 
catto  cssur  mancalo.  AcelA  cbe  la  loro  lUuMriMima  Sl^nioria  vef;ga<Hisl 
«fiere  In  verltli,  aò  in  alcun  moiki  pco«ajMc  potere  aver  coloro  di  re- 
rllà  qmtllo  die  1  Duca  dice ,  da  noi  e«cr  mancalo  venire  alla  paco  : 
<)j  liura,  s'alleiu  ifiiola  Si^norln,  consideralo  la  ^iuftiiia  esounapru- 
tti'ntli  della  lura  lUuslrtwiaia  Signorij,  volere  In  lor  commettere  ogni 
itmiFrentia  tte  fcase  o  nascer  potere  in  questo  Ualtamenlo  di  paoe  col 
Duca  di  Milano,  per  la  lìdaiiui  che  abbiamo  in  quella,  si  cbe  non  tanto 
ne  sieiiD  trattatoli  ma  >t«lL>rniiiiatorf  ;  avendo  ^tiM-rama  die  pur  le  mani 
■li  i|m1Ib  Signorìa  aiemo  Hicura,  ItiKta  e  ragiDaevoJ  jiace  :  mc^lr.uido 
In  quella  %nnfU  h  nOilra  Comosfinitù  aver  itjrijtulun-  n(Telloae  e  eon- 
lid»nUa  e  ounlottatidals  a  protmtere  alla  paco  e  quielt^  il'llalia  e  de'paeai 
pcrclih  alla  Iuko  Invlita  SI|i»orla  sta  niaxlmaineiil^,  »i  cono  qvoglì  cbe 
prr  lutti  ri'iwlll  meritano  eiser  capo  e  principali  in  essa:  usando  mite 
qiH.'!lp  iMitolii  in  loro  lionure  e  comn»ndaUoiic  die  alla  materia  e  a  ben 
ilei  fillit  vcilreie  si  rìclHegga  e  che  sien  grato  a  iguclla  Sigouria  eia. 
Avlsateci  pmlanwiile  di  quanto  anelo  di  rispoila  ab  vi  partirete  di  lì 
prima  che  <U  noi  abbiate  licenlia.  E  nello  mar  vostro  U  vogliamo  che 
vi  iruvitilr  col  Colile  CnrmiKiiioto,  e  dopo  lesuluti  el  oBerte  per  nostra 
pirtR  oh  ilk-utu,  oooiu  per  il  nostro  cbe  a  lai  niamlamo  aeatimo  della 
«j  liuoua  Intenllnne  verto  il  CnaaiUM;  riagra  liandolo  e  dclU  alTc- 
tlono  el  avvisi  dati  per  nostra  slcurlà,  e  pregeodolo.  lo  qudlo  concoce 
lar*l  per  lo  Stalo  notlro,  aeKuili  io  rendercene  avlsati.  Però  cbe.  cun- 
ikleratn  la  sua  gran  pruilenlia  et  experieotU  e  virlii.  darem  grin  fedo 
a'  jim'  ouMlgN  e  pareri  ;  e  reodlanid  c«rli  e  per  la  bma  delia  virili 
et  integrità  sua,  e  |ierch«  per  l'ingiurie  ricevute  dal  Dura  ragionevole 
è  itetii^ii  l'abbaasaniento  nio,  e  consigli  suol  verso  llomlro  Comatune 
carenoo  Odellssiinl -,  mostrando  cbe  In  lui  abbiamo  gnu  fedo  eie.  e(co- 
ia«  d  dbM  cbe  la  «Kiooo  percM  avea  mandalo  qna  per  un  lidalo  era 
CHH  cbe  per  aneor  oulla  ne  poteva  dire,  ma  aspettava  polerao  dire  eoo 
qulcke  AiraiKa  e  certetta.  e  che  ed  «igniScherebbe  e4e.)  pregandolo 


IGO 


DIARIO 


per  MMira  piru  eoU  voglia  Aire ,  e  poMido .  il  flooh'rUca  con  Tal. 
E  perchiS.  da  chi  roindaoM)  sentlino.  pirlaodo  insieme  ani  «liti  Mpn  11 
panite  utUiU  e  tcrmeta  di  noittii)  SUto  Wi^lrebte.  inl^iidenl  la  Cooi- 
miufU  di  VincgtU  o  la  noslra.  e  che  di  già  il  Conte  n'avM  parlatn  do* 
re  s'eri  ritrovato,  e  come  lo   itomandi  M  di  di»  n'aves  coauDlBtlooe 
alciuia  ctc.  f^j  direte  elio  da  aoi  avele  mnmiiMioae  aifin  d6  |wiar- 
gU  e  clie  ne  faccia  openilloiw,  però  clw  d  pare  questo  nreJibè  gns 
sicurU  e  IWncia  tirilo  Sialo  loro  e  DMlro,  e  olia  medianle  l'opera  nia 
e  la  Me  ^li  snrìi  data,  speriamo  II  sm  parlare  dovrà  tire  gru  Inulto. 
»  «0  per  alcun  nMito  li  do'vcoirc  a  lai  cooclitiione,  >i  verri  per  Ut  no: 
oonroriandolo  a  ciò  eoo  <|u«'l  inailo  booe«la  che  vi  parni  conrenlrsl.  So- 
pra rolTwto  falle  por  lui  (il  pcr«M  ai  eoMpicnde  «1  di«|)orrvbbe  a  (*- 
««e  a'nosUl  sertlgì)  non  movele  alcant  com  ;  sia  enlraiuluvj  ef II,  eon 
quel  ommIo  cauto  vi  parrà  sintn  cli'pgli  nel  viMtro   parlare  ad  atcuna 
CMS  ti  potasse  appicca» ,  ritraete  di  stia  inlentlono  II  plb  dio  paUI& 
K  di  ci3A:uiia  con  noi  rundele  aviralicon  dlilKcnlia  e  prtateia,  CMl  di 
(|uesio  come  dctl'allro  cosn  a  voi  commesse  etc. 
A' di  1« d'aprilo  ISSI 
Bltefl  nener  Matteo  Castella&l.  cobo  II  aera  Innanxl  Patrio  Food  da 
CiBleNo  eri  mio  da  lui  e  detto  eonae  neater  Calaldin»  il  i^aale  era  i|iil 
ambMoblore  di  Hadoniia  Nicoola.  avea  eomnietso  ambasciala  a  dna 
bmlgtla  0  oorriero  di  Uadonna  Niooota  donna  fu  del  signor  Bneeto.  el 
quatti  veniva  da  Paeoia  e  tornava  a  lei,  OOdo  dloetse  prr  bui  |uirl(t  a 
madonna  Ntooola  che  atlend«*M  a  huona  guardia,  à  r^  ■    x  inlew 

da  imo  de'  magjiori  cittadini  di  t'ireaie  e  da  nnod''  ii  Balla, 

com'  e  cittaiHsl  di  Castello  eraa  vciwU  qon  e  proliulo  la  CllU  di  Ut- 
stello,  e  che  gii  se  l'avcan  messa  a  entrata.  K  qoesla  avea  dello  b 
sera  dinanzi  In  prcMnin  di  duo  suo'  Cimigli,  e  detto  loro  mr  parlit- 
stno;  e  la  matliu  iogiunle  l'avea  ancor  di  nuovo  detto  al  lamàgltu  di 
nadoMia  Niccola,  dello  eie.,  avluodolo  non  parlane  een  altri.  B  dj- 
eeodo  il  dello  (imiglio.  scriverne  per  la  «uà  letiem.  rispooM,  non  Vokva 
al  vedette  per  sua  lellera.  fi  'J  detto  laniello,  sappleado  faolo  foed 
«aere  In  nraia».  andò  da  Ini.  e  intio  gli  disne.  prendagli  ooaa  d'  !■- 
portjoia.  ' 

Areno  tra  noi  pratico  di  {joanio  sì  doveese  sogulro.  Parva  II  eou 
d' InportaBia  per  rispetto  die  late  ambasciala  potrebbe  alienare  la  nonio 
di  madonna  Kiccola  «  di  (|u«'di  Casicllo  dal  nastro  Cumauno.  E  lap- 
liiendo  la  bma  di  nMswr  Cauhllno .  che  dopo  la  rolla  di  ZaftuBira 
ave*  partalo  molto  contro  al  Commune  In  vllìpnidlo  eie.  ;  e  parò  dllibo* 
jQino  aenliro  da  Paolo  Fueci  lutto,  e  'I  «imile  dal  ftinlgHo  e  ili  poi  «diro 
iD&»er  Cataldino.  E  ooooorreBdo  il  parlar  iti  Paolo  e  dd  Ihoilgllu  con 
qndlo  ave»  dotto  neMtr  Uauta,  udendo  iMetaer  CalaUtno,  egli  orni' 
fatto  aver  eomneiao  il  Amlglio  dlceew  a  madonna  Nhwola  dol  buono 
ttiu  ddta  DOfira  città;  o  dio  avea  seotiioda  im  fna  dtudloo.  cbc 
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■'^HtM  Cwteh  l'ctan  luhiU  ilart  ai  tèe  «M  enn  mU  nkti  pigBatv 
IMr  gfl  PlÉmMM .  iM  aMMMR  lo  Suto  mo.  B  qmslo  itlcv*a .  ae- 


<ib  t«4mì  It  bwM  (UaporiUDW  ««no  ki.  B  aoMlaft  «I  cllUtUM  ete 
qoHla  |fi  dkMe,  «odiodo  a  bb  ino  Ido|Co:  era  RUto  Bfjwr  rnMe«) 
IbcfctaTcgll.  Ma,  eba  io  altra  bnu  pwìane.  <i  càe  nMKlum  o  dlenn 
UM  da'  Détd  0  «leoan  da'  Diaci,  questo  OM  «n  rara,  a  in  ihiIa  Mfb 
ctafioda  ;  aidIis  iftnaadB,  a  ^mtt  DMtrando,  qvesl»  f;tl  hi  btio  dir» 
»  a  iitaUe  bob  if  don*  d^r  Ma. 

l'iJtla  b  Man,  pirve  aftontirgli  il  (amlttlio,  al  qoah  is  >iu  pre- 
MUa  dlaae  ipMl  wnéatmsK  e  oMMer  CiUMiM  in  lullo  iwfò. 

Pam  dontaa  6ni  eoaMitnlii  eo'  .Sifcnori  o  illr  latto-  E  qu^ll  rì- 
aptwoM>,a  B0(  stara  aegoliiie  qaaDlo  pimw,  «  che  1  ritMierlo  la  H- 
lifia  eam»  d  (uroMO,  fiin'bboiM  eto-,  pttcbi  M  ciò  tra  iMitnnton- 
«toMto.  e  en*l  Si  (lUlberò.  E  1  CipllMO  ile'  fluiU  il  mtnik  a'  iMUlial,  par 
<lD«fta  Tolta.  Re»t6  a  dlliberan  quanto  «i  msuIM. 

Teww  con  Matteo  Miiwnwlli  un  rranoeseo,  naodato  da  nwaer 
Tcamaao  ita  CampofivgoaD  sopra  e  fiorini  itOV  de*  beversM'  ^^f 
■wlbm  (neaaer  Tonunuo,  e  altnltanti  doì  ;  dicendo  non  era  obllftaio. 
Nulla  ne  sapea  ptina.  e.  poi  II  wppe ,  non  «ra  cotitcnto.  DUiberaran 
fc«aan  een  wr  HaiUito  e  ebiarìssoaii  delle  ccrìtlute.  Curo ,  e  «ecosdo 
qiella  000  onntnitlicerano  ;  mt  alltgara  md  estero  stab  la  volitali  né 
inteoUoaa  di  ae»i:r  T<HBaM,BÌ  Dui  arcrne  kqIìio  alnna  eoea.  E  ot- 
Ira  qneMo,  die  avta  (atto  grandi  «pene.  G  ullinnmeciie  dbae,  poalo  le 
Miittun  toìaott  casti  e  per  messer  Manfri,  Dondimaneo  dipoi  ern  pis- 
falo  il  Irrinrne  dia  le  galee  doveuio  vcaire  e  che  enn  rimaal  ia  ter 
hbertù.  t  ulliinanieiite  In  aia  la  tonnla  ddle  galee  boo  s'era  bllo  nolln 
ili  BMvo.  A  efae  fu  ri»pwU)  ad  ogni  parte,  giiiMiliitaiido  11  Coinninnc. 
Cbe  se  BoQ  tn  suto  con  la  sua  lnl«aUone,  noi  aroma  perniato  essere  ; 
avan  datu  feile  nll'aiubaictiitoro  u'I  suo  naodularlo,  come  al  defabe. 
Sa  a>en  spftut.  noi  mollo  plii,  noetrandolo  negli  apparccdil,  Se  diceva 
non  e*<vto  ulibUpio.  né  ancor  onl  re  B'araino  a  csarre  obligatl;  e  quo- 
•to  a  ool  bastava.  Non  si  spenderebbùoo  e  nosUI  lOtlO.  Ma  cbe  confor- 
UmIwi  sieiuer  Teramuo  a  far  viritmeiite  quanlo  area  prlnoipiaU)  iidti 
(tatrra  e  lulte  le  l-o«c  a  quella  Tig;uardavaflO  Ko!  nnoor  aimilnCDlD  con- 
(orloreaio  e  nostri  oonanlssari  »  Taro  re-iloif  ntc  ciò  die  pofslbll  fOMe  ctie 
a  quMo  rigunniaiae.  Molle  cote  rispuiwe  I-rancesco.  aosirando  mcsaer 
TommaM  etiier  malcontento,  e  dìMe  pili  coie  verso  Manrrè.  eilamdio 
rlCQnhfldo  ««sere  alato  irailimeulo,  elio  mai  non  fu  inlnillone  di  oieaeer 
TooMiaso.  E  parl6  assai  siiperbaiMnle  e  imprudtnlemenle.  E  cosi  ti  ri- 
hai*  la  cosa  per  queua  tara. 

A' di  17. 

Bleeren»»  lettera  da  "Sttì  di  UinoCappooi.  iiMtro  ambaacialore,  da 
Aequipeiiiinat».  pfr  la  quale  dice*,  l' amlKiBciature  iJel  Duca  a$Br«  ivi 
vaoaM,  a  recato  al  CooUcUio  ili  SA>na  brleve  del  Papi  per  tu  quale  gli 
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■igniietvt .  lui  rimaner  l>t>«n}  o  poUml  condurrò  oon  chi  gfi  piaceva. 
K  dw  l'era  fcrnio  col  Dura  ài  Mltmo.  K  «>tU  «'itj  partito  l'ambMCiilorfl 
4«l  Duca,  i^  UDO  per  lo  Coiiticìiiu.  e  ili  vcno  MìIbiu  jier  danari.  Penura  la 
eondotla  tostt  cin'a  a  laiion  iOO. 

Ricordando  a  di  Icti^rr;!  '|Ui,  dio  |iiu  mef>i  a'è  tenuto  pratica  col 
Papa,  e  idriìiim  col  «oo  TeiWf icvc,  ctiv  't  Cuutlclno  non  vadia  a'  soldi  dd 
Du«a,  e  cbo  lo  ritenga  per  tè,  o  concedalo  a  do{,  elianUo  avnitogU 
iifforlu  fiorini  ISmila  per  un  anno:  e  larglie  intentlonl  M  uno  Male  dal* 
e  per  Cfrmo  tenuto  t-ia  acconcio  cui  Papa.  Uora  a  lasciato  II  cine  (aie) 
a  tempo  cifOie  si  vede,  e  lasciato  acconciiHo  col  Duca.  Il  perdri^  ani 
ti  può  ittinurv ,  per  pia  coie  pattale  e  ancor  per  queste.  Bìcovcbio 
lettera  iti  Scrozaoa .  por  h  qtiaie  eaatprendeao  oMiater  Tuaiaaso  t 
remata  cswrt  a  :!^a  ?itio  d' Arena  presso  a  U«flon  a  isrio  nil)tllo,e 
di0  Poxevero  e  Bisigno  s'crin  tevale  in  arme  ptr  ineanr  Tomaaaso; 
pollo  die  la  lettera  di  Urenio  dicesse  si  duvcva  levare.  Aveano  avuto 
Cliiaverì  e  LevioUi:  la  gente  |wr  lerri  avra  pmo  per  (bru  SDvtril 
mM»  a  sacco.  Aveano  avuto  di  huon»  viv^lii  BrikuIÌ  el  aodavsuo  ventt 
Grnon.  B  die  gronde  »perinu  uvcjn  lutti  d'ottatiere  Genova. 

Venne  l' amiKi.'iciiilare  di  Siena,  NlccolaccUi  di ...  e  dupo  te  salati  «t 
conforti  et  oflerle,  cxpuo»  quanto  era  domandalo  por  Io  Conlldno  alla 
lor  Cotnmunlti,  eioo  le  terre  erinsuledel  padre,  le  quali  e  SaneilaveaiMi 
ooinperJlc  ila  Sfona,  dicendo  t' nvean  comperata-  jwr  ma'  ilelU  meU  dd 
giunto  preio .  e  che  le  rivotevi  :  parlando  ailicniun.-'nte  o  santa  voUrt 
intendere  lerngiondo'Saitni:  dicendo  che  n'era  dilaro  assai.  BlesMado- 
gU  detto,  ri  p.idre  l' aven  vendute  et  «rane  rlmaso  Iwn  contcnlu,  e  coil 
area  confessilo;  diceva .  sapevi  la  ioteotiooo  ikl  nio  padre  mei;lia  che 
altri  :  e  edie  sapeva,  soa  lnl«ntÌone  en  volerle  :  o  che  m  cosi  confeuib 
in  precMlia  del  Papa .  che  sllhori  un  un  tempo  et  hot*  A  un  altro  : 
e  tio  al  lutto  le  volea.  Di  Celona  aneor,  alleicando  s'aiiparteoeva  a 
Ini,  per  le  ragioni  v'avea  il  paitrv,  per  rispetto  della  moglie.  OrtiHdki 
ancor  volea.  E  che  veduto  la  'nteotion  di  roslul.  la  (|Bate  cri  una  UnlB 
inosM  da  ti,  quanto  da  altri,  per  far  contro  olla  loro  e  nwtrs  libertà, 
eru  tllspoeitl  ilIfeDder^ii  e  non  lascive  s  fare  ak|ina  cou.  E  coma  li 
Cunticino  diceva  era  stalo  a'solill  del  Duca,  bar*  era  a  quegli  <M  hpi, 
ma  tennine  avea  due  mesi  a  procacciar  sue  rafdool  ;  posto  che  noi  d'ai* 
Ir*  parte  sentistlnw  esser  rirorno  eoi  Oncn,  con  lance  circa  4ofl,  Di- 
cendo ultimamente,  spemvan»  ndl*  ragione,  e  olirà  db  nel  binr«  di 
questa  Signoria;  ofTtrcndo  loro  a  tutte  le  eue  possibili  per  •alme  della 
loro  e  oo4tn  liberta. 

Fu  ris|M»to  alle  geoerali.  e  preso  tempo  a  rlsponlvf!  all'altre  parfl. 
dicendo  scntavamo  egli  era  stalo  a' nostri  ì^lcoorl.  Siremo  con  loro  e 
dipoi  gli  riTcao  ritfiosu. 

OillberaiM,  sopra  bill  di  iMtMr  CaUUlno  scrive»  a  nadonu  Kieeota 
nundame  qua  due  cittadini  ili  CaatoDo,  oonlliUlI,  jier  buona  cigioae.  E 
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t[onto  fiioerM  perdift  udlMOM  quulo  -t'en  trovato  tll  ntseet  CatakllM,  e 
punt  per  ijumU  vìa  per  nostra  giusllllcalloM  ìoIhm  a'fatiì  di  Culello. 

A- tll  IH. 
Avemo  lettere  da  l'rMno,  dall' ambasiciaioro,  cioA  (jileotto.  Diotra, 
Il  Cant«  Ofca  maDclati  «  capjioli  (l«lla  iriegaa  al  signor  Carlo.  In  forma 
MB  pm»nva  ritnineiue  coaiealo  ;  e  altre  rase  di  condoiU  de)  Mgnore 
(>h>niMl  d«  CaoDerino,  come  t'ultimo  »a  cavigli  700  e  ball  tn.  A  cli« 
ricpofiden» ,  pralicavaion  que-ita  materia  con  Bernardo  no  tnlelto. 

nUpuaiffiDO,  opcnsse  cbo  iricgu*  ooo  si  raeeese.  Donindavasi  per 
tulio  maggio.  Facevalo  11  signor  Carlo  per  meltersl  In  ordloe,  e  me'  poter 
fard  centro. 

La  cagif^ni?  il  pi-rch^  .alavamo  iliihM  deTaltì  di  fìiovanalria  Canc- 
ihio,  fra  picchè,  tirjiii'ando  con  Pjolo  Fucci  di  CosU'llu.  ubbo  a  dire 
della  buona  vokinlii  di  (jiM'ila  CMlello  verM  II  Oommiine.  K  cbe.  ope- 
nndosi  ai^eordo  col  Conio  d' Urbino  eoo  qoo'  da  Castello ,  ch'egli  non 
rilcDca»  gli  nxclti  ttb  faceste  contro,  di' e  Castetlatl  promettfrebbot» 
non  dar  ricetto  a'tiioi  nimici.  Il  perchè  si  verrcbliooo  a  incbiail«r«  le 
genti  del  Duca:  e  questo  era  a  noi  ahhistania  Questo  ci  movca  assai 
«  non  pennre  oA  diliberue  de' falli  ili  tilovannl:  pur  ti  rJapoie  cosi. 

Tenne  namt  tiiovaiiBl  tiambacorti:  viMiò  oi  «rrisA  l'Oiiclo  di  piò 
«we.  inlomo  a' bill  di  Romagna.  Emi  mandato  a  Conano  un  cltla- 
ilino  nostro  oomniiairk)  al  quale  a'IrapnoM  iMesM  quanto  da  mnMr 
(ìiovaRni  gli  tuuc  Imposto  Inlomo  alla  guardia  di  Cariano,  e  promlesn 
a'tantl  del  CoRiffiune  in  Corvaoo  e  HlonlcgranrlU  ;  castasM  e  rime  tiesse 
noM  plìi  Dille  gli  paresse. 

tùntt  r  arotoseiadorfl  naodamo  al  signor  Carlu^  Ktreri  in  eflirllo.  la 
rl«p>Mta  (M  lignor  Carlo  estere  eh'  vgìi  era  nccomandato  del  Daoa ,  e  die 
obbldeftbh«  0  suol  «omandamcoti  ;  e  se  gli  Tufso  comandato  ofendetie, 
gli  converrebbe  ubUdìrr;  ma  che  s' Ingegnerobhe  farlo  sentire  tanto 
biaail.  et»  d  potnm  provedere.  Kl  eocniloflli  ri«po«la  per  l'ambascla- 
dora  die,  vmIuIo  liana  rlspo^u  p&ocre  d' ubidire  ci  Duca,  che  noi  ve* 
ibvtnoc'era  olclsHlU  provederealbsalvejKa  della  noMra  llberU,eoofi 
prr  porle  ooMra  gli  diceva  dtc  riproverebbe.  E  ri'pnndnidn  egli,  se  da 
noi  «rebbe  oIFfso,  voleva  senlire  nostra  inlenlione,  come  noi  avamo  vo- 
|nU>  «eotire  la  sua  ;  fti  rHposlo  per  t' amhavciadore.  cosi  avere  in  rammìs- 
itone.  dover  dire.  Egli  era  prudentlssItnnopolcvR  bl^DD  Intendere  In 'mpor- 
laoii  delle  parole,  e  che  lui  non  uvea  a  ditarlrle  in  altra  Torma.  Rìspuose 
prr  mcio  di  aer  Tbomè  suo  canrelljcre,  non  era  bisogno  di  nuovo  udirle 
nfc  prenderne  copia,  percbi  inlendeva  bene  la  'nporlanta  d'esse.  Essendo 
richiesto  In  'mbkidadore  dease  per  teriltura  el«.,  (tie)  dicendo  non  l'aven 
iB  comailsstone. 

Fu  al  Conte  d'  rrblno.  Rarrògli  tutto.  Et  quale  BOn  il  maravigliò 
della  risposta,  e  assai  al  dimostrai  pronto  arompere contro n'MalateMi: 
mostrando  Cirsi  t«r  lai  e  per  noi.  B  cbe  la  tritona  ti  trattava  avea  meiK 


164 


l>I<MtlO 


ileitfi  ci)Hlo(o,  ti  ijule  Miwva  «I  «ignor  Cirio  dm  sACUMteU»,  dóT 
non  riectlaio  guui  aimici.  Sipen  mu  poteva  ptt  gli  ofabltfhl  dti  Duca. 
Era  wltofoesso  al  Duca  quanto  esccr  polnse  pet  ubllgfal,  v  cb«  Il  CooIb 
deliberava  c«s«ro  a  (tomi,  e  ttar  traco,  tlicera.  per  bea  noiiro,  col 
Santo  fjiÌK. 

Aveoio  Mr  Nt«oalò,  caoccltlcrc  del  Conte  d'IIrtiÌoo:<Uf«tDDgll.iDeaMr 
lìiallano  essen  tornito  e  quanto  riferjvt.  ||  perebi  ai  lUllborava  ron- 
|iere  co'Malstusli  ugni  volta  che  al  Conte  pirease  il  t«D>pa.  preiMniiilfl 
noi  a  clA,  e  co6l  pccpinndiHj  lai;  enei  rompeteti  fttorwe iiuatcb* eou 
utita  0  non  pur  eavalcola.  E  cosi  ci  mellerenH)  In  ponto  dH  duiio, 
e  di  citt  ode  bbogiMR  :  ti  dia  alta  Ma  tornau  da  Roma .  a  prima  h 
KH  parotse  •  owl  aiutse  lasciato,  ti  bcuese.  Il  die  multo  gli  piacque, 
e  dls»  tutto  signlDcarBlL  Ancor  gli  illMmo  (Ie4i'aiiihr  wiu  a  l^aenta, 
per  dar  nodo.  Badonna  liootiic  n'uscl^M.  \mM  di  lei  c'orai)  n»essl 
molti  Mspettl.  DiasBGvier  presto;  ma  non  bUo^nava  ttl  tei  (eiDcrc  Pur 
hrctibe  il  powibtk  E  cosi  nsert  il  pciukro  itti  Coalc  d'Urbino,  e  averlo 
scritto  s  Uaidankiiiio  da  Faenza  e  suggetlalo  la  l«ll«ra  col  si»  proprio. 

A  di  ». 

Avemo  tollera  da'Comntlsnri  iletl' armala,  fatta  a  Siettrì  a'iU  IH. 
|ier  la  quii  dicevano  a' ili  U  faroM  a  Genova.  L'Iubntc,  nel  porto,  di 
notte ,  levò  il  ronwrc  Ucster  Tommatiiio  per  twn,  dalla  {larle  dcDa 
terra  orilioaU  aivdb  tic.  Trovorono  la  terra  ben  fornita  e  In  urilloA,  o'elt- 
ladifll  non  aver  prcM  l'arme ,  et  eiscrvi  ili  ìtta  fanti  SUDO  tra  di 
cerne  t  lorestleri.  Il  pcrcU.  le  n'  erniM  iti  a  5.  Giovanni  d'  ^  rem,  Maia 
SDonisre  in  terra.  Dipoi ,  venuti  a  Sicstrì,  oodarono  a  i^ortnriiiu  ;  quel 
prMonod'ocounlo.  o  la  rocca  («r  Tona.  Dicendo,  areaoo  Sleslrì,  Hnni- 
glla,  l'of tonno  e  Siiverl,  e  aver  fauona  ipcraiuacbc  lo  ooie  artMOH 
htiou  line.  Perdoaiooo  noi  assai  la  speranu,  perche  quel  non  d  b  nel 
priBclpto,  mal  bÌ  la  dipoi,  nogoendo  e  prov*«<dlnenlÌ.  Dooiandavano 
«aiMliine  a  Mado  e  vettovaglia  e  denari,  e  die  uno  de' ComnitMrf,  di- 
cevano, verrelibe  prvsto  qua.  Hcsjer  Il.iti4ia  nncwa  *aÌMe  n'nppreaHra 
U  line  ileiU  lua  ferma.  Voleva  nft  che  fjr  dovva. 

Rljpondemo  all' anbasdador  dì  Siena,  clii)  ci  dUpiacevt  o  iihmU  del 
Conlicìno:  pirevacl.  polendo  exicre  accordìi  per  ilanarl.  »  Aceaae; 
chiarendo»!,  ooo  dovere  eacro  oITmÌ.  E  |mr  non  putendo,  voii-iido  ii*ir 
la  fona,  die  era  dn  provedenl  di  gente.  H  laruvacJ  dovoncui  toldire. 
olirà  quelle  aveono,  ancor  lance  cento.  E  oul  avaiw)  dlillieralo.  aocib 
iiMonveniuote  dm  potewe  nawere ,  come  era  lor  rlclih>*1a  mandare  a 
Nonteptilclaiiu  latice  cento .  te  quali  (uiuuno  a  loro  tiliMicnii  :  *i  obi' 
facenild  il  ConticitM  novità,  ol  putc^n  far  rrsitieuia  lt>  favor  delle  kir 
terre,  Il  die  gli  fu  gratitisimo:  dlwe  luti»  «cifverv  e  appettar  rfatiHWta, 

Avemo  lettera  dn  nir^^rr  illuni.  fHtta  n'di  IO,  pfr  I»  -a 

aver  ricevuto  lettera  lUl  linea  oella  (urna  die  mandava  h  ,  .  l,t 
il  nio  biolglloi  die  ìi  Duca  atea  naiKlalv,  gli  avea  detto  o  bocc*  oli 
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pHIo  Krlve<«a  «wl.  nii  lolMitìoM  era  rotcr  pKe,  «  die  non  si  làrebbe 
Mi  fcr  1«  ornili  (1*  alcun  slgoore  o  Comi&unità:  dlctndo  uicsser  Nanoi, 
riitl  *1  contenuta  della  via  s' avea  eletlo.  E  ninilò  U  copia  della  ri  - 
>po«u  ovea  maoilitu  al  Linea,  secondo  b  riiposla  a  luì  blta  por  luesser 
Loreoio  Hliloin  in  [iro[>ija  focnna,  ooeoe  area  1d  commiMfoM. 

La  lutlL-ra  del  Duca  In  effetto  oootcnca,  arer  veduto  la  rÌBpo<^ta,  e 
etie  (la  poi  e  Horeniini  non  voleaoo  ijudU  pKe,  «arelttic  noto  per  tutlo, 
•  eè'egii  l' ingognereblM  difendere,  «  sptniva  ollcivr  vUtorti,  ooae 
ivea  bito  [wrfino  allora,  b  Natili  parole  ;  e  efio  più  doo  segnbae  nella 
pratica:  ni  \xt  Signore  o  ComnuiH  H  farebbe  questa  paoo. 

Anc'ir  ricoeioo  leit«ra  da  Vioegia.  da  mcswr  Lorcoio, perla  quii 
dtcea  aver  avuto  (ÌH>o»ta  dalla  SijDoiia,  In  eDetto:  Clic  piace  loro 
opcfare  efac  pace  w^ua  tra  1  Duca  e  noi  ;  e  che  par  tur  bene  aapellara 
alcun  tll,  w  dal  Duca  venltse  ricliinlergll  s'inTrameUessino;  e  di  ciò 
inno  »|)eranta .  p«r  •Icuie  loteotìoni,  E  in  questo  meio,  ancor  >t  sen- 
tiri la  risposta  mandata  a  tnosjvr  Nanni.  Se  por  OOD  movesse,  da  kr 
tiMiverjuno.  e  faranno  il  {uiiKilUle  per  la  pace  ;  domandando  etwre  uv- 
«Isall  della  risposta  del  Duca  a  oiesH'r  Nanni. 

Funeae  co'Sigaorl.  Pirve  ti  dovesse  rispondere  a  oieMer  Luremo 
«egnisM  :  e  die  si  nkandosw  la  lolten  di  me<)ier  Nanol ,  e  quella  del 
Duci,  dot  te  coglie.  a«clò  fosjono  di  tulio  informati. 

A'dl  io. 

Ancor  la  ill'CfOcio.  per  paitu  dell'Abbate  ili  Sinto  Aolonlo  di 
VImiu,  im  frate  lìladia,  el  (|iulr  ex|mu8C,  l'Abbaio  es«i.'r«  slatoeoi  Doca. 
Venuti  in  »u' ra|loaanieaii  di  pcc,  li  Duca  avergli  dello,  averne  dato 
Ittirrta  a  nteaier  Nanui  Strotti.  A  lui  aver  dato  U  mino  e  la  Tede,  Tosse 
melano  e  farebbe  la  pace  come  era  ragionalo .  lasciando  tutte  nostre 
terre  Paibnoe  per  parie  del  Re  di  trancia.  Dovca  andare  all'lmiiufa- 
dorè;  per  questa  cagione  veniva  a  Ferrara,  e  là  era:  e  diliberanilo  ai 
m.iiKtasse  con  mandalo  uno  dttadino  o  più.  E  (|uuto  medesimo  tpuose 
a'Siguori,  eonfcrlio  co'Uleci.  E  noi.  udito,  volemo  tutto  per  sciillura. 
per  otandate  a  mewer  I/>re4iio  sncora  ;  e  cosi  tu  fece.  E  ini  Taltrc  cote 
dlnva.  Il  Puc4  avca  dello  ma.  che  prima  starebbe  a  palli  perdere  Hì- 
Imdu  che  (ir  la  paff  per  meiiu  de'  VinilLint. 

Avenio  lellere  da  Bologna  e  da  Kn<.'m».  come  vooiva  genie  in  Ro 
rancia:  cootu  Alberigo,  ravitgl)  itHI;  Fabrilio, cavagli  ((IO;  Ianni  Trot- 
to, SO  ;  e  già  pirle  giunti  a  Castel  S.  riero. 

A'  di'  SI. 

Avemi)  lrll<'r«  dn  I'im.  com«  Uia  di  metMr  Haso  degli  Albitii 
en  Tno'ito  a  Hìm,  e  veniva  (|ua  dall'armata;  e  che  aveaoo  avolo  Chia- 
vari, e  cooilialtevaoo  la  rocdia  :  pentivano  averla  e  aveaoo  buona  ijic- 
taata. 

Il  Ciinto  dTrbiu')  avca  fallo  la  Irlegua  co'Ualatctti  pfr  tutto  m.ig- 
glo.  AaiUva  >  ltuBia.-ll  die  as»a[  dlspjaciiuc  della  Iriegua,  perchè  lulta 
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lì  Tcnlva  la  guerra  a  rivolgere  a  Faenta ,  e  meglio  contro  a  noi  poter 
Are,  DDO  avendo  «  HaltU-atl  lnp*ocio  dal  Conto  d'  UrblM  q  noJ. 

Teme  Liooirdo  (ta  Saminlalato  stava  i  Sleu.  al  quale  olire  rolu 
c'ora  auto.  Disae,  di  iiuotd  arer  (bli'amlco  sua,  dot  da  iin  illro  Lio- 
nardo  di  SatBOifDfalo,  cdim  Uiuliano  da  Snaminlalo,  rulidio,  lUva  » 
Siena,  area  ricevuto,  Il  di  dlnantl.  Iutiere  <U  Bu&Ucclo  tU^II  l/berUni. 
el  qiialu  era  ilo  col  Duca,  e  Iratluvaiio  di  dar«  fatala  «  .alarli  al  Da- 
ca:  die  l'arca  icxrurilatu  col  Duca,  e  itavagli  a  vlU  paglio  cento;  e, 
avendo  Palaia  e  Marti,  lutti  e  beni  deYlorenliDi  Ivi;  e  i>otesw  eatrvo 
e  uscire  a  sua  posta,  a  lui.  E  che  a  nexo  maggio,  Bustacuio  veniva  dì 
qua  ;  ttovoano  aoeotanl  a  Castel  della  Pieve.  Scriveva  al  Contlcloo  di 
Sforia  ci  quale  era  con  lai ,  sOfira  ab:  e  clw  dovevo  operarvi  con  la 
gesti  in  quvsio  f^ilo.  Ululiano  trattava  bi  Palala,  eoa  neunllà  d'nii 
Mone  (fa  Palaia,  era  a  Siena.  DI  U  rado  al  partiva.  Dovei  vcsEre  a  CnoII 
di  Volterra,  per  aocoaarii  con  gli  amici  suoi  da  Murll,  Ivi;  e  tomolo,  sa- 
prebbe LiuDBrdo  e  nomi.  Noa  si  giugneretilw  lo  lui  nostro,  nasi  a  Siena. 

A'  di  ti. 
Venne  Luca  di  mi>»er  Maso  degli  AIIhiI  djirarmatB  Era  cotDtnb- 
lario  con  lelti're  ctrll'hifantc  e  con  ambiudala  da'OimjxifrCKiral.  In  tf- 
Tetto  narrò  le  coso  come  erano  |)coceduto  ;  ni  d'aver  preso  Monista  • 
la  rocca,  si  di  .Sluslrl,  si  di  rortoiino  e  la  rocca  per  foru,  si  di  Clila- 
veri;  «  lasciava  erano  per  eontbaltcre  le  roedio  e  speravano  averle, 
Eranvi  giunte  le  nostre  g«nii  d'ermo  e  k  ratilcric  ;  In  niagglor  parte  di 
questa  Riviera  eia  levala  po'Camporrt«u»h  Antonio  del  Fiosco  s'era  «e- 
coiaio  Min  raesscr  Tunmnso,  «  essendo  eoo  lui  d'ocoord»,  speravano  la 
Valle  de'lioein  sarebbe  in  favore:  Il  per<M  di  I^ombardla  non  potreblM 
venir  soccorso  ni  vIUuagtia:  di  che  M^irebbu,  titnuva  conrnalr  pi- 
gliar partilo.  Andarono  di  notte  perllno  nel  Torto  ili  Genova,  con  tornar 
grande  e  di  Ixnulxinle  o  d'altro.  EI  popolo  si  ntlwo  in  arme,  e  moMir 
Tommaso  eoo  bnlerla  ,  In  w  parte  delle  g^ilee,  aodà  da  una  parU, 
crcdenilo  potere  entrare  in  certa  caia  della  terra.  Trovò  It  luofco  guar* 
dato:  il  iwrcliè  nolla  si  To'  alla  terra.  Erangtk  provcdull  di  bnlerie; 
ben  SUUll  tornarono  a  Sltutrl  eie 

Domandavano  n  noi  provedimeato  di  vìttaagllB,  Il  (per?)  non  ab- 
Iwiitonaie  rimpreaa.  bonbanie,  verreltonl  e  polvere.  tVii^avano  si  spac- 
cerebbe por  tolto  maggio  il  btto  di  (ienovi  ;  por  non  spacciandoti,  non 
s'alibandonaaie  l'armata.  Peoiavano  con  porle  di  i|unlla  avesno  al  pce- 
sent«  poterli  maalenere.  Dllibefavano  mandare  a)  He ,  se  gli  piaceva  si 
seguisse  la  'mpresa.  Ancor  doioandanno  el  mio  del  danaio  perllno  In 
flortni  Ì6W9,  percU  bisognava  siielliilnietite,  vnnendu  sol  galee  «spel- 
lavano di  gtomo  in  gkimo,  era»  giunte  lo  Cnroiea. 

A'diSS. 
VJnoeoio  tra  noi  raecomandlgln  di  Ufo,  Luigi  del  Yìriu^  t  J'AnUmlu 
ino  IVtMK  con  tuUa  te  terre  di  Vahlìlarn  :  potcnd»<i  lire  il'amcndue.  S« 
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nonni  po(fMi>,alnaDCO(1I<>io.Luif:Ì.coiiieÈileUo.  u  iI'Aolonio  eoa  tntU 
igsello  ili  tMDlrciuok.se.  illoevano,  esseodo  (]uckIÌ  Mi»  pine  <le'C4iD- 
fùtttgOii,  eran  rinciiMJ  ikinnprMn  di  (ìetiova.  pcrcliò  trtUM  f  pawi 
4i  MB  poter  Mceorrere  (itmva  11  Daca.iKilar  villuiRlie  per  l«rra.  e  di 
Boa  )>ol«r  patinre  Ìd  Lunlgiaiia.  MmiiKine  ootnaiissicno  a'  nMlri  Con- 
misuri  orano  in  Riviera,  o  aouor  al  Cominiscario  di  .S«re»na,  pM  Atn 
expeiinium  |>iii  vmu.  E  perdio  la  <os3  amlasw  con  meD  graverà  oo- 
Uri.  p<M  fj  por  noi  dilibcrito  o  viiilo  loUo,  ni  disse  mito  ciò  cba  Lim 
lUccTit.  cent  Sinaoti  ;  e  di  poi ,  per  Luca ,  a'SifEOorl  0  ColI«8f .  e!  qiial 
prian  era  Mato  oo' Signori.  Co^sigHorouo  «  Collegi  :  o  (iooralooieri,  il 
itei!M«:  e  Dodici,  si  riimllOAM  in  noi.  m»  ptremtocl.  !i'avi>sM  d  cooditlio 
di  Riclihttll  inlomo  a'AilUdati«nora;  perche  dicevano,  e  FregOAi.  pa». 
siBdo  1)  tempo  del  sodilo  ddl'araanU,  rotesMn  provodcre  oon  «i  partifu. 

Vliiceuw,  si  ooMlacewe  Giovanni  da  Camerino  insioo  con  cavagli  5M, 
ni  vcrameoie  Città  di  Cii«tello  cooeorreaae  eoo  noi,  e  ludonu  NJcoofa 
che  ricelluso  noi  oun  tnimici. 

AodanM  mesMr  Matteo  Cartelloni  et  lo,  per  volere  de'compagnl.  a 
vldtaro  d  Canliiule  di  l'ijceiitn,  era  venuto  a  Siiiilo  Anluiiio  del  Ve- 
scovo fuor  di  FircDie-  E  dopo  lu  visiLilioni,  rAcoomaniligiu  et  oITcrie, 
■  rallegrirsi  delta  sua  riluniala  In  llaltn,  s'entrò  |icr  lui  e  per  md  In 
plii  ngiooumenti ,  parlando  dlmusticii'iiwnte.  V,  invito  conforti)  la  paco 
Ini  1  [>uci  e  noi,  mostrando  eomprentore,  il  Duca  esser  ben  ilisposlo 
o  loleri-i  ci  un  II  Oca  re  e  rendere  tulle  nostre  (erre,  e  delle  terre  della 
ChtcM  vvdi-r  buona  Airm:i  ;  f|iiasi  mostrando  quel  niedcsimo:  poito  non 
oblatiaM  ne  diicesse  saper  nulla  obe  pur  mcsser  Nanni  era  auto  scritto; 
lift  doversi  guardare,  non  con  tuli  tandoiti  epli  Tare  l'accordo  per  le  mani 
ila' VtnitioDl.  farto  per  qualunuhe  mano,  odi  messer  Nanni  o  d'altil.  E 
ptr  noi  e  per  lotta  Italia  ni  fticcvii  pai:e;  lodando  «te.;  e  iie'raRkiM- 
DonU  mcutrandii  ooa  essersi  ben  proceduti  si  de'tatti  ili  l'urli  come 
do'falti  di  Braoeio  «  uel  ile  d'Arnoua.  Clic  per  aai  si  lareva  eft*erfi  per 
itlint  tona  govcmnli,  nun  ravoi'cuftianil»  tanto  il  Rud'Araona,  nò  Brac- 
ciò;  contro  alla  rolunlii  n  bene  dì  Scinta  Cbr«<ae  del  Papa,  mostrando 
quanti  Tivori  elc.>  e  die  1  pensier  del  Doca  era  a' Tatti  del  llegno  in  fa- 
vor ìM  \\t  Luigi  rofltra  a  Raooa  e  (^talnui  |wr  rifletto  dì  lienova. 
K  che  contro  a  uo].  sccoodo  (lui?]  (sic],  il  Duca  non  atea  avuto  pen- 
akro,  V  vulenlieri  Mr«bbe  statobeoe.e  tlciriDipr«ia  t'era  doluto;  e  chi 
n'era  sUtu  cagione  l'avea  ben  pagato. 

A' dì  il. 

SillbtTamo,  sopn  (ulti  di  t^io.  Luigi  dui  Fie«eo  n  conchiudeiso  M- 
ecmdo  e  capitoli  vecchi,  co'qualì  unno  pasiato  rra  suto  concliiuso.  e 
ancor  enn  ?4Ìcci>toMi  dal  VieMo,  dandogli  lino  (n  SOll  o  :tUO  Horinl.  Ancor, 
perchè  'I  sopra<tetto  accordo  oun  (iiovimni  e  Antonio  del  Riesco  non 
naneaiM.  ai  rlnlar  In  Bernardo  Nnr<liooQ(aisaario  a  Sereiana;  se  per 
alcsBa  iriccota  cosa  mancasM  l' accordo  non  laMiosM.  Avvisondolo  die 
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Kant»  deirilDcio  de'DIeei  vemibbo  U.  Ka  Bineo  ai  icriiw  UiUo,  dan- 
dogli piena  liberU  coochiutlMse  cooie  m«gtlo  gli  poresse  ;  nou  IimìmmIo 
la  co»  imperfcUa .  nmirando  di  quanta  neMMilà  tra  av<T  ood  do) 
qns'  dal  fl«tco  per  gli  casi  di  Genova  et  aitu  per  Pocitreawll,  per  vii- 
veia  ik^poeil.  Avrùauilolo  t|uanlo  il  Doca  sperava  avergli  con  toL 
K-<iii5  d'Aprile  Ul5. 

Vennono  leUerc  da  fÌM.  per  le  quali  scrlveano  PapJi»  di  VMm 
Rinaldo  UiaiiOgliaiii  «ra  vnvlo  a  Kta,  per  difelu  dalla  penooi,  eoi 
vi»  enfiato.  Diceva,  eaNudo  dooiudalo  di  novelle,  «mt  eatUve  :  pnao 
pwtter  Gtovaaitì  da  CanpoffegOM;  enere  (tati  rotti  a  Hnpallo.  Avendo 
preso  11  Bofgo.  e  rubando  ;  aeewoo  della  Montagna  gente  del  paese, 
rupponsti  e  uccimiioe  slcuoi  :  presooo  metser  Giovanili  detto  e  Oliamo 
la  lìaga  11  reato.  Dipoi,  l'allfo  di,  qae' delta  rocca  di  Chlaveri  dlaaoiw 
Duca  Am.  e'no«trÌ  bnti  a  pi6  simiMoo  liifu|aeocnefOBianÌneeilr<KDO 
verm  SiaOri  e  latciorono  Cblarerl.  Più  oltre  per  aacor  rom  l'iaentlU). 

Providesì  a  maoitar  Iteli  in  l'nigtana  e  a  H».  e  genu  d'amo  per 
mandare  a  Pisa. 

Fa  rìcoodotlo  nie8<»r  Balista  da  CanporrcgOM  con  hnre  MO. 

Dt  Faeua  «vemo  lettere  pkne  di  MWpetto. 
A'  di  96. 

Aveno  lettere  dal  Comnlwirio  detrnrrastn  (e  anoora  aver»  riva 
(tic)  di  chi  Ti  al  lrov^)  della  rolla  di  Rap:illi>.  <.Mk  rjiilnie  do'  Freftoei. 
e  itipol  oone  trlslanwnte  alibandonaroM  Chlaveri.  etscndosl  ridotti  là. 
Solo  ve|[|i«a(lo  alcani  villoni  venire,  e  dalla  roeeho,  die  ancor  nnoaveenn 
avuta,  gridato  Duca  Dura,  mttstt  Baliala  II  pfinM  aliImnilonA  la  eon- 
pagnin  delle  genti  d'armi  e  fanterìa,  e  ilroHl  In  mare  In  m  una  |a- 
leotla.  B  slmile  me»er  BartolocDeo  s'uscì  della  Roccha  del  Pianoi  die 
avtano  avuta  ;  e  cÌ3»cuno,  clil  tirA  in  man-  rlii  per  terra,  a  Sli-vtri  ;  o 
cosi  perderono  Cliiaverl,  e  ridusmnsi  a  Sti^lri.  Uove  («erivo  II  ile»- 
mlMOrki)  t'affonano.  e  aono  «  saran  salvi  e  di  buona  speraoia.  La  ver> 
gogna  gnndlislnw,  periliu  imwi.  Etegeeio  ommif^arìo  all'  araata  ;  h 
lo  Dominai,  neaier  Palla  di  mossiti  Mh  de^li  blrotii  In  laogo  di  lon 
di  measer  Maio,  che  «1  cdiitenli^  non  tornare  U. 

Eleggemo  meiser  liiuUuno  Davanzali  antosdalore  a  Home,  e  Neri 
di  Gino  si  eontontnva  tornare.  Scrissnii  al  Omte  d'I  rblno  lornatas  pr*- 
ato.  Spacclatseai  e  hlU  deirseoomanitigia  ili  Faenza  :  pagando  aUatndlo 
al  prewnle  Aorinl  lOOt  doveo  pagar  di  cento  ci  Sif^or  iti  Faenia,  oone 
per  gli  capitoli  Uà  'I  Signor  di  Fa«nia  u  noi  ti  coiitnipa. 

Toni4  Pipino  di  m<ii«er  Rinalda  Gianl{tllaixl  nialatii  ili  rltipUa. 

1)1  nuovo  si  BcrliM  al  Conni^nria  di  Sareuu  a  limlgiarm,  fiir- 
maaie  l'accordo  di  Glo.  Luigi  dal  FkMo,  come  di  wmmeni  («le);  et 
etianidio  arrogewlo,  lilM(|niDilo,  alcuna  eentlnata  di  finrini,  e  doannlo 
ni  Vescovo  di  Biiignaie  certa  provisinM,  e  a  NiccAlwn  dal  FImcu  e  a 
aleunt  altri,  nllli  a  questa  conoluilone. 
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tHlIbcrimo  tnuidiK  a  FieBin  il  Taliano,  eoa  cento  lance,  e  perb 
slcfifii-tno  fisiotc  di  NleeoKi,  el  quale  aiula&»  a  omoverll  e  soIlKÌlar  la 
HU  ondnU.  Parte  draiattma. 

SdrlsMil  a  bau  HarUllini,  l^nnaue  e  fbltl  di  Giovanni  da  Canie- 
tioo,  COR  iW  liDM  e  cCDlo  bnll;  ti  veramente  s' ioteodvsse  l'accordo 
eoo  CilU  di  Caslelto  ;  e  Don  faceadosl,  noo  s'InlendesM  fatto  nulla.  E  qoa 
v«itlgii  con  tiMDdato. 

Diual  oonniisaioiH  al  Vicario  d'Anulari  andane  •  nadoona  Pic- 
cola a  Castitllu  0  Celli,  per  cooforlarln  all'antordo:  moMiando,  il  Conln 
rrirblsD  essere  di  buon  votere.  E  ancor  sopra  fatti  di  messer  Cainldìoo. 
DttMd  aDOora  a  Paola da  CasìeWa  tomnsninUi  per  dar  inodo  al- 
l' Kcordo  detto  ;  e  eot,i  fece 

A -dm 

VeoM  quel  di  Piero  da  Navaniao  col  taandaM  per  aeoonciarlo  col 
ConuMM.  Pnticoasi,  Faeen  gran  tbierie  ;  per  quel  <Ù  non  il  fece  ouRa. 
Cooipreaed,  si  dlBpooova  ■  Imoe  lU  o  ftuiU  100,  e  per  questi  Delta  Tinc 
aooordanl:  e  noi  ancor  d  dlsponavnmo.  E  però  aodamo  a' Signori  e 
Colite  per  oonfL-rIr  oon  loro,  e  «entir  di  lor  voler»,  e  con  liei^nUa  fnre. 
DlMeil  a'SIgoori;  dipoi  a'Si^DarleCodleKì.  ConalKliorono  br^amenie  al 
CAndaee*».  •  ancor  II  si^or  (ìlovaoDi  da  CanerìDo.  con  iuni^  'i*^  coaa 
avaino  detto,  e  baU  ceolo^  Intervcneulo  e  blU  di  Città  di  Castello. 

Avemo  alcune  hltere,  noo  ponevano  grave  mi  leggiere  e  bUi  di 
Blilera  ete.:  e  die  In  Unigiana  doveano  pai«Mre  molte  geoli  nimicbe; 
r  sii  ulcuoi  eran  pusaU.  Chiedevano  gente  etc.  l>itilwro<si  mundjrvi 
lUnaldo  di  PrevMia  con  US  bnee  era  in  Casentino.  ScrjKsesl  al  Conte 
•  lui.  Mandoni  fiorini  itiD;  el  maiior  gli  porlo  per  lalvetja  e  per  sol- 
lecitar la  renula.  Dipoi  ginn»  qui  a' di  primo  di  Maggio. 

A'di  28. 

Avrao  leltern  da  FlreDiuola.  dal  Vicario,  come  la  maltlna  i^rano 
venali  e  nimlci  nlia  Bastia  di  Tlrli;  fonti  SIN  e  cavagli  3011;  avcano 
posto  campo.  Domanda  nooorso  e  vitluagib.  SuUlo  mandano  quanti 
euMslablll  e'  erano  e  fanti  a  pi6  «  a  Fircniaola.  Ancor  terlrano  a  Rl- 
DaldO  di  Provenia  torcesM  la  via  a  Ponte  a  Sieve,  e  andawe  a  Firen- 
raob.  B  maBdàme  n  Faenia  al  Siporc  e  Commlsatrìo,  provedesie  delle 
brigale  di  Tallaiw.  mandarle  In  qua  per  qneiUa  Melone;  e  aneora  II 
Fomaiiio,  tutto  con  suo  contenlancota  B  avenw  gran  pena  ocli' ani- 
mo di  tal  novella;  perchè,  perdendosi  quella  basila  età  gra  danno  a 
tutto  ti  pieae.  Senlimo,  l'altro  di,  non  e»er  vero  elio  campo  ave»- 
M  posto,  Vennon  bene:  la  bastia  fu  soccorsa  da  que'dl  Castigfion- 
eelio,  e  eutraroavi  fanti  e  altri  ptonni  aoccorwno:  il  perche  e  niralci 
Il  pArlirouo.  Venne  Attore  couimissarto  a  Uarradi.  Riferì  della  Inlen- 
UoM  di  Lodoviou.  come  non  poteva  rìiicn«er<<  lé  voleva,  se  non 
ora  pagato  del  vecchio,  compiuta  la  fernui  in  qua:  e  aver  la  presta 
Oorinl  (U  per  lancia  :  a  pia  coso  intorno  a' bili  di  Lmlovioo;  dicendo 
L*5rvft,T.  XIII.  Il 
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con  parole  era  beoiMìnw  disposto  meglio  ch«  incora  U  vedeise.  Piìr 
■no»  WDlito  degli  andaiaeiill  suo),  con  far  parlare  «'olmld  e  inten- 
derti: e  piii  cose,  di  da  avanto  preso  di  lui  Rraa  «Sfietlo.  E  del- 
l'ocoonlo  col  Signor  di  Fa«nu  un  preslo  a  br  Itìt^na ,  a  4litdìr«  :  b 
per  quL-sia  vìa  polrebbe  eaut  ilurablf«  etc.  :  per  nlcra  via  mimi  fireb- 
lio  nlcate:  perticcJiè  leneva,  la  signoria  ili  r»enr.a  apjiartenenl  a  lui. 
E  <kl  tral«l!o  a«ea  caro  s«allr«,  se  per  gli  capitoli  h  oc  (tee  alcuna 
eosa  col  Signore  di  Faeiixa;  e  motto  di  cib  m  gravft.  Blo^tiuidu 
dell'opera  per  l' ambaHlalore  inlorno  a  0l6. 

Uallo  dispiaoquoiio  ^  modi  di  Lodortoo,  aTtndo  avuti  florlni  SOM 
parcM  rlscrivflise,  e  avendo  mnaiUii  a  lui  Francesco  Sodcrlol  per  questa 
cagioBe;  e  bora  dod  volerlo  fare,  o  iiutnBDilare  (jaanto  donMixIava.  B 
avumo  di  strani  ragionamenti,  pur  diililtaiMlo  e  av«odo  ili  lui  sospètlu. 
Bpeaiaailo,  avendo  questo  danaio  fncesM  DOadimanco  tinello  pnlavaaio 
compteodere  area  In  «filmo  di  farcela,  irattanito  col  nimico.  Itlmaml  pur 
e'ingi^nsria»  con  pUi  rantagglo  diCoDUuuoesi  potcsMContenUirlodd 
danaio,  e  damo  eommisriow  a  Astore  nel  suo  tornare  e  brgll  piacere 
E  pur  twn  dlnanco,  si  feoe  un  partilo  fn  du«  dell'lBcio,  provvede»* 
sono  come  a  lor  pamm  un  rimedio  die  Don  fOHSlmQ  da  lui  lugaonaU  uè 
Iradlil.  K  ivi  n  din;  di  vuniie  11  Sanoetla,  (ante  a  pi6  per  partii  di  wr 
Filippo  comnilseario  a  Moilifllana.  cune  avea  sontilo  da  alcoli  linloldl 
Tosigiiano,  cbe  Lodovico  era  aoconlalo  In  segreto  col  Duca  ;  e  c(m)  vo- 
gitendo,  noi  A  potrebbe  porre  quaJclio  rimedio.  Il  percbò.  naggformeDts 
di  lui  ti  dobilò.  K  più,  li  coointM  la  faccenda  in  toleodan  mitilo  II 
Atto  col  Stiuiclla.  riferire  e  pigllan»  partito. 

A'di  W. 

Vennono  lettere  da  Scrctano.  Contavano  l'accorilo  di  tiiO.  Ltii^ 
castr  per  coiidiiiiso,  pen:U  il  Cotantisurto  s'era  accuzaioooniilnvaonl 
detto,  di  ootle  tempo,  in  PonlrieoMll.  Eotnrooo  per  uua  buci  detla 
diìesa  del  Vescovo,  IttsIenK)  con  Anlooio  Albergotti  e  Bernabò  mv- 
diese.  Stcttono  tutta  notte,  e  rinuton  d'aooordo.  E!  perdio  mmwr 
Toni])*so  nvea  mamlalo  per  me^ser  glovaiial  Allotti  die  ^tntlnjue  a  lui, 
per  cerio  gran  btio  d'Iniportanr.*,  iMlugtanM  a  cnicMudere  il  lunedi 
tt'l  marledi  a'di  primo  di  maggio  che  si  dov<an  trovare  ntemr  (ìlo- 
Tsuni  detto  con  lui. 


4 
4 


(Oonttmmo), 


m  AVASa  BELL'ABCHmO 

DI  UN  PRATtSE  VESCOVO  DI  VOLTEItRA 

OBB  ro   AL  OOXCtLtO  DI  OOaTARSA 


{CoDlln.,  Vea.  Serie  IV.  T.  XIU,  p.  «]. 
Ctonia  Mgiiata  41  w.  331. 

In  forali  di  rtgUiro  In  4.*,  9  lu  di  carie  :  iHttaft  moderna,  la  quale  bs 
riunito  due  dlsllatl  ReitlMrì  di  EntntUi  a  di  (teOo,  che  qui  lerrtaift  dIMtnII. 

I. 

Introylus  Reg^Btrì  iiiceplus de  mpnso  lonuArii  liti. 

SoBo  Dotale  le  oadlcl  epedEiloni fXocd'o^  btte  lo  qnel  meM,  eolla 
tu«ft  di  Jttjfiitro  clie  alu«aaa  b»  r**o  ;  o  alla  fin  dol  ia«M  et  dà 
l«  aotoina  toUlo  di  quanto  hanno  ìinpo«tal«.  E  co»)  nel  febbraio  al 
hmooo  nnilioì  «pediuout  ;  nel  Uaixo,  aedioi  *,  noli'  Aprile,  due*,  nel 
Uafigio,  ttMlIeii  nel  Qiagno,  dieei;  nel  Loglio,  (jnatlordiet  ;  nel- 
l'Adotto,  otto-,  uel  Seuetsbre,  dodiol ',  nell'Ottobre,  quattordlelt  haI 
Moteinbre ,  dodici  -,  nel  Dicembre ,  dle«i.  Seguono  qaelle  degli  su- 
iti 1419  «  13,  fino  a  tutto  11  Marzo  del  1414.  In  fine  i  an  proapetto 
degli  Introiti  di  olascun  neao  In  fiorini  •  groati,  che  ci  offre  io  qua- 
raaU  meel  la  cifra  di  fiorini  448S0  •  7  groesl.  Segue: 

Cxitu«  Regbitri  supradiott  tcoiporis. 

Tranne  poeboepeae  ohe  ai  direbbero  di  ufficio,  eome  cartA,  linta, 
vemlee,  lei^atwra  di  libri  ce. ,  ai  tenano  memUmeoto  le  aomme  a 
baaeUerl,  Ecoono  alcuni  del  Hll  :  Peiru*  l'ra(uii  de  Bontnia,  Al- 
diyKtritu  Frat^eUei  tU  Fhrtntia,  laeobm  del  Date,  Franeitou  de 


< 


« 
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BoKoli»,  oh»  soa  chiaoiatl  dnfoéitarlt  ;  lohannt*  dt  SStdiaU  el  M«ii 
4t  Ftortittia;  Philipptit  de  Sieeiit  ti  Meli;  Andrea*  dt  BardUtfotii. 
Kel  dlecmbro  dall' LI  li  faano  pa^^anratì  a  condottieri  :  Ungo  dt  Oth 
Ionia,  Rieearda*  de  la  Jtotara,  Lojr«MU  dt  Santìo  Sfvxrino.  Net  1413 
BugnltaDoaTieovercidepwiUii  Medici,  Bo«coll,IUnoii«i]«'Banlt,  m, 
81  noUDfi  Sorini  221  (in  gennaio)  •  prò  redeDsption«  balaMÌ  quondam 

■  Caidinalls  Aqait«^njii«  qnntn  bahohat  in  pigntu  ■  ;  fiorini  I0<)  (In 
giugno)  a  Uaao  dì  Montcealro  ■  prò  ano  itlocTe  ad  Partaio*  ■; 
Korìni  60  (Il  SS  agoaio)  •  prò  nuo  enraorc  ait*BO  ad  Ungarian  «d 
«  Began  Rorakuorum  ad  iatlmandum  facln  Sfortio,  et  Tocabator 
«  evnor  Ungaraa  •  :  Horliii  25  i5  ottobre)  •  habait  Equilalor  Rtfp» 
'  Francie  qui  portavi!  noia  de  pace  Francie  *.  Nel  genaaio  1413, 
eba  A  Tnltìnio  ùM'TTteita,  al  ootatio  VfiO  Goiìni  dati  al  d«poiÌtaiJs 
Praneoaco  do'  Itoaooti  ■>  ad  cotoplcndum  autnuiam  UO,l)OD  fior,   pra 

■  Panlu  ilo  Urainla  •;  e  altri  iìoriiil  1000,  pagati  II  13  di  geoBah) 

■  IfOyiio  do  Prato  pto  Paulo  de  Dntnla  prò  tnU  illp«adlta  ■  ;  tifn 
ebe  riapondono  all'lmpieia  tentata  contro  Ladlalao,  ma  rioaelta  pag- 
gio elle  inalila ,  dacché  lo  8ft>rxa  aaMilià  Paolo  Oraino  in  Itoeen 
Contrada. 

n. 


lo  »u>  libro  ìiKepto  anno  IXxnini  miUMÌmo  quiulringsiitfl- 

«iroo  duodecimo,  iixl dio  prima  atonsi*  ihiinnrìi.  [«iniiflcataa 

sanctiflflìnii  in  Clirìelo  Patrì«  «1  domini  itostrt  dniaini  lohuitiia 
divina  pmvjrlentia  pape  XXIll  unno  K«eun<lo,  ego  SUi|>Iiaatu  da 
Prato  Kpisoopua  Vulterranns  et  liwraruin  aposlolicttriiai  Itogittna- 
tor  notabo  oinnea  introytus  Registri.  Et  quuliur  pceanin  ìptiaa 
K^ixtri,  (le  mandato  ipeiux  Domìni  nostri  Pape  rei  «ìtui  Cains- 
rarii  aut  potestalem  habeatis,  traduaturet  assìgnantnr. 

Et  primo  aatìaCacU)  iam  Ylariono  et  Andrea  de  Oanlia  mar-  ^ 
chatorìbus  llorontiniit  de  pecuiiiia  ipaJua  Re^strì  da  tribas  milibna  fl 
Oorenis,  vigore  cuiasdam  Bulle  uaignatioitis  de  diota  (loautitoie  ^ 
sub  Datura  Rome  vn  idus  augusti  poiitificatu»  §t]i  anno  sooonilo. 

Et  aubseqiionter  aalilfÌMlo  sìniiliter  dicto  Ylariono  do  «umiaa 
mille  florenornm,  tìgore  alleriua  Bulla  aaHgDationta  de  dieta 


^^^^^^^^    DI  UN  l'KATiaii  VMOOVO  DI  *OI,TBR«A 

mv 

^r|oiintÌtU«  «uh  Datuin  Bonoaio 

VII  kal.  aprilis  pontilìcatuti  oius-              ^^H 

ilota  uino  primo.  S«plinm  tiutuiu-iì   hiibiiit  prcratus 

^^^È 

|>m  inUigruli  utitifactionn  diclorum  u  floromoniin,  cum 

wr                      ^^^1 

de  tneose  decembrìs  fuìasot  de 

III."  etiam  Batisiactum  nb  Auto-            ^^^| 

Clio,  fior.  CL. 

^1 

8«bbcii«  nel  titolo  non  ■(  parli  oh«   dtWt^trata  d«] 

Btgitin,             ^^^1 

«ti  fatto  «i  ha  aacho  qaella  dotta  dalla  Bolla;  ed  ecco,  [Mt  «aggio,                l^^l 

lutto  il  meta  di  gennaio. 

■ 

IntroyluB  Regititrì  et  Bulle  de  mense  laDUorìi  1413.                               ^È 

Lactioprìma Bulle  de  aien- 

^^1 

se  ianuarii,  Taciadie  aabbatt  se- 

^^1 

eunda  ianuarii,  valuit  fior.  60. 

RogUtrum  valuit  f.  49, 

gros».  •''•.                   ^1 

Lectio  aecuiida  die  s'.*»  ia- 

■ 

uuarii,  que  fuit  marti^,  valuil 

B 

nor.  141. 

Regislrum  valuil  f.  152 

,  groM.  7.            ^^B 

Lectio  Iti."*  die  ìovis  vn.* 

^^1 

fior.  31. 

Registrum  valuit  f.  31, 

gross.  0.                 ^1 

LdcIìo  mi."  die  Esbbatì  vnn 

■ 

ìantiarii  Bor.  44). 

[t^istrum  valuit  f.  58. 

groBs.  &.                   fl 

LeciJo  v.*»  die  martia  xn.' 

■ 

iauuarii  fior.  81. 

Registrum  valuil  f.  94, 

gross.  4.                  ^È 

L£olb  VI,"  die  iovis  xim 

^^1 

iauuarii  flor.  32. 

Rcgistrum  valuit  f.  32, 

groetZ           ^^H 

Leotio  VII.*  die  sabbeti  xvi 

H 

ianuarii  flor.  118. 

Registrum  valuit  f.  123 

gro«8.5.                   ■ 

Lactio  vitL'diemartisxvmi 

H 

iatioarit  flor.  32. 

R«gi3tntm  valuit  f.  45 

gross.  0.                    ■ 

Lectio  vou  *  IkMa  »oa  Ritt 

1 

di«  iovi»  XX]  ianuarii,  sed  isab* 

■ 

boti 

1 

LocUo  «.■dia  sabbaii  xxo 

■ 

ianuarii  flor.  47. 

RegÌRtruin  valuit  f.  63, 

groes.  3.                  ■ 

114  cu  AVAKKI  ORLL'aRCUIVIO 

Lectio  X.*  dUì  inartiB  xxvi 
ùinuarii  Bor.  -IO.  RegÌBlruin  rftluit  t.  66,  gran.  6. 

Item  Tuit  facta  una  Lectio 
ad  parusm  et  oxtraordiuaria , 
prò  provisione  domìni  Maaue- 
tts  mt."  meiunum  oci.  novembr. 
decembr.  c(  ianuar.,  flor.  200.    ItegiHlnim  valuit  f,  S16  groaa.  S. 

Lecito  xi.*di«  sabb&ti  xxx 
ianuarii.  Die  lovis  precedenti 
noa  Tuit  fucta  propter  caren- 
liaui  Imllarum.  Fior.  13iJ.         Regiatrum  vatuit  (.  178. 

Puit  una  lìlera  ad  partein 
expeditn  pm  Comunitate  Au* 
strie,  taxata  ad  flor.  100.  Registrum  valuìl  f.  40. 

Bulla,  RQgkStniiB, 

aumioa  flor.  1(V>2.  «umnaa  flor.  lUO,  grou.  3, 

Cosi  Begnitk  per  i  raeai  di  febbriii<wlieembT«  1412,  g«w)afa< 
giugno  l'US;  ma  torniiua  col  0  di  ftii'S»o  :  "  in  questo  tnoso ,  fit^ 
geodo  da  Roma,  con  luo^  e  intilarìoM  gìm  airìTata  a  Pireua, 
aati  allo  poit«  di  qaeata  elttà ,  U  ponUfiu  Giofannu  finita  ì'Bt- 
trata,  dopo  nlfltmo  earU  bianclie,  ««gne  l' Vteita  coti  dal  RtgUtrt 
cono  dalla  tìoUa;  e  u  pabbltea  par  intero. 

Hic  notabiuir  Exitus  pecuniarum  ìatrojrtUfl  Itegittri.  «t  i)Ut-] 
bus  traduntur  ot  d« CUÌU8  mandalo,  inceptus  prima  laiiuarii  1412. j 


Et  primo  Ylarionus  de  Bordis  habuit  ab  An- 
tonio Blaaii  de  Prato ,  de  peountis  Rogistri^  dio 
tm.'*  ianuarii  1412;  in  partea  solutionìs  mille  fl»> 
ronorum  quos  a  Camera  debebat  habero,  vigora 
ouiuadam  andgaationis  de  dictis  flor.  m.  sibì  por 
ballon  fiicte  sub  Dal.  Bononie  vs  Ical.  aprills , 
pontìfieatut  Domini  no«tri  anno  primo,  super  in- 
troyta  Rn^strì;  Sor.  ductaloa  Bexaginta,  ut  ap< 
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rtetf  in  quatemo  Exitu»  RegUtrì  do  inAim  Mu- 
thm  Baruccii  fnctoris  dicti  Ylnrionìs  Dot.  2til}. 

Habiiorut  [irolutus  VIui-Ìoiiuiì  pei-  prius,  <le 
poenniis  Itogistri,  <le  intiium  deocnibi-i»  1411,  io 
duabiis  purtitis.  Sur.  59(). 

Itoin  hatitiii  prefalua  Vlarìonus,  de  pecanìU 
Registri,  »  ]<r6faU)  Aulooio,  die  vm  ianuarii  1411, 
prò  oooto  finali»  rosponitioaia  dietorwu  otillc,  fl»* 
rroOM  coiituiiKjuiitiiuitgiiKu  Oor.  150. 

IHe  ML*  itioiisis  iautiarìi  1412  [<«.■*>■  domi' 
uutt  Cardinalis  do  Celancho ,  officium  <!'an)ora^ 
riatufl  regous,  nuuidavil  nobÌK  Rogiatratoribtts 
por  cftdiiloin  eigillatuiii  «uo  ciitio  oA  Kubiterìptam 
ao  rvgistrutain  por  Scalpipo  tiotarium  Camoro, 
at  omnra  inlroyttis  ftcgtstrì  tradere  dfibaramuB 
Mipradklo  Ylarioao  de  Bardi».  (|uoii«]ae  aliud 
ab  eo  rociport'inuti  in  maiidatu*. 

Die  xm.'  moaistD  iauuarìì  prefntu«  Ylurionus 
habuic,  Tigora  Ituìtunioili  iiiandati ,  de  pocuniis 
Heg^Vrì,  ab  Aatonio  flor.  160. 

Dio  xvmi.*rattD6Ìs  ìanuarii  prefatusVIarionuB 
babuit,  vigore  buiusmodi  mandati,  do  pecuniis 
Registri  Sor.    91 

Die  XXVI.*  taeneis  iaauarii  liabuit  prefatus 
VlariotioB,  vigore  buiuemodi  mandati,  de  pecu- 
nita  Ri^ietrt  fior.  135. 

Die  XX  ianuarii  Petrus  Ijardolla  liabuit  de 
pecnnitB  Regieti-i,  de  mandato  domini  nostri  Pa- 
pe, Sor.  cxxi  una  cum  aliis  flor.  a.*  ,  quos  mutuo 
reoepi  prò  DomuiD  oofliro  a  donioo  Hermanno 
Diiergh  proUtonotario;  prò  qiiibu»  duociitii<  ]>nr 
ma  Stephiuiuin  B|>ÌKOptim  Vulierranum  nb  ipso 
roooptìB  dodi  in  pignua  unum  balasduoi  quod  (Vilt 
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CardÌDalÌH  A(]tiilegensis  pretii  400  fior,  et  ultra. 
Et  sic  Fotnu  Btutlella  prefatus  habuit  ìn  totutn 
flor.  321,  u."iii  rike«t  cxxi  ab  Antonio  de  Prato  fior.  321. 

Di«  xxvin.*  ianuarìi  YlarionUB  gupradìctiis 
habuit  da  pecimiis  Registri,  vigi>re  huiainodi 
mandati  Bor.    GO. 

Dio  p.*  Tcbruarii  Ylarionus  liabuit  de  pecu- 
nits  Registri,  vigore  huìusmodi  mandali  flnr.  14A. 

Dia  marlis  vini  februariidominusHormftDitu* 
Duergb  proUioiiotaritui  habuit  ile  {jCcutiLia  Regi- 
stri, prò  satÌEractioite  «.**<'"■'»  norenoraiu,  <|Uon 
Pape  mutuavit  mipar  uno  balaseto  fior,  100 

Et  riìliiiuos  dorcnoH  100  hnbuìt  sou  retìntiìt 
de  expoditioQC  certarum  lilorurum  i\va»  cxpcdiri 
t'ecit  in  Angli»  gralk  do  mandalo;  etisie  in  toltim 
fUit  ei  ìntegra  eattsractum  de  200. 

nm  februariLDominus  noeler  raandavit  quod 
de  pccunìis  Bulle  et  Registri  darentur  Ylariooo 
fior.  1281  ;  de  quibns  siint  SOO  quos  i|<ae  Vlario- 
DUK  mutuavit,  et  AOO  domino  Uargaeho,  et  281 
do  Annalis  <|Uoe  babere  restabal. 

Eadem  die  habuit  Ylorionuado  lìardis  dep«- 
euniìs  Ite^iiitrt,  ab  Antonio  fior.  JOA. 

Die  venflrìs  xvua  mensis  Tebruarii  habuit 
prefiatua  YlarionuB  de  pecuniig  Regt»tri  Hor  SOI. 

Die  nturtÌB  xxm  taonsis  februarii  babuìt  pro- 
fatus  YUrionus  de  pocuniis  Eleglstri  Sur.  lOO. 

Die  sabati  xxvn  mensia  Tebruarii  habuit  pr«- 
fatus  YlariouuB  de  peouniia  Registri  Bor.    8S. 

Die  iovia  in.*'*  martii  habuit  prefatuii  Ylario- 
no8  de  pocuuiis  R^^gimn ,  prò  conto  *olutÌoniB 
peomuaram  ubi  dobitarum  1281  florenorum  «u- 
pradiotorum  Bor.    W. 

Dio  iovU  ut."*  martii.  Dominiut  nocler  io  suu 
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camera  secreta,  praunlibus  Loyeio  et  Ytariotio. 

^H 

maodavit  niidii  Stophaao  Epiedpo  \'ult<:n'aDO 

^B 

Registratori  ut,  de  pecuoiis  Registri  el  Balle, 

■ 

Iraderem  deince[>8  predato  '\larÌano  ua'iue   ad 

^M 

summam  florenorum  ffl.*!!,»  .  prò  quìbus  in  pì- 

^^1 

gous  habebat  nonnulla  vasn  argnntea                   fior.  3SQ0i                     ^^^| 

Cadem  die  AisAi  ego  SlAphaniis  stipmdictua 

^H 

|ir«rat()  VlaHono,  pro  causa  «l  vigoro  prefati  timti- 

^^1 

(lati,  ut  apparet  in  qiiaiemo  Gxitus  Registri 

ttor. 

^H 

Die  marti»  vm.*  marcii  habuit  supradictua 

^^1 

YlarìonuH  de  pecunii»  Rogistrt  a  me  Stephano 

^H 

Episcopo  Vulierraiio  Rogietrntoru 

Oor 

^H 

Die  sabbati  xn  marti!  babuit  prefatus  Yla- 

^^1 

rioQtts  de  pecuniie  Rcj^iNtrì  amo  S.  E.  V.,videlic«t. 

fior. 

^H 

Die  lane  xiin  marlìi  babuit  preratus  Vlaiio- 

V 

Qus  de  pecuoiis  Registri  a  me  S.  E.  V.,  videlioet 

fior. 

^H 

Die  iovÌB  xva  marti!  babuit  prefatus  Yla- 

^^B 

rioouB  de  pecuniis  Regietri  a  me  S,  E.  V.  Rag.,  vìi. 

fior. 

1 

Die  marlis  xxu  ta&rtìi  preTattks  '^larioaus 

H 

habuit  de  pecuniis  Registri  a  me  S.  E.  V.  Reg. 

fior. 

ISO.                        1 

Dio  vonoris  xxv  mortJi  prefatus  Vlarìonus 

H 

babuit  de  pecuniis  Registri  a  m«  S.  R  V.  Reg. 

fior. 

173.                       B 

Die  dominioo  xxw  marti!  prefatus  Vlarìo- 

^^B 

nus  habuit  de  pecunita  Registri  a  me  S.  E.  V. 

^H 

Reg.,  ridelicet 

flor. 

^H 

Die  martis  xxvitii  mensis  marti!  prefatus 

^^M 

Vlarìonus  hubuil  a  me  S.  E.  V.  Reg.  de  pecuoiis 

^H 

Registri ,  videlicet 

Sor. 

^H 

Die  aabbati  Sancta  socunda  aprìlìs  prefatus 

j 

Ylarionus  hnbuit  a  meS.  E.  V.  Reg.  de  pecuniis 

^fl 

Registri 

flor. 

245.                   ^H 

EHe  voncrls  vm  mensis  aprìlis  prefatus  Yla- 

^^1 

rionus  habuit  do  pecuaiis  Registri  a  me  S.  E. 

^H 

V.  Rog. 

flor. 

m 

112.                       ■ 
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Di«  merchurÌL  xm.""  nfirìlis  Imbuii  prefatoa 
Ylarionus  do  p«cuniis  Kiiigisti'i  a  iii«  S.  E.  V.  Oor.  193. 

Di«  lune  xvni/  m«as»  aprilU  FruicUcutt 
do  Bombolìs  merchaior  floreotìnus  et  Doposita- 
rìuB  Pape  rooefMt  a  me  Stophnao  Episcopo  Vul- 
Urruio  Rogistratoro,  <Ic  numduio  Pa)»,  ut  tntchi 
Stephano  Episcopo  rolulit  Loysius  in  prCMntia 
Pauli  (Io  Uniots,  dieta  die,  da  pecuoits  Registrì, 
et  prò  Btipendiifl  ipsius  l'auli  flor.  280i 

Die  iovia  xxt  aprilis  prefatus  Franeiscbus  de 
BoKholis  mercbaior  florouttims  ot  Dopositariue 
supradictua  habuit,  prò  Paulo  <1«  UrainUcapita- 
Rco  eie.,  do  pecuniie  Registri  a  iii«  S.  E.  V.  Rag.    fior.  200. 

Die  veDorie  xxti.'  aprilis  prefatus  FrancJ- 
sctis  do  Uoscolie  tnerclialor  florentinus  el  Depo- 
sitarius  Pnpo  babult  do  pecuniis  K«gÌ8tn,  prò 
conto  octingcntorum  et  quinquaginta  floretw- 
rum,  quos  voluit  Dominu»  noster  sibi  dari  prò 
ipso  Paulo  de  pecuoiis  Ekille  et  n«gialri ,  flor. 
triginta  flor.    30. 

SumaiAroccplaporFranciscumpredicttunpro 
Paulo  di>  pccuDÌi«  Uegi^tri,  de  fior.  8S0,  fior.  4A>, 

Eadem  die  Tenaria  xxii.*  aprìlìs  mandavi! 
michi  Loysius,  ex  parte  Domioi  nostri,  ut  de  pe- 
cuniis Registri  tradoroni  supra/liclo  FrancÌ>icho 
de  Bosclioli»  Doposiiario  l'ape  florenoB  ceatum, 
prò  supradicio  Paulo; qua  die,  vigore  eìusdem 
mandali,  tradidi  ego  S.  E.  V.  flor.    78. 

Die  sabbati  xxnt."*  aprili«,  de  eiuaJetn  L05- 
ui  mandato  ex  parta  Domini  nostri .  dedi  prò 
ipao  Paulo  de  UrBÌnis  suprodiclo  FraDolsoo  de 
[}oBcboIis  depoeitarìo  Pape,  ego  S.  E.  V.  Rag. . 
de  peouniis  Regiatri  flon    47. 

Die  Bfd>bati    ultima  roensls  apdlia  haboìi 


ot  UH  pHATeae  vescovo  di  Volterra  ITO 

Fruieischus  de  Boscliolis  merclialor  Sor«iilÌn»8 
«t  Oepoeitarìux  Pupo  ilopccuniUll^istri,  rocoptìs 
anUir|uani  inciperetaubscriptaaesignatio  Viario* 
dia  Aor.  Ixxx.,  «jooe  (ledi  de  mandato  Donuni  no- 
Btri  inichi  per  Loysjuin  facto  fior.    SD. 

Dia  doniioica  KKiui."  uprilU  domìnus  notsut 
Pftpa  vuluii  et  mandavit  michi  Slepheno  Epi- 
scopo Valierrano  et  Registratori  Ucterartun  apo- 
sloUcarum  ut  de  cAtoro  traderem  et  aMÌgnarem 
Yloriono  de  Bardts  loerchatori  fiorentino  onuiM 
introytus  Itugistrì  prailicti  et  Uolle  usque  ad  io- 
legram  e&tisTactìonem  viin."  v.o  Sor.  auri ,  qiios 
ip«EO  YIatìodus  ab  ipso  Dotnino  nostro  recipere 
tdoebattir.  de  <|uibti8  hal>e{  lileram  assignationis 
a  Camera  fior.  9900. 

E^etn  die  voluit  et  mandavit  idem  Domintis 
DOeter  quod,  aatiefacto  primo  dicto  Ylariono  de 
supradtctis  Rorenis  mille,  eidem  consimililer  tra- 
derenlur  yotroytus  Bulle  et  Registri  imque  adio- 
t«grau  satisiactionem  vuii."  v."  florenoruoi,  qiioa 
ipse  una  c.am  Alberti^,  Bardis,  Rpini&  et  Ricciis 
aociotatibus  merchnloribus  florentinÌs,mutnarun( 
domioo  nostro  Pape  ;  de  qutbus  apparet  litcra 
assign&tionis  Camere,  lam  de  primis  niilla  quam 
de  ìMìa  novemmilibuEt  et  qiiingentis  ftor.  0600 

Die  venerìs  xxviut  aprili»  habuit  pmratUH 
Ylarioiius  de  pecuniiH  Registri  a  me  Slephono 
E.  V.,  vigore  huiusmodi  mandati  flor.  118. 

Die  Eiecunda  maii,  silicet  lune,  habuit  prcfa- 
tui  YlarioouR  de  pecuniìR  Re^atri  a  me  Stepba- 
nft  E.  V.  Reg.  Bop.  lOO. 

Die  ini."  maii,  silicet  merchurii.  habuit  prt^ 
rntna  Ylarìonus  de  pocuniis  Registri  a  me  Sto* 
pbano  E.  V.  flor.    SO. 


OLI  ATANa  DELL'AltCIUVM 

Di*  luRo  vtiu.*  niau  babtiil  preratu»  Ylarìontis 
de  pecuniis  RogisCri  a  me  Stephaito  E.  V.  Rcg.      dar.  ì!OI. 

Die  iDercburii  xi  mali  )ial>uil  prcfatiiii  Yla- 
rionuB,  prò  conto  suorum  tnillo  floranorum  su- 
pradictorum,  cocaputatia  florenis  mi.*  Ixx.  qDOs 
de  Bulla  iD  diversts  victbus  reoopit ,  ut  apparat 
io  alta  parte  iatius  libri  od  Exitum  Bullo,  da  pa- 
eunijs  Registri,  a  om  Stophano  K  V.  R«g.  fior.  S8. 

Somma  pecuaiarum  rficoptarum  do  Ragìetra 
por  Ylartonem,  prò  «atisfactiono  u.  floronorum. 
fior.  530. 

Die  mei-churii  xj  tuaiì  supradtctus  Ylarionus 
de  Bardis  recepii  a  mo  Swphano  E.  V.  Rag.,  vl- 
gOTO  cuiusdani  aii8ÌgiuUÌ0QÌ«  oidcm  Ylanono  fa- 
cto per  Cnmoram  Apostoltcam  Kub  dio  xxvn 
moQsis  iaauarii  miiii*  xn.  v  Ind.,  fior,  in.o  Ixx, 
quo«  ip«e  ^lariofiutt  ipsi  Camcro  et  Dcniudo  qo- 
Btro  Pape  rcaliter  mutuavcrat,  quo  tiuidoi»  qui- 
lanUa  sigoats  per  domianm  Thcsaurariui» ,  at 
F.  do  Pinolpasso  vi«a,  et  P.  Scalpipe  eubscrìpta  llor.  370. 

Die  DMroburii  xt.*  maii  ìlarioous  do  Dardia, 
nomiiM  suo  el  aoliotatuiu  infrascripiaruta,  vido- 
Ikat  de  Bardis  Spinis  Alberti»  et  Riociis,  vigore 
eaiuadam  asugaalionia  eie  per  Camoram  Apo- 
stolicam  &cte  super  iotroytibua  Bulle  et  Registri 
de  flor.  9&00  per  eoadem  Pape  loutuatis,  raeepit 
a  me  Slephano  Episcopo  Vulterrano  Rag.  flor.    SO. 

Die  nartis  xvn.'  maii  preratus  Ylanontw 
recepii,  nominibusquibu»  Bugu-a,  amo  Stapbaiio 
E.  V.  Reg..do  pooumis  Registri  (tor.  138. 

Dm  ioTÌs  xvna  maii  (1) „,.  flor.  tSO. 

Die  iovis  XXVI  maii. fior.  173. 

Uesabbali  xxvto.*  maii ......h...  (U>r.    13. 

:i|  SI  enitie.  tn  seguito,  qutllo  ehe  4  ocnfomo  sQi  preteteni*  pertiu. 
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flor.  200.  ■ 
flor.    75.                        ■ 

^H          Dio  mtirtis  vn.'  iunìt.....H..a,i.M4... 

flor.  200.                  ^M 

oor.  isa             ^H 

flor.  150.  ^H 
Bor.  107.                          1 

flor.  150.                           1 

flor.  250.                   ^^t 

fior.  vm.             ^H 

flor.  300.  ^M 
flor.  84a                    ^^È 

^H 

flor.  540.                    ^^B 

flor.  2SU.  fl 
fior.  220.  1 
flor.  214.                        1 

flor.  305.                         1 

flor.  160.                           ■ 

flor.  xn.                    ■ 

flor.  200.                           ■ 

fior.    70.                            1 

flor.    34.                            1 

Et  sunt  pM  resìduo  povemniiliunK^uingea- 

1 

lonim  flopciionim  Ruri.  qiH»  d«  Regìatro  et  Bul- 

1 

la,  prò  tnututulcm  tnutuntls  Dotnino  nostro  per 

■ 

tiwuin  tojitum  Ytariooeni  et  non  alìos ,  lioct  do 

1 

ftliis  fikct*  BÌt  montio  Buporius.  llnbtiit  in  tolum 

1 

Ylarìonus  prodictui)  de  peuiniis  Rt^islri,  in  pnr- 

M 

Iwn  «olutioiiis  dielofum  novcm  mìlium  et  v.«>«nm 

H 

flonnorutn,  BB.*  vuil«  Ixxxm.  Et  prò  residuo  dicll 

H 

debili  hnlHiil  idem  Ylitrionu»  do  pecunittt  liulle  n 

H 

BuIlatoribuH  tni.**  v.«  xvii.  flor.  nuri  d«  CaiMtra. 

^fl 

Quod  totum  BÌmul  laciunt  Hot.  viin."  v."  Et  «cnt 

^^^^^B 

*is  tnle^re  satisfactum. 

^^H 

^^^^^^^ma^mt^^^^^^^^^^~n^^^^^jmgi^^^^^^^i 

^^^1 

1!^  iHJ  AVANZI  DeLL'Ancmv» 

Registnim  tamaÌB  iiovembrifl  1412.  post  m- 
lisfactioneni  prodiclì  VUrìonis,  incipioodo  a  vtai 
Leetiotie  focta  die  gabbati  wim  iinvprotirix  f>ro- 
diclì  ;  valuit  Hur.  441.  ((r.  S. 

Registrum  nianftis  decembria  l'US  ax  tiioc 
«quantis  valuit  llor  lìOS.  gr.  4. 

Prìioa  et  secunda  IjeoUonee  mentis  ianuarìi 
lill,  i]iiiu  a  III/  ÌnRÌ|nt  assignatio Loyeti  de  Pra* 
U>,  vuluerunt  flor.  370.  gr.  1. 

Sununa  summaruin  iii  dicto  Umpora,  a  eati- 
afactione  Ylarionìa  incipioudo  ut  eupra  usqua  ad 
assignationom  Lo}>sii,  fior.  '.!0S5,  gr.  7. 

De  i|aibus  quidem  diiobua  tnìlibus  et  oclua- 
gìntaquioque  Hor.  et  groes.  vn.  ut  stipra  pooitur, 
valorisRe^Blriinciptendo  a  viin  L^ctione  ni«nHÌ8 
novera  bris  preteriti  uKque  ad  n.**  l.«ctiooeDi  luen- 
KÌB  ianuarìi  inclusive,  solvi  de  mandalo  Domini 
nostri  ut  iafra  describotur. 

Iteoi  die  xxnt."  nwtieia  dceuiibris  d«di  Do- 
mino nostro  de  supra  dictin  pecuiiiis  Regiatrì  prò 
domina  Pìsciciella  fior.  UIU. 

Uie  XXVI.*  decemhris  1413  dodi,  de  nandato 
Domini  nostri,  domino  Bartholomoo  de  Monle- 
gOiùxo  prò  dando,  ut  dixil,  doiniix^  .Margharìtelle 
uxori  Covaocii  'l'homacelli  flor.  14U. 

Die  mercburii  la.**  ianuarìi  dedi  Uomttio  nò- 
atro  ,  dixit  velie  dare  domino  Uartholoiueo  de 
Moiitegonim,  prò...  llor.    3U. 

Die  v.*"  ianuarii  dedi ,  de  mandalo  Domini 
nostri,  Ylariono  de  Bardi»  prò  Tactia  Sedie  flor.  QOO. 

Die  vn.*  ianuarìi  dedi ,  do  mandalo  Domini 
nostri,  I*rancisoo  de  DosooUs,  in  aumma  xxx." 
flor,,  prò  Qraccio  llor.  S^ 

Die  xis.*  ianuarii  dedi,  de  mandato  Domini 


^                     WVH  pnATtse  vescovo  w  vo^.■rt»K^ 

m 

^iS^^^^^H 

iiMlrì,  Lovsio  do  l'rau  prò  Btipeoiliifi  Pauli  de 

^W 

Uninii                                                               flor.  1000.                      ^^ 

Dio  xvt.*  lanuarii  da  eero  dodi  domino  Au- 

^^1 

gUKtflnai.  do  mandato  domini  iiostrì  Pape 

fior. 

SO.                     ^M 

Dio  xxvit.*  ionunrit  dedi,  de  mandato  Domi- 

^^M 

ni  nostri,  BuRillo  prò  vc^ilùnentis  fìlioruni  fìlioli 

^^^M 

Thotnftcelli 

Hot. 

J^^^È 

Somma  exposici  de  dictis  duobue  milibus  et 

^^H 

Ixxxv  gr.  VII  de  Registro.  Rficeplum  Hor.  3110.  Eet 

■ 

«xpoùtum  ultra  roMptom  flor.  24.  gr,  3. 

J 

Addo  Domìni  millesimo  cocc."*  xnt  die  xvt.* 

^H 

iannnrii.  l^hilippus  de  RicoìÌB  et  sotii  merchato- 

^^1 

res  florontini  Itomanau  Curiam  seijuentes  re- 

^H 

Mporujit  prò  Loytiio  de  I^to,  vigore  assignatio- 

^^1 

nù  oideED  Loysio  facte  per  Caraeram  Apostolicaju 

^^1 

prwenti  anno,  sub  Dat  xxvin  ianuarii,  sigillate 

^^B 

sigillo  rcverendiiifiimi  domiai  CardinatÌB  De  Ce- 

^^1 

Innt,  et  subscrìpie   per  notarium  Ni<»)Iaum  de 

^H 

Dwniauo  notarium  diete  Camere ,  de  peeuniia 

^^1 

Registri,  de  floreois  vtit.',  quos  portavit  Ciore 

^H 

faclor  dictorum  PhiUppi  el  sotiorum,  ut  apparet 

in  qnalemo  Re^stri 

flor. 

60. 

Die  xm.'  ianuarii  recepit  prefatuB  Pfailippus, 

nomine  quo  Eupra,  a  me  StephanoEiiiacopo  Vul- 

terrano,  de  pecuiiiis  Itegislri 

flor. 

TU. 

Ko  xxviL»  ianuarii  recepii  (1) ..... 

flor. 

370. 

flor. 

130. 

Dio  VB,'  februarii 

flor. 

■ÌWJ. 

Dio  xn.*rol>ruarii 

flnr. 

216. 

Dio  xan.*  fobruarii. .„, ...„ 

flor. 

120. 

Die  xvm.'  fobruarii , 

Ror. 

220. 

Dio  xxn  rebniarii .,.„....„.«..,.... _. 

flor. 

SOO.                     ^^t 

Ili  Scfueeemeul  [incoil8Dt«;«cwi per  le atiniHU parlile. 

184  GLI  AVANZI  dell'archivio 

Me  xxni.*  februari! fior.    85. 

Die  X.'  martìi  1413 fior.    80. 

Eadem  die....,  per  manus  domini  Leonardi 

de  Aretìo fior.    fiO. 

Eadem  die... fior.    70. 

Die  xvm.'  marti! fior.  150. 

Die  xxH  martii fior.  160. 

Die  xxvnn.*  martii flor.  325. 

Die  ultima  martii fior.  100. 

Die  vm.*  measìs  aprilis  1413 Sor.  100. 

Eadeìn  die. , flor.  105. 

Die  xm.»  aprilis Hot.  400. 

Die  IVI  aprilis fior.  228. 

Die  XX.'  aprilis flor.  330. 

Die  xxn  aprilis Sor.  292, 

Eadem  die  xxn.'  aprilis fior.    30. 

Die  XXX  aprilis. fior.  220, 

Die  X  maii  (1413). flor.  500. 

DlexiL^maiL flor.  225. 

Dia  XV.»  maii flor.  244. 

Die  XVII.*  maii flor,  200. 

Die  xxr  maii flor.  130. 

Die  xxnn.'  maii .    fior.  150. 

Die  xx\-nii.*  mail....  flor.  272. 

Die  VI.' iunii.....,.„ fior.    63. 

Summa  Recepti,  flnr.  2034, 

Exitus  Bulle  inceptus  die  p.*  lanuarii  1412. 

Lcctio  p.  Bulle,  que  fuit  die  sabbati  aecuada 
ianuarii,  valiiit  flor.  60,  quoa  habuit  Aldiglierìus 
Francisci  de  Floreatia  factoris  fsìej  Laureati! 
de  Albertis,  ìd  partem  satisfactionis  in."  floreno- 
riim  quoa  a  Camera  debeat  habere  fior.    60. 


^^^^^^P            Oì  lì!*  PDATE^  VESCOVO  DI  VOLTERRA 

■ 

^H 

^M       t)ìuv.'*ìaniiariihitbuit[irefatuB  AMiglisrius, 

^H 

pn>  cuiiSB  supruticta,  uttroytus  secunde  L«ctioiiÌ9 

^H 

Tiicteilie  predìcta 

fior. 

^H 

Di«vu.*  iiinitorii  IiAbuit  preratiisAhllgliorìue, 

■ 

prò  cBtu*  supraJìeta,  at  Uullaionbua  ialroytus 

B 

UL*"  LocUonte 

fior. 

^1 

Di«  vmi  ianutrii  habuil  prefutus  Aldigtierius 

^« 

a  Bullaioribus,  prò  integrali  Bstìsfaetionfi  i3icto- 

■ 

nira  iil."  florenorum,  parlem  introytUB  Lectioius 

^J 

facto  dieta  die,  qoe  valuìl  fior.  40,  habuìt  Uor. 

^H 

vigint)  duos 

flor. 

^H 

Itwiduiim,  vidoIieM  fior,  xxtn,  remannrtmt 

^^1 

poDM  Du)Uu>re8  prò  Cftnwr*  Apostolica. 

^H 

Die  xu.^  moneie  ianuariì  t-lt'-ì  rovereadift- 

^^1 

RÌroDsCardÌRalÌ9  de  Coluncho,  officiuiD  «vimera- 

^^1 

riutus  n»giins,  mandavil  RulUlorìbos  per  rMa- 

^^1 

l&m  l^igiiUt&lIl  ifuo  nitio  d  subscripUm  oc  r^i- 

^^ 

etr&tain  per  Petrum  Scalpipe  nolarimn  CaRWrc, 

H 

ut  ontnes  yatroytus  [tulle  tradere  deberaot  Yln- 

1 

riotio  de  lìardis  in«%baton  floreatino  quousque 

1 

aliiul  ab  eo  Kcipeniit  in  mandatis. 

1 

Die  XII.*  pr&Jicla  prefatus  YUrionus  haboit 

m^k 

k  BullRloribuH,  vigore  buiueniodi  mandati,  resi- 

^^1 

duuDi  Loetioniii  ttlt."  facl«  vuii.'  ianuarii,  videlket 

fl 

llorttnos  doeem  et  oeto 

fior. 

■ 

Itetn  dicis  die  prefatus  Y.  habuit  inlroytus 

I 

L«ctionÌa  V."  facle  die  predicta....  (1) 

fior. 

1 

Die  xiin  iiuiuarii....  iatroytus   vt  Lectioiiis 

H 

fact*  dieta  dia,  vldelieet 

flor. 

1 

Diti  XVI.*  profatus  Ylartontis  habuit  a  Hulla- 

^H 

toribus  introitiu   vn  Le.-:tionÌ8  faete  dieta  die , 

^^È 

videi  icet 

flor. 

^^1 

(Il  Si  OUBOIM,  qvl  e  In  t*iRi<to,  li  pirUi  tbe  b  ronfome  al  prenitwU.    ^^^^^^ 

M 

^^^^^ 
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^ 

■ 

^^^H                 Die  xmii  ionuarii....  ìntroytus  vni  l.«ctioni» 

^^^1 

^^^H          fftcte  dieta  die,  viUelìcot 

Sor. 

32.     ^W 

^^^H                 Dio  xxDt....  ÌQtroj-tu8  mn  Loctionis  facto  dieta 

H 

^^^H          di«,  vidolioet 

flor. 

47.  ^m 

^^^H                 Dia  XXVI  ianuarti...  introytus   x  LecUoaìs 

^H 

^^^H           facto  dieta  dio,  videlìoet 

Sor. 

41).    ^H 

^^^H                Item  fùeruat  Ulere  ad  partam  exp»dit«  da 

^H 

^^^1          Bulla  extra  solitas  Leetiooos  prò  proviuono  do- 

^^1 

^^^H          mini  Mauuelis  Greci,  aseandentes  ad  Bummiun 

^^M 

^^^H          n."  Aor.  prò  tOL*'  cnensibus,  vidctitàel  octobriii  no- 

^H 

^^^F            Tembris  ot  docembris  o.e  ianuorii,  qui  prò  qtlolibfl( 

^H 

^^P^            manee  babet  de  provìgione  Sor.  l  ;  et  dictaca  sui»- 

^^1 

^1                 mam  u.«  flor.  habuit  ia  mi.*'  vicibuE,  videlicet  sin- 

^H 

^M                 gulie  roensibuB  fior.  L,  ut  apparet  in  qaatenio 

^H 

^P                  Bullatorum 

flor. 

200.      ^™ 

Die  XXX.'  ianuarii  prefalus  Ylarìonus  habuit 

^^È 

a  BuUatorìbus  inlroytua  xi  Lectioais  facte  dieta 

^^M 

die,  videlicet 

Sor. 

130.     ^fl 

Die  prima  febroarii  habuit  prefahi*  Ylerio- 

^H 

aus  a  BuIUtoribus  introytus  prime  Lectìonit;  fncte 

^^1 

dieta  die,  videlicet 

flor. 

•és.  ^^B 

Mandavit  Dominus  noster  quod  Ylariono  da- 

^^È 

realur  de  pecuniÌB  Bulle  et  Registri  Aor.  1281,  in 

^^M 

quibus  flor.  1281  aunt  Sor.  500  quoe  ipse  mutuo 

^^M 

nuDC  dedii,  et  flor.  500  domini  Bargsehe,  et  flor. 

^H 

281  do  Annatis. 

^^1 

Die  martis  viiti  fcbriiorii  habuit  preCntutYla- 

^^1 

rionus  a  BuHatoribiin  (ntroytut  eecuode  Lectio- 

^^1 

nis  facle  die  sabbati,  vidalieet 

flor. 

6C.          ■ 

Eadom  dio  habuit...  introytus  terlie  Leetionii 

1 

facte  euprodicla  die  niorlix,  vidolicet 

flor. 

58.          M 

Die  iom  xi  februarii...  introytus  nn.**  Le- 

H 

etienia... 

flor. 

■ 

73.     ^M 

^^^^f                      tu  OH  PRAT{»E  vescovo  DI  TOLTERRA 

■ 

^H 

^P         Dì*  tovis  xvnt  februarii...  ìulroyttifl  v.**  Le- 

^H 

etìonii-. 

lor. 

97.                     ^^ 

Dio  eabbati  xx."*  mtosU  rebruarii...  introy- 

^M 

Ui8  Lectionis  f*cto  dieta  die... 

lor 

^B 

Lio  mortis  xxmmeasisfiìbruu-il...  Inlroytua 

^^B 

Lnctioois  rac(«  dieta  di«,  videlicet 

flor. 

^H 

Die  iovis  propler  feslum   Mathie  noD  fuit 

^^1 

ftulla.    Uifl  vero  sabbati  xxvn  fobruarìi  habuit 

^^H 

prefatus  VUrìonus  a  BullatoribuB  iiitruytua  Le- 

^^È 

tiiioaiìt  Diete  dieta  die,  videlicct 

flor. 

^H 

Dt«  iovis  ni.*"  martii  habuit...  iniroytiun  pri- 

^^ 

me  Lectiodìs  fttcte  (triina  dio  martìi,  «idelìcet 

Hot. 

«t7.                          1 

Eodemdte  habtiit...  ìniroyluiD  eecunde  Ls- 

1 

etioais  dieta  dio  iii."*  tacto,  videi  ìoot 

flor. 

5&.                            ■ 

SumiDS  pocuale  roecpio  per  Y.  de  Bulla  pr» 

■ 

satisbotiona  da  supradictis  1281,  Ror.  694. 

1 

Dio  (ovia  de  soro  rl"*  meiuie  martii,  Donii- 

1 

ntis  noster,  in  presoatia  Loyaiì  et  Vlarìoois,  man- 

1 

difcvit  mìchi  Stephano  Episcopo  Vulierrano  Regi- 

^H 

8tratari,<iuoddep6cuniis  Registri  et  Bulle  deioceps 

^J 

tradoftun  et  tradì  faoerena  Ylarioi»  supradicto 

^^È 

uaque  ad  aonunam  Hot.  m."  b."  ,  prò  quibus  ip<t< 

^^1 

YlariOQUfl  habot  in  pignora  certa  vasa  Domiai 

^^1 

Doatri  argcnlea 

flor. 

32ua            ^H 

Dia  8abba6  v.**  mariti  babuil  supradictus 

^^1 

Y'UrioDao  a  BulUtoribus  inlroytum  Bulle  dieta 

^^1 

dia  facto,  videlicel 

fior 

^H 

Die  ntariin  viu.*  martii  habuit...  introyturo 

^^1 

Bulla  Loctioni»  tm.'*  dieta  die  Tacte,  videlicet 

flor.    37                  ^H 

Dio  iovis  X.*  martii  habuit..  ìalrovtum  Le- 

1 

ctioiiu  v.**.„ 

flor 

1 

Dio  martis  xv.*  martii  habuiL..  ìntroytum 

1 

VI."  Ltìctionia-. 

flor 

.  188.                        ■ 
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Die  ioTÌs  xvn  martii  habuit...  introytum  vn 
Lectioiu&...  fior.    43. 

Die  sabbati  xvnn  martii  habuit...  iDtroytnm 
Lectìouis  vm...  fior.    55. 

Die  martis  xxn.'  martìi  habuit....  introytuni 
vtm  LectioDÌB....  fior.  125. 

Dia  iovis  xxim  martii  habuit...  ìntroitum 
X  Lectionis....  fior.    81. 

Die  sabbati  xxvi  martii  habuit...  introytum 
XI.*  Lectionis....  fior.  112. 

Die  martis  xxvnn  martii  habuit,...  ìntroitum 
xn  Lectionis...  fior.  148. 

Die  iovis  ultima  mensis  martii...  habuit  a 
Bullatoribus  introytum  xm  Lectionis...  fior.  137. 

Die  sabbali  Sancti  secunda  mensis  aprìlis 
habuit....  introytum  prime  Lectionis,...  fior.    63. 

Die  iovis  vu  mensis  aprilis  habuit...  introy- 
tum secunda  Lectionis...  fior.    55. 

Item  fuerunt  Bulle  ad  partem  expedite  extra 
Lectionem  prò  provisione  domini  Manuelis  Greci 
duorum  mensium ,  videLicet  februarìi  et  martii 
pretoritorum,  ascendentes  ad  summam  fior,  cen- 
tum,  quos  idem  dominus  Manuel  manualiter  de 
Bulla  recepit ,  ut  apparet  in  dictorum  BuUa- 
torum  quatemo. 

Die  sabbati  vmi  aprilis  habuit  prefatus  Yla- 
rìonus  a  Bullatoribus  introytum  tertie  Lectionis 
dieta  die  Tacte,  videlicet  fior.    79. 

Die  martis  xn.'"  mensis  aprilis  habuit...  in- 
troytum mi."  Lectionis....  fior.  122, 

Die  lune  xvm  mensis  aprilis  Francischus 
de  Boscholia  merchator  fiorentinus  et  Deposita* 
riua  Camere  Apostolico  recepìt  a  Bullatoribus, 


VESCOVO  HI  VULTeitM\ 

(tn  maodato  Pujio  mictii  -SMpfasno  Episcopo  Vul- 
termiko  facto  pur  douinum  nosiram  l>ftp«m  et 
per  Lofsium  do  Prato  de  maodato  ipsiog  Domini 
ooetri,  io  presealia  niagoifici  viri  PauU  de  Ur- 
sinis  Capitanai,  et  prò  stipendiis  ipaiua  Pauli,  de 
pecuuiiD  Dulie,  introytum  quinta  LecttOftis  Tacte 
di«  iovia  xml  dicti  meosia,  videlicet  fior.    54. 

Eadem  die  recepii  a  prefatis  Bullaloribu» 
idem  FraociBCUS  de  Boscolia  DepoftiUirius,  prò 
ipso  Palilo  de  Ureinis  et  stijs  stipendiis,  introytum 
%-]."  Licuoita  faute  dio  sabbati  xvi.*  a]>rilis  pro- 
diati,  videlicet  llor.  104. 

ENe  iovia  XXL"*  ajiriliB  prefatus  Fraiioiiichus 
da  Botcolis  tuorchator  floreatinus  et  Depositarìus 
Pape  tiabuit  a  UulIaloribuB  introytutn  vn  Lectìo- 
dìs  Tacte  die  martia  xviiu  apri!ia,  prò  ipso  Paulo 
(le  Ursinis,  videlicet 

Kadem  die  idem  Franciscns,  et  prò  eodem, 
liabuil  ab  eisdem  introytum  vm  Lectionis  ToAlfi 
die  ìovis  XXI.*,  videlicet 

Summa  pecunio  rec<eple  de  pecuniia  Bulle  per 
Francisefaumde  Boscholisde  llor.  800,  Qor.  360. 

Dio  lobbati  ultima  metisi»  «prilii  habuit 
preralus  Franeiacua  de  Boscoits  Dopo«itarÌu8 
Pape  a  BuUuIoribui  tntni.vtum  vim  Loctionit;  b- 
cte  die  veneris  xxu.*  apcilìs,  vidolicot  fior.    Sa. 

Eadem  die  habuit  profalutt  Fraociiicusde  Bo- 
scbolis  a  BuUatoribun  introytum  x  Lectionis  fa- 
cte  die  sabbati  xxui  aprilis,  videlicot  fior.    76. 


fior.    87. 


llor.  115. 


Aseignatio. 


Viv  dominica  xx;iil'*  aprilis  domious  oostftr 
Pap«  Toluit  et  mandavit  aùchi  Stephaoo  Epì- 
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scopo  Vultorrano  Regislrftion,  ut  do  Mlero  tn- 
deretn  «t  nssignwreni  oc  tradì  M  assignarì  Ikce- 
rem  YIafìodo  do  Banits  morclialori  florORlino 
OEnDee  tolroyUis  Bulle  ot  Registri  usque  ad  Ìnte> 
grani  satisfactWDein  mille  Boreaorum  auri.quos 
Vlarionufl  ab  ipso  Domino  aoetro  recipere  teneba- 
lttr,d«(}uÌl>»sliabwlÌUramaesignatÌ0DÌ8  a  Camera  Sor.  lOÙO. 

Kadem  dio  voluit  et  mandaTÌt  idem  Dominus 
nOBter  quod,  satisTacta  primo  predìcto  'Vlariono 
io  aupradictìs  florenis  mille,  eidem  DOiisimiliter 
traderentnr  omnes  intro.vlua  Bulla  et  Registri 
iis<]ue  ad  integram  satÌ6fsctioiiem  95U0  floreno- 
rtun  aurì  de  Camera,  quoe  ipee  una  cum  Al- 
berti» Bardia  Spinis  et  Ricciis,  soti«iatibui  mer- 
chatorU>us  florentinis,  mutuanint  d'urlino  nostro 
Pape,  do  «luibus  apparet  oomunis  litera  Camere, 
taio  de  dictia  primo  mille  quam  de  istìs  viu.*  et 
V."  floreais.  flor.  9S00. 

Die  merchurii  xxvn.*  aprilia  babuit  supra- 
dietoa  Ylarìonus,  prò  parte  satisractionii;  supra- 
dìctorum  mille  floreoorum,  a  Bullatoribua  introy- 
tum  XI  Lectionis  facte  die  martis  xxvi  aprìlts, 
videticet  flor.     iS. 

Die  iovii  xxvis  nensis  aprllis  habuìt...  ia- 
troytam  xn  Loctionìa...  fior.     GO. 

Dio  labbati  ultima  aprilis...  liabuiL..  inlroy- 
tum  xui  Loctioaia...  flor.     US. 

Dia  iovia  v."  maii—  habuiL..  iatroyUun  pri- 
mo Loctionis  facte  dio  martia  di."*  dicti  iiwnsis, 
videlicel  flor.     '<i7. 

Eadem  die  idem  liabuìt  a  dtelta  Bullatoribua 
ÌDtroytom  seconde  Lectionia...  flor.    198. 

Die  aabbati  vn.*  naii  habuit...  iatroytum  m,*** 
Lectìoais...  Aor.     45. 


^^^^r                    CI  UN  rRATRSK  VE900TO  DI  VOLTTOIt-l 

^ 

^io^^#^H 

Die  roercliurii  xi.»  maii  satisfactiim  ftiit  inte- 

^H 

gro  Ylariotjo  uun  de  p->cuuiÌ8  Registri  quam  Bulle 

^W 

de  IHÙ9  primo  Horoni»  tiiillu,  <ìt  Imbuii  Ìo  totuin 

H 

de  Registro  prò  huìuHitiodi  satistactioae  in  diver- 

j 

BIS  vicibufi ,  ut  in  siio  loco  apparet  ad  Exitum 

^fl 

Registri ,  fior.  530,  et  do  Bulla  Sor.  470,  quod 

^^ 

in  (oium  faeiunt  fior.  y. 

^m 

BMeptiodeassignaùoneraclatDorchatortbua 

^1 

super  Bulla  el  RegieCro  d«  floremis  9500. 

^^1 

Dio  vfloerie  xin."  maii  Ylarionus  de  Bardis, 

^^B 

nomiBe  sue  Sotietatie  ac  etiam  nomino  Sotieta- 

1 

tum  de  Albertta  Spinis  de  Bardis  et  Rirariis , 

^M 

recepii   vigore  ouiusdam  assignaiionis  dadem 

^H 

nMTchatoribus  làcte  de   Bor.   9600    per  ipeo» 

^^B 

ourcbatorM   Pape  mutuati»)   super  inlroyiibux 

■ 

BuQe  et  RegÌEtrì ,   recepii    a    Bullutoribus    ia- 

1 

Iroyluo)  00."  Lectionìe  racle  die  marlis  x.*  maii, 

1 

videlioet 

fior. 

6tì.                         ■ 

Dieta  die  prelatas  Ylariooos  recepii,  nomi- 

■ 

nibus  quibus  aupra ,  a  Bultatoribus  introytum  v.** 

■ 

Leclionis  facte  die  gabbati  xun  maii,  videiioel 

Hor. 

65.                         ■ 

Dio  marlis  xml*  maii  prefatua  Ylarionus 

■ 

njoepit..  iutroytom  vi.**  Lectioois... 

fior. 

loe.                   ■ 

Die  ìotÌs  xvtia  oiaiì....  habuit  a  BuUaloribus 

■ 

bitroytum  vu  Lecuonis,  videlicet 

fior. 

^^È 

Die  sabati  xxi.'  n)aÌt...babuÌtaBullatorìbu8 

^^M 

[         iatroj-tum  vm  Lectioois  dieta  di«  Tacte 

fior. 

1 

Die  iovis  xxvt  maii....  habuiu...  ÌQtroylum 

1 

Tim  Lectioois.... 

fior. 

1 

Die  sabbati  xxvin  maiì....  babuiL...  introylum 

1 

I  Loctioni».... 

Ror. 

62.                        M 

Dio  mania  ultima  maiL..  habuiU  iolroytum 

1 

XI  Lectioois... 

fior. 

&I.                        ■ 
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Die  mercuriì  prima  iunii....  habuit....   introy- 
tii6  prime  Lectìonis...  flor.      79. 

Dia  sabbati  ii[i>  iunii....  habuit.,..  introytmn 
secunds  Lecliooia  mensis  prodicti..,,  fior.     41. 

Die  martis  vu.*  iunii....  habuit...  introytum 
tu.*"  Lectiouis....  fior.     44. 

Die  iovìs  vini  mensis  iunii  habuit....  introy- 
tum mi.**  LectioQts  dieta  die  facte  fior.     2& 

Die  martis  xmi  iunii  habuit...  introytum  v." 
Lectionis...  flor.    103. 

Die  iovis  XVI  iunii  habuit...  introytum  vr." 
Lectionis...  Sor.      54. 

Die  sabbatì  xvm.*  mensis  iunii  habuit...  ia- 
troytum  vii.*  Lectionis....  flor.      73. 

Die  martis  xxi.*  mensis  iunii  habuit...  ia- 
troytum  viir.'  Lectionis....  flor.    130. 

Die  ìovis  xxm.*^  mensis  iunii  habuit...  in- 
troytm  vm  Lectionis....  flor.     71. 

Die  martis  xxvin  mensis  iunii  habuit...  in- 
troytum x."  Lectionis....  flor,     64. 

Die  sabbfttì  Becunda  iulit  habuit...  introytum 
prime  Lectionis.^.  flor.      69. 

Die  martis  v."  iulii  habuit....  introytum  ae- 
cunde  Lectionis...  flor.     77. 

Die  sabbati  vim  iulii  habuit....  introytum  in.'" 
Lectionis...  fior.     57. 

Die  martis  xii  iulii  habuit...  introytum  nn 
L«ctionÌ8...  fior.     61. 

Die  ìovis  xnn  iulii  habuit....  introytum  v." 
Lectionis...  fior.     43. 

Die  Babbati  xvi  iulii  habuit....  introytum  vt.** 
Lectionis...  flor.     50. 

Die  martis  xvnu  iuUi  habuit...  introytum  va 
Leotionis...  fl(H-.     77, 
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■ 

■ 

^^^H                  Dio  Mbbati   iD."*  measis   seplerabris   ha- 

^^^1 

^^^H            buit inlTOVtum  socuade  Lectioais... 

fior. 

S8  ^B 

^^^H                   Die   inurtis    vi.<*   mensis   septetobrù    ha- 

1 

^^^K^      buiu....  iDtroytum  m."*  Lectioois.. 

Our. 

IH-   m 

^^^^^^P            Dio  tnereburìi   vit.'  septembris  habtilL 

^H 

^^^^^^      introyliim  mi."  Lectbais... 

nor. 

27.^™ 

^^^H                  Dio  sabbati  x."  septembris  habutt.„.,.  in- 

^M 

^^^^^^      [roytum  v.**  Lcctionì«... 

Hor. 

83.  ^H 

^^^^^f            Die  mor^g  xiu.*  «opiembris  habuit....-  in- 

^H 

^^^^r           troytuiD  VI.**  LoctioRÌs... 

fior. 

31J.       V 

^^^H                  Dia   iovÌB   XV.*   soplenibris  habuiu....    ìn- 

1 

^^^^B             tTOytum  vn.*  LecUouis... 

Hot. 

H.       1 

^^^H                  Dio  marti»  xx  tiepientbria....  habuit...  in- 

H 

^^^^1           iroylutD  vni  Lectiotus... 

Dor. 

01.      B 

^^^^^B           Dio  ìovtB  XXII.'  Mpteinbrìs  habuìL...  ìdItojt- 

^fl 

^^^^^^        VUtl  I,0CtÌ0(U8 

Hor. 

uà.  ^^ 

^^^H                  Die  gabbati  xxini  Mptembrìs  habuit...  in- 

1 

^^^^^^      Iroytum  x  Lectionis.... 

Hor. 

(il.  ^M 

^^^^^f            Die  manìa  xxvn  sepietnbris  babuiu.  in- 

^H 

^           Iroytum  XI  L«ctÌonÌ«)..,. 

dor. 

Hi.  ^B 

^^^H                  Die  sabbati  firima  oclobrìs....  habiiit....  in- 

1 

^^^^B           Iroyiura  prime  Lecti'inia  dieta  die  fucto,  videlicot 

fior. 

31).        1 

^^^H                    Dio  diioddcimo  oclobriu  liabuit  profatua  Ylo- 

^H 

^^^H           rtODtU,  nominibus  (|UiliU8  «upra,  a  Bull&toribus 

^H 

^^^H           residuum  a.^  Loctioni«  facto  dio  marlÌK  tm,"  ooto- 

^^1 

^^^H           bris,  et  iii."*  Loclionis  fuclo  dio  iovia  et  «abbati 

^H 

^^^H            simili  VI»    oclobriti;  quo  quìdem  duo  Luctìonos, 

^H 

^^^H            videlicel  eecundit  et  tertia,  io  (olum  valucrunl 

^H 

^^^H           Sor.  85,  vÌdeli<M)t  socuDda  56  et  t«rtia  3S.  Ha- 

^H 

^^^V           copit  de  residuo  fior.  25,  quia  Petrus  lìardotla 

^H 

^^^B           inde  baboit  ttor.  GO  in  pertem  solutioaia  300 

^H 

^^^H           fkirononim  mutuatoruni  por  Abbntani  do  Cicaon- 

^H 

^^^H           do  Camare  Aposiolice,  qui  dati  fuerunt 

Hor. 

86.        B 

^^^H                  Die  martia  xi.*  octobris  babuit  prefatua  >1a- 

^ 

J 

^^^^r                   »  UN  PAATESe  vescovo  DI  VOLTERRA 

^^H 

^^  rtonuB  Dominibus  quibua  eupra  a  Bullatoribos 

^H 

1      iotroytuoi  iin."  Lectiooia  dieta  die  facte 

flor. 

^H 

^^m      Die  ioTÌ9  xiii."  octobris  habait....  inlroytum 

^^1 

^^■f.**  Lectionis.... 

Bor. 

^H 

^^1      Die  sabbati  xv,*  octobris  habuit....  introytum 

^^È 

VL**  Lectionts,.^ 

flor. 

^H 

Di«  inartÌ4  xvni.*  octobris  habuit...  ìntro.v- 

^H 

tum  VII.*  Lectionis... 

nor. 

^^M 

Din  ioviif  XX.*  octobris  habuìL...  introytum 

^H 

^Bimi  Lactiotiìs... 

flor. 

^H 

^H       Di«  luariis  xxv."  octobris  liabuit...»  ìntroy- 

^^1 

^Btum  vnn  LmIÌodìs... 

flor. 

^H 

^H        Diu  iovis  xxv]i  odobrie  habait....  introytuo) 

^H 

^Hx  Lectionis... 

flor. 

^H 

^H       Dia  sabbaii  xxviui  octobris  habuiL.-.  iotroy- 

^^H 

f      tiuD  XI  Lectioois.... 

fior. 

^^H 

1             Di«  iovis  tii.'"  nwntùs  DOvembris  babuit... 

^^^1 

■^^Iroytum  {U-ima  Lectionis.... 

fior. 

^^^1 

^H       DÌ6  aabbati  v.'*  oovembris  babuit....  introy- 

^^1 

^Hlum  secuado  Lectionis.... 

flor. 

.  ^H 

^^       Die  Biartìti  viii.»  novembri^  habuit....  introy- 

^H 

titm  no."  Lectiunis.  <iuia  Krtio  Lectionis  introy- 

^H 

tiim  reoepit  qui  porluvtt  nova  d«  Castro  Sancii 

^^1 

lobannie  et  Ymole ,  vidolicet  llor.  50,  et  Aiìt 

^^1 

lìicla  tn."*  Lectio  ettain  Tacta  ad  partem  dio  sab* 

^H 

bali  predicta 

floi-. 

4L                   ^H 

Die  iovis  x.*'  novecttbris  habuiL...  introy- 

^^H 

^1  tua  v.**  Loctionis.... 

flor. 

3<A                            1 

^^1      Die  sabbab  xd  novembris  habuit....  introy- 

fl 

^^lum  VI."  Lectionis..^ 

flor. 

48.                           ■ 

1             Die  martia  xv.*  novembria  habait...  introy- 

■ 

^^lim  VR  Lectionis... 

fior. 

^m 

^H       Dio  iovis  xvu  novembris  habiiìU...  iotroy- 

^H 

^H  uag  vm  Lectioois....                              * 

flor. 

»a.           ^^^È 
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Dicti  xxxm  floreni  per  dictum  Ylarìonem 
recepii  de  Bulla,  ut  premìctitur,  fuerunt  io  com- 
plemeatum  solutionis  viiii.°'  et  vfi  Sor.  auri  de 
Camera,  quoa  Domino  nostro  mutuo  coacesserat; 
et  licet  alii  una  cum  dicto  Ylarione  nomiaeatur 
merchatores,  tandem  ipse  solus  mutuavit.  Et  fuit 
assignatio  facta  sibi  super  intro^Ubus  Bulle  et 
Registri.  Et  de  Bulla  habuit  in  totum,  incipiendó 
a  xm.*  meusis  mail  proxime  preteriti  usque 
ad  diem  xvi.™  mensis  novembris  proxime  pre- 
teriti, flor.nn."  v  e  xvii. 

Et  de  pecuDÌis  Registri  habuit  in  totum  fior.  1111,°' viui.*lxxxiu. 

Fuerunt  etiam  detracti  de  introytibus  Bulle, 
de  mandato  Domini  nostri,  die  xii.*  octobris 
de  Lect.  11.'  et  m.'  fior.  Ix,  qui  fuerunt  dati  Peiro 
Bardelle  prò  conto  summo  trecentorum  floreno- 
rum  prò  redemtione  Nepotis  lobannis  Columne     Sor.     Ix. 

Item  die  {lacuna)  fuerunt  detracti  de  huius- 
modi  introytibus  Bulle  fior,  l,  qui  dati  fuerunt  de 
mandato  Domini  nostri  (lacuna),  qui  portavit  no- 
va de  Castro  Sancii  lohannia  fior.        l. 

Die  sabbati  xvmi.*  novembris  recepì  ego 
StephanuB  Episcopus  Vulterranus  introytum  no- 
ne Lectionis  dieta  die,  de  mandato  Domini  nostri, 
a  Bullatoribus  fior.     71. 

Die  martis  xxiieiusdem  recepì  a  Bullatoribus 
introytum  decime  Lectionis  dieta  die  facte,  vì- 
delicet  fior.      42. 

Die  sabbati  xxvi  eiusdem  reespi  a  Bulla- 
toribus introytum  xi  Lectionis....  fior.      44. 

Die  martis  xxvini  eiusdem  recepi  a  Bulla* 
toribus  introytum  xn  Lectionis...  fior,    133. 

Die  iovis  prima  decembris  recepì....  introy- 
tum prime  Leationis..a  .Sor.    134, 


^^^^^^F              DI  UN  PRATESE  VESCOVO  lU  VOI-TRtlRA 

W7           ^H 

^V       D[o  tDoretiurii  va  doceitibris  recepì.,  introy- 

^H 

^■tuiu  necuDde  L«ctjoais.....                                     fior. 

^H 

^^        DÌ6  sabbati  %.•  elisdem  recepii,  blroytum 

^H 

^^  10  Lectinuis Sor. 

^H 

^P        Dio  lune  XII  aiusdom  rocopi....  introytiini  nn 

^H 

[       IiA(*tJonÌ8„..                                                          flor. 

^H 

^B        Di«  iovis  xr  oioftdem  rocAi»...,  introytmn 

^H 

^^T  Irfctionl»..-                                                      Bor. 

^H 

^^        hifl  sobbilli  xvit  QÌus<lem  recepì.»  inlraytom 

^H 

^Hvi  LoutioniB....                                                      (!or. 

^H 

^H        Dia  Rinrtis  XX  cìusdem  n!C«pÌ....  itilroytiim 

^H 

^^Wi  LcctiotiU....                                                     Hot. 

^H 

Die  iovie  xxii  ciuHdon  rocepi....  inlroytum 

^H 

vm  I.4ciÌo»iii..-                                                    flor. 

^H 

^P     '  I>io  sabhnti  xxiiii.**  oiuid«ni  recepii,  introy- 

^H 

ttuD  viin  IjOclionie....                                            fior. 

^H 

Dio  sabbftti  ultiiiui  <l«o«abrìs  recopi...  in- 

^H 

troytiim  x  Lectìonis....                                          fior. 

^H 

Die  iovia  v.*»  ianu&rii  fee«pi....  ìntroytum 

^^1 

primo  Lectionin....                                                flor. 

^H 

^B        Die  martis  X  iantiariì  reoepi....  introytum 

^H 

^^w<niiiili>  I-octionÌB....                                             (lor. 

^H 

ÌNiuima  tttius  recepii  post   (tatìsTactionetn 

^H 

plenartam  Vlarionis,  ut  prcfertiir  Ìii  folio  pre- 

^H 

cedenti,  da  9500  Qor.  incipieiido  a  vini*  I^tioiie 

^^p 

(kcta  xvira'  novembris  H12                                flop. 

^^H 

De  qiiibus  ex]>osTii,  di?  mandato  domini  nostri 

^^^B 

Pape.  £t  primo  dodi  IMndaccio  de  RkasoIìs  do 

^^^H 

rioreatia,  quando  ivil  Tudertam,  flor.  luirt  tri- 

^H 

ginta,  ul  appare!  per  auam  cedulam.  Et  solvi 

^^1 

iieioa  W  floraoM  19  novembri».                         flor. 

30.                   ^^ 

Eadem  die  dedi,  de  mnnrlato  Domini  nostri, 

■ 

Petrillo  Masse,  prò  Ttirribtut  Hostie,  flor.  ceattun, 

^M 

ut  ftppftret  per  Huam  oodulun                             fior. 

lOU.             ^^H 
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^ 

■ 

^^^^1                Die  xxn,*  oovombris  dodi ,  de  mandato  do- 

^^^^H 

^^^H         mini  Papa ,  domino  Giorgio  de  Crivellis  Ror. 

^^^^ 

^^^H          aurt  triginta 

flor. 

^H 

^^^H                  Item  dedi  magiotro  Reate  In  duabus  vicibus, 

^H 

^^^H         prò  muro,  ut  apparet  per  suaxn  codulam ,  fior. 

^^1 

^^^H        dwom  et  onto 

flor. 

la    ^B 

^^^H               tt«m  (tedi  prò  UDO  cur«on  qui  iniseu6  fuii 

^^ 

^^^^ft         Neapolim  per  fctrum  Bardellam 

flor. 

7.     ^H 

^^^^B               Item  dedi  domino  Giorgio  de  Crivellis,  prò 

^H 

^^^H         uno  alio  cursore,  Ror.  aurì  quactuor 

fior. 

4.      ^M 

^^^H                Pie  xxvi/  novembris  dedi  Cetrillo  Masse,  prò 

^^È 

^^^H         Turribua  Ostie,  llor.  sexagintaquinque,  ut  appa- 

^w 

^^^H          ret  per  Buam  ceduinrn 

flor. 

65.          H 

^^^^B                Die  xxTiin  novembris  dedi,  de  mandato  Do- 

H 

^^^^B         mini  nostri,  domino  Petro  CamÌBa,  quando  ivit 

^H 

^^^^1         Neapoliai 

flor. 

■ 

^^^^H               Eodem  die  dedi  eidem  domino  Polro  Cami- 

^^È 

^^^H         sa,  de  mandalo  Doniim  nostri,  prò  vcannisde 

^H 

^^^^B         panno  viridi  de  Florentia,  ad  rationem  v  floreao- 

^H 

^^^H         rum  prò  canna 

flor. 

25.      ^B 

^^^H               XHe  vl"  deownbris  dedi  Donùno  nostro,  io 

H 

^^^^1          Domerata  pecunia,  fior,  aurì  oonlum 

Ror. 

tot}.       V 

^^^^H               Iiem  dedi,  de  mandato  Domini  ooetri,  magi- 

^J 

^^^H          stro  lohannuolo  flor.  aurì  quactuor,  prò  pODte 

^^1 

^^^H         ligneo  muri 

fior. 

4.          ■ 

^^^H                Die  X  decembris  dedi ,  de  mandato  Domini 

^^M 

^^^^f         nostri,  Ylariooo  de  BardJs  flor,  aurì  caotum,  prò 

^H 

^^^H         illia  qui  portaruQt  ensenta  Domino  nostro  ox 

^H 

^^^H         parte  Re^a  Ladi;.lai 

flor. 

loa       M 

^^^H               llem  dedi  BuRlllo,  de  mandatoDomini  oostri, 

^^M 

^^^H         prò  conto  suo  proviìtiouÌB,  Ror.  aurì  quindoctm 

flor. 

15.     ^^ 

^^^H               Die  {htufui)  decembris  doii,  de  mandalo  Do- 

^^È 

^^^H         mini  nostri,  Pcirillo  Ma!»o ,  prò  Turrìbua  0«U« 

^^M 

^^^^^         llor.  centuin,  ut  apparot  per  suam  oodulaiu 

Ror. 

■ 

100        B 

200  GLI  AVANZI  dell' ARCHIYIO 

ad  mandatuDi   domini   nostri   Pape ,  Paulo   de 

Yschia  fior,  auri  quadraginta  fior.     40. 

Item  dedì  patrono  Qalee  qui  conduxit  Ma- 
trbta  domini  nostri  Pape,  de  eiusdem  mandato, 
fior,  ducentos  in  uno  gobelleclo  nor.    200. 

Die  XXII  decembris  dedi ,  de  mandato  Do- 
mini nostri ,  Casavechie  prò  velluto  lohannis 
Co^e  flor.      38. 

Item  dedi,  de  mandato  Domini  nostri,  prò 
sutura  rachamatura  stampatura  et  solatura  ca- 
ligarum  et  vestimenti  lohannis  Cosse,  flor.  auri 
septem  ilop.       7, 

Die  xxut  decembris  dedi,  de  mandato  Do- 
mini nostri,  Michael!  Cosse  fior,  triginta  fior.      30. 

Item  dedi,  de  mandato  Domini  nostri ,  do- 
mino Bartholoraeo  de  Montegonizo,  prò  domina 
Marella,  ut  dixit  fior.      ò\ì. 

Item  dedi  magistro  Rinaldo  aurifabro,  prò 
argento  cinto  et  factura  cintule  lohannis  Cosse, 
fior,  sex  boi.  41.  fior.  G.  boi.  41. 

Summa  expositi  in  totum  ut  premictitur  de  pecuniia  Bulle, 
flor.  M.  v.«  n.  et  boi.  x.  Reetant  fior,  vii  et  boi.  xxxx. 

Codio  tignato  di  n.  S3i. 

lo  rormi  di  bastardello,  senza  n.  di  carie  ;  logalun  originale. 

Quatemus  lectionis  Bulle  ìnceptus  post  recessum  Domini 
nostri  de  Urbe  anno  Domini  Mccccxin.  ind.  vi.  de  mense  iulìi, 
pontificatua  domini  nostri  Pape  anno  mi." 

La  ••  Lectio  prima  «  è  del  mercoledì  5  di  luglio  -,  1'  oltima  ò 
del  giorno  nltino  di  aprile ,  e  pitre  dell'anno  1414. 
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La  qttMl  fuga  ài  Giovanni  XXIII  dft  Roca»  net  maggio  del 
1413,  omuÌOoaU  dalJ'KrmI  di  Ladialav,  ò  ii«U  p«r  molti  «torici  ; 
{  itokli  dieooa  eha  ■'  21  di  gìsga»,  UmÌukIo  Siena,  proM  la  «olU 
di  Ftrense.  !!•  uro  t*  tatto ,  tooicndo  i  Kionotiiii  che  il  rica>8rla 
■UtnUH  wpia  di  loro  le  soldatCHcbe  di  qaol  &«,  ch«  agli  8  dallo 
■tnao  maae  cntrafa  In  Homa  e  preadeia  «tania  ìd  Vaticano.  8t«U* 
Il  Papa  preMO  la  porta  di  San  Gallo,  al  luogo  detto  Sant'Autonio  del 
Vescovo;  a  Bolo  dopo  tra  meai  fa  rìeetulo  dentro  te  muta.  A'IS  di  oo- 
ttubre  lascIA  Firenae,  e  fermoesl  In  Bolopia  ;  ma  al  Natale  ora  eoi  r« 
de'Bo^natiiSIgUmutiJulD  Lodi:  orlu>a»tl  d'accordo  di  adunare  il  Con- 
cilio a  Cottaaca  p«I  1414,  nel  ao^uoEttc  febbraio  •!  rldiuae  a  Bologna. 
11  Roglatro  percorra  cjaesto  perìodo,  dabdool  le  varie  Bpediiioni  delle 
Uolla,  con  lo  loUta  tatse  dictioto  in  IttgUlrum  e  Batta. 

II  HgnoDto  Rcpiiro  rìcnlra  in  qaeito,  principiando  dalla  stanta 
di  Olotanni  in  F!r«iita  Dell'eitate  dol  141;),  e  ci  eondou  fìu  quati 
all'aetreno  eonfliia  del  ano  pontificato,  che  ai  ohiuM  con  ladepo- 
fìabne  II  29  taaggio  del  1415. 

CooKi  MynoM  di  ».  US. 

RctUlro,  COD  l'amica  eoperla  di  perstautia.  Le  carie  hanno  In  prlncl- 
|ile  noe  nameniMene  dalla  T,  loial  veda  bone  ohe  appartennero  a  no  diver»» 
Hrjlilro.  Sella  reperti  t  questo  titolo  i 

1413.  Liber  Iittroytus  et  Exitus  BuU«  et  Registri.  1413. 

Dentro  : 

Libiìr  Inlroyliw  Bulle  et  Registri  inceptus  Florentie  anno 
Domini  niìlhjaimo  quadringeutesimo  xiiu'  ponlificatufl  domini 
Io.  XXUl  luino  quarto. 

Cooinelft  l'Entrata,  diatiula  per  Balta  e  RtyUtrvm ,  dal  ■  die 
nerebnrU  v.la  Itili]  •.  £  «oal  di  eognlto  ;  andamlo  fino  alI'AprAa 
del  14 [fi.  Quindi  coiuioda,  dopo  paiocobio  carte  bianobe: 

Exitus  |)ecuniarutn  Registri  quando  et  qualiler  et  quibus 

■oUoDtur  ilo  mutdato  domini  nostri  i*ape  et  sui  Vieocomerarii- 

A*o.,  t.*  Serie,  T.  SUI.  Il 
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Il  primo  pigftm«nto  6  del  5  Luglio  1413.  H  Vcmovo  VoItarriDO 
i  [l  Ro[;{>tratOTe  àtì  dauuo  ;  «  ««ti*e  di  propri*  muto.  I  p&gammll 
SODO  fatti  a  b«nchleii  fioMatlal ,  e  a  prtTttl.  Se  ne  di  eolUoto  na 
Ux$o  ettratto. 

Dia  sabbati  XKvm,^  mVù  solvi  Alderocto  prò  vittt  braodis 
TOllutt  uigrì  prò  tuoicha  Baldaxam  filii  Loysii  Ao  Prato  (1)  duo- 
rum  Ror.  et  unius  oct&vi  prò  braceiOj  fior,  xvtin  boi.  v.  Il«m  prò 
undocim  unoiis  «t  qitarlis  tribus  do  taffcct*  prò  fodera  dfdn 
tunioe,  ud  ratìon«m  xkii  boi.  prò  uneio,  in  totum  fl.  vt.  boi.  xvm 
et  mediuiD.  Itom,  prò  tarzancUo  prò  fursotto  dieti  Baldatuia  fior,  i 
bo).  xxn,  et  prò  panno  prò  fodera  dicti  fluvectt  «t  bambioA , 
boi.  XXX,  EX  prò  sutura,  B.  i  at  tertium.  In  unum,  0.  S9  boi.  1% 

la  Cousbuitia  (2>, 

Dìo  eabbatì  tn.*  novombria  dedi  ego  Slepbanus  EjHScopu  j^ 
Vultcrruius  Rogiatrator,  de  pccuniìa  negìstrì,  do  raandato  dnuJnt  m 
nostri  Papo,  Caatorìbus  ot  CApdlaiàsoiuedeca  Domini  nostri,  prò 
eorum  provisione  tnunsis  novembris;  videlicot  fratri  lohauni  tao- 
gistro  Capello  f.  6,  doniiuo  lacobo  £  4.  domino  Mathco  t.  -1,  doni- 
no Brìunth  C  4,  (loinÌR0  lonathe  t  4,  domino  tiordoii  f.  <1,  domiuo  ^A 
Potrò  t.  4,  CaiitoribuH  ;  domino  labanni  lacol»  f.  1.  domino  Vb-  fl 
oeiilio  f.  4,  domino  l,«onurdo  f.  4,  domino  Pelegrioo  t  4,  domino 
lacobo  r.  4,  CapoltaRìe.  Pro  omnibus  in  tottmi,  fl.  50. 

Lo  «tesso  giano ,  per  cera  per  la  festa  di  Tutti  I  Ssuti  •  d^ì 
Morti  •  et  prò  eera  Scsslonls  primo  *  del  CoDcitio,  '/J  fiorìul.  E  |ia- . 
rinooto  Io  «tosso  giorno ,  ■  Willelmo  Bocliol»  cxpeadlloct,  |>n  «x- 
ponais  palati!,  do  natidalo  doniol  nostii  Pape  ut  domini  Nleolal  do  < 
Bobartis  ma^istH  bospìtil  apostolioi  ■ ,  in  pia  rolle,  43  SortaL 

MagÌ8tcr  RndolphuB,  magister  ligoamiiiis  et  oparìa  CottdliJ , 
recflpit  a  me  .Stophano  Epìsoopo  ViiUerrano,  d«  poooniis  Rugialrì, 

(()  DI  questo  os'ilssiarrc ,  prabahllmciiie  lanolo  ■  baiiosliM  dal  Co«cli, 
vedi  a  poir.  U  io  br>is. 

(ti  II  Psps  arrlvA  a  CtaUnta  II  di  «l  d'ollobn. 
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da  mandato  Domini  aostrì  et  Vìcecainerurii,  in  tiìveraia  vktbus 
(lift]  12  di  iwTeinbre  al  20),  t.  il  cuni  dimt<iio. 

Magister  lignamiuis  operts  Concilii  et  magne  aule  palatii 
apoetolici  habuit  a  me  in  divereìa  vicibus  de  mense  decembrìe, 
prò  sibi  Decessarìis  io  dicto  0|)ere,  de  pecuniis  Concilii,  f.  71. 

Procurotor  conventus  Fratrura  Predicatorum  de  Constaolta 
rcce[iit  a  m«  8t0|)hano  I^piscoiiO  VuUerrano,  de  peouniìs  Registri, 
io  mandato  domini  Vieocamenu-ii,  prò  reparatiODC  corccris  cius' 
dem  loci  ubi  detinetur  lohannm  Us  horotichu«,  et  prò  conducta 
TI  lectorum  pruoustodibua,  t  15  (l). 

Domimi»  Aiubfosius  de  Modiolano  clcrìcue  Camere  aposlo- 
Itce  recepii  a  me  Stnplinno  Rpiiioopo  Vulterrano  Registratore,  do 
pecuniis  ft«^ietrì,  do  muiiditto  domini  Vicocamerarii,  prò  vita  Utt 
berutiui  et  custodum.  in  divcrsie  vicibus  de  mense  decembm,  t.46. 

Uominua  Aiigeloctus  de  Roma  clericae  Camere  reoepit  a  dm 
Stephaao  Ifpiscopo  Yullerrtuio,  de  pecuniis  Kcgistri,  de  mandato 
domini  Vicecamcrarii,  prò  vìla  dicti  Ioauois  Us  herelici  et  cu< 
lUodtint  (il  28  e  .11  dicembre),  f.  12. 

Dofniuus  Nicoluus  de  RobertJs  magisler  boepitii  palati!  apo 
stolic),  de  mandato  Pape,  prò  cxpcueie  diclì  palatii,  a  me  S.  &  V., 
de  pocuniis  Registri,  die  C*  decembrìa,  t  30. 

Micbelectus  clericus  Cappelle  recepii  a  me  Stepbano ,  di< 
mandato  domini  Vieecamerarii ,  prò  feneslris  aula  sii|>erìorÌ9 
et  aule  inrerioria  et  aliis  »ibi  neces&ariia  in  parva  cappella,  ut 
prò  piclura  ecuiiellorum,  in  diverais  vicibus  de  mense  decem- 
(iria,  d«  pocuniis  Rcgiìttrì,  t.  23. 

Fratreii  MoiitUolivoti,  videlicct  Trater  Mathoue  (3)  et  frater 
lohanntts,  rocep«runt  a  me  S.  E.  V.,  do  pecuniis  Registri,  de 
tiiitntUlo  Pape,  pru  penatone  domus  eonim,  xi  deoembris,  t.  6. 


,1,  liiovaonl  Bd!i  irrlvA  ■  CnjUiiia  lIBdl  BOfcrabrt  1111,  mi  aelnr- 
»ni  a  DuneDltaul  eiilro  soltinlo  II  i-i  di  mnnalo. 

(f)  UgeMo  tn  Unllea  da  VIlcrlM.  fu«na(o  (Hinltno,  si  trova  poi  jker. 
Ma,  ciiBie  ■  Cunttfsur  I|mI(U  tiombl  (Mtaiorlt  »,  nel  te-'^tinipnlo  del  0- 
ittt,  Ctito  In  (Moie  II  it  dltenbra  itia. 
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Magister  qui  nrormavit  cutninum  Ui  oamera  mogoa  fnlì 
riori  roc«pit  a  me  S.  E.  V.,  de  pocunìis  Rcgùtri ,  do  mandaco 
P«po,  f.  12. 

lolianoes  do  Canibue  inazftrius  cuatos  primo  porlo  habni 
a  me  xvii.*  deoembrìs,  de  pecuniis  Regi&tri,  do  maiidato  domin 
Vicecainerarii ,  prò  una  lanterna  od  custodìendum  luaioa  in  pri- 
ma porla,  r.  1. 

Magistar  Conradus,  magislcr  tignatniniE,  prò  oo  quod  labo 
ravit  in  camere  magna  toforiori.  rocopit  a  me  S.  E.  V,,  do  pe- 
cuniia  R«gÌEirÌ ,  do  mandato  domini  YtcAcaiiMmrii ,   prftwola 
Bindaccio,  xxit  decembris,  t  10. 

Albertus  de  Ferreria  rec«pit  a  mo  xxd.*  d«ocmbrÌ8.  do  man- 
dato domini  Vicecamorarìi,  prò  uno  cuscioo  prò  seda  ImporaUró 
et  aliis  BÌI>i  nOMsaarìi»,  do  pceunìis  Rcgiiitn,  f,  2. 

Magiatri  <tui  laboravorunt  in  pulatio  ante  advonuini  Pape 
eeperunt  a  me  S.  E.  V.,  de  poeuniis  Registri,  do  mandato  do: 
Vioecaincrarii,  x^ini,*  dooembrle,  t.  IL 


ì 


De  menae  lanuarii  1415. 


Magistcr  lignaminum,  ox  opcris  Concili!  et  magno  aulo  et 
palaci,  recepìt  a  me  in  tanuarii,  prò  parte  oxpoeitorum  por  oom  ii^É 
diclia  operibus,  f.  25.  " 

Dominus  Angeloctns  clerìcus  Camere  apoalolioo  reo(4>Ìl  a 
me  S.  E.  V,  Registratore,  de  pccuniis  Registri,  prò  vita  Ui  vt_ 
custodum,  f.  10. 

Magisier  qui  fecit  camminom  inSanctò  Dorainioo,  vid.'lic< 
kxo  Fratrum  Predicatorum,  prò  cuslodibiu  Us,  qua»  non 
banl  ulù  facere  poesenl  tgoeni,  de  mandato  domini  Vie 
die  lune  vu  ianaarii,  recepii  de  pecunii»  Itogiatrì,  t  G. 

Frator  Matheus  de  Viterbìo  et  frstor  lohuines  do  Bouont^ 
fralrea  Onlinis  Mentis  Oliveli,  roceponmt  a  mo  S.  F„  V.,  de  pocB 
nii8  Registri,  do  mandato  Pape,  prò  ponninno  doiuuti,  t  0. 

Domuus  Angeloctoa  olaricus  Camore  rooopil  a  ma  S.  E. 
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'pecuniis  Registri,  prò  vita  lohaonis  Vi  heretioì  et  eiutodam, 
die  X  iaauarii,  f.  10. 

MsgÌBter  Ugnamiais  operis  Concilii  et  palaiii ,  recepii  die 
xo.*  ìanuarii  a  me  S.  E.  V.,  de  pecuniis  Registri,  prò  ftaio  cortua 
quo  siht  debenlur  prò  diclis  opcribus,  f.  2S, 

[acobus  de  Cumis  Mrvicns  nrnionim  domìni  nostri  Pape  re* 
cepài  a  lite  S.  li.  V.  Registratore,  do  pecuniis  Registri,  de  mandato 
dntnioi  Vico(»merarii,  prò  vita  V»  hcrotiù  ot  custodum,  v,*  ia- 
noarii,  f.  10. 

Sapioiio  pKTtite  di  ■omntQ  pagate  al  soliti  Uertand  fioreatlat , 
el>«  lidi  0  alirotrc  si  txalucùino,  niente  aTeodo  di  ■ingelaro. 

Die  lune  xxi  iiinuarii  dodi  lacobo  de  Cumis,  prò  vita  Us  , 
do  pecuniis  Regiairi,  f.  10. 

Dieta  die  (xxxianuarii)  dedi,  de  pecuniis  OmkÌIìÌ,  magi- 
Elro  Rudolfo  magistro  operia  Concilii ,  prò  dicto  opere  necea- 
aariù,  t  10. 

Dieta  die  d«di,  de  pecuniis  Re^strì,  lacobo  de  Cumis  ser- 
vienti armonun,  prò  vita  Us  beretici  et  cuslodum,  f.  10. 

De  mense  Februarii  1415. 

Dio  iovis  vn.*  februarii,  ego  Stephanus  Episcopus  Vulterra- 
nui  Registrator  dedi,  de  pecuniis  Registri,  lacobo  do  Cunùìi  eer- 
vieoti  armoruni,  prò  vita  Us  et  custodum,  t  10. 

Dieta  dio  dedi  ego  S.  E.  V.  R.,  de  pecuniis  Registri,  fratri 
Matbeo  et  Aratri  Intiatini  Ordinis  Montisoliveli,  prò  pensione  do- 
ntna  in  ([no  sUnt,  f.  6. 

Die  iovis  unii.»  rcbniarii,  ego  S.  E,  V.  dedi,  de  pecuniis 
Rftgistri.  lacobo  de  Cumis,  prò  vita  Us  et  custodum,  f.  15. 

Dieta  die  dedi  magistro  Rodulpho  magistro  operis  Concili], 
prò  rato  oius  quod  debebal  babcre  prò  dìoto  Concilio  et  hiis 
otDiulRis  f)ue  fecit  in  palatio  apostolico  usque  in  presentem  diem. 


OLI  AVAsa  i)ei.L'AkCiiivh 
visa  niitioao  per  Bindeiociuin  de  Ricasolis,  nt  appar«t  jwr 
codolam,  r.  5Z.  sol.  vm  oi  d.  3. 

Die  veneri»  xv.*  rebruarii,  dedi  ego  qui  BUpra  magistro 
Conrado  Petrì,  qui  siioililer  laboravit  in  palatìo  aposlolìco,  pr 
resto  edus  qtwd  debebat  habore,  secundum  ralionem  visnm  per 
dictum  Gindnccium,  ut  apparot  per  fluam  c«dtilfim,  f.  11. 

Die  domiuica  xvn.'  Tebruarii,  dodi  ego  qui  9U}ira,  «!e  mandato 
domiiii  Doetri  Pape, de  peciiDÌis  Registri,  reverendo  LnChrìsto  patri 
domino  Pclro  Archiepisoopo  Spalateti.,  prò  dando  nonniiUU  pr 
lutis  llnlieproHibitidJo  vito,quOT  portavit  Vincontins  do  Rito,  T.  ( 

Die  martis  xxvr  robniarii,  dedi  ego  S.  E.  V.,  de  pceun(i«J 
Registri,  lacobo  de  Cumi».  prò  vita  Us,  t.  10. 

De  mense  Martìi  1415. 

Ke  martis  v.'  martji.  Ego  S.  E.  V.  dedi ,  de  peconiii  Re- 
gistri, lacobo  de  CumiG  liorvionti  armoriun,  prò  viia  Uni  hnruticìl 
et  coatodum,  C  35  (1). 

Die  martis  xvsL'martii.  Ego  S.  E.  V.  dodi,  dopecunÌtsR«gÌ< 
fttri,  de  mandato  domini  nostri  Paf>e,  reverendo  in  Christo  pa- 
tri domino  Petra  Archiepisoopo  Spalalen.,  prò  anbddio  sui  re- 
ce&sus  de  Conelaalia,  f.  GO. 

Sonclissìmusdoinìmisnoslerdominuslohannos  papa  \.X,]II,j 
proptor  ìinpressioneB  sibi  multìpltciler  factas  ci  quia  non  reputa- 
bat  Be  liberum,  prout  noe  erat,  voiens  se  ad  locuin  lìberum 
tutum  Bo  transTerre,  traoetulit  se  aoclis  tempore  per  aqttam 
uastrum  Scafuse,  Constantiensis  diocesia ,  de  dominio  domini 
Daci«  Austrie ,  die  ntercliarii ,  socunda  hora  nootis  xvtnt  (S 
martìi  M  ecce  xv."  pouU  et  ootera  anno  v.^ 

d]  Qntcto  (  l'siltn»  encgno  «  prò  v)la  D*  •  ;  il  qiiata  oHntn)  Mll'Eplf 
<loll  n  Ikftrlti  wrllto,  (4is  «  emnn  tlerfcl  Cineraa  doalnl  Pa;iin  et  omn< 
'««todM  riMo  pio  BBa  traeUnl  >;  rngsiu  II  ripa,  oWib  a  debittr*  (Kid 
Mila  Hi  di  uà  aver  di  minflire. 

Il)  Aveva  •rrlllD  iivri'i,  ma  cdhA  II  •enade  i.  Ntl  ratti  M  Conclt|{ 
di  Cutuia ,  oorapllau  da  Ermnniu  voo  dar  Kardt ,  (  a»c««l(o  It  plorai 
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Di«  tovU  xxviit.*  martìi,  dedì  de  maxulato  domiDÌ  nostri 
PapR,  ego  S.  E.  V.  Rogialralor,  de  perunits  R«gislrì,  Bìodaccio 
de  Riu&solù  do  Floreotia,  prò  vealiineniiit  paii|>oruiD,  pro  dieta 
die  siiprucripU.  et  uliU  ad  mondatum  noocasarìis,  t  40. 

Dieta  dio  iovis  suprascripta,  ego  S,  E.  V.  R.  dedi,  do  pcca- 
niis  Registri,  de  mandaU  doiBini  Dostrì  Pape,  (.  59,  io  sumnia 
100  C,  cum  r.  47  do  pocuniis  Bulle,  domìuo  IhdoUo  Carawb.  l'.  53. 

Dieta  die  iovis  supraecripia,  ego  S.  E.  V.  R  dodi,  de  man- 
dalo Domini  DOfitri,  de  pecuniis  Registri,  tetUri  Matfaeo  de  Vit«ri}io 
et  fretri  lobanni  de  Bononia,  fratribus  Ordioia  MoutisoUvoli,  prò 
eie  necessariiii  ad  iter  ot  prò  vita  cortim,  f.  12. 

Die  Taaorìs  euproGcripla,  post  tneridiem,  xxvint  marliì, 
[iropter  diffidatiooem  Imperatoris  de  Duce  Austrie,  eanctissimus 
dominus  noster  doroinus  lobaoDes  XXTIi  rcoe^sit  de  Scafìtsa, 
facta  protestatioiic  àa  causa  sui  rccc«sus,  et  ivtt  ipea  die  a^ 
(ÙKUAa).  Dio  voro  siibbati  suproscripti  poDuitima  martii  rec«s- 
6ÌI  de  (lacuna)  et  vonìt  (laeima)  (1). 

Die  vencris  v  aprìIEs,  ego  Stophaaos  Epùcopui;  Vulterra- 
ni»  d«di,  do  mandato  domioi  nostri  Pape,  domino  Nicolao  de  Ro- 
bertJs  magietro  hoepìtii  Domini  nostri,  do  pecuniis  Registri,  C.  43. 

Die  sabbati  vt,**  aprtlis,  ego  S.  E.  V.  Regìstrator  dedi ,  de 
poconiis  Registri,  do  manduto  domini  nostri  Pape,  donino  Nìco- 
lao  do  Robertis  magìstro  hospitii  ipsitis  domini  nosli'i  Pape,  1. 130. 

Dieta  die  dedi  Tratri  Matheo  et  fratri  iolianni  Ordinìs  Mon- 
ti 41  mirra  al  laroM  di  col  »l  prenlH  Giovanni  p«r  la  tagt-  a  Tosti , 
sellA  5forid  4et  Cwrttlo  di  C^iiattsa .  gerire  II  10.  Doll'esalteia  del  ooslro 
panni  cb«  non  il  possa  arer  dubbio. 

(1)  Sotto  11  di  ti  di  Piano  «mve  II  Ton  dcr  Eardl  -.  a  Icmnnts  papa  8ch&- 
phBM  Lansenber^Bm  higW,  In  neita  lemposUle  ■■  E  a' IO  d'aprilei  a  lo- 
otinaa  pai»  fotU  Dlitrius  Lasfcnberga  Fribargan  ».  S  a'tCì  ■  loaonoa 
papa  XIUI  In  tuga  Frtburjo  Drlsicum  pemilt,  in  Dur^adlaia  pooetra- 
lUf  u*  •, 
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tia  Olireti,  prò  cis  necessarìia  ad  vilain,  de  pecutuis  Registri,  | 
do  mandato  domiuì  nostri  I^pe,  t.  6. 

INcta  die  dadi,  de  maodato  domini  Doslri  ì*a\^,  de  peounus 
R«gislrì,  domino  Potrò  Episoopo  Olorcn.,  ad  oom|ilundura  gum-j 
mam  30  B.  i]uos  Papa  maodavit  sibi  dan,  et  de  quibutt  habuitj 
do  lina  annata  t.  20,  dedi  ego  (.  10. 

In  Fliborgb. 

Die  merchurìi  xvn  aprilie,  ego  5l«phnnus  Episoopuii 
tcrrauua  Regislrator  dedi,  de  pecuniis  Kiigistri,  de  mandato  Uo- 
mini nostri.  Carolo  Tbocnacello  cubiculario  auo,  t  Ì5. 

IMe  eabbaii  xx.*  aprilie,  dodi  ego  StepbaouB  K.  V.  R., 
pecuniis  Registri,  Corbolino  emplori  euo,  t,  IS. 

Dieta  die  dedi  ego  qui  supra  Dindaccìo  de  Rìcasolis,  de  : 
cuniis  Hegisui,  una  cum  altia  f.  163  de  pecuniis  Bulle,  tj 

In  BrUach. 


lacuna), 
idaooiofl 


Die  merchurit  xxtm  aprilis,  ego  Stepbanos  EpUoopua  Re- 
gi&trator  dedi,  do  mandato  Domini  nostri,  Bindnccto  do  Rìcaao- 
lis  de  Fiorentia,  de  pecuniis  Registri,  prò  doiido  ut  dixit  (/acuita), 

f.  loa 

Die  iovÌ9  XXV  aprìlis,  ego  Stephanus  E.  V.  dodi  Biod 
de  pecuniis  Registri,  per  manus  fratria  Bortrandi  Dullalortii,  1 

Dieta  die  dedi  ego  Stephanus  E.  V.,  do  pecuniis  ItegUtn , 
fratri  lobannì  et  fratrì  Maiheo  Ordinis  Monti»  Olivoti,  prò  earum 
vita,  r  la 

Die  veneris  xx%-t  aprilis,  ego  Stephanus  E.  V.  dodi,  de  peeu< 
niia  Registri,  domino  nostro  Papp,  f.  30. 

Die  lune  penultima  apriltii,  ogo  Stephanus  Episct^us  Vul- 
terranus  Rogislrator  dodi  domino  nostro  Pape,  de  pociiniL 
Registri,  f.  100  eom  aliia  L  100  de  Bulla;  et  in  lotum  habuil 
do  Bulla  ot  Registro  T.  SOO.  Do  Registro  tanlam  liabuìl  C.  WOA 
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Die  martis  ultima  aprilis,  ego  Stepbanus  K  V.  Registra- 
tor  dedi  Domino  nosbo,  de  pecuniis  Registri,  presente  domino 
B.  de  Montegonizio,  f.  200. 

Dopo  aloQae  c&rto  biaDche: 

Hic  notantur  pecunie  que  extraordinarìe,  ultra  assignatas, 
eolvuntur  de  mandato  Domini  nostri  de  pecuniis  Registri. 

La  prima  partita  à  d6'21  ottobre  1413.  Vi  Bono  alaane  partite 
pagate,  fino  a  f.  100,  a  Uatteo  B&raccl  di  Fìiense,  »  prò  pannÌB 
anreis  aen  pÌTÌali  et  frÌBcis  ■,  per  ordine  del  Papa  ,  dal  25  otto- 
bre 1413  al  4  gennaio  1414.  Si  danno  denari  •  prò  belomoìina  *  a 
naostro  Giorgio  de  Pala  ■  bntticalarìo  domini  Pape  ■. 

In  fine  sono  pareccbie  carta  bianche. 

Nel  di  dentro  della  coperta  posterioro  sono  soritte  atenne  partite 
di  dare  e  d'aTore  tra  il  VescoTo  di  Volterra  e  Lnigi  Milanesi  di  Prato. 

(Conti  nua) 


LA  MFDBBLiCA  E  IL  REGI  D'ITALIA 

E  LA  TOSCANA 


Nella  dispensa  4.*  del  188S  ho  intmrito  aleun«  rolaxìoni  BuUa 
Toficaon,  fAtti!  «tniriiiCHrirulo  d'affari  della  Re|>ubtilica  poi  del 
Regno  d' Italia  da)  VHKÌ  al  1S()Ì.  L'ordinaroonlo  clic,  Dell'Arcbì- 
vio  inilaDAso,  si  ^  dato  al  carteggio  dai  fUplonatkì  italiajii  ci  offrii 
inodo  di  eegaira  con  essi  la  .itm-ia  toscana,  in  quolle  particolarità, 
elio  gli  sturici  iriigcuruito.  No  offriamo  (]iiaIctio  parte. 

Alt'  ii-rompei-e  do!  turbiuo  giucobtno  tutta  Iliiiia  andò  usso- 
pra  ;  pura  la  Tuscan»,  nella  <!<<Ici^£Z(i  del  suo  vi>ocbio  Governo, 
meno  fii  soossa,  e  rordinanda  IH  noti  tnnlò  a  (ara  alleania  colia 
RopubblEi»L  fmncose,  per  quanto  t  legÌltiniÌKtÌ  Ri  seaoiUlizxnaaQro 
di  vederlo  stringer  la  uiuno  a  quelli  olio  aveano  ucciso  sua  eo- 
rulla  e  suo  oognatu.  Ciò  non  tolse  cho  Bonaparlo  entrasse  a  han- 
diero  spiegato  in  Toseaua,  occupò  Livorno  ole  furteue,  obbligò 
il  granduca  ad  escluder  dai  suoi  porti  gì'  Inglesi.  At  i!S  marzo  1799 
i  franerai  entravano  in  I-lreni». 

Ettore  Muriiui^,  «pedìlo  dal  Direttorio  lìsoctitifo  della  Re- 
pubblica Cisalpina  a  ìnrormarsì  dello  condizioni  italiane,  pasiìando 
(la  Fii-unze,  cosi  In  dwcrìvcva  : 

Non  ritrovò  nal  11  rostro  mialtlro  domid  po|M)la  taalo  EfldifhrCBta 
■Ila  niotccin  di  cambiare  ^ovemo  come  II  iokjiio.  Da  nN«uiio  oill  f^ll 
alcun  Inno  di  (llsiii.ii.'pnta  net  tìraon  ili  pavare  dallo  «Traiiltà  alli 
itoiDOcrKin,  Rin  lutti  erano  ln!pl«lanti  iulla  socia  deliu  luru  HHlan», 
teaieedo  cIm  (I  cinbiumCfito  polewe  portarli  nlli  mi^erladd  loro  vicini 
Bomaal.  i  cai  lenevano  di  coere  uniti.  E  iljdiilti  non  «no  irragioiie- 
Toli  1  loro  cbmorl,  oMotre  un  pic«  oooic  l' Etrurlo,  cIid  vlre  d*aa'lQ- 
duMre  agrloollurìi  e  più  di  cooinerclo,  quanOo  reaiiwTo  levali  1  tondi 
dio  MMio  ile«tintil  o  all' luooragitlatnHilo  dell'uno  o  a  mitrgno  ilell'al' 
irò,  urcbbo  quella  populationc  rovinala,  tanto  pib  che,  par  lit  illoa. 
ilaae  «an  llalca,  aver  potrebbe  iliaiclliulme  (itonw  riunito  Hb .  e 
nnauna  w  lucesse  parte  iutcgrinte  dello  Sialo  Rimano.  Ad  oou  di  tulio 
ei4,  ritrovò  U  vimini  k^*to  la  quella  ri>glone  lo  Hplrltn  pubUiu  più 
di«po«lQ  al  nuoto  liitenM  die  in  qualonque  nllin  d'  lt.itU  pefcorta  fino 
u  quel  ponto.  Il  che  si  deve  allu  nng^ior;  rolturu ,  il  maggiori  lumi 
Cd  oll'aperhira  sMurahì  (l'ingegno  e  clvilitiailuoo  di  qui  popull. 
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LA  RIPUBBUC*  BOC  SU 

A  rappresentar  la  Repubblica  cisa)i>ìna  era  etato  mandato 
prima  un  Crespi,  poi  un  BelmODieìilivim,  die  cosi  informavano: 

Li  Toscana  tìte,  con  una  sicaiihla  bootii  si  crn  XtiraU  b  coiiEItlonia 
drll' Armata  Francefe,  <Ia  cui  t  Ktala  iraltdia  con  uni  tioleeita  lenia 
pari,  alla  dlvulgaiioi»  erlÌlicÌoumcnl«  esagerala  dello  disgratio  del- 
l'Armala  Krincew  si  is  dimm  in  una  qmsi  generale  liuurrczibne  n«lU 
cimpa^a  ;  prcscnteneote  naa  itras  porle  di  quegli  stoIUi  i  ikntrntB 
aelTonllne,  nnii  rtonnendOTi  ci»  U  classe  pia  Aera  cUe  soou  gli  Aretini, 
emiro  dei  quali  si  sodo  rivolli  oaggiori  corpi  <li  truppa. 

Cnnrt. 

filwu,  'i  VciiUuo.  Anno  VI  (K  febbr.  iTttSj. 

Il  Pipa*  arilvjio  a  Skdi.  Questa  corte  T<eeana  uoa  lia 

v>4itlD  compratnottrrfi  rìcevcmlolo  a  V'ìifott,  e  con  grin  slmtu  si  è 
rlaolula  n  <tarKll  un  aMkt  in  Siena.  0.i  però  proibito  a  (ulti  gli  eccle- 
■ÌB>Uei  «l'orni  iteli  ili  rnrc  alcuna  (liniiHlrariooc  al  mt^tlcsimo  o  ili  vi- 
•lU  0  il' atira  ceritnonislv.  Il  poiiolu  clic  c.'ii«l''vi  ta  ImnnIiT.iune  al  suo 
arrivo,  era  iuftltilo.  Kgll  n«  (licite  una  wh  iIjII*  cjnotza,  e  qnimli  ae- 
coalando  un  (Ilio  alla  bocca,  Imposu  silenzio  a  tulli  1)  dio  pruotameale 
accadde.  Bhjkintk  Snvur. 

Pirmte.  I  VcotOM.  Anoo  VI  (27  fcMir.  ITM). 
S^monlt  «l  Cerretti,  miaUtro  a  Parma. 
TI  prevenni  colla  min  ecrllla  da  Livorno  rfflU  dltTorenu  die  co- 
Mseo  de)  conU-gno  iteli*  Corte  cut  rc!ito  della  Nazione  riguardo  a  noi 
Ctuilplnl.  CoDOten  tifDl«sinio  qu.ìDto  i  nostri  priiKÌ|ij  ddibloo  poco  lo- 
|C>ircl  con  il  po|H>lo  Toscano,  ed  io  Io  provo  fnrnili  oucnincinnilo  da  non 
trovare  ancora  ablloiione.  Omelltndovl  nillli>  allrl  molivi  c]ie  credo  Inu- 
tile di  toivcri-f,  questa  verilii  conofciuU  da  taf  d«ve  alibasUnza  per- 
■luilcrvt  che  min  M  fucilmeiilu  piegane  alle  querele,  clie  »I  porUiuo  con- 
tro 1  Ciulplni,  ma  iti<{:nii:i3tanivi)li.'  [>er  noi.  Tru  i  molli,  clic  ti  onorano 
dt  questo  nooie  e  lo  ntcriuno,  poclii  bastano  per  disonorarlo,  e  tanto 
tureede^  State  skturo  cbe  mi  Ibocio  uno  Kcrupolo  di  prutcfigere  liitlo  d6 
die  i  notili),  mI  Iio  spinto  la  cosa  finora  contro  anche  lo  «jiirìto  dì  odb 
ueceaurla  elustliia. 

Lo  titw.  B!mM,  $  Ifenidoro.  Anno  VI  {K  Giugno  179^. 
La  min  slluazione  economica  ri  6  ma  di  filomo  tn  giorno  la  plii 
anpufllante,  «in  per  le  mie  rciirlitc  nella  Repubblica  Romana  Bflnlto  etau- 
rtle  dallo  cODlrlli'Jilonl  o  per  le  rendile  date  qui  a  pre^lanra  hi  generi 
(in  dal  passato  friniate  a  qiiMla  municipintìi  «  non  pagale,  che  per  es- 
sere alali  ineOlcaci  fin  qirl  I  manitsU  sa  oodesU  easaa  del  dipartimento 
Merv.  Al  cbe  si  a^^iuniie  il  toUlo  esaurìneBlo  di  oupaerarlu  tu  quello 
parti,  Mgnatanciite  dopo  l'esitkioe  fono»  delle  ultime  fniposiiionf,  per 
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ojI  ogni  leoiBliro  di  Irorar  denaro  vi  unin  i  riuscito  vano  o  Infrnt- 
tuOMi.  Per  quelle  (craviMiiiK  ragioni.  Cittaiiino  Miiililro,  ni  vedo  ueUi 
iliigasluu  «ituaiìofie  di  prtgnrvi  a  «oltoporte  •  cdgnlxiOM  del  Dirottoho 
Bseculivo,  onde  dikdor«  la  mia  dimissione.  Io  va  paan  di  unu  mia 
ripagunu  o  ulo  dettalo  dall'impcrMst  oecesfjti  «mplKetevi  di  a;- 
gluogerlo  le  assloirazloiil  maj^lofl  del  mio  immuta lijli:  altaocsmenio  atli 
ItepulUica  e  del  mio  voto  CMttate  di  Uovartni  io  «iluazlone  la  cui  i 
miei  seniill  possino  «sacre  utili  alla  nedeslnu. 

IMsa&trosi  riuscirono  all' ooonomift  e  alla  morale  i  quattro 
mesi  della  dnininiuione  giacoliina,  tAlcbè,  appcaa  ai  KAiJfwro  le 
Vittorio  (l«gli  auBlro-russi  ;  e  i  disastri  dei  Francesi  oostrotU 
abbandouor  ancho  Fireato,  tutta  Toscana  «i  «ollevò,  e  princt- 
I^linente  Areno  ,  che  tanto  doveva  al  graRduca  per  la  boni* 
raziono  della  Val  di  Chiana.  Trof>po  fnioosi  eoi»  Ì  misurabili 
accidenti  di  quella  iaGurriuioDe,  che  sì  estenda  di  ciltft  io  città, 
6  «e  non  bastano  i  nussucri,  proocsiM  migliaia  di  i>atrÌotti,  e 
una  camera  nera,  preseduta  dal  eelel>re  giurista  Cremani ,  ne 
processa  33,000,  di  cui  23/)00  sono  condaimati  per  reati  poli- 
tila :  à  acclama  di  nuovo  il  granduca  Ferdinando.  li  qnalo  pn* 
mia  coloro  eh'  orano  ineorti  contro  quelli,  di  cui  egli  aveva 
ceitato  r  alleanza  (1). 

(t)  VKletlo  AtncrI  toriveva  alfAb.  di  Catiuo.  Il  t7  luitllo  IW. 

■  Io  bo  paMBil  I  centodue  giorni  della  tlrtnoide  inteso  di  FlresM 
MiRimnial  In  villa,  o  non  bo  mai  meMO  1  piedi  du  tot*  volu  nelUi  clltt 
8no  al  CI  6  luglio,  che  fu  M  slomo  delU  punlIeailMie.  AdcMo  >ono  aneora 
III  «Illa,  mi  vo  i|uiI(bo  rotua  l'irenu, emauliaaeigal  ijiL-i'oalu  ci  arrivi 
del  soldati  tcdMClil.  (wr  vedere  II  trasporto.  Il  stiibllo.  r  etpiiulvne  di  man 
del  pubblico  iDtero  per  I  auol  llberturl .  licacliù  ali  Arenai  baa  fatto  tiel 
Il  più.  La  Toscaai  (  pfenntemcnie  tutta  «vacusu ,  e  il  telo  vi  rltonu  i 
rlsplpndpfo  ». 

Quando  DionUl  Kirocchl ,  instando  alla  HepuliblMi  cinalplu,  tnià  a 
trovarto  a  Flrenu.Alllarlsli  IiiIodOi  ■  Andate  anthe  voi  a  sertlrtiuella  re* 
pnbblira  rubnnie,  amnauaaUv  sppIccsoteT  Vue'Kellerali  Iraueetl  baana 
attiìo  II  loro  re.  I  re  ranno  ammMiatl,  ma  mi  trwo;  nea  elA  ballarli  eoo 
iDganoD,  e  appena  tadutl  trucidarli  vllneale  >. 

R  Ibfore  deir  AlBerl  contro  I  Francesi  appare  nna  nlo  Mi  Xlaoilfla,  ma 
dalla  VIU  e  ditte  Lettere,  f^la  Vltaiehianava  l  vlndlorl  «  dlltaterl  dell'ar- 
dine e  detu  proprietà  •  ed  oBry  al  Governo  eoa  conlrll>ail«na  voInnUrla  par 
le  micso  lUlla  KVtm.  Fer  le  Lettere  baaU  una  deirAgoslo  IIM  al  lamoM  Li 
Graoirla. 

e  La  Grang'4,  «el  tu  rrancew  o  llallane  T  9e  francese,  bob  oanlamlueH' 
ti  mia  TMa  pirUndoti.  Hi  *e  ItnUnno  pur  iti,  odemptrA  r indupeniatillr 
Ptero  dovere  d'Indlpeadonle  e  vorara  scrittene  ittllaao  col  dirti  clxi  non  pub 
nt  debbe  no  tuo  pad  nieuare  I  suol  gleni  la  FnMla  In  tod«tl  FnaMI, 
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I  bollettini  lìtilV  Ala  drilta  deil' armala  d'Italia  non  preaun- 
aa^-ano  che  vitlwie. 

in  vemkmmUlc.  inao  IX  (19  ottobre  IMO). 

La  eliti  il'^mao,  dove  ti  era  fatto  an  rKlaoameato  di  Briganti 
la  naiii«ro  di  clmiuo  In  wi  miti,  hn  voluto  ditenderfl. 

Kmì  ovi;vnno  UM  de' trincHraimnlI  conilderaUII,  giurolU  ili  dieci 
i<eiii  di  Artiglieria. 

Tulio  ba  ceduto  In  nn  Mante  al  valore  de'  Prtneesl  ;  la  Cittì  6  stala 
Kalata.  e  pren  d'assillo:  Tutti  I  Brigioti  sono  »Utl  slefmiouti.  Due- 
ti>nIo  nomini,  cbedeleiMlevano  la  CiltKlclla,  lunoo  parlato  di  capilolirr, 
ma  sono  hUIÌ  ol4iligatl  a  reodersi  a  discrezione. 

Quattro  Bandiere,  sei  peni  di  Canmite,  e  molle  MaDìtioni  sono 
cadale  In  lotero  del  Vincitore. 

L' Insurrezione  della  Gente  di  Campagna  è  annientata.  La  Toscana 
t  ininquilb  ,  e  dìRgombrau  il'  una  Armila  di  Briganti ,  die  era  olibll- 
gala  di  mAoteMre. 

E  il  19  Ottuhro  : 

La  CHU  d' Areizo,  malgrado  ona  rMialenia  delle  pili  ootlnate  per 
[Urte  dei  Ribelli,  k  sUla  preM  d'ai-«alta  11  27  Vendemraiaie  [19  Ottobre] 
(lallo  truppe  sotto  gli  ordini  dd  Generale  Uonsier. 

Olio  bindtere,  cbo  il  Generate  Mangoort  ba  portate  a  Flrcnie,  «elle 
petti  di  cannone,  un  gran  numero  di  prigionieri,  e  la  distruzione  degli 
loìorgenii  km  Ì  resultati  doli'  nlRire  di  quella  giornata. 

Il  Gtiurate  IjiaLOMVvsiii. 

Dupont,  Tenente  Genernle  Comandanla  in  Toscann  onliim; 

Art  I.  Viene  ordinalo  a  tutti  gli  Abibnti  delia  Toscana  di  deposi- 
tare la  loro  armi  rivi  termloe  di  uloml  Ire  sollu  tien.i  di  encr  giadl- 
uti  mllltartnente.  e  d'(t<«r  puniti  come  complici  dcgl' Insorgtnll. 

•  II.  Qoeile  armi  saranno  depositate  pfeHo  II  Comandaate  delia 
Pialla,  o  presso  l't'nizìa!  publilico  noi  liui^lii  ove  non  vi  enrii  Coman- 
dute.  i  Generali  CnmaniUuti  i  Di^tn'tti  .^lilitarl  invigileranno  all'eae- 
mlnno  tollrcita,  e  rigoroai  di  qucU' ordine, 

Abbttimo  <]iicAfa.ì  li-ttoro  inedito  di  due  fiuaosi ,  il  medico 
VaocÀ  e  il  poeta  Labindo  a  G.  C.  'l'assoni  : 

Caro  Amko,  19  Dicembre  I8M, 

È  inutile  di'  io  11  pirli  del  gisbiln  cbe  lio  provalo  nel  tiabtiracciafo 
la  ola  ftmlgna,  o  1  miei  dligrailall  amici.  Quesll  piaceri  non  ti  de- 

idila*!  mniRitl,  e  Ktin  una  >1  Inhme  e  stalla  tirannide.  Autuasoche  inoila 
ntno  tu  dei  \,*  tww  pur  anco  a  reato  di  itns  ODorci^ie  antl  (ttonoa  mer>* 
6ic\iài  ricevere  II  luopaae  da^il  oppreeeorl  aiMutuI  della  dewlala  Ina  terra 
uiale  >. 
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scrinino:  tu  che  ilei  suco  iielte  nlccIrcuiLinte  uu  conosci  *i«uniniente 
it  prcxio.  e  godi  della  mia  feliciU.  t*»a  per  ora  è  il  i;ranile  die  mi 
inpedJecG  iti  sCDlirc  lo  altro  paSilaBi  che  debbono  ««#«  rlsvngtiau  In 
Bae  dalle  IrMcJe  freccio  e  molliplicate  ddla  perMcuzIocie  o  <lcU*  In- 
gratlludtne  la  pia  nera.  Tutto  le  rcUiioni  che  arerò  avuto  mie  atro- 
cllh  eami&twc  in  Toceana  erano  tutte  tracciate  da  persone  U&ilile ,  o 
vendute.  L'btoria  dell' aenduto  oelneei  teorsl  la  i|ue«to  paeM  (a  fre- 
mere, 0  dù .  lo  ooafetBO  eoa  datore,  una  trista  Idoa  dei  Toseaul  :  aia 
latclamo  II  powato.  e  v«nf;hÌaino  al  preKnte.  Il  governo  franoew  t  Id 
lolla  con  il  governo  proviforlo  Toieano.  Il  Ueoerale  Dupont  avrà 
fitto  uo  tlecrclo  iMirdiè  si  rtaprlsscra  le  uiilrerilii  di  rmcann,  e 
perebi  i  |irolt«(irl  cspuliì  dai  loro  inpiegfai  per  opiaioni  p(illtjrl>r 
fiiawro  rteiDOKiSi.  Il  governo  Toscano  ha  annullato  qutvto^tecrtto.  IVr 
ora  si  «leguiwono  l'ordini  del  governo  Totcano  con  anairailone  di 
lutti.  Le  onerose  Impuslzloni  die  esigono  I  Fiaocesi  dalla  Toscana  si 
picMnile  (tal  nostro  governo  ili  Aule  peiaro  piìi  topra  i  [lalrloltl  dlia- 
•trail  per  tante  niglool,  che  sojira  li  nrbt(«talicì  bcoltosl,  lo  liu  rleu- 
Eiilo  di  pagar».  Diversi  altri  palrtolli  banno  ff8<i'l"l'>  il  otio  ewinpio. 
vedrcaio  come  andari  a  Aiiir«,  i  nobili  sono  quosi  tulli  per  le  brv 
campagne  organiiiamlo  l'ianirr«tkine  la  omo  che  le  caie  <tel  PnMcsI 
vadiao  male,  euJ  aporgano  eontlniumente  delle  falw  nuove.  Secondo  loro 
i  Tedeaclii  aono  a  Bologna  elllbno,  t  Prtucesl  buttuU  da  latte  le  par- 
li ec.  ce.  I  nostri  conladiid  baoao  ancora  moltlnlme  armi,  Il  dltaiBio 
ordiuto  dal  l^ranc«ii  non  La  aiuto  rlleuo.  alcuni  Franectl.  e  pitriatU 
sono  stati  Bss)s»>nali  pcrcufrenitu  le  no»Ue  cinpagne  In  tempo  di  nollit, 
ti  porlaoo  ancora  io  alcuni  |>aedelli  le  coccarde  Inperiali,  e  bob  «1  rl- 
speUano  l'ordini  dei  oonnuKlanU  rwicesi,  i  patrlolU  wso  mliuceiiU  di 
più  tieni  pcrttcutiooi,  e  di  morte  nel  cavo  cLo  la  Totctni  aia  evacuala 
dal  franoetl,  qaoste  minacce  si  ISuim  perà  qeaoito  1  palrioiti  non  wtn- 
tono,  giacche  e»l  tono  dmIio  lenatl,  e  I  pib  aoeaniU  puKcalorl  gli  nba- 
xsno.  0  al  umiliano.  Glk  i|uaMie  cavaliere  ha  fleevutn  dei  vlilalO  orila 
publica  pAisegglata.  L'iaipunità  di  tutti  questi  BWlIerali  fa  rreiuL-m  tvlti: 
la  persone  oneste,  e  non  starei  miltovadore  cbe  non  coaiindaMii  anclie 
qsa  la  Dwda  M  rimilo.  Il  nncDera  dvi  |Kilri>iili  Tuscaid  6  cresdalo, 
aia  non  quanto  nil  sarei  Ugurato,  La  duht)ima  del  aodtro  fuUiru  dv- 
stino  rende  perì»  questi  p«trl»tU  yommainenle  Unidi,  (\i\it\  che  quelli 
die  sono  decisi  ad  abbaodonare  la  Toscana  lu  caio  eìie  I  t'ranonl  ne 
parlino.  L' altri  aoa  ardiscono  di  bre  coousoere  le  luro  opisioni.  ta 
loro  Umidità  arriva  al  segno,  cbe  divccai  mi  sono  venuti  n  irovara  ili 
Butte,  e  non  anllKuno  di  moilriMl  meco  in  un  luogo  puMico:  h)  non 
aidiico  per  ora  di  toglierli  di  questa  loro  irrfwlutcxia,  perdio  nun  voglia 
Il  rimprovero  di  averli  rovinati.  U  amici  miei  mi  scrlvuno  da  l'ircnte 
die  di  gkinio  In  giorno  iui<clluou  il  Getierile  In  capilo,  e  die  bann» 
iDOilo  ragioni  da  eralerv  cbe  quatto  geotrole  Cirii  molare  CiocU  olle 
cose.  Dio  voglia  cbe  il*  OOsL 
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Dnmtni  \t  nuovo  dio  bai  :  io  emlo  poco  alla  Rucrn  l)«ocli6  m«  lo 
tcrìviiw  di  (ìenovn,  e  lo  vegga  Mpra  I  fogli  di  Ultano.  Se  i  vera  la 
«Itedlilonc  di  Roma  ,  «sa.  MCODdo  ncy  contradic*  le  nuove  di  guerra, 
■lattno  per  ora. 

nule  cordiali  salati  al  buono  Ctoogiura  qutndo  gli  serivecsi.  Ad- 
dio cara  Tassoni,  aiu  □  tao  aaaleo 

A.  V*ca. 

rtra,  K  Unimalre.  Anoo  IX,  (19  Kokbro  18»} 

At  nio  atro  imieo  G.  C  7ixs$<mi,  Git>.  Fanlimi 

Pisa.  16  Xbre  1890.  T.  8. 

BIcovcl  lomando  da  Flretixe  (ori  a  mcixoglonw  due  lue  )ell«re,  sr  - 
liednu  del  ti  Frlmale  ;  e  waU)  le  tue  s|)craszc  ;  die  deiidero ,  die  si 
nrlfichlBo.  GlìiuurgMii  con  i  TedcscbJ  si  erano  arunoU  floo  17  oiiglii 
sotto  Fintale.  Il  tiorerao  Toseioo  al  «  i]ul  trasferito  per  coiLilgllo  di 
Hlollii,  dio  nule  baiiersl.  o  se  non  riesce  ri«pinger«  Il  nenloo,  ripie- 
gete npra  qnl  per  unir»!  nlln  CttiitnigkiDe  <tl  IJvoido.  SI  aspetlaM  però 
rtoAwtl  per  Oj|;ni  part^,  a  quel  die  «i  dio!:  qiidlo  ch'i  certo  ai  i  clw 
WoulDtmaui  con  una  nexxa  brigati  viene  «erso  la  Toscaia  dalli  riviere 
di  Leraolt,  e  dorrebbe  arrivare  oggi,  o  doiuiil  qui.  Pino  6  «opra  Siena; 
hilDfnMiii  In  (iccla  al  nomioo  ;  Pignatkili  tn  f'ircoic ,  che  comanda  II 
battaicflcDD  Toscae».  Quf<lo  popolo  è  veramente  (dlllvo.  pirla  come  »e 
gli  Aiitlriad  f(M*cro  vincilori,  e  noi  io  dirolta,  e  fa  conoscere,  die  ba  i 
«oillami  piti  brelall  di  vendeltn.  Ctini.  w  gì  nveeuf  un  mrcMioI  ci  da- 
rebbero aihlono  conte  al  lupo.  I  xikiitUri  dell'uDlloo  (JoTcrno  som  ar- 
mali, «  bnoo  serviti»;  la  pili  parie  degl'i mptegali  (irawlucall  tsUtooo 
io  pg*l«,  e  quasi  talli  gli  emigrili,  eil  ì  n»l)ìli  xparsl  qua  e  lil  f.inatiE- 
taM  la  Clltà  e  le  Caiepagne.  Nel  venire  tl.i  l'Irenxe  moltissimi  legni 
aoDo  siati  mralfgUll,  a  n»  banoo  portato  via  II  baule  dietro,  n'A  itaU) 
poMlIille  (lirovarlo.  Vi  era  dentro  la  mia  laaneberia  tutta,  e  vestiti,  e 
de'miai  manoscritti  ec  mi  ti-inoo  laadalo  con  la  sola  camicia,  e  f  esilio, 
die  ho  ImIoìw.  Fortuna  die  arerò  dentro  il  legno  la  mia  scrivania  con 
qwaUie  pooo  di  draaro;  lijiogoa  che  torni  da  capo  nd  equlpaggjarnl, 
M  no  Mn  nudo.  Ili  ilncrvsco  La  perdita  del  maDosorllU:  Tra  questi  vi 
■000  tutte  k  mie  l»U(tizÌoni  repubblicane  ;  ed  un  quialerM  di  odi  inedile. 

lo  qu«Elo  montenUi  arriva  persona  da  Flrcnie,  cbe  assicura  cbe  I 
TWesdil  si  wiio  ritirati  dal  Jlugello  ;  quello  di'i^  certo  si  è,  cbe  Hiollls 
noe  al  era  anoort  dosso  ieri  a  uKiiogiiioo  da  l'ìienie.  Forw  dd  vno- 
lofgl  riportati  alla  linea  poasno  piocuraieì  qui-^U  rillruta  del  nemioti; 
e  fene  qualdie  corpo  di  nostre  imppe.  cbe  avanza  da  altra  parte.  Non 
U  peiao  dar  eeru  notizie  nella  cooruslùne,  in  cui  |tuttl  sono  qui,  e  nella 
atltn  organltuilone  delle  «ose  ;  tanto  più ,  die  ^  sbardellnno  mille 
•docdietie.  e  poco  si  pen»  agli  allarmisti  ed  si  cuelro  rlvuluxloiuirj, 
che  sono  moltls>lroi.  MI  è  riuscito  ili  lare  avere  da  qui  qualche  cannono 
a)  Goltg,  e  del  flicUi  ;  e  spero,  dio  odia  Lunlgiani  sarà  mandato  lu  brai  o 


216 


L\  nepinuLiCA 


ooambf..  ilif  irò  propotto  n  q  ■  GorrniQ.  l'nccio  quanti)  foua,  ma  fgnanto 
i  diOcJlc,  umica  caro,  poter  fare  il  beiwt  anclw  a  ai»  ibiuio.  Fa'qiMoU» 
puoi  per  II  re  tleKll  ■ninall,  die  peiò  è  in  gn)Dil'tu(tft 

Uoieau  ha  follo  tia  gran  colpo,  ma  ti[soj;aa  proStlarM.  1  nutl  aOM 
ptr  tulio  al  suo  colmo.  Non  II  parlo  delle  notizie  ili  l.omlMrdb  perdio 
Il  Corriera  ili  Milano  la  ariesUlo  a  Pietra  raaU  verso  Botoftia  da  tU 
Corrsizleri  Tedeidil,  ebe  aveano  falla  una  fcorrori.i  da  Inida.  Il  cor- 
rtere  di  FIrmxc  prr  Bologna  ebbe  la  «lesta  torte,  ondo  milclaleliera 
aofio  io  mani  del  nenloo.  Scrivimi  olla  solila. dimlone,  «fabnecii  do 
Cesari,  ed  anu 

Il  tuo  G.  Fiirrom. 
Salute.  <d  unione 

Presto  perA  la  vittorin  tornò  ni  Francesi.  Miollis  a  Daponi, 
sottocnisero  Ìl  paese  (1),  e  nella  pace  dì  Luneville  la  Toscana 
fu  erotta  ia  regno  d' Etruria ,  dandola  al  |)riiuui«  di  Parma. 

Il]       fi  Oovtrno  Pn^Kitorto  IWmo, 

Il  Decrclo  del  81^-  Geucrale  In  Capi  Huiiit  de'ìì.  aUole,  ha  rinobtlllo 
eoa  pieno  ewi'diio  del  «ani  poltfl  il  Governo  rrowiwrto  lulliulto  col  ■»• 
luprO|irlo  de'll  Ollobra  ISSO ,  ed  ka  dltltiaralo  Inolliv ,  dia  I  Dlpaniiaaoll 
lutti  dtll»  Sialo  debbano  agire  neUa  di  lui  dopendcnu. 

Il  <;overno  ripristinalo  non  «Misteri  alUa  norma  nella  sua  cnodolla, 
Clio  quella  delle  Legxl  emanale  dii  diverti  RagnanU  dell*  Totraaa,  a  per  11 
imbbllro  'crvulo  avrà  unicamenie  por  guida  (Il  Ordini  e  Accotonanti  Ida 
veKtlavano  Dll'epof-a  ludicau  de' 14  uilotiru ,  In  cui  si  fece  qb  dovera  di 
assumere  raseremo  delle  ingercnxe  CoveniallTe. 

Sara  ti  Governo  «crii  pelosa  meo  le  esalto  nel  cDenlrnere  srimpmil  deri- 
vanti dal  coniraiil  rciaiivl  atte  »uKi(leni9  dell'Annali  FraiKfcw,  a  di  eoo- 
fermare  qualuotiue  miiuta  presa  nel  tempo  tnieraiedto  per  il  detto  cwietiA 
e  per  l'altro  pura  dalle  nviteMloDl,  ed  Impreetlll,  cb<  il  loo  oenvertlU  (o 
miliia  dello  Sialo. 

ijusDia  pili  le  dtTarae  dasal  al  dimosirtnnno  unita  n«l  vaatomn  alb 
iiulete  ed  ul  put)bUm  ordina.  Unte  piti  e  spanliile  cha  rwllno  altCffseHtl 
gli  aitgravi.  I.'csf«ivani)i ddlo  leggi,  e  la  relutwlia ilei cDrailtn) etio mii« 
1  Irniii  con  t  quali  si  Mao  conlradiltstinti  sino  a  iiuesto  punto  flli  AUlaatl 
della  Toscana  loineranoa  unclwi  lo  ipprta»  la  bue  di  iiutlla  reciprwt 
Itdaula,  die  lega  Intlone  la  suclcia 

Il  Governo  viva  nella  lasinRa  d'esMr  eonispoelo  In  qvtilo  veduta,  ne 

crede  (be  aleniw  allODlanandoti  dal  dlipcKlo  della  l.«gg«  «art  per  rlcbiaiiMirlu 

a  far  nao  del  rlcore,  a  evi  Ineviiabltmenle  uretilia  la  dovere  di  rltorran, 

ao  tnal  la  pul>b«lea  ttcnreiu  rlnaneata  turbala. 

Dato  II  »  Mar»  tWl. 

OluNfp*  f raneaiM  Plfrolifnl. 
AnUn  atarla  Ctntgiuià^ 
lttr»»riii  Imit, 
0MUa  JVombanti. 

OrtUofano  Card  Sc^tBrW> 
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tjl  floiiubI'ticA  Triuicese  &vea  sempre  cercalo  ainicarai  la 
S|)B)t^s,  o  IJuiiiiptirUi  la  ÌDdut>»o  a  ccderk*  la  Luigisna,  ch'era  tin 
KmipM  stata  colonia  della  Francia,  ia  coinpeDSO  prometteiulo  che 
all'  infaob!  di  Spugna  duce  di  Pannai  ftuiMatcrebbfl  lo  Staio  fino 
a  1 1^00,000  abitanti  col  titolo  di  re.  A  tata  aamento  fu  destinata 
la  ToKcana.  11  duca  «r«  Lodovico,  marito  di  Ikfaria  Luigia,  Rglìa 
di  Ciu-lu  V  dì  Spagna,  il  quale  cercò  rassettar  il  paese  ,  rinviar  ì 
FriuiooKÌ,  dio  perù  riiuaxero  a  Livorno  e  a  Pisa,  col  pretesto  cha 
gli  Inglesi  tenevano  Portorerrajo. 

Il  nuovo  r«,  portandosi  a  Firenze,  piotssava  da  Genova,  e  Luigi 
Borni  oomuiissano  mandava  questa  uolizio.  alloScarabelli  segre- 
tario 4ella  deputazione  a  Purina  (1)  : 

Torino.  %  MesjMoro,  Adm  IX.  (15  loglio  1801). 
ti  Re  d' Etrarta  é  itiunio  In  tpttsia  Coomne  alle  5  della  mn  M 
giorao  93.  Alte  tnallino  era  scoppino  od  umIcodIcdIo  nella  Truppa  Fraa- 
eeee,  non  pagata  da  dieci  moti,  e  questo  accreKiuto  d.illa  brutalità  del 
Geoenle  Oelmu,  dio  oosaacrò  un  soldito,  la  portò  ad  occapan  fona- 
tuntale  la  ClUa«lellj,  ad  amniazxarDC  11  (^oaandaDle,  ed  a  oieitercl  la 
*K0  auto  d'oMedio.  Il  giormSI  nuovi  torbidi:  volcvasi  date  un  Ballo 
al  Re  ;  DOD  Al  poaslblle,  perchè  le  strade  erano  ciiuse  dal  aol<latl  che 
volavaeo  UeliM».  Ieri  il  Re  parti  alte  6  della  manina  ;  nuovi  torbidi 
oetia  gkmuia  :  lo  mi  credetti  predoslioato  «gli  attedj.  La  initte  si  luasù 
Minpr*  in  aliamo,  jicrcbi  i  loldati  erano  padroni  di  tutti  1  Caddurì.  b 
tmevano  le  miccia  acccM.  Oggi  finalmente  si  pogaroa  loro  S  aoeai ,  e 
li  Hgnò  uà  PruceffO  verbale,  da  cui  rUuIla  dte  *(  mh»  condotti  con 
ooott  e  pfoliitl ,  e  ijuMli  aera  l' ordine  ò  riiUlMlito.  Tenete  queste 
notlile  per  voi,  e  non  raieoe  parte,  w  non  le  sentile  allentate  da  altri. 
I.e  OOM  dtograilate  debbono  dirsi  meno ,  cbc  sia  poMibik.  Qui  il  pa«> 
■ajtgia  dell'  BlniKO  ha  «piolo  bd  mal  umore  tra  1  PatriotlU 

Il  Ventura  Hcrivc  allo  stesso  da  Hreoze  il  S  Agoeto  : 
CiU-àini)  Dejìvtato. 

Qnostn  Buttiaa  il  Fiorealino  Senato  ba  tri  le  oale  tnaal  io  loleniie 
fuma  laltu  il  giDranwalDdi6iiddttuta,e  n^klli  In  nonw  de'Toecanl  tatti 
al  tttKiVD  Uro  Uonara-  Il  generale  In  Capo  Murai,  aioialeBdo  eoa  tatù 
1*  l'IBalaliUi  franoese  a  questa  Augusu  Cerimonia,  le  ba  inpresBO  on  Ca- 
ratlerv  |iiu  impoacnte.  ed  ha  cooproiato  al  Mondo  tutto  die  te  Re- 
pubblici  fraaccee  a  nairattro  Éael*,  che  a  rendere  awcDiurofJ  i  Popoli. 
Qiwita.  ariiiwo  atiicjrarrl,  o  Cittadioo,  i  la  wl*  brama  clie  provert 

di  le  Heanbetll  rappmenlavi  la  Rcputibllra  lialuai  prcMO  la  tjorla 
di  Parma  :  di  qutl  duca  era  Blnislre  II  Vtatim. 

akx.,  i.*  strit,  X.  mi.  u 


Sta 


La  RBinmnucA 


il  Duovo  ElraxD  Uonaro  per  i  Toscani ,  e  |inn|lN  irdlico  utindlo 
per  toro  giorni  bealJ. 

II  pranzo  di  n«  dato  ai  selle  TeslìaMpj,  ed  alla  prlmorli  NoUltt 
di  questo  Pocee,  i  rìuscilo  più  brìllaale  e  aplendidn  di  quello  nol'eMere, 
esKAikivi  stali  ira  1  CooDineasatl  L' Arclresfovo  di  iireoie,  altri  Ve- 
scovi ToseaDf,  ed  II  geeenl»  io  Capo  Blarat  col  sao  Stato  Maggiore,  e 
ctoqae  altri  generali  Irancesl. 

CompiocetOTl,  0  EKimii)  Dupulato  dctln  Hefiabblica  CiMlpim,  di  et- 
sere  a  pirlc  della  mia  cooteolexza,  e  siale  cprlo  che  una  ne  prero  pare 
non  leni»  nel  ripetemi  i  aeiul  ikU' inallciublk'  mia  lUoia,  oo'iivall  (oc. 

Der.iDO  Obb-no  Serv. 
V.  Vernai. 

Giulio  Cesare  Tatuai  divenne  rapiwocwtaato  doliti  tlopub* 
Mica  presso  il  nnovo  re.  Egli  scrìve  al  ministro  Pancaldi  : 

Finnu,  li  S»  Aprile  1809.  Anno  I, 


Vi  prego  pretenlare  al  vIce-PreAldente  (Hetiil  11  <|n[  acelun  eMnpluB 
(Il  iiu  Ifigge  ptilitilicaU  da  questo  Sorrano  aulli  dlMiplIna  cecleataatfca 
sibato  la  raattlDn  al  i»oin«nto  della  partonu  del  Corriere  ;  motivo  per 
Il  quale  non  ve  la  spedii  nel  posato  oriliiiarlo.  Tal  l^ggc  ha  Tnila  la 
più  lerrlUle  (mnilone  aagU  bdIoiI  di  qiiatl  iititl  i  l'OKonl.  spedal- 
neale  per  l'arliooki  nel  iguale  si  proiMace  la  siani|ta  di  qualunque  wrlllo 
asma  te  revlikiDe  del  V'etwavo  dui  lungo,  e  jwr  la  convuliilnrl'ion  die 
ai  cerea  dal  Sommo  Poittcrice  di  tutti  1  r<%ulamenll  r<ccle)iii.t[ici  bill 
per  lo  pasoolo,  cioè  da  Loopoldo  e  t'OrdEiiando.  In  qnal  cdm  irrita  mai- 
attimo  aaclH  i  patUgiini  dei  detti  due  i'iineìpi,  iJuMto  tc^olametilo 
che  per  la  lnsegg>*inra  noe  uscana  eppirlMe  oeiere  slato  redaiu  la 
Rema,  0  pure  dal  Nonzio  qui  rtaidtnle ,  b  pausio  eM»  l'approviilODe 
del  Consigtio  di  S.  M..  ma  ad  bllgaiiooe  dei  CooteaMro  delU  ncdetlna. 
e  del  Conte  Silvatico.  VI  6  cbi  pretende  cbe  ooitor»  ablitin  fitto  ae< 
dero  airollitDO  e  religiosa  Sovrano,  che  una  Moatca  die  é  qui  lo  ona- 
ntto  di  Santità  sia  stata  avrntlia  dj|  Siftiiorc  la  una  vitMoo,  dia  qne* 
sto  Stato  mai  sarebbe  st4to  felice  sema  lu  revoca  di  tutte  te  leggi  tetto 
da  Leopoldo  in  tnatcria  (^l(«iu.<itlca.  l'relendeal  pure  die  li  Ministra 
Francese  Clarke  aliMa  avuto  col  suddetto  Conte  Snlraiico  un  abUicca- 
mcDto  molto  viro  su  ul  propotiio ,  e  cbe  tn  seguilo  abbia  spedito  un 
Corriere  al  primo  Coasolo.  Osserverete,  Cittadino  Ministro,  cb«  la  miwr  4 
di  qoesta  Corte  h  in  perfnta  rnotrailiitoue  col  ragloaeroln  tdonurillcu 
eonoordato  ttUo  col  S^  l'adrv  dal  i^ekKlalo  primo  Coanle,  e  col  lllom* 
lloa  discorw  di  tVrtaRi. 


« 
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Non  iiumdior&  In  s«^l(o  tli  tenervi  informato  di  tutto  ei4  cb«  oc- 
aieti  bi  Kgtiito  di  i|ue«la  curio».!  e  «trina  proaulgailone. 
ng  rowuo  Inlaoto  di  dirvi  Ctltadìiio  MJnLiiro 

Salute  0  ttùpctlo 

r.  5.  Nel  iMmenlo  eh»  ero  per  chiudere  II  dispaccio  è  stato  da  in« 
Il  UlaUtro  tniDCCHtJencnil  CUrle  per  comunicami  raliboccan)«nlodj 
lui  avuto  col  Coote  Silvalioo.  Egli  lia  dcltu  al  mcdcno  che  t«  Mn 
avrebbe  subito  r«Ua  rivocire  la  suddetta  Inriime  legg«.  Il  Uorerno  Frtn- 
CTM  lo  avrebbe  fatto  cacctar*  <la  l'urina,  dalla  To»cnna  e  dati»  Spagna; 
dipplii  gli  ha  soggiaoto  che  (lacera  fare  al  suo  Re  la  figura  di  uq  men- 
tecallo.  fi  dw  in  mi  quarto  d'ora  gli  avea  fatta  tato  tiilti  la  Storia  del 
BUB  Rcfino:  ohe  sali  He contlDuava  in  ^mtl  ntaakra  correvo  ilwhiodi 
BMer  cbhiM  In  un  Convento,  e  div  II  Governo  FnneeM  avrebbe  pniulu 
■tabiiire  una  Ke^eiiia  durante  la  minorila  d«li'ln(anle.  Il  suildetto  Ml- 
nUtru  frantene  per  Intimiiliro  oagttiorninilc  h  t^orte  *parge  che  anche 
la  To«e«oa  potrebbe  essere  unita  alla  Repubblica  llaliona,  e  ciò  lo  fa  an- 
cora per  impaurire  il  Niintio  PoiitiSciD  Ùonvignor  \iv  tiregorf.  dell'Ipo- 
crisia del  quuk  6  mollo  malconteoio.  Il  detto  tienernl  Clnrke  ha  manl- 
fctlatl  i|ue»li  tuoi  Mutìmceti  anche  al  Segretario  di  Slato  Bloitl.  ed  «il 
Ministro  dello  Finaiue  .Unrchcse  Corsi,  od  faa  detto  al  primo  cbe  se  fosso 
•tato  egli  nel  suo  posto  più  lotto  che  controftrmare  una  xinlle  legge,  si 
torobbv  umlenuto  di  morire  in  una  prigione,  lo  sono  veramente  obbli- 
gala il  iktio  Ministro  [ter  late  amlcbevole  com  manicai  Ione,  e  In  cib  lin 
DoatraU  I  riardi  uIm  ha  pCTlaitotitra  Republilica.  e  \xc  il  vicc-Pro- 
tidente.  InUnto  egli  ba  spellilo  Corriere  Stnordìnario  al  primo  Coiiaole 
per  larofmarlo  del  tutto,  ed  il  Re  ha  anche  Krilto  diretlaoiente  a  Bona- 
parl«,  ed  alla  Corte  di  Spagna.  VI  prego  CJIUdina  Ulnlstra  di  rendere 
labio  lil  lutto  ciò  U  Ticfr-Pmideote. 


CiUadiito  .VÌniiJro . 


Firtnu.  Il  n  Maggio  1K02.  Aimo  I. 


0ntiit»is. 


Dopollpratnodatodaqnesti  ReallSovranì  al  GcocraliìMurat  In  Poggio 
a  Cajano.  Il  Re  forse  alterato  per  delle  rìlìes^inni  fnttegli  dal  detto  Cleoerale 
circa  alla  Leggo  sugli  affari  Ecclesiastici,  e  forse  ancori  per  dei  discorsi  Ai- 
tigli dal  Conte  Salvatico  e  dilla  Regina,  aiqunli  andie  il  MiiiMtraClirieed 
il  tienerake  Murat  frcero  dello  fortissime  osservaiioni  su  tal  proposilo,  il  Ro 
dusqiN  paMò  la  «lu  notte  inquirUMimamtnle.  e  al  pretende  che  nel  «orto 
d«lb  wàtoslma  abbia  tentato  di  br  qualche  vIoAoia  alla  sua  Reale  Spcw. 
Il  certo  però  ai  6  cbe  circa  le  li  or»  della  mmilita  di  Martedì  il  forò  fn 
vt^le  da  camera,  pre«c  U  sua  Sciablt.  e  >l  portò  dal  Sorgente  di  guardia, 
dicendo  clw  solo  della  medesima  si  lldava,  e  che  tutti  lo  tradivano  e  vole- 
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votilo  aTvdcaarlo:  gttimll  dfclliiò  die  hÌ  tnrIt<'SMfn  ta  ancUi  il  Coni»  £ùl- 
valioo,  il  SegrcUrJu  t)vl  ic«4l«4iiD0,  e  Io  Speziale  tìi  Oorli!.  ninica  del  ilelin 
Caute  cil  ÌB  K^aito  fvu  a  rt  venire  11  hiu  Cuoco  «  lo  f>lri>[iaziò  nwltlv- 
■^Imo.  Tahi  rnriowi».'iimct>]rcc><o  dello  M.  S.  sjMvnitàal  Hmtno  Intla  In 
r.tirlr.  e  titite  (;ti  animi  l'i  lultì  il)  bcnuipi^-tlo  p  ibsiklatiutiF.  E«wii>hiii 
ìnlanlu  Tatti  riiiaiaire  il  $<'}tiL-l;>rli>  ili  Suio  MDi?Ì.til  11  Uiniilro  iti  F(> 
■unto  V.tit^l.  co'torn  .iifivamiM  suMU,  e  polcroiiA  Tur  mcllen  Id  (il«rUi 
Siilviliou  0  gli  allri.  Qalmli  meilinnle  le  iifvcl  ilHla  Ut-f;lna.  e  aiirJn'  i|uat- 
die  riolvtiia  del  Uinislri,  ti  poU  Tur  m«tti-n:  a  lutlo  li  U.  S  <'n 

poi  noDKniaitenloetrWQiIosinratoMinguc.ellaai  rliiiUc|w.-<  lU 

dal  fttrioM  aectdso  sotTcìto ,  e  wt^sse  <li  |)r<>)>T((i  pugn')  al  suo  lU'al  (loiti- 
lore,  a  cui  si  6  «imlllo  eonkn  R(r»onlliMirin.  Tulli  I  Mc4ld  oonvcn^oiiu 
però  die  M  la  dctla  emiasioac  ili  sansw  lin  ({JoraluBCilniare  la  nanin 
itel  Iteli  SorraiM,  dovrà  mjiu  duliblo  r<irgll  numnitan;  gli  lasulU  «pllet- 
lici  al  qnali  è  cootrarìssina. 

Onlsitis. 

Firmit,  li  18  MitCfilO  ^l"-  ^OB»  I- 
CUUiditto  Miaittn, 

OmHtìa. 

li  CorriMO  giuDlo  a  questa  Corte  ila  Hrìf't  rpUtlramcnlc  a^tl  alRtrl 
EecWivUci  faa  rfcato  un  iliRpaoclo  ilrl  UloNlro  ToK^mo  Snrrlulurì ,  nel 
<|utle  Inlbraia  ijueslo  (ioverno  «Iella  ritpoita  a  lui  dula  ita  tanrymnit, 
quale  h  del  tenore acguente :  Cht  il  Primo  ContoU fimi  bramai  .•  i 

nclH  affari  dfi  Gwrmi  £tler<.  ma  eht  non  jiatn-a  rnler  co»  r  _■  'i 
dm  S.  II.  ti  /iaiM  lauto  attonlonata  d<ti  jtrmtip}  M  CoiKt^aiù  paticto 
tm  la  FrctìHa  e  la  S.  Sede.  Che  eirra  poi  oltt  la^nanit  tonlro  Clarit.  0 
Primo  Contale  ■■  riirrireva  rlrpondoe,  riitì  i  ilifpacti  Hi  ijartta  Xlinbltù. 
11  MeilninM  poi  non  i.a  nnoora  amia  riftpoM  alla  Iktrlin^Jina  tettt-ra  da 
lui  scritta  al  rio  Gov^tmi .  come  iicppura  lo  a  (|iKltii  fciitt4  al  Mlii!atro 
Btartscalcbi  su  tal  prtipotilo.  A|>peu  diu  eiungtraiioo.  lo  Bit  Ciro  premuta 
di  (enervi  al  plotnu  di  tutto. 

Ifllaiito  \a  qu:.H  lutto  le  l>Ioc»l  Taocnt»  ai  rnUexph  In  pmmtibn- 
zifliie  (kita  Legge,  e  ai  ranou  ve»ii)jo;iJ  <ti  Mniurli(>el'r 
«.utili  li  annl.ehiRdiglom  giù  venule,  dm  per  It^j-sc  i .  i.  ,-,.....  ..  .u 

poteanoCar  |irofeMhiMdioall'cliillai«il)ia,riia<i>>*'  bilama  titlUi.  ed 
alarne  Don  senta  violenta.  Nella  CllLi  di  Colle      .  .  i  w,,  aoerrtiM 

Dontou  liei  iraaiMiil.  ba  blla  aoknniri'.arv  ta  [>  ir  Na«l(iiMia 

di  Arem,  ed  bi  falU  staniporo  una  cjiDiuuello  iimuo  il'  ingiurie  nuitro 
i  FnaoOfi,  iletlgnali  col  iioaio  di  Luìii  mpaei,  e  Vvlpi  imidtair.  Tuie  cui  - 
lOMtU  6  iuta  (la  lue  poJd  salto  gli  octJil  del  (k-neialn  MuraL 

OnilMb, 

^Inle  II  lti»|<cttu 
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Finn»  il 


iawXiim], 


CUtnUnt  Uiniitm 


Ver  adeaploro  ìa  parte  uUn  Ulruiloat  cbe  riceva]  ilal  tiovecw*  prima 
ili  ti'Dlr  a  coprirò  qm-sln  Lcgiiziotiu  mi  credo  in  olibliBO.Cittad.*  HtBl- 
ittni,  Ji  farvi  un  Micduto  i|iiatlr<>  (kìiallunl  pooiiioiM)  di  <iuesto  PasM, 
Il  ({ualc,  Il  tninra  clic  «ikirò  nicf lio  conoGoenJo,  potrb  pò)  niuplUrvL 

I  Vtti-nlint  wJianfl  ;!eoftrilii>enle  il  iion»  Itepubtilicano ,  1  Fraocesl, 
v  »|i«t:ljli::Fnlo,  sia  ptr  tliuiiru  u  sia  \Kr  invidia,  i  Ci^il|>ini.  lo  fin  ora 
|M,-r.')  nun  ho  ni»ilr  a  i!u!''rml,  ni  Un  rli-^vulo,  e  ricevo  molle  urbanità. 
A  nutlfo  liti  carabi jnivQto  elio  fece  II  (onerai  Hurat  in  questo  (io- 
viTM  l'roviMirio  prlBia  cli«  veultira  il  He.  non  Iroranilosi  mtl  primi  im- 
pl#ltlil  di  Stilo  dio  gli  amici  del  Gran  Duca  F«rdinaiKlo,  i  Donid  acer- 
rimi il«  Frsiwnil.  i  persecutori  de'rslrkijli.  e  dirà  |)eT  nino  J  oemiel 
4l' '  ino.  Meritano  pub  (l'e«icfu  acccltaali  i  doo  Senatori 
Mi  uoti  e  pe'Ioro  talenti,  e  per  la  toro  fllanlropia;  mala 
loro  avaaiata  «U  nm  pemictlc  cbe  potaiiia  influirete  travagliale  cocne 
urei)lM)  ncccttirto,  «  il  Re  elio  è  ottimo  in  m  f-Usìao.  e  donìioaio  dasli 
altri  Uiiii<lri  multo  dissimili  da  questi  due.  È  da  rimarcarci,  cbe  al  tempo 
drir  occupazione  Austriaca  i  diM  iMoUivatJ  «oggetti  Airooo  penepitlati, 
e  la  toro  probit,i,  pniOenta,  ed  età  non  impedirono  cti'eMl  iobinero  inolU 
nMl  di  carcere.  Salralico  di  rarnia  è  uno  del  |>ià  juAtOitì  alla  Corto  ; 
IndtiiieQ  BoiliSN'nu  perà  il  Tamofo  Cariettf.  cbo  rcctfitcoicole  è  stalo 
(atto  CoBfJgIicra  di  Sialo. 

II  Re  lia  Intni.  ba  it  cuore  etlloM,  lia  1»  voloiitA  di  fare  il  Iwoc,è 
fllhlilll.'i^mo  con  tutti,  semibtle  alte  diagniiie  dei  »oÌ  sudditi,  ma  pur 
tmppo  eoa  t«ll«  quelle  eccellenti  d[fi)osiilooi  6  rem  inerte  dalla  tua 
poca  ulule.  Ult  illJicclii  rrvqtianli  di  eptllft<ia  lo  slordiwono  per  giorni, 
perde  la  tnoraorln.  I  Uojicl  gli  negano  l' applicazione,  ed  ecco  f;1i  altari 
in  nioo  de'  Uinitlri,  e  'le' con  Udenti,  ed  ecco  per  conseguenia  oceuttaU 
b  vcriU,  «I  priiala  qu«U  fopolatione  di  lutto  i)U«l  btm  «di' egli  m- 
retbe  ditpoRtft  a  tare- 

Ij6  BiMoxe  sono  in  uno  rtato  depIoraMIUslmo,  e  per  lo  tooiM  nOtrte 
D  per  II  prM  atluale  od  iofopporlabile  rbe  lia  lo  Stalo  nel  nunlenl- 
BUatii  ds'Fnuweai,  elio  soao  neil  Rpgno.  Niilladimeno  la  Corte  i  montata 
Id  na  treno  nucaifleo.  Infinità  di  catictia  di  Corle,  di  Cortigiani,  Guardia 
al  Corpo  veeiltc  superbanenta  all'uso  Borbonico,  cavalli,  e  carroiu  di 
Inuo  ecc.  ma  non  al  paita  MUttno,  o  eii>  rude  malconlento  il  Paese. 

I  l'alrUiltl  Tusetni  woo  odlatisMOtl,  ma  temuU  al  segno,  die  molli 
hanoo  ollennle  drll«  pensioni  nenia  far  olente  :  e  ne  ba  olluinto  uno  di 
trecento  Scudi  petsl/io  il  lanMfio  Leoni ,  beo  ci>gBllo  In  Cisalpina  e  prò- 
l4itlo  dal  UltiUtro  ClaiU 

U  Sobilli  ooo  6  tociaUle,  e  ciò  prorvitne  in  parte  da  ristrelleua 
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■Il  beni  di  fortuna,  no  DMlU»ini>  da  avirixii,  vtik)  IkrwlUi  aa'  Fions-' 
lini.  Sodo  Ì  Nobili  itlKCRll  gasato  cnol  allo  rtdlcaloellcbelle  loro,  molla 
igMraDll,  e  qaul  ttiUi  pirtii^ianl  ilelti  Cast  d'AiubU. 

Il  Cloro  6  rispettalo  al  maggior  segt»,  osaendo  qiw&ta  popolaiioiio 
OMltu  devola,  ami  generalmciit*  aupatlliioia.  QuctU  (a  die  I  Preti,  « 
Fnti  tianno  molta  Inllueoia,  «  boro  mollo  liotbl,  quaD(unr|U«  Leopoldo 
ftrsppot»  loro  te  ali. 

Si  sta  mollilo  nel  «Io  de'CIIIadinlo  .NcgmiaiiU  e  Letterati;  questi 
ulUal  però  moo  poco  proietti,  o  provcduli. 

I  Forestieri  die  tono  idoIiì.  sono  costretti  a  Ur  aocieta  fra  toro,  o 
>lueilo  è  il  aigliore  compenso  aadie  p«'  Diploaaliei. 

II  Ulnttlrv  FraiK«» General  Clarke  6  on'otUaiB  peraoni,  molti  1«bÌ, 
!ealu,  urtiiBlU  vero  attaccamento  all'osare  di  aaa  Naxloiw,  (luecte  woo 
le  doli,  dit  adomaso  questo  de^M  avggetto.  Egli  rloere  dalla  Corto  la 
mafgiori  dbJlaiioot,  ma  neoana  dal  Pae^e,  lil  cui  meco  al  6  taiputo. 

Infliiiioo  locba  nef^i  affari  di  Slato,  ed  lofluiretibe  auclw  di  pid  » 

HMM  B>e*0  OMttO. 

Dovrei  dirvi  ora  qualcbo  cosa  wiretllvili  del  CMiBercb.  »ulhi 
arti,  e  «pedalneato  sul  rtaorgimento  del  l'orla  di  Ufomo.  ma  mi  mati- 
cino  ((elio  cogaiiiOBl  elio  alteodo,  per  potervi  render  al  fatto  eon  poti- 
li va  certena  della  sitaatloae  dlqaeatl  rami  iaporlBBllnitnl  d'Imltutrla . 
e  sull'  loQuenu  obe  poswoo  avere  nella  nostn  R*pub.<* 

Primo  Jfinfttro. 

1.*  Il  Consigliere  di  Slato  Scoalor  (ììulio  Uoiii,  Letleralo  solamenle, 
niml  73,  mollo  relij;Ì0M.  ma  oitlmo  di  ouore,  ed  amato  dal  |wtili(lco. 

i.'  Il  CuoslgileteJaiOOpo  Biondi,  Direttore  tt«lla  Segmlcrin  ili  SLihi. 
Urlaiiialjsta  di  proiealone.  ba  anni  73,  Umido,  pigro.  luUiloclo.  irrliu- 
luto.  na  buono  di  cantiere. 

S.*  n  Consigliere  Harcheee  Corsi  Miabtro  di  noanu,  utnl  58,  ormIa, 
ma  ignorante. 

t.*  li  Marche»  NIoooN^ Ttvianl  Caul«l{ere  tollmo  A  S.  M.  Moza  Di- 
partimento, »upcrujtioeo,  ignorante,  di  mila  lede,  vile,  wnticn  do' veri 
Tìrluosi.  e  molto  oKoIinto  letalmente  dal  Re. 

S.*  Il  Priore  Del  Vivo,  parroco  di  S.  Ambrogio ,  Coofcisoro  ikt  Re . 
etato  ostaggio.  6  II  tipo  della  iniquili. 

D.*  Il  Comandante  Vittori  M»;^^ior«  di  Piatta,  SopnlntHidenlD  iDtN- 
ilnile  al  Ninlsierodella(juorra.Copodi'gi'ln5urKCQtld'Arujo,  amico  di 
ìlari  e  di  Wlodham,  ignornnle  all'eccnao. 

1.*  Giuseppe  Giunti  Avvocato,  Segretario  drl  Consiglio  di  Sialo.  Fu 
Segretario  della  Comnlmlone  di  Polixia  al  t«mpo  deleiiMclil,  lahmMno, 
di  cantiere  doppio,  nemico  del  DOn»  RepubUlctiio. 
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tu  costai  the  nrpl  thile  nani  ili  un  AiuUiiI*  tll  Ma);<lu"il  il  t'tiiw 
itile  Battnglla  tielln  Trebbia,  o  lo  spedi  a  SuvrarnlT  che  crn  illviM  eoa  U 
ma  artnaU,  e  potò  riunlrln,  «  taitere  in  w^Ita  I  IVancwi.  Siwll  deiut 
PUno  iD  un  Huailora  di  Fnneia,  tnurivtndoli)  ooii  hicbloslfO  sloiiaUoo, 
nel  nurgioe  ilei  nodetliDD. 

9*  Il  Csraller  cìlo.  SattUla  Nuli,  aliro  Segrelarto,  nlDO,  ìiicod- 
olU'JcBte. 

H.*  Capllaa  Ttalori  Scgrtlarto  ili  lìiittn.  Tu  il  prooMlare  della  rimila 
di  Poflo-Furraio  sua  P.ilria,  tnllit6  con  gli  ArclIuL 

1.*  Teomle  Liii(;i  Liiglrmi  St-fcrclarìo  ili-^lì  alfjri  Eslori,  Ulivo  di 
UmleDa.  Fu  ScgreUrio  di  Mnrulll.  ed  è  sUlo  sempre  Demleo  dei  Franoeri 
«  ile'auoi  Confratelli  CiSBlpioi, ora  lulici, aulScteule abiliUi,  nolw  m«aicr«, 
0  Cartìgiano. 

S.*  CrisloAro  Corsi  Scerotario  di  Finaaia.  boera  U  vetluralo,  e  ^  A 
anneato  pel  sao  stdonaggio  nel  lempo  elio  v'era  la  guerra  in  Ilali». 

Cciai^la  Legidativa  di  Graaiù  $  Giuttitia, 

1.*  V  irrocalo  VtuIlaDl  Presidcnle,  coilui  6  r  amico  di  Viriaol,  Sii- 
valico  e  Glunli:  Quail tuo) virato  cbo  regna  coi  loro  fiolssiod  tntrigbi.  Fu 
coflul  cbe  ri-guld  la  persecuzione  In  lenpo  i5eU'  invasione  Austriaca,  e»- 
wnilo  Coasullore  del  Senato. 


l'olaìa  Gtfteratt. 

1.*  Il  Conaigliero  Uiti»ppo  Uiiuto  Prcsidenle,  nomo  oneelo,  e  di  ne»- 
iiui  panilo.  \ 

Suo  prloio  Scg.*  Giuseppe  Ualeoizl,  nomo  onesllssiaao. 

Giufiiiia. 

I.*  Urbano  l'rlini  Presidenls  CrlnUialisU,  veccbfo  a  duro. 
Tulla  tpmla  Ruota  ba  utile  rolte  provato  co'tooii  il«cicli  il  >iio  uUo 
oontra  I  Francesi  od  i  Repubblicaiù. 

CiuritsIisMiH  lìtelettatlica. 

1.*  ti  Senatore  Simonvlli  Direttore,  nomo  onesto  t  di  molti  inni. 

I  Mliopo-tii  SODO  cullivi, 

I.*  Il  Sig.  titroiano  CluJ  SoprailBilicov  tsino  e  bixbtDle. 
li  Deputalo  A  buono. 

Palrimoiiio  dt^a  Cannit. 

1.*  Il  Senalor  Sffgardi  Ammini^Iralore,  nono  {ntDMraliuiiao. 

II  Coosiglio  e  Ìii[lu«iz3to  d^  Ftullanl  e  dal  Seg.*  UloDIi ,  e  lille  ( 
eanaigllalo  di  concerto  dai  Vlvìani  e  dà  Satraiioo. 
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Va  celebre  perMKiSftgto  ricompare  In  bceaa,  il  lamam  Carlini 
nllimamrntD  ptoamio  alla  carici  ili  Consifilier»  di  titalo.  Coxlui 
ne'  primi  tempi,  ed  la  Italia  ed  a  farisi  come  un  Glinohiiio.  tn  l'Irentt 
fu  imbUleanteiile  fnisluto  <U  Windan  al  passeggio  detle  CoMlnr.  Ora 
pMM  per  uno  de' più  alUccall  at  Re,  ed  Inllutsce  non  poeo  neRlI  afCirl  : 
al  ptcttndo  et»  il  Qutdrumv  irato  lo  alitala  preso  (Ulta  aun  parie. 

Il  Conte  Salratlco  di  Pnftoa,  Conslgllcte  di  Stalo  ad  aurrs  e  conD- 
denlo  liei  Ho.  Fu  teco  In  Sjngna,  ed  ò  per  f[ut*\o  dia  gode  di-tla  sua  cimfl* 
denxa,  e  favore.  Oncell  b  quello  che  avrcblie  più  potere  so  11  He  fioeate 
fiuali'be  ooM  «enfi  interiicllare  il  Consiglio.  NDll^diencno  è  lomolo  da 
tutu,  e  di  concerto  coi  Vlviafil,  Ulantl  t  Prullaol  tono  gli  atMlrl  del 
R«^M.  Questi  6  uomo  di  mena  eU.  Binante  sfrenalo  delta  dooiw,  vert) 
Cortigiano,  «  miHlo  ambiguo.  Ama  la  V(cc-A]a  dc4f  l&bniioo,  che  è  la 
M.  Pecorl,  die  ablla  anch'essa  in  Corto ,  e  per  eonseguriuia  eosiei  Ib- 
lluiace  negli  inlri|ctil. 

Il  resumé  de'Corliglani  saraono  ikserilli  In  altro  bgllo,  ma  m- 
rilano  poca  ittenilooe. 

t.  da  rimarcarsi  cbo.  a  nwtivn  deftl  ii»al(l  epjlelltci  hnnm  fliIU 
sentire  al  He  dm  eoer  bens  di  dare  wlienu.  t  dDtK|<ie  siala  la  mode- 
sima  sospesa,  e  dob  si  acconta  che  a  coloro  che  rednnaasero  ooulra  I 
Sllnifiiri;  eccciiooe  Inulilo  pokliA  toccherebbe  ai  Hinittrj  stesd  di  pei^ 
oellerto. 

La  salute  del  Re  i  sempre  cattiva.  «  gli  assalti  de)  suo  incanoilo 
•oso  ora  IrequeaUeslmi,  talmento  die  »pe«»e  volte  la  mattina  imo  li  ri- 
corda ciò  che  ba  vedalo,  o  gii  è  etalo  rapprewnuto  ia  sera.  E«rodo 
alalo  BMalilo  anche  di  notte,  I  Kèdici  lianoo  emiulo  di  doverlo  illvtdvrr 
dalla  RegiBa  ai  per  non  isiKtvenlarla.  come  aoche  iier  togliere  il  He  dal- 
roootllOM  d'utare  troppo  ^qaenlemente  iJe'ililltl  mulrimoaUHcfa'esfl 
repotano  preeiudlcevoli.  Ora  iforote  uelli  sua  caneni .  ed  aecinio  ilei 
suo  letto  un  Alulanlu  di  Camcn,  al  barn»  posto  delle  rell  di  lela 
gli  altri  bti,  acciò  non  baliasM  d4l  lutto  sleew. 
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CUtadiM  Uini*ttv , 


Pirtiue.  ìi  t»  Decemhni  1802.  Anoo  I 
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Sabato  loorso  II  Siftnor  Cavaliere  Canova  fu  trattato  laataanteai 
premo  da  qwsto  SIg.  Cav.  Alessandri,  Preslileot>>  dell'AccnJiiitila  di  llelle  | 
Arti,  che  a  mia  Imltailiuie  Invitò  ancora  1  principali  Artisti  di  questa  Citta 
come  vedrete  dalla  GjzecIU  aodilusa.  Il  suddetto  hnooiallsslmo  scution* 
ù)  poi  ieri  partito  alla  volia  di  Rocoa.  avendo  lasciali  rII  unUiil  di  tutti  di- 
sposti In  suo  hvore  per  1  sool  singolari  (alcoli  wrn  ramo  cbo  per  le  soe 
•ccnptici,  e  gentili  maniere,  lo  bo  pregato  ([iirtto  lìrtrtno  ài  ordinare  alloi 
Dogano  cba  sono  fino  allo  Sisto  Poniificlo  di  IsMlar  llbeiaoienle  panare  I  j 
sQol  eftUl,  come  è  alato  praticato  dal  uo«lrfi  couln  Dnu  a  Fiireit!. 
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Se  ul  propoclto ,  CitiaclliM  Miiiliilro,  voglio  raocontarvl  un  aned- 
iIvlD  rli«  vi  tari  rìitcre.  Fn  g;lì  Arlisli  <la  me  Invitali  vf  furono  Mor- 
f^ti-n  n  Viìxp  iiFi'li  ni  sctiurono.  Uo  Mfvulo  cbe  qu«»l'utliii>o,  In  rivi 
itrlla  CootMM  di  AUniijr  «  di  Alfieri,  si  h  vinUlo  ili  nvcr  riliulalo  il  inh> 
invito  eoa  nicuoil  aimrl  contro  il  nostro  f  uvctno,  iucdii  Tu  graililtasliMi 
nelb  wddelin  Caia,  oveA«<iu|)tc  fcRte^pliilo  chiiin(|ii«  $i  9\.t  mottniUi 
pili  nemico  ilclln  iike  llbemlt.  Tutto  CÌ4  fu  audio  in  (irMtDia  del  .Nuoxlo 
e  ili  nn  allr»  Cavalivro  mio  Amico.  Io  lio  riwi,  cono  potete  crc>ler«,  ili  lui 
Cillo.  e  se  sUnuvo  In  (|ii;ilclio  toMlo  it  detto  Fntire  oaw  un  valente  pii- 
ton,  ora  to  dltprRizo  |>er  la  sua  batsa  mniiicr,')  di  pmun  u  rw  To  il  conio 
die  uierila. 

Il  celebrti  Crecannl  pnsliJente  M  Buon  (ioTeino  In  tempo  degli  Ar«- 
(Ini  rd  odialo  da  tutti  per  le  crudeli  pcr<MuzÌ4nÌ  di  lai  praticate  io  qnet- 
t'ftpoca,  6  «tato  pugnalato  In  un  pscM  di  Harenaadl  l«Ì  Patria,  o  trovasi 
io  gnivlsstmo  pericolo  di  vita.  Ub  ««liceale  Sriiiero,  che  gli  diede  ad  io- 
londere  di  estere  un  rifiiiilato  di  (|nel  paesi  per  la  sua  avvertirne  alla 
Fnuria  e^l  al  nuovo  sistema ,  fu  per  tal  motivo  accollo  in  Cisa  del  dello 
Crvnuinl.  e  dopo  cireu  un  mi"*,  una  wn  die  egli  si  llcenilava  per  andar 
via  «  che  mar-^va  il  iloine>lioo  di  Cau,  il  Creniani  (ili  Teoe  egli  slesso  del 
lune,  e  4|uaudo  (gruDo  victoo  alla  fino  ddla  scaia,  i'  incognito  fii  diede  un 
oolp<i  di  ootiello  ool  ventre.  Il  Cremani  el>t)e  Y  aeoortei»  di  gettarsi  a 
terra,  e  non  gridare,  eeosi  poli  evitare  itegli  altri  colpi,  e  romlcl<la  scappi» 
vti.  Si  duliliacbe  il  colietlo  foeu  avvelenalo,  percbè  il  frrìio soffre  itti 
gnvl  dolori  negrintexli'ii.  Credcsi  gencralnientc  cliu  il  preteso  Svizrcro 
sia  slato  einlsurio  di  iierione  cbe  baono  Ail&rlo  per  le  Ofril>ili  perseou- 
sfonl  dei  dello  Crtni.inl.  L'odio  pultblico  di  mi  i|ueai  6  coverto  Ri  eon- 
parlr  meno  grav<'  It  filio  cbe  non  bada  di  essere  iiroce  per  la  maniera 
proditoria  eoo  cui  è  italo  eseguito ,...  TtMO<ii, 

Pimst,  Il  98  Maggio  IHOl  Aiuio  U. 
Tauoni  al  Cittadino  ScaroMH,  Dtpviaio  in  Parma, 
Caro  Collèga, 

VI  trasmetto  una  copia  dui  proclanaa  di  S.  M.  la  Repìiu  oel  quak 
vi  ha  11  tcaUnxuito  del  fu  Hj),  si  ilicliiara  Reggente  del  tte^no  bIm  alla 
nagitiorlU  di'ir  Infante  altoBÌe  Bè,  Non  vi  ò  stato  alcun  litro  cangia- 
Dieolo  nel  Ministero. 

S.  M.  la  Sovrana  Reggente  h  pas^at^  alia  Reale  Villa  di  Cutello, 
e  ouftedl  sarà  fui  di  rilonio  per  quanto  ci  ba  fatto  seoUre. 

Al  Citlodiac  SearaMli 

Caro  Calleaa, 

Aeniso  il  voetro  fugllo  del  H  conenie.  L' altro  recatomi  dal  Ifai^ 
elieae  Paolaeci  di  Forlì  ve  l'bo  giA  aocuulo.  L'oplolone  d«l  medesloio 
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era  lAche  a  ffl«  noia .  «u  ciò  ;  ma  voi  ivi-ie  taito  bululit»  a  noù- 
oiamUrvolo,  «Unte  m  dovcssl&o  «ccottnre  wlunui  persone  del  vosi» 
siBlena,  mv^jino  inolio  jtobli. 

I)  SS  avrù  qui  luogo  la  presUtiocie  iM  glurii»enla  di  fnfoltk  al 
nnovu  Ito.  cj  in  taiu  occntiooc  vi  tarsniM  ilelte  ('file  che  mi  tato  pre- 
mura di  (leltngllatvl.  S.  H.  la  Regina  II  Lildl'correoie  pirlira  p«f  vi- 
eiur«  I  nnluui  dell'  Alveroia.  e  ili  ViUombroaa.  con»  gU  *1  ho  in- 
niMlalo. 

Ho  il  piiccre  di  taltilarvi  eoi  tenltintDli  della  moKKlor  ttlna  ed 
anldile  Ttswin. 


Al  CÌUa4i.ic  Searabtili 
Caro  Colb^, 

AccuM  11  vw(n>  foglilo  del  ì  Selt«mbre  o  vi  ringrazio  dalto  nuo- 
vo dio  mi  date.  Il  povero  Turcbi  «ari  attiulnuate  nella  gloria  cidoita 
che  lia  tonto  brne  meritata  por  la  ma  pietà  t 

Svolo  ciò  cbu  mi  dite  sulla  crocillnlono  del  Paolacd,  quale  *a  Ve- 
rificare il  dolio  tpontt  (oar/iM.  l^  tnonla  nolilliare  i  però  una  laalatlia 
come  lu  olire  0  bitogna  con|)>ili(0  chi  no  f!  alticralo. 

No)  venturo  vi  rimellerù  il  laflL'li  cJie  uil  diiedete;  non  avttuìa 
avnto  un  motoculo  <ti  icuipo  |aT  rccanui  lo  itruo  ilu  MdIìiiI  a  pruv- 
vedervclo. 

&  U.  la  Itegina  jwiMcgue  11  suo  nnto  viaggio,  di  cai  leggoreto  I 
deilogli  «ulto  gaizelle.  Muli' altro  jiOMo  dirvi  d' lotenanole. 

Vi  nIalo,etro  Collega,  coiwDliiueoli  della  mosslina  aUaiaod  ami- 
clilt.  Tutoiii. 

Al  Cittadino  Vanaali  Ì/Karieeto  ikt  Porte^ftfgtio  degli  affari 
Esteri: 

CillaJiHO  UinitìTù, 

Credo  interessante  ili  darvi  qnaMio  dctUgllo  sullo  «lato  della  To- 
scana dopo  die  la  Rf^iiM  Reggeuio  ba  preae  lo  redini  ilei  Uoveroo , 
eoo»  puro  una  dtscriilooe  del  uratieie  di  quuu  l'riucipou  e  delle 
lierwne  che  fid  ravvicinano,  o  Hm  hannn  iii.tL'vInn<  itinucnun  *al  lU 
lei  aniwx 

Il  cuore  di  Maria  Lulta  f  otiinio  e  ficoertKo.  Eua  ama  di  Kuv  D  ' 
bem.  tà  è  douta  di  ani  grande  docilltii  nel  Knline  i  oonalftll  dello  pcr- 
Moe  dio  sUns,  sa,  e  por  la  ginvonile  eU .  e  iwr  Ij  ntaiuMnxu  di  co- 
gatilool,  chi  ceflamente  non  boevAM  parte  tielia  tua  nlucijtluoo  duo- 
nesca,  non  pool' avena  qiid  discemimenlo  nwewarlo  per  diBlingaero  I 
1)000)  dai  cattivi  ooMlftli.  f  prcibi  dai  malvagi  ooiulgDrrì.  Ina  proAxi'b 
pictik  la  ilumina.  cil  b  altaoealMno  ilio  tnoiilnM  della  tlcllgloae.  Tali 
Motlacotl  produrrebbero  uo  gran  bone  In  uno  giovine  rrtudpeia  dt  i 
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Umpcnneotrt  vtsoraso,  e  di  un  gran  Treno  larcbbni)  ptx  le  {khiJoiiÌ  cbo 
pottetihcro  riescir  dannuie  alia  Suio  se  vi  si  (lasse  in  preda ,  ma  dal 
cinto  ripposl»  un  malo  sommo  producono  perdio  lasciano  itominare  la 
M.  S.  ibi  rmi,  e  (Ui  Frali,  <|u«ll  le  baaa  prcoilere  del  Riavt  alKieli 
io  maUri<i  rvlijttose.  e  gioreaimeDte  «doitar  lo  Mno  le  più  riilicolo  e 
vcUKCbc  saporstUionl. 

Il  JtuAtlo  Ponllficlo  UonRignOf  Morozio,M«iieo(lo  le  istruzioni  o  la 
polltloi  eterna  della  tua  Corte.  roneoU  li  |uetA,c>l  anrlie  il  RI(;oUi.in» 
(tella  U.  S.  eoa  norene,  liiilui,  Tlaggl  laaU,  orsiionl  eie  EitU  è  peifelU- 
intfite  eecooiblo  io  db  dal  Conto  Silvailco,  cbo  ha  no'inflnenia  ùetìM 
•uiriDimo  ilella  Reginn,  cncnlo  anebe  egli  di  un  bigottiuno  indicibllo 
al  <ttiale  ooImc  però  lutti  (  solloizi  deJla  ritall 

Olt»  il  male  wmmo  cbe  <)n«tta  «overcliia  pietà  si  della  Maestà  San 
die  del  ConU  Salvaiico  apporta  io  tutto  quello  cbo  rigiiuda  alEtri  re- 
llgtoai.  oMa  i  uicsra  b  »orgenl«  della  rovloi  <l«ll«  flaanie,  private  ornul 
della  sola  risorsi  che  potrebbero  avere  coIU  vendita  dei  beiti  cccl«»lattid: 
riualienablljlfi  del  quali  vuole  in  ogni  oonto  m^nlenersì. 

Il  Miniitero  è  oonposlo  dei  stesii  che  vi  erano  vivente  II  Re ,  ad 
Kceilone  del  strio  Conte  Carlettl.  cbe  mesi  b  ccs3i>  di  vivtre.  Ln  per- 
itila di  ((ueslo  MlDlslro,  quantunque  dì  ei|nJvoea  condutu,  b  slnla  Tuiic- 
sU  alla  Toscana,  perche  ora  il  solo  die  al  buon  seuM  unl»e  fermez»  di 
oaraUere,  meotre  11  altri,  conio  Motti,  Biondi  non  maocano  lU  lumi,  ma 
nno  dtboibslmi  di  carattere,  ed  assai  vecchi,  e  non  aidisMoo  replicare 
air enolpoleole  Salvalii-o. 

Le  (ìnnnie  wno  in  uno  italo  rcranenie  mberabilo .  e  le  casso  so- 
vente mancano  dello  somme  nee«aarle  alle  apete  giomaline.  I,a  Corto 
iMia  spiega  aletta  Culo,  e  fi  poehtwimc  spete  per  il  suo  minlCRimeoto: 
ma  lia  una  numerosa  guardia  di'l  Corpo  e  molta  trup|)a,  ba  quasi  raddop- 
pliitl  I  pubblici  Impiegati  die  ri  erano  sotto  il  pesato  Uran  Duca  ,  e  la 
ToftcaiiB  non  puoi  soetenere  tulli  queMi  pesi.  LI  allodiill  e  le  Fattorie 
Regie  WM  giorulmenle  Tondoto  a  vii  preixo,  e  qucetl  ricchi  NogoxìaDli 
*'  in|tra«9a»o  a  spvsu  ddb  Corona.  Il  sistema  danne»  delti  appalti  b 
italo  introdotto  dapcrlutlo  e  dalla  lomìliira  dello  truppa  6  alalo  «MeM  al 
taba«co,al  bollo dtllj  caria. osi  estenderà  anche d'avant-iji^i».  Ttill»  in- 
«■una  va  male  in  oiateria  di  rinaiiie.  e  se  non  vi  si  trova  un  prooto 
tlMidio,  non  io  cono  In  macchini  di  questa  Slato  potrà  andare  aranti. 
Vuoilo  cbe  (a  maggiormente  compiangere  la  mancunia  di  Mvii  e  probi 
Moaltslieri  ilelin  M  S.  si  «^  il  vedere  quanto  la  metlesinu  sfa  docile  ai  buo- 
ni avverliocnti  delle  persona  cbe  l'approMimauo.  L'ottimo  Scnalim  Ale»- 
landri.  Pmideiile  ilcll'AccDileniia  iMle  belh)  Arti  e  Alo  del  Re,  ba  Inspi- 
rato alt*  gioviov  Regina  II  gn«to  delle  medesime,  delle  quali  essi  i  dlve- 
nolA  una  forte  proteiUice.  come  poi^  vedersi  nelladisirìbuzionedej premi 
dell' Aeeadecria ,  cbo  volle  fare  elh  ste-«a  >i  giovani  allievi  ctae  11  ave- 
VBM  otlcnuU  :  con  che  onorò  inllDilanealo  U  M.  S.  e  l'olUmo  Consigliere 
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f|[  cmI  hi'tta  ntiotie.  Andie  1  fdenUAci  woo  proloul.  cmm  imiùI  i 
nrir  i(inlziirni.tito  del  oelclire  Signor  Fibbrooi  al  (imIu  di  Din'ltora  i 
lece*,  «1  In  (lucilo  deJ  tamoM  Profcswr  figoglU  «Uà  ctrìca  ili  Prof* 
veditore  iMI'  tIoÌviFT«il4  di  Hm  «d  in  vario  ollnr  (votnoxbinl  ttclcntilldiv 
cniM  dei  %.'  Vacc.i  «  Buslid  in  l'iores^orl  di-lU  ileila  InlteniU. 
sialo  meiicLliio  dvUo  fioaniu  ló  fa  petit  »eiit>n  aodx  ■'  ivrietA  li 

maggior  patte  dell'otilnio  rironne  hI  sbltuu  moof  i  .  i^uta  lUI 
Sig.  Fakbruni  «d  ailotUlfl  dal  (ìgtenio  iMii  p^^twM  «Uuibnntll  ttki- 
tuar«i  jXr  oiancama  di  mvzxl. 

Ecco  i'cKiiro  quadro  Orilo  alato  altuale  delti  Toieaiia,  fatto  colJa 
Maggior  vcrilj.  e  svait  oostiiM  provcattone.  t  oh  lusingo,  CItUiilIiio  MI* 
nisln.  «hi!  vorrìi  iwrcib  Incontrare  U  vostri  tp|uuv»il<iMT. 

UuTuiture,  Cì<U(linaMioÌitro,dt  salutarvi  rt*|H)llOMmcntr. 

ToinMi  a  PanraUi. 

Firmzo,  Il  tt  Mano  tmt  Anno  II. 

Sua  MacAlà  h  RcjiIim  va  anul  meglio  ed  h  aiuta  di  tetto,  lor  oialUm 
h>  «bbi  l'onore  di  vederla,  e  no  ricevei,  wcondo  li  lolllo,  iti  nuggiotti 
distinzioni.  Il  Reni  Sovrano  va  ancor*  mollo  bene,  ed  Inurvinu*  «lua*!^ 
lutto  le  wre  al  Tciiro.  Tulta  ti  corto  itoiw  ^dl■llu  paiierà  '  Ci- 

J.UIO,  oveoooe  vi  disti  S  Micsl^  |:i  ll";;ini  tai^rcietiteri  i.  .  .:u] 

prr  amen  di  PabitUo.  { 

VI  Uaimeltounneoiplarodl  tio«ilitloHtnlo(|uJ  pubbli'    '  '•■- 

mento  allOGepollurf,  nel  quale,  dopo ecu«r8Ì  r^iui  rcloghtdi  i  io- 

ni |ir<-j«4]a  Leopoldo  Ku  lai  propoiiUi.vetigooo  lo iiifdcAiitic  ,  '  Jtb)| 

dlslrultc.  Il  montovMo  «liilo  Ira  locoatnlo  la  general  diau, , jm  , 

poidé.  oltre  Io  nvaiiliiggio  ette  puoi  recare  alla  Mliilirllù  <ll  ()i>Ml'arta, 
non  ottiene  ncppur  l'oggetlo  di  KKltsfir  la  Cln**^  rJie  é  [ù\t  ci>n(rotla 
alla  lumulaiionc  fuori  di  l'faieaa,  dot  quella  del  l'iiivilo,  Il  ijiÉilr,  |wr 
la  sm  Impnfslbilitù  a  pagar  la  somma  di  lecolilnt  oiiuin»,  wn  (Mitri  «il 
ottenere  un  tal  creduto  fdvore.  Qneela  misuri  perdi)  6  d>  lutti  MlaiaU 
peraidoaa  ed  impolitica. 

Altro  carioso  aneddoto  qui  accodulo  deirgio  narrarvi,  Cllhdino  Mi- 
Bistro,  dio  prova  l' ignoratila  dei  prell  du«llnatl  da  questo  Arcivescovo 
u  riveder  tulle  lo  opere  die  esoono  alla  luce. 

Il  tiglio  a«l  rioMmalo  chimico  Fabbroiii  avnndo  stampata  aa'  opa- 
relin  di  chimici,  ba  creduto  di  dedkarla  ni  celebro  Niturall<u  «Il  Parigi 
Cuvier.  membro  dell' Uliluto  In   '  'i>  d^I  Hevimre  dw 

è  U  Prtoeodi  qncell  Uonaci  Sorv.  .  |m(Iii.i1  ilHI'  aldta- 

xlono  del  CKUdiiio  Cirvinr  dio  A  nifitn  Nlrsda  dei  l-inllufini.  Il  cretlrre- 
Blfl.  Cltladlm  Mlnhlra!    Il  neviioro  non  faa  voluto  pi<ur«  la  parola 
PaalMoo  come  troppo  riurr^ieo  :  <|iMute  stioo  la  sua  proprie  esprxshlcml 
U  GUmioo  faUironl.  adcgiuto  di  i)uetla  veiauciile  litllnila  prolUaUwt- 
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i-  liconù  il  Slinl»CFro.  a  non  «o  BiKon  «e  qntsto  aUia  tlisa|>;)rovaU  la 
(cIc>e>:lMrtt  (fel  l'rilfl  Revinre. 


Tummì  al  àtlaJitia  SrarattUi, 

i  Sbrc  ISO). 

VI  rlnxi'.lo  il  bnlN-tlino  ili  Lltorno,  ibi  qaaln  ndrele  le  nawf 
tmmmln  nitìtun  Millo  sialo  alUiti'-  iliiudla  Ulti,  ^r»  in  bnvtai» 
IM  lempo  il)  non  av>-rtl  piti  i  Iralli-nere  m  Ule  dbgitslo»  enggcUo. 

AcvuM  I  votili  limi  ri^lj  tic]  S7  u  30  wom.  Godo  che  I  mkl  lul- 
kuJnl  vi  MTi'ODO  »  connoDUre  alcsoo  lotlerv  pollUflM)  cmtl  spBri*> 
(tl»poaikl«  ili  nio  tiniM  a  dii  cerei  aRcrmlltarli,  che  Li  tebn  >ìì  Uvoma 
h  b  vera  (ìAngi^la  di  Amcrtca,  gia«dii  tale  la  rcputsM  I  pjii  valenti 
prafenorl  di-tla  To«cana  e  cbc  wnia  la  acpantloiwr ,  «  Il  tfw^l  ivnbbn 
fjtlc  te  Rtngl  K|Ki*riiIcvoli  cbo  lo  America,  mI  Ìii  Si>ij;tia. 

Vt  Hbila  oolU  najgUire  stima ,  ed  amldxla. 

/'  pnftOo  <M  éip.  iti  Pattan  al  eittaAino  ToumI  . 

ì  Sbre  IS41. 

Illrovn  i  vwtrl  hgìi  30  e  :il  scorso  mese  M."  118.  114.  l'ottimo 
ilr'<iii.ili  mi  porta  il  rtrìsiMnlo  diUMi  all'  liineriirto  «IH  Papa  [1}  :  ti  cui 
Tbxjtiu  vienu  di  In'  fii>n>i  sccelrral».  Iii  iguanl»  li  (Cavalli,  laranno 
iliivìili  AVBMitie  In  prooiu,  iiuaoluwiM  perii  per  U  tHt/etleiia  del  tcapo 
veda  IrapoMlMIfl  die  alapo  tliostill  con  quella  dttcnu .  ehi  poteva 
ooopranKllcrsI  stando  al  pennJliiao  ilinenrio. 

L'auineiiki  [uM  di  du«  (Urdliiall  iiol  Mgujlo  drl  S.  Padre  tccnseo 

tr^cirr  jiiti  n  ilillìciWU  il'alhiijginn!  conioJiitiKiile  i'llln<ilre  Comitiva  iti 

l'it  :iii-> ,  viì[.ii:kid  i«ui  picoulo,  e  cIh  toi  piiicilovi-lQdanoìciMLMDan- 

>.  Cn^k-ioi  i|Uiiiill  oppoctano ,  che  voi  LI  preveniate 

'':ill  In  d.  Luogo,  pèfcU  alano  preparali  ad  allog- 

fttin)  alili  nx-sllo:  Uniu  più.  et»  poln:Iiti'«a«pe,  die  riintldpajtliitti! 

<>d  I non   prrffiellMM  di  ultinarQ  tutti  qiwi  lavori,  elio  si 

erai>  I  luil ,  quantaMfoe  liitsl  dopltcalc  le  analo^be  nitiire. 

<  'IO  Foglio  3],  ricevo  puro  lo  notiile  aul  aule,  die 

Mrpi',.  ii<>:  io  vi  rìagraiitf  ddle  prcmun,  cbe  vi  dal*  per 

Uncrmcne  Bggkirnalo.  Vi  prego  a  proWRuinDele  oiOa  nauinM  proci- 
fimn ,  r>igxti>l!llai)iloa)l  m  ti  male  tU<tì  csIcm  al  di  Tuor)  d«lta  Cilt^  di 
Uxinio .  noo  cbe  se.  dupo  i  due  i&orti  iu  l'i<d.  altri  ne  aiano  atlaccatl  : 
a  Hulmecite  w  II  CunioDe  tirato  iLiUn  Curie  i:triKa  tla  rìcorow  al 
Mpw,  da  ptttrrHi  ooapronettrre  di  tutta  qatlla  alcareisa ,  die  poiM 
lraJii)UIIIÌJi)ri', 

MI  nri  par  Rralo  di  aapfid .  no  i  ilnU»!  atbiali  deUi  milaUFa 
«taan  imprt  gli  aletil  lùdfcall  dal  Ut  voi  irumBMOol  fnetmo  ver- 

<t:  Cbo  andava  a  Parlfl  a  curiKUr  Xaiiulcnne. 
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baio  de' Medici  di  Livorno  in  (tau  S  Bbre scorso,  o  se  direrrificaao , e 
in  caso  quali  siano  i  cambiamenti. 

la  somma  piacciavi  di  non  iraacarare  tutte  lo  postibilf  iodaglni  efae 
possono  somministrare  le  notizie  latte  relative  ad  dm  malattia  ebe  ba 
portata  la  maggior  apprensione  in  questo  Popolo,  eoi  nella  circostaoia 
fii  mollo  senso  il  passaggio  per  questo  Dipartioento  della  namerota  Co- 
mitiva, che  accompagna  ii  S.  Padre  ;  massime  dietro  le  disposizioni  qui 
date  per  Intercettare  qualunque  comunicazione  colla  Toscana. 

Idem. 

Hi  è  grato  redermi  al  corrente  di  tutte  quelle  notizie  relative  al 
Viaggio  del  Papa ,  e  che  mi  sono  indispensabili  pel  miglior  servigio  della 
Sacra  Persona ,  e  di  Lui  seguito  ;  quindi  ho  con  piacere  ricevati  la 
Vostra  86  corr.  N.  107,  cbe  mi  presentn  le  nuove  disposizioni,  cbe  can- 
giano l'ordine  del  Viaggio  della  S.  S.,  che  non  più  in  tre,  ma  in  quat- 
tro Divisioni  verrà  eseguito. 

Il  numero  forte  però  dei  distinti  Personaggi,  che  formano  la  qnaru 
divisione  mi  toglie  in  parte  la  Torniata  lusinga  di  vedere  gì'  Illustri  Viag- 
giatori con  qualche  comodo  alloggiati  in  Pavulio.  Voi  non  dovete  Igno- 
rare la  piccolezza  di  questo  Villaggio ,  non  cbe  la  ristrettezza  de'  di  Lni 
abitanti ,  cbe  nella  massima  parte  mancano  persino  del  bisognevole  per 
le  loro  non  troppo  comode  famiglie. 

Ritenuto  per  altro,  cbe  la  sudd.  Divisione  non  abbia'  ad  essere  In 
conto  alcuno  diminuita  di  numero ,  io  tirìt  ogni  sforzo  percM  la  nobile 
Comitiva  s'accorga  il  meno  possitiile  d'essere  nel  centro  di  Montagne; 
al  che  coadiuverà  non  poco  la  compiacenza  degl'  individui ,  che  la  com- 
poogoDO,  addattandosi  alla  circo»taDia,  che  potrete  &rle  conoscere. 

(Continua) 
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A  hiatortf  of  Qie  Papaey  during  the  period  of  the  Re/ormalìon 
("Storia  del  Papato  durante  il  periodo  delta  Hi/orma)  by 
M.  Crbouton.  —  I»inion,  Longnmna,  Greca  et  C.  18©.  — 
Voi.  2  in  S."  gr. 

(Oanunnailooe,  T«d.  av.,  pag.  71.) 

I  dtu)  libri  do)  secondo  volume  trattano  del  Concilio  di  Ba- 
silea, e  dolln.  riKtorazbno  dell'autorità  papale  che  iw  segui  :  duo 
materie  cosi  ftlrouamentfi  congiunte,  cho  pud  ootnodnnwaio  fnr- 
MKie  un  solo  e  medesioio  esame.  InlàUi  alla  rÌslora/inne  do]  Pa- 
|>ato  io  grarj  parl«  dcll'antjca  sua  autorità  pud  dirsi  conirìbuiESO 
DOQ  poco  il  Concilio  ili  Basilea  con  le  suo  violenxo  ed  eccessi^ 
«k1  os«a  era  giit  stata  iniziata,  subiio  dopo  ti  Concilio  di  OoslaarA, 
(la  Martino V.savio  cauto  e  forte  Pontefice,  Ìl  quale,  ricevuto  sere- 
ili  lalo  e  fuori  della  sua  sede  il  Papato,  riuscì  a  riporlo  stabilmente 
noH'Anticii  sua  capiule  A  a  ricupcrargii  li  stati  penluti.  Nd  «oln- 
itieiitu  in  Italia  parve  l'autorità  papale  sotto  di  lui  tornata  all'anti- 
cii  Hplendorv.  Il  vero  d  ch'essa  ora  uscita  da  Costanza  assai  mono 
dffprea5.a  di  ([noi  che  potrebbesi  credere.  Appena  un  nuovo  Papa 
aiebbe,  rioonoecialo  da  tuttala  Criatiaitit&  occidentale,  torna  a 
qtiel  Domo  gran  parte  deU'nntica  potere  ch'esso  ebbe  sempre  sulle 
Iraaginazioni  degli  uomini.  La  gioia  universale  provala  a  Costan- 
za i>L-l  tino  dato  allo  scisma,  le  ambascerie  die  da  ogni  parte  ve- 
uivnnii  u  eongraliilurtii  col  nuovo  detto  del  Concilio.  (]uoUa  miis- 
simamcntedei  Greci  ad  offrire  runiooa  della  loro  Ctiie«anlla)aUna, 
non  ptìlenonononaccrescero  ancora  negli  animi  l'inipressiouedel- 
riiajriirtiinza  dell' ufficio  papale.  Aggiungasi  che  Sigismondo,  il 
rapprcsentant«deirimpero  antioo  emulo  del  Papato,  e  clie  nei 
primi  turni  del  Concilio  vi  nveva  e»crcìlato  la  parte  di  moders- 
Utn  e  di  arbitro,  non  seppe  in  essa  tnunteiirrsi,  e  perduta  quasi 
ogni  autorità  sulla  Hne  parve  »0|>mttutto  attendere  a  conci- 
1  lumi  la  grazia  del  nuovo  Papa,  dal  'jiiale  ottenne  rieogntxìone 
foraiftle  del  suo  titolo  di  ro  dei  Itumani,  ed  altri  lavori.  MartiooV 
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e«ppo  «liitmftittA  vantAf^giarei  dì  luesln  bU(o  di  criso  :  U  ié- 
bolezia  |K>li(ica  degli  Steli  europei  lo  ubiliUi  ad  nbbaltore  la  mi- 
naccia delle  C)iÌMe  nazionali,  ed  asserire  la  atiproma  podanu 
del  Papato  su  tutti  gli  AfTAri  occlusiastict,  malgrado  dai  ConcoT' 
dati  recenti  di  Costanza,  che  furono  |iru«lo  ubboiulonntt.  CÌ4 1 
vido  parlicoliimicntu  Ìii  l-'raiicia,  dove,  alla  morte  di  Carlo  VI,  it 
giovine  successore,  che  votuva  procacciarsi  il  favore  del  PapaJ 
rend«va  a  quest'ultimo  la  collazione  dei  beoelìzi  e  ogni  sorta  dl| 
giurisdizione  eccl<>BÌaslìca,  nel  modo  stesso  ohe  era  80ttoCleint;nl 
e  Bonwlt'tto  antipnpi.  Tutti  gli  eforzi  della  Università  di  Pd 
0  du'Kiitìi  iioguiici  in  favore  della  Riforma  parvero  per  allora  ptr> 
dulì.  Nella  etefisa  lughillurrn,  cosi  golosa  della  sua  tlberU,  pOttJ 
Martino  V  tuniliare  l'arciveacovo  di  Cimiiiriiury,  uno  dei  |)ia  po- 
tenti prelati  doli* Isola,  il  quale,  oouc&lendo  indulgcn»  a  chi  an-, 
da«so  in  pellegrinaggio  alla  sua  cliìesa,  parvo  arrogarsi  l'eeorci^ 
zio  di  uu  diritto  rìsiwato  alla  sola  uuloriUV  poiitilìcia.  Cn«!>b 
anche  splendore  al  pontificato  di  Martino  V  il  r«-ttiLuro  da  li 
iutraprasD  delle  fabbriche  sacre  di  Roma,  ormai  cadenti  in  rovì<j 
na.  il  ^ttontuttcrglisi  di  Baldassarc  Cogsa  in  Fìrooie.  0  poi  dì  un 
ultimo  antipapa  che  col  non»  di  Clemente  VOI  i  pochi  cardii 
rìtnasti  lèdeli  a  Benedetto  tentarono,  alla  morte  di  questo,  di  i 
irapporro  al  logiuinio  Papa. 

Cosi  ogni  reliquia  dello  scisma  fu  affatto  scomparsa.  Ma  DOo 
per  questo  tornA  la  pace  religiosa  uU'EiirD])a,  oA  la  unìono  delU 
Crii<tiaiiiia  poteva  dirsi  raggiunta.  Il  Concilio  di  Coetanxa  poi* 
beo  condannare  llus  e  le  suo  dottrine;  nui  i  Boomi  si  luvamna, 
tosto  a  ribellione  aperta  contro  Roma  e  contro  Sigismondo, 
ceduto  anche  in  questo  regno  al  fratollo  stio  Vinaslao,  Nu  w)| 
umi  guerra,  religiosa  e  politica  insieme,  la  più  selvaggia  o  «sii* 
guiooaa  che  Tiìuropa  avesse  mai  vista.  L'Aitlnra  no  acoanna  ig 
un  iinporUDte  capitolo  le  principali  vicende,  dal  Concilio  di  < 
stanza  a  quello  di  Basilea  (ltlS-U3[>.  Più  esorciti  ortodonl 
vati  dalla  tjermania,  guidati  da  Sigismondo  stittso  o  da'  miglio 
suoiooudolticri,  0  accompagnati  da  legati  papali,  f>ii  < 
pol'altro  dÌGtrutti,  o  con  grando  vorguguu  loro  dlaftnT 
oltreiconfìnibosmi.da  un  pugno  d'uoniitii  disciplinati  o  Ufiguorriti 
ooiidolUdi  vittoria  in  vittoria  da  g<'  '  rliìiuprawbo  ' 
odio  nazionale  fra  iìoomioTedoo*  _  ;ig*'.vai»canli>. 
se  l'ofTiirtadollacoronabaetnaatitodiPoloniufossestataacoottata, 
un  gran  paaaoera  fatto  alla  costituzione  dìun  ìinporn  «  di  una  ohitn 
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slavoniot.  La  minaecia  era  cgualmonle  grave  olla  Gemnonia  ed  a 
Bdcdb;  e  Sigismoado  e  Maiiioo  V,  oraancbe  per  timore  concordi, 
poterono  sventaro  il  dist^ao:  ma  l'avvenire  della  Polonia  fu  do* 
090  dalla  sua  ìpcertezza  ia  quel  Boleniie  nioiaento.  ContultociA  ■ 
Boemi  durarono  alla  guerra  ostionti  ;  e  nel  1430,  non  più  assaliti 
ma  OMalitorì,  portarono  la  desolazione  e  la  strage  nelle  pia  Ilo- 
reoli  province  dell'Impero.  Unica  speranza  di  pace  era  un  nuovo 
Concilio,  dal  quato  ì  Boemi  iste«si,  straziati  da  inteistinc  discordie, 
1KK1BÌ  oiastravana  alieni.  {^iauDo  n'era  stato  apertoa  Pavia  (1423), 
«da  Pavia,  a  cagiono  di  una  pestilenza,  trasferito  poi  a  Siena:  era 
stato  procoesso  solennemeute  a  Costanza,  e  la  promessa  fu  maa- 
leotita.  Ma  in  verità  queitto  Concilio  senese  segui  troppo  tosto  a 
«luel  di  Costanza,  quando  lo  stato  degli  alTari  e  degli  animi  non 
era  ancora  mutato,  nò  il  Papa  aveva  per  anche  stabile  sede  in 
Italia,  né  le  condizioni  d'Europa  erano  favorevoli  ad  un  nuovo 
Concilio  :  ond'e  che  Martino  V,  sciogliendolo  prima  che  1'  anno 
dalla  sua  oonvocouooo  e|Mrasse,  non  suscitò  lamenti  nò  ire.  Ora 
perA,  oel  1430,  le  cose  erano  talmente  mutate,  che  lo  eteeso  papa 
Martino  ebbe  a  riconoscere  la  necessità  di  un  nuovo  Concìlio,  da 
teoerst  fuori  d'Italia  ;  e  giusta  la  promessa  fatta  sciogliendo 
quello  di  Siena,  ordinò  al  suo  legato  in  Genoanìa,  il  cardinal  Ce- 
muini,  di  oonvocaroo  uno  a  Basilea  nell'anno  futuro  ;  ma  non  po- 
tò vederne  il  prinoipio,  còllo  come  fu  da  morte  improvvisa  su  l'a- 
prirsi dell'anno  stesso  1431. 

Il  concilio  di  Botiiloaoocupa  tutto  il  ponliflcatodi  Eugenio  IV, 
uno  d«i  più  fortunosi  che  Ìl  Papato  abbia  avuto.  La  necessità  del 
Concilio,  bandito  già  dal  suo  procedossore,  erasi  fatta  anche  pia 
grave  nei  primi  mesi  della  eleicione  di  Eugenio,  dopo  che  un  ulti- 
mo lentAtivo  di  vincere  i  Boemi  con  le  armi  ebbe  la  stessa  fino 
d>i^Ii  altri:  un  esercito  di  oltre  t90,0(X)  tedeschi,  accompagnato 
dal  legato  papale,  prese  vergognosamente  la  fbga  dinanzi  a  po- 
chi Boemi.  I/)  stasso  cardinal  Cesarini,  appena  tornato  in  Ger- 
mani», dichiarò  a  Sigismondo  e  a' princìpi  tedeschi  che  gli  ai  of- 
frivanfi  pronti  ad  una  nuova  crociata  per  l'anno  futuro,  unico 
rimedio  clie  restasse  da  sperimentare  contro  Ì  Bovmi  essere  il  Con* 
cìlio  di  Raailea,  dove  egli  si  affrettò  tosto  a  prosiederto,  secondo 
1»  cunimì«siono  avuta  già  da  papa  Martino.  Era  il  cardinal  Ce- 
narini  uomo  di  molta  pietà,  di  molla  dottrina,  di  rara  nobiltà  di 
carattere  ;  né  il  Condilo,  sotto  la  sua  presidenza,  si  mostrò  mi- 
nore aita  grave  opera  sua.  Una  lettera  d'invito  fu  mandala  tosto 
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a'Boftiui,  pref^ndoli  coinè  rraiellì  di  mandaro  loro  ruppr^caoUntì 
a  Baeiloa  per  venire  a  coitcordia  e  promuoverò  l'unita  della  Chio- 
sa, e  offrendo  loro  ti  piA  ampio  salvocondollo  D  libertà  tutora  di 
discuuiono.  Questa  lottcrao  le  proposte  io  essa  cootonuto  misara 
io  sospetto  il  Papa  e  la  Curia:  né  le  cose  di  Boemia  paroTano  a 
Roma  si  gravi  couM  a  Basilea,  o  mai^imi^  ni  cardinal  Cesarìni 
che  ne  aveva  propria  esperieuza.  Un  Concilio  che  stretto  da  ne- 
csssilà  apriva  trattati  cogli  erotici  parve  ineuere  a  gravi  rìsclii 
la  fedo  cattolica,  e  assai  cose  doveraeoe  CMpouaro  contrarie  olla 
supremazia  pontificia.  Uno  spirito  democratioo  prevaleva  inrattì  J 
a  Basilea,  e  già  u'eru  slato  indìxìo  l'nmmismono  di  laici  al  Conci- 
lio,  purolid  dollorì  in  legge  civile  0  oanonicn.  Hra  un  tnomenlo 
difficile,  nel  quale,  a  non  itiiitruggere  l'opera  cosi  felicemente  ooo- 
doua  da  papa  Martino,  ci  voleva  senno  e  discrczìoito  grandistinu. 
l^geniofV invece,  nei  primi  anni  del  suo  pontili cato.lurtò  gliitali 
dc)laC]iiesag!ui«taQdosicoiColonna,erìooDduceriilu  ia  Roma,  die 
cominciava  appena  a  riposare,  la  guerra  civili)  :  (urbù  la  ChiMa 
e  la  Crìstiaoiia  intera,  tentando  dì  rompere  il  Concilio  di  Uasilna, 
cbe  pure  aveva  il  favore  universale  d'Huropa,  e  onlinnodo  al  Ce- 
sarini  di  scioglierlo  e  convociu-no  un  nitro  da  tenersi  tra  un  anno    _ 
e  mezzo  a  Bologna.  Nulla  pot6  vincere  in  principio  la  sua  ostina-   f 
xione;  non  le  preghiera  del  Cesariiii,  ohe  si  dimise  dalla  preaidea- 
za  senza  però  abbandonare  il  Concilio  ;  noti  la  contrarietà  aperta 
ch'egli  inooRtrft  da  por  tutto  in  Europa  ;  noa  lu  haldaozn  che 
i  suoi  aemid  d'Italia  pigliavano  a  minacciargli  li  siati,  vodcndo'  fl 
lo  abbandonato  da  tutti.  Quando  poi,  stretto  dnlta  n«)c«sjiita,  dovò  ^ 
ricorrere  alla  mediazione  di  Sigismondo,  che  n'eblxi  in  ricoiupan- 
ea  la  corona  iinperiale,  e  rivocata  ogni  preoedonle  sua  Iwlla 
contro  il  Concilio,  lo  riconobbe  l^^ittimatnontti  adunato,  ora  or- 
mai troppo  tardi:  ogni  speranza  era  perduta  per  lui  di  moderare 
il  Concio  stesso,  il  quale  aveva  già  allamunte  asserito  la  «uà 
su|ierìoritA  sul  Papato,  e  proseguiva  l'opera  sua  aen/a  curarsi 
d'averlo  ainioo  o  nomico.  F.  in  questi  giorni  stessi  noi  <)aali  l'autD- 
lorita  spirituale   del  Pontificato  era  poeta  n  rischio  al  graVA, 
Roma,  minacciala  d'assedio  dai  condottieri  dtil  Buca  di  Milauo, 
insorgeva,  ed  Eugenio  era  costretto  a  fuggirne  ignominiosamaate 
a  Firenze. 

Frattanto  U  Concilio  toccava  il  ooIido  della  pmpris  polaiuta, 
recando  a  buon  punto  i  trattati  con  la  Boemia.  Dopo  molto  di- 
sputa e  alterchi  btocno  ai  quattro  articoli  di  Praga,  cbe  erano 
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come  a  diro  il  prograiom»  col  <|uftle  i  Boemi  erano  venuti  a)  Con- 
cilio, nel  H'iì^  fu  conoluM)  un  accordo  oODOodcndo  il  primo  d«i 
datti  artiooli  «  il  più  diepalato,  cioè  che  coloro  che  fln  qui  ne 
nvessero  avuto  il  costume  polMsero  ooalinuaro  a  ricevere  l'Eu- 
Cftrtetla  eolio  ambe  le  specie.  Con  ciò  un  gran  passo  eraai  latto 
vcTìio  la  [>»cu  deliiiìitva,  che  l«  condizioni  intvrae  ilolla  Boemia 
nwstravano  non  poter  essere  troppo  lontana.  Questo  infelice  pae- 
se era  orinai  stanco  della  lunga  guerra  che,  vinti  i  nemici  este- 
riori, aveva  rivolto  oontro  Bd  stesso:  lacero  da  sèue  religiosa, 
da  iateitiioo  discordie,  esso  aocluva  alla  pace.  Perciò,  appena 
atipolato  l'accordo  col  Concilio,  a  soli  due  si  ridussero  i  tanti  par- 
titi nei  (juali  er&  diviso;  cioè  quello  Aà  mudiM'Atì  o  dei  nobili,  sotto 
il  quale  aduoavansi  tutti  coloro  che  volevano  la  pace ,  e  quello 
digli  orfani,  che  presero  questo  nome  alla  morte  di  Zizìta,  il  loro 
grande  capitano,  che  ninna  conciliazione  volevano.  Venuti  presto 
alle  mani,  quotili  ultimi  furono  completamente  disfatti  :  la  qua) 
battaglia  fu  una  decisa  vittoria  pel  Concilio,  che  quindi  innanzi 
avrttbU!  avuto  a  trattare  con  tiomini  di  pia  temperate  opioioni. 

Ma  il  Concilio,  eho  voleva  moderazione  in  altrui,  era  ben 
lungi  dal  darne  esempio  nelle  sue  relazioai  col  l*apa.  Mentre 
aipottavasi  dal  tempo  e  dagli  eventi  lo  sciogiìniento  della  quo- 
eUooe  boema,  fu  poeto  mono  all'opero,  non  meno  grave,  della  Iti- 
Ibrma,  della  quale  lutti  erano  desiderosi  a  parole,  nessuno  volen- 
do infatti  oocoinciarhi  da  «d.  E  porciiiì  il  Pupa  era  assente  (sono 
parole  dolio  alorico),  ab  poteva  parlare  in  proprio  favore,  cosi 
Inlti  convennero  di  cominciare  la  riforma  da  lui.  1  nemici  parti- 
colari (l'Kugenio,  e  molti  se  noavcasuacitati  inquesti  primi  anni, 
correvano  da  ogni  parte  a  Uasilea,  a  sfogo  di  loro  privati  ran- 
cori;  e  v'orano  poi  ì  nemici  del  Papato,  dell'autoriUi  pooliflcìa,  i 
quali  volevano  in  ogni  modo  usaerìta  la  superiorità  del  Concilio 
sul  PupiL  Fu  tosto  chiaro  ad  ognuno  che,  sotto  colore  di  ritbr- 
inarlo,  movevaai  al  Papato  un'implacabile  guerra,  col  fine  di  sot- 
tometterlo ad  un'oligarchia  conciliare  da  sé  medesima  elettasi. 
Le  cose  giunsero  presto  a  tal  termine,  che  il  favore  della  Cri- 
•tlanitA.  si  volse  al  l^pa  contro  il  Concilio,  dalle  cui  esagerate 
preteiuiioiii  l'assetto  sociale  e  pohtico  dell'  Eìuropu  intera  parea 
raiuaccialo.  Lo  stesso  imperatore  Sigismondo  abbandonò  Basilea, 
dicendo  di  lasciare  dietro  a  tè  una  sentina  d'iniquità.  Vi  fu  un 
poco  di  tregua  quando  il  Concilio  riprese  a  traUare  oo'Boemi, 
riuscendo  ad  un'unione,  piuttosto  che  religiosa,  politica,  e  della 
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quale  chi  coli»  il  prlncipal  frutto  fu  U  detto  Sigifiinondo,  cbe  oa 
tora6  re  di  Boemia:  dopo  di  che,  datosi  il  Concilio  a  procurar* 
l'unioDe  della  Chiesa  orientale,  la  guerra  Tra  eu>o  ed  il  Piipa  eoop- 
pi6  irreconciliabile  e  aperta,  ciascuno  dei  duo  volendo  appann 
capo  della  Chi«sa  latina,  e  il  solo  che  avesse  diritto  di  nc^OEtan 
eoi  Greci,  (^eeti  intanto,  con  la  lor  consueu  doppiezza,  tratta- 
vano eoo  l'uno  e  con  l'altro,  eperando,  con  attiszar  la  gara  tn.  i 
due  coDtend^uti,  migliori  patti  al  premio  piroiMMO,  ciodilaoceorao 
dell' ii^urupa  contro  dei  Turebi,  ai  quali  il  oadeate  impero  oriea- 
tale  ora  ormai  impotente  a  resistere.  È  noto  come  il  Papa  vtn- 
cojssc,  rÌlìiitaii(lofii  i  Greci  d'andare  non  solo  a  Basilea  ma  ondie 
adAvigii.iflfìjdove  il  CoiicJIto  oonaentiva  di irasTerìrsipt-T  trattare 
con  osai,  od  accettando  invoco  di  auiinro  in  (|uolIa  cìtt&  d'Ituliu, 
che  fosse  loro  designata  dal  Papa.  Cosi  ebbe  origine  il  Coacilio 
di  Ferrara,  che  trasferito  poi  a  l-trenze  o  in  questa  cittA  felic»- 
mento  oonohiueo,  fii  [tee  il  l'apato  nn  vera  trionfo,  e  conseguito 
|iroi>rio  in  tempo  opportuno.  Il  Concilio  di  l-'ìreuzo  libeKi  il  Pa- 
pato da  quello  di  Basilea,  il  quale  d'ora  inuanxi  perdA  ogni  oon- 
isideraziono  in  Europa;  e  abbandonato  da  tutti  gli  uomini  di 
qualche  moderazione ,  restò  in  balla  del  partita  estremo,  che 
non  aveva  altro  fine  se  non  lo  sfogo  de'  suoi  rancori  verso  do) 
Papa.  La  morM  di  Sigismondo,  avvenuta  nel  t-tSÌ,  tolse  di  noa- 
zo  la  sola  persona  che  desse  alcuna  speranza  di  pac«.  Il  car- 
dinal Coaariuì,  il  quale  per  anuro  di  concilia/jon»  aveva  ripre- 
so la  preeidenta  quando  il  Concilio  di  Dasikn  fu  rìoonosciuto  e 
coolÌBrmato  da  Eugenio,  abbandonò  quella  città  e  venne  a  I''trflnz«. 
quando  vide  il  Concilio  rironaator»  volgere  in  )>n)prÌo  vantaggio 
gli  abusi  che  esso  condannava  nel  Papa;  come  ad  esempio  quello 
delle  iitdulgenu,  largamente  Uiitlribuilo  dal  CoociLio  por  neoeatì- 
tfL  di  denaro,  K  quando,  luacialo  ogni  Hiogiko,  Eugotuo  IV  fò  di- 
chiarato eretico  0  quindi  deposto,  ed  in  suo  luogo  eletto  col  noma 
di  Felice  V  il  duca  di  Savoia  Amedeo  Vili,  per  prowodoru  ali* 
«pese  del  nuovo  Papa  si  ebbe  a  conocderglt  quello  che  «ra  stato 
(otto  ad  Kugniuo.  Cosi,  invoco  della  Hìf<»^a,  il  Concilio  di  Basilea 
diede  alla  Criiitianità  un  nuovo  scisma;  I•en^  uno  iKiaiua  che  non 
divise,  come  il  procodenle,  l'Europa,  ma  lu  la»ci^i  indifTuniulA.  I 
singoli  stati  di  questa,  disapprovando  pib  o  mono  ajxjnaniante 
gli  atti  del  OkicìIìo  vorso  il  Papa  legittimo,  cercarono  di  trarrv 
da  questa  discordia  il  maggior  vantaggio  potarono  alla  litro  |x>- 
litica  ecclesiastica  intoroa,   vieto  che  il  Papa  uon  putuva  fan 
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oppcniztoQO  Tcnina.  Più  digaJtos»  assai  fu  Ia  polilica  (lolla  Oer* 
mania,  la  (|iiale,  fedele  alla  tradiziooi  imperiali,  aenia  voler  pro- 
fittare d' uno  dciecaa  u  conseguire  la  riforma,  prima  ancora  che 
«no  scoppiasse  ei  dichiarA  neutrale  fra  i  due  eooteodenti.  La  vìt- 
loriii  saroblnì  «tati»  <IÌ  (|ucllo  che  potesse  volgere  a  favor  suo  la 
Oermaui»,  la  quale  d'ora  io  poi  diveniva  il  loro  campo  di  batta- 
glia,  e  la  diplomala  l'arme  da  usare.  Erano  dalla  parte  di  Eu- 
gAaio  tutti  i  principali  uomini  giln  appartonuti  al  Concilio,  men- 
tre questo,  venuto  in  discordia  col  Papa  stesso  che  erasi  eletto, 
aveva  ormai  perduto  ogni  credito.  La  «ola  speranza  dell'antipapa 
Felice  era  nella  discordia  che  si  manife»tAva  in  Germania  tra  gli 
Eiettori  e  il  nuovo  re  Todcrigo  HI.  Mentre  il  predecessore  di  lui, 
Alberto  II,  nei  pochi  mesi  di  regno  erasi  fermamente  mantenuto 
iictitrale,  i'otlcrigo  invece  fin  da  principio  si  mostrò  vacillante  ;  e 
l'otlgArcbia  elettorale,  che  cercava  ogni  vìa  dì  sopraffare  il  regio 
potere,  non  si  lasciò  sfuggire  l'occasione  propizia.  Gli  Elettori  si 
gtrin«oro  insieme  sotto  colore  di  mantenere  la  neulrulitti  dicliiu- 
ratn,  ma  in  effetto  col  fine  di  sottentrare  nell' autorità  at  loro  capo 
nflmimJo,  brigando  a  questo  fino  col  più  gran  nemico  del  loro 
paese,  cioè  con  la  Francia.  Questa  politica  degli  FJctton,  con- 
traria come  ora  a)  sentimento  nazionale  germanico,  portò  ne- 
cessarianMnte  il  re  dei  Itomani  a  strìngcrDt  sempre  più  col  Papa 
lo(ntlimn.  Come  |)0t  dopo  molti  lunghi  negoziati.dopo  il  succeder- 
si  di  motte  0  inutili  Diete,  i  diplomatici  abilissimi  di  Eugenio  IV 
rìctciasoro  a  sciogliere  la  lega  olottorale,  riconducendo  la  Ger- 
mania all'obbedienza  di  Itoma,  sarebbe  lungo  ed  intricato  a  nar* 
raro.  Precipua  parte  in  tutti  questi  negoziati  ebbe,  con»  è  noto, 
Enea  Silvio  Piccoloinini,  il  quale  al  Concilio  di  Basilea  doveva  la 
propria  fortuna,  fi  che  ora  era  segretario  di  Federigo,  e  presso  lui 
principale  autore  della  jwliticaecclo^astica  in  favore  di  Roma. 
11  EÌf^.  Crotghton  discorre  a  lungo  la  precedente  vita  del  Piccolo- 
mini,  In  'fXMld  rende  imagine  fedele  del  socolo  nel  quale  egli  visse. 
E^ea  Silvio  fu  quegli  che  lesse  la  dichiarazione  di  nbbedionia  al 
Pspu  morente,  ricevendone  in  cambio  promesse  di  riforma  e  di  un 
futuro  Concilio,  la  restituzione  degli  elettori  arcivescovi  di  Colo- 
nia e  di  Treviri  nelle  lor  st-di  e  dignità  dalle  quali  il  Papa  ti  ave- 
va deposti,  purcb6  tornassero  all'obbedienza  di  Roma,  la  oonfcr- 
bul  del  legittimo  possesso  dei  benefizi  a  coloro  che  n'erano  stati 
investiti  dopo  la  dichiarazione  di  neutnilit&:  del  restio  la  chiesa 
gonnatiica  doveva  restaro  com'era,  iìcbè  un  nuovo  Concilio,  o 
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un  concordato  da  stipularei  co»  un  logiito  p«pa]o  da  inviarà  is 
Germama,  avesse  disposto  altriraenti. 

Benché  il  Htnrao  dell'obbedicnua  germanica  fosso  da  molli 
anni  it  tnaggìor  dMÌdcrio  cti'Rugenio  avesse,  quando  lo  tibhe  cohI 
conseguilo  quasi  sul  let(o  di  inorte(parvo  inratU  prodigio  che  du- 
rasse ancora  quÌDdici  giorni),  g1t«no  TOnn«ro  scrupoli,  o  (aniando 
di  aver  troppo  ooduto  detta  una  segreta  protesta  contro  l'aeoordo 
obs  11  «00  soocfissora  avrebbe  potuto  rospingoro.  Ma  questi  tove- 
06{Niccol6V)  a  Enea  Silvio,  cbe  no  aspettava  da  lui  laDonfenna, 
rispose  di  non  volerlo  soltanto  oonferiDare  ma  anch«?  <  E 

ad  afl>etlame  l'Mecuiione  un  legato  papale  fu  spedii io- 
nia, por  provvedere  alle  relazioni  definitive  tra  essa  e  il  Papato, 
sia  per  quel  che  spettasse  alle  future  liberti  della  Chiass  germa- 
nica, sia  por  la  non  meno  unporlante  questione  delle  rendita  che 
il  Papa  doveva  cavare  d»  essa.  CSosI  ebbe  origino  il  concordato 
di  Vienna,  il  quale  non  fu  che  un  ritorno  a  quel  sistema  già  sta- 
bilito a  Costanza,  di  regolare  cio6  mediante  speciali  cooveaxioni 
)s  relazioni  fra  il  Papato  e  le  varie  Chiese  nazionali.  Nulla  prova 
meglio  la  inefficacia  completa  del  Concilio  di  Basilea  rispetto  alU 
questione  della  Riforma.  Essa  no»  si  poU  otienera  a  Co<^tant& 
psr  la  stanchezza  degli  animi,  per  la  difficoltfL  di  trovare  un  modo 
che,  pure  emendando  i  più  gravi  abusi  eetstenti  nella  Chiesa,  la- 
Miasse  intatta  la  costituzione  di  essa  sotto  la  nonorehla  papale 
ma  da  Costanza  almeno  si  ebbe  un  accordo  temporaneo  IVa  il 
pato  e  le  varie  nazioni  rispetto  ad  alcuni  degli  abusi  più  gravL  IL' 
Concilio  di  Basilea  invece,  per  tòr  di  mezzo  gli  ahuai,  minacciò  di 
rovesciare  le  basi  eles.'W  della  monarchia  ponliHcia  ;  e  come  av 
viene  0  prima  o  poi  d'ogni  esagerazione  «  violenta,  non  Tore  che^J 
rafforzare  Ìl  Papato  edargli  nuovo  splendore.  TutUvia  .NÌruoIO  V,^| 
assai  diverso  dal  suo  antecessore,  aveva  conoscenza  intera  dei 
tempi  e  degli  uomini  e  delle  «oro  necessita  della  Chiesa:  o  Ano 
dai  primi  giorni  dalla  sua  elezione,  quando  rispose  ad  Ktiea  Silvio; 
di  voler  non  solo  approvare  ma  anche  eseguire  l'accordo  con  U 
Germania,  soggiunse  queste  mcmoraodc  parole  :  "  Io  credo  che 
llomani  Pon  telici  abbiano  esteso  laloroautorilAdt  noverchio,  «no 
lascialo  aglialtrì  vescovi  alcuna  giurisdizionc.GiuHtoKiudidoAclM 
il  Concilio  di  Basilea  abbia  alla  sua  volta  tentato  di  ticoroiar  trop^. 
pò  le  mani  alia  Santa  Sede.  Io  intendo  di  sflbrEare  i  vescovi, 
spero  di  mantener  meglio  il  poter  mio  non  usurpando  quoll»  do 
gli  altri  ,.  Cosi  nel  Coocordato  di  Vìanna  fu  limitaU  la  raoolli 
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itiAda  di  riserva  dei  benefìzi,  da  dovere  ossero  uuiU  in  ogni 
I  ili  favoro  «li  stìVì  Utdoscìti.  Il  dirilio  di  Domina  ai  benefìzi  va- 
cftnti  dovosse  essere  esercitato  alteraativameale  per  alcuni  mesi 
dalPapa,  per  altridai  vescovi.  Esenti  (luogiiì  tributo  alla  Curia<)uei 
benofixi  la  cui  reiulita  Toitite minortì  di  venti<^uatti-o  fiorini:  porgli 
Jtrì  tutti,  le  annate,  i  primi  frulli,  e  ogni  altra  iiorta  di  tasse  do- 
pagarsi  in  due  rate  da  acadere  in  due  aiiui.  Chi  pensi  cba 
chi  anni  innanzi  il  Concilio  di  Basilea  aveva  voluto  privare  il 
Papato  di  tutte  questo  fonti  di  rendita,  soma  sostituirgliene  altre  al 
nanleniiiwiito  stto  pur  necessarie,  conviene  che  rtcoiiosca  che  il 
QOncordalo  di  Vienna  fu  per  esso  Papato  un  nuovo  e  più  segna- 
lalo trionfo.  Molto  più  poi  cbe  in  esso  ninna  menzione  di  Con- 
dita fu  ratta:  non  di  quello  promesso  da  Eugenio  IV,  e  neanche 
di  quello  elio  tuitoni  durava  a  Basilea,  non  no  roetaodo  però  più 
lie  tin'onibra:  ed  anche  questa  spari  l'anno  appresso  (U'19)con 
,  rinunzia  volontaria  dell'aliti pnpa  Felice,  stanco  della  vana  di- 
litik  d'oiKle  non  aveva  avuto  altro  che  affanni. 

Anche  nelle  coso  temporali  e  secolari  ebbe  Niccolò  V  Ìnten> 
lincnti  nobili  ed  alti,  e  con  iiohili  («role  gli  espresse  ad  un  omioo 
mio  a  congratulargliai  della  elezione.  *  Io  prego  Dio  <dìsse  egli 
a  Vespasiano  da  Bisticci)  che  mi  dtu  grazia  eh'  io  possa  mettere 
opera  quello  che  ho  nella  nwnle,  che  ò  di  mettere  in  paco 
Ijlaiia,  fl  nou  usare  altra  arme  nel  mio  pontificato,  che  quellaohe 
ni  Ila  dato  Cristo,  eìoi  la  croce  sua,.  Cominciando  da'  suoi  stati 
CliiMa,  cercò  pace  dai  principi  italiani,  con  la  maggior 
tdei  qtiali  il  suo  predecessore  era  venuto  in  discordia,  e  col 
<  spirito  fermo  e  conciliativo  seppe  farseli  amici.  Uno  solo  re 
rera,  col  quale  ogni  .«poronza  di  poco  era  vana,  Francesco  Stbr* 
i,  che  da  lunghi  anni  teneva  la  Marca  d'Ancona:  e  questi  paro, 
Digeodo  a  più  alto  segno,  per  la  morto  di  l'ilippo  Maria  Vi* 
le  sue  mire  ambizioso,  venne  a  concordia  col  Papa,  la- 
Dgli  indisputalo  il  possesso  di  quel  bel  territorio.  Cosi  Nic- 
colò V  potd  in  pocJii  mesi  vedere  la  fine  dello  scisma,  le  sue 
JtioM)  reliquie  disperse,  e  il  Papato  restituito  ad  un'altezza  di  di- 
RttA  e  di  potere  che  da  oltre  cento  anni  non  aveva  più  goduta. 
E  il  «imbolo  esteriore  dì  queeto  nuovo  potero  doveva  essere,  se- 
condo i  concetti  grandiosi  di  Niccolò  V,  la  restaurazione  mate- 
riale di  Roma,  da  lui  intrapresa  con  tanta  magnificenza,  e  dai 
Hcoeteori,  secondo  i  suoi  disegni,  compiuta.  Fortezze  e  librerie, 
aUaw  •  palazzi,  da  ogni  parlo  sorgevano,  ed  ogni  parte  di  que- 
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Blo  grondioM  lavoro  «ra  regolata  dal  giudiuo  persoDale  del  Poft* 
medesimo.  Le  arti,  la  letteratura.  lu  scìunzd,  che  in  quegli  anai 
appunto  tornavano  in  Italia  a  risorgere,  fdrono  aeeolte  in  ttocoa 
dai  Papa,  e  n'ebbero  patrocinio  targo  e  onorevole.  H  Papato,  »b- 
sommaitdo  in  sé  tutto  quel  che  v'ora  dì  meglio  nella  rinnovata 
coltura  italiana,  doveva  forsene  trasmettitore  al  reato  dtlla  Cri- 
etianitii;  la  quale,  abbagliata  da  qneato  nuovo  spleodoro  cito  va- 
niva da  Roma,  avrebbe  per  esso  dApoeto  ogni  ìdaa  di  riforoia. 
Niccoli  T  erauooschietto  italiano  dei  tempi  8iMÌ,eeoaio  tale  par- 
tecipo di  quel  vasto  moto  intellettaale  verso  il  rinnovamento  dal 
lapare,  dal  quale  il  pensiero  europeo  doveva  otscr  cangiato.  La 
sua  precedente  vita  era  stata  quella  dell'uomo  di  lettere  ;  o  Catto 
Papa,  parve  voler  conformare  il  Papato  a'euoì  privati  gostl  indi* 
viduali,  che  cosi  bene  rispondevano  a  quelli  d'Italia.  Con  ciò  e^ 
lo  eiroondò  certo  dì  nuovo  e  grande  splendore;  ma.  uscito  appe- 
na da  coHl  gravi  perìcoli,  lo  espose  a  nuovi  e  pia  gravi,  rande»- 
dolo  sempre  pia  e  sempre  peggio  mondano,  e  alienandogli  uwor 
vie  più  la  Germania,  la  quale  chiedendo  ri/orma  vedeva  inveoa 
offrirsi  coltura.  Il  concordato  di  Vienna  Ai  ivi  considerato  coma 
un  mero  accordo  personale  fra  il  Papa  ed  il  ro,  il  quale,  lontao» 
do  d'Italia,  dove  dalle  mani  di  Niccolò  V  ebbe  nioglio  •  U  co- 
rona imperiale,  trovò  eeserglisi  ribellata  la  maggior  parto  dei 
suoi  sudditi,  0  l'Austria  medesima.  Costretto  a  sottomaitersi, 
Cece   partecipe  della  sua  umiliazione  il  suo  allealo  recente,  il 
Papato,  che  invano  minacciò  di  scomunica  i  ribelli  snoimidditL 
La  caduta  di  Coeilantinopoli  richiamò  Niccolò  V  a  euro  pi& 
gravi,  sooteadolo  dai  suoi  splendidi  sogni.  Egli  ebbe  appena  tem- 
po di  procurare  la  paciflcaxioae  d'Italia,  troppo  a  lungo  dilli)* 
rita  per  altre  cure  che  avrebbero  dovuto   essere  piuitoslo  M* 
oottds  che  prime,  e  di  bandire  nna  crociata  europoa;  ma  questo 
Tu  l'unioo  scopo  del  breve  pontificato  del  suo  suoceuorQ,  Ca- 
listo IIL  Se  le  opere  architettoniche,  con  tanta  magnifloeuza  in- 
traprese da  Niccolò  V,  Airono  sotto  Calisto  non  solo  inlorrol)«, 
ma  anche  abbandonate  del  tutto;  se  i  podù  pittori  ohe  riroasuo 
in  Roma  non  ebbero  altra  Caocenda  ohe  dipinger  bandlare  da 
servirò  contro  dei  Turchi  ;  ao  il  rinascimento  itisomma  delln  orti 
e  delle  lettere,  ohe  era  pur  tanta  parte  dei  vasti  disegni  di  Nio* 
col6  V,  Tu  sotto  i  suoi  immediati  succeasori  arrostato  in  Roma, 
per  essere  poi  ripreso  da  altri  Pontefici  con  mugniflcem»  forfè 
maggiora  ma  cerio  meno  schietta  «  meno  sevwa,  il  Papato,  pò- 
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Dendosi  a  capo  della  CrUliaoItà  cootro  ì  Turchi  in  un  momento 
Klenns,  rÌ.5poiid«va  meglio  all'alto  suo  ufficio  «  muglio  nffi-rma- 
va  il  Hiio  risorto  potere.  La  quale  afTermaxioae  doveva  essere  poi 
cotnpiula  con  l'ussunslone  al  Papato  stesso  dell'uomo,  che  a  ri- 
pnrln  a  cafo  della  Cristianità  «  della  politica  europea  aidtn 
ooasacralo  la  miglior«  energia  dell'avYenturosa  sua  vita.  Enea 
Silvio  Piccolonunì.  Il  congresso  di  Mantova,  il  suo  viaggio  da 
Roma  ad  Ancona,  la  commovente  sua  morte  in  quest'ultima  città 
provarono  la  aiiioerìia  del  suo  zelo  per  la  Crociata  -,  ak  fonte  ci 
voleva  meno  a  persuaderne  l'Italia  o  l'Europa,  solite  a  vedere  ia 
lui  <|uasi  incarnati  gli  aocorgimonti  e  te  astuzie  del  diplomatico. 
L'Autore  si  tratticno  a  lungo  sul  breve  ma  glorioso  Papato  di 
Pio  n,  e  perchò  i  ricordi  che  ce  ne  restano,  dii  lui  stesso  lasoia- 
lici,  servono  ad  illustrare  assai  cose  a  tutti  gli  altri  Papicomoni, 
0  percbft  il  suo  carattere  da  iraagìne  fedele  del  mutamento  che 
a'Buoi  giorni  si  andava  operando  in  Europa.  Io  lui  infatti  lo  spi- 
rilo inedtoovnlc  e  il  moderno  sì  mescolano  e  si  confoudono  insie- 
me. iNel  suo  breve  pontitlcato  egli  ri  propose  nettamente  tre  fini, 
eofil  strettamente  congiunti  fra  loro  da  fame  quasi  uno  solo;  cÌo6 
la croetala  contro  i  Turchi;  riporre  il  Papatoacapo della  politica 
ooropea,  facendolo  anima  e  banditore  di  essa  crociala  ;  e  final- 
s>ento  liberare  il  Papato  slesso  da  ogni  reeto  di  opposizione  con- 
dliaro.  I.e  oondìiiooi  generali  d' Europa,  miseramente  discorda 
erano  troppo  contrarie  ad  ogni  impresa  magnanima,  e  la  crocia- 
ta caddo  col  suo  graii  promotore:  fortunato  porA  anche  nel  pnntodi 
morte,  che  non  potè  vederne  la  inevilabii  caduta,  lasciando  dì 
■t  la  pietosa  memoria  di  uà  vecchio  morente  nell'adempimento 
di  un  solenne  dovere,  di  un  Papa  che  pel  bene  della  Cristianità, 
del  quale  ntuii  altro  principe  d'Europa  moolrava  prendersi  cura, 
trascinava  al  martirio  il  sno  corpo  disfatto.  Con  ciò  il  Papato 
tornava  anobo  una  volta  a  capo  della  politica  europea  e  de'siioi 
veri  bisogni;  ma  a  mantenervisi  era  pur  necessario  foeaa  tolto 
ogni  TAstigio  di  opposiziono  comliare,  che  non  avesse  più  avuto 
a  Ismere  di  assalti  simili  a  quelli  passati  II  giorno  innanzi  allo 
scioglimento  del  CoogrcBSO  di  Mantova,  dopo  di  aver  bandito  la 
guerra  santa,  e  promesso  larghe  indolgenxe  a  chiunque  vi  par- 
IsdpaSBe,  ana  bolla  di  Pio  li  dannava  come  abuso  esecrabile  e 
io  altri  tempi  inalidito,  conto  distruttivo  di  ogni  disciplina  ed  atto 
nllaoto  a  servir  di  pretesto  ai  malvagi,  ogni  appello  ad  un  fu* 
laro  Concilio.  Con  ciA  perdevasi  perfino  la  speronu  di  riforma 
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interiore,  cioA  cbo  partisse  dalla  Chiesa  stessa  paciflcaiueato  :  i 
dopo  gli  ccee««Ì  di  BoiitiiJi,  dovo  In  rirorna  minitcciò  di  tr&§M!a- 
derain  rìvoluiione,  qu«sta  op|>oiiìzioDe  del  Papato  ad  ogni  iiloa 
di  Concilio  orli  divcnutit  por  i^ìso  una  nccossiia  oiorioa  e  |>otitica 
iiisieme.  Il  perìcolo  pen'>  era  sempre  dalla  ftarte  della  Ormaain, 
dov«,  alla  ribollÌon«  clic  giSk  toccainiDO  contro  l'inetto  imperatore 
Fodorigo,  successe  un  perìodo  di  confitsioae  e  discordi»,  durato 
oltre  dieci  aont,  nei  i|UuU  cadano  i  sei  dot  pontificalo  di  Pio  U 
(145S-6-1),  tutti  i  cui  sTorKt  per  la  paoe  riuscivano  tmiì;  ehs 
anzi,  ìnframetiondofli  ìa  luelle  gare  intentino  (e  malo  avrebbe  po- 
tuto astencrson»  per  lo  atretto  legamo  elio  era  fra  gli  ooclouaeiid 
alTÀri  e  i  politici) ,  lungi  dal  metter  paoe  nell'infelice  paese,  vi 
aggiunse  talora  nuove  cagioni  di  guerra.  Nel  'l'irolo  infatti  e  a 
Ihtsgonza  si  combatto  ia  quegli  anni  in  nonK  della  Sodo  romana: 
Iti  («r  un  dissidio  che  da  lunghi  anni  durava  tra  ìlvoscoTodì 
ItreKsanoae  e  Sigiitnioiido  d'Austria,  conto  del  Timlo  ;  qua  por 
una  elezione  disputata  a  quella  sede  arcivescovile.  Piti  sòhielta- 
mento  politica  fu  la  opposizione  che  Pio  li  inoontrA  in  Francia, 
dove  Luigi  XI,  sperando  di  staccarlo  dalla  lega  con  Ferrante  dì 
Napoli,  e  col  suo  favore  riacquìslaro  quel  regno  alla  citia  dì 
Anjou.  aboti  upootaneameote  la  pragmatica  sanzione;  pronto  poi 
a  ristal)ilirln,  appena  vi<le  quello  aue  speranze  delude.  Ma 
ì  più  gravi  contrasti  vennero  a  Pio  li  dalla  Botmiai  d'oudo  vo- 
lendo «gli  levare  ogni  memoria  del  Concìlio  di  B««ilaa,  aonultò 
i  patti  già  concesù  da  questo  ai  Boemi.  Gli  si  oppose  il  nuovo 
re  Giorgio  Podiebrad,  sotto  il  cui  abii  governo  la  lìoonua  pigliava 
ordine  e  «netto  del  più  forte  tra  i  regiti  dell'  Europa  orisnlale; 
a  questa  opposizione  diventò  vero  antagonismo  alla  politica  (w 
palo,  ooal  in  Germania  come  nel  resto  d'Kuropa,  fino  a  tentora 
di  contrapporre  al  Congresso  di  Mantova  e  alla  crociata  di  Pio  II 
un  parlamento  di  Prìncipi  europei,  dal  quale  dovenM  poi  unci- 
re  la  guerra  contro  i  Turchi  ed  un  nuovo  Coticiliu.  Pio  U  sveotb 
queste  moocliina  stringendosi  in  Ioga  con  Ungheria  e  con  Vano- 
zia,  ed  affrettando!  preparativi  per  la  crociala  e  In  r«rtenza  mia 
per  Ancona  a  porsi  a  capo  di  essa.  Quanto  poi  iti  rinascimento 
della  arti  o  delle  lettere,  ohe  6  pure  uno  degli  aspatli  della  lU- 
furma.  Pio  li  fu  parco  nel  lor  patrocinio,  vi'tito  com'era  a  pìft 
magnanimi  intenti:  anti.  rispetto  allo  Iettare,  It*  grandi  iparaQ* 
ze  accolte  dagli  Umanisti ,  vedendo  uno  di  loro,  dotto  nd  eln- 
gante  scrìtiore,  levarai  al  Papato,  furono  oompletamento  doluio. 
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Uomo  di  ECii>plÌ<:0  vìu,  nemico  d'ogni  podantorla  0  oelontazìone, 
che  aoche  fra  gli  splendori  del  Papato  chied&Ta  alln  natura 
conforto  fi  riposo,  non  volle  corto  magnifica,  non  qucH'afieiduo 
■eianie  dì  adulatori  letterati  dei  ^unli  si  circondò  N'icooU  V, 
IN>clii  uoinini  n  nb  somiglianti  ti«i  gusti,  corno  dall«  loro  opere 
ci  si  palesano,  piuttosto  amici  e  compagni  die  cortigiani,  forma- 
mno  la  fiu%  corte  lctl«mria.  E  facilit  ìmaginare  quel  che  l'orgo- 
glio degli  Umanisti  doveasie  pensare  o  dire  di  lui,  ch'«KSÌ  con- 
sideravano conio  loro  inrerioro  per  dottriaa  ed  ingegno  ;  ma  In 
mia  fuma  letteraria  era  omiai  assicurata,  ed    egli  IÌ   vinceva 
ttitti,  e  di  gran  lunga,  in  altre  doti  da  loro  poco  atimatc,  eioò 
targhoua  ed  aoumo  di  nwnic,  coriosecnzn  profonda  della  umana 
natura,  Bi>nitoprittioodelle  cose  del  inondo,odanchfigiusto  concetto 
dello  difticoJta  o  dulia  vera  natura  dell'arte  della  parola.  Pool!  ed 
vralori,  soleva  tigli  dire,  so  non  sono  sopra  il  mediocre,  non  val- 
gono nulla,  tìb  vi  tV  prova  miglioro  dolla  potente  tudividualilA  di 
IHo  II,  conio  questo  concetto  che  egli  moetrd  d'avere  del  valor  mo- 
ral«  0  Iflterarìo  dogli  Umanisti,  «  del  giudizio  clw  lu  posterità 
avnbbe  Tutto  di  loro.  E  rome  nella  letteratura,  cosi  anche  nelle 
arti,  i  ricordi  da  lui  lasciati  hanno  l'impronta  di  questa  robusta 
coiscienita  de)  proprio  valor  personale.  Non  la  città  dei  Papi,  ma 
Stona  o  Corsij^nono,  i  suoi  luoghi  d'origine  e  di  nascita,  furono 
da  lui  principalmente  ornati  di  fabbriche.  Anche  il  suo  nepotì- 
snwt,  80  somigliante  <itianlo  agli  olTetti,  parrà  per  le  cause  assai 
men  baaao  e  volgare  di  quello  d'altri  Pontefici  ;  e  io  stesso  6  da 
dire  della  predilezione  da  lui  mostrata  a'  suoi  ooncittadini  Se- 
□asi,  0  ad  uomini  che  nati  in  povero  stalo  dovessero,  come  lui, 
lutto  a  «è  stessi.  Il  suo  pontificato  fu  priric^i  palme  nte  poUtìoo, 
benché  egli  fosse  il  più  cntinent«  letterato  dei  tempi  suoi,  e  tin 
alto  luogo  gli  spetti  fra  quelli  d'ogni  età  e  d'ogni  luogo;  e  se 
la  seoolftri;:^a7.ionc  d<'I  Papato  divenne  sotto  lui  anche  pìft  com- 
piuta che  nini,  ft  forza  riconosce j-o  che  dA  fki  almeno  per  un  fine 
wninonlomente  cristiano.  %li  lasciò,  morendo,  a'  buoÌ  successori 
il  determinare  la  direzione  futura  della  politica  papale. 


Cocne  fln  da  principio  dicemmo,  quest'opera  aspetta  il  stjo 
ooinpEi»anto  io  altri  volumi,  che  dovranno  condurla  Ano  allo 
adogljmento  dot  Concilio  di  Trento.  Perciò,  rondendo  conto  dì 
ijUMia  prima  parte  ai  lettori  dell' AreiluMO  Starieo,  noi  ci  propo- 
neano  sol  tanto  di  darne  loro  un'idea  quanto  pt6  esalta  potcsiimo , 
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con  qu«lta  diligenza  e  rispetto  che  meritano  sludt  di  queeta  mota 
e  di  questo  valore.  Ogni  giudi/ig  intorno  ni  finali  intoiidimanti 
dL'Il'Autoro  ci  «embrò  premaiaro,  prima  di  conoscere  com'  e^\i 
tratti  ijiiel  grande  avvenimento  dal  i\aa.\«  U  Chiesa  cattolica  usci 
rifomuttu,  bcnchd  ormai  troppo  tardi  a  ricondurre  nel  Cristiane- 
simo la  perduta  unità.  Aggiungasi  die  in  una  Ktoria  come  queste, 
per  la  natura  i^tcesa  d«l  BogffeXUt  civile  ed  ecoleaìastioa  roligio- 
■a  e  {)Alitica  insieme,  vi  hanno  punti  che  toccano  alle  credenze  e 
alla  fede,  e  percJ6  escono  da  quella  sorta  di  verità  dulia  quale 
Kollanto  può  far&i  loslimoniaiiKa  dagli  uomini.  Cosi  mnnlra  Vtìx- 
toro  non  scorge  net  Papato  so  non  un  istituto  umano  o  politico, 
e  come  tale  «oggetto  alle  vicende  umane  ed  agli  umani  gìudin, 
noi  veoeristno  in  osso  0  crediamo  ben  altro  fondamunlo  alla  sua 
autorità  Kjtiritualo.  In  questa  sorta  di  .ttoria  ò  più  chu  mal  ne- 
oessarìo  che  lo  scrittore  si  tenga  strettamente  al  suo  tUBcio,  efac 
6,  conio  lo  doflnl  uno  slorìoo  Illustre,  non  già  il  )>en!uad6re  ma  il 
testimoniare.  Al  qual  precetto  ci  sembra  «esersi  conformalo  l'aii- 
toro  in  questi  due  primi  volumi,  esponendo  i  fatti  del  Papato  del 
quali  puO  Curai  storia  con  la  imparzialità  serena  che  è  necessa- 
ria allo  storico,  con  ottimo  metodo,  in  tanta  varietà  e  complica- 
zione di  fatti,  con  conosoonza  intera  dei  tempi  e  degli  aweal- 
menti   discorai.   Cìiusta  ci  parve  e  Bloricomente  vera  la  parti- 
zione della  vasta  ed  intricata  materia,  od  il  considerare  nella 
•tona  del  Pnimto  in  questi  anni  un  periodo  di  decadenza  ed 
uno  di  Hstoraxioae  della  supremazia  già  eurcilata  da  osso  su 
gli  Stati  d'Europa.  PiA  di  un  giudizio  oomunemenlo  Invaino  m 
qualche  punto  della  storia  do)  Papato  nel  secolo  decimoquiotu 
ci  apparve  corretto  iu  questi  volumi  ;  conw)  quollo  od  owompio 
che  esso  patisse  a  Costanza  troppo  grande  diminuzione  delta 
sua  autorità  e  della  venerazioiw  dovutagli.  L'Autore  moatra  ìa 
questi  volumi  di  possedere  largamente  uua  dollu  qualità  pio  ne* 
cessarioallo  storico,  quella  cio^  di  sapersi  trasrerire  con  ronimo 
nei  tempi  e  nei  costumi  che  egli  prendo  a  narrare  ;  del  nbo  la  nù- 
gtior  prova  6  la  scolta  doUa  storia  del  Papato  come  punto  en- 
trale od  una  storia  generale  d'tiuropa.  DÌ  ciascuno  dei  Pajii  uhu 
in  questo  periodo  occorrono,  0  d'altri  principali  personaggi,  à  dato 
a  suo  luogo  un  giudizio  mornio,  dovo  ci  Ncmhra  ipbignta  un'altra 
attitudine  sommanionte  propria  olio  storica ,  quella  intendo  di 
leggere  iiegU  ooimi  umani,  e  scoprirvi  lo  cau»o  ripoNle  degli  «ITbtti 
ecteriori,  •  dare  altrui  rappresentazione  viva  e  spiraote  dell'ama- 
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no  oaratMre.  CreHoono  pr«gin  ai  due  presentì  volumi  un  sonourio 
innanzi  a  ciascuno  di  etìsi,  e  un  indico  generale  in  fine  al  secondo; 
diligenti  e  abondanti,  n6  solamente  utili  ma  necesaari  in  cosi  vasta 
tela  di  storia.  Le  fonti  poi  delle  quali  si  6  servito  l'Autore  sodo  con 
ottimo  consiglio  raccolte  in  appendice  a  ciascuna  dei  duo  votami. 
Queste  appendici  ci  parvero  di  utilità  grande  a  chiunque  volesse 
(ar  soggetto  di  studio  qunlcbe  partioolar  punto  del  perìodo  per- 
corso dall'Autore:  al  quale  se  le  circostanze  della  vita  hanno  tolto, 
come  egli  8tos»t>  dichiara,  dì  Tur  nuove  ricerche,  e  a^iungero  to- 
stimantanzo  nuove  a  quelle  già  nota,  tanto  più  torna  in  onore,  ci 
sembra,  il  sapwnlee  dìlÌgentiseìn>o  uso  che  dì  questo  ultime  ha 
fatto.  Per  tali  ragioni  volemnx)  raecotnandati  ai  lettori  deir/lr- 
oAiMo  Storico  questi  due  primi  voluaù,  i  quali  desideriamo  che 
abbiano,  o  l'abbiano  pnwto,  il  lor  compìntcnto. 

A.  VutcìLi. 


£«2  RilMaria  et  Lex  Franeonun  Chamaoorum.  -  Ex  Monumea- 
iù  Germoftiae  Uistoriei»  reeuaae.  (1)  -  Edidit  lti;oou>inis 
SoiiM.  -  HannoTcrae,  Impeneis  Bìblìopoliì  Hulininni,  1S83. 

Siamo  lieti  di  annunxinrc  questa  nuova  e  importante  ediuone 
di  duo  fra  le  cosi  dette  leggi  barbariche  -  attesa  con  vìva  impa- 
littnxa  dagli  »twl  ioeÌ  di  cotso  modìevali  (2)  -  che  il  ]>rores8ore  Ro- 
dolfo Soliffl  di  Strasburgo  ha  curato  per  la  colleuone  dei  Monu- 
menta (jtrmanue  (3).  Come  por  la  riistanipa  dei  Capitolari , 
nussuu'aJtro,  Tra  i  tanti  germanisti  viventi,  avrebbe  |K>luto  meglio 
del  Borotius  aoddìnrarc  allo  giuste  esigente  della  critica,  dopo  1 
lunghi  e  pazienti  studi  da  lui  consacrali  a  quella  parte  di  storia 

(t)  Dalla  StUa  V  delle  Ugt*  ;,'pag.  1S3  e  segfc.l,  ebe  non  abbiamo  svoto 
ancora  mii'oortile. 

(1}  L'iimrteoM  foalOdilonlSotini  noodat  ISTfl.nuiniIft,  sotto  la  preU- 
Aanu  Odi  WaKi,  si  tmiltat  a  Berlino  U  nuova  l^iiozlooe  teulnilo  del  Mo- 

^  La  ««ilMO  delle  legu  nel  Uen.  Otra.  si  è  anefa'esia  arrlcdilia  lo 
i|iu«ll  alUmi  ano)  di  uuova  ed  loiportanU  pabbllcatlool.  11  Prof.  Borollus 
d  ba  dal»  «U  due  votomi  di  Capitulirl  Franchi  {Capilularla  regwn  franco- 
rum  ti.  A.  koMTin,  Lig$.  Sftiio  II,  lotià  I.  Pan  Prkir.  UannoveraetSMI; 
l'art  jKUtrriDT,  UiiumverM  t8S3;:  e  It  Doli.  Zcuioer  no  volume  di  lorraola 
Tnadie  ('t'ormutuc  UtrKivtitgiti  tt  Karùlini  A'i'l  td.  it^taum  tiXMiL*,  l.egg. 
Swrio  V,  Pan  Friar,  (laoDOverae  ISHlt.  OlireclO,  sappiamo  rlio  II  Prof. 
L  Velttiid  di  tileMen  uoo  Unl<r>  mollo  a  flUmpare  la  nuova  edlilooe  di 
lolla  II  II  v«l.  della  Ugtt,  conlcneolo  le  t^gtltnilonl  Imporlall. 
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giurìdica  (1),  cosi  i  lavori  del  Sohiu  lo  dasignAvano  ni  grnvù 
cOnifiito  di  rormi<ci  una  nuova  odÌzJoa«  d«llo  leggi  popolari  fruii- 
ch«  (2),  die  i>cj  Afonumenla  erano  eUUo  troppo  n  luugo  traitcu- 
rate.  Per  ora  abbiano  soltanto  la  Lez  Ribuaria  e  la  Lex  Fran- 
eorum  Chamacorum:  la  Lex  Salica  verrà  pubblicata  piO  tardi  (3). 
I.  Lex  Uiòuarta.-  Precede  uo  ampio  e  dotto  proemio  (p.  S-31), 
in  cui  sj  tratta  la  ctoria  d«lla  legge,  i  oudlei  inana»rritti,  o  1»  nor- 
me tiegiilte  nella  nuova  edizione.  Innanzi  tutto,  il  Sohin  ripete,  e 
cotifernia  con  validi  argomenti,  i  re:àii]tati  ch'oglì  stesso  avtva 
glia  «sposto  e  che  i  dotti  hanno  accettato  (4),  intorno  alla  par- 
tìzbne  della  Logge  Ribuaria.  Distingue  {«ftanto: 

1.*  una  parte,  pia  antica  (prima  metà  del  «wto  soeola), 
che  comprende  i  titoli  1-31,  e  contiene  soltanto,  0  alinono  oaten- 
ztaltnente,  le  composuiuoi  pei  divcriii  delitti.  Qui  ci  «  presepta 
un  diritto  ribuaiìo  vero  e  proprio,  ooii  uo  KÌsleina  di  coinpoiii/.ÌoQÌ 
indipendente,  e  sotto  molti  rispetti  diverso  da  quello  della  logge 
salica; 

2.*  unaaecoada  parte, che  abbraccia  i  tit.32-&t  (fine  del  h* 
sto  secolo),  dove  si  nota  che  non  solo  [>ari!ccl)i  titoli  non  tiiltì  dalla 
legge  salica,  ma,  ciò  ch'e  pia,  l'ordino  Avi  tnudeHimi  v  la  dittiriba- 
zioM  della  materia  sono  identici  nell'uno  e  nell'altro  eodics 
franco.  Oltreciò,  l'antìoo  sialeina  ribuado  delle  Roni[>oHÌ7.Ì4>ni  ap- 
parisce ortnui  quasi  interamente  eradicato  ;  percliA,  fatte  poche 
ecoezioni,  il  sistema  salico  si  A  introdotto  in  suo  laogo.  TuUa 
quosla  parte  rivela  un  lavofo  di  aasimilazione  doi  priiicipj  giu- 
ridici franco-salici,  per  utilità  o  vantaggio  dei  Kibunrii  :  iiutmli 
può  chiamarsi  un  corpo  di  diritto  ribuaria  ìn  forma  di  dirìUo  ■»• 
lieo.  Né  forse  sembrerà  fuor  di  luogo  l'aggiungere,  corno  lo  |ioeh«j 

11)  Sono  O0tl»4liDÌ  anche  fn  UOt  l  lirorl  del  Oorcllu*  :  n(«  CapUntarltn 
l'm  tmnftlanlMrti'^,  IDEI;  Betlroft  sui-  CapilidantnkrUik ,  Wll;  e  II  RUt 
cillilano  dol  LiUr  Fapir%ti*  {il.  0.  Ltas   IV}. 

(1)  MI  pcriiiodo  di  Hiaaadart  ad  nnn  mit  lirera  reneoilOM  pabbllMla 
uelVÀrtMvM  Giuridici  tiro).  XTI,  t>tc.  S*  ilSTt,  nella  i|ii«la  In  prucuralo 
iilpisro  I  meriti  mIciiUIIcI  del  Sobm,  nuKiiino  per  dt  cfco  stUMie  alle  Iwiii 
e  allo  itutuilotil  fruicbe. 

mi  DI  i|i»*ia  aeiiUima  meno  ercciite  11  tilio^no  lUpe  ie  »HiiM  edltlonl 
del BuiiBni-ll(<HKtii-4;lS7li,<kirD(ihiiKii;iS71o «(■«.)  e  iìeirBunu'Kuii(ltn|, 

(1}  V»l«r  dh  EnMtkun^  fler  Us  «ilAiar(a.  (iitlta  ZtUtrkMfl  jW  HtOUi^ 
itAicAf«,  voi.  V.  pait.  380-108.  -  Il  tt'Aiit  {[UuikH*  ì'rrfàsivtpamttiihu, 
[>.*  odia.  1881]  voi.  11.  pai;.  Ili  aou  I),  Miando  II  val-Tra  di  q'imIo  Krltlo. 
dico  :  ■  4titm  Hotutiatt  «no*  iMn'siWiw  ta  sII||inn(4iwM  icinl  j/*Um  Uam 


4 
4 


4 
4 


LEX  RIBUARU  BT  LEX  rRAJtCOKUAl  CBAMAVORLM 


247 


iVorgeiRd  cho  sì  possono  rilevare  auooru  Tra  l'uiia  e  l'altra  legge 
(per  ea.  sul  norgengali.  e  sul  possesso  degli  imcaobili)  Steno  da  at- 
tribuirsi allo  srolgimsnto  naturale  die  il  diritto  salico  aveva  su- 
bito uell'iotervallo.  In  altre  parole,  la  eeconda  parie  della  L.  Iti'ò, 
vaio  corno  nuo  'U  ediiiono  della  L.  ^ai.,  rispondente  allo  stalo  dol 
diritto  franco  in  sullo  scorcio  del  VI  secolo;  et  che  noi  rilaviamo  da 
ossa  l'assetto  giuridico  clie  ormai  i»  quel  tempo  dorava  valere 
del  pari  fra  ì  Fraitclii  delUi  Neustria  e  i  franchi  dell'Austrasia  ; 

3*  una  terza  parte,  costituita  dui  titoli  65-79  (settimo  se- 
colo), che  tratta  di  varie  malcrie  :  &  importaste  spocittlm<>iito  per 
alcune  disposizioni  di  diritto  pubblico  ;  e  oon  sì  conforma  alla 
logge  salica  ; 

4.*  flnalDteiite  una  quarta  parte,  che  consta  dei  titoli  80-89 
(sarebbe  stata  composta  sui  primi  dcUViltavo  secolo)  o  apparisce, 
quasi  escluìiivainenle ,  attinta  alla  legge  salica.  Se  non  che, 
molti  di  questi  ultimi  capitoli  sono,  u>n7a  dubbio,  redatti  ooll'in- 
tendimonio  di  modificare  il  contenuto  della  seconda  parie  ;  e 
pereìd  evideiitumeiito  appurteogooo  ad  un'epoca  diversa,  nò  si 
rkollegaoo  co)  resto. 

Poste  in  chiaro  queste  cose,  intorno  alle  quali  non  avremmo 
che  un  sol  dubbio  da  proporre,  se,  cioè,  la  prima  parte  della  Let 
non  Hi  dobba  ascrivere  ad  un'età  meno  remota  (crr.  WAm,  Op. 
cil.,  pag.  114  e  US  nota  l],  ilSohm  passa  a  trattare  alcune  que- 
stioni speciali.  Cosi,  per  esempio,  dimostra  che  la  secondu  parte 
della  X.  liib.  sì  distingue  dalle  altre,  risjietto  al  modo  d'indicare 
i  numeri  dei  solidi  ;  chA  dove  queste  adoperano  scmpro  i  numei-i 
cardinali  (i  cjuati,  del  resto,  nei  codici  sogliono  essere  indicati  non 
con  pariolemacon  segni)inquella,a1couirario,i  solidi  si  esprimono 
eoo  nufflttrì  distributivi.duplicati  e  triplicati  i per  cs.  ter  quinua  ao- 
lidua,  in  luogo  di  X  V  aolidi).  -  Più  innanu,  facendo  suo  prò  delle 
acuto  oworvaxiooi  dol  Ixening  (1),  corregge  quello  ch'egli  aveva 
preoedealemente  espresso  intorno  al  titolo  3[ì  della  L.  Hib,  {da 
diufnit  ùtter/cctionibwt),  perocché  mentre  lo  aveva  considerato 
AOnte  un'aggiunta  di  epoca  posteriore  (VUI  secolo)  ora  invece  lo 
auribuisce  allo  stesso  autore  della  seconda  parte  della  legge.  Solo 
(Kiò  restare  il  dubbia  se  costui  lo  collocasse  precisamente  in  quel 
luogo,  in  cui  fai  presenta  ora  noi  manoscritti  ;  giacche  questi 
non  conservano  lu^mpre  l'oriiiiiu  genuino  dei  titoli.  -  Un  altro 
II)   LontM  K..  CWtUdbU  dff  ifautKAM    Kirchvafttiilt .    rti.    Il    (IKI^, 
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grave  ponto  cho  riclii&na  la  sua  atlonziono  t>  quello  relativo  B 
duo  rubrtclio  :  de  aroene  e  de  teslameaU'g  regum,  iosorìle  aolla 
L.  Rib.,  dopo  il  titolo  de  alodù  (liL  56).  Modificatido  aauhe  ■« 
questo  proposito  le  sue  opioioni,  rìtiene  noa  essere  perduto  te 
materie  di  quelle  rubriche,  ma  doversi  oMtuderare  incluse  nei 
cap.  2-8  do!  tìtolo  60. 11  dw  lo  invita  ad  esaminare  i  titoli  57-62, 
e  a  mettere  in  chiaro  come  ossi  non  Steno  stati  com[>oeti  dall'Au- 
tore della  seconda  parte,  ma  aggiunti  più  tordi. 

Qnanto  ai  codici  manoecritti  della  L.  itih.,  è  innanzi  Mito 
da  osservare  clic,  malgrado  lo  molu^  difTin-onze  nello  ruliriclie  e 
nei  numeri  dei  titoli,  pure  essi  porgono  tutti  il  roedeeimo  lesto  ;  e 
die  nulla,  o  quasi  nulla,  e'  insegnano  intorno  alla  storia  della 
legge.  Guardando  però  alle  difTeren/^  parlicnlari,  ee  ne  poesooo 
stabilire  duo  classi,  che  il  Sohui  <lc«ìgnu  nulla  sua  edizione  ooo 
k  lettere  A  e  Iì.L&  dasse  A  porge  la  forma  più  antica  della 
legge,  sia  che  st  gunrdi  a)  dettato,  sia  ohe  si  coosìderi  il  te- 
ocre  delle  dispomioni  ;  quindi  1  codici  della  modesìnia  oaubrano 
contenere  Ìl  testo  più  antico,  e  più  prossimo  a)  genoino.  Nella 
dafise  lì  i  codici  presentano  una  forma  pia  corretta  e  quasi 
pura  della  leggo  :  lo  voci  barbare  o  sono  omesse,  o  sono  spiogato 
con  altre  latine  ;  il  discorso  è  geoeralmeote  confonno  alle  regole 
grammaticali  ;  quindi  i  codici  di  questa  classe  contengono  ìl  to- 
sto pio  recente  ed  «mondato.  A  dirlo  in  breve  :  i  codici  A  sem- 
brano convenir  meglio  all'  età  merovingia,  e  i  oodici  B  all'  età 
carolingia.  Qui  non  possiaiiM  s^uiro  il  Sohm  nella  descrìdotui 
di  tutti  i  codici  (undici  della  daese  .^,  ventitré  della  daaaeJ^ 
e  neppure  nell*  esame  delle  edizioni  precedenti  fSiciiard,  Herald. 
TiUia  (Da  TilUt)  o  LindenbngJ. 

Diciamo  piuttosto  una  parola  della  sua  edi/ìone.  II  Sohm  d  dà 
due  Iteti  della  L.  Rih.  W  primo  luogo  ò  dato  al  testo  A .  II  Sohm  ha 
preso  per  fondamento  un  Codice  di  Parigi  del  soc.  X  (10,  7^  -  gtà 
Paria.  Sappi,  lat.  215)  (1),  il  quale  A  l'unico  che  abbia  conservato 
Ulbrma  genuina  senza  rubriche  e  aonzji  titoli;  4  il  »olocbo  abbia 
mantenuto  inalterato  il  barbaro  latino  dell'età  merovingia;  cquin- 
di  si  può  considerare  il  codice  principe.  Solo  in  pc)cbi«stmt  ouai  si 
dove  correggerò  qualche  errore  dovuto  alla  negligenza  dd  copivta. 
(Cosi,  nel  tit.  18,  e.  1,  la  parola  qtm»  va  mutala  in  equai).  Lo  lotionì 
degli  altri  coJici  non  sono  addotte  nelle  noto,  se  non  quando  eau- 

tO  11  i'odlre  fs  lU  dSMrltto  dal  Piauims.  IM  AoIi^m    Pjhi  ,  I8U, 
rag.  XXVtlI  e  IltX 
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raritKonn  o  ad  interpretare  la  legge  o  ad  illustrare  lo  voci  ger- 
iDAiùclie  ;  ma  forìie  non  sarebbe  staio  male  farlo  più  di  frtMjaeute. 
U  lesto  genuino  della  L.  Rìb.  d,  come  dioevanto,  «ftnia  rubriche  e 
scnEA  divisione  di  titoli.  I  Codici  A,  o  non  distinguono  afTatlo  i 
titoli,  o  li  dividono  io  modo  ilivorgo.  Ciò  nondimeno,  per  conwdo 
degli  Btniliosi  nei  citare  queMo  monumento  gitiridieo,  il  Solim  ha 
credulo  opportuno  mantenere  la  divisione  in  89  titoli,  (<)uanlun- 
qufi  non  8Ì  trovi  in  ncsson  codice)  come  quella  piu  comune,  o  piA 
frequentemente  usata.- Al  disotto  del  i/àSioA,  «  pubblicato  quel- 
lo ti,  in  ba«o  ad  un  codice  sangalleneo  del  eccolo  X  (338.  gi\ 
Cl7)(1),  salvo  pochisBÌnw  modiflcanonL  Cosi,  a  moM' esempio, 
QMondo  bUio  osservato  che  due  soli  codici  B  scrivono  Hipua- 
rii'-  ria,  mentre  tutti  gli  altri  hanno  liiòuarius,  ìiifmar/a, 

il  S  <  :  ]jiustam<inlu  pensato  di  ntlDCtan;  si>uipri>  (jiicnit'tillima 
(bnna,  nlfincbi  non  s'abbia  a  credere  che  i  Franchi  Ribuarii  aien 
delti  aeì  mss.  Jiipttarit'.  —  Noi  t«sto  /ì  è  mantenuta  la  divisione 
coi  VI  til()li,  come  nei  Manoscritti  di  tjaeeta  seconda  classe. 

Al  loHto  delta  leggo  6  aggiunto  il  Capituktre  Lurii  Ribitarìae 
oMilum.  fi03  ;  tolto  dalla  Edizione  del  Boretius  {Capttularia,  l, 
p»g.  117). 

II.  Oh  Franoorwn  Chamaoorum,  •—  É  noto  ([uanto  si  eia 
dispntalo  dagli  eruditi  intorno  a  ijuel  br«ve  tasto  di  legge,  che 
oggidì  Sconosciuto  sotto  il  nome  di  I,cx  Francwum  Ckamaoa- 
nun.  Il  Bidu/o,  obe  per  primo  Io  pubblicava,  lo  ritenne  un  capito- 
larli di  Carlo  Magno,  oquinfli  lo  inserì  nella  serie  dei  Capìtularia 
r«gum  Fruncorum  (1772 ,  toni.  I ,  pag.  349)  co)  titolo  Capi- 
tutarc  tertium  anni  6J3.  atee  eapituta  46.  de  catettìa  MceaM' 
riia  eeelesiae  Vet  et  popuìo  dtriatt'ano,  data,  ut  eidetur,  Aijui' 
mjrani  in  ijenerati  popoli  onocntu  anno  813,  menise  Svpiem&ri. 
Poi  il  fertK  (2)  comprese  trattarsi  qui  di  una  legge  particolare 
di  qualche  dimretio  ;  so  non  che,  ingaunato  da  alcune  voci  della 
medesima  fin  aanctia,  in  aanetum,  in  loco,  qui  dieitur,  sanctum), 
1*  aithbul  al  dÌMtrotto  di  Xanipn. 

Ma  quella  opinione,  gi^  combAltuta  dal  Grimm,  fu  piA  tardi 
diiiMNtruta  falita  dal  Uaupp,  (3)  e  dallo  Toepfl  (-1)  ;  i  quali  hanno 

111  Anttio  qurili»  Coiltt,  tu  dMorllto  dal  rAtnasM.  Ib.  ytlft.  Ll\  e  LSII. 

(t)  ifoMuni.  Ctrm.  tenj.  I.  pw.  SS.  -Oòtìitig.  Sei.  AnsUg.  WK.  (li.  IH  o 
tei:.  ■  ArcUo  d«r  OtMiUrAafi.  ile.  VI.  p.  TI».  VII.  p.  753. 

a.'  Viva  TiiiM«i>  rixrr,  Ux  Pronurum  Cliammtrun  titr  dai  otr- 
nM^Ucli»  X«nfMer  OaurtcU,  Breslan  1899. 

|lj  ZaufL  n.,  Dif  Sana  Chamavorum.  ein  nMr<tg  nr  KrtìSk  iMd  Bi^ 
iMIfnHff  Otnt  Ti-ZM.  tn*. 

Aks.,  L*  Strii.  T.  XIU.  17 


onalà  po^to  in  oudo  ooii((*aar&i  in  qRC'l  testo  la  Is^gAdi;!  rraacl 
Cainavi,  i  quali  abitavano  qunllu  regioau  pi-ussiiD«  ai  FrÌ80iu  «4 
ai  Sas60oÌ,  della  nei  documeiib  del  IX  eeoolo:  I/amartaiui,  Ila- 
malant,  Nammelant,  Hamutand;  che  la  logg«  desìgua  oiui  Ifl 
parole  :  ad  Amorem,  m  Amore  CAmmareJ;  a  che  noi  IX  stNSolo  ai 
riguardava  aggiunto  al  pago  ribuario  (1).  Questa  loggo  oduo^a» 
BÌ  dare  considerare  coma  un' appendice  della  L^x  HilAinria,  a 
mostra  la  forma,  in  cui  h'  era  venuto  atteggiando  il  diritto  dei 
Ribuani  ia  quei  paesi  dì  oonfloe  fra  FranrJii,  Frisi  e  SaBaotiì. 
Essa  fu  probabilmontfi  irnHni'itu  nei  primi  uuoi  dot  «ecolo  IX, 
(forse  nel!'  a.  803)  quantlo  Carlo  Magno,  comn  sappiamo  da  Eì- 
nanto  (Vita  Karoli  M,  e.  39)  e  corno  coorermano  gli  AnaateM 
taurethamenaea  (a.  9(tì),  ditpo  aver  astmuta  la  diguiU  ioi|i«rÌale. 
deu«  op«ra  alla  tnwcrizioitu  dulie  luggi  popolari,  ^uao  wri^ia 
non  ercnt. 

L&Lvx  C/iannooonimciéstataconeervutaiiiiliienianiiscrilt! 
purigini.  Il  Baluxo  ini«e  inneine  tu  sua  r><li/.i<>itii  urlìi  tra  riuiiMiito 
con  l' aiuto  di  tutti  o  duo.  Il  Sobm,  invece,  adotta  corno  toalo  il 
inigltortì,  eh»  dciùgna  col  N.*  1  (Cod.  Pari».  i.nt.  9ti^l ,  già 
S.  Vinecnlii Mctenat» - Sea.  K);  ponendo  in  nuu  le  legioni  va- 
rìuntj  dell'altro  (N,* 3).  11  Coilie»  1  diviilc  In  leggo  in  4A  capitoli: 
l'altro  in  47,  omettendo  pAM'i  il  cap.  35  die  sì  trovn  '  [nio. 
Siccome  poi  il  Oaupp  intruduK»»  la  divisìono  iu  48  <  :-  .06 

i  47  del  Codice  N.*2,  |iì6  il  cap.  3G),  o  ({urala  4  ormai  In  uno 
presso  gli  scrittori,  eoa)  il  Sobm  ha  stimalo  doverla  conservare 
aitcbe  nella  sua  odixione. 

Al  tosto  delle  due  leggi ,  tien  dietro  un  ooptoto  nd  oocora- 
tisaìmo  indine  0  glossario  delle  cose  e  dei  vocaboli,  compilato  dal 
signor  Dott.  i^um«r  ;  quello  Ktcaso  cai  dobbiamo  la  pntgttvola 
ristampa  delle  forniole  franclie. 

Dopo  le  «ose  e8)<o«tle,  parrà  quoti  cuperfluo  il  riir-t:;--  *:ir« 
agli  studiosi  questa  nuova  edizione  critica,  e  l'aggiuriv  -w 

A  certAutente  destinata  a  supplontani  tutte  le  altro,  o  soorrelia  rt 
dir«tlose. 

i-'ireniio,  23  Gcanaio  18S< 

Ajjikrto  Dbl  Vecchio. 

(1)  tBijmio  II  Cimi*!,  Il  loro  («rrlturto  ed  ma  loro  \tKitt  ht  tcrìllo  re- 
canb^menlc,  roii  U  »aì  ««nsuett  dotlrliin.  Roxaru"  !{oi>iM"tr  i\*\  luo  libra 
Ale  Frantoi  «nrf  Ikr  tlodK.  Wcliiitr  l<nt,  cHp  oinUiìar  !  i  *  L'ori- 

giw  M  Prvxkt:  I.*  /  diruii  pof<^lari  Iranrki  \k.   In  1  1.  )(t  lue 

aninnu.  a  11  tuo  lerrltorto.  t.  ti  liirrltorl«  ildta  Ut  Ri^•u<-u.  1:.  It  InrrW  | 
torlo  <>eiU  Lts  CkttMKvntm);  >.'  la  cmiUwIiim  agrari»  drt  S«ÌtL. 
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Le  Cardinal  Carlo  Cara/a,  Étude  tur  le  ponti^fieat  de  Patti  IV. 
imr  Geo«icr  Duruv.  -  Paris,  Hwhfttto  ot  C*  1882.  -  In  8.*  di 
pag.  XXX-4S2. 

Il  Papa  Paolo  IV  e  il  suo  pontificata  formano  Ìl  soggetto 
«Itti  giudizi  più  disparati,  e  non  solanieDt«  da  parte  dì  storici  di 
diversa  fede  ed  opiniotii,  cho  allora  Ìl  fatto  non  sarebbo  taerìte- 
voladi  iiou,  bensì  aocho  di  Gcritton  delle  medo«Ìin«  idee,  e,  dicia- 
mola pure  i^uefilo  parola  assai  brulla  nella  scienza,  del  modesimo 
partito.  Pur  Mompìo,  tra  gli  scrittori  eocleeisstici  caltolict,  cbe 
rigtiarduiio  sopratuIlD  al  vantaggio  della  Chieda,  alcuni  ne  par- 
lano comò  di  uno  de'  pontefici  più  zelanti  ed  esemplari,  altri  spin- 
gono il  loro  btusinio  Torso  ancho  oltro  il  lifoito  della  riverenza 
dovuta  da  un  oattolioo  al  Papato.  Fra  gli  scritlori  politici  italia- 
ni, dio  mirano  quasi  osclusivamente  agli  interassi  della  na/.io- 
naiità,  v'  ha  chi  lo  con»Ìdcra  come  un  eroico  ina  afortunato  di- 
ruisoro  dell'  italiana  indipendenza  e  chi  lo  condanna  come   un 
principe  dei  più  infeaU  alla  »iia  misera  patria.  Ciò  chiaramente 
diinoftlra  ohe  lu  dtscroiMinza  non  dipenda  dal  «ariamcnta  estì- 
inaro  gli  intenti  supremi  e  definitivi  a  cui  egli  rivolse  la  sua 
attìvitA,  ma  dal  rappru^ntarsi  immedìatanienle  e  dirottamento 
io  semhionia  assai  diversa  Ì  sìngoli  atti  di  lui.  Crediamo  possa 
quoEto  dipenderò  da  dui>  cause,  o  meglio  da  due  specie  di  cause, 
uno,  potremmo  dire  obicttiva,  l'ultra,  subiettiva  ;  ossia  una  dalla 
parte  della  cosa  giudicata,  che  b  ({ui  il   Pontefice  e  i  suoi  atti, 
r  altra  da  parte  della  poreosa  che  giudica,  vale  adiro  degli 
ecriuorì.  In  realtà  gli  atU,  o  anche  più  in  genere  i  fatti  del  poa- 
tiSeato  di  Paolo  IV  sono  coel  molteplici,  anzi  addiriuura  coo< 
Irari  fra  biro,  che  qnc' giudizi  cosi  disparati  possono  tutti  pie- 
lLamcnl<.'  giustificarsi  rifiorendoli  agli  uni  piuttosto  che  agli  altri 
Inoltre  il  Pontificato  di  Paolo  IV  cadde  proprio  in  quella  zona  di 
tran«ir.intiu  per  cut  dal  Medio  Evo  si  passò  all'  Èia  Moderno. 
Naturalmente  per  Mpirito  «igiematico,  o  anche  per    nocossilA 
didattica,  «i  a  sempre  cercato  nella  storta  di  tirare  una  linea  di 
denurcaziono  tra  ì  diventi  periodi,  segnata  da  un  avvenimento 
olaninroRO  ed  anche  di  soataniiala  importanza.  Cosi  nella  ato- 
ris  tinìverulc  &ì  è  preso  per  termino  di  divisione  la  sooporta 
dall'  America  -,  nella    storia  religiosa   I'  nfBssione  delle  tesi  di 
Ulturo  alle   porte  della  cattedrale  di  Wittembei^;  nella  storia 
({•aerale  d' itaha  la  discesa  dì  Carlo  Vili  ;  nella  storia  di  Roma 
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e  del  Papato  politico  ti  sacco  di  Rtiin&  del  US7.  Paulo  IV 
quiodi  d  stato  tagliato  Tuon  dal  {wriodo  del  rinaBclnwtito,  detta 
lolla  fra  Chtefia  a  [Ri{>oro,  dot  gran  nepoliMmo,  o  attribuito  a 
iiuello  della  reazione  cattolica,  della  clientela  dui  Pa]>a  vorso 
r  Imperatore,  del  nopottuao  d«Uo  piccolo  Tors*  («robA  agognava 
a  ninorì  prode,  ma,  non  con  minore  danno  e  vergeva.  Ora 
quel  primo  periodo  fa  senza  dubbio  il  più  inloreuiAnto,  il  pio 
Attraente,  il  più  s])l«ii<Ii(lo  [icr  l' Italia  e  per  il  Papato,  u  quindi 
&  stato  il  eoggoUo  favorito  dogli  studi  aociirati  dei  di>tii,  dcila 
riRciwioni  profondo  dei  savi,  dolio  rappreiontaziofli  geniali  dogli 
artisti,  mentre  il  secondo  fu  il  più  meschino,  il  più  icdioio,  il 
più  monotono,  co«ioch6  fu  ritrailo  a  proreronza  aeWn  eiorìe 
uftUùoee  de' cortigiani,  nelle  meditazioni  spirituali  dogli  mc^eliei, 
iiollfl  vacuo  am|)otlosilà  do'  barocchi.  Lo  storio  d' Italia  u  di 
Homa  ei  arrestano  quasi  Mite  a  quel  termine,  0  qualora  ki 
pastino,  tirano  innanzi  in  fretta  e  per  sommi  capì,  luntiti)  per 
lioddisfaro  ad  un  obbligo,  ad  una  promessa  che  fìomm  biuib'i 
gravo  il  dover  adempiere,  e  cosi  avviane  che  n  partire  dalla 
seconda  met&  del  tteoolo  XVI  noi  iwn  alibiaino  un  raooiatii 
pieno  od  adegualo,  uò  poseodianio  opere  su  cui  formarci  ddln 
nostra  storia  nazionale  un  concetto  chiaro  e  compleiisivo.  Noti 
parlo  poi  della  cultura  scolastica  e  |iO|K)lar«  che  appena  6  che 
intorno  a  due  eccoti  o  roeizo,  quanti  no  |4Uuaiio  dalla  inetA 
del  cinquecento  al  princijiio  della  Ilivoluzione  francituo,  ai  ri- 
duca a  qualche  frase  generica  e  a  qualche  (ìgura  mùtto  leg- 
gendaria e  mitica  de'  pochi  persouuggi  cbo  vivono  nella  tradi- 
zione volgare. 

E  ciò  deve  rìiisoìre  assai  gravoso  o  deplorevole  ai  auri 
cultori  della  patria  storia,  porche  come  lo  studio  do't  (iMiologo 
sopra  un  qualunc|ue  individuo  organico  non  ^trebho  riuacir«) 
completo  se  IrascurostiO  le  foci  del  movimunln  del  aueco,  del 

letargo,  dall'inoubazione  per  formarsi  nolo  sulla  go'-ì- '  t-io 

u  la  lìoritura,  oosl,  e  ntaggionnento,  lo  storico  uoHn  ila 

vita  tanto  pia  complessa  di  uun  nazione  non  |>U6  di^paimnriii  dal 
seguiHa  in  un  qualunque  perìodo,  sunu  risoliinr»  di  pi^rduro 
qualdio  nouono  necessaria  a  compreadorlu  nella  ma  totalità. 
Inoltro  80  la  prima  metA  del  cinquecento  ci  otTrequulì  fonti  od* 
pìuse  della  suh  storiu  libri  ud  tiftony  pregevul Infime,  inn  vcritto 
con  intendimciiii  scientifici  u  jtur  troppo  ancJie  artiitìci  e  colla 
preoccupazione  di  dirigerli  alla  posterità,  i  periodi  aoguonti  con- 
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«BTVooo  aminuUMo  un  Intero  di  documenti  ia  taexoB.  dì  me- 
mora. Ietterò,  retazioiii,  processi  ole  serilti  coli'  ÌDt«ndÌmfinto  e 
MUu  r  itDpru^sioQo  utiica  <lol  presente,  ohe  sono  |>oi  i  più  ndiLtU 
a  liircì  anVrraro  la  schietta  voi-ìtii  de' fatti,  do' caraltori,  delle 
ideo,  dolio  pasHtooi  de'  teupi,  scopo  e  base  principaliasima  della 
Hcienzn  stanca. 

Fortuuatn  molilo  però  da  qualche  unno  a  (|uesta  parte  da 
valenti  scrittori  italiatù  e  stranieri  si  va  utilìxzaiMlo  quoeio  le- 
«oro  ti  sono  cotoparse  talune  op«ro  parziali  e  monografie  intorno 
ai  fatti  0  ai  ponwnaggi  più  notevoli  che  rorotriuino  t  mate- 
riali od  miti  gran  inenle  sintetica  per  costruire  e  comporrò  eoa 
essi  r  eilillzio  (li  unaetoria  genorule  o  cooipleseiva.  Il  libro  di 
cui  voglinino  ragguagliare  i  nostri  lettori  «  np|>iinlo  ano,  e  dei 
pi4  pregevoli,  del  bel  numero.  Como  dicemmo,  il  pontificalo  di 
FuoJuIV  dulia  HcliAraatica  divisione  della  storta  posto  nel  eoi- 
c«ato,  proprìainenia  cadde  nel  passaggio  da  un'età  all'  altra; 
tonto  vero  che  in  esgo  si  riproducono  ancora  le  medesime  vicen- 
de,  vengono  in  lotta  i  m<M)eflÌmÌ  interessi,  iwno  in  gioco  lo  me- 
desime passioni,  ma  il  tutto  pid  rimpicciolito,  più  afltevotito,  più 
impallidito.  Il  Papa  ricalcitra  ancora  a  subire  la  supremazia 
imperialo,  ma  6  dotarminato  più  da  bizire  ed  antipatte  personali 
e  da  incidenti  occorsi  dentro  o  poco  distaoto  da  Itoma  ;  ripete 
la  l«ga  colia  Prancia,  ma  non  è  più  la  lega  santa  che  invita 
collo  stesso  suo  nomo  tutta  la  Cristianità  ;  la  lotta  termina,  al- 
meno in  Italia,  non  colla  tremenda,  mn  gloriosa  catastrofe  di 
Pavia,  bensì  coli' insuccesso  di  Civitolla  ;  l'esercito  imperialo 
marcia  sii  Roma,  ma  non  lo  dlt  il  terrìbile  sacco,  si  limita  ad 
una  I  icchtatinu  alta  porta  Maggiore;  nella  pace  il  Papa  vinto 
domanda  compensi  al  vincitore  pe'  budì  ncpoti,  mn  non  si  tratta 
jiiù  del  ducato  di  Firenze,  bensì  di  quello  di  Paliano  ;  e  cosi  via 
liolrebbero  si>f^iitarsi  i  raffronti  in  cui  appaiono  gli  slessi  molivi, 
Is  stesse  rur:!0  spiegarei,  ma  tanto  più  deboli,  o  riuscire  ad  effetti 
tanto  |>iù  toeschini  od  anche  non  riuscire  più  a  nulla.  Era  un'età 
cbn  moriva,  ma  non  era  ancor  nwrta  del  tutto  :  e  quanto  gto- 
voreblio  a  conoscerla  più  adeguatamente,  e  sopralutto  Ìl  perobA 
mori,  lo  etudiaroe  questi  ultimi  suoi  tratti.  Il  libro  dunque  del 
Sig.  Giorgio  Duruy  sul  *  Cardinal  Carlo  (Parafa  ,  dove  preve- 
uìro  in  suo  favore  ogni  cultore  dvlln  storia  politica  del  pA(i«to  e 
dì  ftoma  perchA  versa  sopra  un  argomenU]  che,  speriamo  aver 
persuaso  presentasse  tua  speciale  importanza  e  richiedesso  oa- 
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cor*  una  vasta  ed  accurata  trattazione.  Ma  »  talo  fatoravoltt 
prevenzione  liodilìsra  poi  il  merito  dell'operai  Noi  Qoa  dubi- 
tiamo d' arrorniAro  che  si,  e  pienamente  si. 

Gioverà  prtMoettere  un  c«mio  uiomo  all' oecasione  elie 
■pioee  r  autore  a  scrivere  il  libro,  al  modo  con  eui  vi  si  prepara 
e  flOpratutto  ai  materiali  che  raccolse  por  adatnpiere  de^a* 
raeDte  il  gravo  compito  prefissosi.  Il  giovane  Giorgio  Uurujr, 
Aglio  doli'  illustro  storico  Vittore,  venne  a  Roma  r«1  18T7  a 
compiere  i  suoi  studi  alla  Scuola  Francese  di  fresco  fondata 
noli'  alma  oittA.  E^lì  vagheggiava  dare  un  saggio  di  lineati  Rtud). 
quando,  rovistando  negli  Arcliivi  di  Stato  dì  Roma  alla  8e7.iona 
crÌRÙnale  gli  capila  nelle  mani  un  grosso  manoscritto  conloneole 
il  processo  contro  i  fratelli  Carafa.  Lesse  sul  primo,  coni' egit 
dice,  per  Eoddi^faro  soltanto  una  curiositi,  perù  man  mono  chs 
procedeva  nella  lettura  vide  elevarsi  innaou  a  sé  una  singolari 
figura,  Carlo  Ciu-afa.  L' iuieresse  sempre  eroscente  dio  %i  huki- 
tava  in  luì  lo  spinse  ed  altre  rioercfae.  Nello  stesso  Archivio  Cri* 
minale  rinvenne  altri  fascicoli  di  documenti,  tutti  relativi  al  pro- 
cesso medesimo,  quali,  interrogatori,  testimonianze,  requUtlorie, 
difese,  etc.  dalle  quali  sompre  più  si  chiariva  e  spiccava  dal- 
l' ombra  lo  strano  personaggio.  Ben  presto  s' accorse  che  l'argo- 
mento pel  suo  saggio  era  trovato,  e  allora  8Ì  dift  tutto  a  raoco- 
gUcro  nottue  dai  lavori  gi&  editi  e  ricercare  carte  inedile 
concernenti  il  suo  protagonista  in  tutte  le  biblioteche  eJ  archivi 
di  Roma.  Terminate  le  sue  diligontissime  ricerche,  egli  serissn  il 
suo  lavoro,  impiegandovi  in  tutto  tre  anni. 

Ed  ora  veniamo  pia  da  vicino  al  libro.  Precede  al  raccon- 
to una  enumerazione  delle  fonti,  sieno  (|ueste  opere  giA  pubbli- 
cate, sieno  documenti  manoscrìtli  ed  inediti.  Tra  le  prtu»  In 
pib  importanti  sono  :  La  relatione  al  senato  eenirto  di  Bomar- 
do  Navagero,  amboectatoro  veoeiiano  a  Roma ,  e  ognuno  i« 
(|uale  preziosa  fonte  per  la  storia  sisno  cotoelo  reUuioni  ;  la 
lettere  di  Monsignore  Giov.  Della  Casa,  elle  fu  lagretarto  dal 
Cardinal  Cnrafa  ;  lo  eile  di  i'aolo  {V,  scritte  f  una  da  Gio. 
Batt.  Castaldo,  l' altra  dal  Bromato,  pseudonimo  dì  Dartolom~ 
meo  Carrara,  ambedue  dell'ordiae  do'Teatint,  di  eoi  t]iicl  ponto- 
lìce  era  etato  uno  dei  fondmori  ;  la  Guerra  deyli  Spagmml' 
contro  il  Papa  Paolo  JV  di  l>iclro  Nores,  opera  oltre  ogni  din» 
rioca  e  importante  che  ta  pubblicala  in  questo  Arehieio  Sto- 
rico Haliano  nel  1874  ;  lo  Lettre»  et  Mémoire»  (t&tatpoar  teroir 
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d  i'hiatwre  da  tienrì  lì  del  Rihier,  rftccoltu  di  lotten  0  rapporti 
epoditi  iu  Francia  <Lieli  ngentt  del  re  a  Rotna  e  a  Veaexia.  Tra 
U  BMonde:  i  meiiuoDati  fascicoli  relotiviul  processo,  rinvonuii 
dall'  autore  ntglì  Archivi  <li  Stato  aIuKna;la  Vita  di  Paolo  papa 
Quarto  raecfitta  nel  161.1  dal  P.  Anlanh  Caracciolo  de'  Ciiiit~ 
ri«' /^c^ofnr/,  (li  cui  osiiitono  duo  copie,  una  nlla-Ublioteca  Ca* 
■nnateiue,  l' altra  alla  Barborioi;  altri  munoaoritti  fisìstenli  Della 
Caaanattiase,  trit  cui  meritano  special  menztooo  un  Memoriale 
dato  da  jiartc  di  Sua  MwJilà  (FÌlip]M  li)  alii  (eoh^i  eirra  il  prò- 
eedere  di  Paolo  IV  èopru  iirtffno  di  Napoli,  H  quale  contione 
Mpokti  tulli  i  gravami  di  Carlo  Vedi  Filippo  11  contro  il  Papa 
nodesimo,  <^l  ukuno  kUerc  del  Cardinal  CaraTa  e  del  buo  tra- 
tsllo  Duca  di  Pnliaiio  e  inoltc  àtrtuìoni  dato  dal  Cardinale  a 
pareoclii  de'  suoi  mandatari  ;  nella  Biblioteca  Barberini  olire  la 
HUildatta  rila  )>critta  dal  P,  Caracciolo,  una  ecrie  intero«8antÌKSÌ- 
m»  di  lettere  iiidirìutate  al  Cardinale,  al  Duca  di  Paiiano  e  allo 
steiteo  Pupa  dui  principali  peniooaggì  della  corta  di  Francia;  ne- 
gli arcliivt  della  fainì^lÌA  Borghese  diversa  carta  manoscritte, 
uba  sono  frammenti  di  tliTesoo  anche  semplici  note  prese  da 
Marcantonio  Itorgliue  padre  del  papa  Paolo  V,  il  quale  fu  il 
dìCmiore  del  Cardinal  Carafa  nel  processo,  e  »ono  percÌA  come 
il  conti-altare  delle  accuso  contenuto  ne'  manoscritti  degli  Archi- 
vi di  Stalo  ;  nella  biUìoloca  Chigi  vario  lettere  del  Cardinale,  tra 
cui  alcuno  a  Filippo  11  ed  ai  suoi  principali  coneigliort;  lìnal- 
meiilo  nella  bÌbtioti»a  nazionale  di  Parigi  vari  manoscritti  di 
tuli  por<l  la  maggior  parte  non  sono  che  riproduzioni  di  docu- 
oienti  eeiKtonii  audio  n  Komu,  e  solo  vi  e  notevolissima  la  Pro- 
tetta del  /ÌMcale  di  Roma  contro  t' Imperatore  Carlo  V  e  il  re 
Filippo  II  Kto  fifflio  fatta  in  preaerua  del  Papa  Paolo  ÌV  il 
37  luglio  lliSG.  A  tala  indicaiuona  delle  Tonti,  che  fan  fede  della 
setrema  diligenza  doli'  autmv  nel  rintracciare  e  scrutare  quanto 
pnlnva  rirerireì  al  huo  argonwnto,  tien  dietro  il  racconto.  A  questo 
fa  seguito  un'  appendice,  nella  quale  sono  editi  per  la  prima 
Tolta  una  gran  quantiti^  di  tnanoscrìtti  o  frammenti  do'mcdeeimi, 
che  valgono  ad  autenlicare  quanto  nel  corso  della  storia  viene 
«(Knto  ed  aa»erÌto. 

A  meglio  rilevare  Ìl  merito  dell' opera,  e  più  facilmonto 
Mgnalamo  i  punti  meglio  cliioriti  «  più  originalmenlo  in  ossa 
trnttati,  gioverà  riassumere  le  vicende  del  Cardinal  Carlo  Carafa 
quali  ci  s<KW  pre^ealaic  nella  uurraiione  del  Sig.  Duruy. 
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Circa  il  1515  i  duo  priacipdi  ntpprewotanti  dot  Carftfft, 
nobile  fsiDiglia  napoletana,  erano  Giovanni  Pietro,  che  fioi  di 
vvDQ«  pontofivc  col  nome  dì  Paolo  IV,  o  U  fratoMo  di  lui  Al- 
fonso oont«  di  Monlorio.  Que&t'  uIUrm  «Irbc  tro  figli  :  Don  Ciò* 
vaonì,  Don  Antonio  o  Ooii  Cftrlo.  Costui  «une  figlio  cadetto  fu 
meuD  iti  iiualità  di  pagpo  presso  il  fainom  csrdinalu  Poni|*oo 
Colonna.  Dopo  qualche  anno  lù  fé'  Cavaliere  Gerosolimitano,  ida 
poi  eutK>  lidia  corto  di  Pier  Lwgi  Fameae.  Poi  lo  travioino  a 
combattere  i  protestanti  di  Genoauia  sotto  gli  ordini  di  Ottavio 
Famoso,  o  dorante  quella  campagna  uvvenne  l' incidoota  eh» 
sembra  accendesse  noli'  animo  di  lui  un  odio  inestinguibik  con- 
tro r  im[>crAtore.  £^li  aveva  fatto  prigione  un  nobìto  fxjrea- 
naggto  da  coi  sperava  ottenere  una  egregia  somma  di  riKcalto, 
ma  uno  Spagauolo  gli  contestò  tale  cattura.  Il  Duca  d'  Alba 
intsrpellato  diA  ragione  allo  Spagnuolo  a  D.  Cnrlo  irritato  m 
recò  io  Italia  ove  era  it  suo  avvcniario  per  provocarlu  a  un 
duello  ;  m&  rìsaputa&i  la  sua  intenxiooe,  giunto  appena  a  Trento 
Tu  imprigionato  por  ordino  dell'  Impcratoro  e  tenuto  in  carcere 
per  pia  mesi,  cioè  finché  non  ebbe  rinunr-into  ad  ogni  prttMO. 
Non  mollo  dopo  il  suo  zio  Giovanni  l'ielro,  allora  cardinali^ 
otleont  por  lui  dal  papa  Paolo  IH  il  priorato  di  Napoli,  ma 
Carlo  V  gli  rifiutò  costantemente  la  carica  e  lo  siì[  '  Mi- 

sto nuovo  affronto  0  duono  rinfocolò  l' odio  control  :_:.,  .  -i.'n 
tanto  nel  oii>otc  ohe  nello  lio.  D.  Carlo  poasA  allora  a)  soldo 
della  Francia  e  cocnbatié  sotto  Pietro  Strozzi  1*  eroica  cnm[>n- 
gna  di  Toscana  nel  1555.  Tulo  ò  la  prima  porlo  dullu  vita  di 
quast'  uomo  singolare  a  dalle  acarsisume  notìzie  dia  M  ns 
hanno  è  lecho  solo  argomeataro  la  sua  irroquìetozza ,  proba*  ^ 
bilmente  originata  dall'  ambizione  che  lo  spingAva  a  cambiar  ^ 
spesso  carriera ,  sembrandogli  ognuna  troppo  lunga.  Però  tn 
queste  scaistssiine  notizi»  ^e  ne  sono  pure  due  cho  co  lo  mo* 
strano  non  solo  un  irrequieto,  ma  quel  che  ò  peg^o  onebo  un 
facinoroso  e  un  prezzolato  asaassino.  Sotto  il  pontillcaio  di 
Giulio  III    fu  cliiueo  nella  prigione  di  Tot  di  V  .-  avare 

svaligiate  alcune  botteghe.  Nel  I&I-'j  poi  u  1-  <  Manno 

un  tal  Tomnukso  Ponachione  por  mandato  di  Girolamo  Oon-, 
Iromeri  e  contro  il  pagamento  d'  una  somma  di  danaro.  Pori 
questi  suoi  fatti  e  per  la  atta  vita  scandalosa  era  vi>duin  di 
mal'ooehio  dallo  zio  cardinale,  non  poro  tonto  ohe  egli  noa  elesse 
attorno  a  quel  vecchio  che  aveva  grandi  pmbabìlilA  diciogen 
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la  ilara  o  non  «porasse  per  suo  mcuo  di  salire  in  alto,  freci- 
sanieoUa  nel  1^^  atorlo  Marcello  U,  ti  Cardinal  Teatino,  conto 
cliiuiiiiivueì  Gio.  Frétro,  malgrado  la  maaifeu*.  oppoiuziono  del 
cordinalo  Mendoza  per  conto  dell'  Imperatore ,  riuscì  eletto  e 
divenne  Paolo  IV.  Carlo,  per  ricuperaro  la  graaa  dello  eÌO,  da 
<)Ualchd  tempo  tìngeva  ipocritamente  di  estser  prorondomente 
poatito  dei  siioi  irasoorsi  ;  erasi  dato  ad  opere  di  pJetÀ  e  più 
volte  si  era  Tatto  sorprenderò  dallo  no  a  piangere  e  buttarsi  Ìl 
peUo  ginocdiiocii  a  gàcdi  del  Crocifìsso.  CiA  non  ostante  quando 
per  mezzo  di  persone  autorevoli  fece  proporre  al  novello  pon- 
i«tìra  la  sua  elezione  a  ciirdinalc,  la  prima  risposta  dì  Pao- 
lo IV  Tu  :  *  Come  votele  che  Taccia  cardinale  un  uomo  ohe  si  è 
imbrattalo  di  sangue  (ino  al  gomito  ?  «  Ma  pnrocchi  cardinali  e 
perHuo  idue  anibascìalorìdi  Francin  e  di  S|>agna  sedniii  dalle 
arti  e  dallo  contraddittorie  promeese  di  Carlo  attorniarono  il 
?a|>a  e  Io  soUiicitiirouo  vivamente  ad  annuire  alla  proposta. 
L' argomento  più  Torte  ara  I'  uso  ormai  introdotto  dai  pontefici 
«  <iuASÌ  r  Ì9.titn/Ìone  del  Cardinal  ncpote  il  quale  nelle  trattative 
politiche  ispirava  più  fiducia  ai  sovrani  e  principi  alie«a  la 
maggior  stabilitti  dell'alta  sua  posizione.  Dopo  quindici  giomi 
Paolo  IV  cedette.  Con  una  bolla  pronunciti  oolenno  assolozione 
di  Don  Carlo  da  tutte  lo  colpe  e  delitti  commeeei  o  lo  ereA 
canlinule.  E  co^l  coniìnda  il  {>enodo  (rionfunte  della  vita  di 
cului  olio  ai  cliiainora  d'ora  innanu  U  Cardinal  CuraTa. 

Convicn  ricordare  che  nel  1555  durava  ancora  la  guerra 
tra  la  Francia  e  Carlo  V  imperatore  e  re  di  Spagna  scoppiata 
iliipn  Li  ntorte  di  l>icr  ÌMÌgi  Farncite  e  l'oecupaxiooe  di  Piacenza 
per  parte  degli  Spagnuoli.  Questa  guerra  però  non  si  combat- 
teva principalmente  in  Italia  come  le  precedenti  tra  rranceseo  I 
e  CArlo  V,  bensì  sulla  Tronciera  tra  t'rancia  e  PaeRi  Bassi.  In 
Uli  ix>ndÌzioui  della  polìtica  europea  il  Cardinal  Carlo  Carafa 
[T>nc^pt  il  disegno  di  allearsi  alla  i-rancia  e  ravvivare  cosi  la 
pi^rra  in  Italia.  Il  suo  scopo  poi  era  duplice:  vendicarsi  di 
i^rlo  V  e  degli  Spagnuoli,  e  ingrandire  la  sua  famiglia  pro- 
mxiandole  un  qualche  stalo  in  Italia.  Il  oompìlo  gli  ora  faci- 
litato diill'odio  di  Paolo  IV  contro  gli  Spagnuoli,  cui  ^li  mai 
Dùii  nominava  senza  designarli  coi  titoli  di  mai'rani,  a\iawni, 
Jtecia  del  mondo,  eretici,  sciamatici,  gente  (T  ebrei,  tnakdelti  da 
Ilio ,  eco.  Immediatamente  Roma  si  riempi  dì  fuorusciti  del 
Itegno  di  Napoli  e  del  Ducato  di  Firenze,  i  quali  speravano  ve- 
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dor  tolto  il  primo  agli  .Spagnttoli,  il  sceon'lo  a  Cosimo  da'  Mo- 
dici loro  cliente.  Il  Conlinalfl  intanto  si  oocorduva  cogli  ageuLi 
di  Enrico  li  e  specialmente  coll'ambasoiatoro  lytVvanMiao  eoi 
cardinale  d' Armagnac  In  questo  un'  Ìm{>Pudonru  degli  impe- 
riati venne  ad  alU/rare  l' ira  di  Pnolo  IV,  Due  galere  ao^uo- 
BtrAtA  dal  re  di  Trancia  a  C^rlo  Sfona  [irioru  di  Lombardia  « 
rrat«llo  dol  Cardinale  di  Santa  Fiora  si  trovavano  uCivitaveo* 
chia.  Il  medesimo  Carlo  Sforza  aitiUito  dai  due  Traielli  Alesun- 
dro  e  NtarÌQ  eon  un  colpo  di  mano  se  ne  impudranl  e  la  con- 
dusse a  N'ttjMli.  U  J'npa  che,  salendo  al  trvno,  aveva  fatta  Ìl 
proponimento  di  frenare  la  liceaia  e  lo  propotonze  do'  baroai, 
iiiciilre  da  un  luto  montò  in  gro<»a  collera,  dall'altro  fa  con- 
lenlo  gli  ai  pre«i«itlaase  la  prima  occasione  di  epiogare  ed  at- 
tuare le  sue  intenzioni,  e  pero  intimò  agU  Sforma  la  rosiitn- 
ziono  dello  galere.  Gli  S^oc?»  invece  minaoeìarono  di  resisterò, 
0  nel  palairo  del  Santa  l-'ìora  ruocolaero  tutti  i  capi  delta  fa- 
zione iaiporiulistu,  tra  cui  sempre  primi  i  Colonna,  ad  un  coo- 
vegno  cui  preae  parte  lo  stesao  ambasciatore  imperiale  marchesa 
di  Sorin.  In  tale  asHiniblca  si  vcnlitarono  i  propo«ili  più  TÌol«iitÌ, 
si  pronunziarono  contro  il  l'ape  lo  pia  fioro  iiivcuivc,  e  si  ■•• 
gnalò  fra  lutti  Camillo  Colonna.  Il  Papa,  risaputa  la  coia.  ordiafr 
1(1  iradu/iono  d<:l  CArlinnl  di  Santa  riora  a  Castel  S.  Angelo; 
e  fu  il  Cardinal  Carafa  elio,  fingendo  di  condurre  11  Santa  Fiora 
ad  una  passeggiata  (mIIh  sua  carrozza,  lo  menO  inveca  alla  pri- 
gione. Kgli  600»  punto  comparirò  a^va  nbìtit^imaraeate  nel 
far  volgere  al  i>eggio  la  coniefia.  Tolto  di  inczEO  il  più  pol«n1o 
e  il  più  periooloeo  fra  i  ribelli,  la  giustizia  o  la  vemlolta  del  I'ii|in 
ptomt)A  terribile  >-ugIÌ  altri.  I  pìA  colpiti  furono  ì  Colonna,  cui 
si  tollero  tutti  i  feudi  e  possa^si.  D.  Uinvanni  Carala,  eonte  di 
Monlorio,  lols«  Paliano  a  quel  D.  Marcatilonio  Colonna  che  do- 
vca  poi  immortularMi  a  I^fKinlo,  e  il  Canliiiain  persuaue  il  l'afta 
ad  investire  di  questo  ducato  Ìl  suo  nipote  primogenito  conte  di 
Montorio,  dio  difntti  (alquanto  più  tardi  |iorfi)  ottenuta  l'invO' 
satura,  assunse  il  titolo  di  Duca  di  l'aliano. 

Intanto  progredivano  le  trattative  d'alleanza  colla  Fntteià, 
e  nell'agosto  del  1S5&  il  Papa  stesso  «blw  un  primo  abbootu- 
mento  coH'ambasciatore  francese.  Il  Canlinulo  spediva  il  Ra- 
ocllai,  fuoruscilo  fìorontino,  alla  Corto  di  Francia  con  futroziool 
precisissime  per  sollecitare  la  conclusione  della  tr^^a,  o  ÌoUdUi, 
prentendogU  dì  tirare  a  questa  ancbo  il  Uuca  di  Ferrara  Breolu 
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d'Eftio,  inviava  có\ik  Gio.  AndrcA  d'Agtibbin.  Mentre  sì  compiva 
q»e«ta  doppia  mi&^ioDe,  in  Roma  veoìvano  8rr«»uti  uà  tate  ab- 
bfttc  Nnui  e  ii»  Ooi=are  Spina  calabrese  imputati  d'aver  ordito 
uoA  tran»  per  ordine  doirimporatoni  allo8CO|io  di  assa«nnare 
il  Papa  e  ì)  Cardinal  CoroTa.  Nel   giudi/.io  che  venne  istruito 
rìfloltAroiio  compromessi  i  prtncipoli  ministri  e  partigiani  dul- 
ritoperalore  in  Italia,  e  l'esito  ne  fu  il  supplìzio  do' due  impu- 
tali. Durante  il  prooo»so  giunse  al  Papa  una  lettera  del  suo  nun- 
zio u  ilniTcltea  in  cui  ([uesti  annunziava  che  il  vescovo  d'Arnia 
(poi  cardinal  Cranvolla),  uno  dei  principali  consiglieri  dcll'Iin- 
peraloro  ai  era  amaramente  lamentato  della  soveHt-i  del  Papa 
contro  i  partigiani  dell'  Imperatore  a  Roma,  e  si  era  espresso 
Kul  conio  dei  Canirn  in  termini  itìì  lutto  oltraggiosi.  Paolo  IV 
allora  (30  sett.  1555)  adunò  un  consiglio  straordinario  nel  <|ua- 
le  furono  compresi  tutti  e  tro  i  suoi  nigioti,  it  Cardinal  Knrnese, 
e  rambosciatore  di  Francia  d'Avanson.  U  Papa  espose  tutti  ì 
Kuoi  gravami  contro  rimp<oratorc,  apri  l'animo  guo,  determinato 
a  KKQimrla  con  Ini,  e  propose  un  piano  d'atlaoco,  a  cui  dovevano 
|>artecÌparo  il  Duca  d'Urbino  e  il  Duca  di  Parma,  contro  gli  Spa- 
gaiwlìinlioiia,  per  toglier  loro  Napoli  e  Milano  sui  <|uali  troni  do- 
veano  sederedue  figli  di  Knricoll.  Levò  poi  la  sedata  commettendo 
al  Cardinale  nipote  di  discutere  e  listare  le  condizioni  della  Lega 
colla  Francia  II  Cardinale  toccava  la  meta,  e  soli  tredici  giorni 
dopo  la  6<.'dutu  il   progetto  dell'alleanza  era  redatto  da  Uonsig,' 
Dalla  Casa  e  firmato  dal  Papa  e  dall'ambasciatore  francese.  In 
queslOiOltre  la  distribuzione dt^'caricbid^laguerra.sistipulavano 
s  favore  delia  S.  Sede  la  rìcnpcrftiioiH!  di  tutto  le  terre  di  giu> 
rii»dÌzioae  codcsiasiicn  o  lo  Eiabitimonto  di  uno  Etato  ùi  Sicilia  ; 
n  favore  |ioi  dei  Carafa  la  protezione  del  re  di  Francia,  compensi 
per  le  perdite  ohe  potrebbero  fare  nel  ItcgnO  *  dogni  della  no- 
InltA  dei  Carafa  e  della  geneivisit&  del  Re  ;  ,  si  accennava  che 
imI  caso  là  fosso  potuto  figlier  Siena  al  Duca  Cosimo,  questo  sta- 
lo potesse  dal  Papa  conferirei  al  Conte  di  Montorio,  e  infine  più 
osplicitamonte  ai  stabiliva  cho  a  D.  Giovanni  conte  di  Moato- 
rio  «i  accorderebbe  nel  Kcgno  di  Nn|>olÌ  uno  «lato  in  piena  sovra- 
nità di  250QIJ  scudi  e  a  D.  Antonio  un  altro  di  154.KJ0.  Contein- 
poruiicjiii lente  il  Rucellai  era  ne^cito  a  persuadere  l^nrìoo  U, 
Hultuiuile  tra  il  parlilo  della  L<>ga  e  della  guerra  in  Italia  so- 
ateaulo  dai  Guiaa  0  il  partito  della  pace  t^ostouuto  dal  Conlcsta- 
bilo  Aiiott  di  Montmorency,  di  spedire  in  Italia  i  Cardinali  di 
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Lorena  o  di  Tounion  quali  suoi  pl6nipoti>iiziarì  («r  concluderò 
la  l'Oga  tra  lu  Fnuicìa  o  In  S.  Scilv.  Il  1C>  dìcotiibr»  15i5G  il  trat- 
tato primitivo,  cnn  alcuoì  articoli  àddÌ£Ìonalì,  veniva  contraau- 
gnalo  dai  pliìiiitcìuiurì  frAncO^.  Il  Cardinal  dì  Ijoreaa  o«l  tor- 
nare in  Krancta  jias^4  da  Ferrara  e  da  Venci:Ìa  [«r  tirare  dalla 
Lega  il  Duca  l^rcotu  o  il  Sonato  Veneto:  riuscì  ^uaulo  al  [iriino, 
ma  falU  quanto  ul  secondo  che  dtcbiarò  voler  niantoiiero  la  pio 
stretta  Doulralitii. 

Lo  speraDze  dei  CaraTa  di  questo  prijicipio  di  rcalinattona 
salirono  al  colino.  Ma  tosto  comiitdurono  a  lormcntare  il  C»r-H 
dinitte  l'ciiilanui  o  per  in  nwno  rinazioiio  di  Enrico  II,  La  hw^ 
impazienza  e  la  eoa  atlivitù  divennero  febrili.  Quando  improv- 
visatMHto  giuni»)  a  Ttnina  come  fulminu  la  nuova  delta  tregua 
di  Vaucelles  tra  la  Francia  e  l'Imperatore,  Il  partito  del  Mon[<^ 
morente  avea  vinto.  Non  A  potaihilo  in  quello  bnive  riassuntoci 
dar  «Hito  di  tutti  gli  sforii  del  Cardinale  [«r  Rpint^ro  il  re  di  ^ 
Francin  alla  rottura  della  L«ga.  Infine  ei  risolva  ad  un  pMKO 
arditissimo,  àob  di  recarci  ogii  stohso  in  Francia.  Egli  parti  Eni 
qualitii  di  legato  pontificio  con  una  doppia  missione  :  mia  nppa-: 
rento  ed  ufficiale  dì  procurar  la  paco  doRiiiiìva  tra  i  duo  fiìi' 
grandi  potentati  della  Criìlianità,  i'  altra  segreta  «  conlidenziolfl 
di  jiersuadere  al  re  di  Francia  la  rottura  della  rrogua  di  Vauuel- 
lea.  La  legazione  in  Francia,  durala  dui  maggio  al  Mtlcinbra. 
1556  fu  il  eapolavorn  politico  del  Cardinale,  e  ci  duolo  dì  noni 
poterne  pure  accennare  i  particolari  che  talora  furom»  dm  pift 
drammatici.  Dohhionio  limitarci  a  riferire  elio  egli  Irionfj  dì  lui- 
ti  gli  ostacoli,  e  riuscì  ad  ottenere  l'invio  d'un  esercito  Traoceae 
in  Italia  sotto  il  comando  dui  Duca  Franee^o  di  Guii-i,  Il  f>ru* 
tosto  di  silTatta  spcdizioite  fu  di  soccorrere  il  Capa  e  (Jif<'i>Jmt 
lo  Stato  Ecclesiastico  dallo  armi  dol  Lhica  d'Albo. 

Poiché  durante  1'  a^tsen'a  del  Cardinale  erano  nocoru  ia 
Roma  fatti  gravissimi ,  di  cui  egli  raggnaglimto,  avea  Mimi 
giovarsene  mirabilmcate  ])or  indurrò  il  re  Knrico  e  i  auoi  con 
siglieri  a  secondare  lo  suo  ricliioste.  Naturolinonlo  t'ic 
«l*  armeggio  tra   la  corte   jkapale   e  la  francese .  qu:ki 
dissimulatA  con  grande  artifliio,  non  ara  sfuggilo  all'  oochi 
vigile  del  viceré  dì  Niii«>li  che  era  tu  questo  coomeato  ìl  lerribìl 
Duca  d'  Alba,  Egli  comincia  cubilo  ad  armare  e  a  proparar 
si  od  una  invaaiono  dello  Stato  Eccloaìastica,  mentre  Ìl  P«; 
nrmava  in  Roma  per  un  ìnTAtùono  del  Napoletano.  Ogntino  dct| 
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itue,  avendo  bisogno  di  tempo  per  completarli  gli  armiUDenli, 
corcava  d' iugBiinare  l' nitro o  rilardure  un'aperta  rottura.  Al- 
lofiuando  un  corriere  spedito  da  U.  fjarcìlasso  della  Voga,  agente 
di  Filippo  II  in  Iloina,  fu  arre»tato  a  Terrac.inA  e  gli  si  sequestrò 
UQ  pacco  di  lettere  e  un  dispaccio  in  cifra  diretto  al  Duca  d'Alba. 
Il  corrÌL>ro  torturato  non  parlf>,  tn»  Ift  chiave  della  cifra  fu  da 
ultimo  scoiierta  e  si  decifrò  che  era  una  esortazione  di  U.  Gur- 
cilasso  a]  vicerd  porche  s' alTrct tosse  ad  inviulore  il  territorio 
pontilìclo.  Il  Papa  furibondo  fé'  tradurre  in  Castel  S.  Augolo 
r  agooto  del  re  di  Spagna.  Il  Duca  d'Alba  sconcertatosi  limitò 
&  dimandare  al  Papa  come  indijiio  di  sue  dìspouzioni  paci6clie 
la  liberazione  di  D.  Garcilasso.  Poco  dopo  I^Io  IV,  divenuto 
KW]>eUOHtssiino,  ordim'i  à'  inprigiononì  il  valoroso  condottiero 
Ascanto  della  Cornia,  il  quale,  prevenalo  in  tempo,  fuggi  a 
Napoli  0  8Ì  pose  al  servigio  dogli  Spngnuolt. 

Finalmente  il  giorno  27  luglio  il  Papa  tenne  eolennt  Con- 
cistoro e  in  qtwsto  il  procuratore  fisciilo  Aloisandro  Palluniieri 
incaricava  Silvestro  Aldobrandini  di  leggere  una  protesta'  con- 
tro t' Iniporatoro  Carlo  V  e  il  re  Filippo  8W>  figlio ,  nella  qua- 
le t>raiiu  espoeto  tutte  lo  accuse  contro  i  duo  sovrani  ed  il  Duca 
d' Alba  ,  e  ai  concludeva  domandando  contro  di  loro  la  scomunica 
«  In  conficca  di  lutti  Ì  beni  e  stati,  quuiuniue  fo^fM  il  titolo  in 
virtn  del  quale  ne  erano  posaesaorì.  Il  Papa  rispose  che  ne 
accettava  il  contenuto  sotto  la  riserva  ordinaria  "  aie  et  in  quan- 
(uf>i  y.  Ultima  e  sbiadita  ac«na  medievale  t 

U  Duca  d' Alba  per  salvar  le  apparente  fa'  ancora  un  passo 
eoneiliativo  e  poi  alla  testa  dolio  sue  truppe  usci  di  Napoli  e 
putò  In  frontiera.  Qui  cominciò  una  di  quello  guerre  spietate 
corno  sapevan  farlo  gli  Spagauoli.  Ogni  citta  che  avesse  apjwna 
tantalo  tiitii  resistenza,  presa,  veniva  sacche^iata  nella  maniera 
atroce;  gli  uomini  trucidati,  le  donne  violale,  le  case  incen- 
ita,  eoe 

la  questo  ritornò  II  Cardinalo;  od  ò  veramente  mirabile  Ì'at- 
tlffbà  che  spiegò  i'i  un  momento  cosi  pericoloso,  quando  cioè  so- 

Don  eran  giunti  in  Italia  i  «occorsi  francesi,  e  Homa  dorea 
dlfeodon;!  colle  sole  sue  Ibrze,  deboli,  disordinate  e  spaventate. 
I  '  '  >lo  s' Indusse  persino  a  trattare  una  tregua  eoi  Duca 
>'izi  con  risoluzione  improvvisa  od  incsplicnbilc  ^Vt  ulTrl 
la  poco  se  fllippo  U  cedosso  Siena  da  invoittirsi  ai  Carafa  i  quali 
in  cootraecombio  avrebbero  restituito  Paliaao  ai  Colooiut.  U  Duca 
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d'Alba  rispose  awt  poesedore  i  poteri  nocessari  jiot  tal«  aoeorda. 
0  fu  speditn  perct6  tin  meBHO  a  Filippo.  It  Cardianl«  approAltA 
della  tregua  per  fare  in  persona  un  toittatlro  praeso  il  Senal't 
Voitoto  e  fArlo  uitcire  dalla  D«utralilh;  ma  ogui  sua  ùitigazìons  fu 
corteaemenls  respinta. 

Inlnnlo  fin  dagli  ultimi  giorni  del  1553  I'  esorcito  francoM 
avea  cominciato  a  passar  le  Al)>i,  e  il  Duca  di  Guisa,  suo  duot 
supremo,  giunse  in  Roma  il  2  marzo  IG57.  La  campagna  d(d  OaÌ> 
tta  in  Italia  ebbe  esito  inTtilicissìmo.  In  sostanza  egli  tonto  ìrva' 
doro  il  Napoletano  dalla  Marca  d'Ancona  e  di  penetrarvi  pas< 
eando  il  Tronto:  ma  incontrò  ostinata  rosii^ttmta  nella  ftirlexia 
di  Civili-IIa.  Mentre  ne  uvea  intrapreso  l'ainiedio,  il  Oiica  d'Alba 
a'avanzi!)  col  suo  esercito  e  l'obbliga  ad  allargare  la  fortezza  eJ 
infiae  ad  abbandonare  l'impresa.  0ia  fin  dal  principio  della  cam- 
pagna si  erano  manif^tati  dUsenst  tra  Ìl  Duca  di  Guisa  a  ì  Ca- 
rafa  :  le  rivriminazioni  scoppiarono  vivissime  da  ambo  i  lab, 
quando  l'impresa  si  vide  andare  a  vuoto,  ciascuno  da'  duo  ooa- 
teodenlì  cercando  di  attribuirne  all'  altro  il  eattivo  eeilo.  l'eoo 
do|>o,  cio6  ìl  27  luglio  15Ó7,  lo  inippo  pontitlcio  uraiw  iiitinrauHD* 
to  sconfitte  presso  Valmoiitone  da  Marcanionio  Colonna.  L*  ae- 
correra  del  Duca  di  Guisa  da  Macerata  salvA  forse  da  un  nuovo 
sacco  per  parto  delle  truppe  del  re  Cattolico  la  capitale  della 
Catlolicitft.  Ma  il  il  agosto  giunse  io  Roma  la  terribile  nuova 
della  disfatta  di  S.  Quintino.  Fu  questo  Ìl   tracollo  della   Lega. 
Il   Guisa   fu  rtclitamato  in   Francia,   ove,  disgustatissinin 
Carafa,  si  alTrettò  di  tornare  a  difesa  del  suo  ro.  il  Duca  d' 
ba  non  arrestato  da  trAttativo  por  |>arte  del  Cardinale  si  a«ai 
fino  «Ila  CoIoana,  e  spinse  uno  scelto  drappello  lino  a  Poi 
Maggiore;  ma  poi  ordinò  la  ritirata,  lì  Papa  i>  i  suoi  ni[ioti  tra 
l'irritazione  e  la  paura  ventilarono  i  pia  disperati  conugli 
fuggire  a  Venezia,  ad  Avignone,  di  coiiscgnaro  ai  l-'ruucoìù  Civi 
tavecchia,  Ancona,  Itoma  sies&a,  pur  d'averne  qualche  ■ocoOrVO'. 
I.n  discordia  era  entrata  porllao  Ira  i  fraUilli  Carafa  e  un  giorno 
il  Cardinnle  o  [>.  Giovanni  vennero  ad  un  alterco  furioso.  Il  Car- 
dinale gittando  in  terra  la  berretta  si  era  lancialo  addosso  al  fra* 
fello  «rferrandolo  per  In  gnin  *  rjucgti  gid  tirava  f\iorÌ  la  nfutda, 
quando  Pietra  StrozxJ  ìnteriuiilosi  li  !>epariV  Inline  cominciò  a 
farsi  sentire  in  Roma  la  fame  die,  riiirroscando  le  loro  L;«tc  ri 
scaldalo,  fo' risolvere  il  Papa  e  ì  suoi  nijutli  a  procurru-ti  un'uscì 
dal  mal  passo  nella  pace.  Fortutuitametilc  Co»lmD  do'  Modici 
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■ivea  ottenuto  dal  re  di  Spagna  l'ambita  Siena,  «  però 

lodvva  ]»<i  iiiluKUG  alenilo  alia  guerra,  tv'  risapere  ni 

pa  oh«  egli  volentieri  agirebbe  per  la  oonoluaiona  della  pac«; 

«I  puro  Vvofltia  offri  la  lua  tDOdiadone  per  il  ristAbilimcnlo 

Ila  concordia.  Tali  ofTorlo  furono  acceitnie  dal  Cardinale.  In 
cODScgueQxa  lo  etesso  Cardinal  Carafa  e  quel  di  Santa  Fiora  o  il 

iwlli  tti  locarono  a  Palcstrinu  e  di  la  u  Cave  {ler  trattar  ool  vi- 
.  la  qwMto  trattative  il  punto  di  dissenso  fu  la  ciii«stione  di 
Paliaao.  Il  Papa  non  voloa  saperne  tli  ritoglierlo  al  nipote  e  so- 
pralutUi  di  restituirlo  allo  scomunicato  Mni-cantonio  Colooaa,  e 
il  Duui  I>'All>a  pujiova  corno  coiidiuoiie  sìne  qua  non  appunto  In 
restituzione  dì  Paliano  a  ifucsto  fedele  e  valente  partigiano  del 
«no  fte.  Infine  ut  coocluse  il  trattata  t>u  lutti  gli  altri  punti  per  oiii 
in  eostaiiza  ta  Santa  Sedo  ricuperava  tutto  il  suo  e  solo  abt>an- 
donavQ  l'alleanza  colla  i'rancia,  e  rientrava  nella  8ua  neutralità. 
Quanto  a  Paliano  si  stabili  clie  sarebbe  rimesso  a  Deniardino 
Carbone  corno  deposturio.  A  (jne&to  trattato  palese  ne  fu  aggiua- 
UQQ  HOCrelQ  tra  il  Cardinal  Carafa  e  il  viceré  nel  quale  era 
to  elio  Paliaao  sarebbe  ooduto  dal  Duca  D.  Giovanni  a  co- 

i  die  avesse  scelto  S.  .M.  Cattolica,  purclifi  non  fottsc  nemico 
della  S.  Sede  e  non  fosse  ribelle  dichiarato  di  (juesta  e  che  a!  Du- 
ca hi  <lnr«btK!  dal  re  medesimo  un  compenso  aiiffieitmte.  Questa 
ò  la  celebro  caiiitolaiione  acereta,  uno  dei  fatti  capitali  del  Car- 
(Uiml  Carafa  che  dovcafunnare  una  delio  accuso  pia  gravi  mosso 
contro  di  lui.  Cosi  la  jMice  fu  Roltoscritta  il  X\  settembre  ÌTtSl. 

Uopo  di  cH&i  il  Cardinal  Carafa  fé'  un  completo  voltafaccia. 
Da  partigiano  della  Francia  si  fé'  cliente  di  Filippo  e  col  mede* 
aimii  ardore.  Caduto  pionomento  a  vuoto  Ìl  euo  piano  intorno  a 
Olii  nvea  lavorato  por  duo  anni,  egli  no  fenili*)  ìmmedintanKote 
un  altro  tutto  opposto,  e  subito  s'impegnò  nella  sua  attuazione. 
Egli  imniagiiA  d'accordo  cogli  Sjiagnuoli  e  coi  ducili  di  Firenze  o 
di  Pviiui,  di  gittarsi  addosso  al  suo  aileato  del  giorno  innanzi 
Duca  di  Ferrara  e  di  spogliarlo  intieramcoto  de* suoi  stati;  poi  di 
a^Aullre  i  [ioseksÌ  elio  avea  la  Francia  in  Toscana  (1)  e  di  spnr- 
Umi  c^gli  allenti  del  domani  la  fatta  preda.  A  pi-oporre  questi 
nuovi  disegni  e  u  Icrminaro  l'afTare  di  Paliano  Ù  fo' destinare 
dal  l'-i-  '  '  ■•ito  pontificio  a  Bruxelles,  ove  risiedeva  Filippo  11, 
con  1  '  ii  trattar  la  paco  tra  Francia  e  Spagna.  H  21  otto- 

bre 15à7  egli  partiva  da  Risina  |>er  questa  nuova  legazione  che 
(ti  HoatilcliM  e  tlirt  piccolo  fi»t(en«  nel  Suuse. 
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dovila  essere  V  inverso  dell'altra  a  Parigi  ool  1550.  L' iogruSo 
a  Bruxelles  fu  trioiifnlc. 

Ma  appeiia  quivi  giunto,  ai  tanti  affari  che  già  dovea  trat- 
tare «0  no  ofZgiunM  un  altro.  F.n  moria  Bona  Sforza  già  regina 
di  Polonia  laBoìaitdo  vacante  il  ducalo  di  Bari.  Paolo  IV,  ad  isti- 
gazione Bpecialmente  del  Duca  di  Paliano,  scrisse  al  Logato  che 
cercas«odi  ottenere  questo  feudo  alla  sua  faiuiglia  come  dono 
puro  e  semplice  e  non  come  indennità  pel  ducalo  di  Paliano,  e 
naturalmente  nel  presentare  tale  richiesta  si  guardasse  bene  di 
farla  a  nomo  del  Ponteflca  Kiasstunendo,  il  Cardinale  trovò  Fi- 
lipjM  in  apparenza  (giacchi  obi  pub  star  sicuro  di  ciò  che  inti- 
mamente pensasse  quel  cupissimo  uomo)  boa  disposto;  ma  contro 
di  lui  «i  fonnò  una  specie  di  eamariUa  tra  i  principali  oonsiglierì 
del  Ile,  ciod  del  Duca  d'Alba,  allora  a  Milano,  donde  mandava 
coRtinni  rapporti  e  consigli  a  Filippo,  e  di  Ru;  Gomez  de  Silva, 
del  vescovo  di  Arras,  di  Marcantonio  Colonna  e  di  altri  che  tutti 
trovavansi  a  Bruxelles.  Egli  s'occorse  tosto  d'aver  contro  di  sa 
questa  sapiente  cospira»ono  e  teulA  di  ribatterla  con  un  colpo 
d'audacia.  Senz'altro  si  presentò  a  Filippo  e  gli  propose,  come 
desiderio  del  Papa,  la  concessione  di  Bari  ;  ma  il  He  prevenuto 
di6  una  risposta  evaliva  e  dilatoria.  Poi,  sopreggiunto  u  Bruxel- 
les il  Duca  d'Alba,  col  concorso  de' personaggi  suddetti  seppe 
ispirare  a  Filippo  tutta  la  diffidenza  contro  il  Carafa  e  ridestare 
nel  suo  cuQr4  tutti  i  sentimenti  di  rancore  e  vendetta  ooiitro  un 
personaggio  clic  avca  tanto  tramalo  contro  di  lui  ed  era  stato 
causa  prima  di  tanti  danni  al  regno  di  Napoli  e  di  tanti  periooU 
alla  potenza  spagntiola  in  Italia. 

L'affare  di  Bari  fu  rimusso  al  Consiglio,  Ìl  quale,  oon  fi 
anche  poco  cortese,  rispose  clic  le  proicsc  dol  Cardinale  su 
erano  respinte,  e  che  solo  in  compenso  di  Paliano  si  oITrìva  alla 
famiglia  Carufa  Ko^suno  e  lu,00li  Kuudi  di  rendita  sulle  imposto 
del  regno  di  N'apoli.  Il  Cardinale  a  tale  risposta  dovetto  scoppia- 
re intcrnnmonlo  dulia  rabbia,  ma  seppe  mirabilmente  contenersi, 
e  repHo')  con  tran>]uilla  noncuranza  che  dell'  alTaro  di  Paliapo 
egli  non  credeva  doversene  occupare  come  cosa  riguardante  piut* 
tosto  il  suo  fratello,  e  che  ad  ogni  modo  egli  non  ora  munito 
poteri  sufficienti  per  concluderlo.  I  ministri  di  Filippo  riinasoi 
.  sconcerlati  da  questa  impreveduta,  abilissima  obiemuie;  ma  al- 
lora, passando  sopra  ogni  rìt<pctlo,  decisero  rovinare  il  Cardinale 
col  Dar  conoscere  a  Itoma  la  capitolazione  secreta  di  Cave.  Uà 
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corriere  parti  per  Roma  con  uoa  lettera  del  Re  ni  Papn.  in  cui 
annunciavasi  che  egli,  il  Re,  accordava  ai  Carafa  Rossano  in 
loogo  di  Pnliano,  e  10,000  scudi  di  readita,  e  facevadooo  al  Car- 
dinale dì  18,0<X) scudi  di  rendita;  lo  stesso  corriere  poi  recava 
un  ordine  al  procuratore  del  re  di  Spagna  a  Roma,  in  cui  gli 
i-'ingi ungeva  di  pr«)>fintare  al  duca  dì  Palinno  la  carta  d'ìnvo)>tÌ- 
iMra  di  Hossaiio  prima  del  tennine  della  convenzione  secreta  di 
Cave  la  quale  scadeva  il  14  Marzo  liì58.  S'immagini  lo  Btupore 
del  duca  di  Pnliano  e  degli  altri  clienti  dei  CaraJW  noi  ricevere 
uli  notizie  eil  oiferte  senza  che  per  parte  del  Cardinale  ne  fosse 
giuuto  alcun  preavviso  ;  s'immagini  il  furore  del  Papa,  perdio  il 
Cardinale  avea  osato  trattare  della  restituzione  di  Patiano:  s'im- 
magininui  EOspettilevatisida  ogni  parlACOolrodì  lui  clic  appariva 
braltur  asjtat  malamente  gli  altari  della  famiglia  per  assicurare 
ì  propri.  Ma  il  Cardinale,  avutone  sentore,  speJl  subito  a  Roma 
il  vescovo  di  Terrncina  che  RCppe  asciti  abilmente  dare  delle  spie- 
gazioni da  calmare  un  tratto  il  Papa.  Poi  si  congedo  da  Filip- 
po Il  die  gli  fo'  una  qiiantiUt  di  promosse  anche  relative  a  Pa- 
ttano, alle  r[uali  ilCardinale  non  presto  punto  fede;  non  aggiunse 
Vferbo  reluti vanicnte  agli  interessi  della  famìglia  CaraCa  e  si  r«* 
strìnse  ad  accettata  le  promesse  del  Re  relative  alla  pace  gene- 
rale e  alla  coavocazione  di  un  Concilio.  La  sua  Inazione  era 
qiwsta  volta  riuscita  proprio  n.  nulla.  Partito  da  Bnixellea  1*  11 
taarzo  1558  giunse  a  Roma  il  33  aprìle. 

Trovò  il  Papa  assai  freddo.  1  sospetti  attutiti  un  momento 
da]  Vescovo  di  Terracina  eransi  in  lui  ridesUtl  Inoltro  egli 
aveva  accordato  tutta  la  sua  contìdcnita  al  suo  pronipote  Alfonso, 
figlio  di  D.  Antonio,  giovane  di  soli  18  anni  e  già  rivestito  d«tla 
porpora  cardinalizia.  Il  Papa  rimproveri  al  Cardinale  Carlo 
r  insuccesso  della  sua  missione  e  neg6  recisamente  di  accon- 
oonitre  ad  alcuna  dìiuande  di  Filippo  II,  tra  cui  il  perdono  di 
Marcantonio  Colotinii,  cui  ÌlCardìnal«vivamenle!!ollocìCava  nella 
itperanza  d' ingraziarsi  questo  re  e  di  dargli  una  prova  del  muo 
poterò  presso  il  Pontefice.  Allora  egli  tirò  un  altro  colpo  d'ali- 
dada e  svela  al  Papa  la  conviti  KÌone  secreta  di  Cave,  Ma  an> 
cIm  queato  sTuno  disperalo  gli  fall).  Paolo  IV  accolse  con  troà- 
da  sorpresa  tale  notizia,  e  rìmo-tc  inflessìbile  nel  negare  di 
accondiscendere  alle  istanze  di  Filippo.  Il  Cardinale  ej  vide  ro- 
vinato :  da  uà  lato  avea  perduto  la  grazia  del  Papa,  dall'  altro 
non  potendo  ottenere  quanto  gli  avea  raccomandato  il  m  di 
Spagna  comprese  che  sarebbe  affatto  svanita  anche  la  bene- 
Aia.,  l.>.«rrlf.T.  SUI.  Il 
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votenza  intorcseala  di  cosini.  Malgrado  d^t  egli  con  mcravl 
gliosa  coslauzii  seguitava  nd  intrigare.  Propoiiovu   a    lulip[: 
che  Fallano  smant«llab>  tornasse  direitameiite  nlk  Chipta  « 
Carafa  0'  iodenniuasecro  0011  >iuitlcho  dominio  tagliato  dal  Pu- 
trinionio  di  S.  Pietro.  Nello  stesso  tempo  («atava  rìaviricÌD>r«i 
olUFroocta,  0  pivponeva  al  re  Enrico  il  cambio  dì  AvignoiM 
con  i  poBaesai  del  8anc«c  du  investirsi  alla  iiir  raiiiìgliii.  Mn 
provo  ripulse  da  tutti  i  lati;  niano  pia  gli  credeva  e  lo  rinitarmia- 
vano  solo  in  riguardo  dui  Papa.  Ialine  Paolo  IV  dm  prima  lU 
divenir  Papa  era  Btalo  un  fiero  inquisitorti,  il  foitdaiore  dell'or- 
dine de'  Teatini,  od  avea  ciiito  la  tiara  col  proposito  di  riroraiarB 
la  Chiosa,  e  che  spcctalmenta  ad  istigaxiono  del  nipote  sì  ora 
lasciato  iilibngliaro  dalle  immagini  gloriuM  di  con'iuixtarv  ù 
regno  di  Napoli  0  di  predominare  in  Italia,  od  av«a  per  luinti 
affatto  niotidoni  trascurato  gì'  intArossl  religtosi,  visti  andan  a 
vuoto  qofisti  ambixìogtdisegni.ai  ora  sentilo  rìaccAndorodallo  alo 
primitivo  esclnuvameolti  codosiastioo,  e  iu  pegno  dì  ((iiesto  eu» 
peatimeoto  od  in  olocausto  del  suo  errore  si  crcdA  ohtiligato  a  \m- 
criScare  il  Cardinale  e  la  8ua  Tamiglia.  Il  (^^ardiuali^  dì  [.«OfaiM 
ÌDcortoo  I'  ambaEcialore  fraooeee  a  Homa  dì  rivolaro  al  Papa 
la  vita  BcandaloslBsima  del  Cardinale  e  de'  suoi  fratelli.  Il  mÌM- 
ro  vegliardo  ncll'  aivdnre  a  trovare  il  Cardinale  malato  trov6 
preeso  di   lui  due  pontone  inrniiii,  i  vescovi  di  Oiimn  9  di  Cav«, 
che  erano  in  voce  di  ««Gore  i  inozEunì  delle  Riie  turpi  dtAiwlutdtza. 
Una  scena  scaiidalosissiina  avvenuta  il  primo  del  irtfiO  in  essa 
del  segretario  del  Duca  di  PAlìaiM,  ove  un  favorito  di  quiMlo, 
Marcello  Capece  e  il  Cardinal  Montino  colla  spada  nlk  mai»  à 
erano  cootrastati  U  possesso  di  una  famigerata  cortigiana.  poM 
il  oolino  alla  misura.  Mentre  ti  Papa  gridava  in  propusibi  oou- 
tro  il  Cardinal  Montino  :  *  lii/ornta,  ri/orma,  ,  «'  iuteao  ribatt»- 
re  dal  Cardinal  Pocheoo  :  •  Santo  Pa4r«,  e  da  noi  die  rleoe  co- 
m//)«ar  Al  ri/'irtiia  ,.  Egli  allora  oereA  esatte  infnrmazinui  mi 
i»Dto  de'  suoi  uejxtli,  e,  sicoome  h  no  prevedeva  cvrlu  la  rovina, 
ne  ebbe  delle  più  orribili  Paolo  IV  nella  punirono  portò  al  colilo 
la  sua  voanMMua  e  durezza.  11  37  gennaio  l&ó!)  convocò  un  con- 
cistoro e  solennemente  rivolò  in  esso  tuite  Io  oolpo  du'  niiniti,  e 
ooit  pianti,  grida  ed  atti  ì  pift  violontt  od  tuc<o»ipu«ti  coiiclu»e  eoe* 
ciaodoli  tutti  e  tre  da  Itonia.  Il  Cordiualo  fu  roli^tii  u  Civita 
Lavinia,  Il  Duca  di  Paitnno  a  Gallese.  Tale  fu  la  prima  caduta 
dui  Carafa.  H  Vi*  maggio  Buccessìvo  Paolo  IV  era  morto. 

All'adunarsi  del  Conclave  il  Cardinal  Carura  riuuiKi  in  Domo. 
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«con  mirabilo  attiviti  ed  accortezza  vi  acquisti')  bmi  presto  gran- 
dtiaima  influuons,  tanto  obo  fu  lui  cho  più  contribuì  all'  elesione 
del  auovo  papa  Pio  IV.  Questi  per  gratitudine  gli  sì  mostrava 
ntntoo  e  dororoDto,  dimodoetiA  il  Cardinale  potè  coDEOlorsi  di 
aver  riaoquìfitato  in  buona  paKa  il  suo  credito.  Egli  inoltre  avea 
procursH)  che  Toase  spedilo  nunzio  in  Spagna  ti  vescovo  di  Ter* 
ruiiu,  uuo  ilei  jiiù  ii«stri  ed  affezionati  suoi  agenti,  il  quale  fece 
abilmoate  crederò  a  lilippo  II  clie  il  Carafa  godeva  tutto  it  favore 
dot  nuovo  PoiitoflM,  meatra  d' ultra  parto  ne'euoi  dispacci  e  rap- 
porti al   Valicano  esaltava  continuamente  la  considerazione  in 
cui  il  iiMdo£Ìino  Cardinale  era  tenuto  dal  ra.  Cosi  fu  che  tanto 
U  Papa  quanto  il  re,  quantunque  assediati  continuameatc  dai 
nemici  del  Carafa  che  imploravano  vendetta  delle  sue  ecellera- 
teue,  ratsisteseero  a  tali  querele  e  suggestioni,  ognuno  per  ri- 
goanlo  dell'  altro.  Ma  mentre,  nicroA  le  suo  abili  manovre  il 
Cardinale  credeva  aver  ripreso  una  importante  e  ferma  pDsixìone, 
•opraggiunee  improvvisa  la  caiuetrofe.  Lo  cauiso  immediate  o 
raèf^io  le  occasioni  di  ({uosla  furoito  due  ;  ed  entrambe  per  fatto 
del  Oua^  di  l'aliano.  Costai,  vivente  ancora  Paolo  IV,  avea  sco- 
perto una  treeca  tra  la  propria  moglie  Violante  e  il  suo  satol- 
lile UurcoUo  Capece.  Egli  immodialamonte  trtictdb  di  sua  ma- 
BO  il  drudo  e  dopo  c|ualcbo  tempo,  durante  il  conclave,  a  istiga- 
ziono  S|>ecinlmant(!  del  Cardinale,  fc'  strangolare  l'infelice  doiinn 
che  di  soprapi'iù  era  iaciniji.  Tuie  misfatto,  olia,  incredibile  a 
direi  1  era  sluto  inclìriittunwQte  approvato  e  quasi  suggerito  pu- 
ro dal  Pnjta  Puolo  IV,  si  era  lasciato  impunito  per  la  ristaurata 
pounsa  dei  Carafa.  L' alux)  fatto  avvenne  circa  due  mesi  dopo 
l'elezione  di  Pio  IV,  e  fu  olie  il  Duca  di  Paliano  aocus'i  Mar- 
canloDto  Colonna  di  aver  tentato  di  farlo  assassinare,  e  in  prova 
di  tale  aocuita  produgiio  una  quantità  di  teetimoni  fra  gli  abi- 
tanti di  Gallese.  Ma  dì  «graziatamente  per  lui  un  tal  Camillo, 
complice  della  trama,  all'  ultim'  ora  denunciò  tutti  e  tutto.  Un 
grido  unanime  sì  levò  da  tutti  i  Colonna  e  loro  partigiani,  ami 
da  tutti  i  nemici  dei  Carafa.  Il  Pupa  peraltro  esitava  per  ri- 
guardo di  Filippo,  quando  un  ambasciatore  t«traordinario  spe- 
dito da  qufìsto  stesiio  re  al  Papa  {ler  complimentarlo  della  sua 
•lozione  interrogato  da  Pio  IV  suH' affare  del  Duca  di  PaJiaoo 
e  del  coma  vedrebbe  Filippo  una  punizione  inllitta  ai  colpevoli 
•noi  clienti,  rispose  con  meraviglia  etie  Filippo  aveva  floora 
ns(>iLmiiato  ì  Carafa  solo  perchè  li  riteneva  protetti  dal  Ponte- 
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(Im.  Tutu  U  trama  di;!  CarJinate  fu  cosi  niwpcrta  e  nel  Ptt|u 
non  rìniAsC  ch«  una  fiora  Ìrri(s«onfl  di  '     '  ftui  gabUatu.^ 

Alloro  tutti  i  Carafa  furono  arrestati   e  •  uh  Praevua 

dei  pift  fai']UÌ  menato  dal  I^nxuiratore  fiscale  Alassondro  CaJlaa- 
tieri  nemico  giurato  del  Cardinutc.  Tutte  lo  w»u«0O0Dtnidi  qu«-j 
sto  fi  del  duca  di  Fallano  relativamente  ni  loro  atti  pubblici 
privali  furono  cavalo  fuori,  dall' assassinio  di  Uoimvonlo  a  qtwilìi 
di  Marcello  Capece  e  di  Violante  d'Alifo.  dalla  rottura  della' 
tregua  di  Vauc«llcs  alla  capimlazìone  secreta  di  Cave.  I  fatti 
uella  maggior  parte  esistevano,  ma  era  ben  dubbio  e  difìleila  il 
determinare  noi  maggior  numero  di  essi  la  tualitli  i)elttiuo«i 
il  gradodi  oolpabiliti^,  avciiditne  il  cartlinalc  compiuti  molti  col] 
consenso  e  per  mandalo  del  Pupa.  Ma  colla  tortura,  coti  falMl 
o  sospette   tCAtimonianze,  colle  sotliglieue,   nelle  Kopofehiitriaj 
tutte  le  oooclusioni  furono  contrarie  ai  due  accu<iati,  che  infliiej 
(Virono  eoodannaii  a  inorl*>,  e  il  duca  di  Pniintto  decapitato  nella] 
Torre  dì  Nona,  il  CarJinulo  strozzato  a  Casiel  S.  Attgfilo. 

Tale  4  lo  Mhelotro  oheilSig.  Durtiy  ha  aapulo  itienntai* 
<>d  animare  col  buo  racconto.  I  punii  piA  notevoli  cbe  alla  luce  | 
de'  nuovi  documenti  )>o«mo[io  dir«Ì  tratti  fuori  da  ogni  ooiitroviu- 
sta  SODO  pureocbi  e  di  capitale  importanza.  Oli  scrittori  eecleaj»- 1 
atici,  e  sulla  loro  fede  anche  i  non  eccle^iaitiri ,  iroll'  iiitcndi- 
meulo  di  rimuovere  dalla  fama  del  Poniotlce  la  taccia  d'avor 
voluto  la  rottura  dulia  tregua,  di  Vaucellea,  sorgerne  di  tanti  { 
mali  a  Roma,  nll'  Italia,  all'  E^iropa,  alla  Chistja,  hnnnu  tìa  qui 
ritenuto,  o  almeno  aft«i>rìto,  che  il  Caisliiiul  Carufa  agi  cnnlro  l» 
inteniioiii  dello  zio  provocando  la  rottura  di  (junlla  in-i^ua.  Or^ 
il  Sig.  t>uniy  chiaramente  ha  dimoetrato,  app<  i  sulla 

IctsttmonianTA  del  Nores  e  ad  on  docamooto  ine.;;:..  .;. ,;»  Casa* 
natenso  (1),  che  le  istrii/ioni  del  Papa  ai  riassunitvaiiotnel  pni- 
curaro  la  paco  (il  dio  coeiituivu  la  parte  notoria  e  unciale  do]la 
legazione),  e,  nel  coso  il  m  di  Francia  vi  ai  fo^w  nio»ir.tta  oon- 
trario,  di  spingerò  alla  rottura  della  tregua  (il  ohe  c-i^liUiiva  la  I 
parto  BCgreUt  «  confldenzìale  dalla  loganonc  stessa).  Tonto  vero 
die  in  Roma  sì  tenevano,  forse  por  non  imlirogliami,  d»o  regiklri,  Ji 
noi  quali  venivano  annotate  itepamtiimonte  le  comunicauoni  rv-  ^M 
lative  alla  prima  o  alla  seconda  serio  de' negozi  ali.  Il  Cardinale 
6Ì  allontaivA  alquanto  dalle  intensioni  del  Ponielioo  solo  nel  so- 
stenoro  con  pia  calore  la  seconda  che  la  prima  parta  dolU  odaJ 
(1)  Moaiorlo  ili  F««1o  ir  \Ui.  XX.  VL  n.| 
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miìMtnne.  Fgutiltuciite  dopo  il  libro  del  Doruy  DOn  può  più  80sl«- 
tterà  ch«  Paolo  IV  igDorii»i>o  l' oissasisinio  conuncsso  da]  nìpoU! 
a  Dfiiievoulo,  rÌ»Liluuiilo  troppo  evidente  l'allusione  a  tale  mi- 
^faito  a«lla  risposta  data  dal  Fontefìce  a  coloro  che  Io  coasiglìn- 
vano  tul  elevar  f)u«llo  alla  diguiu  cardinalìzia  (1),  come  anche 
(latta  forinola  eàle^iiisiiua  dell'assoluzione  previa  al  confcri- 
tii«nto  dalla  «ocra  porpom,  iii  cui  esplicitamoaU  Carlo  Carafa 
Viotto  lilMrslo  da  qualunque  colpa  e  pena  per  omicidi  comtnessi 
tmHi«  fuori  dalVoccoMÌone  detUt  nulisia  (2),  Al  oontnirìo  può  ora 
Icner&i  sicuro,  che  il  Papa  non  conosceva  la  capilolaztone  se- 
cisiIb  ili  Cav«,  conic  qualcuno  sospettava,  e  che  lo  sapesse  mU 
tanto  dui  Cardinale  Carata  stesso,  <i<iando  questi  credette  neces- 
sario, per  Doo  essere  prevenuto  in  ciò  dagli  Sjiagnuoli.  di  rÌvo< 
liirgliola  (3).  Clic  poi  Paolo  IV  fosse  infervorato  oltre  ogni  crc- 
■libile  misura  delta  guerra,  tanto  da  far  scrìvere  dal  Cardinalo 
al  Turco,  perche  atulisso  l'Ungheria  e  inviasse  una  flotta 
ne'  paraggi  della  Sicilia,  e  ai  Marchesi  di  Brandeburgo  e  di 
Piandru  proiettanti,  accordando  loro  di  vivere  in  quella  reli- 
//fine  ehc  t'irò  conoent'ca,  purclió  combattessero  contro  l' linpe-  ' 
ratoro  e  il  re  di  Spagna  risulta  oertiseiriK)  dalle  lettere  degli  am- 
tmcintori  (rikaceai  Do  Solve  e  De  Laoeac,  i  quali  infonnano  la 
loro  corte  di  aver  ciò  appreso  dalla  bocca  stessa  del  Papa, 

Ma  più  che  du  questi  singoli  ed  altri  punti  fieoaoienie  au- 
tenticati il  gran  merito  del  libro  si  dove  desumere  dalt'aver  sa- 
puto l'autore  mirabilmente  illustrare  il  complesso  del  soggetto 
oorico  di  cui  tratta  e  ricostruire  ed  organiuare  psicologicamente 
t  caratteri  de'  precipui  personaggi  che  in  esso  figurano.  Nel  euo 
lavoro  si  rileva  evidente  il  lato  scienlitico  della  Storia  che  dai 
materiali  slegati  oITei-ti  dai  nudi  fatti  o  fenomeni  sa  trarre  un'uni* 
là  forniale  che  li  rendo  intelligiUIi  nella  loro  natura  e  causalità. 
In  ciò  egli  ha  dato  prova  di  possedere  in  cmÌDonic  grado  le  duo 
facoltà  che  completano  il  valore  dello  storico.  cio6  la  critica  ola 
ornutneubca.  la  pazienza  coeoienztovadi  verìBcareifattie  l'acuioe 
geniale  di  interpretarli.  Ad  ogni  passo  del  tuo  racconto,  dove  per 
la  vivaeilli  di  questo  potrebbe  sorgere  il  sospetto  che  lo  scrittore 
■1  (oaM9  lascialo  trascinare  dalla  sua  fantasia  nella  efera  dello 
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congetture,  i  continui  richiami  ai  documenti  tr«nr|UÌI)Ì£UDa  chel 
egli  sempre  si  ò  mantenuto  n«t  campo  dei  fatti  acc«MatÌ.  santa 
che  la  8LIU  ruftnte  in  questo  contìnuo  osordzio  ili  rimanersi  in 
calma  e  ttul  sodo  nulla  perdessa  del  suo  alando  e  calciro.  Coftl 
gli  è  stato  possibile  di  presentarci  nel  Cardinal  Carafa ,  nal  j 
Pootofìco  Paolo  IV,  nel  Duca  di  Palìano  occ.  ilo'paraonaggi  veri,] 
vìvi  «  ooihpreosibili,  con  alti,  passioni  e  intendimenti  cHo  sì  «flg>j 
gono  esser  loro  propri,  o  non  dogli  spettri  assurdi,  immaginari  al 
tenebrosi  moventisi  con  gesti  ed  in  iscopì  strani,  contradittorii  «| 
ÌmpOB«Ìbili  a  oonricpirsi.  Co«l  gli  t  stato  poSKÌbile  in  qualch«| 
coso,  ove  gli  faoean  difelto  nolÌEÌe  e  documenti  poeilivi  ofTr 
delle  spiegazioni  tanto  plausibili  da  potersi  ritenere  colmato  <|nQl| 
vuoto  oggettivo  dull'omogcnit*  dogli  «Icmonli  inlrodotlivi  dalla 
mente  dell'autore.  Per  recarne  un  esempio,  nessun  «uitsidio  br-j 
niscono  i  documenti  a  «piegare  quel  momento  dulia  vita  del  Car 
dinalo.  in  cui  tornato  trionTante  dalla  legazione  di  Francia,  oU»*^ 
nuta  la  rottura  della  lega  dì  Vaucelles,  l' invio  d' uu  Dsorelt 
francese  io  Italia,  colla  mente  Enfiammata  dulie  presenti  e  fa- 
ture  glorie  e  vantaggi  e  dalle  spenoie  di  «bbatinro  la  domina- 
zionO  spognuola  in  lulia  e  di  prendersi  solenniasima  vendet 
delle  infurio  importali ,  apriva  improvvÌBamento  trattative  cit\ 
Duca  d'Alba  non  già  {«r  una  semplice  tregua,  ma  ptr  una  pooè' 
ilefinitiTa  fondata  sullo  scambio  di  Siena  con  PaliaDO.  ICbbeno, 
l'autore,  non  avendo  alcuno  che  gli  somministri  una  ragiono  di 
tale  condotto,  se  la  cava  di  per  ed  dall'indole  e  dal  carntt'>r«  d« 
Cardinale  che  egli  eoo  tutto  il  complesso  du'  docuinvnti  hu  pia 
nnmente  compreso,  rappresentato  ed  autenticato.  In  fnnilo  lo  leohj 
[•0  ultimo  del  Carilìnalo  6  l'ingrandimento  della  sua  faniil 
c«so  forma,  por  cosi  dire,  Ìl  nocciolo  solido  intorno  a  cui  ai  M 
luppaoo  ì  più  fluidi  desideri  di  gloria  e  dì  veudollA.  Ili  senthr 
(ti  poter  ottonerò  in  un  attimo,  scnia  alcuna  fatioa,  «enzii  alci 
riachio,  senza  alcun  dubbio,  questo  supremo  e  piA  amliito  giiad 
gno,  e  non  esita  a  far  gettito  del  miperOuo  e  socondarìn  per  . 
sicurarsi  d'un  col|)0  Ìl  necessario  e  principale.  Chi  ha  iiiipiimbi 
dalla  lettura  dell'opera  a  oonosoere  Ìl  Oonlinale  non  poù  dubitare 
di  attribuirgli  un  tale  intendimento  in  quel  suo  atto. 

Ma  in  generale  nella  continua  e  sueootiiva  pittar»  oli»  fa 
del  Cardinale  rappresentandone  l'estrinseco  aspetto  «  l'intrìn^ec 
valore  di  ogni  atto,  4  mirabile  Ìl  perfetto  equilttirìo  in  ouÌ  a»  eoo 
servarsi  l'autore  fra  la  simpatia  e  l'iunmiriuiona  che  in  lui  d« 
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ino  l' attività  ,  la  destrezza ,  la  luciijttù  ,  In  fona  d*  animo  <I«1 
er«onAggù>  «  la  npugnaiiut  «  dÌbfti>|irovs7ÌiOii<),  che  in  lui  su- 
Bt^tonu  la  cufiidigia,  la  vulgarìU,  la  sfroiitulozfa  u  la  trascen- 
dento  immoralità  del  modeiitnio.  Ogni  tanto  si  teuMclic  pruiiiiono 
il  eopravvealo  lo  primo,  mu  «tubilo  apprctsM  fanoo  giusto  contrap- 
p««o  lo  seconde,  ài  guisa  ette  la  lance  ai  eui  ostromi  sono  il 
_7<>nf?  (Iella  pagina  '^03  e  Ìl  co^iiun  ilclln  [laginti  398  si  mantiene 
'in/.zoiituÌe.  Con  cid  vogliamo  anello  far  intoudere  che  ear«l)l>o 
agliai  Tacilo  Ìl  formuloro  conli-o  l'autore  nn'occuMi  di  contraddi- 
zione coH'ÌKolaro  e  poi  opporre  tra  loro  delle  frasi.  Ma  noi  ero- 
diamo coBcienziosameote  di  dover  portare  na  tolo  alternativa  un 
giudiiio  pienamente  fiivorevote,  poìohé  ci  sembra  che  essa  corri- 
ii]io»(l>>  con  fedeltà  alla  ooodolla  del  Carilinale,  il  quale  in  alca- 
tii  momenti  d  «i  inoltra  gratulo  per  nobjlui  e  vastiift  di  propositi 
0  furteiza  il'Ontuto,  iu  altri  ci  appare  basso  per  eg(»slìca  cupidi- 
già  e  per  fallace  sorviliiA. 

Quando  operava  con  meravigliosa  attività,  e  abilità  olla  Ibr- 
inazione  della  Legacolla  Francia,  incoraggialo  dal  successo,  s'ìn- 
noJzuvu  a  vanti  orizionti  e  sincerainenie  vagheggiava  il  risor- 
gimento d'Italia  e  la  liberazione  della  Chiesa  dalla  servitù  spa- 
gnoola;  ma  quando,  rovinati  i  suoi  progetti,  vedeva  la  neeessiudi 
riaiisoggettarsi  al  ^ogo  ohe  avea  sperate  infranto,  ai  ripiegava 
aulla  tutela  e  stabilimento  d^li  interosei  della  sua  famiglia  e 
rauiidicava  vilmeale  o  «fttintalamcntc  feudi ,  possessi  e  rendite 
l>.<r  la  uwdesima.  Al  contrario  quando  per  salire  in  alto  e  inse- 
•liiirsi  nello  stallo  cardinalixjo  crede  opportuno  ricorrere  agli  in- 
trighi e  all'ipocrisia  non  esitò  a  curvarsi,  a  strisciare,  a  rinao- 
gare  completamente  se  stesso;  quando  caduto  in  fondo  vide  inutile 
ogai  debolcxza  e  menzogna,  kÌ  riaUi'i  con  vigore,  0  tteppo  pren- 
dere eoo  dignitoso  silenzio  la  via  dell'esilio  e  porgere  con  vero  e 
eonpline  coraggio  Ìl  collo  al  laccio  del  cornefìce.  Qual'ò  la  chia- 
va )i<ir sciogliere  tale  enimmat  Lasciamo  la  parola  all'autore 
che  lo  propone  e  lo  illustra  nella  sua  oonclugione.  Noi  riferiamo 
iiii'Umonle  la  sua  dimanda  o  rispoAla.  *  Tale  fu  il  nipote  di  Pao* 
lo  I\'.  Per  essere  un  grand'uomo  chti  gli  manca?  D'impiegare  i 
suoi  talenti  al  servizio  di  una  gran  causa,  in  luogo  di  prostituirli 
r.  '  l'ili  ambìitioni.  Kgli  non  ebbe  alcun  ideale.  Ora  ogni  po- 

i>on  s'ispira  a  qualclio  alto  pensiero  e  condantiata  da 
•e  fttMsa  ,  (|>ag.  342). 

Che  96  dalla  sosluoza  del  roocouto  noi  passiamo  a  con- 
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«iderare  la  fimna,  ooo  dublliamo  d'aseeriro  dio  e&so  ci 
mdU  qual«  una  splendida  opera  d'arte.  Atui  a  noi  tembra  cbo 
MSa  possa  6on8Ìd«rarsi  ooiue  un  ottimo  modello  di  una  nitova 
specie  di  compouitnenti  no'  quali  sia  ripudÌHlo  utTalto  ogni  itirì- 
di«iiio  di  verità  e  d'inreuzioiLe,  cbe  traggano  Ìl  Ioni  matonaia 
ODicamente  dalle  fonti  storiche,  e  l'abbelUiieono  dì  una  fonna 
ispirata  «oluinto  dal  oomplolointeudiuienio  e  sentimento  da'faitì 
narraU.  Simili  larori  potranno  eostiiuirsi  ai  romanzi  sturici  di 
cui  meglio  armoniizeranito  i  due  lati  ì»trattiro  o  dilettovoln. 
Fra  le  tante  bellissime  scene  del  libro  noi  racoomr^  :il- 

i'attenztone  de'k-ltori  quella  del   congado  del  Cani:  .Ula 

aorte  dì  Francia  dopo  il  banchetto  olTerto  in  Enrico  11,  In  ouÌ 
il  Cardinale  nvcvu  occupato  il  po«lo  d'onora.  Tenninnlu  il  baa* 
chetto,  egli  adunò  tutti  gli  smbaedatorì  e   nunietrt    Btranieri 
presso  la  corte  trance»  nella  cappella  por  licsnziariti  da  loro,  i 
e  quiri  forse  un    po'rìscaldalo  dai   generosi  rini    di    Francia, 
inveì  contro  Filippo  li  o  i  suoi  partigtaiit,  »ot)ratul(o  contro  i 
Cotonita.  L'ambaKiatore  spagnuolo  rispose  all'invettiva  eoo  una , 
fredda  ed  ironica  cortesia  che  suscitò  fiamme  nel  Cardinala,  le 
(juali  irruppoi-o  in  una  violentissima  diatriUi  i>ronun/iala  con 
•Dfasi  dcclamalorift.  Qualche  furtivo  sorriso  dogli  ascoltanti  gli] 
(^  comprendere  il  suo  fallo.  Egli  improvvisamenta  caogiA  tona  ' 
s  attaggisnKnlo,  interruppe  anzi  il  tao  dire,  e  poi   auggìutuM 
con  grande  alterigia,  ch'Rglì  aveoli  rtnnili  non  gik  perelit  «ij 
crede<«tie  obbligalo  di  dar  loro  ragiono  del  auo.viaggìo,  ma  par 
mera  cortesia  di  dar  loro  un  addio.  £  eoe)  richiamando  oppof- 
tuoamento  ad  assi  la  loro  inferiorità,  lasei6  la  »tania  ooll'aria 
di  un  gran  signore  ohe  congeda  i  suoi  servi.  Questa  Mena  che 
noi  abbiamo  riferita  in  sncclnto,  l'&utore  la  sviluppai  uftl  suo 
libro  con  una  potenui  drammatica  singolare,  atlenendusì  som-J 
[tre  strettamente  alla  notieie  positive  di  documenti  cmiietnpora- 
iiei  citati  ad   ogni  passo,  tanto  che  abbiam   n-oduto  dorariai 
notare  speciahncnto  come  inarrivat»Ie  esempio  di  fedeltà  al'>rii;«| 
a  di  bellezza  artistica.  Per  tal  riguardo  porA  avremmo  daui] 
rato  chs  talvolta  l'egregio  scrittore  aveua  risparmiato  quatcht 
sua  osserTazione,  o  rifleasione,  o  spiegazione  noi  corso  dal  rac- 
conto, poicbA  quanlun<{ue  esse  aieno  sempre  ffiuslissime,  ritar- 
dano pero  alriuanto  il  movimentn  e  la  vivacità  ilclla  uarratio' 
uo  etessa. 

Ai  meriti  singolari  del  libro,  l'autore  per  guadagnarti  In? 
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ticrainento  laao»li-ii  «iiiipalia,  aggiuogfi  i  sontimonti  [>iA  bena- 
vi>li  ami  nmorcvoti  verso  l'Italia,  e  uaa  profonda  o  simira 
conusccnza  dull»  sua  storia.  Ecì/>  non  lo  iiiatiiro^ta  con  vani 
eocDplimciiti  o  jjìnggiene,  ma  col  iiio«lrard  nel  fallo  interessata 
e  eonunoeso  ai  nostri  dolori  a  alle  nosti'O  gioio,  e  ooiriiidicare 
Mima,  pregiudizi  o  rtapatti  umani  le  vere  cause  degli  uni  e  dello 
altre.  L.'id«a  (L'ima  palriu  itattrtna  egli  In  proclatna  ffrandt  e 
ffcnmna  e  gtorioaamente  reHuaeitata  dalla  no»tra  età  (pag.  13)- 
Le  ealamità  a  cui  undó  incontro  il  nostro  paaso  noi  eacolo  WJ 
lo  bnno  tristantentc  caclamare  ;  '  Strana  ctÀ  questa  in  cui  la 
scinpltcì]  tonorezm  d'un  Pootofìce  per.  la  sua  famiglia  diveniva 
c]uaKt  iurallibilnitìiite  una  cau»«  di  disgrazie  e  di  rovino  por  b 
povera  Italia  I  ,  (pag.  344).  -  Ma  hi  l'autore  mostra  di  aver 
compreìio  Mila  pia  intima  e  vitello  essenza  In  noKlrn  storìn 
dova  egli  straniero,  e,  dnbbiain  notarlo  con  fraterno  dolore, 
Francese,  riconosce  dt  eigr«gìan)cnto  illustra  oome  la  politica 
dot  l'apato  riapetto  all'ltaliu  m  riasmumc  nell'opporsì  costante- 
munte  alla  cOKtitnzioiifl  della  sua  unita.  £  iiucsto  un  fatto  che 
risulla  OTÌdi]niÌ!«--<Ìi»o  a  chi  lo  consideri  eoeverato  da  altre  in- 
dagini pia  coniplicate  sopra  altri  fatti  diversamente  apprezza- 
bili, ina  i]iil  appunto  stft  la  graado  difficoltà,  di  saperlo  svilup- 
pnra  da  itltre  c^uestioni  colle  quali  por  ooiiAisione  di  mente  n 
por  fallacia  di  cuore  si  vuole  omplicare. 

Non  possiamo  astenerci  dal  riferire  le  parola  colle  quali 
I*  aaUiro  inconcusHainente  stabilisce  qucata  storica  veritii. 
*  L'inloria  della  Santa  Sedo  «  cosi  uglì  a  pug.  53,  *  mostra  che 
le  tradiiione  costante  della  politica  del  Vaticano,  fu  di  opporsi 
con  tutti  i  mezv;i  nlla  furmaziune  d'una  potenza  prépondérante 
nalla  [lentaoln,  per  il  motivo  sompticissimo  che  l'indipendenza  o 
l'integrità  delio  stalo  Ecclesiastico  avrebbe  potuto  «sserne  mt- 
naeciatA.  Co^a  strana,  pure  nel  te.-npo  in  cui  i  Papi  non  orano 
onora  che  t  primi  vescovi  della  cristianità,  sembrava  che  già 
«Moprendotsero  per  una  apocie  d'intuiiione  dpi  fultirì  interessi 
del  Papato  che  eglino  dovoano  combattere  con  tutte  le  Loro  forze 
l'opera  dell'unita  d'Italia.  Per  far  contrappeso  al  glorioso  fonda- 
lora  della  monarchia  degli  Ostrogoti,  Teodorico,  il  papa  Gio- 
vanni I  si  riavviciiia  all'imperatore  d'Oriente  Giustino,  e  pensa 
a  nn>etlere  sulla  fronte  di  Ili!  la  corona  d'Occidente.  Stefano  II, 
Zaccaria,  Leone  III  abbattono  la  domiuazione  longobarda  colla 
spada  dì  Pipino  0  di  CarlonukgQo.  PÌA  tardi,  allorché  gl'impe- 
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raiori  d'Alemagna  elevano  sull'IliOia  delti»  ' 

lat  loro  luabizionc  urla  «  HI  spGxza  contro  lu  .    :; ..  ,  ..:. 

dei  Papi.  L'ultimo  degli  lIolioncttauTeD  soocombu  luiiMirainenU 
comQ  ruttino  dei  re  longobardi,  e  U  Santa  S<><l(i  6  libontA  dkl 
l>cricolo  (li  veder  la  IVitivoU  a  l'Aleoiagna  miitu  sotto  il  med»- 
siiua  scettro.  (Questa  politica  s'impone  con  buita  tona  ulla  corti 
ilei  ValicHito,  cliu  ciascuno  de'suoi  protettori  iliviene  boa  (irMO 
rogget(i>  della  sua  dinìdonin.  Carlo  d'Angiù,  il  vìnuitijr  di  Mao- 
iroJi  e  di  Corradino  dirieiio  sospetto  a  N'iucolii  Ili  dal  fi'^ia 
io  cui  cerca  a  stabilire  eolidaiQonte  la  daiainaztone  Mgioiu 
nel  mezmgiorDo  d'Italia.  Cìtulio  II,  che  ni  tempo  della  Lega  di 
Cuiibraì  »ì  ù  servito  d«lla  forza  della  Trancia  |>cr  alibatlijra  U 
repubblica  di  Venezia,  mm  a^iila  a  foniiaro  U  I>     >  con* 

Irò  il  vincitore  d'Agnadcllo,  non  appena  l'ambizi"!  i^i  XJI 

incomincia  a  iniiuìotorlo.  In  ul  guisa  dalla  caduta  deH'iuijxn 
romano  d'Occidente  Duo  al  princijiio  de)  secolo  \VI,  diiruM^f 
questo  periodo  lungo  più  di  mille  anni,  ciascun  iKjutefiod  Ul^H 
emetto  al  suo  euccassoi-e  questa  massima,  che  la   fiitularjciut 
d'ulto  Stato  potente  nella  Penisola,  sarebbe  dì  jin;f;)tidiue  sgll 
intereest  dnllaSede  A)h)->(oIìcii;  di  mauieni  ubo  la  menarriiii 
elettiva  per  eccellenza,  il  Papato  6  quello  clw  d&  al  v.r 
l'esempio  più  notevole  d'una  politica  tradìnoiuile  o,  per  cnai  iitn, 
ereditaria  ,. 

Finalmonte  (|uale  insegnamento  si  può  cavare  dal  libro  dal 
Sig.  Duru%'  ?  Kgli  »to>>i!0  si  fa  questa  dimanda  »  vi  mfNMuU 
in  ito^ianza  omì  (p.  'Mi),  Clie  la  graodezta  del  Papato  lia  de- 
clinato e  ialine  e  miseranuule  o  indeoorosanteiite  citduta,  (|uaado 
il  principili  mitvciilo  della  polìtica  de'PapìOstato)''  > 

della  l<Ko  rajuiglia;  che  l'origino  prima  dello  kci  ,.  it 

noi  «ecolo  XVI  ò  stalo  il  nepotiamo  di  ossi  Va  illnslra  iiorit- 
lore  italiano  perù  non  iti  b  contentato  di  luesle  dti>'  '  '  il 
e  ne  lia  tirato  per  conto  suo  una  lerxn:  olio  dalla  :  1 

pontificato  di  Paolo  IV  risulta  nella  fonna  più  ipiocaia  *  die 
nel  sacerdote  diventato  principe  tulle  le  i)uatìt<t  di  quelli)  Aran 
diventate  ostacolo  all'esercizio  doliti  fimaoui  di  questo,  e  per 
conseguenza  il  principato  corruppe  in  luì  tutto  quello  elio  vi 
era  di  buono  ,  <1).  Noi  non  sapiNomo  in  vero  ohe  pom  obkit- 
larai  a  sifTaltu  ovidoiite  quanto  sogooD  doduzioofl  :  non  abbUon 

(1)  lOMai  R.  (Am  jwjTiita   di  ptìer  Hmpovwl*,  N.  Ancata ,  ftuvoac 
brs.lBS8. 
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nggiung«rvi  niente  e  non  Miamo  no|)|>uro  «ccmarno  r«ffi- 
stsaima  eaposùione  col  ripeterla  e  riasitumerln.  Ititnnndì&mo 
tesa  i  loEtori.u  facciamo  l'uiilo.  Filiph)  I*ur£X.v. 


ilU  tton'ci  e  letierari  di  l-'enetR  Lampbrtico  Senatore  del 
Urtano.  —  l'ircnwì,  Successori  La  Monnicr,  1882-1883.  — 
Voi.  'ì  in  11);  U  1.*  di  pag.  433;  il  2.°  di  pag.  3%  num. 

Il  6«natara  Lampertico  ha  raccolto  i  suoi  scritti  lottcrarit  « 

ici  elio  mnn  iiuino  era  venuto  pubblicando  o  vo  ne  hii  ug- 

iunti  alcuni  di  nuovi;  questta  roccolla  fomin  due  volumi  della 

iiione  Le  Monnier.  Il  primo  votuine  contiene  gli  Bcritti  piA  lun- 

ihi,  11  Kocondo  i  piA  corti,  ma  f|UiintuRi|uc  j>iA  corti  sono  più  iin- 

taiili. 

Il  primo  volume  si  apre  con  una  memoria  molto  aleuta  ; 

ile  cUttiioni  di  euitori  elamici  nel  parlamenti.  Vi  scorgi  iguolla 

e  si  imtrebbe  diro  la  fortuna  delle  citazioni,  come  si  alterano 

osando  di  innno  in  mimo,  corno  sono  adattato  h  eoai  ilitTcrentt 

testo  che  le  contiene  e  come  possano  acquietare  novità  e  frc- 

liDiza,  quando  mùino  attinte  direttamente  aliti  fonte  e  ricondotte 

alhi  loro  origino.  Toma  «pes^o  il  Lampcrtìco  huIIo  citazioni 

Itìsniarck,  osservando  ohe  sarebbe  da  studiare  quel  grande 

lomo  anche  sotto  qnest'  aspetto  nuovo. 

II  !4C«ondo  scritto  s*  intitola  :  delle  »ci«ntc  nei   Veneto  dai 
Si.')  al  IHGfì.  È  divbo  In  capitoli,  nei  quali  esamina  successivo' 
la  Matematica  e  l'Idraulica;  In  (teologia  o  Storia  naturalo; 
Ica.  hi  Fiìiologin  e  la  Medicina;  la  Filosofia;  le  Sdenze 
Jali  ;  la  SloHu.  I<o  sviluppo  scientifico  vj  6  studiato  eotto  duo 
petti  ;  ciofi  quello  che  i»i  direbbe  del  color  locale,  dove  ai  con- 
r  impulso  0  I'  occasiono  data  dallo  condizioni  naturali  e 
fiali  della  Venerili  agli  studi  ;  d'ili'  altra  parto  sono  esamina- 
le relazioni  in  cui  il  sapore  della  Venezia  si  trova  con  la  Sto- 
ria generale  della  sctenxa.  11  testo  A  acoompagonto  da  copioso 
otc.  Il  testo  6  forse  un  po'arido  e  d&  piuttosto  lo  impressioni  di 
ihi  scrive  che  la  Ktorìu  dolio  scienze  e  si  sento  un  certo  sforzo  noi 
laaaoggi.  f^  note  contengono  la  vera  storia,  »ooo  numerose  e 
portanti  e  furmano  la  base  per  chi  v»rr&  trattare  più  dìITu- 
leate  quel  periodo  dì  storia  del  pensiero  umano. 
Sa  un'  iscrizione  sul  palazzo  ducale  di  Vonciia,  risguartlan* 
te  i  provvediloi-t  all'  annona,  e  dalla  firma  di  Riccardo  Cobden, 
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|)05tavi  noi  1S47,  (junniln  l' illustro  ecMioininta  ifigl<'«ft  vUitù  V«- 
nexia,  trae  occasiono  il  I^inpertko  ili  un  twlliaainio  iliaoirau.  dì- 
viso  Ìr  duo  paKi  ;  afllla  prima  con  esuiu^z):)*  a  acumo  di  enidiio 
discorra  Sci  («:n|>o  dì  iuoIIa  Ì3orÌ2Ìtiri«  ;  nolla  seconda  pnrla  disi 
soggiorno  del  Co!>den  a  Venemede!  bancbellooerer(o;;1iodellft 
irli»d«)  grnniltS  ocorioiiiìsiK,  )>ropugnatoro  dql  lìbom  coniiocrcìo, 
K  mettendo  a  cnnrroiito  l' i^criicione,  che  ramroiMUa  i  t9in|iì  del 
firotfiiionianiOiCon  la  tinna  dol  Colxlon,  dìfunaore  del  eìsuiroa  ooa- 
irario,  ooncliìudn  egrcgiiuncnte  che  invece  di  «ina  «ntilesi  lucila 
Arma  ««prime  un  omaggio.  *  Clic  ^c  1'  niitt(i»ì  sunìbb&  «tvidt^te, 
ove  ei  confronussoro  Io  dottrine  del  Cobdeit  cogli  anticlit  sfiatimi 
d«ir  annona,  l'oinaggio  riesce  tuttavia  ptoanmpiito  giuatìfioaio, 
((iiando  si  voglia  ceivarne  una  ntgtonr!  più  inltma  o  focomla.  In 
fin  dei  oonti  il  t)ono&6Cre  dì  un  i<ojir)lo  non  dipendo  dnlle  '»tì- 
luiiooi,  dai  siatemi,  dal  governi,  ma  dalla  propria  virtù.  Rie* 
cardo  Cobticn  non  n^ndou  dun^nc  ossequio  ad  un  magtstrsb), 
cbo  più  o  meno  si  governava  cogli  sleaai  mutodi  di  o^m  altro 
poMo  In  f|uel  tempo,  ma  bensì  a  (jualclio  cosa  di  KÌngolannute 
proprio  a  Venoiia,  0  causa  vera  della  aua  ricclieiza  e  [lotonzo. 
Riccardo  Cotiden  non  no  veniva  dissuaso  dal  viuto  proioziouittno, 
di  cut  niframono  Veneua  fu  veramente  iuimuno,  ma  bontl  vi  tn 
animato  dal  pensare  alla  alacrità,  alla  laboriosità,  a)  senno,  al- 
l' indu:<iria.  che  valsero  a  protoggem  Von«/ìa  miche  dai  ntati 
dello  stesso  protezionismo  ,  ([>.  134).  —  la  Rno  del  disoono  vi 
6  uu  importante  documento  etorioo,  l'elenco  dei  Provvodilorì  alla 
annona  dal  1159  al  1701. 

Bellissimo  il  <(uarto  scritto  :  Riwrtlt  afcatlemicù  Qui  il  Lam- 
pertìco  fa  la  stori»  dell'  accademia  Olìmpica  di  Vtceiua.  I  geoiall 
convegni,  prima  di  questa  aocadomìa.  non  mancavano  a  Vic«aa, 
negli  orti  di  G.  B.  Oraziani  Gariadori  o  piti  nella  villa  di  Ocrìfioli 
di  Giangiorgio  Trìsslno  ;  eiccb«  essa  sorse  'luamln  il  terreno  ero 
gift  preparato.  Fu  promossa  nel  ir>SS  e  coxtituilit  noi  I05G.  I  soci 
dovevano  obbligarsi  a  osservare  lo  Statuto  per  un'  otimpiado  e 
BÌ  chtaniA  Olimpica.  Vi  erano  nooolto  liiid)  lo  ilinoiplìne  vuoi  acien- 
tiliclte  vuf>i  lotloriiric,  non  eecluso  le  arti  del  canto  u  lo  oa.VKlle* 
reachfl;  visi  davano  oìmiIio  spettacoli  di  tortHÌ,  Il  Lau|iert]ou 
accompagna  la  storia  di  essa  con  la  storia  di  Vicenia  o  on 
qnolla  d' Italia,  (juantunquo  vivesse  <(ua&Ì  estranea  alla  politica. 
(Quindi  tutti  ì  letterati  vìceutiui  che  vi  ebbero  juuie,  i  letterati  e 
principi  forestieri  che  vi  erano  ospitati,  gli  sutuli,  ì  ritrovi,  le 
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l'JDgarenTO  nelle  ^il«iinit.k  pubbliche  ilolla  cìthi,  tulio 
ItatO  con  soitiiiia  macetm.  Il  biittro  Olinijiico,  co«truilo  da 
kiutrsu  PiiJIimIìo.  olio  Tu  uno  (Ivi  roiidaloi-i  ilell'accadcniia,  la  rap- 
smiUxiona  tanto  fainoea  dell'  Edi))0  Ke  di  Sofocle,  la  parto  die 
aro  iwll'oociuicntia  i  poeti  rustici  MagsgoA,  Menon  a  Bogotto 
>rtnano   argoraento  dei  più  graziosi  o  iiileressaati  capitoli  di 
sta  storia.  Sulla  line  dot  kccoIo  «corso  coninciit  per  l'sccode- 
liaolunpìca  un  U-utto  periodo,  che  fini  verso  la  metà  dì  quoslo 
dove  l'autore  ci  lascia,  porcili  avrebbe  dovuto  mutare 
BÌOtli  uorratore  in  quello  di  attore,  entrando  in  quei  Catli  dei 
^uali  egli  moffna  pan  fuit. 

Nel  Uj&U  a  Vicenxa  si  celebrò  una  serie  di  Te^te,  a  cui  diede 
goeil  terM>  centenario  d<:lla  morto  di  Andrea  Palladio.  In 
luella  circostanza  si  pubblicarono  sul  Palladio  parecchi  lavori 
vioentini  e  di  non  vicentini  ;  sul  Palladio  aveva  prima  fatto 
kzieatiaaifDe  ricerche  il  Magrini  ;  ma  tutti  rì  erano  più  0  meno 
ipftli  del  Palladi')  già  bollo  e  formato,  dell'arcbitetU)  claeaico, 
rigioale,  famoaoiatilo  nella  Mtoria  dall'arte; nessuno  ha  inai  pc»- 
ktodt  supporre  odi  vedere ae il  Palladio  prima  di  essere  Patln- 
w  fosaa  stato  iKar^llìno.  Questo  fece  il  I.amport)co,  che  esami- 
na lo  statalo  dei  muratori  e  scarpollini,  che  formavano  a  Vkeoxa 
una  cor{x>razio<ie  sola  e  vi  tmv/i  iiiacrìtlo  il  nostro  Andrea  oonte 
scarpellino.  Le  ossorvusioni  eh'  ct;1i  fu  culla  ripugnanza  di  taluni 
a  mcllcra  a  nudo  gli  umili  prìncipii  dei  granili  uomini  sono  giuste 
o  mostrano  nel  Lampertioo  Ano  senso  storico.  R  non  6  il  caso  di 
degradare  una  celobritA,  porche  anzi,  tolto  il  miracolo,  ei  vedono, 
con  soddtsiàuone  dì  chi  collocato  in  basso  si  senta  volontà  e  forza 
U  aalim,  i  passi  progrotutìvi  che  ha  dovuto  fare,  gli  ostacoli  do* 
m  Hiifierare  per  arrivare  alla  cìmu.  Con  la  scorta  dunque  di 
luesti  statuti  il  l^ampertico  Ratta  la  peternit&  del  Palladio,  figlio 
Pietro,  mugnaio  di  Padova  ;  la  sua  nascita  noi  lól8,  la  suu 
atratA  twll'arto  dei  mumlori  e  scarpollini  nel  1^34.  Nella  2.' 

I  del  suo  diaoorso  l'autore  tocca  della  storia  della  Rotonda 
Vioonta,  opera  pulladinna  0  del  euruttero  iu  gonerale  dei  pa- 
ti palladiani,  lo  stilo  ilei  quali  corrisfiondeva  ai  bieugiù  del 
apO,  die  sostituiva  il  paluzxo  al  cartello  (1), 

II  meJi^tmo  is<riiHO  storico  elio  dinx»tra  il  Lamperlicn  nelle 
creilo  dei  fatti,  apparisce  anche  nella  ricerca  dcltti   piiruloe 

(1)  tfeetlo  Difoenw  fa  piUiUlcaia  la  primi  to'u  iteli'  ArAMo  Storia 
ffaHmo,  Onitta  Serie,  T.  VI. 
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'jueslo  si  vedo  nello  fcrilto  intiU>)t>t<)  :  llorin  sìthaecioÌB.  Il  sua 
Maine  ha  di  mira  il  dialelto  vicouiìuo .  ma  il  dialetto  oon  6 
mai  slaccalo  dnlln  lingua  italinna  e  dal  Ialino  anche  se  binognj; 
e  Vieenia  6  messa  ìit  relazione  con  l' Italia  e  col  moodo.  Por 
renderei  ragiono  di  u)cun«  jiarole  viociitioo  egli  non  tanto  at- 
tinge a  documenti  dialettali,  che  sono  9carsÌ8i<imi,  quanto  a  fonti 
piA  geaeralì,  in  cui  scopre  sjnsswsimo  la  rornui  <Uale4talo.  La 
prima  di  (luesle  fonti  che  eaamina  é  il  Ialino  del  uicdìo  evo. 
VoleUi  sapere,  p.  ec.,  dia  cosa  «ignìlìca  quando  ai  dice  Bra- 
gia di  S.  Vito  t  i  documenti  <l«l  medio  evo  latino  d&ono  1a  for- 
ma hraidum  cbo  ù  eguale  a  pnudium.  Cosi  si  trova  nlie  il  nome 
di  Guitta  dato  ad  alcune  lociilìia  e  nnlo  dulia  yfitia,  diritto  di 
far  rÌ«(potUre  la  proprietà  di  un  fondo;  1  fondi  su  cui  »i  a|i- 
jilicava  questo  diritto  poi  ai  chiamarono  guiue.  La  decundn 
fonte  sono  gli  scrittori  vicentini,  che  non  ecrisBero  in  dialetto  ntn 
die  porA  conìwrvaoo  qualche  rorraii  dialettale  ;  a  iiul  dlL  uu 
saggio  di  simili  parole  tratto  dal  TrìaaiDO)  mostrando  con» 
anche  da  questo  lato  sarebbe  ultle  studiare  quoll'  autore.  Per 
letto  il  Lamperlico  riannoda  parole  e  tradizioni  vìoentioo  al 
foitil'i  comune  delle  tradiiioni;  dei  tre  esemiiì,  che  <%li  reca,  nù 
basti  citare  la  stupenda  digressione  su  Silvano  o  i  Silvani,  da 
cui  fa  bellamente  derivare  il  HetUMneUo  vicentino. 

Lo  stesso  mcloduò  («nulo nelle  Citri<aitàerwl(te,t\i^^  Ilprtnui 
scrìtto  del  secondo  volume.  '  Nulln  nell'  erudizione,  dice  l'anlo- 
rc.  più  wìiotQ  della  solitudino  ;  memoHe  che  solo  dalle  analogie  e 
dai  confronti  uoquistauo  evidenza,  rimarrebburo  indecifrabili  , 
(p.  2),  Caminata  b  il  nome  di  qualche  localilÀ  nel  ^'  i  e 

caminatn  nigiiifìca  oltre  che  stanza  da  camino,  anch':  ite 

attinente  alla  chiesa,  lucasa  del  parroco.  Altra  nome  di  località: 
i  PinnrtiiU;  '\  piaixeali  erano  nel  medio  evo  le  i    '  <1Ì  cui 

sì  cingevano  le  ciltjk.  Una  via  di  Vioenta  die*.'  r  t  delle 

&tHa  ;  le  ttaeoatu/e  erano  i  bagni  pubblici,  in  uso  Bpecialroonla 
in  Germania.  0  condotti  di  solito  iliti  barbieri.  Cosi  In  strada  del 
t'atamaio  deve  il  suo  nmne  al  gioco  della  polla  ni  maglio  ;  la 
contrada  Muackteria  alla corponijcioiio  dei  muteitiri  (profumieri), 
che  avMi  cola  la  sua  setle.  e  oool  vìa  di  seguito,  'l'utto  questo  tro< 
va  analogie  presso  altri  popoli  La  conclusione  naturale  di  <iq<:> 
sta  lettura  i,  che  "  nella  Ktorùi  non  meno  che  nel  mondo  Hviou  ò 
riservato  un  grande  officio  agli  tnfiiiitdinentc  piccoli  ,  (p.  Sì), 
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(a  lettura  fnlitolata  f  qiti pi-o  tjuo  deijli  vruJitì  è  mollo  vi- 
vace e  istruttiva.  II  l^ampcrtico  esaininn  il  proverbio /ore  ìlilra- 
liano  clic  !^Ì  trova  in  una  lutlcru  i]ol  Magalotti  e  die  i  leg&icogr&fì 
spiegano  per  fan  il  gra:iosf>.  Egli  dimot^lra  es^ro  questo  tiu 
grosso  Kvariono  0  che  ìdviwo  eignilìca  :/ar«  (V  dottiìt-one,  Btloita- 
ivffijiare;  a  ne  irovd  rongimi  ii«l  Onuiaiio  giiircconiiulto,  moaa- 
co  CAinatdolese,  di  S.  Felice  ia  Bologna,  della  metiì  del  scocco  XII, 
ftuliiru  dui  Decrvto  0  snl  quulc  Fu  alcune  ricerche.  Esamina  (|iiiii- 
dt  la  tnasfiliera  comica,  cbe  porta  il  nomo  di  (iratiaiio;  e  ca  it»  fa 
intnivcderu  la  nKdesima  orìgine  dal  giureconsulto  Graziano; 
inflitti  il  fondo  dì  questa  moscliera  6  la  caricatura  dui  dottoroiio 
a  il  Kuo  dialeilo  6  il  bolognese. 

Una  quvfitione  d'inlcrpotrazioas  dantesca,  sulla  termina  IG 
del  canto  IX  del  Paradisa  : 

Ma  tosto  fla  ebe  Padova  al  palude 
Cangerà  l'aeiiun  cliD  VlecnEa  ba^a, 
Por  rssaro  al  dover  le  genti  «mie. 

n  Gloria  pubblia'»  su  quoasta  turaina  nel  16G9  una  memoria, 
dove  vuol  dimostrare  che  qui  non  si  alludo  a  un  fatto  d'anito,  co* 
me  rìlenevano  e  ritengono  ì  comntcnlatorÌ,ma  ad  un'opera  idrau- 
lica. Nelle  lotto  Ira  Padova  0  Vi<:onJ:it,  Vicenza  duviò  in  parte  lo 
acquo  del  euo  fluroe  Usccliigitone,  perchè  Padova  restasse  wn- 
z'aoqua.  Padova  in  i^gtiito  di  ciO  ecavO  un  canaio  elio  metteva 
in  comunicazione  il  Itrenta  col  letto  del  Racchiglione  e  coììI  il 
nacchigtioni)  assottigliato  dai  Vicentini  veniva  rimpingualo  dal 
Brenta.  A  quest'opera  crede  il  Gloria  che  Danto  voglia  allit<leni 
e  perciò  intende  per  palude  cfie  Vieensa  ia(/na  il  Uacchigliono  e 
jtrondo  il  rangiare  nel  suo  significato  pro|>rio  di  mutare:  al  Bac- 
cbiglioDO  mutarono  le  acque,  cioó  nel  letto  del  BaccliiglioRe  fé- 
isero  aodare  nuflle  del  Bronwi.  Il  l^mpertico osserva  cho  la  paro- 
Io  non  oorri3]ionderelberoal  fatto,  perclid  nonfu  sviata  in  leramen- 
la  rooqu.i  dol  Bacchigliono,  ma  solo  in  jiarto,  siocliftno»  mutarono 
ma  mischiarono  l'urqua.  Il  Lampertico  tiene  l'interpetraziono  co* 
muou  elio  intonde  eangitiiv  por  caii'jiare  dì  colotv,  canyian  in 
roMi>n,/afv  mlorata  in  kasm  e  cerca  dì  dimostrarlo  con  esempi 
analoghi  di  Dante  e  di  altri  scrittori.  Fin  qui  mi  puro  cbe  le  pro- 
babilii;)!,  tenuto  conto  del  solo  vcrlto  cangiare,  stiano  tanto  por 
il  Cloria  quanto  per  il  I-amprirtico.  Aggiunge  un  cerio  jwso  alto 
conclusioni  del  Lampertico  ta  coueidcrauono  dio  gli  altri  fatti 
proconitzati  da  CuniiizA  in  quoeto  puso  sono  fatti  truci  e  la  do- 
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viazions  di  un  Hume  nort  sarebbe  corto  truce.  Dava  (tarA  In  dhrMH 
strazioiic  del  Liiii>|>crtico  acquista  un  votoro  jadÌKCUtibilniunti}  >u- 
pcrìore  alle  os&ervaxìoni  del  Gloria  ò  dovs  con  un'esalleuA  cho 
gli  fa  onore  come  uomo  dotto  e  eoo  on'urudiitione  cha  gli  fa  oaocw 
votnq  sludtdso  e  conoftcìlnre  dello  memorio  vìceotitto  dJutostra  la 
parola /m/uì!  doverti  iuUuidere  nel  sigailìcalo  proprio  •  che  al 
Mnipo  delle  lolle  municipali  Ira  l'adova  e  Vioeiixa  esisteva  una 
palude,  di  cui  uill'ora  rectano  tracce  nei  nomi  delle  località  vici- 
no,  ivi  appunto  dnve  si  sa  che  quelle  lotte  Tun»»  combattute;  una 
palude  molto  eittosa,  elio  abt>racciava  quel  tratto  di  terre  coui- 
irreso  tra  t  due  fiumi  Tesina  e  Bacchiglione,  die  si  uniscono 
qualche  miglio  sotto  ViceoKa.  Sull'interpretazione  dol  terzo  versQ 
«■m  cade  dubbio  ;  ptr  e»»ere  al  dorer  te  genti  crude  vuol  dire  : 
l>erchà  le  gonti  vici>utiae  erano  crude'j  restie  al  dovere  di  ob* 
bedionza  verso  Ì  Padovani  ;  dove  ni  alEtide  al  teingK)  in  cui  i 
Vicentini  si  cnino  svincolati  dalla  ilomìna/ione  di  Padova.  Siiceli'* 
tutta  Ih  terzina  va  intesa  coel  :  ma  toi^to  avverrà  cliu  Padova 
por  essere  i  Vicentini  ribelli  alla  sua  dominnziona.  cangsrti. 
C'i1orir&  in  rosso  l'acqua  alla  palude  die  bagna  i  dintorni  di 
Vicenza. 

Una  seconda  quealtone  dantesca  ;  Inreriio  canto  XV,  (or> 
una  SS.*,  ove  invece  della  comune  lezione  : 

E  Fraoe«BCo  d' AocorM  aooo  e  vedotTÌ 
legge  eo»l: 

BPrtn««aeo  d'Aeoono;  ance  «adcrri... 

Metto  poi  in  sodo  e/ya  molti  argomenti  ebe  quul  «i/<ii'  die  f» 
dal  papa  trasnmlah  d'Amo  in  iJùcrhiflioii':.  era  [l  Vakovo 
Amli'ca  Mcixzi.  Sulla  liua  famiglia,  (ìorenlina  dì  origino.  Tasi- 
cune  rioordie  e  sulle  suo  opere  a  Firenze  e  a  Vìumuo,  cha  al 
riduoonu  ad  nttt  di  )>achis<-ittia  Iniporunza.  Sei  U'ST  Tu  elel'n 
vescovo  a  Kircnxo  e  noi  Seliombnt  Vi'Xy  Tu  trasr^rìio  a  Vìceozu. 
Una  ter/a  questioni]  dantesca  :  se  Dante  fu  a  Vtcunm.  Docu- 
menti non  no  abbiamo,  dice  il  Ldim;)nrtÌoo,  mu  è  pr  *    '  '  '  •'ht 


a  Vicenza  ci  sia  «itato,  pi^rchd  a  Vicenza  ni  erano  rifi 
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florentini.  tra  cui  un  Uberti  0  un  Gongalaodi  ;  e  DLinte,  oho  fa 

a  l'adova  a  a  Verona,  vi  s!  |N>tL'a  dut)i|ue  trovare  fr r^:)»- 

gni  d'u8Ìlio.  Ma  in  mauoiii'a  d'nlire  notizie  il  tAUi;  :ìii 

dà  lina  sullo  Btudio,  elio  sì  lìiccva  a  Vii^inza  detlu  oparc  di  Danto, 
0  si  ferina  kuI  Ferreto,  ohe  studiava  l'Inferno,  prima  die  il  Beo-  i 
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caccio  lo  inlerpretasu  a  Fjrun»],  e  cerea  nelle  open  del  Fer- 
mo citaiìoiu  e  rciniiiisoeiiu)  danietchc. 

Ufftuxione  detta  Fagghia  a  Vicema.  —  Il  LaraperUco  ri- 
[iraduue  p«r  intiero  due  inijiortaitli  provvedimenti  presi  nel  1317 
e  1319  a,  Vicenza,  essendovi  podestà  Uguccione.  Essi  riguar- 
liano  la  pena  degli  omicidi.  Mentre  negli  statuti  vioenliiii  del 
12G4  e  13U  l'ocaicidio  era  ancora  considerato  come  una  Iasione 
(U  solo  dii-ilto  privutu  e  percìA  kì  poteva  sconlaro  con  Roddì- 
«rufiuiie  data  ai  parenti  deU'ucciM  e  tin'aniine:ida  ivi  Comune, 
UBI  provvisliiiujnti  di  Ugucciooe  invece  esso  acquista  il  valore 
di  una  leeioiie  del  diritto  pubblico  o  quindi  6  condan^iAto  con  la 
pena  di  morie,  aLoliuraniiRGJidu  privata.  Cliiariloqui>8to  punto  e 
la  parte  ch'ebbe  Ugucdone  noi  reprimere  una  congiura  a  Vioonta 
cotitro  il  dominio  dello  Scaligero,  passa  Ìl  Lamperlioo  a  6saar6 
l'anno  delta  sua  morte  ;  e  dopo  un  accurato  esame  delle  cro- 
nacliu  e  dei  latti  BlubiUsce  die  L'guccione  m{>rl  il  1."  Novem- 
b<«  \3l0,  mentre  guerreggiava  sul  l'adovww  por  lo  Scaligero 
e  propriamente  alla  conquista  di  Cittadella  (l). 

//  dominio  dei  Vtaeoati  a  Vieenia  ed  il  culto  dì  S.  Vin- 
cffAxo.  —  Vicenza  fu  assoggettata  al  Visconti  nel  11187.  Con 
queato  aweaimento  il  Lampertioo  collega  un  altro  ralbi,  che  è 
di  iiflale  religiosa,  ciuft  la  liogtiliixiano  di  S.  Vincenzo,  come  pa- 
trono della  ulta,  ai  {)rìnii  patroni. SS.  Felice  eFortuimto.AIInscella 
di  S.  ViiKNin/o  giiHUMncutc  crede  il  Lnmpertico  aver  contribuito 
la  coinun*^  opiniono  die  derivava  Ìl  nome  di  Vincenlia  da  vincere 
oitdu  i  Vicentini  avrebbero  veduto  nel  loro  patrono  un  perenne 
augurio  di  vittoria-  l.'i«titii()«ne  del  nuovo  cult»,  secondo  il  To- 
dcjtchini,  avvenne  tra  il  1379  e  il  13&9;  il  Lampertioo  la  col- 
Itici  invece  tra  il  1379  e  il  138It ,  dunque  prima  che  Vicenza 
paititasae  aolt>}  Ìl  dominio  visconteo.  E  allora  come  il  Lamper- 
tlco  pone  il  nuovo  culto  in  rcluzioue  col  nuovo  dominio  T 

Oelitr  reUuioni  dei  rettori  treneiianì  di  Vicenta.  —  H  un 
faggio  delle  relazioni  che  i  podestà  di  Vicenza  davano  alta  fino 
dello  loro  magistrature  alla  Sereni«6ima  sullo  stato  didla  citta 
da  essi  amministrala.  Questo  uso  delle  reUnoni  «ra  alato  isti- 
tuito net  1535.  Il  Lampcrtico  mostra  con  questo  saggio  quanto 
TrutlA  so  IH)  pui*!  raocoglierc  |M)r  la  conoscetua  della  condizione 
della  città.  %li  sì  ferma  specialmenle  sulle   sollecitudini  die 

(Il  <Iu«iM  termo  tu  11  prima  vulu  tUiaptlo  nell'inh.  Si.  II.,  QusrU 
6crJ^  T.  V. 

Ascn.,  I.»  SffU.  T.  Xllt.  n 
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cagionava  la  ilifeiìa  di  quuila  jiai-u  di  Alpi  contro  i  Tirak^Ti 
Bullu  coadotta  dei  poi«stii  verso  i  nobili,  il  doro  «i  i  portiti  ' 
cittadini. 

Degli  statuti  rurali  nel    Vicentino,  h   una  prova  di  pìtt 
cha  accanto  agli  Statuii  dello  citta  mcrìtaiio  spedala  au«D- 
lione  BDcbe  i  rurali.  Di  qui   e*  intravoJe  qiialo  fosu  la  ooii- 
dÌzÌoD«   dello  ville  al  tempo  dello  doiuiuu^-iom  gvnnn'iidio  iu 
Italia:  gli  strauierì  la  faceanoda  padroni  iiolle  villa  e  riapetta-  ' 
vano  più  le  città.  Uscito  (|uo8(e  e  i]u«lIo  dalla  dotninaziooo  «tra- 
nicra,  nelle  citta  per  as.,  ai  trovavano  i  nm^'i-^tmtj  elio  erano  una 
conUnuasioas  degli  antichi  romani;  nelle  ville  invece  i  noinidi 
esai  rivelavano  la  loro  origino  germanica.  Il  Lam|)erlico  guidato 
da  questo  criterio  studia  t  nomi  di  molto  località  e  usi  do)  Vicon- 
tìitu,  e  ne  trova  l' origina  iielln  lingua  e  negli  usi  tedoaobL  Con-  , 
cfaiude  :  *  ebo  duravano  nel  Vìoontìno  pib  che  a  Vicenza  nlBciì 
di  straniera  origine,  alteatandone  l'antica  prvvuloiwa  i  nomi  ri- 
nusiì  anche  dopo  cessato  le  male  eìgnone;  elio  i;li  uDici  prima 
apparlMonti  ai  capi  dogli  invasori  divonnvro  poi  cosa  signorilA  '. 
dì  alcuni  nobili;  cho  ìa  regole  Tattone  por  la  custodia  do'  campi 
risentono  del  tonijio,iii  cui  libri  pubblici  non  vi  orano,  o  bisogoava  : 
supplire  con  si>gnali  sul  \aogo  etesso,  provvedendo  da  sA  a  rime-  j 
diare  ai  malanni,  no»  polendo  l' autoritfi  pubblica:  cb«  un  po'al- 
la  volta  quegli  uflìci  pausarono  in  bulla  dui  (Jumuni,  uia  rinuuen) 
pur  sempre  particolari  e  diversi  in  ciascuna  villa  ,,  (p.  199). 

Monti  Gatda  nel  Vimntino.  —  È  una  completa  monografia 
di  quol  famcMO  caiitaHo.  l'ului  vi  o  il'-tcriit'i  :  la  via  difi  vi  ini'au, 
I*  origine  geologica  del  monte,  la  storta  del  Cofitollo  antica  e  mo- 
derna, non  trascurata  l'ettniologia  della  pitrnla.  Dello  memorie 
Elie  anticlio  io  ne  recberò  due.  L'una,  la  prima  elio  ai  Min»,  è 
del  9t>8  e  vi  d  designalo  il  luogo  cooM  Ouit  o  vi  s!  Ìndica  U  pò-  , 
eizione  ai  confitii  del  lerrilnrio  vicentino.  :i;ì. 

L'allra£dcl  U7i>:  e<i  tempora «mlijtcala /i-  i'(i> 

perator  Federicu*  eonflictus  et  deMlutus  in  campo  p«r  Lonltor' 
doa  (p.  235).  Il  Castello  etoO  Ai  edificato  l'anno  della  hatla|[lia 
di  Legnano  dalla  lega  lombofxlu. 

Il  sooondo  volume  di  questi  scritti  termina  con  una  MtrìA  di 
articoli  che  si  aggirano  intorno  alla  Cronaca  vìountiua  dollo^l 
SnMroglo  e  la  compiono  ed  itiuslntno.  H| 

Prima  di  tutto  abbiamo  uno  studio  sitilo  Smoreglo  o  sulla 
sua  Cronaca.  Essa  Tu  pubblicata  dall'Osio  p  dal  Muratori,  ma 
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non  troppo  osanainaale  e  eu  esemplari  guasii,  onde  il  Lamper- 
lico  fvco  opera  utiliiiainia  ripubblicADdola  qui,  tratta  da  un  Co- 
dice vicentino,  l^sa  negli  esemplari  dell'Oslo  e  del  Muratori  ap- 
poru  eompoala  di  due  parti,  dal  l'-KX)  ni  liì79(Iello  Sincreglo  e  dal 
13W  al  131'2  di  un  anonimo.  Invece  il  Lampertico  dinxwtra  che 
A  tutl*  una  0  tutta  dello Sinorcglo  o  che  lo  Smfineglo,  che  si  fiioea 
morire  nel  tìlO,  era  invece  ancor  vivo  nel  1312. 

Immediataniento  dietro  la  Cronaca  segue  lo  studio  sul  gover- 
no popolare  viuuntino  nel  imìooUi  \III.  Il  più  antico  statuto  »critlo 
vìeoiitino  6  del  VZiH  ;  ma  se  è  il  primo  documento,  ciA  non  vuol 
diru  cliu  Si  lo  allora  sì  iistituifiM  il  governo  popoloro,  che  iuve- 
ce  si  ricostituiva  dopo  caccialo  il  tiranno  ;  e  il  Lant|>erlioo  viene 
bolliuituomenle  dimoslrando  che  dui  1300  al  1S37  ci  Tu  governo 
popolare,  iuterrollo  poi  fino  al  1259  e  tiA  lo  descrive  esaltameole, 
fennaudoài  in  modo  ep«cia(«  sui  due  Consigli,  maggiore  e  mi- 
noro. Finisce  questo  capitolo  mettendo  in  sodo  che  il  Vescovo 
Bartolomeo  da  BrAganza,  a  cui  fu  attribuita  una  signoria  su 
Vìcoiiia,  uoii  ebbe  c:hc  una  certa  prepondcraiua  noi  Comuae, 
ma  eovranita  mai. 

Questo  capitolo  ha  due  corollari.  Nel  primo  da  maggiori  no- 
tixie  sullo  statuto  dell'ai;  nel  ticoondo  torna  sull'autorità  dei 
Vescovi  di  Viconta,  mostrando  che  non  ebbero  mai  sovranitA,  e 
se  ebbero  autorità  ,  la  esercitarono  in  nomo  dell*  Imperatore. 
Questa  onclusiono  tira  il  I.ampertÌco  dai  sette  privilegi  impe- 
riali, che  egli  riporta  per  intiero,  a  fiivore  dei  Vescovi  dì  Vi- 
ceikza. 

Quindi  abbiamo  la  serie  dei  podestà  di  Vicenza  dal  ISOO 
al  13LI,  quale  à  data  dallo  Smeroglo  e  completata  poi  con  al- 
tre fonti  dal  Lamperiico. 

Nel  capitolo  seguente  ìl  Lampertico  esamina  una  questione 
importante  |icr  la  stona  dei  municipi.  I^gli  trova  in  Vicenza 
accauto  al  Vescovo  investilo  del  Comitato,  anche  il  Conte,  ohe 
non  ora  un  nome  di  famìglia,  ma  il  titolo  di  una  carica;  0 
dietro  la  scorta  delle  lenoni  genuine  della  Cronaca  dello  Smo- 
reglo  arriva  alla  cuadueionu  che  il  Conte  ora  il  rappresen 
tante  del  )>artilQ  iiniwriitle. 

ApprctiiiO  Sfrega  ìì  patto  di  ctustodia,  quando  cìoA  uon  città 
por  timore  che  una  città  vicina  potesse  cadere  sotto  una  signo- 
ria die  Tdiuia  a  «6  di  pericolo,  vi  mandava  una  guardia  o  cuatodìa 
a  occupare  i  forlL  Questa  non  era  ohe  una  gnarentìgìa  innocua 
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al  principio,  che  potea  però  diventare  pericolosa  e  mutam  io  do- 
minio; questo  avvenne  a  Vicenza,  che  ottenuta  la  custodia  di  Pa- 
dova, ne  subì  poi  il  dominio.  11  Lampertico  con  la  guida  della  sua 
edizione  dello  Smereglo  mostra  che  questo  accadde  non  nel  1^ 
ma  net  1266  e  durò  fino  al  1311. 

Chiude  la  serie  di  questi  studi,  a  cui  ha  dato  occasione  la 
Cronaca  dello  Smereglo,  l' esame  di  alcune  parole  di  e8sa,che  sot- 
to la  vesto  latina  mostrano  la  forma  volgare  vicentina. 

E  chiudo  anch'  io  con  queste  parole  dell'illustre  autore:  '  Di 
mano  in  mano  che  dagli  archivi  si  traggono  cronache,  documen- 
ti, glossari,  in  fondo  del  quadro  di  guerre  civili  e  di  male  signo- 
rie ricompare  una  l' Italia  nelle  sue  consuetudiDi,  nei  suoi  statuti, 
nella  vita  civile,  nella  lingua,  nell'arie  „  (II  voi.,  p,  38).  I  due  vo- 
lumi del  Lampertico  sono  la  più  splendida  prova  di  questa  ve- 
rità. Gii  argomenti,  eccetto  pochi,  si  aggirano  intorno  a  Vicenza, 
sono  di  quelli  che  con  la  espressione  dell'autore  si  possono 
chiamare  degli  infinilamenle  piccoli  ;  ma  il  carattere  locale  si 
va  sotto  gli  occhi  del  lettore  trasformando  sempre  in  carattere 
universale  e  gli  infinitamente  piccoli  elevandosi  ad  infinita- 
mente grandi. 

Remigio  Sa^udini. 
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La  R.  tlcpotatione  VeneU  ili  SlOfd  Talrii  irane  la  mb  generale 
KliuiaHa  la  novlgo  11  Vt  ollobrc  presieduta  djl  Bea.  Fedele  l^mpertlco. 
Va  aincordemenle  dcllbeniio  che  sia  eonliniulo  il  sustidio  annuo  di 
)lrt  ucniila  per  conliDuar«  con  una  nuova  terit  dì  dodici  volnni  la  pub- 
lill«M(oiM)  del  Diari  di  Marino  Saouto.  Si  >Ubllì  elie  la  Depuiaiione  $i 
melU  d'accordo  culla  VnivenfUi  di  l'adora  p«T  iaccDgli«re  e  pubblicare 
t  doouflicoU  |ii'r  h  storia  della  l'ntvcr^ll  Pjilorana.  Rendeodosi  coi>to  dei 
hvorl  pubblicali  e  avvimi,  fa  anouniialo  che  (ooo  in  corvo  di  stampa 
U  torto  npluni»  dd  Comnumoriùli.  proaiiiM  a  ^^r  puhMIcato  :  Il  prì- 
nD  voloQS  delle  Cronadu  coaleaecitl  1  Diari  di  Lronnrdo  e  Ortjorio 
Amatri  \wt  ctira  dell'ab.  Ceruti:  il  leno  volume  ieìh  MUceHanea :  tn 
voloml  dell'  HftiUolario  di  Paolo  Parula  per  cura  di  R.  t'ulln.  E  ni  siaDDO 
prrporaado  te  Cnnat^  VmnHi  d«l  Hariania.  I«  Cronscbe  Veneziane 
più  àntlcbo  cnino  V  Atlinùtt  6  quelle  del  Danilolo;  Il  SeerHa  fi-Mum 
di  Marino  Siniilo  TorMlki;  gli  SUIati  di  lievito. 

Il  PmUlcoto  Lamperllco  proiiuoiib  nella  pabblica  adunania  un 
Alito  dlicorfio,  nel  iguak  conunemorA  co»  parole  di  Molilo  alEetlo  duo 
•Mi  detuQli,  Kiiwdoa  Bronn  e  fior  Luigi  Bembo.  B  11  socio  FraBoeMo 
Bocchi  lesse  un  Sag^o  d^gti  tiudiche  ti  foem,  delle  opinioni  i  e^gnitioiti 
rIU  l'rMcro  nel  ncftdfrsi  del  tempi  intorno  h  ttoria  di  Adria  t  del  PvU- 
rfM  di  Rovigo,  con  riguardo  partMort  affetà  dt'  pia  aniiehi  nionum«tif< 
adriant. 

I  Di&im  DI  uaniNO  s&hdto. 

Col  fiucjcolo  61,  pabUicato  il  prtmo  di  febbraio,  e  coDldienie  Vi 
togli  del  tomo  XII,  a  cui  attende  Niccolò  Birotil,  1  Diari  arrivano  al- 
l'AKdttlo  del  ISIt.  Nello  tteSM  Riictoolo  b  la  continuazione  dell'Indico 
del  unno  quinto.  Abbiano  già  Innattil  detto  come  alla  prima  serie  del 
dodici  volODl  ne  tcrrll  dietro  una  seconda  :  e  non  dubitifto»  che  ooma 
la  n.  OepulazJone  Veneta  «ustidla  la  nobile  impresa,  le  continuerà  pare 
Il  btore  dei  cultoti  delti  MndL 

U  STORU  UHITERSiLE  DI  CESARE  C^NTt). 

Col  lìijcloola  nono  i  compiuto  il  primo  vaiarne  e  libro  secondo.  In- 
oooilndn  nel  dednw  fascicolo  il  volsme  «eooodo  e  libro  terio  dorè  ai  fa 
ta  Storia  della  Maia  e  delta  Grecia  lino  alla  morte  di  Alessandro  Magno. 
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M  (iKicolo  II,  Dllimo  pul>M)caUi,  scrih  lllibro  tericOb  mI  quale. dopo 
la «ipasli Ione  .telb  storia  polltlcao  Uitellclloaledol  Gr«ci,  ooreinda  quid- 
la  (Irgli  aiitidiì  popoli  iUlianl. 

SCnOLi  Fft&BCESE  01  ROHA. 

U  fkselcolo  U  «Iella  Biblioteca d«)l«  woole  fnnce^l  d'Atene  e  di  Ruma 
(RirlfEi,  Thorin,  t883)eotilteiKi  un  (npnrOnle  uluillo  di  Anaiio  Tiioat* 
DO  fVoncttwcta  Barttrino  e  U  letleratura  provcncìkilnlulii.  Il  libro 
h  dhriM  fn  Ire  parti  i  vlu  di  Franoetco  d»  Itarlwrinu  :  aiinli*)  ilcllc  tue 
opere;  oozlool  della  letleratura  proveoialo  desunte  dal  «laiaM-itUrìa 
Inedllo  (Hf.  Barheriniano)  «crltlo  dallo  slesM  naiberlno  al  moI  Doeu' 
mmlt  d'amort.  Il  Sig.  TbiMiBs.  cba  fu  gii  ««Dtiru  della  SciwU  fru- 
oete  e  ora  è  MestfO  di  eonfercoie  alla  FaeolU  di  lelleie  di  Tntoa , 
oltre  ad  aitre  «tudiato  molto  iotimaoMinte  il  dialo  «a.  BaHierinhna , 
lia  anlccbllo  11  suo  pregevole  lavoro  con  altri  stmll  e  rioerdiv  coo- 
plooontari  Tstle  nc^ii  ArcliEvi  di  Firenic. 

Nel  fase.  (-5  (ann.  Ìli ,  IHU]  di  MifTanges  iI'ArdiM.  «I  dlbUJre 
ilelb  Scuob  Craocese  di  ftona  è  uno  itudki  di  I*.  Vkmt  aul  L\i*r  Om- 
nitim  di  Ceoclo  Catnefarlo  aceoodo  11  ns,  VatlcaiMi  8186,  dei  printl  del 
Rocolo  Xtll.  ch'egli  crede  ti  pdù  antico  ili  liiltl  I  uperiilitl ,  aache  M 
Rtocanllano  S98,  giudicalo  rinlldiiiiitlino  dal  Gietetirocht.  ilil  (ir<iOr«rlti( 
e  da  altri.  Nrilo  atetso  hsckoto  Ca.  (ìranimiak  pvbUica  39  dociunnii 
stilla  legaiione  del  Cardinale  ili  Prato  in  ToKana  (mirto  agosto  ISHIi: 
tratti  itegli  ArcUvi  di  SUIo  di  Firenze,  di  Lucca  e  di  Sleu  e  del  Vattetno. 

Il  Signor  P.  Bi  NouAc  lia  pubbliealo  alcune  lettere  timlite  di  Auto 
JVdRHsio  ricavate  da  otto  minoscriltl  della  BiMIoleca  Valicsna:  goccio 
M  rireriicono  al M]r|tOfno del Uanuiilo  in  Roma  oet;!!  anni  IUI-7I>>  !»• 
dlrlKBte  ai  cardinali  Amulki .  Famr-ae,  Sjrlolo,  a  Fabio  OnlAl  e  a  (ha- 
fiio  Panviiio.  I^  titpsu)  Signor  de  NolhK  prepara  iin  siipiileMenUi  al 
libro  di  A.  F.  Didot  Aldo  Jfanucc  <f  FIMtfnUme  à  Vtaitt. 
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ANNUrZI  NECROLOaiCI. 

lidi  IldigemudDUOrtiaFIrenie  II  prof.  Gm.  HiTTU^n  Giplum] 
Esposllofe  della  Dlnma  Connedla  nell'  Istltalo  ili  Stadi  Superiori  e  di 
feiloumeiilA.  Eglioontacròtnllala  vita  allo  «Indio  di  Dinie.  He'uol  la-I 
vorl  «alle  Op*rt  Uwori  parlò  lirgafli>-ole  11  pml.  Carìn  Vainall»  in  tjacMa  i 
ArcbIvIo.T.  X  della  Qnarta Serie,  p. MS-SM. Delta  viu  e  ileiranlam  Kris*»  ' 
degaamcote  e  con  vivo  alletto  Augusto  Cooil  in  un  Ricordo  itatnpaio  nriU 
JtgaM9«a  A'aajonuli  del  1.'  febbraio. 


Necrologìa 
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Anclie  a  qacsto  Perioilico,  ài  cnt  fu  per  alcun  tempo  col- 
laboratore, parve  debito  rioordare  il  nome  di  Aotooio  Ci>»ci, 
mancato  alla  famiglia,  agli  amici  e  ai  saoi  cari  stadi,  io 
Bolo^a,  il  21  dello  sconio  mese  di  dicembre,  nell'anno  eoo 
quaranl«8Ìmo. 

Kacquo  in  Firenze,  e  di  famigli*  Soreotina,  il  18  di 
luglio  18^3.  Compiuti  con  lodo  i  auot  studi  di  lettere  e  di 
acienzO  nelle  patrio  scado  di  S.  Giovannino,  entrò,  nel  1BG2, 
alanno  apprcndìata  noi  It.  Archivio  di  Stato  ;  e  vi  rimase  tre 
anni  lavorando  e  studiando  indofossami^nte,  tanto  da  guada- 
gnarsi,  neirnliimi)  ««amo  e  con  meritati  elogi,  il  diploma 
d'archirista.  Ma  egli  era  stato  <]uel  triennio  all'Archivio,  come 
portavano  ì  regolamenti,  apprendista  gratuito,  e  tale  dovea 
restarvi  fintantocfaó  an  posto  non  vacasse.  La  condizioni  >ao 
di  famiglia  diventavano  difficili.  Aveva  allora  venlidne  anni, 
e  ingogna  e  stadi  safEicienti  a  guadagnarsi  da  vivere;  e  l'oc- 
casione  gli  s'offerse:  ona  lezione  di  lettere  e  di  storia  da  darsi 
io  una  famiglia  eignorilu.  Non  potè  rifiutarla,  e  fa  costretto 
a  licenziarsi. 

Fallitagli  qae^ta  via,  gli  bisognava  aprirsene  aa'altra; 
Bd  «coolo  tra  gli  studenti  del  nostro  Istituto  Superiore, 
amato  e  stimato  da  maestri  e  condiscepoli ,  abilitarsi  al- 
l'insegnamento  della  storia.  N'uscì  dopo  un  anno,  e  pro- 
ito  obbo  un  posto  di  recente  (1868)  nel  R.  Liceo  di  Pia- 
cenza; dove  insegnò  in  appresso  anche  nelt'  Istituto  Tecnico. 
Da  Piacenza  net  TJ,  fatto  titolare,  fa  per  pochi  mesi  tra- 
sferito a  Siena  ;  da  Siena  a  Verona,   ai  primi  del  73,  vinto 
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ohe  cbbo  il  concorso  a  qaelU  cattedra  dì  Storia  :  e  fioftlmoote^ 
nel  74,  «  Rotogoa;  dove,  coti'  insognamcnlo  nel  Licoo,  ebbe  ii 
processo  di  tompo  ancho  quello  dulk  ator:a  e  geografia  m 
ScuoUt  Bupurioni  femminile,  e  Delta  Nonunln  poi  muchi  ;  s 
dovo  fu  tra  Ì  primi  a  (onere  pabbliche  confcronse,  ffo<|BenU- 
tisalmo  e  appUodito,  per  l'iatruziono  dol  populo.  Farouo  per 
tal  guisa  piii  di  quattordici  anni  d'iosognamcuto;  in  cai  egli 
portò,  oltre  la  coseiensa  del  dovere  e  un  affetto  quost  paterno  aifl 
dÌM«polÌ,  ana  non  comune  dottrina  e  soprattutto  un  metodo^ 
«GOoltente.Piiiche  imparare  n  memoria  serio  dì  date  e  di  nomi, 
■posso  indigesto  e  senza  connessione  Ira  loro,  voleva  che 
giovani  ai  rendosscr  ragiono  dei  tempi  di  cai  studìavan  l 
Btorìa ,  e  non  meno  dei  fatti  intondosvero  lo  cause  che  gli 
avean  generati.  E  partendo  bene  la  sna  materia,  o  noi  mi- 
glior modo  esponendola,  con  cliiaretiuL  e  precisione  di  eloquio, 
•cnxa  fermarvi  mai  troppo  nì  ftitti  dì  Mcondaria  importanra, 
tenera  sempre  desta  l'atlenniono  e  raggiungeva  il  suo  intonlo. 
Queste  raro  doti  d'inaognanto,  con  t'affetto  e  la  stima  dogli 
Kolori  e  dei  colleghi,  gli  valsero  anche  la  stima  e  la  beso- 
Tolenza  del  Governo.  Il  qnale,  dopo  avere  atteso  lungo  totapo 
un  miglioramento  suo  dì  «alato,  costretto  finalmente,  per  non 
■violare  U  legge  n  offendere  la  gìoatisia,  a  porlo  in  aspetta- 
tiva,  perchè  nulla  perdesse  de'saoi  assegnamenti,  chianb  a 
surrogarlo  da  Firenze,  dove  appunto  allora  erosi  addottorala^ 
il  figliastro.  Vittorio  fiorini,  giovano  di  non  cornane  inge- 
gno e  sapere,  per  rispetto  che  s'ebbe  all'infortunio  u  aflo 
bonemcronze  acquistatesi  dal  povero  Cosci,  reggo  ancora  oob 
lode  la  cattedra  siui  di  storta  nel  Liceo  e  nella  Scuola  fem- 
minile di  Bologna. 

Le  care  oh'eglì  dìodo  alla  sooola  non  ylì  lasoiaro 
tempo  di  farsi  conosoere  pubblicamente  come  avrobbo  pota 
E  tuttavia  non  fa  poco  quello  che  scrìsse  e  stampò  ;  e  la  oga. 
suo  scritto  appariscono  chinramcntc  l'ingegno  non  ordìnariu 
i  forti  studi  ;a|^rìec«  soprattutto  quanto  bone  poswdftase  la' 
scienza  che  professava.  Artìcoli  di  critica  8t'>rica  starnili,  tn 
vari  tempi,  nel  Po/iV«cnico  di  Milano,  nella  J?«nM  y/ùtoi-ifus, 
di  cui    fa  por  qualche  tomjio   corrispoDdunte  por  le  coso 
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italiane  ;  nella  Iltvltia  Europea,  nella  Ratseffaa  Settima- 
naie  ,  ottimo  periodico  che  por  troppo  breve  tempo  ebbe 
lltalta;  o  Bnalincnte  in  questo  Ar--hivùt  Storico.  Nobjvolo 
fra  gli  altri  tutu  stadio,  pubblicato  in  <}nosto  Archivio  (I), 
■opra  (ìirolanio  Savonarola,  a  proposito  dei  dooomentt  editi 
intorno  a  lui,  dopo  la  vita  bcrittano  dal  Villari;  discorso  letto 
alla  DepniAniono  di  storia  patria  <li  Romagna,  di  cai  fu  socio, 
e  del  quale  rese  conto  noi  Verbali  dolU  Società,  e  con  meritato 
elogio,  il  Carducci.  Pro^i  priiicipiili  di  queoti  articuli  critici, 
la  conoscenza  piena  dol  soggetto,  l'ordine  o  la  chiarezza  delle 
idee,  0  sempre,  o  qnasi  tempre,  l'acome  o  la  dirittura  del 
giudiìtio.  Talvolta,  sebbene  raramente  (dirò  intiera  la  veritìi 
o  quella  cho  a  me  sembra  tale),  la  frotta  del  comporre,  for- 
se anche  un  preconcetto  non  avvertito  o  non  vinto,  lo  por- 
tarono ad  es««ere,  non  per  passione,  esdasivo  troppo  e  non  va» 
r».  Tra  il  1872  e  Ìl  75,  pubblicò  un  lavoro  di  non  pìccola 
mole,  p<;r  l'wlitoro  Vallagli  di  Jlilano,  diviso  in  tro  libri  o 
(juarantadue  capitoli  (2)  ;  e  fu  la  Storia  delle  i'npoaderatixa 
ttranieroj  dal  1630  al  I7tì^.  Kon  fu  opera  originale  (e<I  egli 
stesso  lo  dicliìarava),  ma  compilata,  con  amore  di  verità  e 
senao  di  crìtico,  sulle  migliori  e  più  recMinti  opero  storielle, 
generali  e  parziali,  d'Italiani  e  stranieri.  Ne  diede  conto  ai  let 
tori  tMVArcliivio  Storico  (3)  Girolamo  Bossi,  ed  io  volentieri 
Co  mio  e  <jai  riferisco  ìl  gindiisiodi  lai.  Fatto  prima  all' aa> 
toro  ìl  giustissimo  appunto  di  non  e««orst  valso  dei  due  vo- 
tomi di  lettere  del  ìkToronc,  poco  prima  edite  dal  Promis  o 
dnl  Mtlller,  termina  il  Rossi  col  chiamare  qaclla  storia  na  libro 
"  nel  quale  si  fuono  apprczsaro  la  finezza  doli'  iinalìsi ,  la 
"  logica  delle  deduzioni,  e  la  rettitudine  del  giudizio  „;  e 
l'autore  chiama  "  eoritlore  temperato,  alieno  da  quei  bollori 
<*  artefatti  e  da  quello  vacuo  declamazioni  cbeei  riscuotono 
'^  i  facili  applausi  del  volgo,  precludono  la  via  all'ambita  e 
"  doratura  lodo  degl'intelligenti  „.  A  Piacenza,  nel  69,  volle 

(1)  Qoarta  serì*,  T.  IV. 

(3)  Koll'  Jlatia  éouo  l'officUo  fiatoo,  ttorico  eco.  Parte  II  ;  60!> 
psfflae  in  u rande  ottavo. 

(3)  Torts  serie,  T.  XVTII,  psg.  IM. 
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in  UD  Uiicorto  (1)  "  mostraro  l'eocAKonEa  dd  mctoclu,  a 
"  Gqo  <tol  tutto  pratico  che  si  propom  nella  oÌTilb  6U>«>Gii  „  il 
RouiftgUDSÌ;  e  vi  riluci  «  merariglia:  a  Veroaa  nel  ~'i,  iiuuigii- 
rsndosi  il  nuovo  anso  scotastico,  disse  te  lodi  di  Maasimod'Axc- 
gtio.  Noi  7i3,  Rcttìmo  cenlonarìo  della  battaglia  di  Ledano,  foca 
parte  d'ona  Commissiono  botogncu  por  la  pabblicazione  <U 
docamenti  storici  intomo  alla  parte  olie  ebbe  quella  città  netta 
Lega  Lombarda  e  in  quella  celebro  giornata;  o  diodo  in  Inoi^ 
presso  lo  Zanìclielli,  nn  libretto  intitolato:  Uclogna  «  la  Ltga 
Lombarda.  Nel  77,  nella  Sivieta  Europea,  scrisso  intorno 
nìY  iiiUgnanunte  della  Oeografia  nelle  9cuol«  daaaiche,  a  pro- 
posito d'an.t  circolare  del  Mtnintro  d^ll' Istruzione  pubblica, 
cbo  lamoQtara  la  scarsa  cognisione  olio  di  quella  scienza  avo- 
vano  io  generalo  i  giovani  licenziati  dai  Licei;  o  in  poche 
pngiacv  par  riconoscendo  (giunto  il  lamanto,  o  rilevando  l'im- 
portaora  di  quello  stadio,  non  si  ritenne  dal  ilioliiarare,  a 
mottrò  ad  evidenza,  come  a  raggiunger  lo  ttcupo  elio  il  Mi- 
nistro si  proponeva,  ro<uo  ncoe«anrto  tornare  aui  regotamoati, 
che  troppo  poco  tempo  assegnavano  a  quello  studio  nei  ginnasi 
e  nei  licei.  Altri  articoli  bu  argomenti  eoolastioi  e  pedagogici 
atauipò  poi,  in  vari  tempi  nel  Oatparo  Ootei,  noi  giornale  La 
Scuola  del  prof.  Atfani,  nel  Diritto,  neirO/(tuiONe.Un  altro  lun 
lavoro  notevole  comparve  nel  78,  nella  steMa  /iiviatn  JCuropta, 
intomo  agli  Stutfj  ttorict  in  Italia  dopo  il  JS69  ;  dove  mo 
conto  con  chiarezza,  con  ordine  e  precisione,  dello  islititxìotii 
dei  vari  Arebivì  di  Stato  e  delle  Società  di  storia  patria,  e 
delle  loro  prìneìpalt  pubblicazioni  d'Inventari  e  regesti  di  do- 
cumenti, dì  Statuti,  di  Cronache,  di  Codici  diplomatici  ;  e  di 
tatte  infine  lo  principali  opere  e  monografìe  storiube  origi- 
nali ,  venate  a  luco  in  quel  ventennio.  Uno  scrtttu  iiu  Rma- 
nuele  Filiberto  pubblicò  nell'SO,  nell'anico  numero  d'un  gior- 
nale edito  in  Bologna,  col  titolo  Ilalia  e  Cam  Savoia,  dovo,  io- 
sieme  col  suo,  comparvero  anche  i  nomi  dot  Mali,  di  Nicom«de 
Bianchì,  dot  Panzacobì,  doU'Albictni.  Fioalment*,  neU'82,  gik 
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(1)  Stampato  a  Milano,  nel  voi.  61  delta  Seiensa  dtt  Pojtolo,  dal 
Travet. 
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ÌDrormo  da  un  anno,  dettava  dal  letto  nn  Altro  brcvo  articolo^ 
che  Toone  in  luce  nolla  Domenica  letieraria  d«l  19  tiovombra, 
sopra  Arnaldo  da  Broscin,  in  cui  sì  propoMO,  e  a  m^ione,  ri- 
darre a  {)iù  modeaci  termini  (forse  troppo)  il  Talor«  storico 
delle  dottrine  di  lui.  Durante  la  malattia,  aveva  anche  riposto 
l'animo  a  una  ricca  serio  di  documenti,  raccolti  nell' Archivio 
di  Firenze  fin  da  quando  v'era  apprendista,  intorno  alte  re- 
lazioni tra  UKepabblica  e  il  Conto  dì  Virtù;  o  volos  farne 
una  Memoria,  che  sart-bbo  al  corto  rinscita  originale  e  inipor- 
tant«:  ma  non  j>i>tà  che  vaglieggiarae  l'idea  e  appuntamo 
(jualehe  pensiero. 

Tale  fa  in  Antonio  Cocci  1'  nomo  di  stadi  ed  il  pnb- 
lilìco  ins^nante.  Kbbo  egli  poi  franca  ed  aperta  tiatnni,  o 
tenocìtk  di  opinioni  e  propositi  tanta  da  parer  quasi  talvolta, 
epecio  a  chi  non  lo  coDo«c«va,  presontoono  e  ostinato.  Ma 
pi-cMunsione  «  ostinatezza  non  era;  non  erano  in  [ai  pre- 
;jiudiziasooondi  tini,  ma  qualunqno  esso  fossero,  convinzioni 
(irofonde,  e  fcrmcKxa  e  loollii  di  carattere.  Par  cbo  fossero 
oneste,  rispettò  egli  sempre  anche  lo  altrai  opinioni; né  intese 
inai  a  far  proseliti.  Combatteva  senza  mai  cedere  an  passo  nel 
cimpo  luo;  o  dopa  lunghe  e  fìcro  diecussioni,  volca  più  bene 
di  prima  a  chi  l'avea  oontradetto.  Qacitta  «ubicttezza  del- 
l'animo,  congiunta  col  molto  sapere  e  i  modi  franchi  o  cor- 
ion, e  (quello  ohe  piti  vale)  con  la  vita  sempre  ÌDCorrotta, 
e  il  sapersi  con  quante  difficoltà  avea  dovuto  combattere  per 
trovare  a  percorr^^re  la  Kua  via,  senza  scoramenti  mai  e  senza 
inalili  qnerimonie,  gli  conoitiarono  l'alTetto  e  la  stima  di  quanti 
lo  conobbero.  Bue  ìllufitri  nomi  tra  i  molti  mi  basterà  ri- 
cordare, l'asqanle  Viltari,  che  gli  fu  maestro,  l'ebbe  poi 
sempre  tra  i  più  cari  discepoli  ;  ed  KrneKtn  Masi,  provvedi- 
tore oftU  studi  in  Bologna,  lo  tonno  in  laogo  più  di  fratello 
che  amÌco:ambeduopoì  si  adoperarono  validamente  quando 
più  ora  nooessario  per  lui  il  soccorao  dell' amioieia.  Anian* 
te  io  altri  mai  della  patria,  tripadib  di  gioia  i>or  U  suo  ri- 
itcatto;  e  se  non  fosso  stato  per  non  lasciare  la  madre,  «  avewc 
avuta  costituzione  più  forte  (non  me  lo  disse  ma  lo  inteai), 
aarebbe  volato  con  gli  altri  a  combattere  per  tei  e  liberarlo. 
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Nel  66,  gì'  iafortani  di  LÌBsa  e  Costoza  lo  addolorarono  fino 
alle  lacrime. 

Ne'  dae  iotieri  anoi  che  darò  la  malattia,  sopportata  da 
lui  con  fortezza  e  rassegnazione  ammirabili,  si  associarono  al 
dolore  della  famiglia,  quanti  egli  aveva  in  Bologna  scolari  e 
colleghi,  conoscenti  ed  amici.  Delle  dimostraeioni  di  com- 
pianto ch'ebbe  dopo  la  morte  parlarono  tatti  i  Diari  locali  (1)  ; 
e  sol  feretro  dissero  belle  e  affettuose  parole  il  professore 
Emilio  Roncaglia  collega  sno  (3),  il  signor  Ramponi  stadente 
del  Liceo  ,  ed  il  cay,  Ernesto  Masi.  Dae  giorni  appresso,  il 
Masi  annunziava  anche,  con  le  lacrime  agli  occhi,  la  dolorosa 
perdita  alla  Deputazione  di  storia  patria  di  Bologna  (3). 

À.  Ghebardi. 

(1)  Voi.  la  Patria,  U  Oattetta  dell'Emilia  e  la  Sulla  d'Haliti 
noi  loro  nameri  del  23  dicembre  ISQB  ;  e  ytà.a.uahoìl  Capitan  Fra- 
eat$a  del  24. 

(2)  Parole  di  Emilio  Roncaglia  al  faneraU  di  Antonio  Cotei. 
Bologna,  Zanichelli,  1884. 

(3)  Ved.  la  OoKietta  detl'JSmilia  del  28  gennaio  sgotso. 
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vmoirtt  rfr  Jtf.  Goldoni  poar  tervir  d  t'hUloire  é«  la  Vit  et  h  etUe 
dt  «OH  Tbéatrt  didii$  au  Jloi  -  Tono  proiniei  -  UiMamptita 
•OH' odliiooo  oriiibale  iti  Puìgi  (MDCCLXXXVit)  o  eorrcdaco  con 
•nnoluiooi  dn  Kkuaxno  vo»  Lokuxek  -  V«DDiìa,  Stab,  Tip. 
doi  fmtolli  Viacntlni  edito»,  1663.  -  [8.*  p.  xrr-430,  eoo  ri' 
Irnlto)  (1). 

L'iDRngarMioM  ilelU  alataa  di  C»l«  Ooldost  sei  oanp»  di 

•BD  BaitotoBimoo  in  Bialto  ha  ]»6rto  occmIoim  a  piroccbio  pubbli- 

c»ÌoDÌ.  D' w«e  hanao  )>arlato  ,  pliì  o  meu  largamcnfe  ,  i   giornali 

d' llnlia,  mclt«tidonc  ìn  riliavo  l' imporlaaita  ed  i  )>rvf;i.  Queilu.  die 

non  fu  sejniiilA(o  (|nanUi  forse  meritala ,  é ,  te  non  erro ,  il  primo 

ToIaiDO  delle  J/rmoi'rf*  dcill'  Ìo*igno  rommodìografo,  uscito  anch'oste 

nel  giorno,  in  eui  Venezia  n«  tueogurnva  il  iiioniinioiilo.  I/<>pora,  a 

dir  vero,  non  è  nuova    Le  ìteiaoir»*  del  Ooldooi  fiiiono  pubblicate 

in  Parigi  sin  dal  I7ri7  o  ristampalo  poi,  non  Mnxa  lacune,  nel  ÌH2-t. 

Ma  più  che  Del  dettato  originale  gì' liallaui  lo  coaobboro  nelle  poco 

^Jtlici  Tcriioni.  Ki  oggidì  che  allo  dorìvaiìont  sì  prcponj^oiio  a  bnon 

^HHtìHo  le  tomtìf  aarvbbe  lor  dato  di  leggerle  «{ualì  farouo  pubbll- 

^Htt*  dall'  autore.  Gli  esemplari  non  dirò  della  prima,  ma  pur  anco 

^BbIIs  teeoDda  odidiMie  fraaecac,  si  soq  fatti  cosi  rari  da  polets!  dire 

qnaai  irreperibili. 

A  darò  all'  Italia  cl&,  efae  non  a'  era  pensato  Gnor  da  nesanno, 
poMro  r  animo  tre  egregi  nomini,  il  tipografo  Viaentìnì,  Ìl  signor 
Ermaaoo  Ton  Loohnor  o  ti  Prv-<fajsore  Rinaldo  Fulln.  L' ed i clone 
dette  Uenoire*  ò  condotta  snlla  originalo  del  lTtj7.  Il  tipografo  non 
ai  contunlA  di  vef;liarae  la  corrcxionc^  ma  volte  ebe  la  stampa  non 
eedes»o  In  nulla  alla  più  belle  elsertriane  del  tempo.  I  caratteri,  la 
carta,  il  fornialo,  la  pagina,  lutto  è  perfetto;  nulla  accenna  a  g>rot- 
tena,  o  a  lisparoiio;  più  che  l' inilutiria  del  eommerelante  vi  si 
scorge  lo  studio  dell' urte6ce,  che  prepone  al  goadagno  il  decoro. 
I.a  stosaa  rlprodnilone  del  ritratto  del  Qoldoni ,  delÌDeato  dal  Co- 
ehin  e  Iitclaa  dal  Le  Bcan,  quale  ti  ammira  nella  edluoao  dot  1787, 
é  condotta  eoe)  bene  da  Boamblanl  faeitmeuie  eoo  l'originale. 

Uà  1  particolari  delle  Mtitoirt*  non  fiirouo  dottati  dt  mano  in 
mano  eti'eiai  si  andaiau  compiendo.  Il  Goldoni  diede  principio  al- 
l'opera eoa  già  inoltrato  di  molto  negli  anni.  Non  ò  qoindi  a  maravl- 
so ,  seTTendoglI  male  la  nemoria ,  ebbe  a  cadere  taholla  in 

(l)  t.  Il  vnlama  primo  Mia  nUJoUee  l'eantenn  it«l  lecolo  dttìmmtan' 
leeolta  e  pntiUkaia  dd  Untino  Fuuh. 
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qtliloiie  lDeMlt«i»  ;  coin«  non  vaoUi  impaurali  a  oo1|>a  u  o  k  oon- 
vftnloiiin  ili'l  rìtcrbo,  o  In  bi«u  |ii«ii«  iurorinKiloDO  de' fati!  gli  lol- 
•«ro,  lu  (jiiaklio  cuo  ,  di  Mjiorra  It  covo ,  (|iiall  erano  *cr>nii>Dla. 
Mm  ciò,  da  cui  poltim  nuiuftrfl  1*  coniwnieiiRn,  o  II  difetto  di  nu^ao- 
lia,  o  l'inMatloua  dello  turonitailotil  noi  IT;^,  non  luolii  metur 
buono  ernu  fvtto  ne)  l&t)3.  Anche  le  Mtmoìrt',  per  quanto  lontau 
da  ogiit  io«pi'tto  ili  raono  ingonun  iiehielleKia ,  non  d«TO*iU>o  sot- 
Irnra)  all' et&ibe  della  critica.  Non  >i  poCev«  oIoA  <  ni  il  dovHfa 
•crivute  «ul  Goldoni  accogllcadu  alla  cieca,  come  s'era  falla  di 
froaco,  tutto  ci&  clic  al  diceva  nello  Mtmoire*.  Il  primo  «loTuela 
voce  in  propoaito  fa  Ermanno  vonL«olin«r.  I  eaoi  articoli,  InMrìti 
ntiW  Àrehivio  )>nc(o,  non  tardarono  a  farei  «Irada  nel  pubblica.  La 
corretluiiì,  gli  emendaineutl  a  le  rellil!aax;uni ,  eli' egli  introduM 
iHillu  Jjfcmotrp*  con  In  «cortii  di  do«umviilÌ  liflcroni,  ««orati  dagli  ar- 
chivi, attrauero  ben  proaU  1' attcD^one  de' cri  liei  più  ripuUtL  VI 
bx  ehi  nell'opera  pntteole  e  coacenxla«ft  di  lui  ebbe  a  aenliru  nn 

•  Koffio  di  nnovA  vita ,  ohe  |i»h>  aullo  Mf  morir,  di  Goldoni.  Tutto 
quelle  determlnniionl  efcalte  di  Ii>iQpo.  cfao  11  Lo«liDcr  rìniello  In 
ordine,  tutto  ({nel  piccolo  mondo  di  pertonngjtt ,  cbn  il  Loitliner  m 
oiocBre,  di  ptraonaggi  per  lo  più  ignoli  a  di  poco  o  noaaun  Talora 
atorieo  peraonalu,  ma  coi  quali  il  poeU  ba  <isauio,  co'qnmU  a' 4  Ik' 
con  Irato ,  o  tu!  iiunii  quindi  «gli  riTorboru  la  aua  loco,  porfOM 
alla  Jlf«Morie  un  rilievo  nuoviutlmo,  una  frescbeua,  mia  icutlà.  U 
Biovimento  cbe  newun  vano  «forco  di  rettorie*  pulì  dar  loro,  e  oba 
1^  boongnsUl  di  Moria  riesce  e  deve  rieacire  di  grande  utUItA  e  di- 
letto 1.  E  ai  RÌnD>6  perfino  a  dire  che  >  ae  1*  affetto  al  Goldoni  Ifl- 

■  ipErasso  al  I.oehucr  di  darci  nna  nuora  odliione   delle  Mtmori», 

■  cuuiiiictilalo  da  lai  a  quel  modo,  Io  lettere  italiane  H  guadasM- 

•  robbero  un  laroro  di  eapimlo  Importania  ■, 

Né  quello  voto  eadde  iueaawlito.  Il  giadixio  lualnghiero  viIm 
al  l^cliuor  tin  incoraggi  «mento  a  proseguire  nell'opera,  della  quale 
nvea  dato  nn  «aggio  nella  recentlone  d'  uno  rcrltlo  reconio  iutomo 
al  fioldoui.  Il  *olam«,  che  noi  «ej|;niilÌamo  alla  jnibblina  atlnutlonift 
abbraccia  i  einqaanlatrì  primi  ca|iiloll  delle  Mrmoirtt  e  ri  rifuritce 
a  quel  |>crìodo  delln  vita  drl  C'ommcdloffrafo  vani-aiano,  cbe  dil  Itbl, 
nniiD  della  naacila ,  ai  conduco  alla  dlnora ,  eli'  agli  fece  In  Uaa> 
torà  uel  IT'IS.  t^  noto  del  Loeliner  aono  niolte  e  In  flallanu  ;  altra 
retlifioano  errori  di  date  ,  di  nomi  o  di  nvronlniruli  ,  nlirn  trag- 
gono dalla  dlmentlcBDX*  Iwllvidal,  co'  quali  tÌmo  II  G(>y»n)  e  «ul 
quali  modella  apOMo  I  |Kreoaa|[gì  delle  aue  eommedie.  Non  dambba 
forae  Io  fallo  obi  diceaao  che  le  note  del  l.ovbnrr  cura  pi  e  tana  mlra- 
bilmcute  le  .Vemoi'm,  ascile  monche  dalla  p'uua  doll'aiit'  i>"r 

diretto  di  memoria  e  otaper  ecccjiodi  tij[uardi  veraoiceTn  -ni. 

Ala  il  conoelto  generale  della  pabblieMÌona  A  tutto  dal  tlottli- 
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■Imo  e  !iulau«&bÌIo  Rinaldo  Palin.  II  VUontinì  e  il  L/tthaet  «i  va* 
gliono  con*idcraro,  rìipclto  <  Ini,  d«»  più  che  due  Talenti  e  Infa- 
ticabili col  la  buca  lo  ri.  È  elift  I&f&tlì  l'idea  della  Oi/jlìoUca  Venniatia 
drl  tteoLì  dteimottavo  ;  UBO  il  pi-iulera  d'  tnaD|;tirarln  con  la  rìataaipa 
ilc>lc  Memoirt*  ;  sua  la  dolta  prefaxiooo  al  volamo,  ili  oui  si  parla  ; 
nella  qnalc  al  nadt  ampia  raglonn  non  solo  dello  leopa  parlicolaro  del- 
■'np^ra  (toMonlana,  da  noi  pura  accennato,  ma  del  sen^rele  ben  niie» 
della  Intera  pnbliticaiioao.  Il  <|<iiil  ullimo  noi  non  «uprammo  rilevar 
■«Sna,  ebe  col  rìporlat«  le  sue  e(cM«  parole.  •  H  focolo  dccim'cttavo, 

•  eeriv'  egli,  ba  ormai  esercitato  la  penna  di  tanti  acridori  del  iio- 

•  Rtro  tempo,  eh' A  inalile  dire  por  qnali  ragtom  lo  tlndìo  di  qncl- 

•  l'eli,  a  no!  che  immedialanifiite  «e  succediamo,  delilia  rìnsciro 

■  cosi  piano  d'  allratlire  e  co»l  fecondo  d'  in»cgnnmenli.  I  fatti  o 
>  uti  nomini  più  notevoli,  le  islitiicioni,  lo  costuma  me,  le  ilio*  ,  la 

•  aapiraiioiii,  i;!!  errori,  i  traviamenti   Uet*i ,  che  prcpararano  la 

•  grande  riiolualo&o,  da  enl  fa  trasformala  l'Europa,  hanno  dato 

■  argonanto  a  tanti  tarori  d*  anali»!,  che  nulla  dì  nuoto  parr«bhs 

■  eh*  riaaitefso  da  dire.  11  tema  per  nitro  ieoti  ricco  «  complaaso, 

•  eh '4  bea  lontano  dall' esMre  ««aurlto.  E  tanto  più  che  noa  eem- 

■  pre  gli  studi  farono  coadottì  con  quella  profondiU  di  ricerche  o 

•  con  qnel  rigore  dt  orltloa,  ohe  1'  età  nostra  ragione folaienta  dl- 

■  manda.  Talvolta  parTo  cho  |;li  •criltori  li  dcaecro  p ri ucipal mento 

•  ii4tisloro  di  soddisfare  alla  curiositi  frivola  e  mabctna  del  <olgo; 
X  tnlaltra  t\  accettavano  eenaa  enamo  te  lospeltu  esagerazioni  del- 

■  r  altro  secolo  o  i  facili  raffatioua menti  del  nostro.  E  |torci&,  ri- 

■  coBoseendo  poro  elie  per  la  storia  del  Mcolo  decimoltavo  si  i  fatto 

■  Otello,  dobbiamo  eonfossaro  che  loltavia  molto  rimane  da  faro. 

•  Qncito  Io  modo  speclnlo  pia  dirsi  della  Venezia,  ore  I  con- 

■  tranti,  appare  me  in  ente  più  rivi  u  più  spiccati,  iiitpedivano  anche  al 

■  contomporanci  di  cogliere  nn|  toro  insieme  le  Ì*lilniÌonÌ  e  la  «ita 
[■della  singolare  eitl&.  Alenai  discetterò  nelle  vie;  e  affascinali  dallo 
!  epettacolo,  che  ofliiia  loro  l' indote  festiva  del  eìttadini,  la  ifariosa 

_  [oagiiÌ6eenia  del  Hc«hi  ,  T  allegria  delle   costomann  ,  la  liberti 

•  della  inasohera,  il  ebiasso  do' carnevali,  Ì  casini,  i  parlatori,  il 
j  kliloit»,  perdettero  dì  vista  la  parte  del  popolo  seria,  lavoralriec, 

Isludioia,  ehi)  ncc  esali  riamente  non  patera  mancare  a  Venoxiai 
Altri  tiifiandosi  nella  politica,  >olIa  penetrare  gti  arcani  del  l'a- 

•  lauo;  0  trorandovi  gì' Ii»|nlaitnii  di  f^lal<> ,  Il^  gola  d  1  Leone,  le 

•  detiiinxto  anonime,  le  spie,  f  Poui,  Ì  Piombi,  Imnginò  le  vendclta 
^  Implacabili,  le  morti  pronte  e  misterioso,  i  Mspetli,  i  terrori,  nontiti 

stle  baldorio  dei  pabblisi  «  del  prltall  convognl.  Questi  gìiMllsI  In- 
completi ,  da  cui  non  ti  ancora  iatcrameate  sgombrala  la  nostra 

•  storia,  linnno  per  1' appunto  la  loro  origine  e  11  Iure  foudaroenlo 

■  nei  Buperfieiall ,  disparati  o  speaeo  «ronei  gìiduU  di  quelli,  che, 
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■I  ipectalmontc  dqIIo  Mono  mooIo,  lidero  co' propri  ocolil  V«aeil« 

■  «iva  «  trionfiiDle.   Ora ,  1«   tedU  moni  unto    coaUmponnoe   Uaoa» 

>  cfirUmentc  mi  gr^n  peM  i  ira  noo  poMono  «iicrfl  kcMUaU  «Ila 

•  clMa,  «  darono  «aftoro  MttopoAta  ad  «amnic.  Non  ci  pare  ob«  qtu- 

■  Ito  toToro  atavi  ancor  fatto ,  e  appunto  6  quello,  die  noi  ci  prò- 

•  poniamo  di  fato. 

•  Imp  croce  II  lì  nel  secolo  acorao   VeMv'a   no»  dealara  ttlnon 

•  carìfrsitii  ài  ijUoUa  ,  cbe  deal)  ora  la  ttorln  ilei   ano  pa&Mto,  Da 

■  bttlo  le  parti  d'  Europa .  forcntloH   di   ogni   età  e    d' o^ai  grado 
a  correTano  a  vititarla.  B  lofllti    do    couKrvaruno   auobe   rauMrla 

•  ooì  loro  lerittJ;  ond«  aarcbbc  qui   troppo   liiiign  1' etiiunsrutoin 

•  di  libri,  ore  ù  troiano  racconti,  dcacrìaiout,  gìndiij  elie  taU'ln* 

■  sicEDO  coDfarirono  pia  o  mcDO  cRicacciocate  ■  foinarv  Jatomo  a 

>  Vcii'<EÌa  quella  apecte  di  pubblica  oplaiune,  ebo  iu  buona  i>Brt« 

■  ai  oiuiilienc  ancora  iil   di  d'  oggi,  Ripeto  :    qtinto    loatiinouìaBi* 

■  iODo  di  corto  BSdal  riipottsblll  *,  orano  italiani  o  atranlorl ,  poeti 

■  o  politici,  centi  di  affari  o  di  atudio,  ma,  in  ^CBorale,  «raoo  tatti 

•  uomini  di  clorata  ctiltnra  o  di  molto  Ini^e^ao,  che  non  |ioto*aiio 

■  aaaialero  [ndìffcrcnti  allo  atrnordinnrìo  ipctteeolo,  olio  pronnntatt 

>  alle  fanlaaia  dell'artista  e  alle  rificMÌoui  del  filoiufo  queata  roara'i' 

•  filosa  cidi.  K  concediamo  rolenlieri  ebo  lutti  eajirimcaacro  ataes- 

•  raoietite  l'impriuaìone  clic  areviino  ricevuto;  ma  potovauu  anuko 

■  gaardarti  sempre  ed  in  tuUo  da  allueiitusiooi  e  da  orrori?  EmI 

■  banao  Tedato  qaollo,  che  noi  leggiamo  niri  llbrì,  ma  no!  poasIaB* 

■  conoscora  anche  quello,  di' euì  non    avciano  potuto    aa|Mrei  « 
a  {tOTandoei  della  liberti,  die  oj^j  è  ooncedula  olle  Ìu<)a!;ÌDl,  a<a- 

•  mo  In  grado  di  cosfronlare  i  racconti  eoi  doeninouti  o  arviotaanl 

■  quanto  ò  piti  pusaibtie  al  vero.  Itaecojfllerc   aduiiiuo    le    narra- 

•  iJost  contemporanee  e  sottoporlo  ■  critico  oanmo,  ci  ocmbra  mcao 

•  mollo  opportnno  a  rapprceentarcl,  più  riratneuto  e  piò  verameau 

■  ebo  forw  non  ai  sia  fatto  finora ,  la  Uopubbllca  di  VoniuU  dbI- 

•  l'ultimo  secolo  della  sua  ladipendcntii  •. 

La  malleveria  del  primo  votame  delle  Memairu  dal  Onldoatll 
fa  troppo  larga  e  troppo  etidenti  per  dou  presagirli  sin  d'  ora 
la  GMioltca  VfiKtUtn^  dtl  «eeole  deeìmotiavo  rlapoddarl  pieaami 
alls  ptemesoe  e  allo  scopo  d«l  iseeoflltote. 

llUBSAKDO  MoMOLOt. 

£c/terc  di  CardmaH  a  Oiangioryìif  TVi'sti'no.  Vioonaa,  Ttp.  Taml 
1S82.  -  In  8.*  di  pag.  'X.  (Xoiie  Valeri-Curtl). 

L«  Icllore  aono  nndleì,  olague  de'  Cnnlloall  Adriano  da  Cor>j 
lieto,  Demanio  dì  Clea  e  Pietro  Bembo,  In  latino.  In  aliri<  de'Cai*  < 
dlaali    Uboilo  da  Oambarn,  Bernard»  da  Bìbliieua,   Af;'>«t>nti  Tri- 
rullio,  Bodolfo  Pio  da  Carpio  Unldo  Aaeanto  Sfona  in  volgare.! 


4 

4 


4 
1 


*N.\r;?(7)  niiuJOGiiAncj 


S97 


'?Con  Itittfl  «icoito  per  U  prima  T'->I(b  kIU  Iuoo.  ho  ilue  del  Bembo 
Id  BibbioD»  furono  pubbliukto  l'una  acllo  opere  dell'autore,  l'al- 
mIU  Vila  di  LtoM  »Ìt<lmo  dal  Boceoe,  atampaU  *  MUsno 
ttilT.  Più  cbo  a  illnilrar«  la  storia  contemporanea,  giovano  a 
■tlmunlarQ  lo  insigni  ndoronio  dol  Triuino  «  il  eonto  ood  eoinime, 
IO  cai  eo  ne  tcnoTa,  ancbo  ilagU  ttomiul  locati  In  alto,  l'autorità  o 
dottrina.  B.  M. 

lf<utoiie  di  FrùiKH«o  DUio  at  Priiw^  di  Venetia,  —  UUano, 
RUb.*  Ricordi  1883.  In  S.*  grande  di  [»£.  12  n«B  n«n«rato. 
(Noue  Monihil-Boretls). 

Frantefco  Diodo  fa  poilcatà  di  Ber^mo  Tono  il  ICOH.  Era  II 
apo  d«l  famoso  interdetto  di  Paolo  qninto  contro  la  Repubblica 
dì  Venexia.  La  Ktliuiont,  tratta  dall' Arebivio  de'  Frari,  fu  Ulta  in 
Senato  al  ritorno  del  bravo  maglslrato  dal  roggimonto  della  CiltA. 
è  Intorossaate,  per  1  ragiptagU,  ebe  «1  al  porgono  Intorno  al  contegno 
del  clero  coat  teeoUn),  comò  regolare,  durante  la  terrìbile  lotta.  VI 
■1  lodano  di  preforeiita  il  Veeeovo  e  il  Capitolo,  in  onta  »' turlia- 
mtuti,  portatiti  dalle  aerilluro  del  Baronio  e  del  BcUaraino.  Mon 
oraggioso  f'h  dipbto  il  clero  della  campagna  in  forca  aopra  tulio 
B'snggeiluieiili  del  cardìtiale  Pedcrìco  Uorrooieo,  il  metropoliu  della 
ktoea.  I'i4  loilato  A  il  cloro  regolare  all'infuori  de'Toalini  e  dc'C«p> 
bI,  ticeniiaii  siu  da  priuolplo  per  ordine  eepreaso  della  SIguoria . 

B.  M. 

IKA  l'c^sttK,  Frmktttw  MaggioUo  Fìttcte  Vtnttiaim.  Venc- 
aia,  Tip.  del  Commercio  1883.  Io  8.*  di  png.  28.  (Estratto  dal- 
YAnKirìo  FrwU), 

Ocoaiitoae  a  questo  ecrìtto  ha  posto  la  merle  di  Franeesco  Ha> 
ti  Magfiolto ,  mancato  In  Venosta ,  ove  nacque  il  sotlembre 
|1805,  In  eU  di  sessanta  eett'  anni ,  fu  qaello  ohe  lo  btiìò  nel- 
del  dipingere.  Il  sao  valore  non  fa  d'artista  mediocre.  Da'più 
Ipulall  dell' Aceademla  di  Venena,  gareggia  sempre  co'dne  Tìepolo, 
dI  Cignaroli,  col  Zncearelli,  i  due  Canal  o  gli  allN,de'quAlÌ  ebbe 
faonorant,  L'ili  pIA  ebe  ceiil'unni,  Vouexìa.  »  Le  oeeupHzlonidl  Fra»- 
eeaeo  Maggiolto  vrnno  del  continuo  diiisc  tra  i  IsTori  di  pennello, 
afllae  di  •odisforo  alle  frequenti  eoumìstioui ,  obe  rieovoTa  da  no- 
strali a  da  forestieri,  tra  etudl  geniali  icienlilìci  e  fra  l'istllod«ie 
di  giovani  allievi,  tanto  nella  scuola  pubblica  dell'Accademia,  quanto 
prlvalaaenle  nella  eua  essa  >.D«'suoi  dlpiuti,  che  furono  assai  nu- 
merosi ,  non  vuol  essere  dimenticata  )a  serie  di  Jtitratti  de'Dogi  , 
dalla  Dofaretso,  dn'  PatrUrebi  oordiuali  e  do'  Poalellol  Veneti.  11 
TMaler  aee«mpagiia  II  Muggiotii  dalla  gÌo?[neisa  alla  tomba,  no 
sanmera  I  Inveri  e  ne  inetto  In  rilievo  il  valore  aacbe  aclle  icìea**, 
iKi.  lAStrU,  T.  Xlll.  U 
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eorrediuiOo  il  tutto  ili  citaxloni,  o  iì  iloeumoatl  d«gii]  di  plnii4  hit,  1 
BtM  icritto,  sdir  bcove,  fallo  tali  <li%atiM  e  DccBralCK»  tioii  noniuii.l 

B.  U. 
Agostino  Zasblli  -  V«a  Le;i(ahnt  n  Oo*latu!iwpolì  ntt  Sn»h 
Bi«ciall<83.  8tat>ilÌinaDUiGÌoc. /^^nfiW!a.  Iii8.*ill  p.  XlMl.^ 

KUDOntailìoiioprklnRoIaEWBAdi  LÌutpr»Ddo,*pn<lilailri  Ottaaa  I 
AtnlMUciatoro  >Me«foro  Puca.  PurU  prima  dolU  L-oti'!lxloH«  doi  po- 
poli Iialianl  (A((o  te  lovtBiutiloordicbe,  duranti  lequalii  tinti  BMitij 
foBcro  mai  coi  rincitori  ;  unii  i  prini,  p«r  Mooli,  oan  proTuoiioch«  odia 
implacabile  *erBo  gli  altri  che  1!  ri  cambi  a  vano  eoa  diiprexio.  Si  al 
ddIU  approda  l'opera  ouitìcalriefl  tent:ita  tra  i  due  popoli  da  Tei>dorì* 
co.  Solo  dopo  elio  Carlomagno  obbo  vinti  o  Mg  f;  ioga  ti  I  Longobardi  | 
eia  lalllaslont  franche  foroao  trapuntate  In  Italia,  (jtieata  <ol  fan- 
datiamo  onlrù  in  ima  nuora  era.  Ma  nlln  morto  di  Carloniajpto  eo" 
mineli  II  dl»«ol'ini?iit<)  del  ^Tande  ImiHTO  finmato  da  lr«>  naalosalill 
dlBenntt  :  1' biIiTictrmlìsmu  i;emiaiiico  riaurM,  e    cominciò    an   pa> 
riodo  di  anNicliin  che  ai  prolaiif^  per  tutto  ||   IX  o  i|nail   tollvj 
Il  X  ae^nlo,  mentre  al  diffuao  per   Oj^ni   oorebla   della  *it«  aooiaUl 
BBA  profonda  e  brutale  cornialone  cai  partecipata  «tico  II  clero, i 

ti  per^lcUo  i]unliici'|iie  gontlmento  Ti-lt|;ii>io  olio  n' 'In   nna 

growoUiia  e  enpa  a>ip«rs(:xIone  ;  nA  più    ti   fn    i  -    di   pa- 

polii  ebs  ntnoo  pili  ctiiamaviiai    Longobardo  o  Franeo  n    Itocntuo. 
Ottono  rlcottitid  tu  parto  l'Impero  di  Catlocnagau :  friMib  la  ptepo- 
tenia  dei  vaannllì   raai^siuri,   oppoaendo   ad    osai    la  potonxa  dtS 
reacori ,  ma  rÌMiraoro  (iri»i<iiDo   la  dlAernaKo  tra  i  dna  paoal  pe* 
aoltn  il  ano  aeetiro,  Oeroiauìa  e  Italia.   Kil  lu  i|UeHt'  nltlina,  la  rea 
luono  contro  il  dominio  gcrmauii^o,  e  l'aritloeiautt  r<»u<lnln  d'ofì;:tnl] 
pri:udGho  tutta  germanica,  ai  rivelò  decisa  |H>r  parto  del  IP^.rS  nv 
mÌH{,  aoll*  eleiioue  dì  Arduino  d'  I*rea  a  Ho  d*  Italia,  Il  quala,  pH 
qnanto  combattuto  d«i  maggiori  raasalli,  O  pnr  dui   T<-*roil,  ruia 
Ben  ottante  e  al    tioitloariO   per   boti   i|uiudiel    anni.    UlufTormato  il 
predominio  ti«rinunÌeo,  ai  mu&loiine  più   lioro  l'odio   Ira  t   dna  pò ' 
poli,  n  lo  atniao  Uutprando,  mio  <lei  più  Inaiali  nauiìni  dal  ano  a», 
«olo,  e  reaoovo  di  Cremona,  acrlrova  t   ■   Noi  I<a»giibarill,  PaMoai, 
■  y*Tanelii|  L>orenosi,  llarareal,  Borgognoni,   allorquando    togllama] 
•  1  natii  la  r*  HB  iiemieo  e  dargli  no  nome  (mIÌd«o,  Io  cbtnmtaaio  Ba^ 
'  matio  *.  (potate  purole  elio  riajKiniIora  a  NIreforo    l-'vea   ad  alla 
aaa  Corto,  cho  acagtiaTano  ogni    rilipnndio  hUU   naiione   Ouna^ 
uloa,  ebiarameute  dlinnolrano  qnalo  era  1' aatagonlamo  dal  iln*  po^ 
poli,  e  gclliiiM  una  «iviaitma  laoc  aulla  niltura  di    i" 
oolo.   Uà  Ottone  arerà  trovato  oell' Impero  iii    Co»tn 
Boria  ed  Impievodula  rotial^niia  alla  aua  mira  "Htl'  Italia  inenili) 
aompro  «ott^piAla  all' Itiiporo  il' Oriouto  i  a  p-.delijt   rnnu   riua 
le  mttatiro,  ed  Infinltuoao  la  armi  «b'e|[ll  Impugnò  p«r   vhta 
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Bari,  apeiì  amb»i;ÌKlore  Linlpraodo  aeììm  6<]ueU  ohe  «t  ti  atei- 
M  Urto  e  (pIoiKlide  acet>{IÌ»Dte,  <tuall  vi  aveva  avvio   vesti    anol 
|)rìtiin  i|BiD<ÌD  vi  (sx  ^mbancialora  ■  CmIuiiiIdci  Porììrogeuito ,  ape- 
diluvi  da  Biteagarìo,  Sperava  Ottune  dia  I.iotpraDEl» ,  yer   la  «0- 
itoscfucB  della  Hngaa  e  delle  iatitaxinni  dell' Impeto   IìÌiudIÌuo,  t 
)ier  ta  ptriiia  e  acaltMian  nel    trattare   gli    affari ,    dl|>ln{;cado  la 
):!oTÌa  0  potcDxa  d«l  «uo  rappreaeutat»,  avrebbe  fatto  tiua  salutare 
iii)[iro)tiona  neiraniino  di  Nicofflre,  od  ottenuto  t'inlento  cbo  ai  propo- 
neva. KglI  rcenia  proposto  di  ainìciiiia,  obe  doveva  eemeotaral  eolle 
n.<i2fl  di  Tuofimin  6gtia  dì  NiceforoeQn  Ultono  II  figlio  di  Ottone  I 
coronnto  oeptcMatncalo  Imperatore,  e  la   Bjtoia  dotava    tcearo   ia 
dote  lo  proviaoie  grecite  di-ll' Italia  meridionale,  tu ttor  K)jF;«tte  al- 
l' Impero  di  Coi tantitio poti.  Kè  il  pouesto  dì  questo  provincie  era 
di  tate  ìinportaDia  terriloriala  da  meritare  taote  euro  per  la  parte  di 
Oltiino,  0  tanta  rOMiiteoxn  per  la  parte  di  Niccforo.  Ln  Uro  impor* 
lama  era  glurìilìca  e  i>olÌttea.  poiché  con  quel)'  abbaixlono  l' Impero 
Oieen  vaniva  DlI  fatto  a  ticunoiecro  il  nuovo  imporo    d'Occidente, 
mentre  ara  poi  tica  tradiiioonle  dai  Greci  di  ritcuero  continoata  in  iè 
s«ll  la  rappreaealanza  dell' Im[)«io  Romano,  o  ponevano  ogni  eora 
D«l  dare  ad  Ottone  il  titolo  di  Bo,  negandogli  con  f<atQntaxiono  qaello 
d'  Imperatore.  Liatprnndo  per  aarvlre  al  si»  Si; noro  al  porti  «on 
balla  e  naiaorosa  en^iitìva  u  Coalanti nopoli,  ma  n^n  vi  trovò  lo  ncco- 
glìenao  ài  «enti  anni  prìuin.  lu  quella  *ccc  non  fu  intralasciato  aloaa 
tai*UO  per  dìmistrargli  gli  ostili  «ciilimonti  che  verso  di  Itti  a  dì  Ot- 
tone BQlrivauo  u  Niceforo  e  la  sua  Corte  ed  il  popolo  greco.  Incredl- 
Mll  aono  i  unii  Iraltunicnti,  la  mancanaa  eontinna  di  ogni  eortesia,  la 
copia  e  vjiileiJi  di  acerbisaiiae  ingiurio  indiriitale  a  lui  o  ad  Ottona 
ed  al  pojK'lii  UemiBiiice.  Tanto  efae  l'A.  dì  trova  coatrcllo,  in  un  capi- 
tolo, a  traltaro  della  C'tdihiliià  di  Liutpraado,  e  tonato  conto  dolio 
cwmlliiDul  dei  lenpi  !n  eul  egli  vitnei  dello  etato  dall'  animo  di  lai,  b 
dcll'aatorità  ebo  «i  godi  pntaao  Ì  contemporanei,  prova  come  non  ai 
poaaa  terlainoote  oontcatarK'i  questa  credi  bili  ti.  Sari  pur  vero  ella 
la  pasitonn  abbia  col'irilo  te  suo  Durraxiunt,  ma  t  fatti  non  potranno 
Impugnar»!.  Dopo 'luntlro  mirsi  di  pormanetua  a  Coslantiuopoll,  la 
Je  fa  propri  amenti;  una  itutorosa  prigioniai  poti  abbandonare  quella 
,  soota  aver  anlla  ottenuto.  Non  por  qoetto  e!  diminuì  punto  nella 
■toriii,  e  uclln  stima  cUc  di  lai  aveva  ilaaoaignorc,  choeeatìnulk 
ilogarlo  i»  gravi  scnigi  no'qnali  fu  più  fortanato.        V.  G. 
iìtUa  Corte  t  drlìa  Pure  iti  Camnirana,    notàtV  det  Sae.  FBLtov 
CeaBTTl.    Bicordo  del  primo  centenario    della  contacrazinix! 
della  f'iovfl  di  Camuratia  rclobrato  net  giorni  G,  7,  8  e  9  tict- 
torabie  ltM3  -  Mirandola  Tipot;r.  di   Oantano  Cagl 
JS  nn  nuovo  lavoro  del  sacerdote  Ceretti.  Dopo   avere 
sai*  U  topografia  del  villaggio  di   Camuiana,  o  date  n 
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oJcuite  BoiÌEia  alalUtklie  «  toateun  etèorgli  ìgaotn  U  «liniutogtft 
d«1  nome  ,  eli«  <!'  allionJe  tt  Uo*»  la  uà  dlplaais  ài  CuIobu^uo 
del  776,  0  poi  in  an  Kit»  del  tivlaio  Arloaldo  ieì  929.  La  C«rt« 
(ogKÌ  •■  dlteblie  diilrctto)  <1E  CsBiuianu  era,  «ino  dal  t«a[it  tlt 
Alboino,  posKOtfO  del  fie  Longobardi,  o  poco  apprcMO  dÌTavn*  vm 
del  po*sadimc&li  in  cui  bI  «tlotidev*  la  Uinporalo  giuriadinani  dal 
Diona»lflro  di  KonanloU,  fiaeìii  p«nlut>  dti  quei  aunftoì  ogiiì  tsnipo- 
raifl  giarisdiiionc  (sembra  Tono  la  met&  del  XIV  wcolo),  gli  Ealeiwi 
ricuperaroDO  la  siguoria  di  Nonaolola,  od  anche  Camttraaa  rtune  ìb 
loro  potere.  Doli'  aotteo  ctalello  non  rliBBBO  veUiglo  ,  a  a'  iguora 
quando  e  da  chi  vonisM  dlatrullo, 

Tìuu  parola  di  uloani  di  Camurana  che  >i  loTarotio  Io  qnal«be 
Dooie,  e  noia  Inoltre  che  tui  un  tompo  paM«*a  la  Seecbiu,  di  dote  la 
deviata,  e  pre»e  nlira  tU,  ebe  è  l'attuale,  nel  12ST.  Farla  degli  ao- 
ticbi  Sij^ori  poMidcnti  in  igucito  luogo  e  specialmente  dei  Pio  di 
Sagola.  Quludisceade  a  parlare  della  Piefe.  Intonio  a  quota  egli 
Bota,  che  *ieeoiiHi  Carlomagno  donava  nel  TiU  alla  Badia  di  Ko 
naatola  lo  Corti  di  Camurana,  6  di  Solara ,  t!  aioTa  pur  eomprei* 
le  CAi>««  pettinciili  ad  cmc,  quali  eran  poMednte  dai  Ke  Longo- 
bardi alu  dal  tempi  d>  Alboino.  (ìulndl  ai  pDÒ  credore  cb«  qiuMk 
chiesa,  non  gii  nella  forma  altaale,  esùtcBsn  6n  dal  VI  secolo.  £ 
dico,  non  Bella  forma  alluntn,  pcrcbi  fa  rifabbiìuata  Bella  moti  del 
passato  secolo,  rialxaado  aueo  il  terreno  sul  plano  della  *ncflhla 
chiesa  onde  liberarla  dnll'  umiditi.  Ma  percbi^  la  nuova  muratura  fu 
aseguita  eoo  niatorUli  poco  felici,  ha  biso^iu  di  coiilluui  ri*tauil, 
ni  aotì  latto  (dieo  t'A.)  •  ba  bisogno  dì  cHCr*  staccala  dal  Can- 
»  psni'Ie  ,  dacché  1'  urto  «onlinno  doli»  campana  che  suonano  a 
■  distesa,  le  ha  prodotti  non  pochi  seonoertl  o  di  pl6  grandi  sa- 
•  Cora  no  produrrA  io  arveuirc  *.  La  eauipnua  uisgjiore  dell'  auUct 
ebtaaa,  la  quale,  oome  resulla  dall'  inventario  del  1772 ,  servi  al 
getlo  della  nuova,  portava  la  data  del  11S3.  Dopo  aver  dfls<HUa 
la  Chiesa ,  a  lo  eoofratemìta  ohe  vi  iobo  uuÌIo  ,  I  privilegi ,  eie. 
scende  a  parlare  dei  Prt>potti  ohe  l'hanno  retta  alno  al  prcteaie.  Il 
prlno  e  più  nntico  di  cnl  ha  trovato  meinorlA,  è  uu  Federico  ,  eba 
nel  i  Dieembre  l'i<)2  i!  Uova  presente  ad  un  atto  di  eocnpraiar-sso  fra 
l'abate  di  Nonantola  «  il  Comune  di  Modeuat  e  da  codesto  in  poi  sìm 
all'  Altoale  Investilo,  ne  novera  trenta,  del  quali  d&  'jiinlcbo  eaaaa 
li  lo;^' rati  co.  'IVraina  col  darò  alovae  uotliid  intoroM  alle  ubiate  filiali 
della  delta  Pieve,  al  canonici  di  questa,  ed  altra  ehlasa,  oappolla, 
torli  ed  opere  pie  che  «sistono  in  Camurana.  V.  O. 

0.  SaiKOAiiDl,  La  vita,  i  Umpi  e  fé  epere  di  Trgjanit  lìarralin 
'  Uodeaa,  Toschi,  1883.  in  8.*  di  paff.  4ff. 

()aestn  nmno^rafia,  Inierita  nolla  rronnci  del  Lieeu  me  li'iin-, 
i,  pvr  cosi  diro,  il  saggio  di  un  più  lprt;o  latore,  eheVA.  ]u(< 
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firn  inlb  ntìtton  lorolnno  (daftoro  ogg!  ImmerlUmenle  diroeo- 
ftto),  qualora  (;U  rfesvn  dì  (rniai«  nn  ediloro.  Kd  i  naì(ariibil« 
th«  lo  Irovi  ;  dnpgxiichA  il  SHpgì»  ci  mostra,  come  II  Sillugardl  alibta 
•chiatta  ine  Die  coin|>retia  la  bella  mente  di  quel  libero  ed  ircnto  in* 
g«fpio,  »  tf'Kn*  oliUru  iiltraTQrM  alta  doloroca  abicilonr  di  iiaolla 
■  Irlelk  etk  '.  Forse  il  grande  anore  cbe  egli  ha  pMto  all' arco iMnto 

Eann  \a  lalta  dal  timo  alqanato  paaof[ir»lico  ;  oooi*  il  ìxmna  atadlo 
kgU  aerini  del  Oaqrraul  e  del  Canta  oooferiiD»  a  tendergli  no 
po'  grkfo  «  faticoso  lo  bUIo.  G.  S. 

DASTOBtfra  Ctn.  Pasquale.  Catania  e  /?an(e  AtiifhUrì ;  oveer^  : 
_  t  Vho  igvardo  rrlnuptllìvo  di  tutnl  ttietnlo ,  la  Crvnicit  dì  /ra 
dtanatio  di  Àei  td  una  Società  mtanttt  di  ttoria  patria.  C'a- 
UnU,  eoi  tipi  di  Olacono  l'astore,  MUOCCLXXziir,  ia  S.*  grand» 
di  f»f.  217,  trrala'OOTrtgt  ed  una  fotografia  che  presenta  una 
Teduta  di  CatJinla,  prua  dalla  ean  QtMni,  dal  capo  della  ria 
6teaico(ea  opjiostu  al  maro. 

Sa  n  franleRpialo  di  qtiMto  libro,  nel  titolo  riportato ,  promette 
Basai  eo«e  ebc  bau  poeo  ebe  fare  l'una  coll'altra,  11  contenuto  no 
imMOta  aaaai  dì  pia  ;  e,  preso  notla  pnifaxtDne  (pag.  3-lii)  e  uell« 
seeMnta quattro  note  iUxtttratiet  (pai;.  iì5-3l4),  -  come  ai  redo  la 
masaima  parto  del  libro,  •  pm^  rìguardarai  •ieeome  una  guida  di 
Catania  eho  fra  una  nollcìa  archeologica  ed  nna  lopojrollqa  ,  una 
bibliografica  ed  lina  idraulica,  o0r«  do!  teri  artìcoli  di  varietà,  cime 
laelll  dal  titolo  :  Co'ani'a  la  itera  Fcniet  ;  l'Etna  in  rapporto  all'In- 

■o;  od  una  luterruiiose  alle  medosiaio  iMtc  itlutlrativt  che  ba 
principio  a  pag.  l^^  e  neppure  ò  registrata  nell'indice,  e  porta  per 
titolo:  lìf,  Catania  t  Ca*amicoiota,  ricordi  «  con/orti  tforlci. 

Uà  ae  in  quelle  noto  t'Utistm^iuc  t«Ii  ed  altre  tarietà  poMon  laseiat- 
paware,  (luel  ohe  non  passa  ò  qnalcbe  peaao  di  polemica  fatta 
torto,  oome  quel  di  nota  K  ebe  riguarda  II  barone  Kaflaele  Etar- 
nhba,  uno  dd  pili  dotti  cultori  dello  acienie  storico- iiciliaoe,  cri- 
tica competente  In  qnetie  uaterìe,  e  dc;^o  però  d'ogni  riguardo  e 
d'o^i  vcnernaione.  K  Tcramento  se  ilCa»torÌna,  laoKi  dui  prendere 
n  sala,  e  parò  *cnir  fuori  in  parole  poco  cortesi  e  molto  fuori  di  prO' 
posito,  a*«>«e  appreso  dalla  opportuna  critica  fattagli  dallo  Slarrabba 
snlla  tditìono  del  /Hieltanitato  di  Sicilia  (Catania  ,  tìpogr.  Pasto- 
fa,  lH82Ìa  B.*  di  p.  XVI -9S)  che  il  dar  fuori  un  libro  qualunque  trac 
•Mo  r  obbligo  di  qualche  riipotto  alla  scrlclJk  della  tuaicria  ohe  En 
eaao  libro  il  tratta,  ora  dod  sarebbe  tenuto  con  que»ta  nuova  ope- 
ra ad  attirar  uuooe  crìtiche.  Infatti  i  poeo  aerlo  intitolare  un  li- 
liT'T  di  'in  pagino  Catania  e  Dante  AU^ieri,  quando  ai  rapiwrti  tra 
CaiAtiia  «  Dante  Ati>;h!eri  non  si  eoniacrano  eho  HndUi  pagine, 
p«r  dirti  abc  avendo  Danio  Mrìito  nel  canto  Vili  dal  Parudito  : 
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K  la  lielln  TrlMtcrU  che  ctllm 
Trs  Parhioa  e  Morv  «viml  boIIu 
Qm  Hmvo  Ila  CuTO  nOKCtor  ìaigt 

Non  per  Tlfeo,  m  per  naicente  stìla. 


doto  argiKiwoUrii  c1i«  Dante  te  voo  fii ,  pu>A  io  navft  d&tuUl 
CutBJiU? 

La  uìrCAitnnia   cho  contuiipornnea  a  Danto  fg   no  traU   dol>l 
llano,  por  nono  fra  AUnsiio  ila  Aoit  noia  lolo  per  a«ar  laaeiatof 
un  ricordo  torìtto  ileiramlata  di  (tiaeomo  d'Am^'onn  r«  ili  Sietlta  a1 
Catania  il  primo  ina(;;:io  l'^HT,  fervendo  l'anmlln  di  A|CuU  «qatio 
gli  AD(;ioini  che  ateanla  a!)a  sproimln  occupata,  tmlura  t)nlnili  UJ 
Caetorìna  a  parlar  dalla  cronaca  di  umo  frale  In  tia  aeeoiMln  capitola  | 
(pag.  27-34),  e  a  dame  uoa  leilone  con  la  Tonloan  llattaaa  n  front»,) 
-  It  {rato  scria»e  qn«l)a  notarclla  in  Toigare  «ìclliaao,  -  (pai;.  W-41)  j 
e  faoeódail  BOf  alfd  altro   osaoriazioui    erilicbn    di   diterna    naIorA  ' 
(pag.  'I1-&1).  SareliW  qui  aaperflao  oaumornro  lo   copia   it   lo  wdl- 
xioal  che  «i  liauno  di  lurita  uarTaxIonoella  del  frato  di    Aol  ;  na 
gioii  Mservaru  ohe  11  CaHtorioa  trao  la  aaa   copta   da   una   «oplaj 
obo  d'  Allrn  più  nntiua,  og^ì  diip^rsa,  feue  ìl  do(lÌM<ii»o  abaio  Vltoj 
Arnica,  Dato  n<il  Ili!>ti,  morto  nel  1742:   fiorito  i>«rA  niil  «co.   xvtit  | 
K  Goisa  mai  (pa^.  SOI,  nula  46)  p<i6  diro  il  Castoilna  ohe  Uln  m- 
pla  sit  i*  riConoro  ta  «eia  eh*  ri'MDofa  Jrth  pfh  antieie .  qnamlt  i 
la  Cotnunalo  di  Palermo  noi  roluino  ma.  Qq  D47  m  lia  una  ropia, 
la  IcxIODO  pabblleatfl  dal  Gtegortn  nel  tom.  I  della  «na  fHUiuli»-^! 
Sriptonm  qvl  re»  l'n  Sieìtia  gttta4  luh  Jrdjr^num  l'iupTi'o  rftitlttt,i 
«!i«  por  OMON  ciegoita  «opra  nltra  elio  fu  del  l.'ormra,  liete  a>f>I- 
tid»l  al  ««e.  XVII?  Dopo  la  Storia  detU  gunrrt  ir.l    Vetyrm  M' 
l'Amari,  non  ai  eoinpr«i>de  come  l'A.  affiirail(p8g.  S7)()he  rnrrAifal 
mauatro  d*i  /ranrr-ti  aivenue  per  una  ttrn  ordinafa  '  '  itili 

baroni liciliani,  pr^agonUta  Giovanni   Proclda,   r   d'ii-  .    u  UJ 

PaUrmo  nel  :i»  tnarto  I2a:>.  Dallo  atCMO  libro  duU' Amari  al  A  e«rtlj 
che  a«  nel  12S3,  qaaodo  ro  l'Ietto  lanciava  la  fUcUia,  ordinata  In 
oaa  Toeo  a  goreniada  )a  regina  Coatauia  od  il   llglliiulo  Giaaoaa 
detiRDalo  anello  oao  er-Nle  nel  lroa'>  dell' iiola,  nvt  1'J37    Olaooaw 
era  effettivo  re  di  Sicilia,  e*Mado  morto  alo  dal  iL'Ki  re  Pietro  ;  td 
jt  tratto  ÌR«oeo  cbo  legne  II  preeedeulo,  raoatra  nel  l£iti   OlaeateaJ 
rlear^o  del  regno,  con  ìa.  madre,  a  nono  di  Piatto.  E  i|iil  m'artaito  j 
pn  aiBi>re  di  bratllt. 

rinalmenteil  Custorlna  fCTapit.  II1,p.  {i3<r.i;  parla  d'nnn  i 

Caiani»*  di  Storta  Patria  oL' 6  un  tno  detlilerlii  ;  no    prc 
norme,  U  dltido  in  ealegorii,  tra  In  quali  1'  f'p'grafia  tn  «njinrala 
affatto  dalla  Paleografia;»  preserÌ*A  audio  la  Ggora  del  diplomi 
mI  eoi  eentro  dote  frsDdexgìarc  il  mounuenta  del  Oellìni  icolp It 
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ila]  Xcnln'PTile,  ini^ntrn  n«ppiiro  tioa  cate;torÌa  A  aAWgoaiA  ai  man- 
tiri  ili  mutiiGa  !  -  È  lui  pingoito  Mae  ogni  «luo. 

STEirANO  VrrroBio  Itoxzo. 

LA  At».  AbCKSTE.  TI  j'BB  Priorato  di  S.  Andrta  e  i  ito- 
lta>(ri-(  dei  BruA'hVini  il  l'ittea  jtrnirct'na.  (l'intuii,  TipOgTftf. 
di  Aiiotfo  Patisiiil,  1SK3.  In  8  <■  di  pag.  162. 

Chi  oonOBCO  quii»  ricca  in-nior»  di  cognisionl  istoclobs  aliino  le 
curie  ilei  Moouitori.e  di  quelli  ■pMialiaanlc  fotidali  nel  aitiIÌQ  ofo 
o  ioffniTÌMiiti  lungamente  A  Inule  niuUiioui  ;  ehi  conosco  ooino 
nei  rioixii  di  lucfrll  cuti,  ubo  1a  civiliii  mo^lcrita  l>a  inluli  <liittnilti| 
vl>«  uppiirÌ4«niM  nJlo  etutlìoto  lame  eiprcsHioni  d'un'opoca  ìa  eoi 
la  Ricilia  ruggiuaau  nn  grado  eminente  di  liieitilimcuto  e  di  potcn», 
ilt  WirnMere  e  01  lustro,  toglie  con  vero  Iot<?r6»»a  nello  nuni  qti;ato 
libro  dall' edìr.iooi!  irlegaulD  o  uilìda,  il  qnalo  ncgìuuecndo  nel 
rr'ioti»[itii»  al  nome  del  suo  autore  11  tltotu  di  U^'Uore  dti  Mo- 
numenti (di  Fiaua)  f«  allribuiriii  a  [Minoiiii  eho  po«sa  eCrÌTer*  con 
qsalcbe  cempeienu  dell'  imporlauto  «oggetto  dio  tende  a  rÌi«btA- 
rare.  Ma  le  nperiDie  rcatano  in  grande  parte  dela»e  alla  lellurn  di 
'  opera  i:b»,  per  (fiatilo  iEit^rcsFanlc,  moitra  ad  ogni  pagina  comò 
•erlltifto  di  c>*n  uoa  atibin  cogul>i»ol  ndegnate  al  «oggetto,  e  finlaca 
anello  eoli' eiplicila  dicbiaraiiinc  dcll'A.  cb' ebbe  a  »«ri*ere  ptr 
vimflaotrt  ai  inai  CanriU'À'tlni  (pÌAKegi)  e  per  rieordare  ai  poiteri 
(*  magn'Jiccit  cAe  /arow)  :  diohiaraiiou';  che  inoatra  aoofao  nell'A. 
la  faauflÌDlotKA  di  >ap<rsi  formare  una  Idea  degna  del  aoggell»  trai- 
tuo.  E  tale  tuiulScienia  riaeretce  in  una  laonograRa  cbe  aneba  sparaa 
di  difelli  rieioe  iutctCMante.  Oltre  della  storia  del  gran  Priorato  dì 
)rea  rìuDÌMe  «ma  altro  etorie  o  <jaatcho  aecotino  dei  Monait«rI 
Ittui  del  teirlturio  \i\tittXM,  e  nono  ;  Il  Priorato  di  S.  OregoHo, 
8.  Spirito,  (|ad  di  !■■  Maria  di  Oerncelto,  tjuel  di  S.  Nicola 
ara,  il  Meoattero  di  S.>  Maria  <li  Iraci.  quel  di  S.a  Maria  dì 
Flaaia  u  dalla  Vittoria,  ddl'Abbaaia  di  S.'  Maria  di  Fnudrù,  ed  t 
monaiteri  di  donne  di  S.  GÌotbdbI  EvADgeliats,  della  TdnitA  e  di 
6.*  A^nia. 

L' oiKiTA  del  Big.  Roeeetla  riesco  piti  felice  dorè  a«a«in«  II 
tnOav  di  gnida  od  «onoieTa  quadri ,  in'>aum<MitÌ ,  blajoaì ,  di  dìrer- 
Mi  faltA  ;  BA  b  allr^  luogbt  nKMtra  sodio  la  poea  aleureua  del 
•IH  K.  nel  faticare,  o  et  dà  il  none  Ruggiero  «critto  ìit  tnlte  tfl 
fanne  ebo  1  diplomi  editi  dal  Pirri  o  da  altri  :  o  le  atun'e  di>ene 
U  prCMotano  :  Snjrrio ,  Jìoriìtrio,  Jtuygtrv  ;  pia  nomi  di  persona 
n  di  Inogbi  con  1' urtograRa  dei  docnaicnti  ncdionvAli  ;  Il  none  di 
Plsasa  (mito  a  quello  di  quAlefae  persona  o  monastero,  pei  deMlAno 
I»  profeoitnaa  o  la  topieiU,  an  po'  in  italiuuo  l*itttit,  un  po'  In  la- 
ttoo  putta  ;  qnaleb»  cofnoBe,  eoine  quel  del  Miceicliè,  eoa  la  forma 
kltoralA  oli'i  ia  qaaloba  c^giafe  (lUcciccbè)  \  e  fiaalmtule  qualeba 
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oplffrafo  InltQB  con  Ult  (ìorìlum  gramoinllettll,  ehtt  le  dir*er«  I 
tinixi  pÌHE)!a«i  M  Boo.  XVII  l>bb«r(i  a  acrìritre  in  qvoi  aedo,  U 
^ig.  RoecMIn  iporo  boti  comprendB  quallo  fioriture  tn  In  ^ranifcuv 
cJl«  /biviu.  8.  V.  B. 

Salinas  AktOVIO.  Le  mura /ttiieU  di  Eriee.  Itamft,  eoi  tipi  d«l 
SalviueoI,  18t}3^  ìtt  t.*  di  psg.  8  «  tr»  tarato.  tUlntto  dalla  Nv> 
tiiie  degli  S»<fI  del  mCM  di  «prllo  1863. 

TI  et  parla  della  lettere  fenicie  che  scorganKi  scolpite  nelle  pie- 
tre delle  mora  cricine.  Da  tali  «cgni,  tu  am  iiessau  arelieal<)|p>  tn- 
nò  per  lo  addietro  Io  aguardo,  le  facnoto  mura  cosi  dette  «ielopMit, 
ohe  gli  •torte!  greel  attribuirono  al  loro  Dedalo,  apparltnoDo  opera 
feuioEa.  Ma  perchi^  quella  tuttnto  >a  <)ualle  «tra?  a  ehn  ragiona V 
a  che  acDpo  ì  Fin  ora  alla  eoleaci  non  A  dato  ohe  coMtatare  il  fatto 
della  loro  nelitoaia  ;  aVgurJAinocì  che,  nicoado  dal  campo  delle  eoa- 
galturo,  ci  dica  in  ecgiiito  qualche  co»a  di  poaitifo.         8.  T.  &. 

VuLLO  OnszAnoELLA  Gabtaxo,  SnH'attica  eillà  cht  t*Ulta<m*l 
«ito  deU'odienta  BiU<ra,  Palermo,  Subii,  tipograf.  Vlrd,  1883, 
in  8.*  di  pag.  t». 

È  il  pitmo  latOTO  d'un  giorano  aaaai  aludioto.  Egli  nulla  v)  die* 
di  suo<o ,  ma  oeamtnsDdo  lo  vario  opinioni  ani  aoggolto ,  saelada 
quelle  ohe  aul  «Ito  deiroilieriia  Bufera  rof  llon  porro  Dufilnua,  D4i«Ja 
Oola  e  rilyMa  Ilcica,  n  aecoitlie  quella  chn  «i  pone  Maetor^ait, 
attribuita  alto  f»nJaiÌouÌ  dei  SEooli.  Tale  opiulooe  ebbe  li  Ferrara, 
0  tele  opioiono  ha,  beucbò  il  Vallo  noi  dica,  StTOrta  Cavalliiri  «b* 
i  11  principe  dogli  anlieolqgi  «lulliaiii  ritenti. 

Altre  monogratie  *u  Unterà  ao  obo  prepara  Q  Tulio  ;  ol  a  qiM- 
sto  giovane  che  eoneacra  le  primo  fatiche  alla  aaa  terra  natia,  « 
chiede  coni  un  poato  fra  gli  amoroii  cultori  dello  ilivciplliie  tlortro- 
«IdllBne  auEuro  un  aTrcniro  dogno  della  «uà  inlolligeiica,  della  t*x 
operoalti,  di  quell'affetto  che  >uir  arduo  ma  osorato  eunnlno  lo 
•piago.  R.  V.  H. 

Dit  nevtrt  LiUralnr  dtr  pSpitlMfn  Dìplomaiik,  rna  W.  DlBKAiir. 

MuDchon,  1S83  (Kitr.  dal  tlM<>r.  Jalirbtàth,  riil.  IV). 

In  qttett' opnacolo  il  dolt.  Ougtlelmu  DUkainp ,  doeeole  tial 
r  Aocadcmia  di  MJInater,  fa  tina  ra«iegua  della  pie  (Mtall  pubbli 
«ailoni  lolorao  alla  dìpkmatlea  pOBtifiela. 

1/  Aul.  dice  chii  la  nuova  e  KrandtwiDia  attiriti  ptltaalaal  ta 
(juctt'iilllmi  anni  nvgll  studi  ooneeraeull  la  dlplcmallw   ponilflela, 
oltre  ohe  dal  progroMo  Kcnoralo  che  ha  fatto  la  lolcuia  dni  doL' 
tntnti,  ha  aruto  •pceialo  impulio  da  Ire  innmnntt  •ignifiaanliuù 
che  lono  i  la  pabbllcaiioae  doi  Htge*la  fonliJlcnm  di  Fillppn  Ja 
0  U  twin  tieonapiUaiOBU  doi  tDadeaìiai  iatrapiftia  lutto  gli  aoapl 
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'K  Gagll«1ino  n'Atlcnbneh  ;  l'ec«eI1eiito  memerU  di  Loopoldo  Delixle 
Il  aUi  ài  Inaoccnso  HI,  '  cbn  ancorm  dopo  2$  mqoì  à  un  oiodello 
come  debbano  trattarti  I  docsiaeiiti  poaltfiel  •  ;  «  l'apertura  de- 
ll arohiri  ralieani  ordinala  da  Leone  XIII.  Le  ricerolio  fatte  a  I 
latori  pubbliunt!  in  rjiicsl')  perìndo  moderni  ini  uno  «ono   molti,    a  II 
T«o*B*anla  li  ilUIrìboitee  in  ti«  categorie  ;  prima,  qaolli  olio  rìfe- 
rlMonal  alla  raccolta  t  alla  pubblicazioon  del  materiata  -,  poi,  qnell! 
Cbs  tTBllana  dell'arcblvio  o  della  cancellerìa  pontificia  ;  e  ta  (ino, 
letli  olio  prcanntano  naori  rì«iillnli  gcncrnli  o  >i>cciali  aitila  <lot- 
na  B  la  oritÌe:i  dlploniallea  dei    doeuinentl   pootilicl.   R  pnr  cia- 
dl  qaoste  enlc^tìo  il  Diekncnp   diieoiro  delle  pnbbl  le  azioni 
latito  ord Ina lanir lite,  la^gruppandole  por  rnatcrio,  con  Urgliixia 
nfonoaiioDl,  con  raeloilo  ehinro  e  preeìao-,  in  modo  clie  I  lettori 
lanna    nel    itio   oputcolo  non  aoltanto  tina    rauegna  bibli0)p-afi- 
ea,  ma   ben    anolie   una   raecolta  ineloiliea  di  notÌzi«  «tndilo  e  un 
tramonto  crìtico  dei  più  recenti  rixiltnii  acieulllìei  intomo  alta  dot- 
trina dot  docninenti  pontiGcI.   1  ftìi«lirì  del  U.  «odo  taltolta  aaaal 
HTeri,  «  aoD  tulti  n)  a  lutti  potranito  essere  gradili;  ma,  ooma 
netuiooo  di  fatti  MÌeottfiei,  t'opwcolo  di  lai  ei  lembra  indlacntl- 
btlmmle  una  fonia  eopioaa  a  autoroTolo. 

Voleutierl  dì  rallc^Tiamo ,  d'accordo  eoi  D. ,  •  abe  neirnllimo 
^^^  deeitanio  le  coguidoni  acienlilìche  intorno  alla  diplomatica  pon- 
^B  tl6eia  Sion»}  •traordinariaraonle  anriccbìte  ;  ebc  aia  tennlo  in  luce 
^H  uioItinHimo  materìalc  Suora  completamenti)  ìriiIo;  e  ebe  alami 
^^P  pufibliciile  pnrecohle  mcmorìo,  alonoe  ddle  (|n>li  hanno  an  «olido 
*  «aloro  •  ;  laa  egli  non  ba  toi  lo,  quando  aggiunge  ebe  ci  sono  an- 
cora nvoll*  lacune  coti  rUpetlo  alla  conoae enea  del  materiale  oonra 
fii{iotti>  alla  dottrina  ;  e  potò  biaoftia  ffiiaidnrii  da  volerò  troppo 
tu  Blabllir»  del  slslsmi,  dn  costrinsero  lo  ricereb"  e  i  rrs»Itnti 
iostìfiel  in  certi  achemi  beli' e  l'atti.  (Jucst*  o«a'-rvnxion«  del  gio- 
tIk*  o  lateale  critico,  non  inopportnoa  pei  Todctehi,  può  ripeterai 
ntilneato  anehe  in  Italia.  Il  ln>oro  anniilieo  e  tperìmenUle  da 
farai  in  «jaeila  e  in  altro  parti  della  diplomatica  i  aneor  lanji  dal- 
l' e««ere  eorapiiilo  ;  e  bob  è  ebe  *  provando  e  rìprovaado  •  «bo  pnò 
bilìrii  su  punti  •pectali  ann  regola  o  nna  dottrina. 

C.  P. 
t'B.  RTUMfr-HnBXTAXO.   I>U  neichtlantUr  vorw^KmlieS  de*  X, 
XI  HHit  Xn  lakrhutuIeTls.  Volumi    tre.   Innabruck  ,    Wagner, 

Annanalammo  a  suo  tempo  la  morte  di  qncato  iMtaaincrìto  di- 

plomatliU,  avvenuta  a!  primi  del  eeunalo  1882.  Per  essa  rimnae 

I  1  l'opera  magi^iore,  a  cui  egli  aveue  deilicain  la  sua  atti' 

iitifica,  la  i|ualo,  prendendo  titolo  dai  Cancellieri  dell'im- 

I  oomprendoT»  una  parte  dottrinalo  e  storica  «alla  oaneelleiia 
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imporiftle,  un  copioao  ragcHlo,  «  nnk  le^Iu  tll  ilcoainviid  tmiwiìftfl 
iiMtdkl  pel  tre  «ecoll  eA|>r«  onunclati.  iDooibSoiilalati  a  [lubblIcftK 
Boi  18€r>,  qo«it' opera  avtttk  gii  itiblto  altie  iDfomiton!  .*  ma  in- 
tanto l'autore  avova  fallo  rnccolla  o  preso  rir«r>ln  ili  maiorìall  »■ 
■ni,  pi-r  oouliniiHrla  «  ini|;lii>rarta,  (|iiitidi}  In  ini>rt«  lo  vnlaa  sll'oU 
di  Bull  •'>3  anni.  Ma  gttes'ì 'oatrriali,  (|unBti  apimtiti  io^'ll  non  sono 
tinti  (lui  liilla  perduti;  a  dubbiacno  «»*«:«  grati  bIU  LEtirnrìa  «iti- 
trice  del  \Va|>u<>r  io  Iniulirack,  (auto  bcaemorila  della  lettcralnra 
etorina  ino<l!o<iTaI?,  d'M4«r*l  data  cura  di  oin  pinta  re ,  per  'ivaato 
era  poMlliili',  cui  snaalilio  dE<]<ie1IÌ  l'e'llEruuo  dnll'njiera  drlln  !>timipf. 
QneHlo  lavoro  di  coia pimento,  lunlo  ulll<-  ni  pubblico  dR;;li  «tudtual, 
qnauto  pieluto  verao  la  memoria  del  defuiilo ,  i  «tato  nnìiltta  aJ- 
l'iUuKiro  collega  od  amico  di  Isì,  prof.  Ololto  Ficknr;  della  ovl 
aoiniua  compeloona  >''  tiiiverflno  dir  parolri  ;  ma  bone  dobblamn  In- 
■ìflrlo  p»r  lo  «eie  e  In  pnilonte  diUi;rniin  eoa  cai  0^:1!  ha  rlorreati 
e  utnrniilj  I  matoriall,  Io  note  o  gli  aiipiinll  laiditl  dallo  Stnmpf, 
rlDCCDdo  diOicolti  d'ogni  maniera,  o  eo in jili' laudo,  tlaio  nuoem*», 
Il  pontlero  e  te  rieotelie  dol  rimpianto  nmioo. 

Emo  ora,  nello  «tato  nltitalo,  quale  b  il  conloatito  •  Ik  dbtri- 
bnx'ooe  diH'opora  Di«  yjei'cAriaosf'r. 

Voi.  I.  fl$ti.)).  I  umneollieri  dcll'itniKtro  :  parte  storica  e  doltn- 
naie.  È  un  faseicolo  i]i  l'^>i  pattino,  rÌma«lo  e  ebe  rimarrà  «ampra 
Incompleto,  nel  qunJe  al  oomprendorintrodationo  doH'opora,  a  una 
•ludin  ri^trotpnttivo  luDo  canecllerfe  dni  '•■  ''<i$l. 

Voi.  II.  (lW5r>-IH*.1).  lieposil  imperi  ,     ,      vii, 

con  nKuiuute,  eorr«Jtl'>nt  e  eopioa)  indici,  j^  il  rolnmo  oiaipleiaio 
dal  Fiekor,  efae  *'lia  aerìtlo  alcune  OM'rvaxìonl  finali  lril«reMaiiiI*- 
•ima  per  il  giualo  appresi  a  mento  di  tutta  l'opera  e  la  apcele  dal 
mntorifltii  locdllo  elio  li»  *'ir<iio  al  enmpimODto  del  «oIubi«.  In  prin- 
cipio di  i|UCito  4  il  ritrailo  fntografieo  dello  8tuuipf 

Voi.  III.  (iei<5.188l).  Affla  imperii  itiedìXa,  da  Enrico  I  a  Bth 
rie»  VI,  con  nn  iadieo  nlfa'ietico  d>  nomi.  C  P. 

Atti  «Ulta  R.  ÀepaitmtA  dtltn  CrMca.  Aduuaaxa  pahbllM  ilct  SS  tf 
notombra  ttl83.  Fireaxe,  col  tip!  di  M.  Celllul  •  C,  ISM.  In  6.* 
di  pan;.  Ili. 

Contiene  II  Rapporto  dell'anno  aceademleo  1882-83  e  la  Co»- 
utvrauraaioiii  di  Carlo  Wltlo  o  di  Alto  Vannuacì  del  tt^tfreldrio  Cb- 
sanK  GuAMn  aeriltl  colla  dottrina  a  eolla  Torma  cbe  lutti  riaoiio* 
■e«iio  Dell'autore:  e  una  dotu  Lesione  di  Axroxto  ^topi-ami,  ic 
eadomifo  eorrìNpondenta,  intitolata   ■  La  SaaUlà  dal  Un|;aa(gto  •■ 
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r<4  0<tetlteha/t,  tìittorùcht*  Jahriueh  -  Volumi  II,    HI,  IV. 

{Anni  ISàl-l«33(. 

QneHU  rlrliia  «tono*  f<i  foniInlH  In  Mlinstor  n«l  l^^SO,  «1'  Ar- 
fkMo  jjfurfiM,  nel  tomo  V  della  i|<iiirlA  Sorte,  lin  parlato  dell»  eaft 
fenilasIODO  «  de)  *ik)  earatlor»,  i>  dal»  il  tjanvuuto  dei  due  primi 
fiBcicolI.  Pittino  ma  lireveiiietir«  Dniizlsdo-;!!  articoli  ooiitenutt  adi* 
annata  l>*é1,  IbHL'  o  I8tv3,  ìu  <|iiaiilu  BiMeial mento  risuutiinao  CAM 
itallaM.  Dolilii>Fiio  inumo  tiotaro  che  1'  11.  J.,  pu>il>lic*io«i  Saa  a 

»o  il  ItrMi  in  Mliiiatcr  «olio  la  din-sioDe  del  V  Giorgio    lltìffor, 
ISK3  st  pnUittra  ia  Monaco  di  IlaTi«ra   sotto    ta   diicziuno  dal 
Vittorio  tiraiiUoli. 
Anno  liti)!. 

I.  B.  NiBittna  -  Le  dimnsloni  del  Carolingi  al  PupU  in  re- 
plica a  nu  arli<?o1o  do]  Sjbel  nella  Uiàtoriseht  ZtitKÌtri/t  del  18<W, 
cnnirarto  all'auleti  tifiti  di  dotto  donnildnl.  AtIìooIo  prlinn  :  Itola- 
i!oDÌ  fra  Sipfnno  ti  e  Pipino.  -  Itccouiionì.  fi.  Lìiw uniti,»  Ti 
la  raesei^na  do)  I  toI,  d^glì  Antn  PuttlUàiuiu  int<l!ltì  di  Pfltigk- 
Hartlang,  Htotandoee  pareccld»  loosatteiK.  -  W.  Dibraup  di- 
(corre  faioreiolmmlc  del  I  fttcicolo  de!  Ri'g;«9ti  Carolio^  pubbli- 
enti  do  E<  Miililbaeher.  ' 

II.  B.  Nir.iiCKa.  Rncondo  arlreolo  iiiilla  di>naii-mt  dei  Carolingi 
ai  fapi  :  traitft  d»)lo  donationl  dì  Pipino  e  Cnrlomasno.  -  G.  lIDr- 
rsA.  ABleatlellk  della  donaslone  di  ÙarlomaRno  iloH*  auuo  174.  - 
Kcoonalooi.  nRTtxosn  fa  nna  larga  analìii  della  Vita  di  Daato 
del  Wogele. 

Il[.  A.  l'tEPEK.  Lo  rclaiIoDi  di  Carlo  Carafa,  ntiMto  poutilScio 

HVitnna  dal  l-iL>I  al  inS8. 
IV>  v<  ZaOX.  L'imprigionamento  del  r«  Gioachino  Marat. 
Anno  1882. 
I.  II.  QUAUEBT.  La  donazioaS  d!  CotlantiiM.  Artleoto  primo: 
tratta  del  msuoactiiti  ohe  contengono  la  della  diuaziiiiH,  e  no  pab- 
blira  il  leito  awoodo  il  Codice    Parigioa  2777  (j>.'|  IX  at>colo ,  elin 
è  il  più  antico  obe  ne  rimauga.  -  A.  IIkiìmoìct.  L'antico  palnixo 
Imperiata  in  Pariaa.  -  Bcconsioni.  V.  Dii:KAur  fa  nna  cnploaa 
«  faiororoto  rasupia  del  primo  faMioolo  del  Diplomi  degli  Impe- 
MCoH  0  Ro  di  Germania,  pnbblicalì    dal  Slckol  nel    Meaumenta 
Otrmuniitr  !titlar\ea.  •  L.  Pastor  fa  ana  larga  anali*!  del  libro  di 
Ciftanlluo  Ili^aer  (Vienna,  W&ì)  «opra  papa  Adriano  VI,  l'ut- 
Uno  papa  (tdeaoo. 
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II.  ScBANZ.  (ìaltleo  (ìalitot!   ruMgiik  binf^rafina  cod  ptrl!^»-^ 
lari  notiiic  ani  tan   proc«FM  ,  alando  Ih  p!à  reemitl   |iiibblloaiÌMil 
italiauD  e  itranìer*.  -  Gali.aìid.  L'ulemnr  ]><)DlIfÌQÌa  dell'anno  ITOOJ 
in  rapporto   colto   condUtoul    c'cli>sì>iitl(:li#  e  [lolilicha   d«l   (emiia.  ' 
Afticolu  primo:  tiaita  ddln  polìtic»  franrn*"  v  impenaln  a  («lapol 
ili  Innocenzo  XII,  della  morie  di  q^Mlo  l'apa,  a  ilol  e«BolaTarìs-| 
Dito»)  par  la  nuova  Dleilont.  -  A.  ItEUUOxr.  Un  Prctcìulcnto  Piaar- 
io  nel  Hcoto  XVll  ^Giaconto  Stuardo,  «uppovlo  fidilo  OAtaralo  di 
Catto  IIK 

III.  Oalluid.  Secondo  arliooto  atilt' oletton«  poalìfid*  dal- 
l'anno tìÙO;  oc)  quale  ai  tratta  dei  Cardinali  papabili  e  d'Il'clo- 
ilona  di  papa  CleiDonto  XI.  -  80111111}.  Sulla  aUirln  della  rlforina 
Oiciioriana  dal  Calendario.  Articolo  primo  1  fatta  dei  laioii  ■«!•■- 
tiSoi  cho  prccodeltPTo  e  ImmodiatamcntA  Eei^ulrono  la  rirorma.  - 
Iteeeoaioni.  R.  V.Sciikrbb  riferire  aopra  l'opera  di  0.  Fltelter 
intorno  a  Bouilaml'Apoatolo  d«ITedero)il((.lp8ta,  I^SI);  0  Vruvot- 
RARTrUKd.  aopra  il  primo  rolume  degli  Arehiit*  rfc  VOritmt  l,alU. 

IV.  f^cituiu.  Articolo  secondo  sulla  atorla  della  rirorma  (ire- 
gortaua  del  Caleu'Iarlo ,  nel  qaale  el  discorre  dolio  trattatlra  per 
faro  neocitnro  la  detta  riforma  dallo  Cfaintt  ortituliilt.  -  GALl-AXt). 
Articolo  torco  aolla  olcKlonc  ponlltielailell'anno  171)0,  doro  è  diacoraa 
deirimporEanan  dell'elexiiinc  di  Clomtnte  Xlt  •  ai  dk  ma  «aratili' 
riatloa  della  sua  pcrsoiiatltA ',  a^giunleri  undici  appendici.  -  J.  .Ieit.n 
pubbtii-a  una  Uttnra  iiicdlta  di  l'ior  Gioraunl  Oliti  '  pr*- 
Temalo,  acritla  l'anno  1S'.'&,  elio  difendo  la  legfltlmltA  '  1 'M 
<H  papa  Bonifsslo  Vili  coaire  le  opinioni  eontratle  di  una  parh 
dell'Ordina  Fran«eaeauo.-Rooea»io  ni.  ,1.  At.UCXKlliciiBtl  rifrrlMa 
aoprn  la  pubblioaslone  del  Codice  di  Dalduloo  ila  Truntrl  r«laliw 
all'audau  a  Roma  di  Enrico  VII,  fatta  a  aura  della  Dlrationa  da- 
gli Archivi  fmaiiani  (IS)«1). 

Ani»  1883. 

I.  ORAUGRr.ArtieoIo  secondo  «ulla  donazione  iliCottnatino)  aaa- 
mina  il  c-^nlrouto  della  ilonaaione  0  le  sue  fonti.  -  L.  Pastok  rlferiase 
aopia  i  Regesti  0  L«tt«ro  del  Cardinale  Gasparo  Coatvinl  (liftS* 
I&IS)  pabblicati  da  1-'.  Olttricfa. 

II.  XliRxuHKonu.  l'apa  Paolo  V  e  I*  interilolto  Teoeilano.  Ah 
tteolo  primo.  -  Uiekahp.  La  recante  Intloinlura  Inlonio  alla  Dlplo- 
malica  ronliScia.  Arrieolo  primo.  -  BecensiooL  Scdahx  rif>'riace 
aepra  gli  altidt  di  n.  Gtlsar  intorno  a  Galileo  (Rrgi-nabiirR,  I8(ÌS) 
G  sopra  il  libra  di  A.  Favaro  gallo  «Icmo  argomento  {Fiioixae,  18ft.1l 
-  A.  UBL-uoxTdlnolitìA  lotorDoaGntflielmii  Libri,  a  proiioalto  dsB. 
iDCMa  in  vendila  della  Biblioteca  di  Lord  Aafabwrsban. 

Ili.  DiiKAKP.  Ariicolo  «econdo   sopra   U   recente   latterai 
intorno  alla   Diplomatica   rontllìcla.  -  DlTTltlcn.    1  rapporti 
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Nunitftta»  ())  OioTfta&!  Huroite  alla  «l!al«  di  Un^ìtUius  nel  LJJI,  - 
NilRxnsKQcu.  Papn  Vmoìo  V  e  l' lourdetto  reaexUiiD.  AtUcoIo  se- 
coli do. 

IV.  GiiAttrnr.  Artìcolo  tono  sopr*  U  doDUiiosa  di  CogUntlao.nel 
qaalfl  a!  paria  •Jcl  Icispo  dal  la  pò  Qd<rllBtCD<lenxa  della  falaiGeaiiona ; 
■  ri  vuol  dimD«tiare  ob«  «sua  iion  fa  falla  1»  Roma  aoUo  Adriano  I,  ina 
Bel  tocdlo  IX  no]  rcg^«  dri  Franchi,  con  lo  acopo  (li  Tai  (irevalexa 
la  CkiesA  e  Tlnpero  ««cldautal*  contro  le  prel«n«ionÌ  della  Chiesa  • 
dell'ltnpnro  d'<>i!cntc.  In  fine  del  faftctcolo  è  una  TÌ«po«ts  dello  ateaao 
Okaubrt  ni  Prof.  L auge» i  cbe nella //MtoriVcAe  Ze>(«cAriyìI,  nlliiu4 
fateiuolo  del  ltJS3,  era  t^niaUi  ad  argoioenUrs  che  U  doaaxioae  Co- 
ataiiliniana  foMe  nna  falóScanooo  di  Adriano  I.  -  Dirrnicii.  Arti* 
«olo  Mcondo  aalla  nutuialura  di  GiOTanitl  Uorone  a  Katttbona. 

C.  P. 


Voi  VIU  (1863). 

Faieieoto  ITI. 

XIV.  F.  L.  Bavuluìi.  Sopra  i libri dtì morii d<i  vetoov/tti di  Cut 
e  di  Qftanta. 

XV.  WArrKKiiActi.  I.'optra  paUografiea  dtl  Conte  lìattard.  - 
DeHorliO  la  maguìGcn  eolloitone  paleogralloa,  col  titolo  l'einturei  el 
omtmtnl»  de*  manii»eriu ,  incorni actatmi  a  pubblicare  dal  Conte 
An^uato  Uc-Baalar-l  fino  dal  Is'li  e  rimarla  ÌBQ<impli>tn  nel  IS4^. 
Qaeata  dcicrìiione  riprodace  in  potila nza  quella  (.'ii  pnlililiCAlano  da 
Leopoldo  Dell*Is  nel  tomo  XLIII  d«lla  UibUethi^u*  d*  l' Kvalt  df» 
CkarU*,  non  naote  oBneiTUiioDÌ,  e  con  tichiaini  a  «lue  eMmplari  elio 
•i  troTano  nel  Gabiaetto  dello  atamiM  e  nella  Be^i^  Dlblioleea  di 
Unìho. 

XVI.  K.  7.KVUtn.  Sopra  U  raccolte  gtrmaHicht  di /ormale.  Fa 
a^Bttlto  all'alila  memoria  dolio  >tOMo  aatore  Mpra  te  plA  aUlche 
tuoelte  di  fumalo  dell' Impeto  franco.  ]n  qaeata  nnora  nciatyrìa 
lo  Z.  ditcorra  delle  formale  di  AUatSa,  di  Retehenau  0  di  K.  Galtu 
io  Kilaicia.  Le  f/ruiule  AUiiiano,  <IÌTÌae  tu  dno  categorìe  ifuria- 
ecNiu  e  ArfffnliaenM*,  appartangnno  a!  leceli  Vili  e  15,  le  formu- 
lo di  Rniahcnaii,  che  «1  ditltnguono  in  (re  grappi,  «oso  pariiocote 
del  «eculì  VII!  <■  IX.  Le  fononlc  di  S.  Gallo ,  <li«tlnte  io  4  grappi, 
•ppartflnitona  ella  fine  del  IX  secolo. 

XVII.  8.  LciKWKxrcLD.  Ifoeum'iili pontifici  originali  luW  Ar- 
chivia tfaiioaaU  di  Parigi,  da  Formato  a  Cehilino  Itt.  A  nna  Hata 
eonipleila  dei  detti  dociuuenti ,  edili  e  inaiti ,  l'autore  a;'^i<)"go  UQ 
lraD«uiiii>  latino  di  quelli  che  aoa  sono  regidUati  dal  Jaffd  g  editi 
da  altri. 
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XVIII.  H.  BbgsslàU.  Fundatio  Eccleiìae  Santti  Àttani  Nam*- 
eentU. 

XIX.  Macellanea.  K.  Zbukbr.  Sopra  i  frammenti  SX  dd  far- 
malario  del  bocoIo  IX,  che  si  coaaerTa  Della  Biblioteca  dì  Monaco  di 
BaTÌera.  -  P.  Ewald.  Sopra  lo  lettere  pontificie  della  coUezioDe  To- 
rinese. '  Altre  comunicazioni  e  notitie.  C>  P> 


PUBBLICAZIONI  RECENTI. 

Sotto  questa  rubrica  metteremo  sempre  l'annunzio  di  tutti  i 
iri  e  opuscoli  d'argomento  storico,  de' quali  avremo  e  ci  procu- 
7enio  la  notizia,  li^rvandoci  a  parlarne  nei  seguenti  fascicoli. 


lib 

rerenio 


Im  iquadra  Aatilìaria  della  Marina  Somana  a  Candia  ed  alla  Mo 
rea.  -  Storia  del  1644,  per  il  Padre  Maestro  Alberto  Odoliel- 
MOTTI.  -  Roma,  Vo^^hera  Carlo,  1883.  -  In  16.*  di  paf;.  638. 

G.  FoBTiTNATO.  I  Napoletani  del  1799.  -  Firense,  G.  Barbèra,  edi- 
tore, 1884.  -  In  16.*  di  pag.  85  num. 

Storia  della  Terra  di  Cailiglione  Fiorentino  per  GiutiSPPB  Gsizzi. 
-  Arezzo,  Stab.  tip.-lit.  Bellotti,  1883.  -  In  8.'  di  pag.  150. 

Filippo  Pobeka.  Sulle  ragioni  geografiche  della  Storia  romana. 
Conferenza  tenuta  alla  Società  Geografica  Italiana.  Estr.  dal 
Bollettino  della  Società  Geografioa  Itnliaaa,  Gennai'),  1884.  - 
Roma,  Società  Geografica  Italiana,  1884,  -  In  8.*  di  pag.  24. 

Slalielica  ttvrica  della  Provincia  di  Breteìa,  di  Gabbielg  Rosa.  - 
Brescia,  tip.  Apollonio,  1834.  -  In  8."  di  pap;.  115. 

Spontalie  Catnedi- Ghiotti.  Scrittora  del  Questor  CaBnedì  ai  Gran 
Duca  per  li  Boccerai  allo  Stato  di  Milano.  -  Tip.  Bortolotti  di 
Dal  Bono  e  C.  Milano,  1884.  -  In  8.*  di  pag.  18.  Pnbbl.  da 
Emilio  Sblbtti. 

Luiai  GaìidiraSio.  L'Italia  e  la  Ciniltà,  Libro  di  Leltara  per  il 
popolo  italiaao.  -  Bergnmo ,  Stnb.  tip.  F.  e  P.  fratelli  Bolis, 
1883.  -  In  8.*  di  pag.  295  num. 

Onoranze  funehri  all'avvocato  eavaUere  commendatore  Giaieppe 
Fracaaietli  di  Fermo  patrizio  di  Venezia  di  Cingoli  con  ag- 
giunta hibliografica  e  notizie  varie  raccolte  e  pubblicale  a  cura 
del  marchese  FILIPPO  Raffaelli  bil'Hottcario  della  C'omunalfl 
di  Fermo.  -  Decembre,  1883.  Fermo,  Stab.  tip.  Bacber.  t  In  4,' 
di  pag.  92  num. 

« 
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kKKLr.i  GiUflBPPB.   Tiberio  Ciirti/.i  <  la  Con/iivra  dt  ^faee!ti^^. 
tapoli,  An(.  Moran».  -  la  ll>.'  di  già;.  IM. 

NiMrd  CoUetione  4!  liaoumtatt  dij^omatiei,  Notliin  <tl  Ekuass'O 
Fkrbbuo.  -  Torino  Krmannu  Loonolier  IVSt.  -  la  &.•  di  pu;;.  H. 

via  di  Hirnto.  A[)puBti  SCuilcl  del  prof,  G.  Faoluooi.  Bari,  tip. 
Operila  V.»  Ì'busìuI  O  C,  1883.  -  lu  S.'  ài  png.  69. 

~tt  tOH^e  de  Polipir/f  ou  n>/pnfrfttnmae^{a  de  ttin  FtixKCT.tKO  Ci>- 
LOKK*  litUruIcmenl  tiuiluit  poor  la  preoiìdrA  fui«  «Tee  sa  In- 
trOiluclion  ut  do«  noloa  pu  Ci.AUi)rii8  FoPCLtX.  ^t'igiirei  mt 
boi*  i;raTéi.-«  à  nouT«au  par  A.  Pruualre.  -  l'aria,  IxMote  Li- 
acni,  odìtonr  1S«3.  Du«  Voi.  in  H.'  il  l.*  di  pag.  CCXXXVU- 
aT!l  ;  (I  2.*  di  pag.  4Ò1. 

iriagt  de  Louìt  d' Orliaui  el  de  VattntÌH*  Vitconlt.  -  La  domi- 
iio»  FVanfaitì!  dan*  U  MitaiaU  de  1337  a  14ttO,  Kapporl  de 

fax  ìtiuSoH*  ea  Ittt  e  (Ij>"9  et  ItìepO)  par  UAuniri:  rAtici>x 
Uembio  do  l' t.colo  rranfiiiso  do  Koma.  ,-  l'ari»,  luiprìmerie 
Nail«nal<!,  XUSi.  -  In  S.*  ai  pat;.  Ca. 

'Terraelat.  Ettai  tTHÌttòire  laeah  jrar  M.  R>  DB  la  tlLA!{riii\its 
Bucion  uviiibri!  du  l't^cote  frauvaisu  do  Eomn.  •  Par!»,  Ernest 
Tborìo,  nlitcar.  -  In  8.'  di  pag.  213  -  At©o  daux  eaux-fnrtcì 
et  ciiiq  pUnehes  desftiii^OA  par  l'autear. 

FrateeM^f  /?«  Barfi'rlno  H  ta  IJtUratare  Procen^U  rn  Italie  ou 
il«>/en  Agr par  A  TitoHAH  ancion  iiieinlire  Co  l'Keolo  do  Ro. 
RIO  fl<3.  -  l'aria,  JSrncil  riiorin,  <<Jliaur,  l.s»3.  -  lu  H.'  di  png.  'JujO. 
ttlii*  tibnrtinU  pri'Kipt  AujituUi.  Thulm  pr^pnittf/al  /neal'ati 
Hli'rnram  parith»il  ttd  gradui»  •taf.lari»  promovendi»  MAUatdt: 
Aluiiut.  -  t'uriaii*  apnd  Brucit  Tliciria  «diloiaiii,  IHill.  Iti  (<.* 
di  pa^.  SU.  Con  uua  caria  RCo-raiioa. 
\.t  tutte  de  Cattar  et  l'oJlux  e»  llalif  par  tikvmcp.  Albi:iit  anoÌi-ii 
^liìve  de  I'  K«olo  frniifatte  il»  Kuinn.  -  l'aria,  Kroc^t  Thoiio  , 
Mit4ur.  In  8.*  di  pag.  VH-l^i!,  Aree  trote  plauelicH. 
trodtietiaH  à  V  Mitoire  di*  sentiment  rrti-fieiix  ■•«  Ilalìe  d'pwU  la 
fio  l'i!  Xtl  eiicU  jiuqit'aii  Concile  de  Trrnte ,  par  M.  KMit.H 
UeuiiauT.  -  pRfU,  RcrgcMLcvruiiliotC.  18S1.  -TnlC.'dipaj.lT, 

icmar'/H*»  tur  te  cnraetire  el  Itt  contiiuence»  dit  v^ytye  d'éHien- 
iK  III  en  Fraitce  par  C.  1),IYIT.  -  Extroll  de  la  Stene  Aùto- 
que.  In  8.*  di  pa^.  l^, 

EiH  Éleetiiftu  p^nl'fiealu  euu*  le*  CarolÌitgitn4  au  VITI*  tt  au  IX* 
eiiole  (T&T-tfilC))  par  C.  UAvaT,  -  Kxtrait  dn  la  Iltvue  ltÌ»lori^ur, 
Paria,  18H.  •  In  8.»  dì  piR.  iZ. 

'^ÈltttÌ9<%  de  LioH  III  ti  U  liiKoUe  de*  JtomaiM  rn  '!KI  par  C.  Bk- 
TMT.  PvU,  EtumI  LeroBx,  1803.  -  In  8.*  di  pag.  àl>. 


AL  LAMENTO  DEL  CONTE  LINDO  EC. 
COBEi-ZIOinC. 

Pabbllcanilo  |a  pag.  S-i3  di  questo  Tomo]  il  Lameato  dsl  oMto  tondo, 

dissi  :  a  Se  Ilo  tenuto  qaalche  racconciamento,  ne  bo  aTverlllo il  lettore ■. 

Uno  di  que' tentativi,  al  v.  GO,  non  Tu,  Felice:  e  mi  corre  l'obbllpi  dlcor- 

,  reffgerto  qui ,  per  le  copie  dove  non  sono  siato  a  tempo  di  (arto  sllrameote. 

<Jucl  verso  va  Ietto 

per  lettera  In  Bramante  tornerai 
e  poetillato  cosi  : 

Il  ma.  per  lelera.  Tornare  per  lettera ,  e  Venire  in  lettera , 
■i  disse  qaando  ,  morendo  Klcnno  in  lonUni  paesi,  na  ginngeT& 
poi  per  lettere  la.  notizia  in  pkttia.  Unico  esempio  noto  fin  ora  di 
qnaeta  antica  loeuzioue  popolare  era  del  cinquecentista  Filippo  Sat- 
setti  {Lettere,  ed.  Marcncci,  pag.  130) ,  dove  il  diligente  editore  U 
dice  viva  in  Toscana  e  in  Romagna  ;  fiorentina  certamente  la  non  è 
più;  0  fra  i  Vocabolari  cbe  la  registrano,  bene  in  quello  di  Torino, 
accogliendola  dal  Hanozzi,  la  segnava  come  antiquata  il  Tommaseo. 

Cosi  al  V.  Tfi 

per  no  trovagli  ci  giorno  mal  provai 

male  fu  stampato  travagli ,  dìITormcmente  e  dal  ma.  e  dalla  dlchlarailone 
dubitativa  espressa  In  noia. 

24  Gennaio  1884 

I.   DiL   LUHOO. 


!U  AVANZI  EEIiL'ARCHITIO 

DI  UN  PKATESE  VESCOVO  DI  ^fOLTEElR\ 

OUB  PO  AL  OOSCILIO  DI  0D8TAM1CA 


(Coatto.  0  Hm.  Ytd.  Strie  IV,  T.  Xltl,  paic.  17«. 

Codici  lefoato  ài  n.  SSO. 

Som  carte  rliinlle  e  rllccaio  Bindernamcnlo,  «mcerncnU  la  Camera 
apottdiea  o  U  Tworarfa  tW  Patw,  Si  pubblicane  strani  doriiincntl  p«r  Ittltn, 
M  alcuni  prr  otlrillo:  ili  altri  rc«li  non  si  lieii  conia,  ma  «olio  la  IV  ro- 
Urica  daremo  iin  docunenlo  ilei  1488,  e  »ollo  la  V  fU  utiima  una  noia  di 
■etniu  depoMUU  (Ul  Vewovo  di  Vftllerra,  pire  In  nono  proprio,  dm  Ban- 
ce  H^lì  HfM. 

l 

(14Lt,  16  die.  —  1 114,  7  Aprile). 

DcAtiMtmc  pAtfir.  Dignctur  S.  V.  <!onkÌct«re  «t  mandare  reve- 
rondo  in  ChrtKta  pniri  et  doiniix)  domino  A.  Epiioopo  Seiiensi 
V.  .S.  Tli«a<ir»rif>  (|ti»toniis  iiirrascripliiK  pc-cunias  |>er  rae  Sto- 
ph»num  di?  Pratn  lnunitcni  crealurani  vostram  soluto-s  de  pecii- 
Uìts  Bulle  el  Ìtef,'Ì4trÌ,  de  niiuidAto  V,  S.,  ut  iiirra  apparebil.  videat 
ut  examiiiet,  ei  si  eoe  reper«rìt  fore  veras,  auctorìtate S.  V.,  appro* 
bot  «t  adtniciAt  ne  quilei  in  foniiA.  Et 

•) 

*'  I*rÌR>o,  die  XVI.'  derambris  MtiR.*xi  dedi  domino  Ugoni de  Ala* 
niania  Ambassialorì  doniiiii  Arcbie|HecopÌ  ColotiienBtB, 
de  mandato  S.  V,  fior.  e. 

(PottiUe  t  aggìunlt  margSmali.) 
•t     Die  X<ii  decembrit  Ulì  Labutt  tnagisl«r  Retto  prò  naro,  por 

t'iautu  Antoni!  de  Pmto,  flor.  70. 
k       K»t  oedula  do  mnno  lua. 

A«CB..  (.*  Stria.  X.  SUI.  SI 


AL  LAMENTO  DEL  CONTE  La 
CO&BLZIOHB. 

Pubblicando  (S  pag.  3-19  di  questo  Tomo)  Il 
dissi  :  ■  Se  ho  lenlBlD  qualche  racconclsmenia , 
ilio  di  que' icnlallvl ,  al  v.  Gd,  non  raTelIre: 
.  rcfceerto  qui ,  per  le  copie  dove  non  sono  sialo 
Oucl  verso  va  letto 

per  lettere  in  Bramante  i 
e  posUltato  cosi  : 

Il  ms.  per  lettra.  Tortiare  per   lei 
si  disse  quando  ,  morendo    alenilo  En 
poi  per  lettere  la  notisia  in  patria.  V 
questa  aotica  locneione  popolare  en  ù 
■etti  [Lellere,  ed.  Marcncci,  pag.  13' 
dice  «ita  in  Toscana  e  in  Romagna 
più  ;  e  fra  i  Vocabolari  che  la  regi' 
Kocoglieudola  dal  Uanozzi,  la  segnB 

Cosi  al  T.  Ì6 

per  no  trovagli  e' 
male  fu  stampato  travagli ,  dllTormc 
dubitativa  espressa  in  nota. 

21  Gennaio  1884 
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Item  eolvi  xxn.*  eiasdei»  Riccardo  de  In  Molara,  prò  iè 
etipeiutiis,  ad  comittenduiu  summain  r^uam  Uino  halruil 
a  Cacottra  Apostolica,  ad  maodatum  Loysìi  de  mauda- 
10  S.  V.  fior.  I. 

Item  solvi  prima  docombris  magtstra  lohanai  da  SemMoe 
de  mandato  V.  S,,  prò  sua  provisìooo  fior,  xxj 

Item  solvi  '2  novembri*  1411  V.  S.  Ror.  xxv,  ad  compleadai 
giunnuim  ociiiiim  fior.,  i^uia  portio  Cardinatis  Tudertia 
tuDc  non  a»coDdidti  nisi  ad  Bor.  Ixxv,  et  V.  S.  volu 
qood  complcTem  usciue  od  Ilor.  e  flor.  xxv.' 

Itam  solvi  Petro  Dardolle  xx  iaimarìi  1412,  di)  mandato  S.  V^ 
prò  redemptìone  unitis  balasci  inpignoratì  ser  lohaiinf 
Bmccii,  fior,  cccxxi,  de  i]UÌbus  roouperam  a  domiiM 
ITermanno  Diicrgh  fior,  e,  prò  cxpoditiono  sibì  &cU  dia 
certi»  gratiis,  et  de  Registro  solvi  dietos         fìor.  uf  xu,^ 

Item  solvi  xiin  fobruurit  Mccccxit  lohaniieeto  de  AciuaspofU,  ^ 
prò  euis  stipeodiìii,  da  nandato  S.  V.,  flor.  l,  prò  qulbui  \ 
S.  V.  Msigaavit  micbi  alios  Ilor.  l  eolvendos  jwr  pnaH' 
vcndum  ad  EcclcaiamCrapulaaam,  quo»  habera  dui 
potei  quia  recepii  domìotis  Tbesaurarìus  Itdr.Ll 

Item  solvi  VII.'  mail  Vlurìouo  de  Bardis,  de  mandato  S.  V.,i 
ad  comploDdum  summam  a."  flor.  prò  Sffurtia     (ler.  ti- 

It«a  solvi  (/a«Kna}  ìunit  Leonardo  Placoiitiito,  pro  pana 
aliìs  pro  ffiunitioae  Ostie,  et  pro  borcba  ad  porlitnilui 
dìctam  munitionem  ad  Ostiam,  de  maitdato  8.  V.  in 
facto  per  Loysium  de  Prato  Ik»:  sni.  bui.  xix'< 

Item  babttit  denbuuTheuDrarìoa  Slìdeceailiili  prò  eipeails  6s 
bi  Aste  Matititalii,  in  plurifau  pattltld,  ab  Aatoalo,  flor. 

Item  habnit  dominila  I/oj'iiiu  de  Sancto  8«f«rino  Ilor.  Ut. 
*l     Ceoatat  domluu  Tbesaiuario. 
<l      Probator  per  libra»  P.  Budelle. 
t      Probatiu  per  librtim  YUrioiiìa. 
■>      Selt  dominiu  Uonaddotw. 


J» 
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lUm  solvi  Petra  Carpontario,  prò  Hgnis  ai  mictendura  ad 
Ostùm,  ile  mandalo  V.  S.  miciii  facto  p«r  euudcm  Loy- 
uum  fior.  X. 

lieto  solvi  X  tulii  Maso  de  Monto  Calvo,  quando  mÌMus  fuit 
Parìsins  per  S.  V.,  de  mandato  eiusdem  michi  facto  per 
Loyeium  ilor.  e. 

Ilem  solvi  xxiL'auguaU  Peiro  Bardelle,  prò  uno  cursore  mìs- 
so  ad  Ungartam,  qui  vocabatur  Ungarus,  p<ro  faclis 
Sfortie  fior.  I. 

Itam  solvi  domino  Nìoolao  de  Robortis  m  septerabris,  prò  sua 
prOTÌ«ione,de  mandato  S.  V.,  in  duabusvicibus,  flor.  cxx. 
Item  solvi  Ctpoltara,  do  mandato  S.  V.,  ut  eolvoret  por- 
tioneo)  eum  contingcnlem  de  subudio  imposito  Clero 
Urbis  Ror.  xu, 

iMn  solvi  luliano  lohaonis  mcrchatorì  florooiìno,  prò  cannis 
ini.*'panni  misclii  do  Virvj.ad  ratìonem  ni  fior,  et  tertium, 
prò  uno  mantello  prò  dompno  Lisolo,  fior,  xui  et  tertium. 
Item  solvi  de  mandato  V.  S.,  prò  uno  locto  prò  diete  domito 
Lisolo  flor.  X. 

Ilem  solvi  V.*  oclobrìa  lohanni  de  Itubcis  qui  nova  portavit 
de  Guotis  Bononie,  de  mandato  V.  S.  Hor.  xl. 

Item  solvi  dicla  die  Sinionì  lohaimis  Rusliclielli,  de  «iuedcin 
nuinduto,  qui  similia  nova  |>ortavÌt  flor.  xl, 

lt«m  Rolvi  dieta  die  Equitatorì  Regis  Francie  qui  nova  por- 
tavit de  pace  Froiuiio,  de  mandato  V.  S^  et  domini  Nico- 
lai do  Robertis  flor.  xxv. 
Item  solvi  7  octobrìs  Buffillo  Mansolla  de  Noapoli,  prò  sua 


b 


provtsioiw,  de  mandato  V.  S. 

Sott  dominila  Donaddeaa. 

Prabntar  per  llbram  P.  B. 

Constai  domi  IH)  TlMBaararì». 

Probatiir  per  llbinin  Ipiìu  lohannlB. 

CooatBt  rvoljiioiill. 

Eit  rogaloa  do  coaf«si!oDO  lohunnìB  Wjt 

Cat  oedula. 


flor.  xl. 
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"'      Item  solvi  XI  Petro  Bardelle,  de  mandato  V.  S.,  prò  uno  equo 
donato  lohanni  de  Zambeoliariis  fior.  I. 

'''  Item  solvi  de  mandalo  V.  S.  xi.»  octobris  dicto  lohanni  de 
Zambechariis,  prò  suo  recessi!  fior,  s. 

')  Item  solvi  magìstro  Reste,  de  mandato  V.  S.,  io  plurìbus  vi- 
cibus ,  prò  viodemia  et  aliis  necessariìs  ad  vìnde- 
miam  fior,  xxxin.  boi.  xv.  d.  mi. 

Item  solvi  S.  V.,  x.»  eiusdem,  presente  domino  Thesaurario 
et  domino  Augustensi,  prò  parte  unius  freni  prò  mula 
S.  V.  fior.  VDir. 

''I  Item  solvi,  de  mandato  S.  V.,  fratribus  Sancte  Marie  de  Po- 
pulo,  ut  constat  domino  Thesaurario,  prò  panno  altaris 
ab  eis  empto,  in  pattern  solutiouis  fior.  \xm, 

•)  Item  solvi,  de  mandato  V,  S.,  X[t.*  octobris,  Raynaldo  aurifa- 
bro,  prò  doratura  et  augmentatione  cateoarum  turri- 
buli  fior.  VI 

fi  Item  solvi,  de  mandato  V.  S.,  xvim.»,  domino  Loyeio  de  SaccU 
Severino,  quos  V.  S.  mandavi!  sibi  donari        fior.  Hx. 

?)  Itam  solvi  XX  octobris,  de  mandato  V.  S-,  ut  constat  domioo 
Thesaurario,  Ullo  familiari  domini  Petri  Cainise,  qui 
portavit  nova  de  preconi zatio ne  pacis  fior.  \\- 

Item  solvi  xxiii,  de  mandato  V.  S.,  lohanni  Matho  cursori  de 
Alamania.misso  per  illos  de  Carducciis  de  Florentia  cum 
literis  Loysii  super  facto  Castri  Sancii  lobannis,  f1or.\^. 

^'  Item  solvi,  de  mandato  V.  S-,  xxiii  octobris,  magistro  Di- 
dacho  fior.  xl. 

•t  Probator  per  Ubrnm  P.  B.  Est  rogatua  P.  de  Trillya, 

»1  Eat  rogatua  P.  do  Trillya, 

<l  Est  cedala. 

^i  Conetat  domino  Theaanrarìo. 

■)  Est  rogBtaa  domians  Donaddeni. 

fi  Eat  cedola. 

B)  Conat&t  doiaino  Thesaurario.  Teatifioatns  est  domìnas  P.  CamìM 

caram  Trillia, 

ki  Eat  cedola. 
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'Itoffl  aolvi  Pctrillo  Masse  iti  sumnifi  i^uìn^jiiaginU  florcnorum, 
quìa  non  lialiiiAnuii  iiisi  \t  >la  au»ala  Saooti  Nicolai  do 
Cornato  flor.  x, 

Item  solvi,  de  mandato  V.  S.,  lobonni  ser  Philip;>i  de  Flo- 
rentia,  prò  una  tunìcha  de  panoo  eìleslro  do  Plorontia 
ùl  fodera  de  pantto  albo  cuiu  enpiiuu,  prò  domino  lohaii* 
ne  de  \aniia  Qor.  xuti. 

ll«ro  solvi  vtiL*  DOvembriR,  d«  tnaadaut  V.  S.,  domino  Petra 
Cainiaie,  prò noniiullis  jxiditibus  (ro  custodia  Castri  Su- 
blaoonsis  flor,  I, 

llom  solvi  de  maiidau  V.  S.,  ut  oonKtat  Bindoocio  lohaanolo 
Pauli  de  Perusio  lui  stat  cum  l'abritio  flor.  vt. 

luna  Bolvi,  de  mandato  V,  S.,  Casavechie,  prò  bocbaceino 
prò  roder»  [>nnni  altaris  flor.  m. 

Item  solvi  S.  V.,  xmu.*  deceaibrìs,  prò  dando  domine  Pi- 
Bciciollo  fior,  e, 

Itcm  solvi,  d«  mandato  S^  V,,  domino  Bartholomeo  de  Mon- 
l«gouzo,  XXVI  docambris ,  prò  daadoj  ut  dixit,  domiiw 
Margharitelte  Covaceli  flor.  cxl. 

Item  aolvi,  de  mandato  ^.  S.,  xvim.*  novembri^,  Bìndaceto  de 
Ricbasolis  quando  ivii  Tudertum  flor.  xxx. 

Item  Boivì  dieta  die,  de  mandalo  V.  S.,  PetrtUo  Masse  prò  tur- 
ribus  Ostie  flor.  e. 

{lem  aolvi,  de  mandato  V.  R.,  domino  Georgio  de  Crivellis, 
XXIII  novembrÌB  flor.  xxx. 

I  aolvi  19  novembris  maestra  Reste,  in  duabus  partitis, 
de  mandato  V,  S.,  prò  muro  flor.  xvbl 


Esl  ccdula. 
•'      Prob&t(u  per  llbruoi  et  eedolafli. 
■0      £*t  rogatos  P.  de  TfUtia. 
■U       Probninr  par  librnm  oltu. 
*?)    Est  cedala. 
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"l      Item  solvi  28  novembrU,  de  mandato  V.  S.,  Petro  Bardelle, 
ppo  uno  cursore  per  eum  misso  Neapolim  fior.  vn. 

Itaca  solvi  domino  Georgio  de  Crivellis,  prò  uno  alio  cursore, 
ut  dixit,  de  mandato  V.  S.  fior.  m. 

*)      Item  solvi,  de  mandato  V.  S-,  Petrillo  Masse  «vi  novembris, 
prò  turribus  Ostie  fior.  Ixv. 

Item  solvi,  de  mandato  V.  S.,  xxvint.*  novembris,  domino  Pe- 
tro Camisa,  quando  ivit  Neapolim  ad  couducendum 
SU03  fior.  1, 

•)      Item  solvi,  de  mandato  V.  S.,  eadem  die,  prefato  domino  Pe- 
^ro  Camisa,  prò  v  caanis  panni  viridis  fior.  xxv. 

Item  mandavi!  michi  S.  V.  quod  sibì  portarem  fior,  e,  et  sic 
dedi  V.  S.  VI  decembris  fior,  e 

^1     Item  solvi,  de  mandato  V.  S.,  magistro  lannolo,  prò  ponte 
ligneo  muri  fior.  nn. 

<l      Item  solvi  X  decembris,  de  mandato  V,  S.,  Ylariono  de  Bar- 
dis,  prò  dando  illìs  qui  portarunt  ensenia  Re^s,  fior.  e. 
/'      Item  solvi  Buffilo  8  decembris,  de  mandato  V.  S.,  prò  conputo 
sue  provisionis  fior,  xv. 

s)      Item  solvi  X  decembris   Petrillo  Masse  do  mandato  V.  S^ 
prò  turribus  Ostie  Qor.  e. 

^1     Item  solvi  xiu.'  decembris,  de  mandato  V.  S.,  Cole  Ga- 
lieta  fior.  L 

<>     Item  solvi,  prò  vestimento  Samuelia  et  cimatura  sutura  et 
solatura  caligarum  fior.  xxxv.  boi,  xxv. 

Item  solvi,  de  mandato  V.  S.,  prò  panno  prò  frappis  vesti- 
menti lobannÌB  Cosse  fior.  vi.  boi.  xxxoa 

•)  Àppnret  per  libmm. 

»)  Eit  cedala. 

ti  Apparet  per  librum  Merohatorìi. 

^)  IlabeatoT  teatimonlain  magiitri  Beate. 

•-k]  Est  cedola. 

<)  Est  rogstns  P.  de  Tryllia. 
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*f  '  Itcm  solvi  XVI  (Iwnmbns,  do  aiAndnlo  V,  &,  itorum  DÌDdac- 
cb  qunitiio  0  couveno  rediitTudorlunt  fior.  xL 

*>      iHm  solvi  XVI  doocnibris,  do  DUUidato  V.  S.,  Fabrìtio,  pro  uno 
«quo  per  oam  ompto  flor.  Ixxx. 

•1      Ilem  solvi,  de  maDdato  S.  V.,  xvi  decombrts,  ootario  Ludie 
de  Neapoli,  prò  dono  fior.  xxx. 

•"      lt«m  solvi,  do  mandalo  V.  S.,  o«d«ia  die,  prò  una  petia  de 
ciatnellocto,  prò  dando  dicto  notano  Luce       fior.  xxx. 
•'      Hata  solvi,  de  mandato  V.  S.,  oadem  die,  Fraucischo  Icncbo- 
lo,  prò  dono  fior.  xxx. 

Item  solvi,  de  mandato  V.  S.,  io  duabus  partitis,  magìstro  Re- 
ste, prò  làbrìca  muri  et  prò  voltìs  ractendìs,  ut  constat 
per  auani  cedulam  ;  pruno,  xn,  18  decembris  ;  et  alìos 
vili,  SS  eiusdem  flor.  xx, 

ttem  solvi,  de  mandato  S.  V.,  xvii.*  decembHs,  Francitìcho  de 
Uoecliolis,  prò  compiendo  unam  summam  ad  danduia 
Paufo  de  Ur^inis  flor.  o. 

Ilem  8olvi  oadom  dio  PctrìUo  Masee,  de  mandato  S.  V,,  pro 
tiirribus  Ostie  fior.  Ixxx. 

Ilota  M)lvi,  de  mondato  V.  S.  michi  Tacto  per  dominum  Ma- 
rÌDum  genuaiituu  suiun,  Paulo  do  Yscliia  flor.  xl. 

Item  solvi,  de  mandato  V.  S..  Patrono  galee  qui  conduxit 
domioam  Genitriceoi  Domini  uo«tn,  in  uno  gobel- 
lecto  flor.  ce. 

*)      Itam  fiolW,  de  mandato  V.  S.,  xxii.*decembrìs,CasavechÌede 
Fiorentia,  prò  velluto  lohannis  flor.  xxxvoi. 

Il«m  solvi,  de  mandalo  V.  S.,  prò  sutura  et  rachamatura  ac 


/» 


ti 


Eit  cedalo. 

Esl  rogaWa  magìttor  P.  do  Trìllìa. 

Eat  e«dnla. 

Apptnt  da  maou  »Ba  ìp  tìbrù  Camere. 

Est  ««dola. 

Appatet  por  lìbnuo. 
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aiitnpaiura  vestiiueati  et  solatura  caligarum  Ioli 
Coase  fl- 

Iiem  soWi,  do  man<.lato  V.  S.,  xxin  decembris,  Mi' 
Cosse  Hot 

Itom  solvi,  23  <lecembris,  do  maiidnto  V.  S.,  dumino  B 
lomeo  de  MooUigoiixo,  dixit  vello  dare  donùnu 

lieto  solvi,  de  mandato  S.  V.,  33  decembrb,  inidii  foc 

domioum  B.  de  MootogùDKO,  Ctcbato  d«  Pofl,  Cid 

vino  de  \''eruli,  lacobo  de  Polìcastro,  peditibtu  io 

pania.  Sor.  90,  de  quibufl  ego  habuì  a  domino 

Montegoozo  fior.  12,  et  fior.  18  posai  de  Registro 

*1     llem  solvi,  de  mandato  V.  S.,  xxv  docembrie,  prò  cin 

genio  «t  foctura  cinture  lohannia  Cosse,  magìstrc 

naldo  tturifabro  flor.  n.  b 

ItecD  solvi,  de  mondaioS.  V.,tiii.**  iaouariì  1413,  S.V.  pg 

do,utdÌxit,doinÌRofiartlioloiniCodeMOBlegoino,  (le 

!•*     llfiin  solvi,  dio  v.**  ianuarii  de  mandato  V.  S-,  Muthoo  i 

cii  n>erchatori  fiorentino,  prò  factìs  socUe  I 

«I      llcm  solvi,  die  vil*  iannarii,  do  mandato  V.  8.,  Franctf 

Bos^holis  Deposilarto,  quos])0«iiil  in  somma  xxx 

prò  Braeoio  fli 

■»     ttem  solvi,  dio  xiìl*  ianuarii,  do  mondatn  V.  S.,  prò  fi 

L'rsiiiis,  Loysio  de  Prato,  quos  dedi  Fruncivclio 

«oboli»  Depositario,  io  summa  bl"  c  de  urgoniia 

•4     Itera  flolvi  xvi  ianuarii, 

sten. 


■*     Est  rogahu  dunlBos  DoBaddeni. 
K     Ed  eedula. 
e)      Apparsi  do  maou  ma. 
A     Apparel  do  raauu  P.  de  Bo. 
«)      Qui  KUBt  prò  TieaDtiit  purrochlalla  eeelesls  da  C«d^ 
eeeia  Suuti  Papali,  viIotIb  Inpoitaatis  ti  (tvr. 


-> 
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I  «olvi  xxviL*  ianunrii,  da  maitdato  V.  !>.,  Bufflllo  Man- 
&ellu,  prò  ioduendo  fìlios  Rltoli  Thomacolli  flor.  xl. 

Itea  solvi  im."  februarii,  de  nmndaut  V.  ^.magnifice  tnnlic- 
ri  domine  Zizule  genitrici  vestre  fior.  o. 

lulihQus  lotiaonift  rccepit  dieta  die -1  februarit,  in  ptrtom  80- 
lutionis  1-18  fior,  et  boi.  iti,  d«  i>aano  levato  prò  dominu 
Fisciciella  et  domina  Loysia  et  Ioaaite  Ror.  xl. 

Itero  solvi  VI  fobruurii,  de  manduto  V.  S.,  l*etra  S'innont  de 
Caroera  Bar.  e, 

Item  solvi  xi.*re1>ru8rii,detnandato  V,S.,BeUoBuBÌnghi,  prò 
lurribus  Ostie,  de  pecuniis  Registri,  ta  g.  150  flor.  Bor.ini. 

ilem  xiL^febriiarii  recepii  V.  S.,  de  pecuniis  Regi&tri,  que 
«ruit  in  studio  retro  cameram  secrelam,  et  aperìri  fecii 
capsam,  ol  mìdii  reUilit  P.  Suniiont  Aor,  xx. 

Item  die  xvm.*  februarii  dedi,  de  mandato  V.S.,  Carolo  domini 
Andr«e  lliooiaceUi,  in  aumma  \ì  Sor.,  de  pocnniis  Regi- 
stri, C|uia  aliunde  habucraia  xxxvi  fior.  uu. 

Item  die  xx.*  februarit  dodi  S.  V,,  de  |)CcunÌÌB  ncgistri,  fìt>r.  14 
ad  eoinpleiidum  Hiiminam  a.'  fior.,  quia  a  Petro  Bardelle 
reeopcram  provisitatìoaa  Episcopi  Briocen.  flor.  100,  et 
Sor.  8G  rocepi  de  communi....  Abbatis  Saitcli  Savini 
Plciavon.  Resìduum  usfjue  ad  ii."  poiiui  de  pecuniis  Re- 
gistri, videlicot  flor.  xiin. 

Item  die  xxni."f«bruari)  solvi,  de  mandato  S.V.,CìomitÌ  Taglia* 
colii,  pfocoaducta  iwnnultonim  stipendartoriun  flor.  Ixxv. 

Iteta  die  XXVI.*  fcbruArtì  solvi,  de  mandato  S.  V.,  et  ut  conslat 

domino  Thesaurario,  magi^tro  Antonio  de  Scarjteria,  prò 

sua  previsione  flor.  I. 

tepettan  «ititit  qood  Papa  uolvenit  eotlegiat*  eeo)e»i«  Sancti 

Felioìa  0«  Caramagno  Tbolotane  dioe««Ì«. 

Est  «ed ala. 

Appuot  da  maDu  BOa. 

Appar«t  de  mann  iM(pl«ntt9. 

Appare!  de  mano  bd>. 
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Itam  die  m.*'*  martii  solvi,  de  mandato  V.S.,  R.**  domino  Car- 
dinali Yspanie,  de  pecuniis  Registri  fior-  n.<: 
Item  die  xi.'  martii  solvi,  de  mandato  V.  S.,  domino  G.  de 
Pala,  prò  grano  prò  elemosina  flor.  xxv. 
Item  Eolvi  dieta  die,  de  mandato  V.  S.,  tlli  qui  fecit  tìnam  prò 
Balneo  prò  S.  V.  fior,  v, 

')  Item  solvi  XVI."  martii,  de  mandato  V.  S,,  Corniti  Tagliacotii, 
prò  tunibus  Ostie,  in  stimma  cxl  fior.,  de  pecuniis  Re- 
gistri fior.  L 

'•ì      Item  solvi  XX.'  mensis  martii,  de  mandato  V.  S.,  Corniti  Ta- 

gliacotii,  prò  turribus  Ostie  fior,  I. 

Item  solvi  die  vni.*  aprilis,  de  mandato  V.  S.,  Cascina,  prò 

una  sella  de  velluto  viridi  prò  lobanne  Cossa       fior.  v. 

'  Item  solvi  xni.*  aprilis,  de  mandato  V.  S.,  G.  de  Pala,  prò 
grano  prò  elemosina  fior.  xv. 

^1  Item  solvi  Valentano  barbitoosori,  in  pluribus  partitis ,  de 
mandato  S.  V.,  prò  sua  provisione  fior.  xl. 

Item  solvi  xVi.»  aprilis,  prò  prandio  Tacto  in  Urbe  fratribus 
seu  Capitalo  generati  Ordinis  Sancii  Augustini,  de  man- 
dato S.  V.  flor.  XVII.  boi.  9. 

«)  Item  solvi  xxni."'  aprilis,  de  mandato  S,  V.,  magnifico  Co- 
miti  Nolano,  prò  conducla  nonnullarum  gentium  armi- 
gerarum  flor,  v.' 

/)  Item  solvi  X  maii  V.  S,,  in  summa  v."  flor.,  de  pecuniia  Re- 
gistri, fior.  XX,  quia  dominus  Prothonotarius  Anglie  non 
solvit  nisi  fior.  iiii.*'lxxx,  et  V.  S.  voluit  quod  complerem 
usque  ad  v.',  quos  v."  flor.  S.  V.  dedit  Ylariono  fior.  xx. 

B)  Item  solvi  XIII  maii  G,  de  Pala,  de  mandato  S.  V.,  prò  ele- 
mosina    .  flOP.  XV. 

'■')  Eat  oednla. 

ài     Est  rogBtna  P.  de  Trillya. 

•)     Apparet  de  mann. 

/)     Apparat  per  lìbmm  Tlanonia- 

s)     Eri  cedola. 


u 


H  VS  rRATESB  VBKOVO  1)1  VOC  TERRA  323 

rtem  solvi  ponultiiitA  inaii,  de  muidftto  V.  S.,  domioo  Lisolo 
do  Orto  (lor.  v. 

Ilent  solvi,  do  amndftto  S.  V,,  x.*  augusti  rioronttfi  in  Sancto 
Anionio,  post  sattsfAetion«tnLoysii,  domiao  Bartbolonieo 
do  MontcgoRito,  V.  S.  presento,  (lor.  »i.  ;  iiiter  quos  Tue- 
ruDt  de  Bulla  Ror.  2TI,  et  de  Ki^Utio  rcsiduum,  vidclioet 
7?!);  in  touiro  nuiuoravì  fior.  m. 

ItCDi  solvi,  de  ituuidato  S.  V.,  in  int."  parlitìs  do  auatst  s&- 
plembris,  Petro  Bardello,  prò  pannis  anrcis  flor,  m,' 
Itetu  solvi,  de  mandalo  V.  S.,  xiiti  octobrìs,  por  manus Aduardi 
de  Ricoiis,  iuxia  tnandalum  Cardinalis  Ostiotusie,  Scuti- 
fcru  Cardinalis  Yspaaioot  prò  ipso  Oardioslo  Yi>paaÌ0 
rooipicnto  flor.  n.c 

Iteoi  solvi,  do  mandato  V.  S.,  tnagistra  G.  de  Pala,  xxt  octo- 
brìs, prò  elomofiina  facienda  fior.  vi. 
Item  dieta  dio  solvi,  do  mandato  S,  V.,  F>anciscbo  do  13o- 
fccholis,  ad  complenduin  sununatn  ii.°  fior.  ;  quia  Abbas 
de  Lira  ]>ro  suo  comuni  et  minutis  sorviliis  non  solvit 
ni«  fior.  187,  ut  usquc  ad  a.'  coopl«retar,  solvi  flor.  xin, 
Ilfim  dieta  dio  solvi,  de  mandato  S.  V,,  Sassolino,  prò  |>anno 
prò  lohanne  Cossa                                               flor,  xin. 
Itcni  solvi  x\v.*  octobns,  de  mandalo  niicht  facto  por  doni- 
nuin  ThcsAurioruni  per  suam  codulam,  Corniti  Bartliolo- 
meo  do  Sicilia                                                 fior.  xxx. 
Ilom  solvi,  de  mandalo  V.  S.,  in  diTersis  vicihus,  Mathco  Bn- 
ruocit,  prò  pannis  aureis,  friscis  et  pluviali         flor.  e. 
Ilem  solvi,  de  mandato  V.  f\,  vi  novembrie,  G.  de  Pala,  prò 
elemosiua  flor.  vi. 
Item  solvi  dieta  die  sor  Venantio  notario  Camoro  Apo«to- 


4  Apparet  p«r  libraro  tuam  et  nutnim. 

V  Appuet  in  libro  F.  de  BokoIìb  de  fior.  900. 

4  Est  oeduls. 

4  Apparet  de  manu  au. 
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lìce,  de  mandato  domini  Thesaurarii,  prò  dando  Petro 
domini  Baronti  quando  ivit  Romam  fior.  x1. 

''  Item  solvi  vji/  novembrìs,  de  mandato  V.  S.,  domino  Bisecto 
Barili  de  Neapoli,  et  fuit  in  presentia  domini  B.  de  Mon- 
tegonzo  fior.  x\'. 

Item  solvi  vili.' novembrìs,  de  mandato  V.  S.,  domino  Man- 
fredo in  locho  loiiannìs  de  Ricciìs,  prò  dando,  ut  dixit,  in 
maiori  summa  domino  (^lacuna)  fior.  vim. 

Item  solvi,  de  mandato  V.  S,,  xxm.'  novembris,  mìchi  facto  in 
presentia  domini  Thosaurariì,  P.  Surmont  fior,  e,  quos 
ei  numeravi  in  camera  domìni  Thesaurarii,  presentibus 
Priore  Campì  et  ser  Nanne  capellanìs  dicli  domini  The- 
saura  ri  i  fior.  e. 

*i  Item  solvi,  de  mandato  V.  S.,  in  diversis  vìcìbus,  Carolo  Gerii 
in  partem  satisfactionis  u.'xl  fior.,  mutuatorum  quando 
ivimu8LaudumetinLaude,proexpensìsPalatììflor.cxvii. 

«  Item  solvi,  de  mandato  S.  V.,  ni.»  aprìlis,  R."  domino  Cardi- 
nali Bononieosì,  in  duabus  partitis  fior.  ce. 

^i  Item  Boivi  dieta  die  de  ma.idata  V.  S.,  Bernìno  Cancellario 
Marchìonis,  prò  ipso  Marcliione  Ferrariensi        fior,  ni." 

•■'i  Item  solvi,  de  mandato  V,  S.,  vr.»  aprìlis,  per  manus  Matte! 
Baruccii,  Covacelo  fior,  e. 

/)  Item  dieta  die  solvi,  da  mandato  V,  S.,  domino  Capuano,  prò 
pannis  aureis  fior,  xloii. 

ol  Item  solvi  vn,'  aprìlis,  de  mandato  V.S ,  dominoAndree  Tho- 
macello  fior.  e. 

M     Item  solvi  dieta  die  Samueli  eìus  filio,  de  mandato  ve- 

')  Item  solvi  dieta  die,  de  mandato  V.  S.,  Monache  Munu- 
tulo  fior.  Ix. 

■I       £st  rogatos  Trillik- 

>•)      Est  eednlft;  est  in  radono  Registri  faeti  ìa  Lande. 

'  0    Est  cedala. 
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Le  Stesse  parlile,  sotlo  diversa  forma ,  si  trovano  rlTerlIe  in  un  allro 
docamenlD,  cbe  non  viene  pabbllcato. 


li. 


.4)  Pecunie  que  debentur  Camere  Apostolice,  que  debebantur 
bona  memorie  Cardinali  de  Turcyo  post  sui  recessum 
de  Pisis. 

Et  primo ,  de  divisione  facta  Pi- 
stoni 24  decembrìs  1409  tem- 
pore domini  Alexandri  fior,    50.  sol.  49.  den.  4. 

Item  de   divisione  facta  Bononie 

5  februarii  1410  2:).        3t.  2. 

Item  de  divisione  facta  Bononie 

15  augusti  UlO.  101.        47.  8. 

Item  de  divisione  facta  Bononie 

S  septembris  1410.  36.        22.  9,< 

Item  de  divisione  facta  Bononie 

24  decembris  1410.  23.  8.  7. 

Item  de  divisione  facta  p.»  februa- 
rii 1411  Bononie.  39.  0.  0. 

Item  de  divisione  comunis  serviti! 

Episcopi  Pictavensis.  25,        24.  C  { 

Item  de  divisione  comunis  servitii 

Arcbiepiscopi  Bictupiciensis.  CO.  7.  8, 

Item  de  divisione  comunis  servitii 

Episv^opi  Ci  vi  tati  s  Castelli.  5.        44.  } 

Item  de  divisione  facta  25  martii 

1411.  14.        40.        10. 

Item  de  divisione  facta  Rome  p.' 

iunii  1411.  18.        40.        10. 

Item  de  divisione  facta  Rome  15.' 

augusti  1411.  16.  8.        11. 

Item  de  divisione  facta  p.*  novem- 
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bris  in  Testo  Omcium  San- 

ctorum.  fior.    29.  den.  24.  BOl.  T, 

item  de  divisione  facta  p.*  mali 

1412.  21.        34.  2. 

De  divisione  facta  xm.*  mai  1412 

nichil. 
Item  de  divisione  facta  xxvi  iulii 

1412.  2.        22.  & 

Item  de  divisione  facta  xim  augu- 
sti 1412.  1.  2.  7. 
Item  de  divisione  facta  xvnn  se- 

ptembris  1412,  nichìL 
Item  de  divisione  facta  vm.^  no- 

vembri8l412.  1.         8.        10. 

Summa    397.       38.  7. 

Segoono  alirl  docamentl  conrormi,  del  quali  diamo  ullaDlo  II  Ulolo,  da 
cnl  si  rileva  la  dala  della  morte  di  alcanl  Cerdloall  e  Pndatl. 

B)  Iste  8unt  pecunie  qne  debcntur  Domino  nostro  de  Capello 

Cardinalis  Ravennatensis  post  sui  obitum,  qui  obiit 
16octobrisl411. 

C)  Pecunie  que  debentur  Domino  nostro  post  mortem  Militensis, 

qui  obiit  15  februarìi  1411. 

D)  Pecunie  que  debentur  de  Capello  ctomini  Tudertini,  post  mor- 

tem eius,  Domino  nostro  et  Camere  Aposlolice  ;  qui  obiit 
2.'  octobria  1411. 
B)    Pecunie  que  debentur  prò  domino  Aquilegensi,  post  sui  obi- 
tum, qui  fuit  II  iaauarii  1412. 

F)  Pecunie  que  debentur  Domino  nostro  prò  Cardinale  Sancti 

Angeli  seniori  de  Capello,  incipiendo  a  divisione  fiuta 
Rome. 

G)  Pecunie  debite  Domino  nostro  prò  Pictavense,  incipiendo  a 
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p.*  tnaii  1413,  quia  ile  alìU  extitit  satisractmn.  Obiit 

4  aprìtis  1 113. 
H)  Pecunie  1)110  dcbontiir  i>ro  All>an«ns«,  post  sut  obìliun,  qui 

obiit  {wnulUinii  iuuii  1412. 
/)    Pecunie  quo  dabenlur  prò  Borflcgalonao ,  post  sui  oUìtum, 

14  iiilii  1  US. 
L)   Pecunie  Caotero  Àpoelolice  de  Cardioalibus  mortuìs  unto 

unioitem. 
^0  Pecunii!  dubito  Domino  nostro  do  promoliouibus  anto  sui  as- 

eumptioMR). 
S)  Pdcuuie  debite  Cardinali  FlotQOtino  et  nunc  Cmnero  Apo- 
stolico. 
0)  Pecunie  debita  Camere  prò  domino  Monopolìtano. 
/")   Pecunie  debitu  prò  Loodiouiio. 

In  One  d  la  «onoia  di  incito  eho  f;icilavg  ni  rapa  so  latte  lo  man» 
provenlCDll  da  Divisioni,  Dna  a  lotto  l'anno  Itlt. 


ni. 


Dal  sejrneote  doninKnto  si  rilevi  quali  rossore  le  ta^o  •  cui  erano 
<U)llfiail  coloro  che  vttnlvino  larettlll  di  atcone  cblcic  e  monatlerl. 

Monasteriiim  Sancti  loliannis  in  Venere  Ordini»  sancti 
Benodicti  Thoalind  dioceeis  petitur  prò  Antonio  de  Lodo ,  ta- 
xalur  ad  flor.  v." 

V.  minuta  eervitia  8unt      {ìor.  Ixv.  sol.  xxxvun.  don.  vi. 

lilere  provisioaix  flor.  Ixx. 

Servitfiitoa  armorum  flor.  xxv. 

prò  Subdiaoono  Pape         flor.  vin  et  tar.  1. 

pto  qiiitontiis  flor,  iul  gr06S.  nn. 

Monastoriiiin  do  Norìcoii«  Ordinis  Sancti  Benedicti  nnl- 
liuti  diocflitiK  peiiuir  prò  lolianne  de  Epipbaniis  cantora  dicti 
Monottorii,  taxutur  ad  flor,  x). 

V.  minuta  acrvitia  flor.  v.  sol.  xvi.  et  den.  n. 
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litere  provisionia  Ber.  I. 

Servieotes  armorum  fior.  it. 

Subdiaconus  gross,  vii. 

prò  qiiitantiis  fior.  ii.  gross.  n. 

Ecclesia  Royanensis  petttur  prò  fìlio  domini  Bernardi  de 
orerìe  cura  dispensatìone  etatis  xv  annorum,  taxatur  ad  fior.  e. 

V.  minuta  servitia  suot       fior.  xtn.  sol.  vn.  et  den.  xl 

litere  provisionia  flor.  Ix, 

Servientes  armorum  flor.  v, 

Subdiaconus  Pape  fior.  i.  sol.  xxxiii.  et  den.  nn. 

prò  quitantiis  Hor.  n.  sol.  x. 

Ecclesia  Tricaricensis  petitur  prò  (/aeuna), taxatur  ad  flor.m,' 

V.  minuta  servitia  sunt       flor.  xxx\-nii.  sol.  xxm  et  den.  vhl 

litero  provisiotiis  flor.  Ixx. 

Servientes  armorum  flor.  xv. 

Subdiaconus  Pape  flor.  v. 

quitantìe  fior,  ».  gross,  n. 

Monasterium  Sancii  Severìni  Neapolis  Ordinis  Sancti  Benc- 
dicti  petitur  prò  Henrìco  flor.  ni.' 

V.  minuta  servitia  sunt      flor.  wxviiil  sol.  xxni  et  den.  viii. 

lilerc  provisionis  flor.  1. 

Servientes  armorum  fior.  u.  sol.  xxv. 

Subdiaconus  l'ii['0  flor,      sol.  xxxvi.  et  don. 

quitantie  flor.  u.  sol,  x\. 

Preceptoriaseu  Conimendaria  Sancti  Ptephani  de  Monopu- 
lo  Ordinis  Sancti  lohannis  le  rosoli  mttani,  ciiis  litere  prò  lohan- 
ne  Pignattello  flor.  xsv. 

Monasterium  Sancti  Gabrielis  de  .\yrola  Ordinis  Sancti  Be- 
nedicti,  Sancte  Agatbe  diocesis  prò  Floridaaso  flor.  xxxm  et  tar.  i. 

V.  minuta  servitia  flor, 

litere  provisionis  flor.  1. 

Servientes  armorum  flor.  n.  sol.  xxv. 

Subdiaconus  Pape  flor.     sol.  xxxx. 

quitantie  flor,  ii,  sol.  xx. 
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Quod  CURI  olim  Ecclflsia  Sipoatiou  nomìoarì  consudverit  Si- 
pontina  etGargaiiica.  oominotur  solum  Sipootina,  lilere  fior.  m. 

Monafiterium  .Sancte  Marie  de  MoolesaniCto  Ordinb  Saitcti 
Beoedieli.  Esculan.  flioeosa,  pn  fratre  lohanne  Niooloi,  laxalur 
flor.  M. 

Pv.  minuta  Berviiia  fior, 

lilere  proviaionis  flor.  I. 

Servientes  armorum  ftor. 

flor. 
fior.  II.  groes.  n. 


V.  minuta  Berviiia 

lilere  proviaionis 

Servientes  armorum 

Subdi&oonus  Pape 

qnitantie 

Commoiida,  prò  eodem,  IVioratua  Sancii  Gilii 

Ecclesia  Surreilina,  prò  Angelo 


Bor.  XV. 

flor.  ci. 


V.  minnta  servitia 
litere  provisionis 
Strvientcs  armorum 
Sabdiocoiitis  Pai» 
(juttanlie 


IV.  minnta  servitia  fior. 

litere  provisionis  fior.  \xx. 

Ilor.  VII.  sol.  XXV. 
Hot.  a.  m\.  xxt.  clden. 

flor.  M.  BOI.  XX. 

Ecclesia  Saneti  Severini,  prò  Archiepiscopo  nuno  Snmn- 
tiiw,  taxator  Itor.  clx. 

V.  minuta  scrvìiia  flor, 

litere  provisionis  flor.  Ixx, 

quìtanlii.i  fior.  ri.  sol.  xx. 

PreeeptoriaSancliSpirilusdeUrbe.profratreVenlurellofior.l. 
Eccteeia  Hostuinensis,  prò  Franeitoo  de  Spalucia        flor.  I. 


V.  minuta  «irvitta 
Utero  provisionis 
Servientes  armorum 
Subdboonus 
quìtantie 


flor. 

fior.  L 

Sor.  n.  eoi.  XXV. 
flor.     sol.  xxxx. 
fior.  II.  sol.  XX. 
Item  Bulla  conflrmationis  vendilionis  Agripi^Ii,  làcle  Andree 
H  domino  Uulllllo  do  ludioe  flor.  m. 

Ilem  Monaslerium  Sancii  Petri  de  Cam«rellÌ8  Ordinis  Crucì- 
i,Salomiiiui.  (liocesis,  prò  fratte  lacobo  lìar bolit»  fior.  xxx. 
Moiuutorium  Sancte  Marie  de  Bominaoho  Ord.  (taeuKa)  flor. 

*»«.i.«5*.if.T.  im.  « 
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V.  minuta  servitia 

fior. 

litere  provisionis 

fior.  1. 

Servientas  armorum 

fior. 

Subdiaconus 

fior. 

quitantìe 

fior.  IL  gross.  n. 

Licien  sis  Ecclesi  a,proGureUoC  icaro,  taxatui 

litere  provisionis 

fior.  Ix. 

V.  minuta  servitia 

fior. 

Servientes  armorum 

fior. 

Subdiaconus  Pape 

flOP. 

quitantie 

fior.  II.  gross.  ii. 

Ecclesia  Squilacensis,  pi 

ro  Leone  archidiacoi 

V.  minuta  servitia 

fior. 

litere  provisionis 

fior.  Ix. 

Subdiaconus  Pape 

fior.  n.  sol.  XXX. 

Servientes  armorum 

fior.  vm. 

quitantie 

flor.  n.  sol.  XX. 

Ecclesia  Capud  Aquen. 

fior.  VI.' 

Codice  segnato  di  n.  S36. 

Sono  BDCbe  qaesle  cario  modem  amen  [e  ritmile  e  rilegale  In  un  vola- 
rne. Salto  questa  li  rabrlcs  cadono  solo  I  sefiuenll  documemi,  che  pubbli- 
dilamo  Integrai  mei)  te  :  ballando  ricordare  sette  carie,  che  appartennero  a 
un  basiardello,  dove  sotto  le  data  dal  1413  al  1418  sono  copiate  e  clerte 
iscritte  snoo  apressa  di  messere  Sterano  da  Prato  vescbovo  di  Volterà  ii 
ragioni  tenute  con  Antonio  d'Iacopo  e  Doro  Iiplol  e  Coopagnia  di  FIrenie  •. 


I. 

C0N8TANCIE. 

Pecunie  per  me  Stephanum  Epiacopum  Vulterranum  recepte 
de  pecuniis  Bulle  de  mandato  domini  nostri  Pape  prò  dando  ia- 
Ixascriptis  personis  ut  sequitur. 
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[Dio  sabbali  ni,*  nmiiiubris  1-114  ego  Stephanus  EpUoopua 

altArraniu  dodi,  do  mandato  domini  nostri  Pai»,  de  pecuniis 

latto,  miLgitiro  Antonio  tifi  Scarpcrì»  phìsicho  suo,  prò  proTÌsione 

HA,  flor.  vìginti  do  Cntnera. 

Predtcts  die  iit.'novetnbris  dedi  egoSiepbaausEpisoopUB  Vul- 

tmnus,  do  niaodab)  domini  nostri  Pape,  magistro  Potrò  de 

loDluuIcìiio  phÌGiclio  suo,  prò  provisioao  sua,  de  pocuoiis  Bullo, 

or.  vigiliti  de  Camora. 

^  Prodicla  die  sabbati  in.'  novembrts  dedi  ego  Stopbanus  Kpi- 

^HH  Vulierraaus,  de  mandato  domiai  nostri  Pape,  magistro 

iodoTÌoo  de  Orto  phisicho,  de  pecuniia  Bulle,  prò  provisione  sua. 

Ldec«m  d«  Camera. 

[Oieveoerìa  vnu.*  novembrìs  dedi  ego  Slephaons  Episoopus 

rranus,  de  pecuniis  Dulie,  de  raawlato  domini  nostri  Pape  , 
'  Del  Bene  do  Florentìa,  inisso  od  R«gein  Itomajiorum  per 

I  dominimi  no«[nim  Papam,  prò  suo  itinure,  fior.  IrigintA  de 


II. 


I  BUnl  pecunie  quas  ego  Ste[>banus  Episcopus  Valterranus 
pi  da  pecuniia  Registri,  de  mandato  domini  noa'ri  Pape,  et 
;  at  Be()uitur. 

'.  primo,  dbdì  ogo  SiophanuB  supradictus,  dio  sabbatì  ni.*  no- 
ria, do  mandato  domini  nostri  Pape,  Vuillolmo  Boetiolt  ox* 
liiod  Palatii  apostolici,  prò  expensis  dìcti  Palatii,  de  pecuniìe 
Uatri,  flor.  doceni  do  Camera. 

Din  marlig  vi.*  novembri»  dodi  ego  qui  aupra  supradicto  Vuil- 
3,  prò  dictis  expenais,  de  pecunits  Registri,  flor.  ocXo  de  Ca- 


I  Die  mertiurii  %!■.*  novcmbriii  <Iedì  ego  qui  Rtipm  prefato  Vuil- 
I  cauHa  supriidicl»,  de  pecuoiis  Registri,  (lor.  vigiuti  do 
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Dieta  (Ih)  dodi  cidom  Vuillelmo  ego  qui  suprn,  de  pvcanitt 
RegUtri,  prò  dando  Uagistro  qui  facit  camminum  in  stafa  prO(« 
eameram  Domiui  uoslri,  in  parte  solucionis  xv  flor.  Renensium, 
quo3  habei-o  det>et  prò  dicto  cammino,  flor.  octo  de  Camera. 

Dio  sftbbali  x.*  iiovembrìa  ego  qui  aupra  dcdi  dicto  VuUld- 
mo,  prò  oxpenaìa  Palatii,  de  pocunie  n«gistri,  Hor.  quixtqtia  iù 
Catnora, 

Die  iovis  VI.*  docerobris  ego  qui  supi«  dodi  domino  NieoUo 
de  Robertis,  de  pecumia  Registri,  prò  expfintita  Pnlatìi,  fior,  ti- 
gioti  do  Cantora. 

Ego  Steplianus  CptEcopus  Vulterranus  dedi,  de  mandalo  do- 
mini nostri  Pape  et  VicecauMrariì,  magietro  Rodolfo  magintro 
Uagnaminuni  et  opemm  Coacilii,  prò  biis  que  fecil  in  dìoto  Conci- 
lio et  in  Patatio,  prò  tubuli»  «t  aliis  »il>i  nOROSsarìis  ad  dieta  ope- 
ra, prout  appare!  per  cedulam  dicti  magìstri  Itodolfl  vieam  p«r 
Bindaccium  de  Ricosolis,  in  diversi))  vieibos  et  pArtitia,  in  lotum. 
de  pecunìis  Registri,  fior.  duceato«trigÌuladuoe  do  Camera  et  sol. 
deoom  monete  ConstaotieaisiE. 

Erio  veoeris  xv.*ret»-uarii  dedi  ego  Stephanua  Bpisoopos  Vul- 
terranus, do  pecuniis  Rostri,  de  mandato  domini  nostri  Pape , 
magistro  Courodo  Petrì  magistro  carpcntario,  prò  residuo  ooruRi 
que  fecit  in  Palatio  apostolico,  ut  apparct  percoJulam  ifisiue  ma- 
gistri  Conradi  vieam  per  Bindoocitun  do  Ricasolìa,  flor.  undecim 
de  Camera. 

Dtedominioa  xva*  fobruarii  ego  St«|ihunuB  Epiacopas  Vol- 
terranuB  dedi,  do  mandato  doiuini  nostri  Pape,  Vincoatio  de  Rivo 
ramiliari  doinini  mei  Archiepiscopi  Spalatensis,  de  pecunlts  Uk- 
gistri,  prò  dando  in  subsidìuin  vite  cortis  prelati*  Italti«  paupe- 
rìbua,  ilor.  sexaginta  de  Camera. 


I 


« 
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saa 


ni. 


CONSTANCIE. 


Infraserìpto  stint  pecunia  per  me  Stephsnuin  Episoopum  Val- 
terraDum  expoviw,  de  mandato  domini  uovtri  Papo  et  donùni  Vi- 
cecamermrii. 


Et  primo,  die  sabbati  m.*  novcmbris,  Bolvi  prò  tibris  o  de 
cera,  ad  rationem  (tantna)  prò  qualibet  libra,  prò  feato  Omatom 
Sanctorum,  et  die  mercuri)  pro  prima  sessione,  in  totani  nacendit 
fior.  vigÌDtÌ8ept«m  de  Camera. 

[Hcta  die,  ego  qiù  supra  boIvì,  de  mandato  doroioi  nostri 
Pape,  de  pecuniis  Kegìetri,  Fratri  lohanni  magìniro  Capello  fior, 
sex,  domino  lacobo  Sor.  ((uactaor,  dotniiM)  Matlieo  flor.  ifuacluor, 
domino  Urìanth  flor.  ({uactuDr,  domino  lonathe  flor.  quacluor, 
domino  i^idon  flor.  luactiior,  domino  Petro  flor.  lunctuor,  Can- 
loribue  et  ThenorUtis.  Domino  Incoi»  flor.  quactoor,  domino  lo- 
banni  lacobì  flor.  quactuor,  domino  Vinococio  flor.  quactuor,  do- 
mino  Lionardo  flor.  quactuor,  domino  Pelegrìno  flor.  quactuor , 
Capellants  :  prò  eonindem  Cantortim  et  CapeUanoruin  provìeione 
preoantia  mensÌB  novembris,  in  totum  flor.  «juinquagiota  de  Ca* 
mera. 

D(e  mereurii  vii.'  novembri^  dcdi,  de  pecuniis  Registri,  Ma- 
gisiro  qui  fecil  camminum  in  stufa  superiori  flor.  octo,  presente 
Voillelato  Bocbelv  ;  et  die  veneris  xm.'  eiusdem  dedi  eidem  flor. 
qsaeluor  :  debebat  habere  in  totum  flor.  quindecim  ReoeoSM  ; 
hnbuit  flor.  duodccìm  de  Camera. 

Dio  Tonerit  vnu.»  novembris  ego  Stephanus  qui  supra  solvi, 
de  mandalo  Domini  noetri,  do  pecuniis  Rcgi^itri,  Fratri  .Malheo  el 
Fratri  lohanni  Urdinis  MontÌBoliveti,  prò  hospicio  corum,  flor. 
qiiinquo  de  Camera. 

Dio  iovis  XV.*  novembris  dedi  ego  qui  eupra,  de  mandato 
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Domuii  nostri,  de  pecuniis  Hcgislrì,  Michelecto  clerico  (;»p«II*T 
prò  fenectris  f«ctìs  io  CApolla  iiiagiiu  superiori,  fior.  quKUior  de 
Camera. 

Die  roartis  no.'*  doeeinbri»  dedt  ego  qui  rapra,  de  mudalo 
domini  VicecJimonirii,  ot  ipso  proseoU,  Michelocto  predictto,  prò 
certis  8ìbì  oocessariis  in  Capclla,  de  pccuniis  Ite^slri,  llor.  qua- 
ctuor  de  Camera, 

Die  «abbati  viti.*  docetnbris  d«di  e^  (jui  cupm ,  do  man- 
dato domini  VieocamArarii,  Mìchalocto  supradicto,  pn>  fano- 
stris  magno  aule  inrcrìoria,  de  pecuoiJs  Regieiri,  Hor.  oeto  it 
Camera. 

Die  martis  xt.*  deccmbrìs  dedi  ego  quì  eupra,  de  pecunns 
Registri,  Fratribus  Mootteoliveti,  prò  oorum  boepicio,  llor.  w\ 
de  Camera. 

Dio  dominica  xvi.'  docembris  dcdt  ego  qui  supra,  do  tana- 
dato  Domini  nostri,  Magiittro  qui  reronoavic  camtninum  in  ca- 
mera Pape  inferiori,  qui  oonvenit  prò  flor.  xn  atirì  dn  Camera,  de 
pecuniis  Registri,  Ror.  quactuor:  et  dia  iovis  xxvn.*  eiued^un,  dodi 
flor.  octo  :  in  totum  habuit  llor.  duodecìm  de  Camera. 

Die  lune  xvn.*  decembris  dedi  ego  qui  Bupra,  de  mandalo 
domini  Vioecamerarii,  lolianni  do  Canibua  porterio  li-ime  porte, 
p«>  doabos  lanternis  ad  lenendum  lumen  ad  diclam  portam,  do 
pecuniis  Registri,  flor.  unum,  «ol.  v,  den.  vi  Conttanliensas. 

Diesabbaiixxn.*  decembrU  dodi  ego  qui  uipra,  proaeata 
Bindaccio  de  RicaBolÌB,  do  pectioiis  Rostri,  mogiiOro  Coorado 
qui  laborat  in  camera  inferiori,  flor.  deocm  ilo  Camera. 

Supnulicta  die  dedi  Miobeleclo  clorioo  Ca|>oll»  ego  qiù  aupra. 
de  pecuniis  Registri,  prò  piotura  scabollortiia,  et  diclo  Itiiidaoeùi 
presente,  flor.  undccim  de  Camera. 

Dieta  die  «ledi  ego  qui  «ipra,  de  peciinitn  Registri,  .\lberu>  do 
Forreria,  prò  duobus  ciMfinì»  prò  sede  ImperalorÌM,  ot  dioto  Din- 
daodo  preeeote,  flor.  duoe  de  Camera. 

Die  lune  xx!!»."  docembris  dodi  ego  qui  supro,  do  poouaiia 
RegiHtri,  de  mandato  domini  Vtcacamornrit,  Magiatris  qui  lobo- 
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•OLTSWU. 


Palàie  mìa  ^Htitm*  Oi'^aaà  ao$ttw  «t  «ffVM  yw 


llf  Tìai* 


ia>tìd**o  dnaàni  Vìesaontaai.  MigMtm  ^  4oinai 
oum  in  looo  Frmtnn  ft»die«toma.  pio< 
Ut  beratiam,  Sor.  «x  dn  Cuncn. 

0Ì«  monwfi  rat*  iMunhi  dedi  ago  qtù  ra|if%  4»  { 
BflgiiMri,  Fmhbm  linlndìvati.  prò  «ontat  boepicMX  Bm\  «K 
dfiCamtr». 

Die  viL*  l«bra«riì  dedi  ego  qoi  eupra.  d»  p«»auM  Haprtri , 
Fratnbos  MoaùsotÌTeti,  prò  eonun  lioapidio,  flor.  atx  Aè  CWlCfc. 


IV. 


CONSTAMCIE. 


luAvBcripte  sunt  pecoaio  recente  per  imSt«pltu)ti(n  K|klMH\> 
{wm  VtilieirsauiD  Regi&trnioreiu  de  pecuniÌM  KogUtrì,  du  iimu- 
dAU>  domini  nostri  Pape,  prò  dando  ioTrawriplin  ut  M>]uil»r. 

Et  primo,  die  mercurii  v."  ducembrìii  1411,  «1410  8l«ip)iAiiu« 
Epifloopas  VulicrraDUH  dvdi,  de  pocunus  Itcgi^irt,  du  luuikilulit  dii  > 
miai  Vtcdcamorerii,  ptvcurAtori  oonvontiis  Ordliib  l'rotlkHiloHint 
Coiulaucìe,  prò  aerraturis  et  rerrnmi'iititi  nd  flrmaiiiliim  (-«rannM 
divli  convantus  prò  tenendo  loliaiuiAin  Un  liarntìotiin,  no  Muiilucla 
iMloniin  |irodÌcto  loliRDno  Us  ot  ciiHloiluni  ìiwiui.  uhi)Ui»  mi  fu- 
stuiii  beati  MaUiie  apostoli;  in  totum  linliuit  fior.  ijnindifoLiii  aiirl 
do  Camera. 

Dieta  die  mercurli  ego  qui  lupra  dodi,  do  poounlia  ItAgtMri , 
da  mandalo  ipstus  domini  VicMamcrarii,  domino  AtiitinMÌo  do 
M«Uo)aoo  clerico  Camere  apoatolioe,  depulAtcì  ad  |ir(K<urnri<li<iii 
Ddoeasaria  prò  vita  lohonnts  Uà  Iwrelioi  al  cualodum,  ll<ir.  4|(i»- 
Uior  de  Camera. 

(il  Tasotia  btrc.  Frisc.  M,  infl.  tmvi,  ttd.  t«wft. 
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£He  sobbntt  viil*  dcccutbrU  ego  qui  supni  dadi,  da  poounìù 
Registri,  supradicto  domino  Ambrogio,  prò  causa  supradiotn,  «I 
de  mandato  ciusdem  domini  Vioocamerarìi,  Dor.  mx  de  Camen. 
Dio  mercurìi  xit.*  docombris  ego  qoÌ  supra  dodi,  de  peoantit 
Regiatrj,  euprodicto  domino  Ambrosio,  prò  eaon  «upradicto,  «1 
de  maDdato  oiusdem  domini  ViceoaoHrarii,  flor.  sex  de  Camera. 
Die  sabbati  xv/decombrtsegoSt«pbatiu<tquÌBUpra  dfldi,iV) 
pecuDÌis  Registri,  praTato  domino  Ambrosio,  prò  causa  supradìeta, 
flor.  sex  de  Camera. 

Die  lune  XVII.*  decembris  ego  qui  supni  dodi,  da  pocuaiis  Re- 
gistri, prefato  domino  Ambrosio.  p«>  causa  sapradicta,  fior,  hx 
de  Camera. 

Dio  «abbati  xxn.*  deocmbrìs  ego  (jui  supra  dadi,  da  ptcsoiii 
Registri,  preTato  domino  Ambro«io,  prò  causa  eupradicta,  flor.  mx 
do  Camera. 

Die  lune  xxim.'*  docembrìs  ego  <iui  supra  deJi,  de  pceaoiis 
Registri,  proGato  domino  Ambrosio,prooausa8U{»'adicia,  Qor.duo- 
d«oiin  do  Camera. 

Suinma  totius  quod  recepii  a  nte  dominua  Ambrosiut  pn 
vita  Us,  de  p«cuniis  Registri,  de  mandato  domini  Vicecamorarii, 
Sor.  quadragintasex  de  Camera. 

Die  veaeris  xxvut.*  decembrts  dodi  ego  qui  supra,  do  mon- 
dalo domini  Vioecamerarii,  domino  Angekwto  de  Roma  elarioo 
Camere  apostolice,  et  per  ipsam  Camaran  doputato  loco  domìni 
Ambrosìi  de  Mediolano  ad  procurandum  noousarin  prò  vita  t'* 
et  custodum,  de  pecuniis  Registri,  fior,  sex  da  Camera. 

Die  lune  ultima  decembris  ego  qui  supra  dedi  prafalo  duinino  j 
Angdoclo,  prò  causa  supradicta,  de  pecuniis  Registri,  fior,  sei  ' 
de  Camera. 

Ke  venertH  im.'*  ianuarii  anno  141A  ego  qoi  supra  dodi,  dai 
pecuniis  Registri,  preralo  domino  AngetocCo,  prò  causa  supradi-j 
età,  flor.  decem  do  Camera. 

Dio  tovis  x.^  ioouarii  ego  qui  sopra  dodi  donioQ  Aogoloetdj 


01  VH  riUTCSB  VKdOOVO  (t)  VOLTBKHA  33 

predtcto,  io  peoutiiis  IlegUtri,  |)ro  caitsa  Bupradicta,  Qor.  doceni 
de  Camura. 

Siitnnui  «ius  qood  a  me  recepit  dominus  AngeJoclus  p>ro  causa 
Un,  do  piKuniifi  Registri,  fior.  Irigintaduos  Cambre. 

Die  nartis  xv/  ìaiiuarii  Cigo  qui  supra  dedt,  do  mandato  do* 
mini  Vioecanierarii,  do  pecuniìs  Kegietrì,  Iacopo  do  Cumìe  ser- 
vienti armorum  deputato  per  ipfiuindoinìnuinVicecaineraFÌmn  od 
procurandum  aecessaria  prò  vita  Uà  et  oustodum,  loco  domini 
Angolocli.  Ilor.  docQin  de  Camera. 

[)ìo  luno  XXI.*  ienuarìi  ego  qui  supra  dedi,  de  pecuniis  Regì- 
«iri,  prefato  laoolw,  prò  causa  supruLdicta,  fior,  deocm  do  Camera. 

Die  inercurii  xxx/  iaauarii  «go  qui  sopra  dodi,  do  pccuniis 
Hegistri,  profato  laeobo,  prò  causa  supradicta,  flor.  decem  d« 
Camera. 

Dio  iovis  VII/  fobruarii  ego  qui  eupra  dodi,  de  pecuoiis  Regi- 
stri, prefalo  lacobo,  prò  causa  eupradicta.  Sor.  decem  de  Camera. 

Die  ìovn  xinL*  februarii  ego  qui  supra  dedi,  de  pccuttìin  Re- 
^ittri,  supradicto  lacobo,  prò  causa  suprodìcta,  flor.  quindocim  de 
Camera. 

Die  martis  xxvt.*  fabraarti  egoSUphanua  EpUoopos  Vulter- 
ranuK  dedi,  de  mandato  ut  supra,  supradìclo  lacobo  servienti  ar- 
Diorum,  prò  vita  lobaonis  Uè  beretici  et  cuetodttm,  fior,  ddceiu 
do  Camera. 


V. 


PeoDQÌe  axpoeite  de  Introytu  Regiitri  dt  mandalo  donùoi 
lUMtri  Pape,  ut  infra  s«quitur,  CooManeia, 

Et  primo,  ego  Stephaaiu  Episcopos  Vulterraaus  dedi,  ón 
uiaodato  domini  noairì  Pape,  de  pocuniui  Kegiath,  lacobo  do  Cu- 
BUS  servioiiti  annonm  ut  deputato  ad  costodtoni  lohnnnia  t'n 
Idrotici,  et  prò  %-tta  ipsiua  lohanma  et  cu«toduin,  fior,  vigintiquin- 
qu«  Camera. 
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Adi  V  de  marzo  eio  lachomo  da  Chomo  confeso  avere  re- 
ceulo  da  meser  Io  Vescbo  de  Volterà  i  sopradìti  fiorini  viatectaqui 
de  Camera  per  la  casone  sopra  dita  (1). 

Die  veneris  vm.*  martii  dedi  ego  qui  supra,  de  mandato  do  - 
mìni  nostri  Pape,  de  pecuniis  Registri,  Fratribus  Matheo  de  Vi  - 
terbio  et  lobanni  de  Bononia  Ordinis  Montis  Oliveti,  prò  pensioiiQ 
dornus,  fior,  sex  Camere. 

Ego  Frater  Macteus  de  Viterbio  confìteor  recepisse  a  domino 
Episcopo  Vulterrano  die  viti  martii  fior,  sex,  (2) 

SCAFUSE. 

Die  merchurii  xxvn.'  martii  dedi  Fratri  Matheo  de  Viterbio 
et  Fratri  lobanni  de  Bononia  Ordinis  Montis  Oliveti,  de  mandato 
Domini  nostri,  de  pecuniis  Registri,  fior,  duodecim  Camere. 

Ego  Frater  Macteus  de  Viterbio  confiteor  recepisse  a  domino 
Episcopo  Vulterrano  die  xxvu  martii  fior,  duodecim  Camere  (3). 

Die  martis  xvur.*  martii  ego  Slephanus  Episcopus  Vulterra- 
nus  Registrator  dedi,  de  mandato  Domini  nostri,  de  pecuniis  Re- 
gistri, reverendo  in  X.*  patri  domino  Petro  Archiepiscopo  Spala- 
tensi,  prò  suo  recessu  de  Constantia,  fior,  sexaginta  Camere. 

Die  iovis  xxvm."  martii  ego  Stephanus  Episcopus  Vulterra- 
nus  dedi  de  pecuniis  Registri,  de  mandato  Domini  nostri,  Biitdac- 
cio  de  Ricasolis  de  Florentia,  prò  vestimentis  et  atuCtis  pauperuni, 
predicta  dio  iovis  suprascripta ,  et  panno  ad  tergendum ,  fior. 
quadraginta  Camere. 

(1)(3){3^  Aulosraa. 
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ni. 


Documtmti  ehi  conctrtioito  papa  Giovanni  XXIII 
dinanzi  al  Concilio  di  Cosiamo, 


I  fMUra  doraBcnU  eh*  Mfuono,  «unno  atì  Cima  3M.  I  r'''i"t  C*  i 
9t  ncflriso  ralla  *)e9W  arii«ntcnlo,  ri  ihm  MnbnII  deinl  ti  M- 
IM  WD  pàMMaU  perrke.  oltre  a  nnslrara  li  pnnon  <hi  ivon  l>t|>a 
Chvwm  di  prctcBira  con  la  imme»»  di  una  KKoriM  della  flurlt  la  op. 
ek<  il  pfcp4revi  nel  CodcIIIo,  cmi  Io  ituiM  vkrlanll  ri  np|in-- 
lo  miAo  rh'ei  poneva  per  rluidrt  netr  imeni».  Sipfilamo  dal  mU 
Ito  ami  rtnul  t  e  ttnin  più  rt  snito  sembrali  intporluill,  In  tpi»n\»  «te  di 
Ul  prepertf  DBD  pdf  rlie  «U  merla  n»iill  AIU  del  Sinoiln  (InniUnlli'iiM.  Uuivl 
lln  (rarrlt  drl  doraiMnltt  IV,  csMinbi  nntoi'ORioiildl>ciilr«MruplMfl|<r>' 
k  «la  (Viti  rmloani  oKKloMMcnulapittlrolariiioiile  ila  Lndotlrfldl  Rlvit- 
n.  HsliiMlO  din'  luipontore  Robrrto  rd  Elettore  l'utnlino,  rho  favoriva  r>*l"i 
be^orlo.  E  ippunU)  per  ritutiero  la  propoiln  falto  ihl  lUtvan  hi  duiMa  ri»! 
T(*rtt«»  Vfrllerraao  la  Odula ,  che  qui  puMiltrhlatiio,  ii»riBii4o  Jl  Ionie  II 
tvnftwu  t«D  quello  fin  Inserite  itexil  AHI  d«4  Cotirlllo. 


f. 


Qua  necessaria  cane  videnUir  iìeri  per  l'apam 
ei  in  prima  Seesìone  Ailitru. 


^^B    I^  primo  didpoiiit  et  vult  de  colerò  singnllf  dlAbun  liino,  meiv 
^Pkiru,  quBDilo  featn  non  nccurrerenl,  poni  mìSMm  eum  cnntu  fa- 
etrt  ConcUtorium  secretum  :  dio  ant«in  veneris ,  lùmìtilar  et 
tatam  non  occurrat,  Conci«torjuin  piiblicum. 

I(em  aVÙ9  dicbii^  vùlolicttt  di«  doiniiiica,  dio  marlia  et  die 
iovìfl,  posi  mì^soffl  dare  midìentiam  ;  ol  die  eabbs^  de  aero  dare 
audiODtiam  gonerolem  otiitiibuij  volontibus  venire. 

IlBDi  deputat  ol  ordinai  diein  ioviti,  uliim  d«  aero,  prò  Signa- 
(um  ad  ioinu«  seokel  ordinario  in  edonada. 


i 


'ÌV)  cu  AVAlOEt  Ditt'ARCIUVm 

Itom  ordinai  et  disponit  de  vtit  EtàroreHdarUs,  iti  ioro  Cara 
nlco  vel  Civili  seu  Tfa«ologia  doctorìtms.  de  Italia  unum,  da  Vi 
eia.  ujium,  do  Alamania  unum,  du  Anglia  unum,  d«  Boomift  imB 
et  Polonia  unum,  do  Ungarìa  iincm,  du  Inpanla  iinnia  :  U  lia\ 
pretati. 

Ilem  quod  dicli  vin  neferendarii  dootorea  hatiesnt  rociparo 
omnes  supplicationos ,  et  ea«  cocaumtcr  «xoniinare  dilig«oler 
qiwd  nil  exorbitans  conlinaant;  et  eas  pro|)rio  noniinc.  voi  oomuni 
eigrio  per  omnes  recepio,  signare,  ut  examinata  ol  approbaia 
appareaL  Et  pofitou  dicti  Referendarti  et  non  alii  huiusnxiil) 
supi^icalioDeB  preeentent  Pape  &A  sigiiaodaRi. 

Item  quod  nulla  suppUcatio  quoquomodo  axpMiiatur  qne  ' 
non  sii  signo  munita, 

Item  quod  nulla  Bulla,  litcris  clau»ia  et  recommendatoriii  voi 
altaribus  porlatilibua  confessionalìbus  et  similibui  exoeptts,  amM 
per  Canoollariam  expodiatur  :  qitod  m  nliqtia  du  estero  expedìu 
reperiroiur,  nulla  ponitus  fìd«8  ad)itbftalur,«0(l  pro  falsa  habeatur. 

Item  quod  in  Uullis  magne  importantie  se  Cardinalen  propria 
manu  aubsci-ibant,  ut  antiquJtus  coosuetuin  extilJL  Et  al  aimii 
dispendioaum  videretur,  saltim  Uulle  prerate  per  Prioroi  Cardi- 
naioi  Kub«crìbuntur.  m 

Item  quod  Cubicularii,  duni  »unt  in  PaJatio,  locedanl  (n  pnw  ' 
prìis  habitibua,  videlioet  cuin  gtiamucia  et  oaputaa  Kl  «nt  do* 
mero  vin  ve)  x  in  totum. 

Item  quod  nuUuB  pralalue  de  cetero  audeat  ad  Palatjun  ve* 
niro  nisi  in  capa,  et  sic  quando  vadunt  per  Curiam. 

Et  idem  dieitur  de  Auditorìbu^. 

Item  quod  numerus  Scrìptorum  litnrarum  apoalolicarum  ait 
sotitum  suum  ntmwrum  rediicere  inhtndil.  EtquodHuffloiaotiorai  m 
apliores  remaneant  in  offitio  ;  et  relìquia  euperfluia  condigiM  iW 
benfifliiis  pmviilpre  vel  rocompansamdareanUquaniabhnturatu- 
di  offitio  admovi>antur. 

Item  quod  dioti  ScHptoros  icneantur  et  dobeanl  ««utMr  in 
eorxua  ^olitis  propriie  Jiabilibus,  vidalioet  in  ubardo  cum  capa- 
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teo,  incedere  :  quod  si  alii^uis  fiorum  neglexerit  v«l  portare  non 
curaverìt,  Aub^pnmUtur  nb  emolumento  oilìtii  per  vi  menus. 

It«in  quo>l  ij<;j)metiir  wrtus  namenis  Albatum,  et  eligaatur 
ftunicientioree  in  offitio  et  aptiores;  vel  coRimictalur  Vìt^cun- 
Dellario,  cum  uno  alio  stbi  tulìutore  qui  habeat  statuì»  Cancellar», 
<|no«Kl  singnlas  eiua  perteii  ealubrìtor  ro/bmiare. 

Iiem  ()iioJ  nb-seiit««  Soriplores  revooentur,  et  «is  prcfigatur 
terminust  inCra  quem  debeanl  reveoisse  ad  Curiaio  :  ijiiod  ai  non 

Ieompwunrint,  ipso  fuolo,  dicto  ofiltio  privati  c«nt<«antur. 
■    Itom  quod  nulltitcìiufl  abseatioin  iilicui  so  alMCiitnre  a  dicto 
HBtio  volciitì  oonccdoL  * 

'  Itent  <iiiod  dicttiin  offititiin  Scrìptorìe  toneatar  et  debeat  ubi- 
cun'juo  osi  Curia  Iial>vrc  unaua  Capcllom.  et  illa  vocotur  Cnpella 
offitii  Scriptorio  ;  et  {«neotur  illum  io  divino  offitio  facore  deser» 
viri  :  in  qua  ipeì  conveniant  Scriploree  prò  miiìsifi  nudiendis. 

Item  (]'iod  Caiicf-llaria  per  omnia  regatur  diUg«Dter  ut  lau- 
dabiliter  Becundum  suas  laudabiles  conetitatioaes  ot  regulas  et 
pwertini  Io)iaiinÌ9  XXIf. 

Et  idem  dicitur  de  Peuitentiarìa  per  omnia  ut  supra  dieitur 
i»  offilio  Scriploric,  quoad  r<>diictioncni  numeri,  do  habiiu,  de 
absentia  et  de  Cniiolla.  Kt  (|iiod  regalar  per  omnia  secundum 
tpdiu  Sacro  Pciiitontiorie  laudabiles  oonstitulionos  et  rttgulaa,  ot 
ncoeertim  Benedicli. 
^P  Item  fiat  commissio  duobus  Cardinalibus  ad  perscruclandum 
de  vuIentibuH  horoimbus, 

Item  flat  flimili?  ooinnii»sio  super  reformatiooon  dioti  offilti 
PenÌlDntÌarii>. 

Item  intendit  providere  a<l  staliin,  ctiin  hoc  sit  potissime  no- 
cMBorìiim ,  ofRiìo  Audientie,  qaod  ibi  sint  viri  eleclisstmi  in 
■eientia,  Deum  timentes,  ot  do  qunliliet  nationo,  et  numoro  xir. 
Quibos  provtilentur  do  bonÌK  ci  siiflletcntibus  Nolanìe  et  lidelibue. 

Idem  diciiur  do  Advocalis,  tam  do  viri«  magno  Bcieotiu  quam 
Ramerò,  et  do  incodeiido  eemper  in  hebilu  :  quod  si  aliquis  por- 
tara  oonleit«orit,  per  dnos  iMn«ee  ab  advocatione  abstineat,  noe 
po«6Ìt  aliquid  proponere. 


bau 
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llem  <]uod  nullus  nfniialis  possit  tiabero  niei  unum  dtuiUXRt 
iit  Curia  ofHtiuni  liicra(iviim.  QiioiI  si  de  uno  lieoc  Becundum  st*HJ 
lum  persone  babentia  non  po£§et  hoiieste  vivere,  provideiw  potiuJ^ 
inteadit  illi  tali  de  beneflùis  uode  valeat  congruo  subslanUri , 
quani  quod  vclit  duo  oflìtia  «t  plura  uni  jientiictero  ex  quiboii 
plures  vivere  poesent. 

Item  intendit  et  vult  et  do  facto  facìt  profeesionom  antiquitti 
EOlilam  fì^ri  per  Summoa  l'ontilìcoa,  et  presortim  llunifutii  Vili.  ' 

Item  si  aliquid  repcrirettir  quod  ìnadvcrlenMr  vul  ad  linpor- 
tuaatn  quomodcilibet  insUiiilium  alìquoruiii  voi  alìcutiia  alK|UÌd fu] 
ciBset  vel  ooDCoesisset,  quod  v«tIìrol  coalra  detenniimtionoin  iUxit 
ciliì  PiBani,  cuius  dctertnìnationes  «t  gtutudi,  tanquain  ìujìU 
sancta  et  iustiseime  Tacta,  per0mniaab9quedtmiimIii>i>(tquRcun 
qu«....  (1),  ex  nunc  cassai  irritai  et  adtiullal,  et  pro  acm  lactìi  i 
eoncessis  haberi  tDandat  et  doclarat. 

Illuni  revocnt,  caMat  etadoulliit  n^  minoqtinscuinquaalieai 
ttone»,  dismoinbrationes,  ÌDCoqiorationes,  iinioties  quacumquftì 
ctoritate  factas,  «tiam  ApofitolicA,  do  bonia  Ixcloiue  Romano 
non  quaruncun>qtie  altaruin  Patriarcbalium,  Metropotitanarun., 
Cathedralium  eccleeiaruin,  el  Monasteriorutn  et  etiam  PrìoraiaiM 
et  nlìoruni  jiionim  locorum,  quÌbuB<;um<)ue  Incis  l't  [«rwittia,  «I 
preaartiai  accularibiis,  in  prìstìiium  atatiim  nducit;  iiifti  lalia  ruii- 
sent,  ex  quibus  incorporalionibus  siiprudictis  l^eleoìe  scu  Moct* 
sterio,  aqun  lalisdismembraliofacU  fbìnol, nvidouM  atiliul«r^ 
iiisset.  Alias  iimudat  et  doclarat  possa  prinios  dictnnim  booor 
et  locorum  vero»  |)0«sosmrcacl  rcctorcj,  pni|>rÌA  auotimlnta,  1 
ut  loca  ipsa  sic  alienata  et  diatracta  «ppramliM'e  ihiahimbÌq 
corporaloin  et  renloni.  flt  qnod  de  ootoro  ikullatfiiiiui  alionab 

luxn  quod  de  cctcro  promtctit  et  «crvnro  iuloiidil  nee  olii 
iinquam  tompora  eontraveoire,  niillum  prolatum  ouiiuetunqiw  t 
BlotUfi  et  gradui;  assumera  vel  Iranafcrri),  ipHO  ÌnvitJ>,  ii«r  alii]iic>il 
quoqtiomodo  prìvaro,  nisl  por  vìiim  iurÌN.  <>l  priviuidu»  ve 
IMir  proceuu*. 

Itom  revocai,  cassai  et  adniillatoniDiw  diapenaniinom  ad  Ì« 
(t)  Vinnno  le  ptnit  firma  rur  Mrnilli,  o  éIbiIII. 
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ipadbilin,  o(  pr*«ertiin  in  fegiiis  Francìo  Angli»  Boemie  Polo- 
ti«Alainiuiic  Ungario  Va[iania,  ubi  bénefitia  pìoguia  cxìstuiit. 
li«t  qui  inni  oUtiniiormil  fisMtit  docton»  ve)  graduati. 

lUioi  rovocut  ul  cvlom  fiuascumqii»  fiicultat«a  concessas  dfi 
IJsilAudo  pcnonid  ìnCeriorìbit»  <[UBin  prelalis. 

Itmn  raaii-lftt  et  precipit  sub  excCRnuiiìcatioois  iwiis.  et  celerà, 
acui  Rullufi  nudcat  ve)  pn-summat  nlìquid  dare  voi  olTerre  prò 
Jttjua  dignttate  «eu  bciiolìtio  vacanti  ante  ipsius  collatìoocm.  Kt 
|uùd  di  vnuubìt  Callietlrnlie  ecclesia  Tel  Abbatia,  commictetur  ut 
aria  wi  prò  peientìbiii;  oconìbufi,  ot  dabitiir  dignìori  et  uliliori 
pra  «Ula  ficclcitle  vvl  Monasteriì,  «icuntluia  quod  it  p&rles  Col- 
lii in  uaam  pentomuti  convvnei-iitt. 

ìyìm  quod  Caiiiorn  Aposiulìca  iittmiiiem  de  celerò  compellet 
pralutum  od  solvoudun  auto  rcccptioiicut  Uullarum  sue  provisio- 
])S,  sei  ilabuiitttr  lormini  consueti  statuti  per  Cniaeram  kqcuh- 
^uin  loci  difitoiiliftiD  iu  quo  Ecclesia  siluutur. 

Ki  tdem  tlai  de  Scrvientibus  annoruni,  quol  etiam  dentur 
aini  prò  ea  porto  quam  rocipero  debeiit 
Et  sìmilitor  quod  annate  noo  recipia&lur  aate  imditiODem 
Jullarumot  iwsseeaioDem  adept&m,  oed  in  partibuH  solvantur 
lleoloribua.  Quia  do»  debet  provì^ua  ttigi  de  fructibua  beiiofliii 
iinere  Apoitoltce  rospoivdcro. 

It>-m  quod  SubJiaootiuB  Pape  non  po»eit  potere  noe  oxigore 
Pallio  ni/ti  V  flnr.  prò  millenario  laxc  ÌCectc«io  prò  quo  pal- 
9uiu  traditur. 

Iteni  quod  prelntiei  iin|x>lentibus  ol  pnUintibu*  dilntioitc^  ol 
Molveodum  non  i|i':m^utHintiir  sisd  gratioso  coiiccdcntur. 

Iiem  eligpniur  x  primarii  Magittlri  ia  thoologia  voi  Bocha- 
riì  KOu  graduali ,  OÌmjuo  iinpooniur  wib  privaUoaii  pena  quod 
ab  aliqno  oichil  petaitt  voi  oxigant  por  k«  noe  per  alioM  ab  illio 
■uonitn  Hudiontronrcmionos.  F4  «ini  viri  approbali  honniitisai- 
vito  PI  fumo.  Ft  liabeanl  a  Cnnuini  tolituin  siLlurium. 
Itcni 'iliganlur  opurtuiii  et  iiece^sarii  tnagitUri  lioeliarii  01 
ibilaa,  Di  esso  ronnuevenint. 
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Itetn  siiniliteF  eltgnntur  Servieiitea  aniionim,  qui  tjaanto  tnit- 
iorts  nobilitatis  et  auoiorìUtis  extilerint,  tnato  plus  hooorAbiiur 
Palatium  apostolicuii). 

Iu>n)  quod  de  im.*  minuti»  Mrvitiìt,  qua  par  Cftmenun  reoi- 
piontur  de  promotionibus  prelatorum,  clìvidantiir  ut  moria  eat,«t 
eeniper  obscrvare,  inter  offllìalM  Pftlntii  «t  Curi«. 


n. 


Qne  necessaria  esse  vjileatiii-  fleH  in  isUt  prima  Sutiooo, 


Et  primo,  )>i-ofìl«iittr  toto  ptiro  «ordo  fìdom  cnlholiuun 
modo  et  forDift  r\ui  Anti(|uili)9  Summi  Pontifico^  ooliti  munt  pntlì- 
l«ri,  et  prowrlim  ut  Itoiiirutiita  Vili  prodocessor  nosUr,  vidolio»!.., 
(Ponattir  tcnor  IVofoiMionlt.) 

Jutm,  propleroaquo  DWtris  temporibus Kc«te8ÌeDd  gravitar 
cinerserunl  iuxia  cor  nostrum  non  valuimus  singulÌG  infrndcri|)tii 
piena  satisfacere,  in  Icndentes  de  cetero.qunntnm  in  nobis  crtt,  don 
operam  eHlcacem,  volumua  «t  ordinumns  uii^lis  dìebu»  lime  «( 
merchurìi, quando  re<)tai:el«brand«  non  oocurrcrent,  post  nudiuun 
nthiutn  cum  canto,  Conuftloria  itecrcta,  vi  dio  vonerìs  ntiam 
post  aoditam  missoni,  Concifilorìuin  pTibticum  oetebran),  rMto  tì- 
militer  in  oodoin  non  iotiirvciiiiinK;. 

Item  ordinamus  dio  dominica,  dìo  marti«,  die  ìotÌs  «t  die  noti* 
bali,  post  etium  auditain  misisam,  darò  ol  dablmua  nudìentiiuB 
publtcam  ;  dia  vero  eabbatì  da  se^c^  omnibus  audiontiam  gciM- 
ralem. 

It«n)  ordinamuH,  prò  celcriori  cxpcditianoomnìtim  voiiicnttum 
od  Curiaro,  ad  minos  aeme)  in  edomsda,  d(o  vanorii,  Iìionh  n" 
gnatunun. 

Kl  ut  cunota  que  in  signatura  «nini  maturo  «l  digMlo  inui- 
MHUil,  ila  ijiiod  nil  exbnrbitani  intervcnÌAt,  volumi»  i\\ioA  xn  irint 
Rofnrendarii  prelati  et  doclore<],  de  divorsis  uatiunibu*,  ve)  ullim 
in  partcm  homines  in  signatiiru  pratioì,  qui  hiilRant*iipptìeftlto- 
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DM  redporc,  et  eas  oommuniter  esaminare  diligonter  ;  et  qae 
expedidadfl  veniunt,  eignenlur  per  eoa  communi  eorum  eigno  ad 
hoc  recepio  ;  qtias  »U)>i)licatÌon«3  portar©  debeont  die  supradicta 
ad  fiigaaiuram  deputata. 

Item  tK^umus  quod  in  Cancellarla  aliqua  suppUcatio  expo- 
iliatur,  qua  tali  non  3Ìl  !iÌgno  Refertinclai-iorum  tignata,  nec  ctiam 
regietretur,  aul  nobis  ijuoquo  modo  presentetur. 

Item  ordinamus  et  volumus  de  celerò,  'luod  Utero  apostolico 
ex[icdiantur  per  CaaccUariam,  ad  quam  volumus  omnea  recursum 
baberd, 

Item  volumus,  inherendo  Testigli-^  pred^cessorum  nostrorum, 
qtiod  in  Bulli»  seu  lìteris  apostoiìcis  magna  imporlantio  gravita- 
tic  «t  poadcrig,  Sancto  Romano  Ecclesie  Cardinaloa  se  suscrì- 
baot.  Et  si  nimium  omnibus  laboriostmi  eseet  et  procurantibus 
illae  dwpendiosuDt,  saltim  se  suscribant  priores  Cardinales. 

Item,  Hummis  dcsidoriùs  afTectatites  quod  Cancellarla ,  quo 
prccipuum  membrum  Curie  Romane  existit,  ad  Buum  etatum 
pristinura  per  omnia  reducatur  regaturque  iuxta  ipsius  laudabi- 
lea  et  approbatas  constltutiones  et  regulas,  et  preserlim  lohan- 
DÌa  WII  predecea^oris  nostri  ;  oonmictimus  Vioecancellario,  ut 
ipso  una  cum....  ad  ipsius  plenarlam  utìlem  et  necessariam  refor- 
mattonem  intendanl ,  numerum  Scriptorum  ad  oumerum  solitum 
reducendo,  eligendo  tantum  quos  esse  ad  huiusmodi  officium  co- 
gnovM-int  a{>liores  sufficicntiorcs  et  magis  prnticos.  aliis  super- 
fluifi  et  minits  j-doneis  oxclusis  ab  offilìo  huiusmodi  ;  quibus  aio 
oxclusis  inlendimus,  cum  vacatio  bonefìtiorum  occurrerit,  de  be- 
nefìtiis  sufficicntcm  rocompeneam  impendoro. 

Et  quoJ  dicti  Cornmiasarii  reformatorcs  mandent  omnibus 
Scriplonbusquod  duboant  ad  statini  in  eorum  «oliti»  Itabitibus 
tneedcrQ  sempor,  videlìcot  cum  tabardo  ot  caputeo  ;  et  quod  noa 
iocedentes  per  vi  menEes  ab  ofiìtio  huiusmodi  suspendantur. 

Il«m  moticantur  omnes  absenieBScriplores,  qucliiifrau  moQ* 
sca  del*cant  ad  Curium  pcr«ouatitcr  rcvcnissc  ;  alioquia  non  cu- 
rante*! rcvenire,  privati  coosaaalur  ot  aint. 

u.  l.*  S<r,e.  I.  SUI.  U 
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Idom  fìenduni  coraìclimus  eUdem  de  AI>l>ravtatoribttE,  «luotl 
Abbrcvìutoms  ijm  raducaiitur  at)  c«rlmn  ntiinerum,  ot  soli  rema 
iHsul  qui  Hudìciuiiiion»  et  »pliorea  ad  huiufiniodt  ofRUum  per  di 
ctos  ConimiGSurios  esse  con«cbiintiir. 

Itero  vùlutnus  ol  iniinilamus  quod  dicU  Scri))tonk8  ot  Abbre- 
viatore&sempfiT bobeant  ili  CuriaRomutiu  et  occIabìs tnaìorì  unam 
Capellam,  quatn  faciaDt  eorum  sumptibue  descrvìri,  ubi  do  mans 
diobus  fttstivis,  et  alus  diebus  aste  introituta  Canc«)larw,  ooan- 
DÌant  ad  loissam  san  miuac  audìendas. 

I(«m  revocatnuB  ox  ounc  oiniioe  abeoattas  de  pariicipaado 
quibuBcun<iue  Scriptoribiw  oonceesae,  et  in  fulurum  atuplius  oon- 
ced«r«  uon  intendioius. 

Mero  dispuaimus  de  ofFIlio  Penitentiarìo,  conmictontoa  Skb* 
mo  Pcnilaatiario  ^ui  una  ciun..  valoaat  dictuin  offìiium  pione 
rcroriimre,  ut  in  totiini  regatur  iaxia  ipaius  oWlii  loudabilet 
coiiititutio«È3  ot  regulaB,  et  pres«rtini  ncncdiclj  XD  prodecMM* 
ris  noBtri  ;  Scriplures  ipiiius  ad  dcbituru  et  uolitum  numcrum  r»- 
dacendo;  «ligundo  ol  supra  sudìcientiares  ;  j<roaiictetulo  exòluBii 
«eu  superQuia  de  recooipensa,  «quando  casus  oocQrrorìt;  rerocaD* 
d(>  insuft^r  abeeiiles ,  et  ex  nunc  ab«entiu9.  Vgleutea  «tiara  qaod 
in  tali  iiicedant  babitu  qaod  a  8criptùribu«  liloraruin  apoaloliea- 
ruin  cognoscunlur.  Et  HÌmìUter  ut  eupra  do  Scrìptorìbus  ai>oatotÌ' 
cis  dii;poniinus  de  Cipolla. 

Iteo),  ut  iu  ofKtio  Audientie  causarura  Palalit  apoetolici,  ìuxt-i 
cor  nostrum  et  i])fiius  ofìllii  oporiunilateiii,  sìtit  viri  in  scìcntiu  riu 
ulque  Cuna  preclarissimi,  e4  ad  dicii  oftilii  plunariam  et  oootìMa- 
rÌAOi  rcformationcin  inteitdoHlei);  ooinmictimud  vetuirsbilibiu  fra' 
(ribus  noalris  Sancto  Romano  tùxlosiu  Curdiiuilibtut...,  inod  al 
cius  neoossartam  rolbrmationoia  taodù  oiuaibus  diligoutur  ialen- 
dADl;  atque  de  huitisroodi  virisdo  nationo  fiualibol  prò  lauto  offitw 
necesaartis  Buraniacuni  diligentia  ìnquirautetiutlubrìlor  pni«Ì- 
dcaat,  UHquood  inim«)rumxn;8ÌnguU8  eorum  aBsÌgnaiiloaNolarÌi* 
suflidenlee  praticOH  et  fìdole^.  Ht  nolumuig  quod  nlìqiiia  os  AuUilih 
ribuH  i|*siii  ad  l'ulalJuiii  vcl  pur  Curiaui  bÌdu  cit|ia  ire  pnMtuiinML 
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Item  idem  couiiuictiinus  pmratìs  Cardinalibufi  tie  Advocatls, 
«oihwn  ntimoro  ;  quibus  ìniungftnt  <iiiO(l  simìliter  incedent 
Minper  in  «oniui  habìlii  coimucto,  vidolicot  labarJo  et  caputoo.  Ft 
ut  iupra  de  Capetla,  ubi  ipsi  d«  munc  convcDÌant  ad  roissam  au- 
dletiduin,  003  volumtiii  obligari.  Et  i]tiod  si  t\uÌB  diciui»  habituiii 
tentpttr  portare  coiit«n]>serit  vel  non  curavcrìl,  nb  exeratio  od- 
vocatìonis  per  n  mcni«cs  merito  sii  suspcasos, 

l\em,  quia  ubi  est  rvgtmon  auinuirutn  et  curo,  ibi  ditigdnlius 
verlendom  ;  idoìrco,  ut  in  offitto  Pfinitwiliariùniin  Romano  Curie 
Bint  hominoii  ItelÌgio«Ì  in  Bcicntia  lìimo»Ì6«Ìiiii,  et  evcniplaris 
vite,  magisli-i  in  theologio,  et  bnchalarìi,  et  alias  sufBcienles  ad 
dtctuni  offitiiim  laudabiliior  et  fructuoso  regendum;  coaiinictiuus 
prefato  sunimo  Penilentiario,  qui  unacuin  Magiittro  Ordinili  Prc- 
dieatorum,  Generali  Ordinia  Minoi'uni,  Gencmli  OnliniK  d-atruin 
HcromitArun),  CarinclilaruRi  et  Scrvoruui,  de  viri»  talibus  provi- 
derc  habAaiiI,  et  por  omnia  dictutn  offltitini  reforniare  ;  ila  quoJ 
muruin  duodonartuin  non  exocdanl,  et  de  nationibus  omnibus 
immantur;  inhibendo  eisdem  sub  pena  gravi  quod  nil  audaant 
vel  recipere,  nisi  quod  sponte  prò  elemouna  ofTertur  et 
traditur. 

Il«m  volumus  et  ordinamuìi  qiiod  Cubìcularìi  noHtri  prcuentes 
>t  Alluri  in  Palatìo  Apostolico  sempcr  in  guarnacìa  ot  capuleo 
traneoant  :  por  Ciirìam  vero  ìnoodant  eecundum  decentìain  >>tatUB 
u>  Cubicularti  etgradu». 

Ilom  qnod  prelati  nullateous  ad  Palatium  et  per  Curia» 
ioont  sine  capis.  Quod  si  contrarium  quis  fecerit,  contemplo' 
rara  buitumodì  nostri  mandati  censebimua. 

Itero,  ad  flnem  quod  plur«a  Curiales  particjpent  de  «inolu- 

nlii  ofBtionim  Roionne  Curie,  volumu«  et  docJaramus  el  sla- 

imUf,  quod  nulltis  OUttinlis  Curie  pocsit  habere  nisi  unicum 

intaxat  oHìlìuni  lucralivum,  et  non  plura  occupare,  ex  qutbus 

«  possol  pronderì.  Quod  si  aliquis  eorum  de  ofTllio  suo  non 

t  tenore  duconteni  stalum,  socundum  <|Uod  qualitas  persone 

uireret,  ìtli  taJi  poiius  de  benefiliis  providere  intendimus  ,  ex 

Ibus  «tatum  ooadtKonlem  viileat  rotinere. 
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lieta  ordioamus  et  statuiinue,  quod  de  (wtaro  prelttli  Ìd  »• 
oeptione  Uullarum  suarum  [iroviEÌoiiuia  por  Cameram  A)iosti>IÌ- 
cam  et  eiuB  ofiltialce  non  compclleatur  ad  fiolvendum  coumuno 
et  minuta  sorvitia  et  alia  anexa  onera;  sed  dabantur  per  Caaift- 
ram  et  oflltiales  (ennìoi  eolici  et  antiquitua  consueti  dori  prela- 
tis,  sccunduin  maioreoi  et  luinorem  dìstanliaui  txcleeìaruni  et 
Monaitteriorum. 

Kiaimiliterdabuntur  tertoini  prò  ea  parto  quam  redpìUBt. 
sacundum  niorem  Camere,  Subdlaconus  ooater  et  nostri  Servian- 
toa  ariaoruni. 

llcin  sialuiiDus  et  ordinamus,  quod  dicti  nostri  Subdìacooi , 
^  pallio  (radendo,  pel«re  non  postini  ultra  v  dor.  prò  mUlenarìo 
laxo  ICoclosie  prò  qua  pallium  tradilur, 

Itcm  statuimuH  et  ordinamua,  quod  per  CanMram  Apogtoli- 
cain  et  oìu^  ORìtiales  impetrantas  benoRtia  vacantìa,  de  quìbos 
solvi  consuevit  antìquitus  annata,  non  oogentur  ad  Botvendum 
ante  in  Curia,  nìei  ùi  partibus,  Collectonbus,  et  post  odeptam  jioa- 
sesaioneiii.  Do  hiis  vero  pariibus  ubi  beiieHlia  sunt,  et  ColleetorM 
non  babeiitur  exercentes  offiliuio,  ab  illis  tantum  a  Camera  pe* 
talur  securìlas  de  solvendo.  Non  enim  debet  proviaus  niai  da  ro* 
oeptis  fructibus  Camere  Apoetolioe  respondere.  Et  voIudius  oI 
mandamue  Camerario  nostro  ec  eius  Locamtonoiili.quod  de  celerò 
Cameram  Apoatolicam  regant  «ocundum  eius  uatì<4ua8  ooostitu- 
Uonca  et  rogulaa. 

Item  de  cotero  volumus,  nullum  prolatum  caìuseunqtui  lil 
status  et  gradui;  assumere  vel  transferro  invitum  :  twc  aliquen 
quoquontodo  privare,  oÌ6Ì  privandus  de  iure  veniat  per  procaHue 
et  aoDtentijis  iuGie  ferendas, 

Item  prccipimus  et  mandamus  sub  pena  «xcomunicatìonii , 
quam  ipeo  facto  incurrat,  ne  quia  de  cetero  uudeat  ve!  proautnmat 
paclimre  ofTerre  pfX)  aliqua  dignitatc  vacante  voi  benofìlio  quoquo 
modo.  Et  quia  alteinptare  presumpsorit,  ultra  wtitentiam  axoom- 
municatioitis ,  dieta  dignitate  vel  bflnolìtio  ipio  facto  roddaur 
intiabiliit,  et  prò  quo  petit,  si  do  eiue  coinmisaiona  Cociuu  proba- 
tritur.  Ex  Ecclesiam  vcl  Abbatiam  quo  vacablt  oommictemuM  prò 
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f     Mtuubas  uaUntibna  uni  ex  Soocte  RiNuaoe  EecWìi-  C&nlinAltbas, 
[     tl«  quorum  Cwdtiialniia  eooiilio  providcre  cunbiiuas  il«  (ttrmw 
que  safBcwatior  et  «ptìor  prò  itata  Ecdaeia  T«l  MòBASterii  «se 
^^    rBpfietur. 

^H     Iten  ai  reperinKor  impoMerma  quod  oos  tUHhiwtaaMr  voi 

^Bl  importunmia  qnoraneitiBqtM  mstaatiam  aliquid  ooaom««rì- 

^^BS  voi  (bcwimttB,  qwxl  'MKMrìt  a«a  noUt  cxintr»  stMula  «t 

dettrtiùnfttfaiaesCDDcìlii  PiKaoi  (qaod  ooBtn  mtcaiiaiii8  noo  «xti- 

I     Ut  ullo  modo ,  sed  illa  omnia  intendimus  perpeluis  lanpocibus 

observare  e4  aiiiropl«re  lanquam  iusle  sanctifisiuia  ei  caaotuoc 

beta),  ex  aonc  revocamaa  CMtamtM  et  annullamus,  et  pn»  doo 

factts  et  coDcessia  baberì  rolumus  tnandamus  et  (leclaramus. 

Iteu  rerocannis  cassamus  et  aonullamus  et  pro  eanb  nvo- 
catia  et  annullatis  baberì  de  celerò  toIuiuus  quascuoquo  aliMi»- 
tiooea  diemembrationea  inoorporaiiOQes  et  uoioaes,  quaoowitw 
auctorìtaie  foctos,  etiam  Apostolica,  de  bonia  qiiibusctiuquo.  vt 
presorliffl  Romane  Ecclesie  et  aliaram  omnium  Eodeetanun  l*a- 
triarcbalium  Metropolitananim  Cuthctlralium  et  Mooailertoruiit 
ci  Prioralumn  quoruncunque,  quomodotibel  faolas,  quiliuwinnquft 
locia  et  peMonis;  uiei  talia  siot  ex  quibus  stipradìuiliiiiviiloMt 
Dtilitas  EoolesiU  et  locìs.  a  quibus  dieta  disntMnbrntio  «imi  kIìviw- 
tio  Tacta  reperìretor,  apparei^t  et  essùU  Aliati  inaiitlamua  ai  piti* 
nom  licenUam  «largimur  omnibus  dictoruni  booonu»  et  Ktooriun 
prelatta  et  recloribuB  reintrandi  in  pristìnam  (■ouMiìoiioiii  «t 
Ualuo)  diclomm  booorum  et  locorum,  in  quo  orant  luit»  dirtaa 
diamembratiooem  et  aUenationem.  Kt  impoBteruin  nullo  modo 
alienare  inteDdimos  nec  volumue. 

Ideai  dicendum  de  exentiooibuK  quaIÌti>rcunqUD  Ihctla  a  dloto 
tamponi  scismatts  usque  tn  preeeas,  et  quod  do  cetai'O  non  fWdal, 
aiai  sufficieos  causa subsìt,  et  tane,  voi  ad  tompim  IVntincili  vii 
peraonACuiooncoditur:  alias  nulla  cenaaatur.vl  [vrourtiui  n  lom- 
por*  adsmatis  usque  io  pr«Moii. 

Ilem  revocarouB  cassamua  et  Annullamua  q(iaMuni|UU  >lti- 
apeasationea  in  perpetuum  ad  iucompatibiUa  ;  ol  ]irMoi-llin  in 
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Alntnaiiia  Fi-tinnia  Aaglia  Boemia  Potouia  Portngalia  et  IJngarìi 
u1>t  bcnofiUa  piiigiiissinia  exi&tunt;  iiiai  obUneiites  Magislri  et 
Doclortt»  et  alias  graduati,  vel  ad  iiiiiius  de  militari  genero, 
fuorinl. 

lieti)  revocamus  omnes  et  sìiigutas  facultates  quibuscuiKiM 
cooceasos,  prcterquaia  prclutis,  de  visitando  per  procoratomn; 
noe  deÌDoepe  concodoro  volumus. 

Itcìn  de  cctero  non  ìiitcudinius  olifiuetn  od  Ecctmiam  litute- 
rem  aesumero,  Diei  evideotor  habeat  in  reddiubue  ad  miaus 
dor.  ce,  de  quibus  valeat  subslentarì,  ax  in  obpmbriuiu  pontifica- 
IÌ6  dignìlatis  mendicare  oog&lur. 

Iteni  rcvocaniuHoniDescapollanatus(l)  honomet  dÌ9;iCiisa> 
Uones  quod  Religiosi  obtinere  possint  etiam  bcncfitia  seculnria. 

Itera  revocaniuB  dispensaltones  <]i»d  minor  otutc  xvm  tHiIlim 
annoruni  obtinere  po&sit  benefìtium  curatum, 

Itom  nolumus  qued  de  oetcro  nliquig  posslt  aliqiiod  offiuun 
Curie  quomodolibet  exercero,  ni»  @it  aplu  clerìeus,  voi  nflUtìum 
fieculereiD  peraoDam  ex  sui  natura  requirat. 

Ilem  oonfìnnanius,  ad  maiorìs  roborì»  fìnnilaUMn,  omnea  et 
BÌnguloe  prelatos  et  beoefilialOQ  et  offitiidcs  quontouuque  Ronune 
Curio,  cuiuecuniuo  status  vel  gmdus  exìstanl,  in  iiuiii  i>relalurii 
dignitAtibu.'i  lieneRtiisct  oRìtti»,  iusto  et  canonico  toiucn  titulu 
poseidontes. 

Itein  ooiiRnnaniUB  et  quantum  ad  noe  ot  Apoelolicam  Sedein 
speotat  <lfì  novo  conoedirnus  «t  donamu»  omnia  ot  HÌngula  {>rivi- 
legtit  digiiitates  honores  prerogativa»  immunìtates  indulta  BC 
concessioncs  donalionea  ot  eiemot^inith  et  alia  qu«cuDi|U6  p^>r  Ilo- 
manoB  PontìGcosi  et  Int|)eraton)e,  nec  iton  Roges  Principai  Duoe^ 
Comiles  et  Barone»  et  olios  quo«cun<i<ie  Nobile»,  nec  non  Cenoiu-S 
nilatoB  et  Uiiivorsitatea  ac  alias  Bingularos  persotinH,  de  'lui-  ^t 
buscunque  bonìs  laobilibuB  et  ininobilibut  quoniodc<cuin>)iio  fada 
et  concessa  aeu  dcmalis  et  conce&sis  quibuscunquo  EvccIomììs  Pa- 
trìarclialibiia  MetroiMilitauisCathedralibu»  Collegiatia  Abbatìa- 
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ibus  I'rìdratit>u6  el  uliìtì  <iuì1>u(k:uii<|uo  Ixclesìis  lloepitt^ibus  ot 
Ub  jrii»  liicis,  n«citoii  OnlilubusquitMiKVUliquu  miNKlicantiliusQt 

Ireligtoets.  EU  per  banc  coacessiooom  aeu  conflnnattoaem  voi 
Snoationem  non  inlcndiiuus  |ini]>ler«a  derogare  in  nliqun  sui 
porto  determinattoiii  Concilii  qua  cavotur  de  ooa  alienandis  ÌMuta 
Romane  Eccle&ie. 
'  Item,  til  liuiusmodi  oonRnnationes  ai  de  novo  oonowsìorws  at 
donatioacs,  Dt  in  precedenti  continentur  Capitulo,  aciiiper  I^le- 
aiis  et  Moflasteriia  et  piis  loci»  predictis  iilibitte  pcnnanBanl,  ro- 
lumus  ({uod  ulto  unijuam  tempore  Eoclesii^  Uoiiaatorìis  el  pii6 
locÌ9  predictÌB  ulla  prescriptio  seu  manucaptio  po&4Ìt  altqao  modo 
damnuin  ufTorre  v«l  nocorc,  neo  volutnu»  quod  ad  predìcta  se 
poeeiot  exteadore,  quacunque  auclorÌtul«  eliam  Apoutotica,  booa, 
si  ipsa  fuissent  ve)  essent  aut  in  fulurum  cs!<fl  contingoret  quo- 
oiodolibet  alienala  vel  distracta;  et  prosertim  ad  Illa  que  per  vio- 
Icatiam  poienliam  et  tiraimidom  occupantur,  oootra  quos  prelato 

Mbcultas  non  extitìl  agendi. 
1      Ilom,  ut  eiogula  bona  mobilia  ot  inmobilia  quomodocunque  et 
qu&litcrctmque  ac  per  quoscunquo  occupala,  quocunque  lilulo,  iu 
proiudicium  et  datnpnuin  huiui<inodi  I^loìtiaruni  od  Eocloaias 
ipeas  roveuiant  et  poseiduantur,  (euore  proMenllum  ad  rostttatio- 
:m  plenariam  huiusmodi  bonorui»  quoruiMunquo  oooupaolibus 
u  illa  deienentibus  occupata,  a^ignaiuutt  tormiuum  unius  anni  ; 
ias  illum  talero  declaramus  i>\  nunc  in  sonlcnliam  excommuaì- 
,tionÌ8  incurrtsae,  el  privamus  eum  honoro  dignilale  privilegio 
ilera,  et  ad  aingula  iobabilitainui). 

item  ad^ravamus  quantum  iura  pormictunt  et  posstimus 
omnes  et  singulag  penae  et  sonlontias  conlra  quoscuoque  impo- 
(M  noras  gabellas  pcdagia  tlicoloniu  ilntivaei  ol  n)Ìa  qucctui- 
iB  exactionuoi  et  oneruni  genera  conira  clerico^  et  e«clouaiilÌcaK 
maa  et  ab  ei3  dependentes,  contra  ccclesiasticam  libortateca. 
Quod  si  quis  (quod  Deus  advertat)  contrariuin  atientavorit,  pri- 
vamus oinni  lionore  dtgnitato  privilegio  succesiiioae  heteititate  et 
ipionun  «ingula  lolelìlcr  iohabiIitaiuu&  Et  volumuB  ot  nmu- 
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damuB  singulis  ordinanis  Ecdestarum  rectoribuf),  quod  kaiu»> 
modi  wntcntiArum  et  f<«»nnim  lulgravatìonos  prìvationM  «l  io- 
habÌlilatÌon&»,  iwaicl  ad  mìnue  in  anno,  in  oorum  «ccImììs  publi- 
cent  ot  publicari  racianl,  ne  (|UÌk  de  prcniiiHiti  ìgnoraDtiaen  rtlMl 
allegare  ;  a  q'jibus  ponis  ot  scnlontìiit  nullus  abwtlvi  val«at,  am  s 
Bomano  l'oniiftcc,  prcvt'iiloiilo  primo  (sittitifactiuue  coodigna. 

Idem  dicimuii  da  DomìnU  tcmporulitHui  et  Coinmunìtalibus 
impedientibutj  so  ào  causis  clerìcoruin  cognoeccndJs,  proter  et  ooih 
Ira  voluntatem  prelaUtrum. 

Item,  cum  i'atriarclialee  Metropolitano  Cath«lraloe  «t  AV 
batiakselalio  Ecclo»Ìa  et  ManasUiria  a  multo  tt^mporo  dtn 
BLQt ,  lemporum  malitla  causante ,  diniinuta ,  et  iatn  quanì  aie 
coUftpsuffl  deveniunt,  nisì  salubre  appoDatur  remadtam;  Uni 
Ecolede  et  Monaateria  prefata  ab  Apostolica  Seda  piena  aen- 
tiant  benefitiuin  reportare  et  releranien,  taxas  et  decimiu  prala- 
larum  cccle&iarum  ad  tertiam  (1)  partem  reducimiia,  aeouodwn 
quam  votumus  ile  cetoro  et  non  atitcr  Camer*  Aposlotioo  oUlgarL 
It«m,  de  gratia  Sedie  Apostolice  «t  nostra,  coa<:edimus  otìan 
per  presentes  omnibus  et  singutis  prelatìa  et  atÌÌ9  porsooii  4]ai- 
buscanquo  ecclcsiasticis  habentibus  oollatiooatD  tMnofitiorain , 
quod  poBsint  quartau)  partom  benoiltioruio  ipiuiruio,  quando  va- 
care couligerint,  persom  ydoneis  ccohm,  alternis  lamao  tìoi- 
bus,  ita  (jood  primo  ApostolicuE  vonial  preferoudus. 

It«m,  quia  io  statu  Sancte  Mairi»  iCccleeie  in  genere  et  Ìo  i 
tis  In  proc«S9U  tempori!;  tnulla  quendoque  occurrunt  ìo 
preiudicium  eoclesiarum  et  cbrìsUfid«tium,  proptor  quc,  uisi  M- 
larhor  rantodiuni  aeu  roformatio  apponerootur,  poeseoi.  nimium 
Keandala  ot  dampna  ipss  multiplicari,  que  tìx  postea  extirpari 
val<u«ut:  qitod  prò  ipeÌD  sodaudis  ot  rerorraanilis  et  prò  cultu  di- 
vino wmpcr  augmoutando  Concilium  geaorale  celebrarì  debaal 
de  XV  anqis  in  xv  aonos,  non  ecnper  in  uno  loco,  sed  loca  ìpa 
mutando,  secunduro  nationes  et  Hegna,  dummodo  loca  ìpsa  Meli- 
li) aocelUlo  Ufiiam.  e  Kriilo  lo  ourf  Isa  :  «Mai*  «d  «mnam  'm 
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èThnbilia  oxislant.  Et  quod  Bemper  in  Cancitio  locus  oligutur 
[im  alio  fuluru  CoDciUo. 

Item  revocamus  cassantus  et  annullamus  omaos  et  quascun- 
qne  oommendas  et  adininUtrationes,  de  (}uibuscun<|iio  ewlesii» 
monasteriis  et  prioraiibus  Regularibus  quoruneunque  Ordintun 
existant  et  quibuso»ii>|iie  peraouls  aecularibus  (M  presei'tim  non 
in  digniUktibus  coitsiilutis  per  nos  usque  in  prcseiilojn  dicni  factas, 
illasqiie  ex  duqc  vacare  decernimuii  et  declaramiia,  nec  inteutìo- 
nis  nostre  de  cetero  esse  quomodolibet  aimiliier  commendare. 
Iieu  quod  iiullatenus  in  fulunim  ooneedemiis  alicui  Doiuìdo, 

imnnni,  Università  ti,  quod  possiol  aliquam  summam  clero  qtK)- 
quo  modo  impouerc  ;  et  ai  aliqua  »uper  hoc  facultos  apparerei, 
dJetum  clurum  vohuuuK  Don  teaeri  noe  luilrìagi  posse. 

Itero  rcvocamtis  omnc«  oxemptiones  quomodocunquo  et  qui- 
buscunqae  oooccseas  a  tempore  ecismatis  usque  in  preaenteni. 
Itcm  quod  si  de  cetero  nos  voi  successoree  nostros  continge- 

t,  ad  importunai»  inatantiam  quoruneunque  Dominorum  lem- 

iraliuni  et  Universitatum,  poiiere  aliquas  collectas  Bea  aliarum 
pecuniartim  guininas  quovts  quesito  coloro  cloro  iroponere,  volu- 
muR  et  declaramus  olerum  ipsuiu  ad  buiusmodt  «olutiooom  doii 
leoeri  nec  ortiui  posse. 


nis 
^Toi 


lU. 


^      Istssunlque  michì  Stephano  hnmili  Episcopo  Vulierrano 
^'flcri  videnlur  in  futura  proxìma  Sessione,  sì  coiiunode  fieri  pote- 

tunt,  vel  Saltini  in  sequenti. 
Ci  primo,  oum  Ràes  Catholica  3it  capud  et  Aindamcnlum  no- 
Inim,  quod  ab  bii«  princij>nlttcr  incipiainu»  que  sint  ad  ij>sius 
dei  Catholiec  augnicntum  et  vxlirpaiiouoin  lolalein  errot-um  ul 
herottcorum  qui  presenti  in  temitore  ultra  moduin  inter  cliristianos 
pululant  et  mu)tiplican(ur,  in  detrinientum  lìdei  et  Christiane  re- 
li^oais,  quod  Deus  advertat,  inevitabile  scandalum  et  ìucluram  : 


354  CLr  AVANZI  dell'archivio 

f];iod  eaf|iio  determinata  sunt  et  bene  dUgcsta  per  Magistros 
sacre  pngine  in  presenti  Concilio  congregatos  primo  legantur,  ei 
ad  oxecutioriera  eoruin  procedatui-,  secundum  quod  sacro  Concilio 
visiiin  fuei'it  expedire.  * 

Et  subscqiicitter,  quod  rovercndÌEsimi  in  Chr^to  patres  et 
domini  domini  l'atriarcha  Constantinopolitanua,  Episcopus  Lu- 
bucensis  et  F-iiitcopus  Civitatis  Castelli,  Commissarii  persacmm 
Conciliiim  deputati  ad  cxantinandum  vitam  gesta  dieta  predicata 
et  scripta  contra  tìdom  Catholicam  per  lohannem  Us,  nuac  per 
dictum  Conciliam  et  de  ipsins  auctoritate  detentum,  publice  refe- 
raiit  quc  per  coi'urn  examinationcm  et  testium  depositionem  inve- 
iierint  f^uflìcienter  fuis&e  ppobata^  ut  [coatra]  dicti  Us  gesta  nota 
Concilio  possit  per  ipsius  sacrum  Concilium  ultcrius  procedi, 
secundiim  qiiod  materia  ipsa  requirct  et  de  'iure  fuerit  pro- 
cedenti um. 

Item  vidctur  <[uod,  cum  pruìati  a  multo  tempore  citra  ultra 
commiinom  consuetudiuem  observatam  in  Camera  Apostolica  et 
gacro  Collegio  Cai-dinalium,  et  prcsertim  ante  scisma,  graventui- 
in  principio  promotinum  et  translationiim  ipsorunk  circa  rece- 
ptionem  Billlarmu  diclarum  provisionum  et  translationura  ad 
solveiidmn  conimune  et  v.  minuta  servitia  prefatis  Camere  et  Col- 
legio, nec  non  prò  Servientibus  armopumet  Subdiacono  Pape,  de 
eorum  proprio  patrimonio  et  substantia  amicorum  et  parentum: 
qiiod  de  celerò  nullus  prclatus  compcltatur  plusquam  voluerit  ad 
solvcndum  dìcta  communia  et  minuta  servitia  et  alia  Bupradicta 
ante  receptionem  dictaruni  Bullurum;  sed  quod  deolur  termini  ad 
i-olvendtim  soliti  et  consueti  dari  iuxta  morem  antiquum  Camere 
AposloHce  et  sacri  Collegi!  predictorum  ;  ita  quod  promotus  vel 
tran^Iatus  non  solvat  plusquam  voluerit,  uisi  de  receptis  fructi- 
bus  ecclesie  vel  monastcrii ,  de  quo  sibi  provisum  fuerit  vel 
translatup. 

Idem  videtur  de  impctrantibus  benefitìa  vacantia  de  quibus 
debot  solvi  annata:  quod  non  cogaiilur  solvere  in  Curia  ante  re- 
ceptioiici»  fructuum  be:iefìtii,  nisi  in  partibus,  CoUectoribus  infra 


Iti  UN  PRATEf^R  VCS-TOVO  DI  ^'ULTUIULA  ÌSà 

ornium  a  die  adeple  pos8i»sioiiis.  Et  tioc  «olaro  videtur  in  parli- 
bus  Tore  acrvaniliuii  ut>i  poroitctitur  Collcctorìbus  eorutn  offiliuni 
libero  oxeroere.  In  purlìbus  vAro  ubi  Collecb»«s  non  siuit  vel  iion 
poesuat  oflìliuin  cxerc«r&,  ab  illis  bcno6tÌa  vacantia  impetraDti* 
bus  Bolum  sui^cieoB  securitas  de  solveiHlu  petatur  in  Curia  in 
lermino  statuendo. 

Iiem  qtiod  prò  traditione  palii  noa  poflsìl  peti  ultra  v.  llor.  prò 
coatonarìo  lax«  EccImì«  prò  quo  pallìum  trsditur. 

]t«m  quod  niillus  prolattis  cuiu3cuni)ue  6it  status  vel  gradua 
pOKi^it  assummi  ve)  Irunsfcrrì  ìnvitus.  Et  similiter  nullus  prelatua 
vel  alia  ìnfcrior  pereona  eua  dignitate  vel  beneBtio  prìvari,  nisi 
convìctus  |irivan[Iu§  |>or  prooeseuB  ìuridioe  factoe  et  senleoiias 
exiude  per  CommiEefarìois  Cardiuoleij  legilimc  foreodas. 

Itoni  ijDod  nullus  ICpisoopus  titularis  de  celerò  fìat,  ci  premer* 
tjm  (le  Oriline  mendicantium,  nÌBi  habeat  in  roddìlibus  evidenter 
saltiin  annuatiin  (lor.  ii.*,  dequibus  poìwit  coninwdo  aubgientari . 
no  in  ofipi'obriutn  pontifìcalis  dignitatis  mendicare  oogatur, 

Item  quoti  cawontur  annullentur  d  rovocentur  et  prò  cassia 
anuiillntis  «t  rovocnii?  pcntlu»  habeantur  qu«cun<|UA  ali«natjonefi 
dismembralionoa  incorporationes  et  iinioiies  quocuDqne  aoctorì- 
tate  facie,  eliarii  aucloritate  ;VpOKiolioa,  do  loiits  quibuscunquo 
niobilibuft  et  iminobilibua  Romitiie  ICcclottio  et  uliurum  omnium 
«celcKiarum  Putrinrchalium  MotropolitananimCatltedraliumAb- 
baliatiuin  et  Prioratuiun  quoruncuiiqiio  quomodoltbot  facte  a 
l«nip(>re  BCisinatls  citra  quibuscunquo  loda  et  personis;  niat  luliu 
siol  ex  quibus  aupradìcti»  eviJens  utilitas  (lodesiìs  et  loctt  pt-o- 
dictÌ9 ,  a  quibii»  dieta  alienaiio  facla  W«t,  apparerot  nt  essol.  Et 
quod  lic«at  aliaK  oninibai  et  sitiguli»  {irelaiis,  a  quibu8  dieta  di- 
Rraombrntio  iveu  alienaiio  factn  easet  in  evìdens  protudicium  et 
lacloram  auorum  tooorum,  reiulrorc  in  priMlnam  posus^tionem  et 
«latum  di«lorum  boDorunt  in  qtio  <iranl  ante  quam  promìtsa  ai  - 
stata  ruisscot. 

Ilum  quod  revocentur  caesentur  et  aimiillejilur,  in  pi-istinum 
Uum  reduoantar,  omnes  et  quecuiiqiie  exempttoiies  Tacte  n 
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tempore  dklì  »ci6inatis  cifra  da  ijiiibuscunque  pcrAotiifl  ot  tòcl: 
ft  iurìadictiotie  et  poteetalo  sui  onlinarii  et  suporioriK,  et  |ireser- 
tùn  earutn  que  aunt  in  perpetutim  factc  ;  et  ijuod  d«  coiuro  niilU 
fiat,  DÌai  evtdoitissima  causa  subsislat,  et  tuno  ad  tetapus  vel  ad 
viiam  concedentts  rei  eius  cui  conceditur. 


a 


n 


i 


Itein  quod  rerocenlur  omoeg  capellansttis  honoris,  e4  t)tiol 
Mendicaates  possinl  obtiiMre  bonefitia  per  cleri«oa  secularst 
regi  coii»i»eAa. 

Itein  i)uod  revooentur  omiMa  et  lingule  dispenuttiooec  ad  ia 
compatibilia  in  p«rpeluutD,  et  prMorlini  iti  Alamntiia  Francia  A»' 
glia  Uoemtft  Polonia  Ungarìa  Portiigalìa.  ubi  beucRlia  [liagiua 
exi<(tunt,  nisi  obtincnlcs  Nlugistri  in  tjieolngta  et  Doeton»  vel 
alias  graduali  vel  saltim  de  uiililarì  genere  procreati  existant;  et 
luod  do  cetero  non  conoe^Ianlur. 

Itamqiiod  revoceiilur  oinnes  dispensaliones  ad  oblÌModn 
bonedtìa  cuni  cura,  tiìsi  sint  ad  uiiniis  in  xvm.*  aDOo  ootiitilult. 

Item  quod  per  sanctitì^imuin  dominum  noaintm  Papam,  hfic 
sacro  approbante  Concilio,  oonfinnealur  ot  de  novo  cùQc«daoUir 
omnia  et  singola  privilegia  digoilates  honoroe  prerogative  im- 
muniUiles  et  indulta  ac  coitoessiones  et  •)Uocun<|ue  doiwttones  et 
largttioues,  et  alia  quecunque  per  Roiimnos  PontiRce»,  Irapora- 
tons,  Reges,  Duoes,  PrìncipM,  Comitesiit  Barone*,  otalioaqaoi- 
eunqiio  Nobilea  domino*  spirituale^  et  toinporalatt,  nec  non  Con- 
inuniiates  et  Univorsitates,  ac  alias  qnascunquc  singularoi  per- 
sonas,  de  qiiibuscua(|uc  ÌMah  nwbiUbua  et  iniiitolilibite,  vidoliooi 
civitatibus  lerrìs  castrìs  villis  fcudis  iuri^dictionibu»  et  alti> 
onuiibus  et  sìngulig  quon>odocitn'|ue  et  qualitenrunquo  facta  do- 
nata tradita  coneusa  «ti  largita,  ac  factis  dooatii  trailitie  o»- 
cessiii  Vói  lurgitis,  quibuKcunquo  Ecelosiis  Patriarchalibus  Me- 
irtiliolitaiiis  Cathihlralibus  Abbatialibus  Prioratibus  liocleriii  ^É 
Collogìatis  Ilo«{iiialÌbuis  et  aliis  piis  loci*  ot  ooovoQlibus  Orl>-  ^ 
num  mendicjiiitium,  ICi  qnod  nulla  revocalio  aeu  daclaraiio  in 
contriirìuin  in  posterum  làcienila  ad  premisaa  nullatanas  w 
poeeil  cxteiutere.  Ita  tamea  quod  liuiusmodi  confimialia  aou  ile 


w  UH  PiurraK  vescovo  oi  voltcoiia 
povo  domlìo  Tttl  largitio  «m  ooncMiw  dtraynw  ami 
dotanamaUoDÌ  ConcUii  I^stii ,  qttn  cawbir  Ae  no» 
banis  Romiuie  Hcclaeìa. 

han,  ut  buiuetuodi  oontinnatìaoK  ei  de  aovu 
sie,  ut  in  pneedeoti  CapiuUo  cmtinentitr ,  EenJÈÙàt  H 

B£  piis  locM  {jredjcus  eentper  iUUttlr 
TÌolttfaìlilBr  coueneotitr  ;  i|tK)d  nnlU  frmmptio 
nana  asu  imi  niiffliplK'  in  ^■ifnìp  un*  ot  fiir^^n" 
fosàx  kliqnid  afEsrrp  p— f*^tffBiMi  vcJ  ùanmBi.  4t 
biis  qur  per  poteuutun  ""*— *™—  ut  Uiasmdtn. 
pkIbio  fiuultu  non  asmi  ocuunniBi)  ntiBBn'tsR- 

Itam  ynod  per  HnfMtn,  Ime 

(ttliiiMiraiiii.iiiiiìiiiiiiMii ]i|iiflnttlMtf  dbf 

iyyt«B^f  4l  jnmobilitt  *tuoiiiudoittMt 


US-, 


aBaa, 


EocImìii  Manulea»  M  ali»  Joob  fn .  m&m 
elltetwiifcr  et  mie^riiiiier  fin—it  «i 
efltelMSlHr  ei  óiii^mliiir 
vtcÌBt  sws  nKBitni  Mriuuiiwi,  wnuMMttF  K  sane  tnófins  is 
un»,  ■>  90»  idaitei  wa  lOHBai  tóà  far 
ftuUtflowu.  pnnMiMi  tnan 
et  wTìrfiTtiiiiiii  f ihnnEÓft.  Ei  uuoqier  £ai  j 
iolufcdìtBBtiO'  vd  nwMnuMiUtf  dwiitìam  Ifl  iHMKt  a  s4 

di  >B«  |«Mwi  ouob»  iiiifmiiani  fitc^m 
iB  uuui'UBi  i^wim 


■1  «afe»,  tttks- 
«*&  El  oi  atdiii 
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legare,  quod  qiiiiil)et  prolatus  toneatur  per  totam  dioccsim  in  lo- 

C!s  siagulis  semel  in  anno  premissa  Tacere  publicari. 

Item  quod  per  Surnmuiii  Pontificcin  modenium  et  buob  suc- 
pcs=oro3  in  futtinim  non  concedaiitur  Dominis  temporalibus  qua- 
cniKiue  dignitate  piofulgentibus,  scu  etiam  Communitatibus  vel 
Universi tatibus,  quod  possint  clero  eis  temporaliter  supposito  ali- 
quod  pocuiiiatc  subsi'lium  ìmpoiiere;  et  quod  si  in  posterum  con- 
cederetur,  quod  prò  non  concesso  habcatur,  et  ad  hiiiiismodi  sol- 
vendum  afiti'ingi  clerici  uullatcnus  possint. 

Ilcin  quod,  cum  quainplures  Ecclesie  Metropolitane  et  Cathc- 
drales  ac  Monastcria  sint,  temporum  malitia  causante,  in  suis 
rcdditibus  quampiu rimani  diminute, nec  verisimiliter  videturquol 
jKissintad  eoruni  pristinnm  iitatum  revenire;  et  multe  etiam  in 
similibus  redditibus  augmentate,  et  tamen  ad  solutionem  primc- 
vam  seu  ta\am,  nulla  de  diminiitione  vel  augmenlatione  conside- 
riitii>nefacta,  solvere  coDpelluntur;  quod  per  saactissimum  Do- 
minum  nostrum  et  Sacrum  Concilium  in  qualibet provincia  n.  viri 
nctabiles  habentes  Dcum  pre  oculis  deputentur,  qui  se  habeant 
diligcnter  informare  de  Tructibus  et  redditibus  dictarum  Ecclesia- 
rum  et  Monasteiioruin,  et  secunduin  eorum qualitates  et  valores 
taxare,  ettaxas  liuiusmodi  in  Camera  Apostolica  exhibere;  se- 
cuudum  quas  taxas  noviter  factas  prelati  in  eorum  ppomotìoni- 
hus  solvere  debcaiit  et  non  secundum  antiquas.  Et  idem  videtur 
fieri  de  decimis. 

Item  qno'l  prelati  liabcntes  collationem  benefìtiorum  possiul 
Saltini  coiiferro  un.''""  partem  bcuefitioruni  ad  eorum  collationem 
oxisteutiutii,  nlternatis  tamen  vicibus. 

Ilem  quod  aggraveulur  pene  et  sententie,  etiam  cum  inhabi- 
litatione  ad  diffiiitoteis  i>t  honores,  centra  quoscuoquo  Domino= 
tomporales  etC'iimmunitates  ac  Universilates  impedienles  se  de 
c.iusiset  ccclesiasticiì  personis,  et  non  permictentesordinarioscl 
prelali^s  contra  eorum  subditos  debitum  eorum  oifilium  oxercoro. 
Jtem  quod  casscnlur  et  annullentur  omoes  commende  de  Ec- 
clesiis  Cathedralibus  Abbatialibus  et  Prioratibus  coDventua- 
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■xz  ijuibimcuii'iuQ  personis  foctìs,  01  pnserdin  iidu  in  iligiiitn- 
is  oonatituli»,  Dt  otiain  prolatoruin  i(UÌ  de  CKtruip  ecclcelta  ulias 
DiMHlo  vivere  pot^suul. 

lURKiuod  ut  CocIoeusPftlriarcItalÌbu(;MelropnlÌtani.si;tCa- 
UioiIniJilmìt  utiliite  ot  lionoraliitju»  )xr  Ucc^nos  Preposilos  etC'n- 
Ronicoa  et  alio»  in  ipaì»  dìgaiUHùH  Imlwnios  io  divinis  dusoi-via- 
tur,  qood  omnoe  prebende  fructus  grossos  habentos,  ipaonim 
fnictuB  ut  alia  «nolutnenta coadanenlur  et coniturvontur  p<?r  uriiini 
Camerarium  per  Capilulum  deputandum,  ^ui  «i]uaIitor  dividatoi 
disirìbuat  inlar  prescatos  tu  offitìum;  absente»  vero  ub  buiusmodi 
participatìono  ouiqÌdo  alionì  doni. 


IV.  (1) 


Super  ccduladataex  parte  Duci»  Ludovici, ctc. 


Viti 

E 


'oc  primo  michi  vldettir,  salro  sempcr  Consilio  saoiorì  ; 
ubi  dicitur  de  Iractatu  amicabili  super  via  ceesionÌB,  quod 
iusmodi  cetisioDÌs  via  aoa  videtur  atiquo  roodo  per  Uoiuinuiu 
noetrum  dominuro  lobannem  papam  XXIU,  vorura  et  indubitatum 
pastorcfQ  ac  vicariom  Y."  X.'  nec  per  hoc  sacrum  Coiicilitim  at- 
ntanda  nec  sequenda  :  ex  eo,  ut  predisi,  quia  indubitatum  pa- 
habeiDUs  ;  quod  i>x  miilltscapitihnsct  ralÌi>nibu4pi-obarì 
set.  Videtur  eliam  ijiiod  scisma  i^tud  in  ]£cclesia  Dei  jwr 
huno  modum  cessionis  non  eìI  reinovemlui»,  aUi  tantum  [icr 
viam  ìtiri»,  vel  unìodanda;  quia  eseot darò  matoriam  a']  placitnm 
teotium,  r|Uod  similia  ìn  l^lesìa  sepe  intervenirent,  quando 
ir  viiun  oosf^ionis  sciala  tollcretur,  ci  ecclesia  et  tota  univct^i- 
6(lQlium  octiiHlalizerctiir.  Nec  de  eoruni  ceasìone  cui-aiidui», 
quia  dnnuiAiue  aon  potMt  quia  romiuliare  quod  noo  habot. 
Dauo  auliHn  vidoretur,  quod  si  luti  dtw  coDudentns  de  pai>atu  ab 
Eodeaia  iuuo  precitii  et  twiquam  notorie  herettci  por  sacrum 
(1)  k  di  mann  dui  vcsnio  Si«[3t)o;  boua  ron  ostai  rtncelUUire:  e 
«  Icrio  KHM  rIeplloRtll  l  diversi  pooU  di  quella  MTtlliin. 


I 

I 
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Conciliutn  Pìsanum  iuslÌBBima  dampoati  vollaot,  u(  (eii«atur, 
euum  reoognoeccre  errorem  et  ad  gremium  Ecclesia  reveoira  : 
qQod  per  ^>anctisil-iIIlUtn  Doroinura  benigne  el  grattose  rocipÌAOttir 
et  ndmiotunlur,  et  qiiod  oU  et  eorum  cuilibet  taliUr  d«  statu  de- 
centi providealur,  (juod  bene  nwrito  coiiteutari  possint:  oliu.  in 
eorumdcin  Patri  <lo  Luna  et  Angoli  Corrario  vttK  fi-ivolis  et  onisi 
bono  otToctii  car«ntibus  nullatenus  auiliciiili;  quÌA  cxprSGse  ooUi>< 
fiiones  eolite  videntur,  et  quoil  non  tondiinl  utiìì  ud  dandum  verba 
ewum  solita  et  od  ii)tcr|>oiifinduni  tciiipuK  in  medio, 

Ubi  aiitetn  dicitiir  do  bona  intontioiie  Angeli  Corrarìo  et  do 
cuandalo  sufRcieiiti  et  de  eufficieotlorì  habendo,  iltoo:  quod  prìtoo 
contrnrìam  «pporct  de  eortitn  asserta  bona  ìntenlione;  nam  ti 
bonniH  hnbtiissot,  uliquo  |*eri(onaliter  veotssel  mi  ilotnot»lnui- 
duiii  tUam  cutn  elTeclu,  ut  fectt  et  facìt  domìnus  noster  pap»  lo- 
hanneaWIll;  vel  si  prepuditiis  fuìssot  legitimo  impodimeato, 
ntisi&set  maitdatiun  plusquam  eufficicna  et  non  coodiltoiiatuat, 
cuìiiii  conditiones  io  multo  tomporìa  spatio  non  poaseot  adimpleri 
Ubi  auietn  offcruut  ut  dicunt  se  sperare  in  pleniori  fonna  obtao» 
toros,  nicbil  certi  dicunt  ;  et  antequani  tnictarelur  et  ravaninl, 
eaaet  nimis  perictilosa  mora,  el  nimta  proltxa  :  frustra  fìt  p>er  pluru 
quam  fieri  potest  per  pandora.  ■ 

Quod  autem  prelati  et  doctoras  de  diclis  daorum  oootendan-   ^ 
tium  seu  colludentium  velini  traviare  et  cunrcrro  «Uper  viii  umo- 
nis  et  rerormatioiiia  Ecclesie,  ita  quod  omnes  Stnt  equaiat  ou-  I 
mero;  hoc  non  videturesso  iustum:  oninee  enim  prelati  ooov*> 
nimus  ad  hunc  finem  et  comune  bonuui,  et  propler  hoc  nuliut  M 
e\cludeudus  est.  et  maxima  nos  qui  ciitlioiki  sumus.  , 

Quod  Doniinu8  noater  non  dubeat  presiderò  in  Ooncitio,  non 
videtur  aÌi<|UO  modo  consentìondum,  quia  ca|)ud  noatrutn  Mt;  M 
corpus  sine  capito  monstruoeun)  osaot:  nec  aliua  procaH  pocHli 
quia  héretici  et  nb  EccloaLa  dapnatì  et  pn^isi.  Quod  quililiei  po«> 
sit  in  Concilio  libero  l<y|u!  coiisulere  et  lUcure  pm  par*-  <  -  '-ite, 
iaio  pluries  in  Concilio  et  locis  publicts  el  priv(>i<  nut 

nosler  dixit  ot  lioHatun  ruil,  ao  plonam  licenliam  dedit  ;  nvc  lU- 


( 
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i]uid  in  canlrarium  est  ftUf>mptAtuiii  :  noe  super  hoe  l'npa  k  pre- 
Uu»  uxtorsìt  uliiiuwl  iurumi»DUiin,<iunru  libere  non  possliit  loqui. 
Ilom  non  vid«lur  quoti  do  novo  rcquiratur  Erroritis  (1),  niiu 
ad  recognosceoduin  orroroio,  et  quod  vctìt  r«duc«re  ■««!  grocnìum 
EodeBÌfl  ;  et  <iuo(l  eo  casu.  Papa  et  Concìlium  suRìcieotor  provì- 
debit.  Satis  habuit  de  tempore  post  sui  aBsumptìoueui  od  facien- 
duD)  bonuin,  si  voluisset;  ita  quod  huiusmodi  requisitto  eup«rfliia 
est,  quia  non  poeset  per  Condllum  tantum  differrL 

Nello «te«so  CocKz  Kt  si  trovano  alenai  documenti.  M  quali  batterà 
cIm)  heeiiao  una  iadicailonc  «oniritia.  (Juclti  stgiuti  ilu'  noniert  l-V, 
compresi  in  13  carte  e  icritil  di  mano  straniera,  coocernono  riibrme  ikfH 
ulGcJ  di  Garin,  fitto  <bl  temili  dt  Giovanni  XXII  ■  quelli  di  Mattino  V  ; 
fti  altri.  In  tetln  cntte.  appartennero  alla  «egrelerta  di  Giovanni  XXilI. 

I.  —  «  Onlinatkines  hote  per  (e.  n.  dondnum  lobaoneoi  papaia  XXII 
eirca  roAKinilìOMiB  Aodilorum  ut  Nolarioram  Polnlil  Apoilolid  >.  Co- 
mincia :  t  Ratio  iuris  esigii,  (lobitun  honestalis  eipoeclL..  », 

II.  —  •  Ordinaliones  l^cto  per  h.  re.  doninum  lolunnem  pipan  XXII 
drea  rcJbmutioaeo)  oHielorun  Aadlentlae  llierarun  cooir»ilictaruiD  ».  Ce- 
ntncia  :  «  Qui  etacii  icnporis  gesta  reeensel...  i. 

III.  —  *  OrdiuUooet  pef  te.  re.  domlnuin  Benedictum  \11  circa  r^ 
tomalÌon(>fli  AdrocatoroD  et  Procaratomm  Talatli  caosarum  AposloUd  ». 
CanhteiA  :  «  Oeccos  et  neoesBariom  extimanaB...  *. 

IV.  —  ■  .Soper  mimi  jier  dooiinuai  (iregorlum  «.  Comtticit  :  ■  Qnain* 
ViiOfelioisneinoricIoòanneXXll  [etla  Bencdkto  XU  Ronsnb  Fontili- 
eOrns  pivdeceaofiiws  oostrls  ciren  Awlitores  eausantoi  PaliUI  Aposto* 
Bel...  I.  ■  Dal  Avlnloo.,  lai.  marti!,  pont  nostri  anno  quinto  *. 

T. —  <  Balta  rclbrniationlfl  oSilialluiD  curio  Romane  Hantue  in  An- 
ilienlia  coniradieUrum  lecU  >.  Comincia  :  *  Hsrtinos  Episcopus  eie  In 
Aposullce  dlgnltatis  specoli  snper  gregem  domioieuni,  lìcot  inmeriii. 
ooasUtuti,  Inlanctum  nobls  dcsuper  Apottolalus  olElium  delMlo,  ut  leoc- 
var,  exequi,  coadlursnle  Domino,  cupienlM...  >.  <  Dattim  Cebcnn.,  Lat. 
seplesilir.,ponl<6ulu«  nostri  anno  primo  *. 

VI.  —  Lettera  di  Giovanni  XXIII  «  Darlholomeo  Slltmlrì  de  Htuis 
iloulcetio  HOBui  *,  eletto  Capitano  di  Todi  perlaSinta  Sede,  con  ebe dia 
Il  solilu  gluraotenlo  iielie  nuni  di  Antonio  Cardinale  dt  Sesta  Cadila  Ca- 
li) Col)  eiilowivano  Grtgcrio.  Vedasi  TMdorieo  di  Njen. 
Ami.,  1,*  Scrk.  X.  XUI.  U 
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roarleago.  <  Datum  Rome,  apud  Sanctum  Petinm,  tertio  tdna  octobrìs 
anno  tertio  >■  In  fine  è  Slephanus  de  Prato. 

VII.  —  Bolla  di  Giovanni  XXIII  a  Domenico  Cliaillon  canonico  Er- 
detie  Cenotnantn.  e  Dal.  Romac,  apud  Sanctum  Petram,  iin.°  Ifa!.  marlii. 
ponlifìcatus  nostri  anno  sccundo  ■.  In  line  :  Stephanw  de  mandatode  Prato. 

Vili.  —  Bolla  dj  Giovanni  XXIII  «  Episcopo  Gloren.  •  e  ad  altri,  re- 
lalira  al  detto  canonico  CbDtIlon.  e  Dal.  ut  supra  >.  In  Gne  :  Stephami  de 
mandato  de  Prato.  É  in  gran  parte  cancellata. 

IX.  —  Bolla  dì  Giovanni  XXIII  f  Episcopo  Coaeordien.  *  e  ad  altri,  cir- 
ca una  lite  beneficiaria  insorta  fra  Domenico  Cbaillon  canonico  Pemm.  o 
Giovanni  Doljcr  clierico  Redonen.  dioees.  i  Datura  apud  Sanctum  Anto- 
nium  extra  muros  Florcntin-,  tertio  kal.  novembr.,  ponliQcatus  oostrì  anno 
quarto  >.  In  fine:  Stephanta  de  mandato  de  Prato. 

X.  —  Bolla  di  Giovanni  XXIII  a  Iacopo  de)  Tu  Iacopo  BueriJ  de 
Nursia  clerico  Spoktan.  dioc.  «  DaL  Constancie,  quintadecima  ka).  marlii, 
anno  quinto  ». 

XI.  —  Bolla  declaratoria  ec.  di  Giovanni  XXIII  a  Tavore  di  maestro  Ia- 
copo del  fu  Giovanni  de'Pancialicbi  canonico  liorentino,  cbe  aveva  in 
commenda  il  monastero  di  San  Bartoiommeo  di  Pistoia  dell'  Ordine  di  San 
Benedetto  ec.  i  Dat.  Canslantie,  quarto  Id.  marti),  anno  quinto  >.  Sa  cor- 
rezioni sottoscritte  SfepAanui;  e  in  fine  £fe;)Aaniu  prò  doFntnoi\fo(.(/#/VafD. 


IV. 

Entrata  e  Uscita  di  Roma  al  tempo  (an.  143.^  in 
cui  il  Vescovo  Volterrano  vi  fu  Vicario  dì  papa 
Eugenio  IV.  (1) 

Dal  Codici  330. 

LvTROYTira  ALME  VrBIS 

ut  infra  distìnctc  patebit,  et  precipue  gabbellarum  venditaruni 
per  Gubernalores. 

Sanctì  Angeli  fi.  mcI.  sol.  xxxm.  den.  nn. 

Calcariorum  fi.  cxviii.  eoi.  un.  den.  o, 

Contractuum  fl.  iui.°lxxxx.  sol.  nt.  den.  mi. 

(1)  Nel  codice  C  il  della  libreria  della  Soclelt  CotcHDbarla  Fiorentina  « 
i'Entraia  Uuita  di  Roma  (M  U89,  scrittura  slQCrooa. 
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CArniiim  (1.  u.vii*l.  sol.  xvt.  don.  vni, 

Camigtiaui  11.  vi,'lxxitit.  sol.  xl.  don.  o. 

Collkrectorum  vcndiL  nunc  R.  a.'  sol.  o.  dea.  o. 

Oohaiifl  lane  lactis  ot  «fisci  fl.  iit.'lxxn.  sol.  xxxu.  dcn.  \-ni. 


rarina 

Ferri 

GuarDelIamiu 

Lignaminia 

Uusti 

Olcy 

Punaonim 

Plani 

Pellipnrio 

PortUB  PostcriiI« 

Sftlsuiaiiiis  et  Marciano 

Spciìari« 

StaUtrc  grosso 

Sigilli  nuiic  vtfadit. 

Strici 

Vini  ad  grossum 

Vini  pur  lorriun 

Vini  ad  mioutoin 


H.  n.'"ua.*xxxTi.  sol.  xxihl  dea.  o. 

fl.  cxx.  sol.  r.  d«n.  vni. 

(1.  MOLAVI,  sol.  xxxvtii.  dcn.  o. 

fl.  it.*  sol.  XI.  d«n.  o. 

fl.  clxxxxviL  sol.  0.  den.0. 

fl.  v.'v.  sol.  xia.  den.  o. 

fl.  Mti.*xtiiii.  sol.  xIr.  den.  o. 

fl.  ira.<lxxxxL  sol.  XXVI.  don.  mi, 

fl.  cv,  sol.  viit.  dea.  mi, 

fl.  in.*lv.  sol.  XI.  den.  mi. 

fl.  vuijixKtL  sol.  X.  den.  o. 

fl.  vira.'xxxvn.  sol.  xm.  den.  o, 

fl.  Ixxxii.  sol.  xxxm.  don.  o. 

fl,  im.'lxxx.  so),  o.  den.  o. 

fl.  cxxim.  sol.  a  dea.  o, 

fl.  tiL'Ixxii.  sol  xxxR,  deu.  vin, 

fl.  u.Mxxxxin.  sol.  xn.  don,  vi. 

fi.  nn.*cxtv.  sol.  xxxv.  den.  o. 


SuDwia  Bupradictarum  gabbellarum  venditarum,  si  integre 
hrsolvi^renttir,  fl.  xx."ul'1xxxu.  boI.  xiii.  Kt  sunt  Q,  currentesde 
jtxxm  boi.  et  trìbus  denahis,  qui  fkcjunt  ducato^  aurì  de  boi.  Ixu. 
iim  diinidio  flofeiti,  due  x."vnL°xL  et  boi.  xxxvu  \. 

Restai  Doliana  Solis,  que  est  toialttor  dlininuta  et  do  ea  quasi 
nulltu  Truetu-s  percijntur,  ntsl  qaaado  potosl  do  salo  dari  cra- 
BlorìbuH. 

Ripa  et  Ripecta  parum  fructicat  propter  tempus  et  absentiaoi 
Urie  et  propter  devetum  factum  quod  vinum  latinum  non  possìt 
dnduci  per  totum  monsetn  maii  pKixime  futuri.  Non  cr«dilur 
quoti,  fltftiitibufi  tcnuinis  gucrrartun  et  absentia  Curie,  agcen- 
dat  od  ducato»  aurì  duo.  m.** 
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Dohaoft  pecudam  non  est  «Ihuc  von4Ìta;  votidotur  de  meoEO 
marliù  Parum  faciot  propler  guerras  et  pessiniarn  diapoutìnni 
pasturo,  ftt  <]Uta  paucìssiine  rem&nserunt  et  oottdio  tnaccUanl 
ob  peuurìoia  carnium.  Non  ereditar  quod ,  etanlUius  tormÌDi 
asoendat  ad  due  w.  aurì. 

Dobana  minuta  facit  ìiitug  panun  et  nicbil  solito  propUr 
guerras  et  portos  claosas.  , 

Sale  focattoum  coosimiliUM',  itiiu  nitionc  guertmnun  q 
ex«apÌÌonutn  faclarum. 

Fruetus  castri  Barbanìni  venduntur  annuatim  dua  xl.  ito 
t.**  boi.,  qui  taciuut  Oucat.  aurt  de  boi.  IxxD  J  due.  xx 

(Jensus  'l'iburis,  quando  eolvitur,  II.  kt.,  Taciunt  de  auro  d 

cxxv.  boi.  Ita: 

Ccneus  Vtllctd  annuatiin  II.  xxv,  faciunl  do  aum  due.  sui. 

boLxvL 


I 

uri. 

^ 

do    . 

ludi 

i«9 


Summa  Rummanim  totius  Introytus  nt  aiipra  pofiitL  stanti^ 
bas  (enninis,  aurì  due  xint.'vnL*lxxxv.  Uil.  Iv. 

EXITL'S  ORIKNARIUS 

in  Kalariis  offitialiiim  et  &lìÌ8,secundum  tabtilam  ordinatala.  EiJdJ 
cali  inlellij^iRtur,  nisì  exprimatur  de  auro,  de  boi.  I.  prò  quolilwl. 

Seoator  in  anno,  com  buIb  offitialibus  et  rarailia,  ducat. 
I.  (1)  m,'vL<,  faciunt  in  auro  dna  u."via.*Kxi 

Conservatores  prò  expen«s  eorum  offitìalium  ut  (amilia  ii 
mense  due  cxn.  boi.  xxv,  faciunt  in  euino  Hor.  Mtu.'L  de  nun\ 
raciuat  duo.  Mtxxi 

Pro  cera  pro  offltio  Consorf  alorum,  qnotibot  atBnw.  doa  lu 
in  anno  due.  xxxvi  ;  faciunt  tu  auro  duo.  xxvor.  toL  1 

Pro  xm.*>»  Fidelibua,  computato  CoDOstabili,  Cocho  et  : 
gliardo,  in  mense  due  xxti,  faciuut  ìn  aniui  duo.  lu.'xn,  tn 

duo.  ii.'xU-mt.  bui.  xxxTtn 

Pro  Notario  Consorvatorum,  in  monao  iKu*.  n  nt  nintium,  k 

ciunt  in  anno  due  sxx  in  auro.  •toc-  xxm 

[I)  CM  lU  elaquànla  bolOBiilnl. 
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Secrelario  iloDiinoram  CoascrTAlorum,  due.  vi  ia  mense, 
utiao  <Iuc.  Ixx.n,  rociunt  de  nuro  due.  Ivii.  boi.  xxxv»  (. 

Pro  Scn{iUro  ConK«rva(oruin  dua  in  lo  mese,  in  nono  due. 
XXVI,  fftciuiit  do  auro  due.  x%vm.  boi.  I.** 

*  Pro  primo  Collatomli  et  LoouinUMatc  due.  xn  io  mense,  in 
no  due.  cxlnu,  faciunt  do  auro  due.  cxv.  boL  xa  }. 

1^  secundo  Collaterali  due.  vin  io  meoso ,  io  anno  due 
Ixxxxvi,  faciunt  de  auro  due.  Ixxtl  boi.  I. 

Pro  duobu9  ludicibus  malleGciorum  due.  x  in  meoBe,  in  anno 
due  cxx,  Ikciunt  de  auro  duo.  Ixxxxn. 

Pro  xui.*l*  Capitaneig  Itegtonum  due.  xxvi  in  menafi,  in  anno 
^^ac.  ia.'xu,  faciunt  io  auro  due.  ii.'lxxxvini,  boi.  xxxvn  |. 

^H      Pro  iin.«r  Marmchallis  duo.  xvi  in  mense,  in  anno  due. 
[    clxxxxit,  Taciunt  in  auro  due  clm.  boi.  xxxvii  {. 

^B     Pro  Ciaglia  Marescallo  ad  vitam  duo.  x  in  mcnso,  in  anno 
^otlA.  cxx,  faciunt  da  auro  due.  Ixxxxvi. 

*'  Pro  CamerarioComeredue.  nu  in  mense,  in  anno  due.  xlvin, 
faciunt  de  auro  due.  xxxvin.  boi.  xxv. 

^B      Pro  Notano  Camoro  duo.  ii  in  n)on8fi,in  anno  due.  xxiiii,  ta- 
'     cium  do  auro  due.  xviui.  boi.  xit }. 

Duobus  Scriptoribus  Canore,  inter  ambos  due  ni  in  mense,  iii 
IO  due.  xxxvi,  faeiunt  de  auro  due.  xxvm,  boi.  t.** 

Pro  Procuratore  Camere  due.  m  in  menae,  in  anno  due.  xxxvi, 
faciunt  de  auro  due.  xxviii.  boL  f 

Pro  AdvocatoCamere  due.  vm  in  mense,  in  annoduc  Ixxxxvi, 
UDt  de  auro  due.  ixxvi.  boi.  I.** 

Pro  Iodico  appcllatioQum  due  x  io  mense,  in  anno  due  cxx, 
£ieìunl  do  auro  due.  Ixxxxvl  boi.  o. 

Pro  Gabbollario  maioro  et  Notano  due.  x  in  mouse,  in  anno 
no.  cxx,  faciunt  de  auro  due.  Ixxxxvl  boL  o. 


*  DI  troiil«  a  iiuwU  t  tlU  due  segucoti  parlilo  i  nvttM  nota  :  *  Itlad 
bUrluai  durkt  oique  id  adreataoi  SenatorU  ■. 

"  tu  tronle  a  qiiwle  «  die  due  MtnenU  pirUto  6  qassU  podUlla  : 
Para  uotcD  rcienlloD«iiQlC8me(eeUpsl  eooKatl  oiIsUdI  sito siltrto >- 
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*  Pro  Camerario  Gabbeltarura  due.  uti  ìd  iDen»e,  in  anno 
due.  xlvin,  fiiciuDt  do  auro  duo.  xxwiit.  boi.  xxv, 

Pro  Regutratorc  GabbctlAruin  due.  HI  fn  monw,  in  anno 
due.  xxxTi,  fodtint  de  auro  duo.  xxviiu  boi.  t.'* 

Pro  duobuB  Ccreatortbus  Gabbollarum  due.  iiii.^  in  nienee,  in 
unnoduc  xlvm,  rnciunt  de  auro  due  xxxvm.  boi.  xxv. 

Pro  Custodo  ot  Mensuratora  Salìs  uiniorìe  due  un  in  inen- 
ae,  in  anno  due.  xlvm,  faciunl  de  auro       duo.  xxxviii.  boi.  xiv, 

Pro  t>c^ianerìo  Salis  due.  u  in  mense,  in  anno  due.  ttxm,  t»- 
citint  de  auro  due.  xvim.  boi.  \u  \. 

Pro  Notarlo  Dohanerii  Sftlìs  duo.  Il  in  mense,  in  anno  due 
xxiiu,  faciunt  do  auro  due.  xviuL  boi.  xu  1- 

Pro  URO  Nlensuratora  Salts  minorili  due  il  in  OMnee,  in  «dm 
due  XX11II,  faciunt  de  auro  due.  xviiu.  boi.  xu  {. 

Pro  Camerario  Ripe  et  Ripecto  due.  un."  ìn  raen««,  in  anno 
due.  xlvui,  faciunt  de  auro  due.  xxxvui.  I»l.  xx<r. 

Pro  Notano  lUpe  et  Rip«cte  due.  ti  ìn  meose,  ia  anno  dac 
xxiiii,  faciunt  in  auro  due.  xvuil.  boL  xii  f. , 

Pro  Custode  Ripe  et  Ripecle  due.  ti  io  menu,  in  anno  due 
xxini,  faciunt  de  auro  due.  xviin.  boi.  xn  |. 

Pro  duobus  SiiidaciB  ofiltinlium  due.  vi  in  mense,  in  anno 
due.  Ixxti,  faciunt  do  auro  due  Ivtt.  boi.  xxkvd  {.  { 

Pro  Notorio  Kndicorum  due.  ii  iu  menBe,  in  anno  due.  xxflD,  | 
faciunt  de  auro  due.  xviju.  boi.  xii  ). 

Pro  Aeeeesoro  due.  i  in  meoBe,  in  anivo  duo.  xn,  faduol  de 
auro  due.  vuii.  boi.  xxxvii  (. 

Pro  Mannatarìis  Camore  due.  x  |  in  mense,  in  anno  due. 
cxxviii,  faciunl  de  auro  due.  cu.  boi.  xxf . 

Pro  xx.**  OCRtialibus  ad  vilani  due.  xx  io  inen»,  io  atuid] 
due.  i(.»xl,  faciunl  de  auro  due.  clxxxxit.  bftl.  a.  \ 

Pro  Magistro  horilogii  due.  in  in  tneose,  in  anno  due.  xxkvi> 
faeiunt  de  auro  due.  xxvm.  boi.  I 


'  DI  frooia  t  quMU  a  alte  dae  «egiiiwil  panilo  aqu«*u  pwUllai  <  Pt- 
liBtuTUIiidMlirlsiB  <iuBi>(IoCoBi«firlai  per  m  redoli  (Itlibillin),  lUlir  ut*. 
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I  eoclo3ia  Siini^o  M.*  da  Amccli  duo.  iti  ì»  ineuse,  in  nano 
«lue  xxxvr,  fAciuiit  (lu  iiuro  <lun.  xx.vm.  boi.  I. 

Prti  X  Caballariie  Catoare  due.  100  in  mutsc,  in  anno  due. 
Hiu,  fAciunt  de  auro  due.  viin.*lx.  boi.  o. 

IVi  cxxxx  Coneiitabìlibus,  <)uì  solvuotur  d«  Sulo^  due.  Ixu  in 
tnense,  in  wino  due.  vii-'x]!!!!."',  Caciunt  dd  auro  due.  v^lxxxxv. 

boi.  XII  i 

Pro  Notarlo  actoruiu  pendeiiUum  due  il  in  mense,  in  anno 
due.  xxiiii.  faciual  de  amo  due.  xviui.  boi.  xji  f 

Pro  carta  oera  et  (iota  due.  vi  in  mense,  in  anno  due  Ixxii, 
biciuiit  dn  aum  due.  tvu.  bo).  xxxvii  {. 

IVù  caria  Seribo  Sonattu  due.  i  in  mense,  in  anno  due.  xii, 
Atdunt  de  auro  due.  vim.  boi.  xxxvu  f. 

*  Pro  tiii.*' fornii  iarilms  <)ui  dosorviunt  in  inaletlciia  duo.  vut  in 
mense,  in  anno  due  Ixxxxvi,  Cdciunl  de  auro  due.  Ixxvi.  boi.  I,^ 

Pro  otniialibus  (|ui  liolvuntur  in  fceio  Omnium  Sanetomm 
duo.  xxviu  {,  ìd  unno  due.  iii.*xlii,  Taciuiii  do  auro  due,  n.glxxia. 

boi.  xxxvu  ). 

Pr»  diiobuH  Offitialibus  extraordinariorum  due.  xit  in  mense, 
lu  anno  due.  cxlnn,  laciunt  d«  auro  due.  cxv.  boi.  xd  \. 

Pro  duobuR  Cureorìbus  due.  x  in  mense,  in  anno  due.  cxx, 
Ciiciunt  do  auro  due.  Ixxxxvi.  boi.  a 

Pro  veetimentis  Fidelium,  bis  in  anno,  pro  quolibet  duo;  x, 
in  anno  duo.  cxx,  laciuut  de  auro  due.  Ixxxxvi.  boi.  o. 

Pro  expensia  sotitiit  in  (fiato  Nntalis  Domini  due.  vm  in  tnoiwo, 
in  anno  dttc  Nxxxvt,  facinnt  do  auro  due.  Ixxvt.  boi.  I.** 

Pro  oem  in  fiasco  Purifìcatiooìs  due.  xxnn,  rsciuol  de  auro 

due.  xvnn.  boi.  xn  f. 

Pro  exponsJs  solitìs  fieri  in  camisprivio  due  cxx,  Caciunl  de 
auro  due  Ixxxxvi.  Iiol.  o. 

Pro  «x]«naÌB  in  Testo  Reourrexionis  due.  xxx,  lìiciiiDt  do  auro 

dite  xxtnt.  boi.  o. 

Pro  expennn  in  oera  io  Testo  Sancii  Goorgii  due.  xxnn,  fa- 
dunt  de  auro  due.  xviiti,  boL  xn }. 

'  hi  urslMi  «  blud  ulirlum  loUItnr  qundo  «6l  Senior  ». 
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Pro  e-  pen»s  in  oer»  et  udo  calice  in  telo  Sftncti  Angoli  (In? 
XXXVI,  faciunt  da  auro  due  xxvtn.  boL  I.' 

Pvo  pallio  in  festo  Corporte  X.'  ol  cent  due  xxim,  raciuul 
auro  due  xvitit  boL  ss 

Pro  flxpcnsìg  fi«rì  eolitìs  in  Testo  Siuieta  Maria  de  maom  au- 
gusti due  n.^im.*',  raciuul  de  auro  <luc.  cbui.  boi.  xa 

Pro  roas&ignatioafl  peanooorum  Capitibut  Hogioauin  due 
xxvt,  fikciunt  de  auro  due  xx.  boL  1." 

Pro  expoDsis  extraordinariis  Cabballariis  qoaodo  miclunti 
extra  districtum  Vrbia  due.  xlvm,  Taciant  de  auro  dtio.  xxx 

boi.  XX 

Pro  enwoda  equarum  Caballarionua  due.  xxmt,  faciunt  di 
auro  due.  xviin.  boi.  xd 

Pro  proTtKioue  Mareechalloram  et  aliorum  qunndn  nuctnatur' 
extra  Vrbem  due.  xxxvt,  faciunt  da  auro        due.  xxvm.  boL  L** 

Pro  rep&rationeC^ilolii  et  domorun)  Consorraloruiu  due  s: 
faciunt  da  auro  due  vim.  boi.  xxxvn 

Pro  pensione  domita  Ripe  et  Rìpecle  et  Gabbelle  due.  xx,  f» 
ciunt  de  auro  duc'xvt.  boL 

Pro  Gonfialoae  Senaloris  bis  in  anno,  in  totuin  due  xlvni,  fi 
doni  do  ooro  due  xxxvni.  boi.  kxv, 

Pro  maxzm  et  astia  punnoaum  Capiiuia  Regioiiunt  due  u, 
faciunt  da  auro  due  n.  boi.  xxv. 

Pro  iuetitia  fieada  due.  i  in  mense,  io  anno  dne  xn,  làeltul 
do  auro  due  vun.  boL  xxxva  |. 


4t- 

1 

a- 

•1* 

I 


Pro  custodia  Portarum. 


Porta  Domino  cum  v  pagte,  in  nuiDSO  due  xv,  in  anno  diK, 
elxxx,  Cnoiunt  do  auro  due  cxltm."  boL  «. 

Porta  Sanote  Marie  do  Populo  enin  un,**  pagis,  in  luanM 
XII,  in  anno  duo.  cxlim.**,  faciunt  da  auro        due  cxv.  boi,  xa 

Porta  Sancii  lohannis  cum  v  pagis,  in  hmumo  due  xv, 
anno  due  clxxx,  fociuni  da  auro  due  cxbm.*'  boi. 

Porta  Sancii  Pauli  cam  pngìs  vui.  in  meniM  due  xun,  i 
nono  due.  iL'lxxxvni,  laciunt  de  auro  due  ccxxx.  boi 
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i  Saodi  Lureatii  oam  pagu  iol*,  io  meoae  dac  xu,  ùi 

anno  due  cxluu.  raciont  de  «vo  due.  cxv.  boi.  un  \. 

Porto  LmÌo»  eam  no."  («gii.  io  mwiM  due.  xa,  ia  wum  doc 

1IUU.W,  hciunt  de  «uro  due.  cxv.  boL  xn  |. 

l'orU  MbÌiv  cum  t  pagia,  in  mense  due.  xv,  in  «tao  due 

"^dxxXt  fwitiDt  da  Miro  due.  cxlim.«  boi.  o. 

Porta  Siiinra  cum  ito.*'  peLgts,  io  ownee  due.  xu.  io  aiiao  due. 

a.**,  foduot  de  auro  doc  cxv.  boi.  xii  |. 

Porta  Piodaos  cum  v  pagU,  io  mense  due.  xv,  ia  «ano  due 

Ixxx,  Ciiùuntds  aura  due.  cxhtn.**  boi.  o. 

Porta  Viridaria  cutu  »  j<*gìs.  in  aoBse  due  «1,  ia  anno  due. 

(U.  iaduot  de  auro  doc  IviL  boL  xxxvu  i. 

Fona  PottuHa  cum  tribus  pagi*,  ia  mense  due.  vun,  iaanno 

due  om,  fbduDl  de  aaro  due.  Ixxxn.  boi.  xxv. 

Porla  Dacda  cum  pegta  xii,  in  nteose  due.  xxxvi,  in  anno 

Sue  im.*txxii,  Eacitmi  da  auro  doc.  iu.*xlv.  boi.  xxxvn  ]. 

Porta  Hancti  Brancfaatii  cam  pagie.... 

Porla  Porteae  cum  pagis.... 

*  lacobuB  lacbMti  ad  revideadun  portas  e(  poalai,  pio  sua 
vtaioott,  in  OMtnae  due.  x,  in  anno  due.  oxx,  (àdunt  de  atiro 

due.  Ixxxxvi. 
Ponte  Maimaolo  eon  vni  paghe,  io  mecae  due.  xxnii,  in 
I  due  ii.'lxxxvai,  (aduni  de  aoro  due  ii.*\xx.  boi.  xxv. 

Ponte  Salaro  «im  xu  paghùt,  in  menae  due.  xxx^i,  in  anno 
'due.  iiu.*xxxn.  rnciuDi  do  auro  due.  tu.'xlv.  boi.  xxxvii  (. 

l*onlo  Molli  cum  pagis.,.. 
Ponte  Lamentano  cnm  pagis.... 

ut»  Cubernator,  prò  sua  pravieioae,  in  urna  anri  due. 

II.'IIU.' 

I  de  I-'epolis,  prò  guia  stipoodiìsr  in  anno  anri  due. 

xi.»iin.' 

Geoi^gtns  de  Namis,  prò  suie  stìpendiis  et  euetodia  Ca|itu>- 

,  to  anno  anri  due  v.*iiii.* 

Castellanus  Hoatie  in  anno  auri  due.  M.  ii.< 

'  b  naislBe]  ■  toun  (olii  isu  eipensi  m  illier  prwMtfl  >■ 


370  GLI  AVANZI  dell'archivio 

Castellanus  Castri  Sanctt  Angeli,  prò  sua  provisione  et  suo- 
rum,  in  anno  auri  due... 

UrsinuB  de  Ursinis  et  Conte  Dotcie,  prò  ipsorum  provisione 
cum  equis  eorum  et  centum  peditibus  assignatis,  in  mense  due. 
mI.*»,  in  anno  due.  xa."  vl* 

Raynaldus  de  Ursinis,... 

Petrus  Paulus  cum  pagis  cxxv,  ad  rationem  duorum  ducato- 
rum  auri  prò  qualibot  pagha,  in  mense  due.  ii.°l,  in  anno  due  ui." 

Idem  cum  equis  x,  prò  due.  in  prò  equo,  in  mense  due  xxx, 
in  anno  due.  iii.'Ix. 

Thesaurarius,  prò  sua  annua  provieione.,., 

'  lacobus  Faguglia  et  Marius  de  Medicis  super  gabbellis 
exìgendis,  prò  ipsorum  provisione,  due,  xii  in  mense,  in  anno 

due.  cxliiii. 

Antonellus  de  Asina  longa  Comestabilis  Comitis  Francisci 
cum  equis  6,  ad  rationem  trium  due.  prò  quolibet  in  mense,  et 
ex  pagis  ad  rationem  duorum  ducatorum  prò  qualìbet  pagha  in 
mense,  due.  ii.'xx,  in  anno  due,  H,"  M.'xl. 

"  lacobus  de  Roma,  Buldrioellus  et  certi  alii  de  sotietale 
Comitis  Francisci,  cum  centum  equis,  ad  rationem  trium  duca- 
torum prò  quolibet,  in  mense  due.  in."  ,  in  anno     due,  in,"  vi. 


V. 

Documenti  che  concernono  Stefano  del  Buoìio 
come   Vescovo  di   Volterra. 

Dal  CoorcE  330, 
De  pecuniis  posìtis  ad  banchum  de  Spinis, 

Questi  sono  i  denari  che  io  Sterano  Vescovo  di  Volterra  in 
più  partite  ó  posti  in  diversi  tempi  alla  Compagnia  delli  Spini. 

*  In  marcine  :  «  Ad  quid  o. 

"  In  margine  :  "  Buldrincllug  qui  erat  cum  equis  (tdeuna]  rereult 
3.>  februaril  1I3S,  Ivil....  ■>.  Da  questa  postilla  al  ba  la  data  certa  del  iliv 
CDmento. 
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^runa  nd  qu«)li  dì  firenze,  adi  xxvii  dì  eeptembro  Mccccxiiit, 
diedi  in  oro  fiorini  inKonlo  nuovi  di  Fircnzo,  coiuo  apjinrìsco 
al  libro  grondo  N'ero  BOgiiuto  M  wl  cario  Iw.  fior.  ecc. 

El  più  Msegiiaroo  ad  «iiielli  di  Corto,  a.  di  xviiil  di  marno 
imI  mille  ecce  xim.  posti  al  loro  «quaderno  ad  carte  ii.'xxini.  fio- 
rini cio<iuecento  veotiquactro  di  Camera  fior,  v^xxiill.- 
El  più  osMignaxoo  a  decli  di  Corte,  deoto  di  et  aatio,  fiorini 
ctato  di  Camera  Ror.  e. 
Et  pia  nsscgtiitnio  a  doeti  dì  Corto,  a  di  xxvm  di  inaru  nel 
ilccccxv.,  florìni  conto  ciadiani                      fior.  e.  di  Vinegin. 
Et  più  nssognamo  a  doctì  di  Corte ,  u  di  vi  di  magio  ocl 
;ccxv.,  fiorini  truntadue  di  Camera                        fior.  xxxn. 
Et  a  deci)  di  Corl«,  a  di  et  anno  predeclo,  scbudi  trenlocto 

scudi  XXXVtlL 

Et  ad  «jnoUi  di  Firenze,  ad  v  dì  maggio  «el  tnillo  mi.«Kini.  per 

ì\  da  NìdoIA  Serragli,  et  per  lui  da  Antonio  di  Michole  di  mi* 

Lf'ioclio  div  Volterra  fior,  xliiii.  sol.  vti.  den.  vn  a  Ror. 

Ivi  a  decli  di  FirenKo,  a  di  vi  di  giugno  HH,  por  noi  da 

'fmAo  Oatloli  da  Prato,  florìni  trentuno,  soldi  xxv  ut  dcn.  ira  ad 

Ihir.  fior.  XXXI.  sol.  xxv  et  don.  mi  a  Ror. 

l£t  più  a  decli  di  Firenze,  n  di  xti  d'aprile  nel  mille  mi.'xiiii., 

^ar  noi  do  ser  (oonpo  di  I^pn  cn[>olliuio  nella  Piovo  di  Prato, 

jrini  vontitrò,  soldi  xx  e  dea.  un  od  fior.,  fior.  xxnt.  sol  xx. 

den.  UH  a  fior. 

Et  ad  fjnolli  di  Firenze  n  fll  xxx  dì  luglio  nel  -m  ini.'xv.  per 

ù  iwvuntuno  d'oro  valeoiio  fior.  e.  sol.  xx. 

Codio  »e|tnAlo  i\  n.*  iV. 
k  lomilo  di  Tiri  biiiardeltl  e  frammenti,  rilegalo  nodemaiaeiile. 

a!  llirU  ni  cai  i>  icriUa  t  Italie  wr  Btrllioloinei  Arrlgi  de  oo 
mmì  rncolIcgU  In  Suncto  Gemlaiano  in  grano.  El  prlinoitccocxiiii...  ■. 

6)  Carle  13  immenile. Sopri  una  che  le  precede:  <  ltl3.  Aniioocs 

Coallalui  Seneofls  t.  A  e.  I  :  t  Anni  Domini  a.'  ecce*  x\in.*  a  ili  6  <li 

fcrnlD.  Hesier  liartloi)  piovano  di  Chiuidino  ile'  dare  a  neaser  lo  Vt». 

^  KovQ  di  Vollen  ili  denari  ttucliosi  per  lo  decto  OMBcr  lo  VesscJiovo 
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in  GhinsdiDO  per  l'anno  1422  et  U23  tuct!  in  denari  lire  ocU  soldi 
dieci  e  sepie  dea.  quatro  >.  Questa  è  la  prima  parlila.  I^oi  segue  il  Dare 
del  detto  Piovano  per  grano.  Cosi  l'nna  chome  l'altra  serie  di  parlile 
vanno  Tino  al  liSS.  À  e.  8  segue  l'Avere  dello  stesso  Piovano  dai  liS3 
al  142S.  Seguono  altre  ragioni  di  grano  con  altri. 

e)  Carte  8  oumerate.  A  e.  1  :  i  iccccxxi.  Qnl  di  socto  saranno 
scripti  tildi  l'uomìny  da  Monte  Alcino  cbe  pagano  ficlo  a  messer  Io 
Vesschovo  di  Volterà  et  quanto  debbino  pagare  l'anno,  et  quello  page* 
ranno  a  me  GuarJucclo  di  Mateo  i. 

Seguono  pareccble  carte  sema  numerazione,  dove  sono  scrìtti  qnelli  di 
Hontalcinello,  cbe  devono  pagare  il  Gito,  dal  U33.  E  sotto  il  12  ago- 
sto lifiG  è  una  dichiaraiiooe  di  Guarduccio  di  Matteo,  canonico  volter- 
rano e  procuratore  del  Vescovo,  della  ragione  fótta  con  certi  fino  dal  USI. 
Vengono  appresso  altre  ragioni  del  1196.  Pot,  Uscita  del  grano  coDsa- 
mato  e  venduto  del  1439  ;  Nota  di  fiiialuoll  ec.  del  li30;  e  vari  conti 
di  grani.  Non  si  passa  il  1431. 

d)  Minute  di  tre  lettere  di  mano  del  Vescovo.  1.  Supplica  al  Papi 
percbè  conceda  all'Arcipretura  di  Volterra  la  chiesa  di  a.  Elealerio  di 
Uabbrelo  presso  Volterra,  vacau  per  esser  pasaato  II  rettore  al  plevinato 
de'  SS.  Simone  e  Giuda  di  BadicondoU.  3.  Lettera  a  Leonardo  rettore 
della  dilesa  di  Gambassl,  concedendogli  di  potersi  assentare  dalla  mi 
cbiesa,  dove  non  poteva  piìi  vivere  dopo  le  guerre  ec.  ■  DaL  Prati  eie. 
die  xvii  iulli  xccccxxiii,  ind.  v,  pontif.  Eogenll  pp.  IMI.*'  anno  secundo  », 
3.  Lettera  a  Pietro  d'Antonio  rettore  della  cbiesa  dì  S.  Bartolommeo  i 
Monti,  dello  stesso  tenore,  i  Dal.  Prati  in  domo  nostre  resldentie,  die 
ixMii  mends  inlit  143S  >. 
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Jc  f>?poiKl9  à  la  lettre  que  V.  E.  in'a  flit  t'iionneur  de  m'A-rlro  CD 
ibto  da  1"  Brunuire  (23  Uatobra)  pMr  m'aonooccr  b;  dinngeineni  i]ui 
va  avoir  l(cu  doos  l'IUii^nitro  du  Corlifge  do  Sa  SainteUl.  J'cn  («moigim 
b  V.  E.  Isa  vite  reooDoalssaDce  ;  et  }c  mo  (aio  un  tlevoir  de  Vous  in- 
mer  quc  j'if  totil  iit  mite  cxpc<lit^  un  coiititr  au  Vttkt  do  Mml^nt-, 
i  IDOD  Uouvefnenwal  pour  qu'en  donoe  loutes  Ics  di>pmlll<infl  anilo- 
tn  diangeiDeRt  mudlL  V.  E.  [wnl  tm  stiro  i)u«  rie»  no  nunquefa 
an  aetrioe  du  Saint  Pére,  et  1  ui-Iui  de  toiis  tes  lllastres  Voyageun. 

J«  proAle  de  «Ile  occaslon  poar  pflrrV.  R.  d'une  favenr,  i)uo  j«  tot» 
Irta  bicn  ile  ti'avolr  aocuo  tUre  pour  vous  demaoiter,  si  co  o'est  Teacou- 
ngetnetil  que  me  donne  la  boul^  qu«  Votia  avei  pour  uiol,  et  la  con- 
miHsnee  de  rintèrri  quo  Vous  prénez,  Mooseigoiwr,  pour  lous  Ics  geR« 
d' Ita  migrile  dislltigwf. 

V.  K.  aura  «a»  donle  uno  parralia  oonoiUsance  dcs  ifTonomcQs  qui 
ODI  eu  lieu  i  l'ooca*loa  de  le  Syaode  de  l'istoic,  eooime  aus«i  de  la  |u?r- 
»oM  de  l'aociefl  Eréque  do  la  dite  ville,  Moaseigneur  de'RiccI.  Co  Pril- 
lai re«peclal>le,que l'ai  l'honnear  de  eonimitre  partiouIMrenieiit.  moln*  pur 
Ciprìt  ountraire  a  l'EglÌH)  KuiuuÌdc,  quo  pour  secoodcr  le«  sagcs  rtrorma- 
tloos  qiie  LitopoJd,  de  re^peclalile  mentoire,  ovali  projpti^  de  fniro  cn  nia> 
liftrM  leligievsee,  refonnes  ([ue  doos  avons  vn  boureusement  ri^allsij  dans 
le  ooBoomat  rraacab.  niontiaeat  Innorlel  de  la  sageue  du  Grand  Napo- 
Ì6n\  e*  Prdii,  di«-)e,  ì  ite  la  vlcUoae  des  plus  crud^les  pcrifciitions  ;  quii 
•  «Moyd  aree  une  consUiioeiDOOftoevable,  Olle  ile  le  plètè  proronile  qui 
le  dcndM  (S). 

Gomme  MoMcIfineor  de  Ricci  n'a  ìinsU  cem!  d'ètro  dans  la  coniaiti- 

de  (e  sainte  t.$\ise  Rooaino,  k  ri»easÌon  de  l'arriva  de  Sa  Saioleltf 

celie  VlUeildééireraitardeOHiiealdelulprteenlerseìi  trc»-lmmblca 
tMpNtaeitx  boiBiBages,  en  conpagnle  de  tona  Ica  auircs  Evi.'ques  do 
b  ToKlDO,  tau  entrer  poar  rien  avec  le  Saint  Pére  Atos  loul  ce  qui 
rv^rde  ms alTiiros. Haigoommo'll  reussirait  tris diugri<at)l«'j  un  boamede 
•an  carucli're,  sppancnaul  d'iillleur*  h  aoe  des  pr^oibJres  tamllles  da 
nialle,  ou  d'atoir  un  rcrue,  du  d'Mre  mal  rccu;  avant  que  tVtti  ftilre 
la  denande  de  rormalll^  1  Monvign^ur  le  Nonce  tv^idatt  Ict,  il  aiiuerait 

(I)  Coni.,  tra.  I.*  Strie,  Tnm,  XIII,  p.  «0.  SI  e  Lolerrolia  nnfonnulone 
mi  vlafEgtD  4el  pipa,  the  fflli  conllnui. 

(C  Sa  ttnat.  nuci  do  lo  dlscorw  altrove,  e  sulle  Mioorle,  di*  alontKi 
M(l*Arclilrli>  H  FIrenie. 
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ó'òin  avurU  da  resullut  qu'i-lld  pouirait  avoir,  k  li»  qw,  dan*  l«  Ctt  quc 
le  Saint  Pére,  ce  qal  }fì  m  crais  |iti<,  ae  roulul  |)»  k  volr,  il  s'absUuit 
de  venir  ed  VtlteeUeiitiiUcrUcampafiDR.ouitdf^iMiire  ordiiuirciDuil. 

Lw  lltrvs  ponr  trs  r)iii^>s  MunseijiDCBr  d«  Ucci  s'adnsM  (■<>'  Bu 
ori^aiwt  à  V.  E.  tuMt  la  ptirrd!  do  u  canMloaco .  md  albdietnent  ibi 
pri5cipcB  (le  l'Eglùc  UiJliciM.  ci  sts  liaimm  loUnes  bvm  dM  WebU 
respecUlites  de  la  dito  Egllse,  doni  vouìi  01»,  Hoiuelfoeur.  iia  dei  più 
gntiAi  ornemrns;  et  la  certilwle  qat  tes  (iriocIpM,  f|ii'na  l'tut  plk 
à  repronver  d'oi»  cnaaiire  aassl  virulente  qu' incoaMdfn'e.  HUt  nnii 
iilOfne^  qao  le  caneordat  de  Fm»co  i  (aiicliono^  «ojeaiicllMMuii. 

Je  preroN,  Uonselgiicur,  que  receraol  eelle  lellrv  pta  tie  imn  inni 
nitre  depart,  Vous  ii'aurcz  pa«  le  Ieinp«  de  aie  repondie,  mai»  ri  V.  E. 
veut  l'iaiictr  di  prJifo  et  se  diatgcr  de  sonder  l'eapcK  du  S.  t, 
par  otl  i)Iij«t  aa  moment  de  votre  arrivi^  diM  crtte  Ville  morandul 
hKit  do  sulle  anjit^  de  Vous  pouf  avirir  ItMiuictir  de  votis  blre  ni  Bonr, 
V.  B.  poiirra  me  donner  nne  repoiiM .  qua  je  fenl  tool  ito  Nuite  con- 
naitre  k  Slonnlgoeur  de  Ricci  pour  qti'  Il  pul»o  birc  1«  d^aarebH 
iiKcnaired  aupric  de  Momci^ur  le  Notice,  dani  le  cas,  coooie  Je  M 
Halle  quc  le  itlgM  Cbcf  ile  rBitlis?  vtuillo  luì  acconter  U  f,nen  M  la 
recevoir,  ci  lui  tnontrer  t'etipiit  de  cliatiu!  qu'n  |g|  connalL 

Je  cMjure  V.  E.  de  me  pirdonner  fciuiule  que  )e  vais  t<ku  ciiuir. 
et  do  ag;r&r  In  ascun»ce(  de  ma  vitadratioii  el  de  non  pfvlbad  napNl 
Pkveiiee,  le  il  Octolre  IKOl.aiulll. 

firmtt,  ti  IO  Fforeaibre  ItlUI  anno  III. 
Cilladino  Minittn 

Il  S.  Padre  merconli  7  del  correBlo  II  rialM  fa  f\*ig\o  lUi 
dell!  DiMlra  Kcpobblka.  U  S.  S.  desloft  la  Plalolt,  avo  S.  M.  1* 
Bl  reet»  a  (irle  una  grankiM  sorprcat.  Nella  »an  del  detto  (ttorao  irtaft** 
poi  qti  S.  K.  Il  Cardinale  FukIi,  c  Jerl  l'altra  a  ore  1^  della  nalUnd  ri 
rimise  in  vUggio  per  rafiglunpere  il  S.  l'adrn.  i.'  K.  S.  il  lefoiava  poda 
ore  in  Pungio  a  Caiunu  die  è  »ulU  strada  di  Pialoja  par  oatoqulare 
S.U.  la  Regina,  quale  trovasi  In  quella  Villa,  ta  ito  ralto  lenpre  la  mia 
corte  all'  E.  S.  tanto  nella  aera  ctio  gittn»,  ehe  al  oonuiDld  della  aui 
|}arltnia.  e  ne  lio  ricevute  le  tna|glorl  dtsUnilonl. 

Ila  fatto  molto  rumore  tra  il  volgo  di  quMta  dtti  db  praUM  mi- 
racola operalo  da  Nonsigaor  Mcoocchl  «iDCneor»  del  Panieflee.  qinla 
vi  avevo  gl^  detto  «aera  ia  odo»  di  aanllU.  l'iu  voccbU  nouca  eia 
da  IO  anni  trovavasl  In  letto.  medUnle  le  IntertMtODi  del  canto  Prebla 
aatictirasi  essersi  levala  e  del  tutto  ilOabdlila. 

Cn  altro  aaeddclo  pili  *erici  vu<k>  a  racoontarvl,  accadalo  al  ma- 
mento  della  Ciesimn  di  S.  M.  Il  Re.  In  una  Mia  del  rffilo  Palar»  ttt 
per  ule  ugC^lto  stato  disposto  un  aliare  oon  ubi  cattedra  i"-'  ■>  '^-  IV 
dt«  t  0  Mi  tabeureta  per  i  Uardlflali.  I  Utnìstrl  t^terl  '  ^'  H 

primo  poeio,  ma  vrano  taitl  tu  piedi,  unliUMils  ti  CoailgLiun  ui  aulo . 
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0  rarlelM  (li  Cortp.  Il  Si^.  (1«  Lalintilffr  Mlolstro  di  SptgDl  credi  In- 
AoitJinto  per  il  Cvrpo  Uiplnoialioo  ci»  Il  mcdi'Himo  Aovetm  mUn  in 
plcill.  mcAlrc  I  Cinllnali  scilcvniw,  e  proto  iln  ruilow  impeto,  si  rlsciill 

I  rmitii  lucrili yrniCDii  col  Srgreiaitu  di  SUto  Molti,  e  col  Prliid|H) 
<      Il  Mflf^glurikimu  Mjg^oro.  clic  lullunronii  ti  lulto  con  «.-niio  e  pni- 

(Idiij;  (|iilmll  (Kiili  Imnunliflente  senin  a^tlsUrv  nÈ  alla  funiiOM,  De  al 

n.  Oiuliinqiie  n|iÌt>no  \Mesw  avere  II   S(g.  do  Labnulor ,  b  im 

[U  b  *\ila  (Ibniijiromla  ila  tutti,  e  specUItneole  ilai  suol  Collabi, 
I  I",  sa  un  Ministro  Kili?ro  ik-ve  avare  ilei  rìjitnrdl  per  qopKti  R. 
'  ' ,  A  crrl.in-i'iite  quello  di  S|ti^iiii  |>iù  d'ogni  nitro.  Egli  |iol  non  rl- 
Il«lt6  die  i  Canlliiall  in  (|uel  loooicnt»  avcrano  una  dlMioiktiie  percU 
eraon  in  fuiuloiie  ocddiiMllca.  e  do»  In  un  diplonulieo  riceviiDCnlo,  nel 
quale  cciIinKnle  f  RappicscnUuli  del  (ìovemi  Bilfrì  ilevooO  ulk'oero 
la  prl(ii4  ili4ti(izl0fle.  Nella  ^ala  poi  no»  enti  locile  suDiciente  da  mei- 
l'ire  ilpllt  altri  laboiircts  e  la  M'fsa  Infanto  eia  tenuta  in  braccio  della 
«uà  A|a  cbe  era  paro  In  (lit^l. 

Ho  l'ooorF,  Cilladiao  UinìNtro.  di  mitularri  rlspeltosnineotc. 

Ti^Kin. 
EffvlIfaM 
In  miiicjnza  di  n^tiiie  inlenMtaniì ,  in  qneslo  corso  di  poita  l« 
parlerà  di  iliw  curloil  aneddoti,  clic  la  rarani»  molto  ridere. 

II  primo  fi  ò  cbe.  eontlntiamlo  le  voci  di  pro6Miw>  matrimonio  tra 
qut«la  llfitinn  ttrfienio  «  S.  A.  S.  il  Prìncipe  Ikasharanis;!»!  u#8eo- 
ilotl  Hparm)  In  quella  Citta  che  il  S.  l'intrc  del'b  esm  alwso  Indagato 
raiiloiD  ddb  U.  .S.  ou  tilu  0]();rtlo  quando  verro  ia  firNU;  pcrrc- 
DutK  UH  voci  airoTucckio  della  tt<>al  Sovrana,  la  Uoddsinu  ha  segre- 
Umeiito  ordinilo  dei  tridDi  con  «ipmlilone  del  Veoeribite ,  a  du«  di 
quatti  Moiu«u-rl  di  Monaclie.  aceti»  po«n  Dltenere  dall'AlliiìlnM  lìspi- 
niIODU  di  adottare  quel  pirtito  cbe  per  està  nrù  più  conveniente. 

L'altra  aooddotu  si  è  cbe,  avendo  Moi^ijiMr  Nuniìo  partecipato  ufll- 
tJaliaenlo  •  questo  llinistero  l' itinerario  del  Papi,  si  i  Imvnlo  n()d.<* 
ItiErrrario  cbe  S.  S.  urelilio  giunta  in  Firenxe  il  31  Aprila,  in  vece  di 
dlm  11  1.*  Maggio ,  CAKado»!  obliato  ctio  Aprile  non  ba  se  non  30  giorni 
Tuie  RtiBgliu  lia  qui  titto  nolio  riderv,  ba  divertilo  i&Olto  tallo  lo  Con- 
vemzloal  di  quotu  Citti). 

Lo  nuove  ili  Livorno  sooo  sempre  favorcvirii,  tecondo  lo  nuove  che 

di  colà  ricevo. 

fimze,  li  lì  Aprile  181)5. 

t'S.  Cinquecento  uomini  di  truppe  Francesi,  da  riualchc  pionw  a 
qnnutn  putte  occultano  la  Città  di  Lucra.  Ieri  il  Generalo  Veidier  pastA 
(ter  l'ita  con  deirat'Piralo,  a  Un  di  recarsi  colà.  CU  dà  luogo  n  vario 
dicerie,  delle  quali  kLitcsio  a  veder  l'eiillo.  Tì<ìsi><(I. 

8ig.  C'oiut/Itrm  Hi  Slato.  Vi  luglio  IKVS. 

Creiln  di  dovervi  Ini  [wirota  di  ciù  che  qui  ha  avuto  luogo  rapporto 
Bll'alloeutlona  blta  dal  Capa  In  Concistoro  niiropnato  i»el  suo  viario. 
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Voi  avrete  Oitiervalo  oelU  mcduina  che  »\  pith  drlia  ricnncìllaitenr 
iluJ  Vescovo  Ricci,  e  se  ne  pari*  in  on  modo  poco  decente  per  Monn- 
gnor«,  «1  aDch«  tnnUno  dal  vero  comò  per  c«nnpÌo  di  »rtr  tfil  do- 
manilato  al  S.  Padre  una  formula  <U  ritratuiioae,  qnaodo  Isvece  glia 
DG  fa  presentata  una  da  MoosigoiM'  Penala  Vice  Ucnnte,  per  fc^air  la 
quale  ebbe  solo  tre  ore  di  teonpo  da  deelilere,  e  non  pouiiu  c^njilartl 
neppure  una  virgola.  Noadlocoo  U  dt^no  e  rlNiwltabtlc  Prtiato  per 
anore  della  pace  la  sognò,  ed  elitm  dalla  bocca  situa  di  S.  S.  Je  pili 
eakle  promesse,  tèe  fi  suo  onore  stalo  sarebbe  al  ooperio.  ma  le  pra- 
rncne  sono  siale  manienote  net  modo  che  vcdrelo  lUlU  tlctu  allocuilone. 

Già  ha  iodognalo  di  molto  questo  lleal  tiovorno,  cfao  ha  proibita 
la  trsduiione,  e  l'inaeiilone  in  lueita  gaixetla  ddraltocutlaiw lum- 
mrntovala.  malgrado  Ulte  le  premure  del  NiiDito,  Il  quale,  i  illapellA 
(ti  questa  Real  corte,  ne  ha  (alte  venire  SDO  copie  traitntl'  ib  Roma,  t 
le  hi  dispensate  ti  preti .  e  frali  più  fini'tci  di  <|iif<ta  Oltlii  AccLa 
S.  E.  Beauliamils  non  6  punto  cont«tl.i  iM  ni.)dn  col  quiit«  parlasi  od 
diteorso  del  S.  Padre  ni  di  alcuni  Vescovi  iklta  Francia,  e  quMlo  al  « 
anche  un  motivo  di  pib  da  mantenere  questo  ministero  nella  prua  ri- 
soluzione di  non  pctmcltere  la  stampa  ikH'alloaiziooe  in  llalInDo. 

Il  Nuiiilo  protefiuentlo  Inlnlo  nella  sua  carriera,  per  meno  d»l 
Vescovo  iltaalè  di  Pistola  Montigiior  Toli  ha  latto  lulnuir»  al  pnislo 
Monsignor  VmcIiÌ  di  Slena,  ed  a  molli  Ecclwlastlel  Plsuriesl ,  eh»  fu- 
rono Bct  famoso  Sinodo,  di  ijovn^i  ritrattare,  ma  ba  trovaln  il  lemnu 
pili  duro  dio  egli  non  credeva.  Questo  Reti  tiovemo  è  porcHi  moilu 
Ìnili»[Ki»io  cociiro  il  Nunzio ,  e  veile  di  nullsslmo  oodito  rlaorgere  un 
VM|mIo  che  era  annulolito  da  molti  anni  a  questa  (nrle.  ma  nemiaa 
antisee  parlar«,  neMun»  ardile  opponi,  e  qui  ti  pub  dir  vertmcail*  ckt 
v'ha  UDO  Stilo  nello  Stato.  Omisib.  Tuson. 

FiTtM*.  97  Luglio  im. 
Stgnot  ContigìirM  di  Sialo. 

Senthrarw  imminenti  delle  noviti  e  de)  caniflanienU  in  questo  Hi- 

nistero.  S.  M.  la  Hegiiia,  siane*  del  modo  eeoessivamnte  Imperinaa  cai 

quale  agisce  la  Commissione  Straordinaria  di  finanie,  a  dal  .SindtetW 

che  la  medeilma  vuol  fare  a  tutte  lo  spoM  te  piii  minute  ilriln  U.  .■(. 

per  Duo  di  una  carroxia,  di  un  palo  di  cavslH.  ne  mnMttd  tti«nii  tot» 

In  CuRsiglio  la  «la  ditapprovailono  ai  tre  (^Mlgiierl  di  Stalo,  membri 

della  detta  Comml:(sloiie.  clu^  [h>n  Neri  Corsini,  Fomombi'inl.  e  Frullanl: 

«)  il  primo  avendo  voluto  rUpondcre  con  risenlimcni".  U  Beai  Sovrw 

lo  ftea  lacere,  dicendogli  :  «Ac  finaimnie  Et*a  tra  ta  l'adrutta,  t 

Commhtkm»  voltva  atnuart  della  ina  llontà  t  dtllr  me  buon*  imi 

prr  rimtUert  le  finanu  dtlh  Stato.  I   membri  della  CommlMtoM  iH- 

•casHro  tra  e<ul.  in  scollilo  di  (|ues]a  scena,  se  conveniva  loro  iH  ite 

la  dimissione  tulli  in  una  volto,  na  oonronoerv  che  itovnvaoa  ptallSHla 

aspettare  ili  esser  lictniiatl.  Intanto  il  Uontiftllvre  di  Slitt>  M.irtlfll,  uon» 

di  talento  e  probità  che  dopo  la  vioali  del  Tu  re  ars  stato  ^ubdals 


« 
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lUlvItà,  egU  «  stala 

e  luoghi   Pil,  senta 

Ìf,U  ba  poi  dello  luDgbo 

'^ommendalor  Vaiti,  creato 

<  I  :ii)cb' egli  <!$|>rctu3 mente. 

I   iiileou  dalls  nota eommls- 

U  medesima  pvnia  gjornal- 

l'i  efl«ere  (nleramonte  sciolta. 

:.i  •lurczia  eccc!«iva,  pura  non 

il  tutu  1  di  lei  membri. 

Tu»oni. 

Firmst.  II  31  Agosto  1805. 

irontara  di  questo  Signor  Pardini , 
I',  nwcedulo  al  Slf.Ciusti.  diretta  ai 
■■I  di  Tofcana.  Voi  vi  troverelo  di- 


I  noo4liili   nei  Kcor»!  giorni   in   questa 

i«   Itegtna  Reggente,  forse  istruiu  dal 

l>r.il!cita  d.il  fu  Gran  Duca  Leopolilo  Ji 

1  lluii  per  sor|»reiiilerv I  gl'impieguli  ed  os- 

posUt:  la  U.  S.  diinque  martedì  scorvo 

.  :li;  incognìlo  al  Palazzo  Yeccliio.  ovo  sono 

'1^  alcun  Impiegato  ai  uno  poMn,  ad  eccetione 

"1  !>ig.  Te<torÌ,  cbe  giunse  juchi  momenti  pri- 

1 1  oicdcslma.  come  ern  naturale,  si  niottrò  poco 

ufi,  ed  li  giorno  appresso  si  videro  tutti  gl'im- 

'  '<>  I)ut£>  elle  9  della  mattina,  cominciando  dal 

'  Sennloro  MnniJ,  La  M.  S.  fece  una  simile  tor- 

^ilnnoccnti.  ed  assicurasi  che  si  mostrò  molto  mal- 

■  oo  cui  era  tenuto. 

'  I  aneddoto  ò  quello  che  vado  ora  a  raccontarvi.  Gli 
1  mirante  fanno  la  Tesla  della  tanto  Tamoiia  loro   Ma- 
lli pretesto  ni i'insurre itone  di  quella  città.  <}uc«ta  Testa 
wl  giorni,  ncll'iillimo  del  f]uall  quei  signori  immaginato 
'  un  soicnno  funerale  a  tutti  ì  loro  compalrlottì  morti  io 
ni.  Queolo  Real  governo  però  ba  proibito  loro  un  tal  fu- 
ilcailo  p«f&  1  sei  giorni  di  leste. 

Omissis.  Tusoiii. 

BOBubanim  arobnsciadoro  di  Froncin.  Il  Ministra 


LI  B  Dlcembra  1B03. 
iti  pm  vivo  dispiacere,  cbe  lo  amo  oostrelto  a  ridtla- 
'^  l'dilfB.  V.  Npra  Bit  aeeideiite  dbguttoto,  e  iMla  ang- 
ina. 
[.,  i.*  strk ,  T,  XIII.  n 
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Voi  avreU  osMrvalo  Mlb  medesima  cbe  ni  pnU  Mìa  rioncilUt 
ilei  VtscovD  Ricci,  e  m  ne  parli  (n  un  noito  pnco  dccealc  per  Ur 
gmrt,   td  ancbe  lontano  dal  vero  coma  per  esempio  di  avtr  «ni 
mtndato  a)  S.  Padre  uu  formuli  di  rltratuilooe.  qaiBdo  bivM 
ne  hi  preMntata  una  da  Moiuigtior  Fenaia  Vioe  (i«ruU,  prr  ir 
quale  ebòe  solo  Ire  ore  di  tempo  da  decidere,  e  doo  poletle  r 
nepfittfe  ttna  virala.  Noadlinena  U  de(iio  e  rinpeltnbile  h 
■more  della  pace  la  segnò,  ed  elibfl  dalla  bocca  sletsa  di  &    - 
salde  proroeMe,  die  il  suo  onore  »Uto  sarebbe  al  ooperlQ^-' 
tne^so  sono  itaM  nMaieiiate  nel  nodo  cbe  vedrete  ilalla  iklU       ' 

Ciò  ha  iodegnalo  di  nolto  questo  Beai  fiorerno.  die 
la  tndiitkiiw ,  e  l' inseriione  in  (|U«la  gutelta  ddfalt 
mentovala,  malgrado  lotte  le  pceintire  ilei  ?iiiniiu.  Il  qi 
di  (gueulu  Real  corte,  ne  ba  falle  venire  SU  cojiie  trad 
le  ha  dispensale  «i  preti,  e  frali  più   faiMtlcI  di  qur 
S.  E.  Beaohamab  non  6  punto  cooleota  ilei  modo  col 
discorso  ilei  S.  Padre  su  di  alcuni  Vescovi  dulia  Fra 
anche  un  motivo  di  piìi  ita  mantenere  questo  mini' 
solniiono  di  non  permettere  la  «lampa  dcU'ollocsi' 

Il  Nunzio  pro^efiuenilo  Intanto  nelfii  sua  un 
Vescovo  atluak^  di  h^loia  MuniiKnQr  Toll  ha  hi' 
Monsignor  Vecchi  di  Slena,  ed  a  malli  Ecclesia 
roiio  noi  famoM  Sinodo,  ili  doversi  rilrattarei.  n 
piti  duro  elio  egli  non  credeva.  Oii««U>  Real  ' 
IndlspoMo  contro  il  Nunilo ,  e  vede  ili  ntalts' 
veopilo  cbe  era  ammululìlo  da  molli  soni  a 
ardisce  parlare,  nessuno  ardisce  opporsi,  fl  e 
v'ha  uno  Stato  nello  Suio.  Oniisis. 


Signor  ConMglitrt  di  Stala. 
Sembrano  imminenti  delle  novità  e 
tilstrro.  S.  M.  la  Rtgiiu,  Htanca  del  oMif 
quale  adisco  la  CwninfMiODe  Straordin. 
die  la  medekima  vuol  fare  a  hitlfl  le 
per  fino  di  una  carroita,  di  un  paio 
in  Coosiglio  la  sita  disapprovai  ione 
della  detta  Commbsione,  ci<i4<  I>od  V 
ed  il  primo  avendo  valuto  risponile 
lo  fece  Inwre,  dicendogli  ;  ekt  fine 
Cemtniuiont  voltai  ofrusortr  dilla 
ptr  rimrtUrt  le  jlnanst  rffHo  Ste 
ncu^Aero  Ira  e*si.  m  segnilo  di 
la  dimissMi»  lutU  in  UM  vollr 
nspolUre  di  e;<ì«r  liceaitatl.  li 
di  utenio  e  probità  che  dopo 


mld^ 
«to.^ 


lutu  le  diai. 

interporrà  I  pos- 

iiinquo  passo,  a  cui 

jpirale  Venlkr,  «  fU 

•^Rt  praticata  apimld 

r,*M  «el  primi  lagi 

,afti  io  cui  dfooitn 

^èu  un  mlgllon  aspeto.' 

■ITsau  taa  gentliei u  di 

bnoio  di    preveolrb 

ItUnte  pfcMola 

Vire-fie  d'Italia, 

fitiDriM  noa  apedlilone 

te  ewere  ioollraii  ^l 
RiKlpe. 

-TSl* 

as  Gnoiuio  ine. 

-A  die  Ti  6Ìel«  degnalo  di 
~  ^itff'^  klli  tali  Nou  prcsen- 
*^  0U»  no  riparo  «I  ripnn- 


^«bnoiodl    preveolrb,— 

^^0ti  itUnte  pfcMO  la  n)tU« 

^■Ci*  Vire-fie  d'Italia,  rtt^^ 

^^Kgtgiato  noa  apedlilone  ^1 

^P^^KDte  ewere  ioollraii  gl\ 

-^^RiKlpe.  ^ 


I 
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allindo  la  tteta  sua  età,  A  cUW  rìnaetao  in  aUivili ,  e  gU  i  itati 
eooferita  la  sopnliileiiittai*  di  tutti  gli  Ospitali  e  Iik^I  PU,  sema 
pinlo  dipetidera  dalla  conuniMioM  di  Flnaaie.  £;;){  ha  poi  delle  limgbe 
gioriiiUen  conferenze  con  S^  M.  li  Regina.  Il  Comnirndati>r  Pani,  creato 
ii]llaiani«nl«  gran  Cavalierino,  ha  donian'lato  anch'  egli  e^presnnnt^ 
per  accctlnro  no  Ul  [mio.  di  non  i-sht  dipcndcoU)  dalla  nota eommii- 
flooe.  e  riia  ottenaio.  Swibra  dunque  die  la  mede^iinta  perda  glorMl- 
neots  la  aua  inlliKiua,  e  sia  sul  punto  di  Ciisere  InleninMntA  sclolU. 
ftendiA  poi  te  le  potM  Tfnpror«rare  della  dtireita  eccessiva,  pura  non 
p«A  Beganl  del  laorìio  o  della  raoralilù  a  tutU  I  di  tri  membri. 

Omissis.  Tissoctr. 

Pirmu.  li  21  A£Mlo  1803. 
SIg.  CoHtiglitn  di  Stato, 

TI  Irastnetln  la  copia  di  «ni  droolire  di  qaesto  Signor  Pardlnl, 
MOVO  Prcaldente  d«l  Biion  Governo,  suooedulo  al  Sig.  Uiu«ti.  diretta  ai 
CaacelDerl  Criminali  delle  ComiinUà  di  ToKana.  Voi  t]  troverete  di- 
verti Niift^vrimenli. 

Uoltl  curiofi  aneddoti  sono  accaduti  nei  scorsi  giorni  in  <iQ«fta 
(Ullii.  Il  primo  !i  t  die  S.  M.  la  KeKina  Reiyt^lci,  forse  IstrulU  dal 
CoBSlgller  Harllol  de)  metodo  praticato  dal  fu  Gran  Doca  Leopoldo  ili 
rcearsd  inugnlto  in  pnbblicl  UIB^Il  per  wrprenilervi  gl'Impiegati  ed  OS- 
Ecrvare  se  sono  alienti  al  loro  po^to:  la  M.  S.  dunque  martedì  scorso 
si  ponti  alle  IO,  nel  più  stretto  incognito  al  Paia/io  Vecchio,  ove  sono 
tolti  1  dicasteri,  e  non  trovò  alcun  Impiegato  al  suo  posto,  ad  eccezione 
del  Segretario  della  Guerra  Sig.  TeiatorI,  che  glun.ie  poclii  momenti  pri- 
ma della  Rcal  Sovrano.  La  mi'dcNma,  come  era  naturale,  si  mostrò  poco 
OODlCDla  di  tale  neeligenia.  c<t  II  giorno  appres»  si  videro  lutti  gl'im. 
ptegalì  presentarsi  al  loro  bufò  alle  9  della  mattina ,  cominciando  da] 
Segretario  di  Stato  Slg.*  Senatore  ìioul  La  H.  S-  fece  una  slmile  sor- 
presa allo  Spedale  degl'Innocenti,  ed  a.<«ieurasi  che  si  mostrò  motto  mal- 
ocnKota  del  modo  con  cui  era  tonalo. 

l'n  altro  curioso  aneddoto  6  i|iieilo  che  vado  ora  n  raccontarvi.  Gli 
Aretini  agli  8  dell' entnnle  fanno  la  festa  della  tanto  funioia  loro  Ma- 
donna, die  servi  di  pretealo  all'iosurretionodi  quella  eìlUi.  Quella  festa 
durar  deve  per  ad  giorni,  nell'ultimo  del  qaall  qud  signori  immaginato 
anano  di  txn  un  solenne  funerale  a  tutti  i  loro  compatriota  morti  in 
quella  occasione,  Questo  Beai  governo  però  ha  proibito  loro  un  tal  fu- 
urole,  peraiotlMido  jierò  i  sei  giorni  di  feste. 

0mi»is.  TissoNi. 

A  S.  V..  Boaubiu'Dais  ambascindore  dì  Francia.  Il  Ministro 

di  Toscana. 

LI  5  Dice&ibre  I8«5. 
Non  è  cb«  col  più  vivo  dlsp]ac«re.  clw  lo  sono  ootlrelto  a  ridiia- 
nurs  ratlfntione  dellT..  V.  sopra  un  acddeiiM  dbgutloca,  «  della  mag- 
gior laportania. 

iioL,  l.*SrrÌr,  T,  XIII.  IR 
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Il  Sig.  (jfiuerslD  Vcrilier  tciiax  oelU  matlina  ilit  di  ^  corr.  olla  Ca- 
mera ilei  CooMMf cto  di  Livorno  la  Lettera  odia  qnale  duaiaMU ,  che 
la  lirevlasloK)  lennine  gli  sU  lUU  una  nota  eutla  Mie  Iferauilt  tp- 
poruocBtl  a'  sudditi  di  Kiteaie  neoicbe  della  Fnnda,  o  cha  «pk^a  m* 
sere  Rustia,  Austria,  logliillerra,  Svezia,  eie  ilov  .Sicilie. 

SucceailrameDle  ha  lo  aleMO  Sig.*  tieoerale  hlta  ricerca  del  paai 
eiialtfiLl  nel  pubblici  Uagaizlni,  Cd  ba  slmllmeiile  Rcrlllo  al  Uiretlore  delh 
DQgSH .  logiangeildOKlì  di  no»  hteiM  |>trlir«,  dn  qui  ia  nvanli,  I  gnnl 
nedeiieBl,  dovendo  quesU  Ibraar  parte  dc^tl  u|i|)TuivlsionRiiwiiiiuiÌili)fÌ.B 

La  dcMlatlOM,  in  etti  ti  «odo  podi  tutti  que'  NcgoiUnlI  È  Inulilt^ 
che  lo  ia  descriva  a  V.  B.,  potcodola  da  «e  slosie  faclluwnte  eonprcodere 

EiposU  3  iiucslo  reMaiioni,  non  poefal  di  detti  Negoilaail  »i  eoeu  feti 
MoUre,  clie  sudo  nella  deierraioailone  di  Irjipockire  altrove  le  rtspot*] 
live  loto  Can  di  Cuoimercio,  e  i|iiiiull  immaginar  non  al  puji  qual  gn 
pregindixkp  rIcerorel>be  la  Hatui  <la  simili  Inpenaate  wiiure. 

Hou  può  credersi,  die  al  voglia  porro  nel  deplomblle  riaclila  lU 
dere  dai  neinicl  della  Fraoctn  ruiijircugliali  gli  uffelll   dei    NVfjoiUnil' 
Livornesi  etlsteoti  in  Napoli,  in  lìctnianla,  o  aluove,  d(  può  crrder^ 
giannal ,  dio  vogliano  coandorarsi  ootne  spi-ttaixi  al  iìoverul  Munkl 
della  Francia  i  generi,  die,  gioliti  sulta  liuboa  (eile  a  Livorno,  Mno  K 
divenuti  di  proprietà  pailtcolare  dell'iiuliridaoa«iniruil«,  «qtilikll  n 
pre<iig1iando  Ul)  generi  ed  etEslti  non  »1  U  torlo  veruno  al  nctnld  della 
Fraacìu,  ma  al  «tlacca  la  proprleli  Individuate  del  Negotlanti  Toacui. 

Animata  perciò  S.  M.  ia  Regina  dall'lotereise  cbe  Le  In^ti'ira  la  |iiv- 
aperilà  del  cofoincrcio,  da  cui  dipende  la  M»lslcnia  di  tulle  le  cIimI, 
ni  ba  ordinalo  di  rlrolgerml  all'  E.  V.  pregandola  ail  Interporre  1  po»- 
aenll  di  Lei  olCci  per  olteocre  la  «oapeutonadl  (iiulun'i'  '  m  cui 

hanno  dato  luogo  le  annunziale  domande  del  S,'  (ìtocfolr     <  •■  ptt 

Tar  ces<arcquiilunqae  misura  su  questo  genere,  conte  fu  prabcato  a|>putla 
dal  Sig.'  Uiaislro  I>elie(,e  dal  %.  tieiieinle  Dufiont  nel  primi  Infreni 
delle  Truppe  FraoDOsl  in  Toscana ,  ed  In  un  tempo  lo  cui  drcoauue 
mollo  varle,e>istetnl  mollo  dlSerentipolevaoodnro  nu  miglior*  aiptlto- 

Nella  fiducia  cbe  l'È.  V.  sJ  conpiacert  ooll'ujala  ann  geniitcauit 
prendere  a  cuore  un  si  imporiaole  oggetto,  non  Utclo  di  provenirla, 
che  cempiaceodoù  Ella  di  appoggiare  le  presenti  istanie  preaso  la  retti- 
tudioe  di  S.  A.  Screniaiinu  il  S.'  Principe  Knfcrnlu  Vl'W-lle  il'IUtln,  verri 
(miro  II  giorno  ili  donuni  fatla  da  qnMin  R.  (ìotcrnO  un  mt 

Ruldgna.  colla  quale  potrebbero  pili  aolleclianmitt  ciKc  .  gli 

atleti  di  Ui  DìKpacd  al  prclodito  Augiulo  Prbi>:lpe. 

E  iu  attenilgne  di  oorleie  suo  rlHoootro  poiae  ec. 

Il  Tassoai  ni  consigliere  T«eli  :  riservaU 

SS  Oeniialo  I8M. 

Saggi  ed  opportuni  bo  rinvemilo  I  rlfleui  die  ri  tielo  degnala  di 
brisl  nella  vottira  riuirTata  dei  18  oor.<  rap|H>rli)  alla  mio  Nou  proMS- 
UU  a  qaealo  R.  Governo  perdtè  veaiiie  porUlo  an  riparo  al  riprore- 
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nie  Gonictao  della  signorR  Ua«(bDJ,  e  dot  ProfeKtor  Psoli  di  Pin;  e  poK» 
astleunrri  cb«  i  mcxlMinii  ta  grao  parie  mi  sJ  erano  aStcclill  pila»  di 
limUrml  alle  l8lunr,e  01  (|ue$Io  S.'  Miolslro  di  Knivcia.  È  coti  vero 
ifaeslo,  Sig."  Cuni.*  di  Stalo,  ctio  sin  da  qoando  Tu  dlcluanta  la  guem 
liei  CoaUiiciite.  e  die  ti  cooiiacib  a  pdlenre  semiire  più  lo  qoMto  Se- 
gno rg|iJalooe  oODtratia  al  no«lro  Atigii»lÌsiimo  Monarca,  pib  tolte  fui 
dal  S.r  di  BeauLanuìs  eccitaUi  a  bn  de'slinlli  reclaioi,  e  procurai  sem- 
pre d'enlnieraieuc,  come  IqLiiiì  rieMit,  lapprtwaUDilodieiMa  avevo  ta 
<|ucslu  ùtniiioni,  e  cbe  temevo  d'ollrepassare  1  Haiti  del  mìo  dorere, 
(usianda  d' allroail«  le  sue  elIicacbìliDe  nipprtwnlaoie  per  porre  in 
rtfleMéOM  ({oesUi  Governo.  Nell'utlima  cìrcoslamca  perb.  ailorc!]/)  a  »'ppo 
da  iMHlri  cvoDdcsti  b  onidatta  dei  due  Dominali  soggelti.  e  le  pubbli- 
cità che  fi  perioettevano  in  Pi»,  non  mi  fu  poniMIe  d'esitncrmi  ilnl  coii- 
disceoden  alle  premure  chu  ut  fece  11  prelwl.'  Miiiiiitro,  Il  quale  venne 
ila  DM  esprossmente  per  dirmi  che  aveva  dato  Noie  t,u  (al  coolingen* 
te,  «  die  era  necenario,  per  isquotcre  sempre  più  l' Inerzia  di  questo 
Jllnislno.  ette  Ite  itassi  usa  simile  ancor' lo.  Procurai  corno  per  lo  pas- 
sato di  oppormi,  na  aenbr6  eèe  11  Ministro  igtiusi  «»  no  olTondes^e,  lu- 
seiando  travedtre  che  dob  mosUavo  ubbailimza  impogno  In  ima  co<i3, 
die  loloreuava  tasto  U  decoro  e  lu  convcnienia  della  nostra  ruppre- 
•ulaDta.  Fu  allora  che  mi  vi  presiti,  e  lo  feci  nel  tcrmiol  i  meno  urtan- 
ti. La  risposU  di  questo  K.  Governo  vi  avr^  fatto  conoscere  tenia 
dulibio,  S.'  Cbiu.*  dì  Sialo,  che  si  è  lienÌs<àiiio  inteso,  che  ilmiDredt- 
na  ttt  ma  coosesueoia  di  quello  del  S.'  de  Beiuharojis,  e  che  en 
ifaMo,  non  polendosi  iwgare  fa  verità  dell'esposto.  In  filli  non  pnò 
IgBoraro  questo  Ministero  le  scandalose  dicerie  cbo  si  sono  tollerale  pub* 
Itllcamenle  in  tutte  le  Città  e  Campagne  di  queeto  Regno,  a  rischio  certo 
divedere  organizzata  un'iusurretloao  quatl  geuerale. (bmenUla  dai  Pre- 
ti, dai  primari  poisidenli  e  dagli  impiegali  stessi  del  (ioieruo,  te  i  bar* 
bari  del  Nord  ti  fossero  avviduli,  0  »e  le  portentose  vlllorie  del  no- 
stro £n»  non  si  Ibssero  succedute  cosi  rapidamente,  per  togliere  loro 
qualunque  vana  speranza. 

Tulio  eoa  la  pace  è  terminato,  nò  vi  sarà  lo  spero  più  bisogno  di 
bri)  sluilli  reclami.  Vi  assicaro  però,  Sig.'  Cons.*  di  Sialo,  che  qoao- 
d'sndie  una  tale  circoslania  sopravenlsse  di  nuovo,  lo  odo  mi  presle- 
l6  pili  a  nluna  rapprcseotania  senza  prima  consultarvi,  rijietendovi  che 
trovo  lomnumenle  giuste  le  vostre  savie  consiUeraiioni,  alJe  quali 
d'ullTomla  6  mio  preciso  dovere  di  atlallarmivl. 

Siwru  die  qoecta  mia  glusUflcatione  vi  far^  conowere.  S,'  C*  di  Slato, 
il  aio  vivo  dispiacere  per  Doa  avere  incontrala  la  piena  vosl.*approvailoiM 
odi»  mia  condDlia  su  tal  emergeote,  e  quanto  sia  11  detiderki  di  merì- 
taraela  io  ogni  inoonlro.  Eo  l'onore  di   rassegnarvi   II  mio  rispetto 

Fir«ni«,  Jt  3  Giugno  I8H. 
Sig,*  Conrii/liiTt  di  Siale. 
Fui  ne'scorsl  giorni  avvls;ito  da  noo  de'  nlel  ConUdcoli,  die  iDdan^ 
diUHleaUuacBle  coiretido  per  la  Città  un'OruiMS,  btu  per  II 
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bisogni  itelti  Cliiesa  Ramati»  e  <lcl  I^lefiee .  ed  In  cui  ij  mnw 
ilcune  npresiiloni  dlratM  uoniro  U  Governo  Fraitoeae.  Seppi  lamcdli-' 
lamefito  procunriMiie  an  Esemplare  a  oosto  aneto  di  un  plooolti  «• 
crieiìo,  e  trovai  die  era  slanpaU  mdu  dati,  e  dw  rffiìtUianenl*, 
sotto  alcune  parole  equivoca,  ma  chiare  sblMabnu  per  cLiunqtie  lu 
soiiw.  si  prenderà  di  mira  li  tiovorno  deH*\ugiuto  Nostro  SornDO.  V 
bei  subito  coonpevole  quetU  Lcgailone  Francew,  oui  md  ne  ert  pct 
«Delie  stanta  notizia,  e  la«cUi  a  Loì  la  cor»  di  bre  <)ih'  (Miti,  cba 
aroiM  creduli  conveDienlI,  essendo  l' affare  più  dlretument«  di  sub  per 
liDonu.  Qudii,  che  difiribuiscoon  alio  Persone  devote  tk  btla  pn^bl 
T».  taclono  cbi  Loro  Tba  daU,  e  dicono  eisere  l'Aalore  11  Padre 
MCbio,  conliKaoro  di  S.  SonlitJi:  ognuno  pMò  emte  con  ragipeo, 
H  debba  a  Noosignor  Tluotio  la  propalaxlono  In  nrente-OiMBla  poi 
M,  ficUe  adaecostlere  eoo  tra*i>nrio  lutto dbcbe riguarda  la  dcvotioM. 
fi  sopra  tiilttt  cJ6  cbc  ò  anii-rraocc».  ti  é  mesa  per  quell'orazione  in  qiiat>, 
«he  reracota  Acciocché  megiio  posìUale  giudicare  ebeeHitttopoasa 
darre,  e  quale  sia  la  giusta  «ptcgaiione,  che  U  li  pOMa  dar«,  lo 
acchiudo  una  Copia  in  seiltlo.  non  ni  essendo  stato  pOMlUle  di 
altro  Eituropiare  in  Stampa,  ciiequHto,cb«  boapoUtoaS.  E.  Hareienkil. 

Ul  era  stato  supposto,  dio  Monsignor  Ntintio  nvMse  precnralo  di 
ttth  slampare  ([ui  In  Fircnie,  e  cbe  11  liovemo  Towaoo  lo  aTCwe  i 
Lui  impedito  :  ma  jert  partii  con  S.  E.  ti  SI;.'  Consigliere  Mirtini,  cfai 
ni  nssicurb  non  esser  tìb  vero  io  modo  alcuno. 

Dicesi  (pil  cbe  una  DlvisIoBe  Francese  ala  narclata  aopra  CJvi 
Vecchia  per  impoiirooirMne,  e  cbe  in  Bona  iDisero  ordinate  le 
lioni  )icr  8  iDila  uomini-  L'usa,  e  l'altra  di  qnecle  nuove  uerlla  con- 
ferma. CIb  die  A  iniluliltato  si  6.  cbe  ooalfaiaa  eoU  tuttora  11  Sanv 
Concistoro  ad  es<er«  turbalo  ilolle  pift  vloleilU  ugwlie. 

S.  M.  Il  Re  di  Napoli  aveva  deUinsto  di  ricevere  il  QtiinBnlo  di 
tutti  1  MagiMrati  e  Corpi  Civili  del  tao  Regno  ulto  U  Trono  «d  1> 
gran  Taoitone:  ma  forse  provcdeodo  le  cattive  Inteuiioni  qnindl  ninl- 
ttnxne,  credette  di  lare  introdurre  aeparalamtate  la  diversa  ptnioa,  da 
dovevano  preelorlo,  le  quali  lotte  con  piacere  gtunroDO  (addii  al  Bnot* 
loro  Sovrano,  Sotancote  il  Card.  Arcivescovo,  alioreht  hi  introdoltodJ 
S.  K.  ii  Duca  di  Cusano  Uioiiiro  del  Culto,  disse  cbe,  (sacndo  BgH  aof 
getto  BUaS.S.*,n6aveudoS,S.ricoflOsciutonncofaÌÌ  Sovrano  di  NapaQ. 
nonpotcra  <f  li  prestare  un  giuramento. per  cui  ouanvevaavuto  litruiiuut 
Al  licenziato,  n  terminala  l'udlenrj,  S.  E.  Il  Duca  di  Ciitaiui  grinUBd  fit 
prtediS.  M.  itbandiida  tutti  I  suoi  Stati, ordlDandogU  la  parle&u  dmli» 
SI  ore.  L'Arciveacovo ubbidì,  e  ti  6  ritirato  a  Hong.        Taimm. 

PnsMen  «pjKrtuiu  ai  biioynt  Jtlh  Voltoliea  China ,  s  «W  t<  jUhdm 
uMn  anco  pfr  T  nef uirM  dedt  tianU  Itutulgau  neaiNl*  la  mmU 
(W  Smmo  pMttfiti  Papa  Pia  VII. 

A  vvunTt.'as. 
Mnlcrantote  per  maggior  licsrexn  bisofoi  ocdtara  uà  atu  di 

dolore  pld  sincero  cbe  snrt  poitlUle,  toprs  tutti  I  pooeatl,  tatù 
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ilaoo  pmattse  la  Coorestlone ,  e  Conunioao,  nassiDe  qiuDdo  nottVt 
Tengono  prtwrUte  dal  Sommo  Poniellce. 

SMONdoriioioiiU)  ci  «leve  «sare  una  singobre  rivcrtau,  e  rìspeiio 
nplh  CUoM,  MD  dUslinDiIo»!  con  cUrie,  curiosità,  e  Ininwdeitia  d'occhi  ; 
ma  procurare  di  starvi  pili  raccolti  che  poHianH,  alBoe  di  non  netterS 
hi|Mdln»ento  con  nuovi  peccali  all'acfiiilsto  delia  Sonia  ladalgtnia. 

Onuion  1. 

Sonore  lo  tI  raoconindo  la  Stola  Cblesa  S|iou  Vostra ,  e  Madre 
Dia.  RlcofiUtevi.  che  voi  « pargute  il  vostro  Divino  Sangue,  perdio  Eila 
totao  senta  macchia  e  secxa  ruga.  Deli  piacciavi  di  purlBcarla,  e  unti- 
fioatb.  tojiiieodo  ila  Lei  ogni  «cuniUlo  e  peccalo,  Koo  permeitele  cbe 
Blu  sia  depressa  od  avvilita,  Voi  conservatela,  Voi  emltiitela  pretto 
latte  le  Hatloiii.  o  dilatatela  pet  tutto  II  Mondo  :  ('f  Eeelaiam  lìiam 
Sanelan\  rtytre,  ti  eornervare  Jiifnerit:  Te  ngamia  midi  noi. 

i^ier  nMler,  Are  Maria,  Gloria  Patri. 

Oauiw<t  11. 

Signore,  prendavi  compikiione  della  infelice  Crinlianttì.  Uitesla  h  il 
caapo.  die  voi  e  1  vostri  Apostoli  scninasle  colla  Dottrina  Evangollca. 
Ha  veilele  (juatila  xiunis  dt  errori  vi  abbia  xopra  seminato  il  comune 
oenleo.  Ob  quanti  popoli,  e  quanti  Rvgni  sono  di  eresia  Inibiti  '.  B  chi 
paò  indicale  i|ue>ti  naligna  iliania,  che  Mmpre  tenta  eoo  orgoglio  di 
opprimere  il  boon  grano  dclh  Cattolica  verità?  Ab  die  altri  non  lo 
pa6  lìire.  ne  ooq  Voi.  die  siete  Onnipotente.  Vnl  converllte  Unti  Eretid. 
ebe  liubano  la  voslra  Chiesa,  e  Itale,  che.  sbandito  ogni  errore,  lutti  gli 
nomini  con  vìva  fede  credano  Voi.  a  Voi,  ed  in  Voi,  nft  mai  si  ailonla- 
oIm  ponto  da  (|u«nlo  Ella  interna  dover»  credere,  ed  operare.  Vt  ùW- 
Mtoot  Saittti  EctUtii  htmtiliart  digntrii,  Tt  ngamta  ùtÉili  no*. 

Pater  oo^tcr,  Ave  Maria,  Gloria  Patri. 
Oa*zio.iK  III. 

Slgmre,  Voi  nawendo  portaste  In  terra  la  pace;  e  per  bocce degH 
Angioli  t'aonnniiaìte  agli  uonìnl.  Ah  quaolo  adosw  no  abbiano  bisogno, 
iMntre  pare,  die  I  Cristiani  non  la  curino!  Deh  Principe  della  paoe, 
lafandete  negli  animi  dei  Principi  Cristiani  spirito  di  unione,  e  di  con- 
cordia. Riconciliate,  e  unite  1  loro  cuori  con  unto  nodo  di  carìtA  e  di 
UMiro.  por  cui  tulli  uniti  difiuidano  la  Cattolica  Religione  da  tnlli  I 
■noi  peoiicl,  e  reggano,  e  governino  santamente  i  loro  sudditi  :  Ul  lU- 
gttw  tt  Prineipiha  CItrulittnis  f^acem,  et  viran  ecncordiam  donare  A- 
futrii,  Tt  rogamtu  muii  mm. 

Pater  noster,  Are  Uarla,  Gloria  PaIrL 

On*iio»s  PEB  ti.  Papi. 

Sommo  ud  Eterno  Pastore  Gesù  Cristo,  vi  nceomaDdo  11  vualro 
vicario  In  terra,  e  nostn  Sommo  Pootcfioe,  Voi  rtegeldo,  Voi  UIumlM- 
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lelo,  Vot  ooQlbrutelo.  Voi  dlfcodeleM  Voi  iKlftateto,  acdoecM  mnt» 
gorsnar  bene  U  SaoU  Chiesi. 

f,  Ormui  prò  Ponii/ict  Not-To  Pio. 

1$.  Deaùnui  eontmxt  nim,  et  vivifiett  tan,  u  leofum  faeUt  tum  in 
Urrà,  et  non  tradal  mm  in  aiiJinatn  bttmieenim  ijm. 
I        Pal«r  noater.  Ave  hUtlt,  Gloria  P*trl 

E  il  gronda  impero  trcoiavii  dA vanti  ii  queste  Oruioai! 

Riposiamoci  in  iJee  piA  gentili,  ramtDefflornndo  eotno  k 
pi^.  ^  trovammo  la  venuta  dol  Caaova  a  FlrcnzA  ael  160!. 
Allora  il  Taseooì  scriveva: 

UMrò  al  Sig.  Cav.  CaBOva.  noi  tempo  delta  raa  lUiaora  la  qwtU 
Cittì,  tulli  I  rljuarili  cbo  meritano  i  suoi  slngflUrl  tolenli,  «  mi  tiri»  p^^ 
mura  di  lodiiiire  oon  tulli  I  meni  poatibllì  h  voImU  del  viet-tnà- 
desi*  (HeU)  m  Ul  propnsiio.  InUitlo  questo  Uoverw)  a  mia  Istaau  II 
iTUMMl  f  pili  precisi  unliDl  a  tulle  I«  Dogane  d«l  RcfiMOodo  tiadU 
liberamtato  passare  il  mentovato  celebro  Artista  con  lutti  gli  elbttl  • 
macbiDG  di  sua  ^pctlinta. 

Il  celebre  slg.  Cav.  Canova  6  giunto  menordl  toono  il  dopo  pria* 
xo.  Avendo  egli  lapalo  cbe  alla  porta  di  Bolivna  vi  ira  ordlao  di  av> 
vertlml  iM  si»  arrivo,  prian  di  andare  a  deslaire  «I  reo6  da  iw  at 
oooieato  che  io  «ra  per  recarmi  da  lai,  e  si  irjttmn*  meco  <[ubl  sa' 
ora  Inlefa.  Io  ho  usale  a  qmsl'uonw  veraaiente  sllmablle  tutte  te  pM- 
sibili  maggiori  atlcaiiool.  lei  mallbia  lo  tenui  a  pranio  meco,  in  con- 
pagala  del  ^b  eetebrì  artisti  dimoraoU  ìa  Fireue.  elei  1  rratetU  B»^ 
ckert,  SuiUrelli.  Sirioa.  Carradori  :  avevo  ancbe  tnviuu  i  Signori  Mcr- 
gben  e  Fabro,  ma  qoestl  si  sono  scnnll. 

Il  lìoveiao  T<»caao  aveva,  a  mia  UUnia,  diti  gli  onlini  a  tutte  le 
dogane  del  Regno  dt  liseior  libcnmcDle  posare  E  and  cA^lU,  qait 
sono  siati  daiipcrlutlo  ritpetUll. 

11  nc&tovato  Canova  mi  ba  locarifato  di  ptraentara  1  sito!  ftipclti 
al  nostn  degno  vlc&-pre*ideDte,  ed  è  rvatalo  vcruRola  penUnio  dalle 
gentilnie  dal  ntiloiliBO  oMlegll. 

Poi  nel  ItWG: 

Al  celebre  cav.  Canova,  che  irwari  da  qualche  giorno  In  quarta 
Città,  e  ebe  i  da  tatti  roerilaaioalo  Ibatagglato,  ho  eradoio  inette  lo  di 
osare  un'  alUiiiiooe  l«aeo'tolo  meco  ■  pranto  ieri  In  coopafola  de'pti 
cdobrì  arihli  di  quMU  Clttii,  e  dfr  per  i  rìgoardl  dir  ni  prcfiln  di  avert 
per  un  tanto  illaslre  I  orni»,  e  perchè  so  eb«  egH  è  lorJrìcaUi  dal  ooMra  «J» 
venkO  di  un  Rnippo  rapprtsenlante  Tetro  cbe  occUe  ti  HbivUBt 
deOo  del  quale  egli  dico  etaere  il  miglior  perno  da  suo  btto  iu-  : 

ti  Dottor  Sacco,  Direltore  generala  deBa  Vacdnailooa  nel  noatra  N- 
gno,  da  ■»  qni  cbiamalo  ondo  inoeatara  11  mie  bambino,  t  tdieemMle 
rieadlo  a  dblraggere  li  gm  parte  le  hba  prmnlaai  A»  Donlre  It 

H)  Era  datUnila  per  HUaoot  ora  a  a  Vlanai- 
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(■cdDs  criDvl  In  Tosrina.  K$\i  bt  vnoeioalo  t  Agli  dot  Prioeipe  (lor- 
slnl,  0  fa  delle  nttncrose  Kiomalicrc  oiKrarioal.  S.  A.  la  legba  gli  ba 
eiiaiMlift  pom«*N  di  faree  Dello  Spedale  itegli  lonocenli,  e  (loiccnka 
prossima  il  prelodaUi  professore  fari  colìi  la  contro  prova  innesiamlo  11 
vaioli)  Di  vaccinali,  onde  nup);ii>rincnte  convioccre  «)' iiicteduli.  Io  godo 
BoItlMimo  III  aver  cosi  potuto  cooliil>uìr«  al  vantaggio  deiriimiDltìia 
i)ueaU>  pacM,  e  a  qurlto  di  un  iKulro  medico  tanto  teflecnerilo. 

n  Canova  ne)  luglio  IS12  tcrivera  ni  valorosi  giovani  del 
regno  d'Italia  eluilonii  dolio  Belle  Arti  iii  Firenze: 

La  vwtra  l^rvhla  emiiiBiloiie  m'innamora,  e  mi  riempie  di  vera- 
eftsino  affetto  per  voi.  Essa  m'invila  a  porgervi  un  ([ualche  piccolo 
pnalo  onde  Boonider«  maggiormeiile  II  vostro  lelo  vtno  t'eccellonia 
Mfìirle  ette  coltivate. 

Alla  Une  di  c^i  aemMlre  Mrè  dlalrlbulta  una  mcilagiu  di  SO  lee- 
cliini  d'oro,  a  il  nio  valoro  a  ((liei  giovane  Tra  di  voi,  die,  a  giudiiio 
de'  suoi  compagni  mciledml.  avrl  In  tutto  il  MtneAlro  meglio  ««eguilo 
e  più  regioocvolRienle  degli  altri  1  tuoi  modelli  in  creta  :  e  un'altri  sl- 
ulte  medaglls  a  quel  giovane  i^ltore  che  avrà  meglio  e ,  in  maggior 
uunicro  djsciiuile  lo  sue  accad^mii^  dal  nudo,  le  quali  nella  statts  do- 
rranno ei»or  colorite  In  Ida.  e  nell'inverno  disegnate  In  carta  adtaato. 

Per  Ali  Rtoilcnli  d'ardii  tei  tura  sui  pn>po<>l{i  alla  Tino  dell'anno  per 
■sa  uAsr  volta  una  medaglia  di  iH  leccbioi  d'oro  o  suo  equfvalenle , 
la  qiute  verri  accordata  a  quel  giuvano  fra  voi,  die  avrà  meglio  degli 
«Uri  MCgolte  le  condizioni  d'un  toggeUo  d'irdiitellurt.  crealo  a  aotUi 
da'ssoi  medesimi  compagnL 

Tutto  ciò  appare  dal  carteggio  del  rappresentante  e  sogginoge: 

Ella  immaginerà  facilmente  qiial  fosse  l'entusiasmo  e  la  rlconoscenia 
die  tlc«l6  qnetlo  trailo  di  gtneroM  patriottismo  in  quella  valorosa 
ghmBlfa. 

Firenst,  SI  giugno  1806. 

Tassoni  a)  Testi  Consigliere  di  Stato. 

(jninito  rilalli  fu  invasa  dagli  Austriaci,  e  che  ne'ToscaiI  tj  ria&- 
eeee  la  speranza  di  veder  (omar«  il  Uran  Duca  Ferdinando,  nel  loogo 
ève  vra  prima  l'Albero  della  libertà  suIIj  Piaiu  di  Fiesole  ta  eretta 
la  «uo  onore  una  Culoana  con  un'  [9cririonc  analoga  al  di  Litf  rilomo, 
quul  toste  già  seguito,  ed  alla  dUfitU  della  truppe  franceal.  Sino  a 
peeU  giorni  fu  era  rimasta  queir  IscrixloDe ,  quando  fu  dato  onBne  al 
MesU  di  Fiesole  di  farli  eoo  Kgctloxra  levare.  Egli  Mila  notte  la 
(Ma  coDprire  di  stucco,  ma  il  popolaccio,  appena  la  vide  nascosta,  che 
bccMtn  ramorc  tornò  a  «cuoprirla  di  nuovo.  Nella  notte  legaeiiie ,  il 
PoletU  con  mjjiilioro  consiglio ,  la  liK«  alirabdero.  Si  i  sdaaasxulo  al- 
qvaulo,  ma  risciUione  più  non  ttisl«. 

È  ben  Mugolare  agli  occti  de'  «aggi  il  vodrra ,  die,  nd  nomcnto 
nedMlmo,  hi  cui  questo  Ministero  4  agitalo  da  Ull  timori,  ritlnbillKa 
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le  fesle  degli  (imnxs'-  osa  peramclie  falle  «odo  U  UoveriM  della  Caa 
Rcf^aalc,  le  quali  meglio  sarebbero  tUlc  rìmesM  stroccjtluoc.  in  cr 
ti  Re  fosse  eccito  dalla  mIoortU.  N6  solatnenlc  è  aula  taocUU  il'tuprv' 
<ICole  ti  Tatù  misura,  quanto  aucfrra  <li  improvvida  >  cafiloM  deOo  auu 
(llsajtrDM  (Il  queste  fiume,  die  eoo  jicosano,  cbe  esier*  InvtDiMDlii 
aggnvau  lUU'immeiiM  spcKi,  die  eo^U  quella  (untlone. 

Il  profeìisore  CrcniAnt,  noto  crimintdiila,  «vota  preso  ^nt» 
parto  nella  nazione  Aeì  1730,  come  indicammo  a  p«g.  SSfi.  Era  i 
fiercià  e&ecrato  dai  palriotti;  pure  il  iniiiii^tro  Luosi  lo  ìavitòad 
OD  posto  oel  suo  Ministero.  Egli  ne  Ecrivova  al  Tassoiti  : 
EcteUeiua, 

La  vita,  die  <la  pid  anni  oondoeo  la  quett'angolo  «toirEImrli  ■!■ 
patria,  e  il  cono  delle  mio  parsale  vicende  tutt'allro  lai  potevano 
■spettare  che  il  pie^o  imi  IH  catoni  dalf  Eccell«nia  Vo«ilra  ,  di  ci 
accuso  la  rìcerula,  tiisionw  alla  sua  «irlesìssima  de'  86  dello 
Agosto;  ptego  cODlcoenle  una  commi.'ulone  Momamente  Dnorn*oln,idl 
gran  lunga  aupcrlore  a  quella  cunsidFrai»on«,  e  cai  condor  nal  poUfi 
la  vita,  die  tio  passato  nella  gran  Società  (iflma  del  alo  rilirv. 

NoQ  w  come  potrò  dilimpfftnarml  dalla  fiducia  di    me    gratti 
mente  concepita  da  Sua  Bccellenia  il  fina  (iludioe  del  Ae^rni  lultoo,! 
cui  la  prego  d'iodiflitare  l'annessa  mia  lettera.  * 

Comunque  io  sia  per  ricsclrvì,  l'impegno  d'Imptegarri  tafta  le  atej 
iWioli  li>rie  non  «arii  certamente  miMro  alla  Mani  fkoaaiCMita. 
cai  sarò  sempre  debitore  alla  prelodata  EocclkmaSna  pereattnll 
piaciuta  di  rammentniAl  di  a>«. 

E  ncU'aiigurarmì  l'omoro  d'iopiegirml  Del  favorevollnloil  anstaill 
deireccelleaia  ToHlra,  mi  avanio  ad  implorate  li   di  Lei   Ci* ort,  •  a  ! 
raiaegurml  con  profondo  rispotui  tt]  oateqnlo 

IN  Vostra  Ecoellun» 
BidieoIbDl  per  Cetoiu.  1  Settembre  1806. 

Oewf.*  OW.*  Stn-U» 
Unii  Oanun. 

Ma  si  suppone  che  la  vondettii  lo  cogliesse,  comò  indica  i)aa-j 
sto  Estratto  di  Lettera  d«l  2ó  Dicembre  alle  oro  cìni|ii«  di 
lina,  scritta  da  Cotona  dal  procuratola  della  Famiglia  Cronaiihl 

Cr«manl  tth.  realneaU  in  pericolo  di  vita  per  «iwatnm.  e  dolori] 
intestinali,  ooa  si  n  ce  cagiouii  dallo  epaiiaito,  o  da  una  feriu  ri- 
cevuta uel  cor[)0.  Ieri  sera  terso  le  oro  diMl  «aiparve  in  Crlona  onj 
giovine,  air^tpctlo  di  circa  venti  o  vcDlieii>i)M  anni,  die  ilaanaiiila* 
va  per  emigralo  dalli  Svinerà:  fti  da  Cr«iD8&i,  chlnkndo  die  gli  fi- 
CHW  un  namlato  per  rimettersi  io  Sylnn'ra  ondo  tin  agira  le 
M*.  U  rbpoM  che  esso  non  esercitava,  ma  die  l'avreblM  dlrMlo  a  | 
Mna  eipace.  Lo  diresse  a  me  per  metto  dal  suo  Aglio,  e  ni  dlase  ciia- 
mirsl  Filippo  del  fti  Gregorio  (ìlacttit  di  Ciitel  Ikilo{iisee,  diOMìnaledij 
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tmjio  In  Solcure,  e  ni  Heoe  Tire  un  manilito  generale  ai  omnì» 
la  \e*\a  (IcIl'Avrocato  Uiiuoppe  0|>rao  di  Soleure.  Nell'alto  «Iti  |n- 
gameiilo  mmunilA  enn  sventare,  oiiile  lo  pat  coinpa(»fwe  imi>  prul 
n«Hs.  Ieri  fu  Invitata  a  praiuo  da  questo  TtoiMMlo  ;  ocl  gioriw  andt»  a 
»(WMO  por  U  Moonda  rotta  con  il  figlio  ili  Cremani,  «  nella  eeta  toraD 
i  vefiiiii  (la  lui.  Tutti  eran  »>rlilt:  egli  pure  accennò  ili  pnrtirc,  Cro- 
Bunl  chiamò  11  Mrvitme  pcnrfaè  Tacesse  lume;  il  tnviiurc  ilornilva. 
ooilt  efii  tu  acc«<Dpagi)ò  in  perKina  fino  alla  poit*.  Il  ^tutine  Tore- 
siterò  lo  partendo  apri  prima  ciiut;imcDtu  l'uscio,  ()uÌikIÌ  fneenda^i  iiiilic- 
Uii  (li  UD  patHO.  li  menò  uà  colpo  di  stile,  e  TugRl.  Accorso  II  cblruri». 
trovò  la  ferita  supciriciale,  ina  Torti  dolori  il  boìso  ventre  die  non  ce- 
dOQO  si  calmintl  ripetuti:  le  convulsioni,  et  dolori  ÌnleHtÌTi.-ili  faiuio  Epa 
vento,  ad  egli  il  6  gii  conftitaato.  ed  ba  fitto  lutameolo. 

Estratto  dì  ultra  letter»  del  primo  Qonitaio  1807  doU'istesso. 

Slonollo  si  ò  ottenuti  la  crise  airorrlMIo  eolica  biliosa  eul  il  to- 
tale «coovolgliiionlo  iki  di  lui  untori,  mercf  la  vetamenle  manrleliosi 
eora  del  chirurgo  CloB  cootlatto  ili  Chiusi,  eliti  lia  stamattina  a^icurito 
di  poter  attanhre  e*$er  (]ua>i  il  potlenie  Tuori  ili  perlrxJo.  Egli  era 
ridotto  cadivorico  por  le  sinaole,  dotori,  rontti  e  cudvuUìodì.  Per  fl- 
gorarvi  In  parte  11  suo  slininwnlo  »erva  il  dire  cbe  Bn  qui  aiun  cibo 
ba  potuto  né  può  ancoca  preodere:  non  slntcndo  appesa  se  porla;  eae 
prcode  qualche  sorau  dì  brodo  suda  per  In  fatica  di  diecririo.  Se  prl* 
ma  di  partir  Li  pOttta  uravvi  niente  di  nuovo  lo  ag^iungeri)  in  fine. 

PS.  Il  mi  gli  UT  a  meo  Io  continua  e  ba  potuto  prender  cibo,  ma  II 
curaale  anieura  il'una  Iao£i  convalescenza. 

Sigitor  Coniiglifre  (fi  Sialo 
Unesta  Real  Corte  ba  preso  11  Bruno  per  un  mese ,  per  la  seguita 
norie  dell'  arciduca  Fcnlinaodo  d'Aiisiria,  lio  del  Re  l^ovieo  I. 

tiik  doveva  csvre  ceitanwnlo  a  vostra  iwtiitla  cbe  11  noto  Hcca- 
nari,  fìMilatore  In  Rtxna  di  un  nuovo  ordine  religioM  lD.  in  oompugnia 
dell'nrcidnebessa  MnrLiona  d'Aust/it,  era  il  Tomcntalore  della  nota  So- 
eleU  (ìesultica .  eie  con  forme  icflcbrow  egli  cercava,  (xl  era  anche 
rlutdlo  a  «pnrKtra  in  quau  tutta  l'Europa.  Ora  questo  TurTaale  6  stato 
arreelate  in  Roma  ad  Istanaa  del  Governo  francese,  e  m  i;li  fa  un  it- 
gortMo  profMKi.  I>ooo  peiò  di  buono  si  dovrà  ospeiiaru  da  tato  eiamu. 
se  Ira  i  gluitld  sMe,  come  dice.4^  il  passato  Nunzio  l'ontifldo  in  T»- 
Monugiiur  Morozzo ,  gìuccfaè  era  egli  uno  M  Setlarj  i  piti  noti 
d.«  Suclet.'i.  Intanto  S.  M.  L'Imperatore  di  Austria  ha  spedito  a 
i  BB  lai  Barone  di  Pam»,  onde  lioondurro  a  Menna  l'ArcIdu- 
tiSB  di  Lui  Sorella,  e  pagare  I  di  lei  debill  die  sono  molli.  Nun  vi 
parto  di  qnetto  avvenimento,  sul  ijuiile  vi  avrà  certamente  messo  a  giorno 
il  Slg.'  Cavaliere  Alberti,  se  nou  per  comunicarvi  cbe  queste  rigoroso 
Bianre  baino  nolto  atterrito  idipcadcoli,  e  pirtigiani  di  quella  tenebrosa 
(1)  Ha  parliamo  net  precedenti  cart««8l  del  IBM. 
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Soeltth,  die  Hono  in  ToMim  :  npcndo  lo  il'allnMile  die  Hanalgnor 
altuit  V«<coto  (Il  rhUila, che  dovuta  ptiblilicare  ua'ocnelia  tuita  lal»- 
vnta  nelle  nmioM  Mi»  Socielk,  ba  tnóaìa  di  ntpeAdere  per  un  du 
Ule  piibUiCHloi». 

Ho  rmore.  Si;.*  Coatigliefe  di  Buio,  di  pniMUrvI  II  bIo  prò- 
lowlo  rispetto.  Tiasom. 

Il  Cavaliitrc  FerilÌDADdo  Guiurroz  Aa  ìoa  lUos,  incaricata 
((«gli  a/Tarì  di  Sptigim  per  assenza  ed  autorì»azÌoaie  di  S.  E.  Q 
Ministro  cav.  b'Onzeo,  inviato  «traordinorto  di  S.  M.  C.  in  Mi- 
nistro. Al  Ministro  Testi  : 

• 

S^or  CottHgHen 

Arendo  S.  U.  l' Imiwraiore  ih'Prancoai  fonnilmente  dichiarata  dm 
spedirà  un  Corpo  di  Truppe  a  Livorno ,  per  difenderlo  di  qtialanqur 
attacco  ornile  «  per  oLMl^iro  gli  Inglesi  alla  pace,  S.  U.  la  Be^laa  te- 
gente  d'Etrurla  si  prealò  voit^tierl  a  questa  n«M3ttrta  «I  anlebeink 
mfiiiirii,  lLii.ir)){andosi  che  questo  pksao  pon  avrcbi»  nUauna  coaMgiieua 
dbpijcetole:  ma  qaale  fti  la  sa»  sorpresa,  quando  Intese.  dM  wl  cono 
&patlo  di  3  giorni  erano  «Ule  lalte  In  Livorno  |ilù  di  SSf  visita  tl»- 
micilìirle  csLTcÌt.]tv  dnllo  Truppe  Pnaceel  per  trovare  le  merd  loflcsi, 
WREa  trovare  cova  alcmm  ih-liltufr<ii,  percM  le  po«be  merci  che  ii  al 
trovaffano,  «rano  pii  Et3l«  acquistale  e  pagato  i»lma  delia  prolUtiDiu, 
e«l  erano  siate  ammesse  dietro  uno  scrupolo»  enne  blta  da  vm  D»- 
pulatlone  nomfuta  a  qunto  oggetto,  di  appn>vailone  del  Uovtrao 
Francese,  ed  alcune  altre  podie  nwfd  die  vi  si  Uavuo.  sono  procedntl 
dal  Regno  Italico,  e  ti  mostrano  ad  evliltaia  le  boDetle  ddla  toro  lalro- 
dMiione  nelle  dogane  di  frontiera. 

e  non  essendo  sbbattanu  qoesle  dlspiaMVoU  olmirt,  si  proDriNt 
rinlrodaxiooe  e  l' eeportailooe  de'  prodotti  che  sono  drUMvana  a  dol- 
ruiaada.e  si  cagionano  le  maggiori  inquietudini,  che  darsi  poaaan  al 
«OBimerdo  ed  alla  tranquilliti  Indiviilualc  del  popola  di  Uvoma 

lo  vlMa  di  lutto  i\naìo  prrgo  V.  S.  lliu*>  di  volere  (kn  pervcnln 
a  S.  A.  I,  e  n.  Il  rrlDCipe  Vico  Re.  le  giustlssiBC  mgluoi  die  aulftone 
UMAa  Beai  Corte  di  Toscana,  e  di  procurare  da  S.  A.  degli  onlinl  per 
bre  cessare  tanti  mnll. 

JUiJano,  Si  Settembre  IKD7. 

Al  Conaiglioro  Tosti  il  Taasooì. 

Flmu  II  i  gesnalo  IIW7, 
Siiptor^CimHatitn  ài  Stalù, 
Da  tango  tempo  si  niediuvo  da  quatto  Miniitero  una  Irggv.  che. 
col  ristabilire  la  alcui^  eaii  la  pena  di  morte,  dImiauiHn  11  nunMro  del 
delitll  gravi,  ormai  cresciuti  lii  Toscana  oltre  ad  ugni  ciedere.  Uojio  va- 
rll  dliiatilnieoU  quesu  l,«ggo  è  stata  Dmala  daHa  Sovrana,  •  airi  la 
bravo  pobblicala.  OffA  gtorno  ti  distruggo  lo  Toanu  una  qnakftl  parla 
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étVt  iPjItJniiofte  di  LeopoUo.  di  quella  LegislBiiono ,  lo  di  etti  ulililà 
non  ttia  un  wgno  die  ti  Uovaise  Dei  lllui  <le'  Fitoral)  ftinorati»! .  ni» 
oM  vcriU  (limostrBls  coll'appticaiione  al  Tallo  <l«tk  icorie  a(lolut«;di 
quella  Logiiktione  IrIIm  che  gtea  rallo  <tella  Toscana  la  pirle  più  fe- 
lice 0  pili  bella  della  nwlra  Italia.  Lcopolilo  abolì  la  pena  ili  morie 
allardifr  ebbe  Uablllio  una  rfgoro^  eit  attiva  Polizia,  cbe  castigando  le 
più  Icditiere  maneanto,  prerenivn  1  gravi  ilditli;  aveva  a  i)oeata  OM»- 
gnalo  MMime  molto  vl.<!tos«,  cbe  le  rornivano  I  meni  di  estere  d«l  tuli» 
iDlbrmaU.  e  ravevn  alRdita  oil  nomini  ptM  d«l  pari  elio  riinminati. 
Un  tulio  eli»  die  potrebbe  erogarsi  nella  Poliiia ,  si  speii(l«  in  soldati 
(■utili,  io  otÌo«e  giurtlio  rìccaoiente  vntite,  e  si  crede  d'Inpedlre  col 
rigor  delle  peno  qae'ileiilll,  che  ramo  ogni  ora  creìc<.>Qiki  per  la  ncjt'i- 
gcnia  del  (iuvcriio.  io  poL-bissima  tempo  »ono  tcguili  lo  Flrent«sMai 
•elle  pubbltcbe  strade  diversi  a«j.is«inj.  luiil  illatititl  per  l'alrovili,  eon 
cai  sono  stati  commessi  e  per  l'inipuiiilj  dei  detiiiiiueoti.  Anche  pochi 
fiomi  soo»  Tu  criidelmenlfl  ucdu  nella  pr^ipria  casa  alle  novo  della 
mailtna  nn'  infelice  donna,  pcc  rubarle  pocbi  denari  e  <[ualcbe  iillra  pie- 
mia cosa  di  valore,  m  ijiieata  pollila  sa  ancora  clii  sia  stato  II  reo  d] 
li  atrooa  nbfado. 

QaesU  Inconvenienti  si  upeaso  ripetuti  danno  coraggio  al  malvivenlì. 
lndb|MMi(;ooo  I  t^iltatlini  contro  II  lioverno,  ed  allODlanino  1  foreslieri 
eolio  spavcQlarlI,  onde  molti,  e  molti  daonl  ad  un  tempo  ne  risultano  a 
questo  pacN.... 

Big.  Coiuigtitn  iti  Stato  16  giugno  1S07. 

È  stala  (|Ul. pubblicata  la  legge, che  da  tanto  tempo  si  meditava  , 
quale,  derogaodo  nlli  imin^inf  parie  delle  kpRi  ilei  Codice  Crìmìoale 
Ltopoldo,  aggrava  le  santi^nl  penali  per  (jiinsi  tutti  i  •Idilti.  lo  ve 
M  accludo  un  esemplare  in  stampa,  ondo  potrelo  a  vostra  beli' agio 
considerarla.  Ila  (atto  qui  molta  sensazione  parlirolarmeote  per  la  io* 
venti  dtlle  (iene,  oon  citi  sono  puniti  ì  delìtU  contro  la  religione,  na- 
lerta  in  cui  In  questo  paeae  aldii  troppo  facilmcnie  ndiln  alledcnnnile, 
alla  calunnU  ed  alla  peraecuitone.  Questo  mal'  inle^o  zelo,  TomenUito  da 
alcuni  rtnlorl  dell'antico  dispoliimo  della  CAte  Romana,  ba  gih  Indotto 
lo  molti  grjviafjmi  errori  la  Corte  di  Etrurìa,  e  reccnlemeolu  ancora 
h  caduta  in  uno,  cbe  mostra  ad  evidenia.  die  dai  concigli  di  quella  Ucal 
Sovrasa  è  »KiDdjlo  pur  troppo  ogni  principio  di  sam  polillca ,  e  di 
qnella  flinniropìa ,  cbe  sembra  ormai  essere  stata  stabilita  in  Ruropa 
dniraeenniulala  esperienza  del  secoli  scorsi.  Negli  ultimi  giorni,  la  cui 
S.  M.  la  Regioa  b  stata  in  Livorno,  ad  l<tìgaiÌODO  di^oel  vescovo  ha 
ordinalo  al  soo  corulglio  di  stendere  una  legge,  in  cui  venga  proibito 
a  qualitnquo  donna  dm  profetai  la  Iteti^ìofto  Cmliana  di  prestare  ser- 
vigio nò  nwrotmario  nò  (^tulu  a^li  Ebrei,  proibendo  ad  esse  perlbw 
di  nrvlre  di  owlriee  si  figli  di  loro.  Quest'ordine  ba  prodotto  un  gfWr 
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dlnimo  Hootento  neJla  uttoiie  thna ,  cbo  Uiilimo  Ka  llnora  trnlitl 
ttilli  i  meni  per  farlo  so«paider«.  S.  SI.  ha  mmIìsùiUi  b1  lelo  rvtlglo», 
da  cui  è  aiiliuu.  ed  ba  eonUlo  per  aulta  It  rldum  bne  airetlrrtni 
ìnitigeBza  il  granitlstimo  noncro  di  persone,  cbe  vIVDaa  al  senigiD  di 
drca  IDmlU  tbnU  die  moo  Id  Uvorn«.  Ha  eonuUi  per  outla  II  ilLiKu- 
■lara  qnoUa  nailow  cbe  fu  te  miglior  rìnra  di  quel  porlo  e  del  Con- 
merck)  Toscano,  e  nrit»  quale  ft  oonUDO  otto  o  dled  Cmk  nUtlioiurla, 
lo  di  cai  Kiflanxe  eaien'Io  oonleuui«  ita  aa  solo  porUbKllo,  potuDO  ■»- 
sera  fadlmeate  IrasporUie  In  atlro  paeM,  ore  ff,'  indirldnl  naranM 
ma^poriBento  protetll  dulie  Ifkhì-  &  Bl.  non  ha  per  certo  oaBddeniAi 
cbe  una  l«gge  ti  fatta  anlmerìi  rieplu  il  l'opta  Tokwio  aiotro  nU 
Ebrei,  mentre  pur  troppo  dedito  al  (<in:iti]ia)»  niJigtOM  ai  Jk  In  ogol 
MAiDOui  portalo  a  de^li  ecceui  cootro  di  toro,  conte  ne  turno  feda  I 
receoti  lulloosi  etcmpi  dì  Siena.  Stia  Maestà  lalÌDe  noo  ha  rltleltiiu 
quanlo  coQtnria  ti»  una  tal  determinaiioae  a  quella  presa  ili  S.  U 
l' Imperaiore,  eie,  ntOESO  da  un  principio  di  mnaniU  «  di  saoa  politica, 
ba  perii>c$ao  ad  ogni  titna  di  godcra  del  ncmtuli  diritti  di  uooD  t 
di  cilladino. 

S.  Il  In  questi  altUnl  bIoriI,  dod  so  se  per  ceoeaw  di  b«la  MM 
0  per  irriflcuiooF,  ba  dato  ancora  molti  altri  motivi  di  ttgnun'riMI 
Ruddili,  cbe  oicj^lio  oooowono  lo  «tato  attuale  della  Tot«iDa.  Contenti 
ollrenaotto  dell'  accogllenu  fattala  s  Livorno  bi  coodonato  ■  quella  Co- 
iDiMiltà  II  debita  cbe  avea  collo  Stalo,  Il  quale  dlcesl  cbe  ticeodaMia 
cenUMilbi  MDill  drca:  liifitiiioQe  die  nelle  circmt^intc  prnentl  non  poi 
cbe  flascre  a  carico  ito'  Cilladlnl.  li>iltr«  lia  ordmjUi  a^ll  Aramluiiitnlon 
del  Palrimooio  Kionrdi  di  non  e;i[iOTre  ali'  a^ta  pobbtjca  la  ftaiiKM  filli 
di  quella  ^miglia,  chinmaU  Castel  Pucci,  rlserbaodola  a  sé,  e  protwl- 
leodo  In  coaipeuo  ddla  ooo  blla  sabaMaitoM  un  dled  per  cento  ptk 
delle  elime,  le  quali  a»eodono  ad  80  mila  scudi.  IHocsI  rie  S.  H.  m- 
glia  fin  di  quella  mgnllka  villa  un  penerow  doao  «da  «uà  Ikvoriu 
Signora  Pntllcci  ncll' occasione  ddle  sue  nozze,  che  diconsl  Sante  oil 
Colonnello  dei  ciccialorl  a  cavallo  Slg.  liulcciardln).  Il  i«kre  In  qiiMli 
momenti  dntinan  tomme  tanto  vitto»  in  simili  prodigalità,  eccita  adir 
vero  b  comune  Indlgiuiijfke... 

TiSKMI. 
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^ynor  Cciuijtitre  ài  SUto  SS  gUi|00  ItlOI. 

Sia  MMslk  la  Heglna  KeggMle  oodtndo  alqaa&to  alla  fartMaa 
limnsirante  fittelo  dal  suo  consiglio,  ncll'  alto  di  apedirio  U  rltiioito  Hu> 
|iipr0|>rio.  cbe  proiliiso!  ai  Criiliani  il  serviri)  gli  Ricrei,  no  liB  aiwiil 
ora  «Dapeoo  b  pubbliculone.  È  <la  sperare  che  la  UnntÀ  «aa  oootuea 
qaa&to  mal  cooi«knita  era  quella  dl»po«iiÌ0H,  «  cbe  preferisca  11  bone 
de'MoI  Siati  all' ecccesivo  e  malinteso  suo  telo  iter  la  reUgkwe... 

tutam. 
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S^j^iKir  ConiijrJlfn  di  Siala 
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&  B.  il  S)s.  D'AabitMUD  Minliilro  di  Frnacla.  ritornalo  (!a  ttn  pic- 
vtaggfo  elle  bi  btto  olla  Vallombrua  e  nel  Cawntlt»,  si  i  pre- 
italo  a  S.  M.  I*  Resina  Re|tgail«,  e  le  lia  Tolto  IbrlMmo  laponte 
per  U  pTOlezioM  che  di  aecorila  sullo  ipia^ge  twcane  ai;li  artnniori  In- 
(kai.  e  ni  riMrero  cbe  ti  di  al  Corsari  di  quella  Nntioiic  nella  pic- 
ttla  laula  dv)  (iiglìo.  Questi  reclami  noiii  avranno  tot^e  m-ìf^n^nre  eSvUo 
degli  allrt,  polcbè,  per  quanto  S.  M.  promclla  <Ii  mcUcr  riiinro  a  «limili 
dbordliil.  ed  OMbe  dia  a  qoesto  ellRtto  l«  oppafiun«  dUpo^iiKioni ,  le 
jierfone  siiballcrne,  cui  sono  tali  ordini  indirìizali,  e  cut  o«  fpeiia  l'im- 
mcdiata  f^ecar.ionr,  tono  d'ImtoleHi  perversa,  che  bcllaieate  KicrlQca- 
no  II  Uno  dello  Stato  e  delU  raliiu  loro  atl  un  iosano  spirito  di  op- 
pOfiiilone  a  tutto  ttà.  che  pu4  favorire  i  f noeta. 

^H  Sienor  Ceati^im  di  Sfito  IS  agosto  1807. 

V  Ltgganu  nella  Gaiielta  toMaoi  la  dcaerldone  delle  Feste  <)ui  ce- 
lebrale nel  gfomo  oDomastlea  di  S.  M.  I.  e  R.  onde  ioutile  sirfblie,  elie 
kt  v«  De  rinD0%-agti  la  relazion»,  Non  posso  però  a  nwno  ili  rendere  un 
omaggio  dorulo  alla  veriiìi  asdcurandovi.  cbe  S.  III.  la  Regina  ha  di- 
OKMtrato  ifl  qimta  circostanza  una  preinnra,  uno  lele  Ule  di  far  cono- 
•eereal  pubblico  It  kuo  alTelto  per  S.  M.  l'ItnperMore  Re,  cbe  ba  dato 
■peransa  al  migbori  de'sui)4  nuddlll  di  rodeib  d'ora  Inoanici  prcodcre 
mi  sltlena  pia  oonforme  alll  smii  veri  interessi. 

L'Itola  ilei  Giglio,  che  era  IsmIo  dei  Corsari  Inglesi,  è  stala  tut- 
tiGeaU,  ed  ora  si  va  fortint^anilorallra  Ma  d Isa tii lata, chiamala  Gian- 
tiNtì.  Sono  stati  colà  spedili  trcntaclnque  mUali,  cini|it«Rla  schiavi,  ul- 
Mnl  peni  di  cannone,  ed  altre  muniiina',  ondo  ^vi  gli  opportuni  la- 
vori militari  per  difenderla  dai  Corsati,  che  vi  si  ricoveravano. 

In  Llvor&o  puro  si  i  celebrala  lii  fausta  ricorrcnu  dui  giorno  15 
dd  GOncnte  mese,  ^ud  vescovo  ìtwsig  •  Cnancci  aveva  negato  il  |>er- 
nwuo  di  fir  cantare  MknneiMnle  nelb  Oalledmic  un  Tt  Deust  ed  una 
Mnh;  no  tomaio  i&  aè  itesM.  ha  lasciato  cbe  si  facesse  lutto  oi6,  cbe 
eredevul  plii  opportuno. 

Signor  C^iat^liert  di  Stato.  IJ  .'^Itembre  1307. 

}>.  il.  in  Refiina,  rtOt-'Itendo  ali* estrema  vecchiezza  ed  allo  stalo 
larema  dell* Arcivescovo  di  Hretue,  aveva  pcnialo  di  dargli  un  Coi- 
dliitiwe,  Il  quale  regolarmenlr  no  diviene  poi  il  succuesore,  egtiisi  m- 
peva  che  la  nomina  na  tarubtte  caduta  sopra  Moasignor  Atbergolll  Ve- 
MOVO  di  AreMO,  ed  ogni  Pentona,  die  pniM  rctlanwnle  riputava  citi 
una  vero  dtigraiti  per  questo  Stalo.  Monsignor  Albrrgolti  6  nno  de-l  più 
aspri  wniej  del  nonw  fraoceae,  e  uno  dei  fantorl  dell' ìMOrgen»  Are- 
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tioa.  delti  quitt  trédm  clic  >bl>iii  boriilo  la  rsaiou  UUrìn  ■ooaUDa.oiI 
è  uno  ili  <[uel  Preii  ctic,  sollo  il  naoto  del  piii  ardeate  lefo  di  nlighne 
eiuipro  l' iotollenuiia  iti  lutto  (|uclb)  masfioo,  che  roq  sodo  Ì*  ine.  U 
Ulaistro  ili  Fiaocii.  cui  pervenne  a  notizia,  ebe  S.  M.  aveva  InlenKiODs 
di  porlo  kiiIIj  t«rlh  vvscovile  ili  Fireoie.  roterà  pfcaenUio  coauo  di 
eun  «u  Nota  oOiciale,  rea  avcnilonene  da  prima  parlalo,  io  ne  lo  scoo- 
sljlisi,  raoeiiilogli  rilluUeie.  die  il  Mltiiitcto  gli  avrebbe  rìiporio,  clw  II 
raotiro  della  na  lagoaiita  doo  esisteva,  e  che  S,  U.  odo  aven  aacon 
lientaw  a  creare  Uaat.  AltiergoiU  Cotiliutoro  di  (|u«»(o  ArcivMcvo.  GII 
togghiasl  clic,  meglio  e  pia  eIBcocMieolc  «aretibero  state  dirette  le  lu 
cure,  qualora  arena  parlalo  a  S.  M.,  e  le  avene  Citto  ooeoHcere  il  pre- 
gluditio  che  appOTtereblie  alla  puMillca  irtnqtiilUlù  coU^iInU  prooft- 
xione.  Il  Sffi.  ItliabtTO  «  a|>pifliò  u  <)iHtto  paiUlo,  oaa  itoo  aoaaaMili 
ancora  messo  ad  eSetto  U  mio  uggerlmeoto. 

11  Viceré  al  Teeti. 

Vods  fon»  «troir  à  M.  Tawool.  hlootleflr  te  Conselller  iI'Eut  Tcall. 
que  i'  ai  donne  lej  ordres  néoesaalres  pouf  qiM  l'auleur  du  Cwarirr  «fu 
Dama  fQt  puoi  de  l'obMrvation  titit  kaiariWeet  tr^s  grave  qa'll  a'eit 
permise  d'impHiDcr,  il  ;  a  quelque  tema,  au  aujet  de  U  Toacnne.  ì'hfkn 
que  S.  M.  la  Heine  dT.lniiÌ<>  uotivern  ilini  celle  clrcoalance  ttnonouvA 
prevve  ik*  scniimens  dont  )e  sut«  aniiM'  paur  Elle,  n  |ionr  h  Itol  eoo  fito. 
Sur  ce,  Monsieur  le  Conwiller  d'Elal  TetKl.je  prie  Dieu  quii  vous  oli  ce  h 
cancte  gante.  Écrll  a  Ulkii  le  ti  'mbnt  I8U7.  Euge&e  IÌB|iatè«l 

Tassoni  a  l'osti. 

SiSMT  Cwitigtiere  di  Slato.  13  Ottobre  lti07. 

Sua  Hae«tli  In  R^lna  Hc^j^mie  avendo  aoitito,  die  il  Sift  Ueaeral* 
Uivllitt  aveva  acconUlo  alla  Camera  del  Commacfo  di  Livorno  la  boolll  | 
di  rioonptare  le  merci  sequeatratc  conte  lagloai.  tDi-tilaute  lo  tlnno  i 
due  nilloid  di  frarickl,  spèdi  Immediatamente  uii  corrltre  a  Parigi  ooéi 
chiedere  a  S.  Al.  l'Imperatore  e  Ilo,  die  lottalo  loecami  non  Uhm  soltopodi) 
aqaeat'aggraiio.  ila  spedito  nel  tempo  nMlcsimo  l'avracaln  t«glo  al  Sin- 
Uenerale  Mlollìii,  onde  pregarlo  a  voler  nsptoden  la  veniUU  (Ielle  mricl  i 
(Ino  al  momento  la  cui  losic  tornato  II  corrleie  da  l'erigi,  ed  ol^UijtaitdMi 
di  iniendcrseta  col  tesoro  pulrfilico  di  Parigi,  qualora  fueae  dn  S.  Il  I  e  B- 
aasoJutaneete  voluto  U  pagamento  dei  itne  mlliunl  rldilnll.  SlcctwilU 
Sig.  Generale  Allollli  lia  credulo  di  rliwoDtrare  una  oerla  oalUvn  fede  a«(-  Ji 
V  eepoiirkine  di  qucsU  domanda,  cosi  bi  ri<tpo>to  die,  dlpfoilendo  «gU  la  H 
lutloe  per  luUodaftli  Or>linl  dì  S.  A.  I-  Il  Prtiiclpn  Vìm)I<  .:<>4^ 

questi  plenameDle  onìCunuilo.  al  quale  effelUi  avrebbe  scrii'.  -  <0l 

corriere  di  queat'oggl. 

Ininntt)  S.  M.  la  Ileghia  ha  prolliilo  alla  Camera  dd  CoiaBercio  di  J 
entrare  in  vetuna  Irallativu  wtlo  qualunque  iM  pfcICflu^.. 
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Si^itor  Coutigtkn  di  Statò.  S9  Ollotire. 

Pocbi  ìiUdU  Ktm  t  giunto  a  nb  nolitia  che  S.  !U.  ia  Regina  Reg- 
gente ba  ÌBi|iroi'vls.i(nente  prew  la  rìMiuilum  di  porUni  a  MiUno,  per 
ivi  iTUvanf  all' arrivo  ili  5,  11.  l'Igiperatureo  Re.  Dionti  cite  elh  altbla 
tstaUt  ài  poni  in  cammino  DtHntaica  (irowliiiB,  ed  bi  lolauto  hlln  un- 
uiiDclara  II  Mo  vi«g^  da  diversi  corrieri,  che  sono  portiti  alia  volta 
di  Milano  e  di  Torino.  U  M.  S.  bi  prCMello  per  aixoaiiingiurla^.K. 
la  SIg.*  Uuebessa  Strotti  Grandi  Maiintte,  5-  E.  il  Si^.'  Sconlore  AIos- 
la&d/i  »uo  Bracclere,  e  S.  E.  Il  Sig.'  Cuotlglier  di  Stalo  Nuli  :  i  due 
Coaiogl  Uuicciardloi,  li  CooicsM  Granerò  Dama  di  Corlv.  pcrsuoa  (tiu- 
■Umente  da  S.  M.  preilllella  pe'aaol  merlli.  o  li  Sig.'  Conte  BjtOelll 
iDMideoio  d«l  R.  Pibzio.  Vi  «iranno  poi  le  altre  penwDe  >H>lilc  a  con>- 
pocte  II  stgaUo  di  S.  U.,  oone  11  ContcMOrc,  il  Medico  ole. 
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f-^rrasr,  IO  Novembre  IS07. 
Sig-  CMtiitkrt  di  Staiù 

Ho  ricevuto  il  vostro  DU[iacclo  del  i  corrente  N*  3I3Ì>  e  mi  op- 
pliclicrti  con  premura  a  disJDpeparc  il  meglio  die  pef  me  si  poltù  la 
eofltODiMiono  di  cui  vi  degnale  incaricaimL  < 

Nulla  di  soihlisraccJite,  corno  lacilmonlo  tmuginercle,  posso  per  ora 
rbpoDilervi  In  pn>|K»no,  hdd  essndosi  alia  mia  uiL^ute  presenlato  ancora 
un  Soggelto,  die  rfiinlscA  lo  s6  Ditte  le  qnuliia,  clie  »i  vorrebbero  nel 
nunlro  della  .Scuola  di  l'itttira  dì  Birgiinio.  titk'irojilierò  jicrò  con  la 
dubita  cautela  una  «jitalcbe  persona  ÌjUuìU  del  pari  ed  oocMa,  che  nit 
darà  ietii.1  dubbio  quatobe  lune,  onde  poter  Tare  con  frutto  le  lioercbe 
da  Voi  bramate. 

Degli  Artisti  Toacaol  i  pib  rinomati  nella  nitara  tono  It  IVofe»ore 
Befivenuli,  ni  II  Sig.'  Sabalclll.  Il  primo  è  Mu<.-iitro  in  ijucslu  Accademia 
ili  cui  è  ancurii  dirrilore,  o  l'altro,  in<<iilre  vuluvasi  per  noi  ac'juiittare, 
to  abbiamo  per  Mrapre  perduto.  Irapcroccliè  uvcnJugli  lo  uITcrlo.  e  dato, 
per  oommlMioiie  del  Sig,'  CuoHgltere  Coixulture  Direttore  della  Pub- 
blica idtruztone,  il  posto  di  Mji-stro  di  Pittura  nelP Accademia  di  Ve- 
ne:ii3,  ed  eweado  egli  molto  inclinato  ad  accettarlo  soltanlo  cbe  si  oii- 
Rliorii«4oro  alcune  condizioni,  mentic  attendeto  una  risposta  alla  do- 
mamla  da  lai  falla  «i  (]ut«Io  proposito ,  sì  vide  mi  nostro  Uionialc 
Dllictale  la  Notnini  del  SIg.'  Mattdnl  al  posto  glA  offerto  al  Sig.'  Sa- 
batdll.  sicché  io  mi  rimasi  al  pari  di  lui  dispiacente  ewirpreso. 

Allora  S.  M.  )a  Regina,  vedendo  cou  piacere,  cbe  non  nil  era  rìcKlto 
di  togliere  allo  .Stalo  uno  de'  oiigliurì  Arliitl,  voUu  6«sarvelo  per  seiniKo, 
aooonlandogli  l' annua  pensione  di  scadi  trecento ,  ed  Inairnniblo  alla 
Ctrla  di  Macilro  di  Disegno  di  S.  M.  il  Re. 

Vi  ho  dello  questo  solunlo  per  dimostrarvi,  cbe  sarebbe  stato  n>r$e 
inuUle ,  e  cbe  noa  urebbe  poi  ooavenìeote,  cbe  io  incessi  naoTO  ftx- 
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mare  a  queun  rioooialo  artJtta.  che,  Ij^noranila  voi   rtodiau  droo- 
sUbu,  iioleTa  alTacclarsi  tlli  inntte,  eone  nw  del  plii  edcfarl  a  dlHluU. 

Sij.  Coiuiglttn di  Sialo.  Il  Norenbn  1M7. 

fmnuroM  di  «odiUnbn  ali'jaoocattoni)  41  cui  vi  idocqno  Incari- 
carmi col  vostro  dispaeclo  «lei  1  a>m-nla  N.'  Siti,  aow  alitalo  prlM 
nn»  tifate  ravvolgendo  io  niealB  quak  Arli»li  Tmcano  eaier  polca 
aHiialniente  pili  degno  ili  cwervi  proposto  per  direttore  delb  Moota  ti 
{■illuni  di  Bcrgaaw.  ofc  potendo  lopfa  di  nlcuiw  getura  gli  aguaxdLal 
rivolsi  al  Uo  egrc^t  profesiori  di  quuiU  aocadenla  di  Belle  Arti  II 
Slg.'  HorgbeDjl  Sia-'  iIc»veouli.  ed  11  Sif;'  Carradofi  Uawtro  di  Scoi- 
tura,  pregandoli  d'indiLMraii  im  quaicbo  Msgullo  cfao  degnu  Ama  di 
msleaere  la  carica  propoita.  Qoeiiti  ire  artbil  abili  «d  owntl  del  pari, 
dopo  lungo  eainie  mi  linniio  concordcmeniP  ri*fHnto  cbe,  iMicbò  il  Si- 
bitHd  b  altualmente  al  wrviik»  di  (laeata  Corte  m  più  al  pulì  spera» 
d' averlo,  non  sanno  viaitir  in  Tuacau  renu  persona  alla  all'ogietld, 
che  si  faa  io  mira  dal  R«l  fìovcmo  llatiaiu  ;  éto  per  quanto  qveaU 
BCMta  dt  fiitlura  ora  più  cbo  mai  aia  in  flore,  o  conti  in  II  «uoi  albcil 
alcuni  glorani  di  alrsonlluarfo  Ulmla  ed  abitltd.  pure  nun  ai  credo  «p' 
portuno  di  projiorre  alcuno  di  qncntl.  poiehò  traltandoii  di  dover  ckff* 
Kcrt*  <ta  direltoro  d' una  «endemia,  si  vuole  una  ponwnB.  ae  M»  coo- 
lumata,  alnenu  esperlU»!m3  nrirArieic  d'altronde  poi  M  IronchrreMe 
loro  con  gran  nocmneolo  una  carrieia,  ebu  non  lianno  peraDcbn  fluita. 

l'n  arllata  qui  vi  sarel^  di  aonsil  lalenll,  che  ha  latto  e  t»  lut- 
uvlo  opere  di  somoM  pregio,  dio  è  eruditissimo  nelhi  porte  Teoriei 
delle  Belle  Arti,  e  che  a  preferenia  di  chiaoquo  potrebbe  diainptcmt 
le  runxionl  di  MuMtro  di  Pittura  Influaie.a  di  direllore  di  un'Arcail»- 
mia.  t  questo  II  Sig.'  Saverio  Fabro  di  nascita  Inocttf.ma  edoaloli 
Italia,  0  purgalo,  a  seolinKDlo  di  tulli  gli  Arlbli  «  dello  st«ua  Si$.' 
Beatenull,  dallo  «tlle  diletto»  (Mia  (ua  nazione.  \U  dtllldlinnite  quctfl 
a'indarrrlibe.  n  mio  credere, ad  aMeilare  il  po«li>  di  cui  al  tnttta;liB- 
p«nKdi6  Egli  qui  trac  grandissimo  proHtto  dalle  aue  opera  ;  fgU  è  aoka 
>trellÌ»lanD  della  Contessa  d'Albany,  la  di  cui  viclnni»!.!  giova  otolU  il 
aab  iatcrene;  egli  ba  casa,  ha  un  rratello  che  ucrrciu  la  protMsloae  il 
Medico,  fa  anche  qvakbe  oommerclo  di  oggetti  d'Arte,  onde  «timo  qaa4 
iDotlte  11  Rirgli  veruna  propoaizlone  sol  noto  oggetto.  Ha  pure,  eooa  U 
tentare  non  nuoce,  quanito  Voi,  SIg.'  Coodìg.»  di  Suio ,  Lo  eradiai 
oppoftnflo.  lo  posM  dir  cK>,  ed  adopraral  quanto  per  ne  al  poò 
UDO  farlo  invano, 

I  tre  wpniiHnUivatl  ProlBCwrl,  essendo  In  ciA  pure  della  nla  opl* 
nloflo,  ffli  baono  suggtrilo  di  rivolgere  le  nostro  rlcorehe  a  Hom,  or* 
fonw  aarobbe  piti  lacJlo  che  poleewro  esacre  iioddl«rdlle.  ImperoccMi^ 
rniu  iiarbre  itel  due  primi  |>llUirÌ  di  quella  cllU  Lanll  e  Canociol .' 
perdik  brH  non  aderirebbero  ali*  nosirt  Utuitt  diftk  awdltjaal  mtpj 


I 


oelj    « 
diaufl 

"1 


r.  II.  RICNO  D*  ITALIA  S  LA  TOSCANA  393 

UtMU,  vi  i  oilJ  un  e«rlo  Slg.  BernudiM  NocU.  ed  an  lai  Slg.  JfJ- 
dwls  Cbrk,  I  quii,  prr  quello  ch«  {I  Sig.  BesTeMill  medesiino  mi  aa- 
airiHe.  tono  atabcdoD  soggelU  <ll  vagtu,  ed  il  prinN  In  parlicolaro,  dj 
eal  mi  anicurs  Egli  «wc  rc<luto  tiemd  quadri  ili  mollo  tattUo, 

Si$iKr  Ccntigtittt  di  Slato. 

8  Uceabra. 
DI  lolle  h>  voci  clic  qui  oarrcvano  sul  futuro  dmloo  di  questo 
patte,  una  sola  onnal  ne  rimane,  la  quale  è  qaeila  della  riunione  <M* 
rKlruria  al  HL-gno  d'Italia.  Se  quetto  cansiamoDU  politico  rincresceiM 
ad  alcuno,  io  credo  che  aia  lane  ilta  aola  Firenze,  cui  duole  di  veder»! 
di  Capitale  muuu  la  iirovlocla.  Ad  aleuti!  pocbt  soltunlo  non  mollo 
iBporU  di  qaesia  perdila,  e  si  coawlano  eolla  speranza  di  migliori  deatlDi. 

S^or  CantigUm  4t  Statò. 

IS  Dicembre. 
PulcU  II  Sic'  (ìniernl  Rellle  h  qui  i!  rappresentante  ti  nostro  Au- 
ginlo  SovraiK),  lio  creduto  mio  dovere  l' usargli  una  nltEnzione  dando- 
gli 9ù  praoio .  cai  invitai  II  lìeneral  Com:in(l.iii[e  Dumoulin.  il  Si^.'  Mi  - 
■iStfO  di  Francij,  il  .Vinittro  d'Austria,  alcuni  Ministri  di  que.ilo  go- 
verno, «d  I  Francasi  di  dialliaione,  ciie  attualmente  i!  trovano  in  que- 
lla cillò. 

la  qaeata  eìroosUitoi  ebbe  luogo  un  aneddoto ,  che  non  ^ ,  a  dire 
vi-ru,  d'akuna  Inportanza,  ina  che  Torse  non  vi  rincrescer)!  di  leggere, 
onde  TO  to  wrlvo  »otlanlo  perchè  vi  sia  un  islanlo  d!  pauntempo.  Il 
Slg.'  lìciierale  Colli,  con  quella  iaguiaità  e  rr.inclie£ia  cbe  lo  distlngv!. 
il  rivolte  a!  cavalicr  Lu^Irini,  e  gli  diisu,  che.  ad  onta  di  quanto  crani  det- 
to, S.  M.  la  Bcgioa  era  (io  jlmonle  partita,  senza  pensar  neppure  a  dare, 
odI  commIo  regalo,  un  attentato  della  eua  Mima  a  que  [wclii  Minlttri 
Ctterl  c!ie  Ella  btclava  lo  Flreuie,  e  cui  colle  parole  prodigava  le  piii 
ubbligaQtt  espreniooi.  Il  Car,  Luttrìn!  volle  con  della  cattive  ragioni 
Kitarla.  9  prenre,  die  non  aveva  dimenticato  quel  dono  che  non  •vev.i 
(atto  ;  oa  hu  si  cattiva  dir<»a  accrcjccudo  piuttosto  1  torli  della  Re- 
gina, *e  M  aveva,  delle  luogo  al  Generale  di  ilirn  qualclie  altro  friiio  : 
•>!  liifiDe,  rivotlosi  al  minólro  di  Francia,  ridondo  gli  disse  :  •  Voi  aloitoo, 
cbe  «  poco  tempo  che  fiele  in  Firenze  ,  Voi  che  «lete  tilalo  raitretto 
àpwso  a  rare  a  S.  11  delie  conunìcaiionl  non  troppo  gral«.  Voi  di  e»Ì 
Elb  non  en  in  modo  alcww  eoBlenla,  avete  nvuio  le  UedigNe  d'oro 
di  TU  icccfaini;  Voi  avete  arulo  II  ritrailo  di'IU  regina  dipinto  da  lei 
•lena,  ed  laSiK  vi  ha  rrgahito  una  bella  pariglia  di  mula  della  liana 
Reale,  che  olUnameate  vi  wrvooo.  Ma  Noi.  di  cu!  dloera  lolla  11  boM 
poailbile.  non  abbiano  avuto  iM-ppure  c!i>  die  ti  tuo!  tenpre  (Un  n 
qultinquesiasi  mioisxro.  Sé  per  certo  ubbiam  bisogno  d'  una  scatola. 
ni  t  tempre  grato  no  ilooo,  che  »la  Tatto  da  nit  .Sovrano  In  limile  dr- 
AaCi.,l.*S(rit,T.  XOI,  16 
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tmUuia,  nmire,  tralasciaodo  di  Evlo,  aenbni  eko  abbia  da  U^nl  de 
noetn  ooodotta  >. 

Tutu  quealo  dbcorw  tcnolaJi  ridendo,  come  potei»  ertdere,  e  (W 
ridere  tollanlo  ve  lo  riferìseo.  h 

Signor  ConnjlUre  di  Sitalo  SI  Dieeolm.         V 

CoU'ulllino  cartiere  di  Milano  qui  arrivato  1  Uepululi  lofcaiil  lun- 
M  inrgrinal»  S.  E.  ii  Sig.  (ìroeralo  Rellle.  non  n»ena  cbo  S.  E.  il  SIg. 
ScMlor  Uozii  dell' esito  dcUa  loio  Mlwlone.  E  sialo  (|ticMO  il  raigltcn 
cbe  potevj  bninarsi,  imperoocM  tono  atsU  acoliti  ouo  aoaiiBa  bouudi 
S.  M.  I.  e  R.  il  nwiro  Augusto  Sovrntxt. 

Dopo  il  dlscorm  che  U  M.  S.  ba  lofO  Ulta,  e  cbe  end  lutino  rife- 
rito, i  Rsata  ogni  dubUezxa  nilU  parM  di-Ila  Tu^cana,  polcbè  dlwe  Ai 
era  duopo  che  l'Elmrla  Dmh  riunita  al  RC(t>iort'Iljlta,  di  cut  far  voltn 
QDO  Stato  di  OUo  milioni  ili  .ilHlanii  :  che  ben  nompreoileva  cbo  (|oe(Ia 
cangiamento  ilotevo  ora  T'mavKen  ai  To««aiu ,  aa  die,  qaamki  avei- 
SCIO  rillettulo  die  db  cOfllribiilvii  al  hrn«  dirli' Italia  tutta,  l'atrta  ro- 
nune,  cIm  dj>  londova  a  luruuro  una  Poteuri  ctii>  l' avrolibo  |Hrr  l'ar»- 
iiir«  diien  da  qud  ftequcnli  eangtaaKnli  iwliiid.  eh»  m  banno  sìm  id 
Ma  Ibroiala  IVifelkllik,  die  la  riuuiiine  di  t-intì  Sljtl  dlviai  4  II  DaKtiar 
tene,  cui  à  poltt»  st>|)iraro,  i  Toscani  sIcmÌ  ikDOanu  »|Kigllanl  iMk 
piccole  pafUiiMl  cti<.'  Il  tcngotw  inceiipati,  e  cospirare  ci>jrll  altri  Italiasl  al 
gnudc  acopo  della  comune  proapcrili. 

S.  M.  I.  e  n.  eoendo  ami  stala  jircreinila  da  S.  B.  Il  Sip* 
Ckanpagnifl.  che  il  dc»iilcrÌo  tM  Toicani,  Mpreaao  par  aittxa  itrl  Sl|i.*' 
Depalali,  ei  era  quello  d'jvcre  nn  Sovrano  parUn>lare  dm  II  (turrnia* 
mtto  i  di  lei  augugli  auapici,  si  degnò  di  maaire^iar  loro  i  motti'l  cbe  I 
Loduoevaoo  a  dbporre  mal  ili  questo  Slato, ■HMtnmlo  ail  '-  loro 

bramo  ermo  dirvllantento  In  oppiisi/iotie  con  II  loro  n-ro  i 

Queste  coso  tulle,  scritte  al  Slg.'  Uen.  Ketllo  ed  ai  ^lg.'  arnaltr 
Blmti,  e  quindi  aparte  per  la  cltlà,  haiioo  ptoiloltn  la  plii  viva  mim> 
alone.  Lo  scoeleolo  dei  Ftorentini  i  nKinifenio.  UH  abiUiili  dalle  Profin-* 
de.perdbcheM  !ir(!iii«ce  i'  ■     '    ,  iaap,i 

no  IndilfereAil.  o  iiroTunu  j.  '.  vodendaj 

in  easa  oioUi  Iwoi.  quali  sairlibero  lo  sviiio^lninmiit  ili  inolii  rami  di  i 
merclfl,  una  Ammìnitlrazione  migliore,  una  uiiitA  il' Inii'ieakl  nrl  Unvtr* 
no,  una  rooilalii  spersnia  di  vedere  alncM  In  parto  rimartlnaia  l' luinw- 
aa  piaga  die  ba  btto  allo  Suui  il  Htnpro  cre<cc»li-  '  :  ni 

alili  slmili  vaolaggl  di  meikisi  in  coofruulu  r  |>i.  ^.laU 

prOKtìinita  licita  Capitale  e  della  Sede  del  lioveinu. 

I  (iluodil  d' attardo,  pcrmesii  dal  ^g.  (ice.  N  MouMf  ■' — 
delta  fl4iia,  uno  «UH  iirolbltl  dui  .%,'  IJen.  ikllle.  S.  ' 
uiioiM)  ba  recalo  geoeralmeote  graiiillsiiiua  plaeerv,  veduwJu  &m  k.-^ 
vusl  di  oeiio  una  forgente  d' Imnoraliti. 
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aamo  u  bzcehte  illdstbazions  di  iiodobo  sicsel  n 
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Nella  Bloria  diplomaticu  del  dominio  Wmporala  dei  pontsfiei 
i  più  tuitichì  documenti  sono  andati  perduti, orìmBngonoiacofne 
e  rìcomiHlazioni  relalivamonle  ansiti  recanti.  Inratti,  s«nM  tanflr 
conto  della  ramnsa  donazione  di  Costantiito  (impostura  diploma- 
Ili»  d«l  »ccr>lti  Vili  o  I\  (I),  sulla  quale  netnmoiio  la  Curia  poa- 
tilìcta  bft  mai  fondale  sul  B«rio  l«  sue  pretensioni),  i  primi  titoli 
dai  quali  trae  argomento  di  logitlimità  quolla  signorìa,  sono  le 
dooazioni  di  Pipino  e  di  CarlotniigEio.  Orbeufi,  queste  non  ci  resta- 
no tuli  documenti  originali  che  ei  narra  foi>6oro  fatti  e  depositati 
ncllaConTessione  di  San  l*i<^tro,  nt  iii  copie  autentiche,  n6  in  altra 
fiimiA  qualsiatiì  di  tradiziotio  diplomatica;  e  Ìl  contenuto  delle  mo- 
deaime,  molto  dis|>utato,  non  ai  conosce  per  altre  memorie  ae  non 
per  le  biografìe  del  Lt'òer  Pontijiealia  a  per  le  corriepondentì  let- 
tere del  Cod^x  Carolintis.  Il  primo  dei  documenti  superatiti  di 
quMtk  sene  A  un  diploma  di  Ludovico  Pio  dell'anno  817,  non  orì- 
gioole  neanche  questo,  e  neppui-e  in  copia  autentica,  ma  cotisAr- 
valoci  in  fonna  più  o  mctio  diiìU^-sa,  a  forse  in  parte  ricoin|iilatu, 
dai  colleiloridi  canoni  e  di  coee  ecclesiastiche  ilei  secoli  XI  e  XIL 

n  Dm  PrJrl/tir'Km  Olio  I  fvr  àit  ròmticlu  Kirfhe  t«m  JnJhn  96t  frìtta- 
Itti  Km  Tn,  iìOML.  InnuliriMà,  Vigatt,  1883.  $.'  ài  ptg.  v-181,  cm  na 
(actlBi,  eltcvr. 

,1)  Ka  tailniuinron  melta  eoopeUau  n.  numT  n«l  ntaor.  Mhrtvtìi 
dHla  Cnnw-CMrJ'ifAdA,  an.  mi,  pef.  3  e  wsg.  ;  tltK3,  pug.  K  e  tegg-l  IW, 
ftt-  111  e  trsS'  f*i  o»M  Ili  tiUIOrKioiu  «!  nUls  TtlU  lo  Francia  oelMCO- 
le  IS  ;  l)9f*f  {lliitor.  Ztiittkr.  XMV,  )t3l  c  II  Listtcì  (Ivi,  L,  tl3  o  M|(.) 
NM  lavKS  di  rartra  che  (la  opera  della  Curia  rontoa  eolio  Adriano  1, 
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Uopo  i  citiiti  docujnodli  carolìngi  viene  il  diploma  purpureo  di  Oi 
tona  I  deiranoo  '3&i,  che  si  conserva  Df^tl'areliivio  viLttc&Do,  o 
qualu  gli  storiografi  e  i  dÌj)loniatii(li  della  Curia   Unnoo  fliv«m' 
altribuilo  <!uriUt«re  d'originalità;  e  la  serie  dei  titoli  ruitilamental: 
di;llu  t-i^Qoria  lomporuJc  dvì  pontefici  ni  compio  col  diploma 
Kuricu  11  dcU'nuno  1U20,  tramandatoci  in  copte  autenticale,  o 
cui  è  memoria  che  si  conservasefi  l' originalo  lino  almeno  al  ■•• 
colo  XIV. 

É,  in  verità,  una  serie  di  documenti  molio  difetioes;  e,  a  obi 
li  gtiurdi  con  animo  scrcnoinoute  iin|Miruale,  molto  dtspiitabi 
oOBi  nel  campo  atorico  conte  nel  diplomalioo*  Elonsl  dai  dubbi  tu 
poclii  né  li^giori  che  sorgono  intorno  ad  essi,  non  deriva  ii«mw-| 
sariainente  la  conscguciizu  della  loro  faUitA  ;  ma  allo  piuwai 
ricerche  del  critico  possono  offrirsi  altre  vie  per  ispicgare  a  ^i 
Htifìcaro  <|uelle  cbo  a  primo  ai«potto  paiono  oontnuliuoai  ai  fai 
fttorkj  0  aitoniftlie  delle  forniQ  diploniaticho.  Io  non  Tarò  qui 
storia  delle  diapute  vecchie  a  duovo  per  e  contro  rauienucii* 
privilegi  romani  :  basterà  p«r  eomini  cupi  ooceoiiurò  clju  il  MiH' 
ratort  li  condanno  ptd  o  meno  reciaainentOi  ina  sempre  can  ooctta 
franchezza  ed  equanimità  (sebbene  gli  avvnraarì  dicano  cIm  ti 
quistione  di  Comaccbio  gli  togUesao  in  parte  la  serenila  d»!  giOi. 
^2Ìo)  ;  che  invoco  furono  aoc«ttati  o  provali  sinceri  dal 
raccoglitore  dei  montimonti  della  douinauoiic  iHintiloin  (1), 
monsignor  Fontanini  e  da  Marino  Marini  ('i)  ;  die  il  'l'iininer 
accolse  senza  più  net  sao  Codice  diplotnaticodella  Santa  Sodr, 
moitcndo  di  pubblicarti  intorno  ai  medesimi  una  di-  :'■,  la 

quatodÌ3grazÌHiamcntedrÌiaastaunpiodeeiderìo(3'.   i;   :. .  iJci 
Il  soUopoeo  a  un'intima  e  severa  critico,  escludendo  di  tuiti  T 
gtnaliliV,  ma  iii  [niri  tempo  atTerinandoli  basnti  su  fatti  e  doeunron? 
li  sinceri,  salvo  qiialclie  limitatissima  iulerpolazìoue,  aggiunta 
Torso  ai  tempi  di  tjrcguriu  VII  (4)  ;  che  oggi  In  disputa  i&turnn 
iticdc»imi,  viilidumcnte  oomballulA  nel  campo  soientifti-o  tJii  cat 
tolici  e  proteslaali,  A  vivace  in  Uermoniu,  dove  le  si  ò  dato  il  nontf 
di  '  Quculiono  romana  ,;  che  in  quinta  disputa  la  iiinceHlii  doltc 


iì\  JtfonuiMnfìi  domlMliomli  fo^iftìM.  Itona,  ITU,  voliinl  ùu*. 

iti  Vedi  BnrauHt,  tklh  tptiuUHl  tì  Arrigt  II,  In   Arth.  Star,   tlal  - 
N.  S.  XVI,  I.  tl9. 

i3}  Coiex  dirtanùlin*  JomMi  itmpornUi  Sttorltu  Stài:  TodM   I, . 
IBI.   IMI. 

it)  roTKkwgm  tir  RiMi-Httif  RtcliUttuhitkle,  II,  3SB-3M. 
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dooauoni  oaroltngie  6  etata  Btrenuainento  oppo^^nata  dal  S,vbel  (1) 
e  ttrennatneate  difrau  dal  Niohun>>  e  dal  Hafft'r  (2);  che,  rispetto 
al  diploma  di  Enrìo»  11,  il  prof.  lìertolini,  anni  ta,  raocoUe  «  ooa- 
femiò  le  obiezioni  del  Muratori  (3),  e  novamontc  le  ha  combattuta 
tnODs.  Pietro  liatan  (ly,  o  che  per  ultimo,  il  diploma  di  Ottono  I  ha 
ora  un'ampia  e  competente  illustrazione  nel  libro  di  Teodoro  Si- 
ck«l,  argomento  speciale  di  (|UCMta  rassogna  (S). 

E  in  vorìtJt,  il  diploma  purpureo  di  Ottone  I  meritava  d'«!»er« 
studialo  eoa  cura.  perch<^,  nello  ooDdÌKÌ<Kii  in  cui  ci  eono  perve- 
nuti t  privilegi  rotnnni.  (>  il  solo  che  abbia  una  parvenza  d'origi- 
nalità o  almeno  forme  e  caratteri  diplomatici  ;  e  inoltre,  il  logaiiiQ 
di  esso  col  L-udovicinno  dclI'Sl?  e  coll'Enpicìuno  de)  1020  6  cosi 
UMto,  ohe  i  tre  &i  comprovaito  e  bì  corroborano  a  vicenda,  «  la 
endota  di  uno  di  essi  locherebbe  nf>ceBsarìamfinto  anche  la  ca- 
duta degli  altri  due.  Ma  uno  studio  diretto  su  quol  diploma  non 
ani  p<>9«ibile,  fìnchè  rimanevano  chiuse  agli  estranei  le  porlo 
dÉilI'archivio  vaticana,  e  tinche)  la  critica  aveva  per  solo  Tonda- 
mento  la  comunicazioni  insufficienti  o  più  o  meno  intereSRAlo  de- 
gli writtori  della  Curia.  Ora  però  che,  per  le  disposizioni  dell'at- 
tuale Pontefice,  s'O  introdotl»  una  maggioro  largliczia  nel  regime 
di  quell'archi V io,  il  prof.  Teodoro  Hickei  ba  potuto  avere  in  mano 
il  fouoeo  diploma,  Btudinrlo  conagio,G  farne  anche  trarrò  una  fo- 
tOgrjlfla(6).EgUoosl  l'ha  isamiaato intimamente  in  ogniauaporto 

11)  R.  t.  Stik.,  Die  SelunktBgat  itr  Karolingtr  a»  dtt  PajiiU,  In  //bier. 
ZMMb-,  Il.tV  (tRM>.  («s.  Ifi-SS. 

n  la  GMtm-6«mUkJW,  flMor.  JtArbueh,  Il  itSSti.  pag.  1fi>99  e  iOU 
ttt  (Niiam;,  tlMSS  (OUm*),  rtrtcchlo  attrc  putiblir^itionl  Ulle  In  G«r- 
manll  »  queste  oonlrtiveral*  mi  «odo  tttnole  ;  e  Imparo  tla  una  noia  del 
Uhm  <M  Skkd,  a  ptR.  si,  che  tutto  mod  counierai»  in  MtnTittr*,  Siut  Erór- 
Itnmgm  (tl«r  Ut  ròmlì<At  Fraga  unier  Pippin  und  Karl  iStutlgarl,  1883'. 

(!}  AHiroto  iWl'Anli.  Siòr.  Hai,  topra  cltnto. 

|t)  SMa  mmticUà  iM  «llpbmui  di  l!»rieo  tt  a  papn  Bmeditlo  Vili,  Dit. 
MTCosI»»».  Roma,  IBM  («slr.  da)  ftiom.  l'Aurora).  Vc<ll  ancfio  Sicui.,  Dot 
jtrMI.   Oll«  f,  ■  pajc.  100.101 

[St  Nel  iV4<Mi  Artlùv.  VII  [\Uf\.  pan.  180,  A  pal>bhcau  una  leilara  di 
k.  TuiNn  al  Perlj,  13  dfcembrc  li{7D  iinteresiante  anche  per  lo  nodtie 
Ita  di  d«l  ane  llceailamcnlo  dotiita  alla  prc|H)lcnto  iniluenta  del  neiiuiU), 
Mila  foste  tt  BlfeTina  ranienllrltt  de)  diploma  Olteniaao,  e  «Idiro  rhciint 
■  Male  fiproikialoae  «  verrebbe  a  chiarire  cgnl  controventa.  Il  libro  del 
fHc1c*l  hn  non  «ola  adempialo  nta  largamenlc  tapwtlo  II  roto  dell'llliittr« 
anlilvlftU  valicano^ 

l()  La  Uvola  btetlpien  ch«»la  fonnedcl  tihroripMilnn)  le  ultimo  SCIIfiat 
M  dlptoia  uttonlaM.  Cata  A  dovuu  allo  Stabitinoeto  Mrleni  di 
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(cosa  Un  qui  non  Catta  da  altri)  e  fattovi  un  dotto  oommeBUrio 
paleografico  diplomatico  e  storico,  del  quale  mi  oaoro  di  dare  n- 
tazione  ai  lettori  italiani. 


IL 


Del  diploma  0(ttoiuano)  il  Sickol  Mudia  ia  primo  luogo  i  ' 
ratteri  estriDseci,  ordìnaado  te  sue  ricerohe  in  qiie-ite  categorie:] 
materia,  scrittura,  ornato,  sotlo9crìiìo»Ì,  apposizione  dal  ai^lloJ 

CoDiinciaroo  dalla  materia,  il  diploma  0.  f--  un  rotolo  liing 
101  centimetri  o  largo  tra  i  30  «  i  40,  compoelo  di  due  pezii  >lij 
pergamena  TorteiDeate  ìacollati,  coloralo  di  imrpom  con  li« 
marginali  d'altri  colorì,  con  rìgainre  a  sacco  coiieistenti  in  dui 
linee  verticali  poco  visibili  e  in  108  orizzontali  più  maroatfe,  6S'^ 
delle  quali  sono  «crittc.  È  arrotolato  ora  dall'alto  in  basso,  rima- 
nendo eÌo6  il  princìpio  del  di|>loiiu  nel  nocciolo  del  rotolo  e  : 
parto  ìnflma  edrestenio  ;  ma  anteriormente,  cioè  da  circa  il  IX 
ai  primi  del  nostro  secolo,  era  arrotolato  n  rovoseio ,  rìoia^ 
ncndo  cioè  all'esterno  la  parte  inizialo  del  diploma,  con»  si  ri-' 
cava  da  una  serie  di  annotaitiorii  tergali  di  tuiti  i  prodotti  «oeoli,  , 
che  tutte  sono  scritte  nella  parte  superiore  della  pergamena, onifl 
inviluppata,  ma  che  allora  rimaticva  al  di  rnori.  Queste  osserva'^V 
rioni  del  S.  sul  modo  d'arrololaniento  non  soi>0  gi4  superltue  oh 
inopportune,  ma  giovano,  come  vedremo,  a  risolvere  la  quoalion« 
66  rO.  foese  originariamente  munito  di  sigillo  (dì  cera)  o  di  bolli 
(metallica),  oppure  so  fosso  privo  di  quoslo  sogno  d'auleuticilA. 

La  scrittura  0  in  caratteri  d'oi-o,  n<ì  A  cosa  nuova  o  stnto* 
che  i  documenti  di  gran  valore,  o  in  spocìe  quelli  che  contane- 
vano  oonoessioni  o  donazioni  alle  chiese,  si  sorivossoro  con  molu 
rtcchc/xa,  e  porcib  in  oro  e  in  argento  ku  fondu  pur|turea  a  con 
pitture.  Ma  6  anche  da  sapere  che  un  documnuto  fimilo  non 
OMOre  scritto  nella  Cancelleria  imperialo,  ohe  non  aveva  crìi 
grafi  propri,  ma  dovette  essere  scritto  da  un  estrojioo,  callijtrAt 
e  criROgrafo  di   professiono.  CiO  posto,  non  dobbiacno 
Ilare  n6  giudicare  la  scrittura  di  esao  documento  coi  crii 
((critture  elio  emanavano  dalla  Cancelleria,  n4  farne 
con  quelle,  nò  pretendere  che  abbia  i  caraitori  propri  di 

cka  ti  t  «Il  reso  bensoerlla  ileirTt  MnH  psts(«nflet  por  allTS  «iliMnl 
iMlBill,  iRlilsla  e  lUretla  dal  mio  oitinio  tnlu  pni.  Ereoiki  ItmtU. 
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Gcrìliure,  oé  cercarne  nella  Cancelleria  lo  scrittore,  É  un  lavoro 
princi  pai  monto  culligrafìco,  del  quale  basta  cercaro  E«  i  caratteri 
ooDYenftono  al  suo  tempo,  e  ae  il  cnsografo  sia  tedesco  o  latino. 
Rispotlti  alla  prima  ricerca,  il  S.  et  fa  a  de^rìvora  minutameale 
i  caratteri  della  scrittura  minuscola  del  secolo  deciuK),  dt.itingtiuii- 
lloli  con  e^tta  nozioni  atoricho  e  paleografiche  da  quelli  della  pri- 
mitiva minascota  carolina  u  da  quelli  della  minuscola  perfezìo- 
uata,  che  &i  è  poi  svolta  nei  secoli  XI  «  XII.  I^  poche  p«g)- 
ne  (10-13)  che  il  S,  dedica  a  tale  atudio  palcografìoo  sono,  a 
parer  mio,  d' un*  imporUnut  grandissima  e  nuova:  esse  deli- 
neoiio  con  lucidità  o  procisìono,  coma  nessun  altro  aveva  fatto 
sin  qui,  un  nkomenio  caratteristico  e  interessante  nella  storia 
dt^tatissima  della  Kcrìtlura  minuscola.  Da  quMto  suo  stu- 
dio il  S.  deduce  che  la  scriutira  dell'O.  conviene  al  sAcolo  X 
e  più  propriamenlo  alla  «oconda  metA  dì  esso  secolo  :  segui- 
tando poi  a  confrontarlo  con  altri  uK>numenti  paleografici  del 
tempo  (e  in  spocie  con  un  diploma  purpureo  di  Ottono  II,  scritto 
b  Roma  nel  972),  rilevandone  le  concordanza  e  le  diSèrenze,  più 
si  oonformii  nel  credere  ohe  l'O.  possa  essere  scritto  proprio  twl- 
Tanno  £K>3  di  cui  esso  porta  la  data.  Rispetto  all'altra  ricerca  dello 
BoriUore,  questo  potrebbe  essere  cos)  italiano  come  tedesco,  ne 
icrìleri  paloogradri  danno  di  ci6  assoluta  certezi!», attesa  la  gene- 
Mia  ospansiono  che  el>bo  a  quei  (empi  la  forma  di  schllttra  ado- 
perata DCirO.;  ma  il  S.,  ritornando  più  volte  su  questo  argomento 
(p.  13, 21-23,  33-3 1),  propemle  a  crederlo  italiano,  per  varie  os- 
servazioni ortogralìclie  e  in  specie  per  corte  singolari  forme 
di  riproduzione  dei  nomi  propri  tedeschi,  le  quali  peculiaritA 
d'ortografia  fanno  anche  ritenere  che  questa  riproduzione  calli- 
grafica derivi  *  diroltamente  dall'originale  ,. 

So  la  ecriltuni  dell'O.  non  disdice  all'anno  962,  tanto  più  si 
accordano  con  queeto  gli  ornamenti  marginali  della  pergamena, 
cheti  S.  accuratanwnto  descrìve,  paragonandoli  con  quelli  della 
Bibbia  di  S.  Callisin  di  Roma  del  secolo  IX  uscente  e  con  quelli 
d»l  eiiat')  diploma  del  O'i.  Da  questo  pamgone  si  deduce  che  gli 
ornati  doll'O.,  e  per  la  forma  e  per  la  tecnica,  apparten^noa  un 
periodo  di  mezzo  ;  nel  quale  nwzto  6  appunto  l'anno  93Ì. 

I!  qui  sono  esaurite  lo  ricerche  rispetto  all'età  dell'O.,  desun- 
ta dai  caratteri  paleografici.  Le  seguenti  ricerche  ftulle  sotloecri- 
zionì  e  fluI  sigillo  sono  destinate  a  deturminarno,  so  mi  è  lecito 
Qa)iriinenni  cosi,  Ìl  grado  d'originalità.  Rispetto  alle  sottoscri- 
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/.ioni,  il  S.  premetta  che  i  privilegi  ai  pajti  dnvevaao  esser*  mt 
toscritti  cluH'autoro  do)  diploma  e  dai  testimoni  ;  e  fatto  pa  uno 
studio  oomparatiTo  sulle  sottoscrizioni  autografe  e  non  RuLìgrafc. 
0  stille  formulo  oorrisjXMiden ti  8B  ilio ttAtcripui e  ntgntim  S  ìttiut, 
o&àcrva  che  la  prima  di  dette  formule  s'adojierA  unì  (bcumaDti 
originali,  in  virlft  d'una  finzione  notarile,  anche  quaolo  la  aot- 
toscrìzione  none  di  propria  mano  dnU'autore;  dallo  ijttali  cow 
viene  a  eoneludere  che  1'  0.,  *  nel  quale  tanto  la  eottoiscrtziuDe, 
dell'autore  quanto  quello  dei  testimoni  si  pnwsntano  eolia  fera 
'la  eigman.  9  ititua  non  può  eeaere  f  esemplare  priroo,  cÌo6  l'ori 
ginalo  nel  senso  strettissimo  della  parola,  ma  un  mmoìi, 
esemplare,  cioè  una  copia,  ta  quale  bensì  ha  una  speciali}  impubi 
taoza  ,  (p.  33). 

Rispetto  al  sigillo,  io  varie  testimonianze  dei  sec  XniaXfp' 
Ascritto  che  il  dlptonia  era  anticamente  munito  dì  bolla  d'oro;  lu 
tali  lAstimonianee  sono  molto  incerte  e  niuno  scrìuoro  rilitrtiM  U 
cosa  di  scienza  propria.  Certo  6  che  tale  bolla  doveva  a  ogni  nnds 
Mser«  perduta  ai  primi  dol  aecolo  XlV,quando  il  diploma  oamia- 
ciò  a  essere  arrotolato  (e  l'arrotolainenlo,  come  si  6  detto,  fti  ilil 
bosso  in  alto),  non  rimanendone  afeuna  traoeìa  o  impressMoe  mI- 
l'intemo  della  carta,  oomeera  naturale  che  vi  riinaneate.Pùtf«tiki 
brsa  supporsi  cho  atituriormente  l'O.  ai  conservasse  piegato  A 
disteso  in  modo  che  la  bolla  pendente  non  lo  toccasse;  ma  di  pt' 
gatura  non  vi  sono  segni  ;  e  che  non  fosse  esposto  per  secoli 
stesamente,  lo  prova  il  fatto  che  la  parie  infurioro  del  diploms 
meglio  conservata  della  supcriore.  Si  pu6  dun(|ue  tenere  perovIO 
che  l'O.  non  ta  mai  munito  di  sigilIo;e  i  segni  che  vi  si  vsdooi 
dell'attacco  di  una  bolla  pendente,  e  ÌApUeatura  In  basso,  apfM* 
tengono  a  tempi  più  recenti,  e  sono  una  '  pia  frode  ,  por  dare  ■! 
diploma  un  carattere  d'originalità  (1).  Certo  il  diptomA  orEgiat)* 
d'Ottono  dovette  avere  un  sigillo,  e  questo  sigillo  essere  di  CM 
(come  era  r  uao  eostante  delta  cancellerìa  CKtoniana),  non  pi 
metallico;  ma  l'esemplaro  vaticano  die  mooca  di  un  loia  sigi 
come  manca  delle  necessarie  3ottosorÌKÌoni  autograiis,  si  eoaf< 
ewere  non  gift  un  originale,  ma  una  seconda  copia. 

(joali  sono  ora  lo  conclusioni  a  cui  oooduoe  quest'ansUatiU 

caratteri  estrìnseci  del  diploma  Ottontano  1  Che  osso  non  è  uo 

origioale  ;  che  non  ha  neppure  alcun  carattere  ohe  ne  attesti  U 

(t)  La  ilMM  ntMrvailona  ircts  b>ì  falU  il  Mulat'^i.  PMm  mpiitim 

M  *ifUU  M  (kmuxMo  tl7l)),  a  pig.  SS- 
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proTeitienza  ufficialo,  perchò  la  scrithira  non  é  camwlkre&ca,  e 
porchA  (;IÌ  maiicu  ia  «anzìonixlcl  :«igÌilo  dell'iinpcrittoro.  Ma  In 
ftcritiurit  (•  propria  del  tempo  ;  ì  criteri  paleograHci  provano  che 
l'eseiuplaro  vaticano  [>otà  e  dovO  eesoro  lìcrttto  appunto  noi  tempo 
di  cui  porta  la  data,  e  fanno  credere  anche  molto  verìsimile  cb« 
esso  KtH  tratto  immodialamente  dal  diploma  originale.  Cercblomo 
duntjne  pe  la  critica  dei  caratteri  intrìnseci  valga  a  convalidare 
la  sincerità  di  esso  diploma  ;  e  vedremo  Ìi)  ultimo  quale  autorità 
sta  da  attribuirsi  a  ([uest'unico  e  splendido  esemplare  superstite 
doli*  originale  perduto. 

111. 


Ma  prima  che  ci  occupiamo  di  qnest'allra  parte  de)  libro  del 
Sickel,  piena  d'acume  ma  irta  di  difBcolt&,  non  sarà  forso  inop- 
portuno delincare  brsvsmonte  i  preocdeoti  storici  e  diplomatici, 
che  sono  rii^hiamati  nel  priviI<>^o  o  patto  di  Ottone  1  ;  nft  già  col- 
rintendimcnlo  di  trallaro  ijui  per  modo  incidentale  l'ardua  qti«- 
BtìoDO  delle  donazioni  carolingie,  ma  solo  io  quanto  possa  gìovaro 
alla  più  r«tta  intclligenzii  dui  nuovo  documento  Ìl  contributo  dei 
^^atti  e  dei  documenti  anteriori. 

^H  I  pruccdcoti  dell'O.  poesono  distinguersi  in  due  categorie. 
^Komprendofui  ndla  prìma  gli  afta  deperdita,  quelli  ciofr  di  cui  ci 
^Vesta  per  sola  tradizione  il  racconto  d^li  storiografi;  e  sono,  pet- 
I  Pipino,  i  patti  di  Pontbion-^ierz>-  del  7M,  e  la  donatìone  di 
Pavia  del  756  ;  o  por  Carlonutgno,  la  conferma  o  nuova  donazio- 
iC  romana  del  774.  La  seconda  categoria  è  costituita  dell'  unico 
mento  rimastoci  in  forma  diplomatica  piA  o  meno  genuina, 
del  diploma  di  Ludovtoo  I^o  ddl'rtl?,  che  ha  servito  di  mo- 
llo a  <iu«lIo  di  Ottone.  Di  questo  Ludovìciauo  il  Sickel  fa,  come 
vedremo,  un  esame  minutissimo  ed  intimo  ;  ma  intanto  non  dì- 
sptacwft  ai  lettori  di  avere  una  notizia  eommaria  anche  degli  atti 
precedenti. 

Narra  iìLibcr  PontijicalÌ9  nella  Viia  S^pp/umt  (l)cheStara- 
no  ni,  condottosi  tra  il  753  e  il  76 1  in  Francia  per  ebiedere  aiuto 
contro  le  persecuzioni  d'Astolfo  re  dei  Longobardi,  ebbe  un  col- 
loquio con  Pipino  ai  6  gennaio  754  in  loco  qui  eoealur  PontieoM 
(PoDtbion),  dovo  con  molto  lacrime  prcgA  il  re  ut  per  paein/oe- 
dt!ra  eauvtm  beati  l'etri  et  Reipubtieoe  RoBumorum  ditptmertt  ; 
e  Pipino  gli  promise  di  voler  fare  ogni  suo  cocnandamenlo,  et  ut 
{))  MraATMi,  Atr.  Hai.  Strtpum,  III,  ICI-1U. 
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tilt  placitum/uerit,  exarchatuni  Raocnnae  et  Reìpi^lieae  iunieu 
loca  reddere  modis  omnibus.  E  a  queste  promissioni  verbali  (ìd 
compenso  delle  quali  ottenne  cbe  il  papa  ungesse  re  lui  e  i  suoi 
due  figliuoli  Carlo  e  Carloraanuo,  e  consacrasse  sul  loro  capo 
r  usurpala  corona  merovingica)  Pipino  fece  poi  consentire  i 
grandi  del  regno  fproceres  regiae  suae  poiestatiaj,  adunati  a  ciò 
espressamente  in  loco  qui  Carisiaeua  appetlatur  (Quierzy).  Di 
tutle  queste  pratiche  non  resta,  come  ho  detto,  alcun  documea- 
lo  (Vi;e  il  Sybel  è  d'opinione  che  esse  fossero  semplicemente  ver- 
bali e  si  limitassero  a  promesse  generiche  di  difesa  (2).  Certo,  la 
Viia  Siephaii!  di  doiiumenti  scritti  non  parla  mai  ;  ma  altri  ri- 
scontri reiul.>no  probabile,  se  non  certo,  che  le  promesse  di  Poc- 
ihio:i,  •.'onfermate  nella  dieta  di  Quierzy,  fossero  poi  scritte  iu 
caria.  Sonza  iufatti  allegare  qui  il  passo  tanto  dibattuto  della  Vili 
HiiJriani  [di\  quale  dirò  fra  poco),  una  donationia  pagina  rìferi- 
bile  al  Tà4  ^  espressamente  menzionata  in  una  lettera  di  Stefa- 
no III  del  7òò  ^3^  :  e  può  far  pensare  alla  medesima  anche  il  fatto 
che  Pipino  ^SlVondo  la  stessa  Vita  SiephaniJ,  ricevendo  nel  ò6 
presso  Pavia  gl'inviati  Bizautim,  sì  rifiutò  di  cedere  loro  le  tern; 
ricon  ;ui£i;)ie  ad  Astolfo,  affermando  che  neancbe  per  un  tesoro 
avrebbe  ritolto  a  San  Retro  quj<i  semel  beato  Petro  optulit  (4), 
C<>munque  ciò  sia ,  e  ammesso  anche  che  la  provenienza 
rontÌ!Ìcia  delle  testimonianze  sopra  allegate  possa  ingenerare 
qua'.u'he  È.^peito  ;  le   promissioni  pattuite  in   Francia   ebbero 
aJeaipimento  doj-o  !a  pa-^e  di  Pavia  del  T5G.  per  la  quale  Astolfo 
KStìiul  ne!!o  maui  ii  Pìf  ì:io  le  citta  e  i  luoghi  della  Chiesa,  già 
natluiti  nell'anteriore  r^c*  del  7M  da  lui  non  mantenuta,  e  vi 
aiSrinnse  Comaschi,'',  E  Pipino,  seguita  a  dire  la  Vita  Stepha- 
-"■■  .ì'   r.o  :V.v  .i.'. '.:■:-'•:'"•  ri  sr^;?:.'*  alla  Chiesa  Romana,  e  della 
coaWjT.:»  dei  liofili  i-^na;;  ia.-aricò  Fulraio  abate  di  Saint-De- 
nis. ifo-.-Ale.  ave.-;io  preso  possesso  di  tutte  le  ciltà  della  Penta- 
-vli  f  iV."Esar.-a'*"'.  ne  ?on>  a  Roma  le  chiavi;  e  insieme  colle 

.  ^  _-j  n-Ytu  la  !  -^.  1  '"E  Un:)?  serrilo  di  base  le  notlifedellt 
r.-a  Sifr^  'a  pwcBisJ  Mf  "!  F-rinJ,  pohtHieatt  dal  F«tnii  {Stm. 
il^  vu  *M  f  a»:  r«'^  i^**-  '^  "•  »««*•«**  allribaiu  al  JH. 

*  ffw.  JWrir  lUV.  IMS. 
«  C**u  Cvi^^  «L  JaK  E^  «■ 

S  ni.  IK.  (A.  I«0--  CM.  4^  5-  M*.  "^  »- 
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(tvi  dflpoeitA  nella  Confeesiooe  di  San  Pietro  la  carta  di  d^ 
^^zioDO  del  suo  re. 

^B  Fin  qui  la  Viia  Slephanij  s  rispetto  ni  Tatti  da  esca  nanrati, 
^Bo6  riepello  agli  alti  diplomatici  del  751  p.  756,  non  vi  i  in  »i- 
pVlaim  gran  divergcnui  Tra  i  critici,  «alvo  lo  stabilire  :  primo,  80  il 
trattato  dì  Poaibion-QuierKy  fosso  verbale  o  scriilo  ;  aecondo,  se 
ti  (letto  tratUttq  t>i  limitasse  a  una  promissione  generica  o  conte- 

|.e  i  germi  di  una  ilfitermiiiala  donatioQC,  Ma  le  graTi  que- 
loni  cominciano  eolla  conferma  o  nuova  donazione  romana 
et  774,  narrala  nella  Vita  Hadriani,  e  te  qiicmioni  lianno  prin- 
cijmlc  f»nilntiiciito  in  ó'*,  che  il  bioj^rafo  da  ad  essa  un'ealeaaione 
e  uo'  importanza  tale ,  clic  apjiArisce  come  una  strana  «  non  pre- 
veduta novità  ;  nwntro  d'altra  parte  egli  m  studia,  se  non  d'iden- 
tificarla, almeno  di  collegarla  intimamente  coi  preoedenti  patti  di 
Pipino,  il  carattere  e  la  portala  dei  quali  si  racchiudono,  per  il 
racconto  lU'lIa  Vita  Stephani,  in  confini  assai  più  modesti. 

I   fatti   in   breve,  quali  li  narra    il   bit^rafo  d'AdriaiM, 
Boao  questi  (1).  Cariomagno ,  venendo  a  Roma  per  la  pa- 
squa del  771  (3  aprile),  il  6  dello  sieHso  mese  ha  un  col- 
mo   col   papa   nella   cbieaa  dei  SS.    Apostoli ,   nel  quale 
|uesl(  gli  chiedo  che  confermi  la  promiasiooe  di  Pipino  del  7S4 
eontredendis  dieertìa   rticitatihta   iatiua   Hatiae   prociiwiae 
eontradendis  beato  Peiro.  Il  re  ei  fa  rileggere  la  delta  prò- 
nìMione,  quac  in  Fran-ria  in  heo  qui  wwtur  Carisiaeo  /acta 
t;  ed  essendo  piaciuta  a  lui  e  a  tutti  i  suoi  giudici,  fa  scriverà 
mano  d'Etorto  suo  capiMiltana  aWam  donationi»  pngìnam  ad 
instar  anterioria;  dove  promette  e  concede  alla  Santa  Sede 
eatdcni  eivitatea  et  terrìtorìa,  siml  in  eadem  donalione  conlineri 
mtMàlralur.  F.  qui  segue  la  dotcrmiua/ionc  dei  c-onfint,  die  olire- 
posaa  di  gran  lunga  il  territorio  enuncialo  nella  consegua  fatta 
^Kdcir abate  ]-'ulrado  nel  756,  e  comprendo  tutta  l' Itati»  tnodta  e 
^Knfllnore,  con  più  Venezia,  Istria  e  Coraica  (3).  Ripeto  che  que- 
sta donazione  apparisce  come  una  strana  novità  ;  tanto   più 
strana  e  oontrndittorìa.  iu  quanto  che  da  certi  passi  del  con- 
11'  Ui-BiTOM,  ite.  eli.,  pu>  IK  Taim»,  nuoi.  %  Cfr.  llt)au4Ciii,  Karol. 

Un,,  m.  «5-«. 

A>  /ilMt  «  Lniti  cum  iniula  CoriiM,  iritihi»  Surlan».  il'iiJ-  •"  Voi' 
Btrdoat,  I44it  fn  Vtrttia.  Midi  1«  Parma ,  dnvle  w  AUp> 
Volitila  (Sliitinar  Fiani.  otfiM  Jf»tM  Sll'eli.  ilmalfuc  M  ubi 
tniahàin  HaunmUium,  iteut  a»lijìtUtit  «nU,  aiiut  fmvìmei»M  V- 
muHam,  MK  non  d<«iiclwm  Dofotum  Spektùimt  «t  JiMiWtiiiMi 
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Moto  poi»bba  dedurai  ohe ,  a  detta  del  Liogniro ,  la  pronU- 
BÌono  di  Carlomagno  noa  totst  altro  ctio  una  pur»  o  Mnplicn 
oonfenna  dd  poUt  di  Ponthion-Oiiicrty.  Ora  ciò  ooa  è  davvero  ', 
nd  i  (latli  del  7M,  n6  Tatui  di  roasegoa  de]  lUì .  prasaataaa 
tati  bsEÌ  dì  po««iwso  o  di  dinlto ,  da  potora  rilogara  ni  nwde^- 
mi  in  (junUiaai  modo  questa  magnifica  od  aaigeraia  dooaùooo 
del  774.  Se  duoquo  riiiierpretanono  del  testo  ilrlla  Vita  HadHani 
parlasse  iiecea^arìaQieQte  ad  aiuiii«tl«re  cfao  il  patto  romitioiKW 
TQol  esaera  altro  clie  un'iJeotìca  conrcmia  dei  patti  di  Ponditoo- 
Quìcrzy,  avrebbe Mnx'altro  ragione  il  Sybel  a  rìlcnuro  \H't  urk  fai- 
eificazione  e  un'impostura  non  tanto  la  supposta  caria  di  dooA- 
tioiw  di  Quierty,  che  si  dim  ceibila  a  Carlo  per  la  oontìeniM, 
quanto  la  nuova  donazione  carolingia.  Ma  cbeccbd  derivi  dal  mi- 
nuto esame  lìlologicodol  tcsio,in  verità  poco  lìmpido  e  forseaadic 
corrotto(l),p«re  a  lue,  itooosUnte  la  splendida  o  ttiringente critica 
del  Sybel,  che,  interpretandolo  un  po'  largamente,  l'atto  di  Carlo 
non  sia  soltanto  nua  confetnaa,  ma  ìnsieue  uim  nuova  dnnauo- 
ne:  cnarerua,  io  (|aanlo  it  re  bì  fece  rileggere  e  approva  la  do- 
nazione di  Quierzy,  e  in  quanto  volle  che  il  nuovo  doetuanUd 
acrilto  da  Eterio  fosse  modellato  sull'anterÌDre  :  ma  snobe  doaa< 
uone  nuova,  so  il  biografo  d'Adriano,  iovoee  di  richiamarsi  insìM 
in  fondo  olla  donatto  Carùiaea.  eredotts  nacasauìo  di  desumere 
dal  nuovo  documento  e  desigoare  con  ogni  particolarità  ì  cosflai 
e  i  terrilo«r1  die  pia  non  s'accordavano  con  quelli  enumerali  d«I- 
l'atto  di  consegna  del  TS6. 

Le  questioni  Horiche  e  googrmficlw  relative  st  oonteouut  di 
tale  donazione  non  ei  riguardano  :  né  qui  6  luogo  opportuno 
d'esaminare  ooa  quali  arti  la  ctirta  pap&le  riusei  a  ùr  vaiare 
presso  re  Carlo  le  sue  enormi  pretansioai  ;  od  ftte  quali  eaust 
il  patio  romano  non  ebbe  poi  esegoìmsnto  ;  d6  di  ricercare 
fino  a  cho  punto  il  racconto  del  btograib  d'Adriaiwt  ik 

dlao»lni  il  Svbel  (2).  e  stato  inserito  nel  LAv  Po-   ,  al- 

meno un  quaranl'aani  più  tardi)  sia  esatto  odia  deaignuloM 
dei  coolìni  e  dei  territori ,  e  Ano  a  che  ponto  sta  coolbrme  al 

il)  ùBlMw  cbs  noD  M  stlrtlulis  nu  Inn»  «tiade  tafartsan  siu 
crlUca  HokfMs  ài  «scU  tMtl  cka  osa  Uhm  versn  («fSUen  l«l«aM.  i 
«pwM  Bt  uelH  un  earatUte  it'iDdiitJutiiU  ■.  ua'uienvetstlaw  iiiwm 
rtopeiie  sd  eul  e  tMposMblte,  e  blsoKna  noe  di  rad»  cMUetanl  dsmn- 
dWM  II  temo  preM'i  pMo. 

»  autor.  Jikmtr.  SL1V.  U. 
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ioripank.  Ma,  ch«  uii  docuintatu  »j  racMee  ta  un 
un  altro ,  con  un  modello  più  o  meno  BÌncero ,  mi 
pare  cfao  non  fa  poasa  mettere  in  dubbio ,  essendo  oonfitriuato 
tuneiw  (Uillu  leliisre  dol  Codice  Cftroliu;]  (1);  e  gìoverA  aggiungere 
die  di  tal  doounieiilo  Turodo  Tatti  parecchi  esemplari:  cioC,uii  orÌ- 
^naJe  scritto  da  I^Cerio,  posto  prima  sull'altare  di  S.  Pietro  e  poi 
coÒMgiiato  al  piiipa  :  uaaliro  kìuùIo  di  mano  dello  stesso, deposita- 
to vtiper  corpus  beati  Patri  aiétua  Ecangelia;  e  in  fine  altre  copie 
latte  dallo  scrùiiurio  <lella  Santa  Sedo,  che  il  ro  portò  via  con  sA. 
Oro,  lasciando  otare  oijni  questione  Bull'autentìcita  e  sulla 
tndizioQe  pift  o  mono  sincera  di  <iu46li  octa  deperdita,  la  etorìa 
di  ee6Ì  ci  iniìogua,  non  foss'altro,  quali  fossero  i  titoli  «u  cui  fon- 
dava  la  Curia  le  ane  pretensioni  nei  primi  anni  del  secolo  IX,  e 
quuli  foseero  i  precedutiti  storici  e  diplomatici  del  L(udoTÌcJaDo) 
ijcll'817  e  conseguentemente  dell'U.  del  Dli2.  V.  qui.  raocostoudomi 
tiovamente  al  Sickel,  osservo  d'accordo  con  lui,  ohe  poasianHi 
anche  ammettere  clic  Ìl  racconto  inferito  nella  Vila  d'Adriano 
sia  iiAo  in  lutto  conforme  ul  vero  o  per  ignoranza  die  il  biografo 
avesse  *  delle  particolarità  della  documentazione  ,  o  anche  per 
mala  fede  ;  ma  rosta  scin|>rfl  vero  che  la  Curia  so  ne  servi  comu 
fondamento  per  la  conrcnnu  dcU'817,  e  Moondo  quello  formulo  le 
Hue  dimande  e  propose  le  &uo  condizioni  (png.  2S).  Ondo  derìrano 
queste  conseguenze:  che  i  diplomi  L.  e  0,  si  basano  su  pre- 
cedenti, se  anche  non  veri,  proposti  e  accollati  come  tali;  che  sotto 
questo  rispetto  la  loro  legittimità  è  salva  ;  e  ohe  deirinflitenia  di 
tali  procedenti  i  da  tener  conto  per  appreizare  giustamente  le 
fonne  e  il  contenuto  dei  due  (Uploiai  sopra  menzionati. 


rv. 


Il  diiiloma  dì  Lodovico  Pio,  pubblicato  già  parecchie  volte,  è 
ora  riedito  dal  S.  col  sussidio  dei  più  antichi  manoecritti  (pag.  178- 
177)  :  e  lo  altidio  critico  intorno  al  medesimo  occupa  nel  aito 
^iro  uno  spazio  ragguardevole  (pag.  !iO-l'K)>.  (.Siesta  intimo 

io  preliminare  del  diploma  L.  era  assolutamente  nocesflario 

il  giudizi  >  dofìnitivo  intorno  ull'O.,  del  quale  quel  primo  e 
ite  a  modetlu  tmmedialo. 

Anzi  tulio  il  prof.  Sickel  ricerca  la  tradizione  it-'  ' 
questa  ricerca,  da  lui  condotta  con  molta  mimizia,  oou., 
\i)  Vedi  p.  t».  le  ep  SO.  si,  8*. 
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in  {xicho  parole.  Noi  iraiisunti  o  nei  cataloghi  dell'archivio  pon- 
tificio dei  secoli  Xlil  e  XIV  il  L.  no»  «  usufruito  n&  moaziootto; 
ondo  t  da  dedurli  ohe  già  a  qu«i  t«iDi>i  l' originale  non  d'oò- 
slefa  più,  e  uO  anche  una  copia  autentica  da  poiar  eemn  Hill- 
naentetnessRft  profìlto,  tnaiioloso  iw  conoscevano  copie  di  »• 
condo  e  terzo  grado,  raccolte  in  maiwHcritii  di  canonisti  e  di 
collettori,  (jrivo  dì  i^imUiasi  autenticazione.  I  miuio^criiti  ilol  »• 
colo  \U  dm  ooutctigoRo  copie  o  estratti  del  L.  sono  pat«cclti ,  ma 
crede  il  S.  che  abbiano  tutti  per  fonte  unica  una  colluiiocu)  dì 
privilegi  mcsisa  iniitonie  <Iu  un  canonista  (rorse,  dal  cardinale 
Ueuadedit)  negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Grogoi-io  VII  :  Ìl 
quale  colloUorc  conobbe  bensì  il  documento,  ma  lo  rìprodutu  in 
forma  giii  in  parte  rimaneggiata  0  i>er  lo  D>eno  non  esatlanteol« 
diplomutica.  Ora  da  questo  testo  di  eoconda  mano  esModo  dft- 
rìvati  tutti  i  successivi,  ne  conw^ue  che  dei  caraltvrì  Mterlori 
del  diploma  non  abbiamo  notizia  d6  traccia  alconn,  o  dobbiuDO 
contentarci  di  giudicarlo  secondo  l'intrinMco. 

Ciò  premesso,  importa  stabilire  quale  eia  il  caraltoro  di* 
plomatico  del  L,  Fu  già  diinoatrutii  diti  Fid:er  (I)  (e  il  S,  vi 
aderìsc*  pienamente)  che  esso  non  6  uhm  dei  eoliti  '  ebUranli 
di  Cancoitcria  „  o  non  deve  quindi  giudicarsi  sotto  un  tato 
rispetto  ;  ma  «  un  documaiito  d' uu  carattere  «fliklia  divtiiitu, 
fatto  sotto  l'inQuenxa  d'una  serie  speciale  di  procedenti  diplo- 
matici e  storici  ;  e  da  questo  {aitcbe  più  che  ilalla  difettosa  tra- 
diiione)  dipendono  le  forine  insolite  cho  vi  rawiuamo,  t  qMUa 
che  a  noi  paiono  gravi  e  strane  irregolarità.  Quest'oBserradoot 
preliminare  vale  anche  per  gU  altri  due  diplomi  Ollooiauo  del  W! 
e  Enrictaoo  del  iO'2u,  che  derivano  da)  L,  Tutti  e  tre  si  deiwaii- 
naiio  PacltiM  :  la  quale  parola  presuppone  un'obbligoziouo  rs- 
dprooa  Ira  le  duo  partì,  scrìtta  o  Tftrtiale,  e  cioA  un  precoiltuiie 
diverso  da  quellndRÌ  Praewpta ; •in'uiiìi.una  diversa futlur» (3). 
Questi  Poeti»  relativi  alla  Chiosa  Uomanu  risalgono,  comt  t'A 
veduto,  al  aecolo  Vili  ;  e  il  primo  che  fu  scritto  sotto  Ifpiito 
(lasciamo  slare  se  fosee  del  754  o  del  75€}  dovette  essere 


il)  Fontìmimgta,  IT,  3SI. 

<V  II  Suktì  si  ileblanit  al  patti  deci'  Impeniorl  mn    Vnnntia.  Oisvi 
imortvo  a  natiU  MiisuUire  ti  nclcvole  lagmiiria  dt  A  it-nt,  uu  r«ru^, 
drr  Kanrr  m^l  VeMdig  Ut  lum  JoAn  WS ,  iirl  titlinn  fj^iruta  di   oonr'' 
mcDlo  delle  iéUlMiimgtm  4w  Mtf.  fiàr  oif«rr.  tif.  (od.  IWJ),  e  (q  ipMt  < 
t  Iti,  Che  tratta  deDa  rorme  4lplaaiatMie. 
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pitto  secondo  uno  sdiema  della  Curia  pontitìcja  (j«.-rchè  a  quei 
npi  la  Cencellurìa  franca  non  aveva  moziti  ni  uomini  da  ciò), 

[Egiuntevi  l>onì)l  foniiulG  Trancbe  die  più  efflcacenveRts  logaiscoro 
it  re  ncll'interessa  del  *  partilo  papato  ,.  Ora  l'inflncDzn  di  <ìuel 
primo  [lalW  si  fu  sontire  unclic  nella  cnnfcrmrt  delI'SlT  ;  la  quale, 
benctiA  fatta  alta  coiHtì  imporiale,  si  chiarisce  essN*  il  prodotto  di 
due  •  fattori  ,  romano  e  franco,  con  prcvalwiia  dell'elemonto 
roniauo.  Sono  infatti  dimoHlrazìooìdi  romanitit  la  forma  subiettiva 
a  personale  del  dociinwnto ,  adoperata  da  cima  a  fondo .  cosi 
n«l  fonnuiorìo  del  testo  oonw  noH'iotiiolazione  e  nella  ìwtto^cri- 
zioite;  In  roancan/a  di>lla  rcoognixione  c&nc«Hereaca ;  la  coneo- 
gns  formale  al  destinatario,  che  per  il  L.  6  affidata  a  Thao- 
dorua  nomineiiiat^r.  mentri^  Pipino  l'aveva cocnniftasa  all'abate 
[ulrado,  e  Carlo  l'aveva  compiuta  personalmente. 

In  questo  schwna  di  tlocmncitto  romano  3'  insinuano  elementi 
li  documenti  zione  franca,  ma  anche  quijsti  sempre  ntleouoti  dal- 
l' tnl1uen:FS  latina.  Co^l.  nel  pmtooolln,  A  l'invocazione  divina 
elio  fu  coHtaniemetito  u«ata  nei  diplomi  imperiali  fraachi  (ino  dal* 

JSOl  ;  se  non  che  la  formola  f/n  ivìmine  rfimìni  d'^i omnipoteniia 

ttrà  «t  fiUt  et  npintiu  sancii)  Ai ftefìacc  <lallc  due  *  sterootipald, 
dei  diplomi  di  Carlo  a  dì  Ludovico  (l)  :  deriva  invece  da  quella, 
del  («Mtainenlo  di  Curlnoìagno.  qunlo  ci  ft  con^rvato  da  F^ioar- 
do  (2):  e  il  S,  opina  che  si  preferisse  questa  come  più  general- 
mente divulgata  itnclio  nel  mondo  lutino.  0  perciò  piu  opporttina 
(pag.  97).  L' intitolai:ionsdGl  re(///u<foiH>KSimp<mi(or  <zH^u- 
jlu»)  «iulrehho  Imiie  iniooiido  il  formulario  franco,  se  non  vi  man- 
I  V  iùdì$p<}nsa.b\\e  Vicina  oretinanli  providcntt'a:  il  quale  dì- 

I  0  raocorciuraento,  afTatto  insolito,  é  dal  S.  attribuito  all'  au- 
jom  della  Collezione  di  Privilegi  copra  loeoxionata.  Nella  parte 

ìììiao  del  diploma,  cioè  nella  corroborazione  e  ttell'  escatocollo, 
'  A  la  solita  mir-tura  dei  due  eloraouti  romano  e  franco,  dei  quali 
S.  fa  analisi  niinutiasiina,  e  basterà  che  qui  notiamo  alcuno 
COM  prÌDcipalì.  Corrì»)ion'lc  al  siuemafrancoilmoDOgramma, 
ji'  ^  conservalo  da  taluni  manoscritti,  e  del  quale  dovette  essere 
mito  il  diploma  uriginule;  mentre  la  sottoscrizione  del  re  in 
persona  singolare  {E^  Hludooieua  ec.^  corrisponde  alla 
soggettiva  del  documenti  romani.  Quanto  alle  soltoscri- 

(l|  RTr.   SicvKL.   Vtiu*if<Ulut  dtr  KafM-naer,  tGl,  tTS.  FormnU  di 

I I  /«  •nmiiM  parrit  n  HtU  ti  tjilntuj  umtiL  FMmult  di  Ludovica)  It 
nin*  tlnmlnl  dui  *(  Miuaford  mMri  Ima  Chritti. 

(Si  Vita  Kor^li,  111  l*nt,  Ucnum.  Carol.  |iag.  M», 
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zioDÌ  degli  otiimftii.  vuol  ricotxlftrsi  die  noa  erano  di  Mlito 
aminewo  noi  proocui  regi,  ma  ai  aocho,  dati  certi  auì  ooooai>> 
Dali,  o'  erano  assolutamonle  escluse  :  ora,  «a  oéìÌA  (ino  del  L.  ti 
ùi  ricordo  cbo  lo  souoscriìisero  ite  figliuoli,  •li<*ci  vescovi,  ottn 
abati,  quindici  conti  e  altri  ufficiali  <le]la  «>rt«  del  re,  dove  rite  - 
nersi  cbe  tali  sotloscritioni  furono  richìc«te  dal  papa  aRna  di 
dare  ma^iore  solennità  uà  efficacia  alla  conees^ione  :  del  resLj 
la  enuowraiioae  degli  ufficiali  regi,  corrìspondenUo  nel  numoru 
e  nella  qualìLùi,  a  quelli  che  realmente  in  quel  teai]>o  si  trovavano 
alla  corto  di  Ludovico,  prova  sempre  pìO  la  vorìdÌcit&  di  Ioli  Milo- 
scrimni.  Con  «tueate  ha  compiiueoto  il  diploma,  il  quale  manca 
aSbttodi  recogoiziono,  disigillo,  e  di  data.  Tali  mancanze, 
a  detta  del  S,,  non  sono  gift  da  atiHlHiirsi  al  collottorti  del  moo- 
loXl.maallo  stesso  documento  originale,  e  "  nteltono  in  ohiant 
seapn  più  la  dilTorenui  che  6  tra  i  Patii  e  i  Diplomi.  oiMUn 
parecchie  cose  cbe  sono  ricbieate  in  questi  come  oeceaaarìe,  i^ 
([uelli  6000  meese  da  parte  oome  inuttU  ,  (pag.  96). 


« 


V. 


Passati  in  rassegna  i  caratteri  estrinseci  dell*  0.  e  i  stioi  pn- 
cedcntì  storici  e  diploiiuitioi,  resta  cbo,  colla  buona  «corta  ié 
prof.  Ijickel,  no  ei^aminiamo  l' intrìnseco  ;  e  giovar*  anzi  tuUn 
darne  un  largo  transumo  secondo  la  partizione  del  itocutneato  in 
paragritri  proposta  dallo  stosso  S. 

Il  documento  hu|>rincÌpio  con  un'  invocauone  uguale  a  queUs 
del  L.,  e  coli'  intitolazione  :Ego  Otto  deiiji-atia  imjicralorauijtàttiià 
una  aum  Ottons  gtorìono  rtge  filio  nMtro  dituHa  ordinante  preui- 
dentia.  Nel  paragrafo  1,  per  lux  paetum  eonfinnaUonia,  \'  tmperu- 
lore  coninerma  a  San  Pietro  e  al  papa  Giovanni  \ll  suo  vinario  b 
citta  di  Roma  col  suo  ducato  e  con  i  suoi  auburbl,  territori,  Itdi  e 
portL  2.  ConfemmlecittÀ, castelli  0  vici  nello  partì  diToiscaua(N- 
gu«  renuiniTAzione).  3.  Conferma  l'esarcato  di  Itavenna  ron  tulio 
lo  oittA  e  castella  tiuae  piae  reeordationi»  i/omniiM  l'ippiauM  H 
domnua  KarUw  exwthntisMmi  imperatorté^  per  donationU  pa- 
ginam  VMtulermt.  4.  Confenna  la  Pentapoli  eoi  territori  od  essa 
attenenti  (segue  V  enumerazione).  5.  Conforma  il  lernt.ir;.)  <lnlla 
Sabina  codcccko  dal  siioprcdeceisoreCarloallaSaniii  lo- 1 

fM(('i»ii'jiM-r/))tw>i.(),  Conferma  vari  luoghi  ecasii  ritn 

enumerati  in partAtu  TMctaa LongtAardoran.^ .       .    :  ter- 
ritori compresi  noi  racconto  della   Vila  Ifadriani ,  co»  pift  U 
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ehÌM«  di  S.  CristìiLa  presso  I*àvia  a  quattro  migliti  dni  Po. 
9.  Conftnaa  Som  e  altri  luoghi  <lUtìntitn)eiit«  eauinerati  in  parti- 
hm  Cainpaniae.  9.  Coaferaia  i  patrimool  della  Chiesa  nel  Bene* 
TentaDO,  nel  Napoletano,  nella  Calabria  superiore  e  iaferiore,  e 
mUa  stessa  città  di  Napoli  ;  non  che  il  patriinomo  dì  Sicilia,  ni 
Deus  nostri»  Ultid  tradiderit  manihua.  10.  Conferma  Gaeta  e  Fondi 
ooo  tutte  la  loro  apparteDODze.  il.  tìana,  prò  nastraeammae  ns- 
m«Ao,  nattrique  fiUi  et  nottroritm  parcntam,  lo  città,  eastolla 
«  pescaie  de  proprio  nostro  regno,  cioè  Reatem,  AmilerRum 
Fureonem ,  yuraiam ,  liaUiam,  et  Marsim,  e  altrove  eiuitatsm 
Teramnem  etun  pertinentiia  mix.  Vi,  Fa  conrerina  generale 
in  perpetoo  di  tutte  le  donazioni  enumerate  noi  capitoli  prece- 
deoli.  13.  Conferiiui  p«rJmetito,/«r  hoc  nostre  delegationitpaetmn, 
le  precinti  coaceHisìoni  di  Pipino  e  di  Carlo,  non  che  il  censo 
aanuo  du  pagarsi  alla  C\m&a.  per  la  Toscana  e  pel  ducato  Spola- 
tano,  a  forma  d'una  convenzione  fatta  da  Adriano  papa  con  Carlo 
impcratorCi  aataa  m^er  eoadem  dueatta  nostra  in  omniótu  domi- 
nalione,  et  iUorura  ad  nostram  partsm  etfilii  nostri  auhieetiotie. 
M.  Falla  questa  rìtierva,  ricoDTemia  alla  Chiesa  i  territori,  pa- 
trimoni e  censi  tx>\v&  enumerati,  promettendo  di  direnderia  nel 
posaodimcnto  dei  medesimi.  15-19.  Vuole  bensì  che  sia  satua  in 
omnibus  potestate  nostra  et  Jtlii  notlri  posterorurnijite  nostroram, 
a  rortna  del  patto  di  Eugenio  (II)  pontelìce  ;  e  da  varie  dìiipo- 
niioni  sulla  elezione  canonica  dei  pa|ii  futuri  ;  suU' obbligo  che 
haoao  gli  eletti  di  far  una  promissione  generate  per  il  mante- 
DÌm6Dto dei  patti  in  presenza  doÌ  messi  imperiali;  nulla  instì- 
tuzione  di  messi  ohe  annualmente  rifetiscano  nll'  imperatore  Ìd- 
toroo  all'  amministrazione  della  giustìzia  negli  stati  poniifu:!  o 
intorno  alt'  o^wrvanzit  della  presente  costituiione.  20.  Ifoe,  ut 
aii  omntbu»  Jidfliòua  nanctae  dei  eecleaiae  et  nostri»  Jirmum  esse 
eredatur,  propriae  manus  signaeiUoet  nobilìum  oplimatum  nostrO' 
rum  uuhseriptioniòut  hoepactum  eonfirmationia  nostrae  roboraui- 
lAue  et  buUae  noefrae  impressioni  adsignari  iusimu*.  >^  Signam 
domni  Ottonis  serenìssimi  imperatoria  ae  auorum  ^iae^>orum 
til/batuni  et  eomitum  (segim  rcnumerazione  di^li  ottimati).  Anno 
dominioae  inearnationistìCCCCLK.  lì.,  indizione V,  menaeje- 
hruario,  xni  die  eimdem  mmaia.  Anno  ucro  domni  Ottoni»  impe- 
rti  inuietissimi  imperatori»  XX  VI/,/aeta  eat  haee  paetiofeiieiter. 

La  critica  dell'O.  pud  ordinarsi  eotto  tre  ca[»i  :  formulario  ; 
pwitxioiie  e  contenuto  del  testo  ;  fattura  del  documento. 

Sepolto  al  formulario,  oombciamo  da  dire  che  1*0.4  un 
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patto  di  conCema  come  il  L.,  derivato  da  quMto  e  fdtio  Bof? 
medoeimo  scheioa  ;  e  la  critica  del  Sckel  lia  per  oggotto  di  Ui^, 
mostrare  clie  il  suo  romulario  ooinoide  iti  gotioriUe  col  oiodelld 
in  specie  noi  protocollo  0  nella  prima  parte  del  testo  ;  metun 
differenze  die  si  notano  tra  i  due  docntoooli  derivano  da  mutai 
oondiziociì  storiche  politiche  e  cancelleresche.  Valgano  per  «ag^ 
dueesempi.  Neirinlitotazione  dell't).  il  nwiiudel  fì)'  'II! 

peraioru  6  aggregato  a  quello  del  padre;  mentri!  ii>  '  ^1. 
dì  Ludovico  erano  enuiunrati  aolamcnte  tra  1  teatimooL  Ora  que- 
sta diihrenza  {osserva  il  S.,  pag.  107-109)  A  giusta,  e  in  pari 
tempoooal  sottile,  eh»  diriìciliDOnts  ne  avrebbe  lonulo  conto  ao  bl- 
sario.  Infatti,  i  figliuoli  minorenni  di  Ludovico,  oon  avendo  paru 
al  governo,  non  potevano  ne  anche  partecipare  atromìsuaaa  dd 
diploma;  ma  potevaito  bone  sottoecrìverio,  come  lo  BoUftecrise»- 
ro,  non  essendo  a  ciò  impedimento  per  i  priucipi  la  mino»  eià^ 
al  contrario  Ottone  U  era  già  re  Ìo  Germania  ;  ed  A  naturale  < 
dovo«t»c  mentionarsi  come  coantore  del  diploma,  non  aia  nl*'^ 
garsi  tra  i  testinuMii.  Nella  corroborazione  dell*  O.  troviamo  U 
Tormuta  elio  ordina  l'appot^izìouc  del  Mgilloi  formula  e  sigilloch« 
mancano  al  L.  ;  ora  questa  novità  si  spiega,  perche  l'nppoaiziotw 
del  sigillo  fu  uso  costante  e  imprescindibile  delta  cancellarìa  (t* 
deaca  nel  secolo  X  (p.  109).  Potrei  nddurre  nitrì  eaeinpi  :  ras  bo- 
sterà  che  Ìo  dica  che  il  S.  nota  tutta  le  differenze  dei  due  do- 
cumenti e  le  discute  tutte  con  molto  acume  e  con  molla  «sonfa* 
tenia.  Siami  però  lecito  di  dira  che,  nonnstania  '|ii  '*  '  ■'■nm  t 
oosccnnosa  critica,  rimangono  86m)>re  nel  formulai .  .  -  ii>- 

cumenti,  corte  contradizìoni  notevoli.  I*er  es.  6  un   po'ntraiu 
che  il  L.  manchi  dulia  fonntila  delta  grana  dì  Dio,  e  1*0,  invec^^ 
l'abbia  due  volto,  in  due  forme  diverse  (^t  ;/nttia  n  diuina  ('^'■fl 
nante prtmdantià),  0  la  seconda  volta  poeta  in  luogo  alTatlo  ìnao' 
lito,  cioè  alla  Rna  dell' ÌQtitolaz.ione.  Al  oonLrarìo,  monca  noll*0.j 
l'incarico  della  consegna  formalo  del  documento  al  destinati 
com'  6  nel  L,;  e  questo  è  spiegato  dal  S.  eoo  dire  <:he  la  prcieiii 
di  Ottone  in  Roma  rendeva  »iU{>crfluo  un  ule  incarico  :  ma 
pure  rioordarsi  che  in  tutti  t  precedenti  patti  un  atto  <}ui 
consegna  c'(f  sempre  :  e  cosi  1'  0.  oontrudìco  in  q'i 
al  L.  ma  a  tutta  la  sene  dei  patii  romani.   DÌ    più    ..    ..^i 
la  data  mancano  nel  L.,  0  il  S.  ha  dimoiitrato  ohe  non  era  1 
sarto  che  vi  fossero  :  dunque  l'O.,  che  ha  l'uno  e  l'altra,  h  i 
anche  qui  dalla  categoria  del  patti  a  ti  riaccosta  a  quella  iM  dl^ 
plomt.  Navighiamo  pertanto  in  un  nuire  iau«rto  e  cuii  aogoali  1 
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Sicuri  ;  e  non  basta  ì)  carattera  iii)eciale  di  questi  patti  rotnani, 
por  diirei  r«gioa«  di  lutto  ;  p«rcbO  ognuno  di  cshì  ha  |ieculìarit<i 
proprie,  la  c«Ì  das»iRcazÌono  6  dimoile,  e  novità  inaspettate,  di  cui 
volta  por  volta,  gocowIo  una  felice  espresuonv  del  S.,  btst^na 
studi&re  il  *  divenire  ,.  l'atto  queste  coatradizioni,  io  non  dioo 
di»  ingenerino  gravi  sospetti  eull*  originaria  aulonlicità  di  essi 
documenti  ;  ma  possono  siiscilaruo  sulla  fedeli*  ed  esattezza  dei 
Usti  che  ce  li  hanno  tramandati  o  che  presentemente  li  ootucr' 
vano.  Sa  quiwto  punto  credo  opjiortuno  di  ritoroaro  nella  oon- 
cIuakMia  della  presente  raaaegna. 

Ma  undianv)  innanzi  neircepoeizione,  eveniamo  al  sacOndo 
capo.ciiiò  aUa  partizione  e  al  contenuto  del  testa  Uuetito, 
Mcoudo  la  lucida  analisi  del  Sickel ,  si  divide  io  due  parti:  la 
prima,  g  1-11,  contiene  le  concessioni  dell'imperatore  al  papa  ; 
la  seconda,  g  15-30,  l' enumerazione  dei  diritti  impcrinli.  La 
prima  parte,  in  quanto  È  «Kifenna  di  concessiooi  antiche  (§  1-10), 
«  derivala  dal  L.  ;  in  «guanto  coiitìono  concessioni  nuove,  b  Catta 
ai  teuipi  di  Ottono,  e  ci  si  sentono  elementi  d'un  nuovo  stile. 
Nella  seconda  parte  (§  là  e  8^g.)  si  affermano  *  in  modo  molto 
energico  y  i  diritti  degli  imperatori  verso  i  papi,  e  questa  Ita  per 
baM  il  patto  0  giuramento  romano  di  Eugenio  U  neir824  (1^  U 
contenuto  dì  questa  seconda  parlo,  c«rto  non  troppo  favorevole 
all'egemonia  del  papato,  esclude  il  supposto  di  una  falBiftcauone 
della  Curia  :  quanto  alle  conferme  e  concessioni  contenute  nella 
prima,  il  !>.  lo  niialitia  a  una  a  una,  e  di  tutte  da  ragione. 

Resta  die  diciamo  della  fattura  del  documento,  cioè, 
quando  e  da  chi  fosse  compilato  e  <lÌ8te3o.  S'A  già  veduto  che  le 
due  parli  dell'  0.  derivano  da  fonti  diverse  :  ma  tutte  e  due,  se- 
condo la  ragionevole  opinione  del  S.,  furono   ricompilate  nd 
tK)2:  bensì  non  è  facile  determiuaro  a  chi  debba  attribuirsi  la  ste- 
sura dui  nuovo  diploma.  Non  è  cerloopera  della  Cancelleria;  per- 
che, M  non  bastassero  le  molto  anormalità  del  formulario  che 
già  nbbiaiiio  notate,  il  S.  v"  aggiunge  altre  prove  storiche  per  di- 
niKtrarochenAiJuearcicuppotlanid'Ottonené  il  cancelliere Liu- 
totfo  possono  averlo  disteso.  Nt:  anche  A  aininissibile  che  fosse  sp* 
parecchiaiu  e  fattodaaltrt  ufficiali  della  corto  imperiale  nel  br«vo 
teoip'J  die  luimo  (Uilla  venuta  clvH'iniporaloro  in  Roina(l 
oaio  OtJ2)  alta  data  del  diploma  (li  febbraio).  PiuitOAlo.  s  < 
cho  ndl'O.  sono  usufruiti  parecchi  documenti,  A  da  supporr 
eaM  fosse  preparato  di  lunga  mano,  e  forse  flndn  quando  ' 
1  pensò  la  prima  volta  a  on'andata  a  Roma  ;  che  |< 

l)VedlllmiiiHl,.l«natl,an,etl.e)IUat(A<:iiii,  J^irrAJ.  flrir*if.,nDM 
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sctiena  già  apparocchiAto  iiolla  corte  tinperìnle  aiaai  dnto  fui 
ma  maao  in  Roma  atessa  nel  90S:6elia  a  iiuoHt'ulùiaa  doAatti 
cooifMlaxtoiifl  attua  cooiKiralo  la  sMsea  Curia  poatiGcia. 


vr. 


Condotta  coel  a  tertnioe  l'espoeìzionA  dol  libro  ili  Toodoro  !l 
ckol.veuì&inoalleonnclui^ioiii.  Parlfiiido  dal  Ciittu  cho  l'eMoipl 
vaticano  del  diploma  di  Ottone  I  non  è  il  vero  e  proprio  orìg 
(su  che  mi  puro  non  possa  ormai  «ìucrvi  dubbio)  i  probknii  di 
risolvere  mno  due:  ^J 

la  einurìtà  «lei  diploma  orìglnalo  ;  ^M 

la  rstouone  dell'  oaemjjlare  vaticano  coli'  originale  me- 
desimo. 

Rispetto  nlla  ]iriniu  ricerca,  possÌKtoo  tenera  por  oirlo  e  [tra- 
vato (luc&lo  resultato  generale  :  il  diploma  di  Ottone  t  d  aiout- 
monlo  autentico  o  logittiioo  oosl  nella  provonieiiza  come  nella  vh 
atanza.  LIsso  infalli  si  ricollega  a  una  eerte  di  alti  Bbilnioitl>9  np- 
parcocliiati  e  »rruttati  dalla  Curia  poniilìcia,  dei  quali  può  dÌKn- 
lerfii  il  valore  morale  e  politico,  ma  non  negarci  la  nuiltii  mio 
né  la  legalità  diplomatica.  Di  più,  eaao  acquieta  mnggìor  vale 
dal  coulronto  col  pruoxleaic  diploma  di  Liidovi'W  Pio  cbo  j 
servito  in  parto  di  ecliuina  o  di  fonte,  e  col  più  tardo  dìpld 
Enrico  U,  cbc  ba  attinto  da  tutti  e  due.  In  terzo  luogo,  i  terrilorl 

lo  posuasioni,  i  patrimoni,  i  tliritti,  che  noi  docum -uaa 

vengono  enumerati  come  C0Jic«6«Ì  0  oonTermati  al.-  -. ^Seda,1 

corri  Bpcuidouo  alto  pretensioni  di  questa,  espresse  «ix-amanto  Baci 
dai  tempi  dei  Carolingi,  e  proseguiti)  ancbu  dopo,  con  iiunlla  per- 
severanza aspctLitnco  e  in  pari  tempo  invadonto,  ch'A 
precipuo  della  polisca  ecclesiastica  ;  e  corrittpoadono  a  Tatti 
ricte  a  documenti  diplomatici  anteriori,  che  fiirooo  Mtbiti  od  i 
fruiti  come  sincori.  Infine,  le  forme  insolite  del  dooiunnnlo 
devono  ingenerare  dubbi  iitopportum,  percbA  il  dooiununlo  d'( 
Iona  non  6  un  vero  e  proprio  dìplomn,  fatto  in  CanoeìUtria, 
appartiene  a  un'  altra  categoria  di  documenti,  cioA  «ì  patii,  i 
hanno  preparazione  o  fattura  diventa  dai  diplomi  :  e  percliA 
compilitrlo,  oltre  gli  nflìdali  della  corte  importale,  vi  hanno  < 
peralo  senza  dubbio  anche  uomini  della  Curia  pontillda. 
rÌ;«potlo  alle  formo,  qualche  dubbio  riman  eompcfl,    in*  qn 
dubbi  riguardano  piuttosto  l'Ottonìano  voliamo  supentìla, 
non  l'Ottonìano  origln^o  perduto,  come  ora  dirù. 

Rispetto  alta  seconda  ricerca,  «  provato  oua  oartocia  ebi 


iiud 


DI  OTTONE  I  EC, 

Spiare  vaU<»uio  non  6  originalo,  ma  è  parimente  provato  cb*6 
Bioporanoo  :  un'  altra  coMa  poi,  8S  non  6  provatissima,  A  poro 
'mSìto  verisimile,  che  e«so  sia  derivato  immediatameate  dal- 
l'originaJe.  Roiila  tuttavia  dubbio,  per  quanto  mi  pare  (e  io 
lueata  utiiea  cosa  non  aderisco  pienameole  allo  conclusioni  del 
Sickel),  che  l'esemplare  vaticano  sia  fatto  *  por  mandato  del- 
l' imperatore  ,  e  cbe  SÌA  in  tutto  e  per  tutto  una  copta  fodeUssiiDa 
dell'  ohginale. 

I  Intendo  le  ragioni  d'un  esemplare  solenne,  depositato  per 
pompa  e  per  memoria  nella  Confessione  di  Sa»  Pietro;  ricordo 
clie  anche  Ariberto  re  dui  Longobardi  fece  scrivere  le  sue  elar- 
gizioni alla  Chiosa  in  un  diploma  purpureo ,  e  che  re  Carlo  fece 
fare  della  »ua  donazione  del  774  non  un  solo  ma  pia  originati  che 
llasciO  nello  mani  del  papa  :  ma  mi  fa  un  c£rto  scaso  che  di  con- 
isegua  rormalfl  del  diploma  Ottoniano  non  si  parli  mai  nel  docu- 
, mento,  e  tanto  mono  di  pturnlilA  di  esemplari,  e  che  manchi  qua- 
lunque indizio  delta  sua  provenienza  ulBoiale.  Un  indizio  potreb- 
li'casere  1*  ordine  d' apposizione  del  sigillo  imperiale ,  che  si 
trova  nelle  formule  di  corroborazione  ;  se  si  tenga  in  mente 
quello  che  gìAi  fu  dinmstrato  <UI  I-'oll2  (1),  che ,  cioè ,  *  in  c«r- 
li  perìodi  del  regno  d'Ottone  1  si  danno  originali,  dei  quali 
'ob  aaohela  più  piccola  parte  è  scritta  da  ufficiati  delta  Can* 
oelleria, enei  quali  non  e' e  altra  prova  doh'efreltuata  auten- 
ticanonosenon  il  (ùgillon<gio  ,,  Ma  la  tormuia.  buiiae  noatne 
impreaiiioni  adsiifnari  iusimus  dell'O.  è  copiala  di  sana  pianta 
dall'originale  ;  non  lia  quindi  alcun  ofTotto  pratico  rispetto  al  di- 
ploma i>uri>ureo  au[)er3tite;  mentre  il  S.  ha  sunicicnteniente  pro- 
volo  che  le  traccio  d'  attacco  Aeì  sigillo  che  sono  in  fondo  alla 
por^gamciia,  sono  usa  '  pia  frode  ,  di  tempi  posteriori. 

HipeterA  inoltre  quel  che  ho  accennato  altrove:  che  mi 
fanno  senso  certe  formo  strano  e  non  pienamente  giustificato,  od 
anche  oontradittorie  collo  schema  Ludovìclano.  Il  prof.  Ficker 
■appose  una  volta  (2)  che  questi  patti  romani,  sincorissimì  nella 
eoslanxao  noi datidi fatto,  siano  però  rifatti  sopra  copie,  dopo  per- 
duti i  veri  originali  :  alta  quale  congettura  il  Sickel  (pag.  S3)  non 
aderisce  por  la  considerazìono  che  almeno  doll'O.  e'  i  un  esom- 

e solenne  e  indubìtataiacnte  oonlemporaueo  all'  originale.  E 
ne  :  ma  come  si  spiegano  allora  lo  irregolarità  e  le  contra- 
i  doi  due  schemi  ì  11  Sickel  (volentieri  i  lettori  lo  riconosofr- 
ranno)  ha  risoluto  \»ù.  che  a  meta  la  questione,  osservando  preli- 
miitarmente  che  l'O.  non  6  derivato  dall'attuale  rodaziooe  del  L. 
[I)  ffMMt  érAtv.,  m,  IB  (SI  FortdiwigM.  II.  S3S. 
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ma  dell'  originale  L.  perduto,  e  che  pvnìb  ikxi  c'f-  Tm  i  dtia 
fluperBliti  un  nesso  necessario  ;  di  pi6,  con  critica  fìnìsBicn»,  ( 
riuscito  nel  maggior  numoro  dei  cmI,  a  tu-  tdIo»  come  [irotm  in 
favore  di  tutti  e  due  non  solo  le  irregolaritA  iu  cui  vunnn  d'  ac- 
cordo, ma  anche  quello  in  cui  differiscono,  e  quelle  che  io  uno  n 
trovano  e  in  un  altro  no.  Tuttavia,  o  ch'io  m' in^nno,  la  cou 
non  è  pienamente  chiarito,  e  non  possiamo  Ub«riirci  tlal  »>»gi>t. 
turare  :  o  che  la  redazione  del  L.,  quale  ci  6  const>i-vala  dal  iiol-     i 
lettore  di  privilegi  del  secolo  XI,  »a  molto  distante  dall'origìiiat^l 
che  ba  servito  di  modello  all'O.;  o  che,  nel  distendere  qncst'altro^ 
patto,  il  modello  sta  stato  molto  rilavorixU)  ;  o  che  infìnu  l' otctn- 
piare  vaticano  doU'O.  (e  questo  b  il  duhbio  che  proponevo  diaoxi 
sulla  fedeltà  di  tal  copia)  abbia  forse  ricevuto  dalI'amanuenM  la- 
tino, probabilmente  uomo  della  Chiesa,  una  quatcho  rimanipola-_ 
zion«.  Valga  un  solo  esempio.  Quando  questo  crisogroTo  romana 
dopo  avere  notato  ti  tignum  domini  Ottonia  »erenitMÌtni  itnp^ra^ 
torta,  v'  aggiunge,  come  preambolo  alle  altre  sottoserìziooì , 
comma  tu  attorun  epiaeoporum  abòatam  ei  comttum;  ninno  ve 
negare  che  quest'  aggiunta  sia  una  glossa  affatto  peraonal*  i 
esso  crisografo,  e  it  Sìckel  stesso  lo  dice  espretHatnentn  a  pag. 
ora  so  questo  ti,  6  forse  fuori  d'ogoì  ragione  U  supporre  ohe  m- 
che  in  altri  luoghi  del  formulario  e  del  conlesto  lo  aorìtlore  Ki> 
mano  possa  avere  proceduto  con  mano  lìbera  I  Inlondiomoci  bAoal 
io  non  crudo  ohe  la  sostanza  sia  stala  iiotevolronnio  alterata] 
non  credo  che  ci  sia  slato  animo  alcuno  di  falsìflcasione.  K  • 
prò  infatti  falsìHcare  una  copia  per  quanto  aolonno,  |K>r  quanti 
destinala  per  le  me  forme  lussuriose  a  uu'ahbajitliaiite  imhblic 
tAl  Valeva  assai  meglio  fabbricare  addirittura  un  vero  o  prap 
origbale,  a  fabbricarlo  con  tali  caratteri  che  nou  dosaero  luogal 
ni  più  lontani  sospetti.  Ma  omo  diro  cito  tra  gli  argomenti  cht 
valgono  a  spiegarci  la  forme  indolite  e  cootroilittoris   dall'OtM^y 
Diano,  oltre  quelli  aulomvolmonte  ed  effic8«emonla  addotti  il^^ 
Sidiel,  potrebbe  aggiungersi  questo:  che   l'amanuenM  vaticana 
aia  stalo  talvolta  non  interamente  fodele  al  dettato  dsH'originn 
Del  resto  di  questi  miei  dubbi  facciano  Ì  lellori  italiani  e  l'i! 
lustre  prti/es!<ore  tedesco  quel  conto  che  meglio  credono:  a 
basta  concludere  che  il  libro  di  Tcoilon>  SukcI  rimane  um|>m 
monumento  di  fina  critica  e  un  ottimo  oontrilnito  agli  ituJl  ilull 
diplomatica  imperialo  e  della  storia  pontifìcia. 

CstAKE  Paou~ 
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Soauuoi  C«ine  Più  perdBll«  Il  dominio  della  Corsica:  b«nener«nM  del 
ano  governo  noli'  liola.  —  DomlnKlnno  kciiovakc  ••  suol  primi  demeriti. 

—  Tlncealelio  da  iMrla  e  la  Renubblirji  di  Flroiue.  —  Il  Kovenio  della 
Canìt»  T<ttx*  al  Biinro  di  -S.  Glurcio  di  Oenova,  tUe  (a  buona  provn  In 
priMlpIn,  pAl  pcfTGlore  rlic  non  lu  llepulilìllnt  «ICMt.  —  Krroneo  kIu- 
èlito  del  Volialr«  sul  corsi ,  i  Pisani  e  l  GenoTe&i.  —  Nuovi  coverni 
traRtilorf.  —  n  BaoDO  torna  In  poMeìda  dell'itola.  —  Ci>mlnriano  le 
fnadl  «mlKrailoQl.  —  PerrhA  in  loacana  e  nello  staio  di  Flrcntc  fpc- 
eltlmeote  aMorret^ero  uuiDeroìii  gli  eoateranll  tini.  ~  Clini  soldati  al 
aer* Ilio  della  Repnbhllca  di  Firciiie.  —  C&rsl  sotlu  Glorannl  deledlcl. 

—  Sainpien)  Chrw:sua  Kloveatli  in  Fir«nie  e  mio  servino nelleBaade 
mn  I  come  p«s«tiM  poi  agli  itipondl  di  Francia. 

L«  battagUft  nAvale  oombattutusi  nel  1334  presso  lo  scoglio 
della  Meloria  fira  ì  Pisani  e  i  Genovesi  fu  una  di  quelle  che  doci* 
dono  veramente  delle  sorti  di  uno  stato.  La  disfatta  che  Pisa  ebbe 
allora  a  subire  segiiA  npjiunto  il  principio  della  decadenza  di 
i^iiella  Repubblica  come  potenza  marìitinui.  Naturnlu  quindi  che 
na'suoi  possessi  d'oltremare,  in  Corsica  apecialmente,  il  governo 
800  rimaDeese  iafìacchìto  e  screditato.  Cosi  Genova ,  che  oc- 
cupava lA  qualche  luogo,  ed  avea  non  poca  ingerenza  nelle  cose 
dall'  Ì9ola,  guadagnatosi  a  pooo  a  poco  il  favore  di  quei  popoli, 
fiul  col  farsene  intieramente  aigoora.  Ma  ben  altre  potenti  ragio- 
ttiancora  preparavauo  giA  il  nuovo  alato  di  case.  Non  poco  iofatti 
dovette  avervi  conferito  il  favore  che  Ì  Papi  allora  accordavano 
alla  guAlfa  Genova,  nel  mcntro  cita  osteggiavano  e  fulminavaDO 

fi)  Iqiiwfla  letta  alla  Soolett  ColofobBria  Oorrnllfia  drU'  adiinsaia  del  16 
di  dlcambre  IMa:  latrodailoDc  alto  ilndto  storico  ■  La  CcrUut  «  CediM? 
é^MMd  >,  Che  vedrft  la  luee  nd  pnmIiaD  aaiw. 
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dì  scomuniche  Pisa  oetinatanionle  gliilwllinK;  o  qui  oeocrrt  ' 
oordars  che  il  C6r«o  Ti)  scuifire  {>cr  nalurA  geiinnJinenia  nligiu-1 
sts^mo,  ed  a  quei  tempi  anche  assai  devoto  della  Chiosa.  A(t- 
giungasi  poi  la  cootemporanca,  rìl>eUiODe  dai  Baroni  o  faudilari 
dell'  isola  ;  e  Soaltneote  la  prepotenza  e  ttnutnide  dì  ooslaro,  k^ 
quale  oertameole  Ai  quella  ohe  diedo  il  tracollo,  o  ÌDduaso  i  CArsifl 
a  rivolgersi  a  Genova  offrendole  l' intero  dominio  ddla   palnn^ 
loro,  il  chtt  fu  noi  1347. 

Queste  dunque  le  ragiooì  della  line  del  dominio  pisana  Fri 
un  insieme  di  circostanze  raialì  die  la  decretò;  non  gift  pereti 
Pisa  pOt«»e  rimproverarsi  per  mal  sistema  di  govenio  o  per  In  j 
scuranza  verso  la  Corsica.  Noi  abbiamo,  per  cosi  dira,  uo  plnhi-j 
scilo  di  «criltori  O04t00DOordi  in  renderle  giustizia,  da  allooti 
afTatto  ogni  dubbio  in  proposito.  l''ra  i  tonti,  basterit  far  <|aipa 
duo  storici  non  sospetti:  l'uno  franoeae,  l'altro  tedefloo.  L'Aba- 
te Germanea  ooel  parla  di  Pisa:  *  Son  ragne  Tut  au  grA  da*  aa 
tionaux  et  favonible  aux  beaux  artn  :  elio  uiii  laut  de  douwur 
dans  son  adminiatration,  que  chaciin,  par  uno  heureuae  illuuoa, 
ne  croyoit  euivre  quo  ses  rolontAs  propros.Oo  oloYa  par  s«s  soìni 
doB  pontx,  dea  tomples  et  d'aulres  monumcns  raras  aous  lei  dn- 
minations  tyranniques  ,  (1).  E  il  Gregorovius  ;  u  Saggio,  gìutlnf 
benefico  Tu  il  loro  reggimento,  lodata  da  tutti  gli  storid  «una.  ■ 
sforxarono  d'iuriviliro  il  paese,  favoreggiarooo  la  ooltii 
restaurarono  le  ciltn,  fabbricarono  ponti,  strade,  torri  alle 
e  trasportarono  ncH'  Ìsola  porRno  l'arto  lo>ro.  aliiMSW  nell'a 
lettura,  percli6  lo  migliori  chiose  antiche  della  Conica  mdOj 
origine  pisana,  come  dà  a  vedere  il  le^gtndrti  stila  ,  fS). 

Cr«dcltcro  Torso  i  Córsi  nel  cambio  poienfi  avvantag 
0  almeno  non  scapitare  ;  raa  s' ingannarono  a  porlìln.  Genova 
porse  ben  presto  la  forza  ed  autorità  nocesttirìa  par  una  buiuu 
ammìnistranonc:  e  questo  di|>ese  dalla  condizione  ileau  dì  qatlj 
la  ItGpubblica.  ora  agitala  da  intestine  discordio,  ora  serva  <1^ 
caprìcci  di  qualche  Doge  umbizioso,  ora  ridotta  olla  |U^urfiitli 
di  Prìncipi  stranieri.  Cosicché  alla  CortìiMi  fv  \ 
ooosenso,  molli  de'guaì  cho  affligs^nvaun  In  dn 
Per  oltre  un  secolo  la  genemlc  o  paniate  signoria  diortwlaj 
dispulnladn  una  turba  di  pretoudenti  jnA  o  meuolqgittimi.qii 

II»  i-uvtxt^,  Uiiloire  det  révataHom  itCìfMtìe.  (Parla  ITIiy,  |wt.  It^ 
Iti  GMbOR'tviuB,  Storia  M  Ctnl  (indù.  lUl..  flreBw  tUT),  ftg.  M-  { 
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gli  esterni,  i  Ho  d'Araf;oaa,  i  t^ioellii»  e  i  Franoso  di  G«nO' 
,  0  IVn  gli  inUriii  i  dcllft  Rocca,  i  d«  Utrìa,  i  dn  L««u,  ai  nitri. 
Fra  coloro  cbo  in  questo  dod  breve  periodo  ottennero  in  Cor- 
grande  autorità  o  potere  giova  qtii  rioonlare  Arrigo  della 
ioVÌncAnlelInd'lstrÌA.CAr3!  ami»n>}iie,  ed  MKlie  molto  l'uno 
[*  altro  einiigtiitDtt  o  per  Iei  ntitiira  luro  e  poi  cast  dcllu  vita,  tà 
iritarono  ohe  ({uel  popolo  li  inahasie  alln  signoria  delta  patria, 
primo  io  non  nit  fermerò,  per  tioo  ilivu^iar  troppo  il  leiloro 
eUì  eh»  forma,  argomento  di  quiiStoiuio  studio;  rua  (senza  cti'io 
intenda  intioramento  rìtaseerne  gli  elogi  o  la  vita)  dir/)  piuttosto 
uii  poco  del  secondo,  porchA  pia  illustre,  e  ]>«rch4  verttnìento 
prezio  dell'opera  occuparsi  di  luL 

Chiamalo  appena  all'alio  suo  ufficio,  nel  M07,  scbbcn  forte 
illa  protezione  del  Re  d'Aragona  (1>,  N'incfìnlello,  considerando 
,nto  ad  otto  Ktato  giovi  l'amicizia  dei  vicini,  (massima  so  in 
Ottji  A  aulica  ■■eputa/.ioii«),8ppdìvA  con  lotterò  un  suo  messo  alla 
Signoria  di  Firenze.  In  r|uali  termini  queste  fossero  scrìtto  (va- 
na Ite  fu  ogni  mia  ricerca)  io  non  so  dire  |>rccÌ8«nKnlo;  ma  dal- 
la relativa  risposta  ebtn  ben  modo  dì  rilevare  l'intento  vero  dol- 
U'umbaseiatB,  quello  cÌo6  di  riotifìcaro  ai  Fiorentini  la  propria 
lezione,  e  di  aaaicurarsi  intanto  la  loro  benevolenza  ^d  appog- 
gio. La  Signoria  rispondeva  inruttiaVinccntvIloaver  con  grande 
piacere  appreso  come  in  lui  fosso  una  si  buona  dittposizioiie  ;  ed 
«Uà  da)  canto  avo  ai  professava  pronta  a  «tringcrc  «  a  mantener 
con  lui  ogni  miglior  relaùone  dì  vicinanza  e  d'amicizia  :  col  patto 
parò  cb'ogli  volesse  por  fine  e  rimedio  a  certo  molestie  «  rapìos 

|(ee  pur  non  trattavaaì  di  semplici  rappresaglie  commerciali)  che 
Ucuni  middiii  dolln  Repubblica,  o  a  lei  raooonuiDdati.  avevano 
lotrerlo  por  parte  di  Còrsi;  '  la  quale  cosa  d  giusta  et  ragwne- 
■ola  „  scrivevano,  *■  maximantcnte  Ini  chi  vuole  insiome  vivere 
BDti  Intona  luntcilia  e  con  fraterna  benivolenlia  »  (3). 

(Il  tfoiriDiio  lis:  BooKari»  Vili  Svar»  lavuUto  4«IU  flsoorla  detU 
Conica  (jlflcotDo  II,  Rf  d'Arwona.  Or  Vlncenuil»,  die  kIA  era  &iatn  osplulA 
In  qurlU  oiric,  non  |M4Bra  eucr  prtv«  dtl  biv«n)  di  AlFonM  V,  ili«iaai>da 
quali  al  tiMwa  ilmuDiila  per  ricupcnni  quel  fuuwj,  g\k  rsad»  dai 
Hill  patiti. 

(Il  R.  AiOHTio  m  St^to  it  ri*EK».  Artlt.  Mia  /kywtftitm ,  Lvim"  tn 
tema  ed  eitbrtio  delti  Slenorta,  Kop.  n.*  SI,  e.  ti.  Il  dMnmoniii  noi' 
alcuna  dita,  nta  «Mcndo  roiilflrtia  tuilen  om  atlrl  dalmaiutalliiT,  ■< 
MliUa  che  w»»|Mn  A  da  MHitMrst  a  i|imI  lenpe.  L' IndlNo»  c  i  ■  r<. 
UB»  /lUtre,  IttuU  Cortin  dtfMori  >. 
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Quel  che  rispoodease  Vincent«lto  io  non  00  ;  ee  ultra  volta, 
(lunnU)  In  Bua  KÌgDoria,  egli  avesee  oegozùto  eoi  Kioreotinì,  nep- 
pur  >]ue4to  io  so  ;  il  nbe  oon  sarebbe,  so  tAnU  gruvi  lucuM  oon 
avesaofo  a  lamentarsi  nei  cariaggi  della  RepnUblica  di  «iiioaio 
tompo.  Ma  che  ogit  si  io^t  guadagnalo  6  fino  all'ulUiuo  oossar- 
vaio  ramicizia  e  la  Ktima  di  questa,  è  in  modo  irrefragabile  atU- 
stato daaltri  documenti  posteriurt.Ouaodoiini  primi  del  ](!H,por- 
Mguitutoa  morte  dai  tioiioviixi,  e  gift(6l  por  lonuiluarti  di  costo- 
ro, oome  per  certi  propri  errori)  <[ua8iint>orumo»t0  abbandonato 
daiCArai,  correva  Vincenlello  oon  suoi  seguaci  eu  di  uoasuauavD 
per  questi  mari  :  ««sondo  un  giorno  approdato  alla  Kpta^^diTo- 
scana,  e  avendo  ricbi^to  di  qualche  eoccorso  i  Fiorentitil  :  queiti, 
'  bencjteiiii  veterta  amieoa  conservare  (iupi'-nt«*  ,  (ooBl  cooiÌocìb  In 
relativa  deliberazione),  ataniiiarono  per  lui  un  preatiLu  dì  certa 
quantità  di  grano  e  di  bìiscotto,  ed  ordiuarono  ai  Consoli  d«l  Man 
in  Pisa  di  consegnargli  ciD^juanta  [OTesi,  una  vela  e  aat  oaMedi 
verrettoni  (1).  Allora  Viacentollo,  commosso  forM  à%  ana  lala 
eloquente  dimostrazione  di  affetto,  si  t>ortaTa  a  FIreoM  con  biM 
fratello  Giovanni:  e  quivi  »i  ebbero  ambedue  aeoogliroze  ad  otio* 
ranze  degne  di  alti  personaggi  {£).  Ma  quello  fu  certo  per  VÌo- 
oeatello  l' ultimo  lieto  «pÌ»odio  della  sua  vÌta;oh6,  lornau  in 
mare,e  sopraggiunto  in  breve  dai '•onovesi, dopo  BaoguÌnn<ia):ii(r« 
fu  da  questi  sconfìtto,  e  condotto  |k>Ì  iiGenova  dìUDii  alla  Hignu- 
rìa  :  la  quale,  fattogli  subito  il  processo,  oom«  ribello  lo  volle  de- 
oapilato. 

Morto  costui,  le  cose  di  Corsica  furono  Minpro  piA  ridotto  a 
mal  termino,  e  più  vive  si  riaccesero  le  gare  tn.  i  vecchi  pntoa- 
denti.  Kintantocliù,  nel  1453,  oonvocaui  una  grande  asaomblia 
popolare,  i  CtTìsi  olfrirono  il  governo  dell'isola  ulI'Uffido  o  Bi 
di  S.  Giorgio  di  Genova. 

Questo  Ufficio,  che  eoa  vera  probitA  0  con  nnao  ammt! 
va  allora  tu  Genova  i  ])ubblici  proventi,  era  a  rileoerai  polaMs 
Gar  buona  prova  anche  in  Corsica.  Ed  invoro,  oltre  nll'esser  tW' 

(Il  ArcDivIft  dctio,  il>ld.,  Frowitioil.  Heff.  n.*  in,  0.  Wì.  u  dtllbir*- 
iHOs  ti  Mum  II  19  di  oAtia  tlSIi  41  US  Coiiil(lidrl  prurall,  in  («rena 
favorevoli,  SI  MQtrad. 

m  Aretiivla  dello,  ibld.,  Provttgio»i.  IU«.  n.*  IH,  e.  1  l.  A'  tt  di  a■^ 
to  lOl.roo  lìt  voti  tavoravoll  o  SI  coDtnirl,  radornetaln  doveMMn  aots^ 
■uni  ■  ceraia,  eonrecilooaa.  vinsso  et  alla,  prò  pmeniand*  «i  boBonàd* 
HiffDidooa  Cooilun  Vlncealellan  de  Cortioa  et  Domlaun  lehausaM  Mi , 
Intren  canuleo)  •■ 
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Bcito  in  breve  a  udare  le  lotte  o  lo  rivftlitft  Huaoceonale,  esso  vtim 
•liamlin  A  instaurarvi  u»  governo  provvido  e  giusio,  fl  non  solo  ri- 
spettato, ma  aiicho  bone  accetto  agl'isolani.  Se  non  che  ooll'andar 
d«l  tempo,  come  osserva  un  moderno  licriltoro  o6rso.  Salvatore 
VìalA,  *  (juel  reggimento  seittendofii  intrinsecamente  fUisai  men 
Wiedol  precedente,  volle  supplirò  ai]UQsta  mancanza  di  Torza 
r«nla,  parto  col  danaro,  parlo  col  rigore  e  coH'astuzia  „  (1).  Inau- 
guralo cosi  questo  sisteroa,  dal  <]Uiile  rartsaimamento  d'allora  in 
poi  et  rooesBO,  non  «  &  dirigi  ee  le  coiulixiout  dolla  Corsica  rimanes- 
MUo  pi^giorate,  aitche  a  confronto  di  quello  a  U>inpo  del  governo 
inunedtato  della  Repubblica.  Ma  notisi  bene  cbe  non  solo  il  rigore, 
e  le  persecuzioni  [toliliclic,  e  lu  maneatn  feilc  ni  pmltì  della  dedi- 
lìotìf.  del  1317  ('2)  presero  a  lamentare  i  0'^^si  :  ciA  che  loro  riu- 
sciva più  insoffribile,  e  che  formava  come  la  princi]>ale  caratte- 
ristica di  quol  governo,  erano  le  odiose  lì»calith,  quasi  sonea 
oaeoipio,  introdotte  dal  Banco.  U'  allora  in  poi,  ed  anche  quando 
l'isola  tornA  ad  oftser  goveniaCa  dalla  Re;>ubblic«  (salvo  pochi 
a  brevi  intervalli  di  p&ca,  dovuti  alla  probità  di  qualche  Gover- 
natore), Genova  parve  considerare  i  Còrsi  oomo  una  inandra 
di  scbiavì  die  coltivassero  quel  paese,  per  rapirsi  poi  essa  il 
copioso  fruttato.  Il  notisaimo  proverbio  :  GenotMX  prende  e  non 
rrn/^r  (3),  dtcerto  l\i  coniato  in  Corsica,  ed  ha  origino  storica. 
Non  si  appartiene  ora  a)  mio  assunto  enumerar  lutti  i  fatti  che 
«tanno  iu  confenna  della  mala  amminislraziono  tenuta  dal 
Dauco  e  dalla  Itopabblica  ;  ma  qui  intanto  ho  voluto  ben  de- 
oolATO  quali  fossero  t  principali  demeriti  di  Genova  verso  la 
Coreica. 

DI  Genova,  ho  detto  :  o  molti  pur  dissero  e  dicono  tuttavia  ; 
ma  eertaniento  più  esatto  e  più  vero  sarebbe  il  dire,  di  quella  oli- 
garchia incom^gibilo  (e  questo  si  conviene  al  F^oco  come  alla 
Republilira)  che  ne  tenne  il  governo.  Che  ne  jtoleva  infatti  la  il- 
lustre cittaf  Ma  i  popoli  non  fanno  sempre  di  queste  distinzioni. 

Il]  Vuu,  DtUt  mutatltMl  dei  rtggimtnU  jiolllM  ta  Cantfa  (tn«i'r.  nnl- 
rArchivii)  8i«rko  IuIìmo.  nuovo  Mhc,  onnv  IKSI.T.  XIV,  pirtn  I:  pig.  I0|. 

i^>  I  tifimi  e  I  più  importBBll  ergoo  questi  ;  che  l  Còni  scrbuuani  II 
lora  oniipo  stallila,  e  cb9  (e  Uhm  non  ccredeuero  l  venti  >oMi  prr  fiioco. 

(1;  fi  rcsinlnilo  lacli*  mUi  roeculto  del  lìimtl.  rilovaaitl  l'Aitnr .  ini- 
batetitor»  {itr  Veaeils  presto  II  Dan  ili  Stvolo  ilttS),  narrt  cho  EibdoucIii 
Filiberto,  iHsMrrSBd»  uà  riarno  dal  l«rl>lill  di  (^r«ln,  •nclini't  :  «  Daoifi  '  ' 
Il  oiillKA  (1  Oanevott)  parchi  tooopccBlo  t^s  Giudei   ■  (Aumi.  J1«1ìi- 
ét,^  JtmiaKfaloH  r«ttMI,  Serte  II,  voi.  V,  |Mg.  M). 
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A  tutt'oj;fn>  6  penoDo  il  dirlo,  il  ttomc  tli  Genova  non  Kuona  cara 

0  eiot|>abco  aell'ieola  (1). 

ScrisHo  il  Signor  «li  Voltaire  :  *  C  t^tuit  pluiAt  aux  Cotum  à 
COnquerir  Pise  et  GMfis,  <iu'ii  GAncD  et  a  Pìw  do  nulijugimr  Iw 
Corses  ;  car  oca  iusnlsinis  óiaiunt  plus  robosios  ol  plus  bravM 
qtie  leurs  domiiiateiirii.  Il8  ii'avviettt  nea  fc  perirò  :  uno  rApu- 
blMiiw  d«  guerrìoni  pauvres  et  fórooes  devnit  vaincro  aisèaanl 
dea marcbauds  de  Ugurì«  ;  par  la  Ridine  ratsnn  quo  1m  Uunt, 
Ics  Gotlis,  lea  Hi^rulcs,  Ics  V'andaW,  qui  n'  avaieot  qi»  tlu  ter , 
avajent  subjugué  Ina  natiotis  qui  poascdaieot  l'or.  Mais  la»  Cor- 
MS  ayant  loujours  6tó  dótsunis  et  suns  discipline,  parUgée  en 
factiotia  mortallemonl  enneiriie»,  furenl  louìoun  «ilrjuoufre  par 
leur  fauto  ,  (2),  Questo  giudizio,  eobbeno  dato  da  tm  e  i  Is 

pensatore,  ognun  vede  quanto  sia  nvveulalo  •  senza  i':^:.  i....t  ..iia 

1  Pisani  iananu  lutto,  per  quel  che  ioaanù  ho  oeBervato,  6  (aor 
di  dubbio  cJie  non  meritano  questa  sfunaia  ;  giocclift,  dato  pun 
che  i  Ci^rsi  li  vinccasero  in  robustezza  e  in  ordiniooto  giMrresoo, 
essi  dal  canto  loro,  iton  solo  por  numero  o  por  riechuia,  ma  hw 
anco  perché  pia  avanzati  nella  civiltà,  avevano  dioerto  lutsai  mi- 
glior nodo  di  e«8ero  dominatori  invece  ohe  dooiinati.  0'  altra 
parto  poi  nemmeno  i  CArai  meritano  dì  esser  paragonali  agli  Da- 
ni, ai  Vandali  e  HÌmìlì.  Ma  quanto  a'Oeoovesi,  6  '  "  ■■  -.é  agli 
Bloricamente  vero  ed  appropriato  in  tal  coso  !'&: .  -i  derì- 

(t)  Circa  qOMla  Innato  evvorslme  per  tieooTi ,  Il  Tomucro  uI  hù 
pMfniii)  «Ilo  IMUr»  di  fajfuiile  de'Paoli  [TlrMU  ÌM.  ptR.  nX  Vili)  •»• 
seni  :  «  ...QuMlo  penitero  dia  una  nuno  di  ilgaorl  hiIdbiI  ,  non  U  u- 
tlono,  fecero  Uiilo  male  all4  Conica,  e  da  ultimo  )o  lircaro  \il1i  (trave  aii 
iteul,  dovrcl>iiR  tlls  Do  lina  mlUgaro  gli  odll  ctio  motti  CAnl  rnnicmaa 
laniferi  coniro  la  Mia  e  Rtorlofa  rilU.  la  c]qat«  ha  rIA  Irotif"  dartUBiiU 
scontato  to  colpe  e  1  ralh  di  {mcIii  ira'siui.  Imlitno  i  cf'T*l  n«1U  (tentrwltt 
da'eladlil  NapoiMnc,  cM  It  1706,  parìando  ritllB  lUiiuliUlcn  di  C«fia«i, 
scrive  I  elha  ptM  da  gtnii  *l  di  pmt  f««  Fim  m$tnil  ;lnilllaa  11  rtaU.t*l 
non  paiova  dltntntlciro  coaao  I  suol  aernld  o  non  pwlil de'COrsl  aniH  al*Ml 
(1  nomi  l'aitutano)  illMtiiilMwri)  da  coloro  fiio  avevano  olire  fEllcapontg 
poriaia  l'arme  e  la  llnitaa  d'Italia  ■.  E  la  noli  MB'unse  IoiImwi  Tonoa- 
Mo  :  ■  NuMIt  od  nloqncoil  parole  Mrtv*  a  qaeslo  propesilo  la  sonu  ttìtt 
Corsia  al  Ro  di  Praocta  Giacinto  (Il  rrUolta  di  f.  PioTi)  :  —  rraftilinw 
la  >.  V.  non  rreda  cb«  quella  rtiMiirnanu  al  Rorerau  di  Ganota  venra  In 
noi  da  odia,  M  eh*  ci  f>ptnfc>  a  voltm  I  lor  dnoal.  Ho,  no  :  «ivaiw  purv  1^ 
Ilei  :  0  rldeilando  11  vatoro  aallcn,  oornno  a  rWnoiiaiaure  I»  rtnitaal  iH 
ina»,  dell'AiU  muore,  di  ralesllaa  e  l' uole  dell'Arctpnlaco,  eho  leoMm  «n 
<«mpi>  con  Uhlo  RNrio  totteniMM  ;  tua  vivane  lonlano  da  noi  —  ■, 

(!)  Vtt3i»>,  lit*  «or  rUa  da  Cor»  (Varuilt«a  l»ì},  plf,  S. . 
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itorio  dì  '  oiarctmiiilà  de  Ligurie  ,  ì  FACfiisunoà  piuttosto  ad  o«- 
toFvare  il  Canio  o  il  fìenovoKO  dal  lato  cIaIIa  imturtk  «  del  carut* 
tere  loro:  essi,  coir  aiuto  e|>eciali»ento  dt-lla  etoria,  cì  appatODO 
nmbeduo  di  lenpm  fortisetma,  Aeri,  coraggiosi,  tenaci  nc'propo- 
6ÌtÌ:  tutte  doti  geaeralmente  comuni  a  popoli  di  mare  o  di  monli}; 
n6  uni  IraJaseorA  d'avvertir*  oome  xin  antica  e  non  rigetlabìlfì 
opioione  i  Liguri  esser  stati  fra'  primi  abitatori  di  Corsica  (1). 
Ch-benc,  io  sono  perciò  piuttosto  d'avviso  che  a^ipunio  la  cocnu» 
nanxa  di  questo  accennato  (gimlilji  nvrctibf;  forse  portalo  ugunl- 
iMute,  so  no»  all'odio,  ad  un  antagonismo  fra'  dtie  popoli  ;  e  die 
;aan<lo  pure  il  còrso  avesse  vinto  e  sommctiM  il  gonoveKO,  neppur 
<{UeBlo  ai  sarebbe  tanto  facilmente  adattato  a  tale  softgezione.  Il 
carattere  dei  GoDOvetìi  ft  miralnlmtntu  ritratto  nello  sogiumtì  pa- 
role di  Carlo  Botto,  ubo  sono  nello  etesso  tempo  degna  ri«ip08ii^ 
alle  altre  del  Voltaire  :  *  Nessun  popolo  si  #  veduto  meno  da'suoì 
maggrari  declorato  del  gciioviwe.  Fortcua  d'  animo,  pronIe'7.a 
di  mente,  amore  di  liberta,  attività  mirabile,  civiltà  ancor  mt»tA 
con  qualche  rozEctza,  ma  CMnle  da  mollezza;  un  osare  con  pru- 
denza, u»  perseverare  sema  osiinaziono,  ogni  cosa  insomma  ri- 
traggo in  lui  di  quel  popolo  che  ret^igtà  ai  Komani,  battè  i  Sarji- 
eini,  pose  negli  ostromi  Venezia.  diìstrui<«c  PiìMt,  conquistò  Sar- 
degna, produsse  Colombo  e  Doria  ,  (3). 

Ma  torniamo  alla  Coreica.  Noi  non  la  seguiremo  in  tutti  i  ri- 
volgimenti  che  tenner  dietro  alla  dedizioi>e  al  Banco  di  S.  Giorgio; 
solo  varrà  toner  conto  di  ciò,  chu,  per  quanto  a  noi  ri&ulla, 
ossi  non  furono  mai  il  portato  di  un  voto  spontaneo  e  gene- 
ralo di  quel  popolo,  0  si  dovettero  invece,  qnando  ad  ambizioni 
personali,  quando  alla  forza  delle  circostanze.  Onde,  ad  wenipio, 
ha  per  noi  scarso  valore  il  fatto  che  nel  1161  Ìl  genoveee  Totn< 
(nasino  Kregiiao,  non  chiamato  nA  desiderato,  ma  ^lo  ooll'astu- 
da  e  con  male  arti  riuscì  ad  assoggettarci  quasi  tutta  l' isola. 
Tanto  meno  poi  à  da  far  calcolo  della  susseguente  e  parimoiita 
transitoria  signorìa  degli  Sforza  di  Milano,  dovendo  considerarla 
quale  nocessaria  conseguenza  del  recente  acquisto  ch'essi  avean 
fatto  dì  Genova  ;  e  lo  stesso  pu6  dirsi  del  bienne  dominio  (l-ItCI- 
1-185)  di  Appiano  IV,  Prìncìpo  dì  Piombino,  dappoiché  questi  no 


lUie. 


0)  Scxtu,  Contolath  od  Utivlaai.  g  I  ;  S«uiii>,  PiriyAtitor.  Csp.  Vii  In 
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Al  (Ifibitore  ad  on  Boto,  Rinuccio  da  L«cit,  cbo  n«  avaa  Uuoto 
pratiea  senza  aver  tntcrpciinto  in  proposito  l'opinione  pOftoUn. 
Gioverà  tuttavia  riconoeccre  che  questi  tre  diversi  (governi,  l'ul* 
timo  in  specie,  ebbero  relntivantonle  buona  accoglicnra  iicll'iKi- 
la:  il  che  dimostra  ne'  Córtii  la  (lorsuasioiie  che,  iiuMlunrjuo  ro«se 
il  cambìamenlo,  avrebbero  avuto  sorto  per  lo  meu'i  tion  pAggiura 
che  sotto  a'  (ìonovesi.  Ma  il  EJaooo  trionfo  finalmente  su  tutti,  a 
ci  vollero  armi  straitiere  0  poderose,  dopo  secsaiilu  e  piA  anni, 
per  abbattere  nuovamente  il  suo  potere,  ^pure  i  tentutivi  iumi 
inancaroito.  d^  ocwnroiio  certo  pei  Còrsi  t  molivi  a  dolonù  del 
governo  ;  e  di  ciò  sarebbe  a  noi  ufficiente  prova,  in  mancanza 
di  altre,  il  grande  numero  di  emigraziooi  successe  in  quesli)  pa- 
riodo.  il  laasait&o  dt^li  storici  c«VsÌ,  Anton  Pietro  I-'ilippiiii.  imo- 
tre  dMigna  i  suoi  compaesani  come  amantissimi  del  suolo  natie, 
e  fin  allora  alieni  perciò  dall'espatriare,  assegna  approssìfflati- 
vameate  a  questi  tempi,  cioè  allo  scorcio  del  secolo  dtv^imoquinto, 
il  principio  delle  grandi  emigrazioni  (1),  Poi,  eoH'anditr  del  lem- 
po,  ciò  cJie  dapprima  fn  dura  necossitA,  Tecoro  Ì  C)^rsi  spesso  per 
eleuoRO,  e  questa  li^ndenza  si  foce  io  loro  sempre  pili  spiccau  e 
Iradizionalo.  Su  tale  pro|i08Ìto  scrinto  il  Tonumuco  che  *  in 
questo  Genova  a'  Cora  foco  bene,  che  spingendoli  fuori  del  nMo, 
esercito  le  lor  penne  A  volo  pìi  largo,  e  rese  più  nota  l'augiuu 
isola  al  mondo  ,  {i). 

Troppo  io  mi  dilungherei  se  ora  volossi  far  qui  menziono  di 
lutti  i  tJikrsi  che  lungi,  dalla  patria,  conseguirono  alti  onori  n  in- 
sperala fortune,  essendosi  sparsi  in  seguito  per  molte  parti  d'Eu* 
rapa  ed  anche  fuori  (3);  ma  vurrft  intanto  avvertire  choiuttllo 
j>er  cui  essi  poterono  specialinenie  farsi  ap|>rezzare  f.à  ammirare, 
iti  la  loro  innata  atliludiue  e  pastùoito  per  lu  milìeia.  Di  questa 
la  stona  moderna  olTre  splendido  o  Ìmpan>(^ìnbile  osem|no  in 
Napoleone;  e  se  nei  tempi  anteriori  nessuim  certo  fra  gritoliitli 
é  paragonabile  a  costui,  tuttavia  loollì  altri  no  lucoatniremmot 

II)  l'>ui»ii«,  Ififia  di  Cvruta.  T.  Ili  (risa  ISnt.  W-  «l-SU. 

II)  r<>MiiA»9.  fraoin>«  ctL,  pag.  I.I1I. 

A  Va  Lauira  dilU  Haslia,  che  svevi  preMnto  rtlMo  stulo  itll  ArslH 
aolls  catcìals  dr^tll  SwibuoII  4*  nwU,  snlvh  rsl  tiiaipn  oA  ^^  '''■  '  Ra 
d'ilff*rl,  ove  (u  rhlamaio  Arune  n  Bl.Uliatnn.  E  rbrso  lu  i  'M 

InouMenenle  dAir  ili*  |vf<a  di  Tunisi,  rtie  lu  i*i  inn  pl'llr>  i:c  j'-liKerì, 
col  nMne  ili  lUinmi.  \V.  fitimti,  op,  ni  T.  Ili,  parStì.  t.  IV,  ptg.  SU; 
Ua>».  HMoir*  fiHtimM  de  te  Coru,  Pirli  1139,  T.  t,  pag.  UIK 
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iOi  ootrmli  nelle  milizie  di  vari  stali,  si  segnalarono  altamente, 

:ì  ingiustamente  dinwiilicati  o  poco  iioti  (1).  Io  dirùtiuìilì 

elli  che  [M.'l  mio  soggetto  t  utile  il  ricordare. 

È  ovvio  il  credere  che  il  paese  che  gli  emigranti  oVsi  ecel- 

iioro  dapprima  a  loro  dimora  fosse  la  Toscana.  La  brevilA  della 

distanza  sopra  tutto,  poi  la  estrema  somiglianza  dei  cot^tumi,  dei 

parlare,  disi  clima,  o  certamente  anche  )a  non  ancora  spenta  tra- 

K!Ìooe  del  mite  e  saggio  governo  di  l'ìsa,  dovevano  richiamarli 
qowte  parli  piuttosto  che  altrove.  F.d  è  pure  ragionevole  oon- 
Uurachei  più  Binda  principio  si  ponessero  all'ombra  della 
[pubblica  di  Firenze  :  congettura  die  troverebbe  rondamenlo, 
se  non  in  altro,  in  questo,  che  i  CArsi,  come  propensi  alla  guer- 
ra, KtìmasM'ro  meglio  schierarsi  col  piti  Torte,  dalla  parte  cioè  di 
chi  con  maggior  fidanza  tenta  le  armi.  Ma  v'  6  di  pio.  tio  dotto 
che,  stando  ai  Filippini,  le  grandi  emigrazioni  ebbero  principio 
circa  Ì&  Rne  del  secolo  decimoqninto;  per  l'iren^w  bisogna  invece 
riportarci  non  poco  tempo  addietro.  Socondo  le  ricerche  di'io  ho 
fatto,  la  prima  comparsa  di  O^rsi  nelle  milizie  della  Repubblica 
rimoDla  all'anno  1423  {2)  :  la  priniii,  dico,  che  u  me  risulti  ;  gìac- 
cbA  non  puA  reoìsamente  asserirsi  ne  manchino  altre  anteriori, 
bai  detto  anno  in  poi  i  nomi  di  CArei  s' incontrano  assai  di  so- 
vente nei  documenti  attinenti  alle  milim  fiorentine  ;  ed  6  note- 
vole talvolta  come  in  breve  lasso  di  tempo iauovi  si  aggiungano 
numerosi  ai  giti  venuti  (3). 

Il)  Fri  qveMl  pM  hcn  comprvudcrst  F.rrole  CAno.  delle  Uicone,  di  cui 

■I  ba  qaalrbe  n»llili  nella  DtKntiiont  <li  imti»  JMUi  di  P.  L.  Aimii 

|Vea»iÌl  mi,  parte  II,  rar.  II).  Fu  i>rliiui  al  «crvlilo  del  Diicn  di  Ferrara; 

il  pattò  Co4nnncllo  mII»  l  Vcni'tfuril,  e  It  Sennin  lo  otesw  a  (ìovernalDre 

Cl|irv.  mi  rsll  rifliilò  ;  moti  In  gattn  sotiu  Crciuotia  il  15  d'u^oxl^)  ina 

cUdl  ti  timi.  Dsrlotommeo  f.iviaim,  Ue&cralc  del  Voueilinl,  un  Kiamo 

eoM  dl»«  di  lai  :  ■  se  l«  mi  iiovnnil  dltctmltn  taiiU  pari  o  Mironc,  e  uè- 

■Iti  caTsIlnl  ((iialc  e  hlillo  d.i1t3  Itlvn.  darelihcml  il  core  in  brc\u  di  Ut' 

■I  (Ignure  del  mondo  ■.  Tr«nlasoi  creatrici  onorate  ii  videro  sul  nuo  corpo 

«IBUito  meri.  Fu  padre  a  Rinaldo  carte,  reielire  umanltia. 

(1)  In  un  nuaduraeti»  di  ronteene  e  rssstcDO  di  soldali  Oell'a.  llìs 

(Archivio  dello.  Ibld..  X  H  Stata,  Alia  inlscetl..  Classe  Vili,  a.'  Uj  >l  l«K8aDa 

qai  •  U 1  iHisucnN  nomi,  a  clBstnBD  del  quali  tn^en  dletrn  lo  parole  •  de 

Conica  DI  —  Pietro  dt  Xinucclo,  Andrej  di  GinvOQtil,  VlnclEUorra  di  tiul- 

Pwra  di  Glevannl.  Lnrcnio  di  Rleloro.  Peiracclodi  Forcacelo,  Fasquinu 

tilovaiml.  ADkinallo  di  Giovanni,  Cioaedi  Francesco.  GiatTara  d*Aaostlnn. 

ili  All'anno  IIU.  me9l  di  kìusm  e  taglio.  In  un  rc«lslro  di  u:<cllu  imr 

la  di  seldBll  (Areliitio  dttlo,  ibM-,  Camera  d<l  Cmitia«,U9clln,  aii  an- 

\nn  qnM  altri  dieci  dobbI  41  CArsi  i  —  Glertunuto  di  Bello,  Crl- 
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*  Correvano  sempro  alla.  ciU&  di  Hreuze  proapori  ajiuì, 
i  migliori  Torso  oou  vìA»  ella  inai,  od  il  bel  TÌvtre  [(aitano  <|ut 
solo  e  a  VoDtizia  pareva  raocoglior»! .  Non  nuu  la  ReimbliUca  fi 
retta  dentro  cosi  ordinatamenUi,  aò  più  in  Italia  rispettata,  oa- 
sendo  venula  a  capo  di  molto  improie  felici  ,.  Cosi  itcrìiM  Gino 
Capponi  (1),  riferendoBi  appunto  ai  primi  dui  eecolo  docinio^uin- 
lo.  Gli  acquieti  di  l^sa  (1406)  e  di  Livorno  (1121)  c4^^to  doo  avo-: 
vano  portalo  solo  inaterìal«  ingrandinwnio  allu  ItupubbUca  ;  é 
gi&  il  fìonr  de'  commerci,  delle  arti  e  delle  lettere,  tutto  ciò  aveva 
evidcntemeote  servito  a  »|)argere  il  nome  di  Fireaie  Hau  in  loa-^j 
taaisBÌnae  contrade.  Nossuna  meravìglia  dunque  che  i  vicini  Cdr-H| 
ai,  QOn  ignari  di  (iiietstu  buona  faina,  fouero  qui  di  proferenn 
acoomi  numerosi  e  fidenti.  Olii  si  fiunase  a  ocifreru  i  cartuggi 
della  Repubblica  e  quelli  dì  casa  Modici  avanti  il  principaH 
miiovotuIo8i>ecÌAlmoiite  dalla  metà  del  Qiuutrocento,  troverei* 
qua  e  In  ntoIlA  lettore  di  questi  esuli  valorosi.  V  r  lil 

pia  dai  vari  luogbi  del  donuuio  della  Kvpubtji  >iim, 

quasi  c9clii3Ìvain«iite  a  cose  di  guerra  :  6  dal  loro  inaien»  awei 
chi'irainenli>  ri>aulta  cbe  coir  andar  del  tempo  ortDiu  non  piDil 
Molo  ii^tiiitoli^lliooKo  dirigeva  e  tratloDova  gli  emigranti  oArsi  in 
queste  parti  ;  es«i  dovevano  sentirai  qui  corna  in  osm 
e  avevano  preso  vera  airp^ione  alla  Toscana  in  gentrols,  li 
a  Firenze  in  partiootura.  I)i  più,  tengasi  conto  pur  di  qa«Hu,  ■ 
che  non  solo  i  capitani  qua  venuti  traevan  secoo  cliiamaviuiiifl 
di  tempo  in  tempo  altri  uomini  d'arme  (tulora  unclift  oonipagn*" 
iutiere  di  soldtiti).  ma  noci  diradi.)  iruHierivano  qua  U  fomiffli* 
tutta  0  fin  le  proprie  masserizie. 

Fra  i  CAraì  che  con  pia  oioore  e  valore  servirono  la  !i>'|iti'  - 
blica  ricorderò  per  primo  i'teraudrea  de' Gentili  da  Uranio  .•i, 
che  ebbe  qua  seco  due  figli,  Iacopo  e  Girolamo,  pun  aswldaii.| 
La  prima  memoria  che  di  lui  abbia  tiv)'    '    '  ^  't  ,  ,     ^  \-^._ 

una  telteni  ch'egli  scrive  da  l^sa  a  L  .>.iii* 

lieo  Iche  allora  era  quasi  al  colmo  della  sua  uuloritA  lu  Kunut),! 

aliirwo  (Il  liKop»,  GiinlielDio  di  Pranoefra,  Lorrien»  di  i:iii>-int.i,  AasHla* 
df  itnclvlenacolo,  OUvannl  di  Ratlaeolo,  Vliricri  41  MtfUaa,  larUilanaat 
dMnUiiin.  LoreiMO  ili  Glnvinnl,  Cnlddrelhi  d'ArnsIlw. 

(I)  Cjiwoki,  Sl*ria  dslU  RrpwUUIca  dt  Firtait  (rirMIia  \tnti.  T.  I,  |L  !».■ 
(t)  k  tftWM  (Omlfilla  d«'U()Dlit|.  eiM  II  MtiDplQl  in|i.  ril.T.  I,  r«f .  ^J 
diottre  tanto  Uoipo  obliedion^a  0i  nooiiit  atlì»  i  rando  wl  Ctp*'' 

COraoi  oMa  on  di  orìfclna  conaviM,  nifl,lra|ilat.:  :>  lUdA'uavI 

della  donlnadatie  pisau,  al  on  ersai  (aiu  rtrta  addlitUura. 
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nnoatÌAndugli  la  sua  prossinw  andata  in  Conica,  dove  forse  lo 
iduamavano  inu^rcssi  di  Tamiglia.  *  Domattina  io  mi  parto  di 
ai  »,  gli  dice,  *  ■per  andiire  in  Corsica,  t  spero  infra  un  me*a 
oroare  dì  qua.  Pertanto  io  p^l^go  la  Vostra  MagniSceotia  eho 
loo  mi  metta  in  ci  dimonticaloio  ,  (1).  Dal  d«lto  anno  in  poi  i) 
lUO  nome  occorra  assai  di  Irequeote  nei  documenti  :  nel  1487  fu 
xta  altri  capitani  e  militi  oArsi  alla  presa  di  Sarzanu,  oto  la  sua 
una  «ì  accrebbe  d'as&ai  ;  ed  un  poeta  contemporaneo,  che  cele- 
irO  qael  fausto  avvenimento,  lo  pone  tra'  pii!t  valorosi  e  tra'  più 
jreuouatamento  devoti  alla  Repubblica  (2).  Tre  anni  dopo, 
usiido  gi&  i  detti  suoi  figli  eransi  dati  alla  milìzia ,  egli  rì- 
varilavnei  con  Lucrezia de'Cavicciuli,  gentildonna  fiorentina (3). 
pltre  il  1492  non  si  nota  più  il  suo  nome  fra  gli  alipendlati  del 
>»nuno  di  i-'ireoze  ;  forse  dunque  in  quest'anno  o  venne  a  man- 
ara  o  abbandonò  lo  armi  per  oon»acrar«Ì  lutto  alle  domOsli' 
ho  cure. 

l-'i(k>  e  beDemerilo  della  Repubblica,  e  prode  condottiero  ta 
iure  il  CapiUiao  Iacopo  CAnio  (1),  il  qunl«  comincio,  pare,  il  suo 
ervbiù  coi  primissimi  anni  del  secolo  decimosesto.  Costui  fii  tra 

(1)  Archivio  dello.  AnK  Utdieeoin^U  il  Princlf^i^  Bla  XXI.  e.  SS7. 
ttUm  Mf  éimtmiiaitoio  b  Inno  luitt  totreni,  cko  vak,  oome  ben  t'iniea- 
e,  pone  in  obi»,  Ui  D«n  cale  ec.  La  utiera  t  lOtMKrllu  :  ■  Piero  Andris 
min  tntfin  *. 

[ti  r,  Il  poeneito  Jar  llioVi,  La  Q^tirra  4ì  Strntmia.  di  auL  anonlsiA, 
oMlicalo  da  r,  l'aiUaa)  ^Flreue  tSGSi  i  a  pa«.  S,  dopo  aver  ricnroiio  dU 
ersi  vatortMl  cho  vi  prenro  parla  jfra  cui  laccagotoe  e  PnaoeKi}  <1'  Or- 
indo,  alui  captUnl  Hìnì\  «mi  e  detto  Ctì  neetro: 

DI  Htanr  Plonndrei  )'  non  tt  4l<i>, 
Che  di  Ha  noe  co  i  a\ag\t\in  antico. 
I,  rlo6  dui  Icone,  eaibteona  della  RtfnAUlai.  DI  qnealo  Capllano 
uoe  l'AHKTkito  net  libro  XXIV  delie  lae  laorti  fonntiMt  (T.  Ili, 

nniiuf!,  pare.  tì3.  m. 

(9)  Qncalo  rlleTo  da  un  allo  notarile  detr  11  novembre  Ktt ,  col  quale 
ie<«r  rierso4rea  del  ta  Heuer  Guelfucclo  dj  BraiMlo  di  Coreica,  atipm* 
larlo  del  Omtuoe  di  FIrwie  in»)  e  namlaaio],  a)Df»>a  la  doto  di  Madeoai 
(cretla  aua  morite  e  nglloota  del  tu  Filippo  di  Glovnnni  iTAiamaano  dal 
ivtociull  iti  Fireau.  (Archivio  «eli»,  -^t.  IfoUrlle.  RogUi  di  Ser  Pierfraa- 
Wii  di  Iter  tuutl  tialdl  di  Vollerra,  Preloc.  dal  tlK3  al  i»l.  e.  SV- 

II]  Kel  docununii,  o  ptrtloo  nelle  sue  teucre  alesw,  eitll  aen  fideneiaio 
« tìtn nomo  ctiD queito.  Il  f lilpplol ;op.  eli.  T.  Iti.  pag.  «Ili ricorde  oo  ■  Già- 
dalla  Fica,  che  (a  Geoeiale  de'Plorenilol  •,  il  quale  imIid  prnbolill- 
eatt  •  una  mia  pereens  eoo  quuM  ;  ma,  nM  dubbio,  lo  prelarll  atuoemil 
Il  ataalom  del  docununtL  Carlo  qMtl'  totepo  0  6laeoao  dob  pub  eeori»> 

Aaoi»  USfrti.T.  XIII.  » 
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quelli  die  si  trasportaron  quu,  come  fiuol  dirsi,  non  nrmi  e 
glie,  e  con  tutta  In  famigtia.  Trovo  infatti  sotto  il  13  otiobi 
una  licenza  accordala  a  lui  o  od  nn  suo  Fratello,  Lanfranco,  * 
poter  voniro  alla  cìtut  ài  Firenze  e  a  qDaluui|ui>  luogo  àtì  (toiui 
nìo  fiorentino  eoo  loro  donne,  figliuoli  ut  fiuniglie,  u  con  lucU  fe- 
ro robe  et  ame»i  ,  (1).  Qiiest'noiivoilovelujctrto  aver  dato  gr«iulì 
prove  del  proprio  valore  e  perizia  nelle  arti  guerroache,  gioo^ 
nel  !5L4  fu  dalla  Signoria  elatto  capitano  della  facteria  ed  Onb^ 
nanta  fiorentina  (3);  eleziooe  che  fu  consigliata  da  NleoulA 
chiavelli  in  perdona,  il  quale  lo  additava  venunonte  come  T 
allora  adatto  a  sostenere  un  talo  itnporlanto  ufficio  (3).  In 
medoslmo  grado  ara  tuttavia  nel  lH'Xii  dal  quale  anno  in  fa 
trovo  di  lui  altro  ricordo. 

Potrei,  so  non  temessi  di  Hutcìr  troppo  lungo,  fitr  qui 
la  di  vari  altri  Cdrai,  fra  condottieri  e  soldati,  eho  luilitarooo  p« 
Fioroiilim.  Ma  io  non  manehen!»  certo  di  dire  cbe  '  ioni 

memorandi  e  tatali  che  furono  per  la  Repubblica  ili  :   i^ì, 

beo  diciannove  capitani  cArsi  coop«rarono  alla  difesa  dalla  uà 
liberta  (4)  :  e  due  di  questi,  per  nomi!  Fantaccio  n  taeopeUO,  pe- 
rirono appunto  in  quella  guerra  (S).  Fra  tutti  il  pia  riputalo  di 
l'asquino  da  Sia,  il  quale  diodo  in  molte  ooewioni  aplcadiili 
prova  del  suo  valore  e  della  sua  fodeltik  verwi  la  Ropubblio. 
Ai  19  di  Eullenihn}  13:^,  quando  già  le  sorti  di  qttasla  poUvu 


dersl  colt'alim  cnirlcafdaio  tac«po,  AkIIo  a  riartnilrM  iki'R#nuii .  ptrót 
Bon  t  vcrotlniilo  ttt9  ti  petesw,  voIoDliriiBeale  o  m,  ceUra  una  uilc  N- 
Israllk. 

{))  Archivio  detto,  Ibld.,  X  di  Balìa,  StaailllMllU  e  eoMMIt,  Ufc  **- 
1IM-Iti08.  e.  Si  t. 

A  Archivio  detto,  ltii4..  come  wftra,  lleg.  M  IB18-UU  e.  IT  k 

(3)  MuKiAViul,  0f4r*  iFlrtsu  ìm\  Voi.  VI,  |isg.  nU. 

tt)  M  (Omptlcl  militi  nnii  ì^nwa  dare  im  nuBi«n>  n^ir-^"- 
Bitlvo,  perche  ael  dosamenti  <lel  lempo  rsraaienic  trovili 

(Sj  AwaiTO,  op.  cu.  I.  Ili,  pag.  380.  SH.  -  Erro  t    . 
Capllaal  cIm  qui  Mclmcnto  irnitriivodi  un  reRlftrti  dot  )i 
BaO*  (Stanitamcfilt  e  randoUo,  10(19]  -.  Andrea  Cùtm,  < 
rlRo  di  Marlello  dello  bfcbino  COrao,  inni^Mo  dn 
Franeeaee  di  Cereatdo  da  Pnuidll,  Tevm 
Cbno,  Gahbrle'ln  dt  Calvi,   FranceMo  il 
C4no,  HariolU)  da  Sia,  TrUtiaa  COmo,  Ani<iiii< 
Ulta  di  ....  da  UpoH.  NkriP  dalla  BasUi .  84i' 
Trevo  poi  antbc  I  oaml  di  uu  Omdlretlo  Urte  ifcrse  leniiltoe  «lUala)  < 
raioiuccid  f-bno,  Bergeiila  nagglara. 
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(Urei  (IflcÌDe,  «crivevft  (a  nunte,  beo  s*  iiiMniIe,  anche  de'  suoi  mi- 
lilì  oArsi)  da  Poggibond  alla  Signoria  :  *...  V,  S.  oon  si  pensino 
che  non  ci  basti  l'animo,  perche  noi  «iiiino  per  stare  in  tutti  quelli 
lochi  dove  V.  S.  ci  nieiteraiino,  et  II  voliamo  morire  io  Eervìlio  di 
V.  S.,  porchb  non  havtamo  altro  desiderio  se  non  di  servire 
V.  S...,  (1).  Al  Capitano  Pasquino  fu  poi  durante  l'assedio  dì 
Firenze  affidata  la  guardia  di  uno  dei  quattro  quartieri  della 
eittii  (2). 

La  presenza  di  tanti  CArsi  in  questa  occasione  acquista  |)er 
Firenze  tanto  pi&  importanza  ove  ei  rifletta  che  diverse  altre  *i« 
avevano  ormai  cominciato  ad  aprirsi  loro,  L'emigraziooo  avendo 
già  nell'isola  preso  più  larghe  proporzioni ,  é  ben  credibile  a 
priori  che  ormai  imo  più  la  sola  Toscana  accogliesse  milizie  còrse. 
Venezia.  Roma,  Napoli,  Francia  (per  tacere  dialtri  stati)  ne  con- 
iavano sicuramente;  bastava  quasi  che  alcuno  saliste  iu  Tortuna 
■otto  altro  governo  per  trarsi  dietro  un  qualche  seguito  di  gente, 
di  cut  i)  numero  andava  cot  tempo  ingrossando  sempre  più.  Cosi 
ad  esempio,  la  Francia  col  suo  Tasto,  colta  sua  potenza  e  ric- 
ohezza,  e,  quel  che  più  monta ,  colle  eccellenti  condiziooi  elio 
allora  olTriva  ai  soldati,  doveva  esercitare  sui  poveri  isolani , 
coal  maltrattati  da  Oenova,  un  fascino  a  cui  difficilmenle  si  po- 
teva resÌHtAre.  Mii  riguardo  alla  Francia  appunto,  la  cosa  Ai 
mollo  facilitata  anche  da  altre  cìfoostanie. 

Ognun  sa  ohe  Giovanni  de'  Medici ,  il  celebre  condottiero, 
avea  raotwico  sotto  di  sé  la  più  forte  e  la  più  animosa  gio- 
ventù italiana  di  quo*  tempi.  1  Córti  duttque  oon  potevano  man- 
care, e  nemmeno  scarseggiare  in  quelle  file  ;  ci  consta  anzi 
che  il  gran  Cupilano  ti  ebbe  tra'  suoi  pia  bene  accetti  e  favo- 
riti (3),  ed  essi  erano  certo  orgogliosi  del  suo  atTetto ,  e  ne  lo 

(Il  Artblvlo  delio.  .X  <ti  Balia,  Ittters  o»lam«.  Illa  Ut,  e.  7T. 

(1}  Rkotti,  SMia  MU  Compatte  éi  tvafura  in  Italia  (Torlfio  1U8), 
T.  IV,  pu.  VI,  59;  UrMKT,  Op.  eli.,  T.  Il,  pjfc.  IK,  VI  rÙqiilM  CdrM 
trotume  *piMi«  Iniu  m«nilonfl  iwlle  lettere  di  V.  fetntti  (JrcMvto  SI»- 
TKo  IimI..  I.  IV,  [Kir  II;. 

(3)  Uta»  Guitoraii  di  r.iA  porte  qwclaliuenle  una  lellora  ananima  tulle 
IA«U  di  G.  de*  Medici,  etiraiia  ilslla  HtnililiecliUai  di  Fireni»  #  piibbtluli 
di  i.  Ciiiopt  nelle  loe  NùttiU  AH  StfAx  K7  *  xvi  mir  IMm.  Pt*o»ia  * 
Kmttm  oc.  iflrente  IK:i3t,  a  ptg   JOt  *i  Isftge:  ■  Era  (tavttò  URr-"-  'i  *< 
Hunvole  de' suol,  quali  i-oiMKeva  valvrosl,  dm  loro  di  lui,  0  < 
Al  lem  ma  padroni  •  d«lla  com  »u«  :  Ri  di  ipuMa  n*  ?  '  : 
huieaaco  detti  Albini  mio  (euurìera,  rtot  oon  MUblll  d>ii  i 
ptrflae  tuiU  COni,  Rocnaoi,  e  unti  Ftoraatlal,  potrht  «(ti  li  waubb»  i 
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ricambiavano.  Tuttavia   6    pure    iadubilato   ohe   (juaJcuBo  tn^ 
loro  abbandonò,  chi  priuiA  e  cbi  dopo,  le  «uè  (florioco  ioMgM 
per  passare  sotto  altro  comando.  Giova  a  questo  propoetlo  ricor- 
dare die  nel  102'^,  in  seguito  specialmealc  alle  favorovoU  of- 
ferte fattegli  dal  Ite  Franoeaeo  I,  tiiovaoni  ai  pose  colle  tue  mi- 
lizia in  servigio  della  Francia  ;  tuoìtono  l'aano  dopo,  vi  tomO 
poi  a'  primi  dol  Iq'ìó,  sebbene  per  poco  ancora ,  did  ai  30  di  i 
novembre  dell'anno  seguente  egli  moriva  Jn    Mantova.  Non  «' 
dunque  a  far  meraviglia  che,  a  cominciare  dal  detto  anno  ISSI 
fino  a  dopo  il  l^'ÌG,  la  Francia  avesse  agovolmonla  attiralo  u  *A 
buona  parlo  di  quui  guidati,  compresivi  pure  e  Cdnsi  o  'roecauL 
Se  non  che,  quelle  stesse  milizie  diedero  (looo  dopo,  Bobbwi  de- 
cimale d'assai,  gran  prova  di  generoso  [Hitriotti<imo  iiruitAudou 
a  difesa  della  povera  Fironse  :  e  a  quelle  up|iuuio  oppaneoBvaj 
il  Capitano  Posquùto  Còno  da  Sin,  giji  iauonxi  ricordate. 

Oiovunoi  de'  Medici  faceva  dunque  gran  conto  dai  Cdral,  i 
li  amava.  Né  poteva  essere  diversamente,  poictift  egli  doveva  ri-1 
soonlrore  in  loro,  oosl  dediti  per  natura  e  per  trudìzioot  olkj 
guofTa,  le  vere  qualità  essenziali  del  soldato  :  corto  a  lui  prìa- 
ctpalmenlo  si  dovette  se  oui  poterono  in  bravo  guadagnanì 
qnella  fama  dì  guerrieri  che  li  fece  cosi  ricercati  io  Italia  « 
fnori  (1).  E  i  Orsi  puro  dal  caato  loro  ebbero  non  mAo  davots 
obbedienza,  ma  grande  affeiiona,  per  non  dire  adoraeioM,  voru 
Il  loro  oondoltioro.  Ne  dart»  qui  qualche  saggia  Va  Damano 
Còrso, tnipa^ieoie  di  entrare  al  suo  servizio,  gli  acrivu  ui  13  i'ago- 
sto  LMd  :  *...  Prsgo  V,  S.,  atteso  le  offerte  ohe  quella  mi  léce, 
mi  risponda  di  sua  inteniptione  et  di  quanto  liabia  da  Ioni,  in- 
perocliò  to  non  intendo  di  volere  alare  si  non  a'  serviti)  di  V,5>.,  ^ 
et  oum  qtiella  vivoro  et  morire,  peroh4  giik  mi  aouo  accorto  ^ 
che  mi  ama  et  mi  voi  bene  pure  assai  ;  et  V.  S.  sappia 
che  io   non   sono  de  animo   de  mutare  potnitw  por  altro ,  ti 


Ieri  iMla  vinti  e  della  mtlltla,  furone  e  pidl  ontrsU  Maiuit  ■.  Amor*  ti 
qwHa  lettera  II  Ciampi  gfiloa  «la  II  Cakuinollo  Lutanloolg  OupiUDO,  sopna* 
Booilnaio  l^>cchtD  diruto  del  aicner  OiotannL 

<l)  Cesi  f  chlarameato  opreno  aiwAe  In  ona  lellers  dol  Dan  Cwliiinl 
si  Un  l'ill|ipo  di  Spngna,  del  m  taglio  isst  :  ■...  mio  padri)  nette  room  il 
coninrli)  a  lorvlr  di  quosU  milooe,  li  quale  da  lut  Innanil  ers  pore  to- 
luM-iau  In  luna  alia  fiiurra;  al  lo  r«c4  pérdiA  li  tnrd  ulmMl  *l  alti  a 
resfore  ogni  bilca,  ei  rluMiron  lill  che  fecero  Iianan  a  lai.  et  ■sii  n* 
Uro  assai  loiianii.  et  ne  tece  molti  csplUni,  el  II  beaetol  ta*tl«a  (J^ 
(*I*ID  «tctlo.  Set.  Utéttm,  Cane  di  CmIuw  l,fllu  Oli.  taicrto  f  ■). 
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non  sporuilo  cho  «luella  liabìa  a  Tara  exptnentiB  di  tn«,  ei 
che  mi  metta  in  qualche  hniiorevolc  fatione,  et  per  toostrarlì  cha 
li  eoao  et  sarò  Kicnpre  fìilelissimo  Borvìtore,..,  (1).  Di  un  Gi- 
rolamo C4rM  cosi  gli  pArla  fraiKosco  degli  AlbJKzi,  auo  te- 
•Onere ,  ecrneoAo  da  Roma  il  6  di  febbraio  1521  :  *...  J«ro- 
Dtmo  CArso  oAsai  a  V.  S.  si  racoonmQ<la ,  e  dico  che  non  à 
movArft  di  qot  w  non  ti  spedito,  overo  non  k  avìso  da  V.  S., 
beitchó  s'isiruggia  essere  apres«o  di  quollft..,,  (2).  Ma  più  ia- 
tereusantet  anche  percbè  riferentesi  a  un  epieodto  nolevo^e  della 
vita  del  Medici ,  A  la  segnente  lettera  direttagli  dal  Capitano 
Oliviero  OVrso:  •...  (Jriando  mi  purtto  da  Plucentia ,  oorcai  di 
parlare  a  V.  S.  ;  et  per  esticr  quella  ferito  (3),  et  in  grande  lba> 
laKia,  io  Dou  ho  potuto  bavere  audientia.  Io,  trovandomi  &beli- 
xlato et  ferìlo,  eome  quella  sa,  rao  parilo  comò  desperato,  et 
maxime  vidondo  V.  S.  in  tale  grado  ooioo  stava.  Per  questa 
prego  V.  S.  che  aon  se  habia  a  desdegnare  contra  di  me,  percliA 
io  vi  Bo'  quello  vero  (servitore  clie  era  dianzi,  et  più  per  lo  adve- 
nirc,  et  io  non  agio  altro  patrone  che  V.  S.  ,  et  non  aspecto 
salvo  che  se  faccia  qualche  cosa  de  guerra,  cJiA  taatn  presto  sarà 
a  trovar  V.  S..  Nnii  altro,  salvo  che  dn  continuo  a  quella  me  ore- 
cocnando.  Ex  Bastita  Coraice,  die  vintitré  novembris  162S  ,  [4). 

Ma  il  più  valoroso,  il  più  illustre  fra  tutti  i  CArsi  che  ubcÌ- 
roDO  dalla  aeuohi  del  ^gnor  Giovanni  fii  un  uomo  il  quale  fece 
tiD  tecDpo  assai  parlare  di  M,  Sampiero  da  Hiiì^telicii,  dello  an- 
che aempltceniente  Sampiero  CArso.  Di  costai  sì  occuparono  gi& 
piA  0  meno  lungsjDente  molti  scrittori  ;  e  colla  scorta  di  non 
poehi  nuovi  docDmoati  io  potrò  fra  breve  illustrare  un  periodo 
de'ptd  notevoli  della  sua  vita.  Qui  intanto  non  sarà,  credo,  af- 
btlo  inutile  riepilogare  tutto  ciò  che  bo  potuto  racooglioro  in- 
lonw  alla  soa  giovinezza,  alle  sue  prime  imprese. 

(t)  Arthivto  delio.  Arcli.  Mt4<efo  acanU  U  Prinf*t>ol«,  (Illa  CXU,  C.  MS. 
U  letlv*  kt  quem  AH»  i  ■  Gattelli,  18  auKustl  IMO  >. 

A  Arrfclf  io  dctlo.  Ibid.,  Dita  CXXI.  e.  S9. 

{3)  CM  avvenne  prerbamcate  »atlo  Pavia,  pocht  Rtornl  Innanil  la  co- 
labre  bailafftla-  Al  amor  Giovanili  locrd  eoa  feriia  lo  uno  illnco,  ultM 
devaue  alloDtiaaral  dal  tafoin  «  fanl  porlare  a  Planau.  (V.  6otoci«>- 
MH.  II.  d-ltMa.lìtt.  XV,  In  Dock  l>elki  errlTtnte  Oliviero  e  di  do»  alirl 
Kltnl.  HarranlODlft  e  Mattia,  ii  falla  meoilone  nel  poenacll»  m  oliava  tlms 
di  GtoTAini  fàtxnr),  Intltol.  :  ■  Uoru  itet foriiuimo  SigiMr  Ofmoanf  dt'ikfr- 
iM  •  fVffiatta  msi);  a  di  luiu  e  Ire  quMtl  Ctp4(aal  al  ceWira  la  gra<»!'? 
pffUla  nella  «uerra. 

IO  Arditvle  detto,  lUd..  Blu  CXXII,  e.  lU. 
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Sampioro  fu  coetaneo  a  Giovanni  de*  Medici  :  «gli  naoqao' 
infatti  nell'anno  U9S  in  Bastelica,  terra  del  distretto  di  Aiac- 
cio  (1).  S' ìgDOnt  ehi  fosaero  i  suoi  genitori,  ma  oertainnnl«  up- 
partenne  a  famiglia  di  umile  coodizioiw  (S).  Intorno  al  primo  pe- 
rìodo della  vita  di  quest'uomo  ai  sono  r^ronun^fiati  molti  partrì,  a 
anche  (Dolti  spropositi.  Generalmente  ai  vuolu  che  fin  da  da- 
cìullo  veDÌ6«o  a  Fìrenxe,  ove  come  per  carità,  dicono ,  fu  alle- 
vato in  casa  do'  Medici,  e  fece  poi  ta  sue  prime  armi  aotto  il' 
Signor  Giovanm.  Fin  lui  i  documenti  non  si  oppoogtino,  ooafor 
mano  anzi  queste  notizie  (3).  Ha  vi  fu  anche  ehi  non  si  perita' 
di  afTermare  che  nella  lotta  dei  Medici  coi  Patzi  egli  fuasa  s 
di  valido  sostegno  a'primi  ;  come  eo  tutti  non  aapauero  cita  q< 
sta  lotta  ebbe  termine  colla  celebre  congiura  del  1478,  cioè  venti 
anni  prima  della  nascita  di  lui.  Perchè  non  furio  addirittura 
partiKipodel  tumultode'CioinpiTDoblùamoquesta  bella  irovaU 
al  Signor  Arrigo  Arrighi,  avvocato,  aator«  di  una  coMddelt* 
storia  di  SAmptcro  (4),  la  quale  ei  porgerà  nltrq  chiara  pRtve 
della  sua  atraoi-dioaria  potenza  d' immaginazione.  Non  vambbi 
davvero  la  pena  di  occuparsi  di  un  tal  libro,  w  oaao  non  fosse 
abbastanza  diffuso,  e  (ciò  che  più  importa)  se  un  illustre 
tore  non  avesse  raccolto  in  buona  fede  queste  ed  altro 


ri)  La  dsia  delta  tua  awdti  rtaune  preoistaKiite  OiMla  nel  RlnrMll 
tnercoldi  13  mnfcgia  ilM.  Co*-  ni  vanne  ipiasl  e«fll«aiponn0BBi«Bl«  nna* 
nlnlo  dal  Sltmorl  Barone  Cerroni,  L.  (Umpl  e   P.    Q.  Viacebtelll,  Mnl, 
roliorl  esreRl  delle  ^lalrle  in«niarie.  1  qiull  il  rleavirMO  da   roal» 
Questa  diu  t  del  ns'la  ronfomala  In  teodo  pili  o  mano  approul 
da  vsn  stirici  e  bioeran  ;  ma  qudlo  che  cosile  renmttete  nel  wini 
Camii  i^imalt  <H   Gmoiyi.  Cenovn  17»,  T.  Ili,  pag.  ti) ,  Il  i|ail«  dk« 
8iini|)l(Ta  morendo  i\Wt  compita  I  (Mssntaaove  soni. 

iti  Plfertl  storici  e  lilocnii  di  Simptera  ibraian"  rh'«flil  ora  llitle 
Da  Qaft'ialaio  d*Oreaao  e  nipote  di  un  Vlndgeom.  f 
sa  ora  nw  eMltait  elio  tale  dlwcMlcma  fu  ael  IS9( 
laro  4'Alaecl»,  eolla  complicità  iti  VoNavo,  a  Hne  41  randcre  man*» 
*ì  Samplaro  (che  Te  Hjresclallo  di  Prtnela)  allo  ad  aetara  aicrliin  ali 
dloeeqaesire  dello  Spirilo  Sanio.  Deve  quetu  notula  al  oommato  Sit-  CaofL 

(3]  Tb*Ko  diUa  suoelUU  tetlera  di  Coilno  I  al  Ho  ritippe  :  «...  Aa 
piar»  e  ntw  di  qoelH  «acora  tìn  fa  foltvalo  da  tut...»  {dmi  da  dia,  de'KMi 
K  da  niu  leilara  d)  SanipHiro  a  t^otliao.  ikl  l>  mirto  iMt  :  ■....  la  «stli 
MrviKi  ch'I'  ò  appraew  alla  Ecma  Casa  di  lUdlcI  e  allu  Ec-mo  flt|. 
padre,  al  quale  era  aSdaaatltalKi  e  fldel  *ervllore...^;irctil«loileHOtttt.' 
aMkM  (Prlaclf«teV  Ou  HI.  e.  tU). 

<t.<  Imicbi,  ffUteirt  d«5«nifirr9  Corto  IBMIia  IStVi  («(-  ^ 
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8b*inpal&to  avseriioni  :  questo  Bcrittore  è  il  Gregorovioa  [l). 
Cvohiuito  dunque,  per  quikoto  6  poBsibìto,  di  elimiuft»  il  falso, 
■tlBaeodoct  unicameute  al  vero ,  o ,  io  mancanza  di  questo . 
almoiM  ul  veroeiniilo. 

Sampicro  non  abbandOD^  mai  il  suo  illustro  maestro  e  ca- 
ptlauo  :  lo  suo  etcsHO  lettore  attestano  com'  egli  avesse  sempre 
eooMTvato  buona  raomoriA  di  lui  e  del  torni»  trascorso  in  suo 
bttìuo.  Tuttavia  si  vorrebbe  làr  credere,  a  dispetto  dei  doeu- 
ne&lì  (il  lettore  già  indovina  da  chi),  ch'egli  deiestafise  le 
bande  del  Signor  (jiovaitni,  giudicandole  conte  un'aoooziaglia 
di  goalu  spregevole,  la  quule  non  sdegnava  talora  le  parti  di 
anaisino  ;  o  dio  perciò  focae  stato  felicissimo  di  passare  agli 
Ktip«ndi  dot  Re  di  Fmncia  (2).  L' insinuaxioitc  ò  exìsì  maniresta- 
nteate  falsa  e  gratuita,  che  non  occorro  darsi  la  briga  di  con- 
fttUria  ;  aoliunonte  vie»  fatto  di  domandare  al  Signor  Arrighi 
parchi  mai  non  abbia  prodotto  tn  suo  appoggio  una  certa  let- 
tera di  Sampiero,  che  egli  ricorda,  e  di  cui  alfcrma  poter  garan- 
tire l'autenticità,  ma  che  si  guarda  bene  dal  riferire. 

QuMto  medastow  autoro  assegna  nll'  nuno  1536  ta  com- 
pana di  Sampiero  nell'esercito  francese,  dove,  dico,  non  tarda  a 
««^alarsi  con  prodigi  dì  valore,  guadagaaodosi  in  breve  il  grado 
di  oolonnelto.  E  qui  6  esattissimo  (rendiamogli  questa  giustizia); 
ferfi  non  si  tratta  che  di  un  lucido  intervallo.  Poco  più  sotto 
infatti  egli  scrivo:  *  Il  fut  hononì  de  l'amiliii  de  Bayard...  Le 
CufloAtable  de  Bourlioii  ne  l'npprt^ciait  pas  moina.  Dana  un  jour 
de  combat,  disail  le  Prince  traasfuge,  le  Colooel  dee  Oorses  vaut 
djx  mille  homnos  ,  (3).  .Molti  sedicenti  storici  inventano  la  sto- 
ria^ ma  questo  di'  Ìo  cito  non  inventa  nemmeno  con  furberia,  e 
li  tradiitco  ancho  qui»(a  volta  con  un  oolossale  anacronismo.  Si 
domanda  se  il  Uaiardo,  morto  nel  1534,  e  il  Borbone,  nmrto  nel 
1S27,  potevano  aver  cono^oìulo  Sampiero  dopo  Ìl  153G  (4).  Con 
questo  però  io  non  intendo  dire  che  costui  fosse  indegno  di  tali 
coepiciM)  amicizie  e  di  tali  lodi;  che  anzi,  lo  storico  Filippini  scrive 


(t]  Gu6MOTTO,0(i.cM.,p8ic.  SI  e  altrove. 

n  iuicai,  op-  tu.,  tagg.  S.  G. 

tD  Amimi,  >|I.  CIL,  pUf-  <■ 

(1)  D  OrccorovluR  (op.  cil.,  ptg.  SI)  ti  sllrl  rlmiMro  «DtiDe  anche  iitiMla 
tnlia:«d  «  ctrUalm»  cIm  11  marllo  dell' luTeniionesiKtu  lotte  al  Stf.  Ar- 
rtsiii  >  prima  di  lai,  awe  oioiiino  p«a  TcrlllcBre,  osssasa  sttapft  mtà  ilBlli 
•imfmiu. 
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che  in  certa  oocuiooe  U  sola  sua  cnm[i&ni«  «bbo  lo  iMufl  rr- 
feUo  ohe  diecimila  uomiaì  di  soccor6o(l).  E  il  seoentisla  Baroni 
di  Fourquovaux,  obo  iUustrb  la  vitu  di  luì  o  ili  vari  «Itri  inBÌg=i 
upitani  che  nel  secolo  dacàmosesto  apparteaoara  all'  ««erciU) 
fraoceea  (2),  traduitsa  qun^  lolieralmonto  il  pasfo  del  Filii>pini: 
il  moderno  biografo  preferì  iavece  Cune  uaa  lilinra,  mollo  b- 
bera,  traduzione  ;  ed  a  questa  fedolmeute  si  attenne  alla  tua  volu 
il  Gregorovìujs. 

Nel  1S3G  dunque,  e  noa  prima,  avvenoe  il  passaggio  dì  Saia- 
piero  al  Berrtiio  di  Francia  :  coocordaito  ìn  questo  molti  ouior*- 
voli  scrittori  (3).  Conviene  però  ora  inveatigaro  quel  elio  f»t>4 
etato  di  luì  nel  periodo  Gomj>reao  ùu  la  morto  di  Giovanoi  de'Me- 
dioi  e  la  data  suddetta. 

La  ecooiparaa  di  un  tant'uocoo  non  voIm  a  smembrare  lo 
valorose  fioldate«che  da  lui  raccolte  :  ease  eopravvìMero  al  duu, 
a  per  ìl  lutto  che  presero  dopo  al  gravo  pollila  furan  chi 
mate  le  liande  nere.  I  noreotioi  la  assoldarono  nel  1&? 
afltdandonc  il  comando  a  Orwio  Boglìonì  ;  poi,  scoppiala 
guerra  nel  regoo  di  Napoli,  le  doelioarono  in  aiuto  ai  Franosa 
contro  lo  armi  imperiali.  Colà  non  smentirono  osse  in  molti 
d'arme  la  loro  antica  reputaiione;  ma  avendo  infine 
presso  Napoli  una  terrìbile  acoolltta  dagli  Spagnuolì ,  ti  aoti 
fiero  tutte,  ed  appena  un  terzo  n«  tornò  a  Firenze  con  l'i 
Ferrucci  (4).  Parte  dei  superatili  rimase  tuttavia  alcun  tempo 
qual  roonw  :  •  nel  numoro  di  questi  fki  appunto  Sampiem,  il  q' 
passato  là  al  soldo  degl'Imperiali,  si  trovò  poi  nella  ooceMÌlà 
unirsi  loro  per  muover  coatro  Firenze  e  contro  a'suoi  sleeai 
militooi  delle  Bande  aere.  Ci6  specialioent«  dovova  pMor  d 
a  lui  ;  ed  un  c&rso,  il  noto  Capitano  Pasquino  da  Sia,  già 
maestro  dì  guerra  ed  ora  avversario,  interpetre  certo  dai  «noi 
•ontimenli,  tenne  qualche  pratica  a  Une  di  farlo  passare  nnl 
campo  dei  Fioreatini  (S),  I  quali  sì  diioostraroiko  naiui 

<l)  Fntmiit.Op.  dt,T.  IV,  pSf.  W. 

(I)  FounoviVAUi ,  Ut  tUi  i«  ftutìnm  grandi  Capliatitn  fiv^r«t* 
ri*  1(43),  pig.  ne. 

(9  bitorS  cilare  I  «ecueotl  :  Giino,  nUofU  (YsoBila  ISSI),  psf.  I 
Cunktk.  murle  ;Voneim  18*11,  T.  I.  pig.  IWj  Tt**«M*,  Mmttrn 
ria  ISit,',  T.  I.  p««.  £M  ;  FouoouRVtui,  op.  elt.,  pt|.  BL 

II)  Ricotti,  op.  dt.,  T.  IV,  pii;.  HI  b  Mrk. 

(91  Tulle  cl4  tisulu  da  uiii  (oliera  che  laaobi  Nridinl ,  GoaunlMrl 
lanenle  In  Areno,  atrlvevs  ti  i<  dtgMlo  dst  tsD  ilti  ugnurn  ;  dal  «od' 
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&BEAt  désidenwi  di  un  sUnile  tta]iii«lo(t>;  mm,  Gmm  ptrchft  lo  tr«t* 
Ulivo  si  acoprissero,  o  per  altro  DMtivn,  Dnn  trovo  cbe  poi  à  ve- 
ms6A  nd  ììBJk  «oncItnioM  :  certo  A  pcrt  eh'  e'  ttaa  dipoM  d»  tu 
rifiuto  dì  Sainpiera.  Questa  del  resto  (se  pure  egli  riinaae  <)tia  Ita 
a  tolto  faseMlio)  dod  sorebb»  stata  la  |>rima  volta  che.  per  fofza 
dsgli  uvcnli  e  per  Iriatszia  dei  tempi,  nomiui  dj  una  slema  na- 
zione si  tmvmrooo  in  schiere  opposto  sui  campi  di  battaf;IÌa  (!). 

ItMta  ora  a  saper*  in  <{ual  modo  Samiùero  fòsse  venuto  ad 
acoostarei  alla  parte  dì  Francia,  od  entrasse  poi  al  servìzio  dì 
qneflta.  Afferma  il  soo  citalo  hìof^tSb  FottrqtHTaax  che  e^  Ai 
un  tempo  (non  d»c«  il  quando  né  ìl  eone)  addetto  alla  casa  del 
Oardioale  Ippolito  de'  Medici,  nipote  dì  Papa  CleoMate  vn  (3). 
Di  ciò  noi  non  traviamo,  é  vera,  ooofema  eaplidta  od  doeameotl; 
tattavìa  aoo  eenza  qualche  bm»!  motivo siaaio indoOi  a  pmlani 
Cede.  Si  narra  toGuii  che  il  giovane  Ippolito,  otienalo  nel  tSSS  0 
eappalk)  oardinaliùo,  e  presa  poi  HabOe  dùaors  in  Roma,  toaab 
iotomn  a  t*  ooon  una  vara  carie  principeeea  :  letterati ,  sciet>- 
xiali,  aniui.  mund.  guerrieri,  oonini  ìUnstrì  di  o^i  ns rione  ai 


docaanle  ifto  qot  MwoMrtato,  e  il  piti  uDm  cte  si  «bWa  lalane  ■  e«m- 
leerri.  tnlercHO  nitrire  qui  il  ìtnao  ju^cmu 

»  ■—ci  TYMìit  ROvUaMrMertae  «fiale  «et  iwhMBliln 
Meert  lenaii  sa  *ae  hMBB,cl  afee  crete  «  f«cn  atve  M  eeiW»** 
amkiecBl  v«B«ei<faalBei  a  i^koan  a  iM*e  meMu.  dee  ee- 
plteal  «em.  BM  <*lMMls  brM«^  M  nm  flaa^oe,  mO  nsl  MevI  « 
«toMs  «oBlitt.^  M  *<rHB  daMMae  tea  «  •  )M  teli  la  fetHaate  4e«* 
■Ma»  tace  Acyeuie-  Et  per  «aaale  caae  fanaha  ae  4tea^  ^eeMa  balata 
alee  lakMeeferieC  «edto  éHla  tael*  mm  •  Mapill.  «a  an»  isH 
whamaiMl  haiwiaL  El  itWqaaMt  »WIK^aaaÌaÉÉiai|Mrt»»aaea« 
imm.  le  &  V-  Bl  «trasM  «Mia  riiieeii-  •  (iftNvM  Mia,  Ank. 
«Mi  liweata.  X  m  «Me,  UWre  «lanH,  «■  IH,  a  e  «W- 

mu  H  <*««*•  M  acami  Mfaaitve  «  tanllei  :  >- Oedb  tfn  » 
tanam  •  il  tìfuri  M  RiAMa  tafiN  un  (*'aM  « 

sMl  iiiralnai  hi*  ■  eMMMBM  (ke  le  itti  ueaMt.  ad  «arai  a*vw 
Mh  -  r^-'Ti  M  qmua  featf  «aMf8BBe  caa  tea».  >  linMvta  4cMa. 
Mt^  j  «r  A«a.  capariadBfe  a.  hl  a  e  IHU. 

(S  «Haaea  «eai  aasMa  feri  «a  Mrten  0  Ssaai  iStott  n«-^  iiws- 
MS  t7n.lJb.  I,  fw.  n,  tM  (ta  rtÈm^Ormtàtìit  BtaM 

n  fflia«cn*nL.a».  dL  pac  «.  ilM  aHttBfl  itt 

«fiiifTiBlwi  ilBWia  c>e  ■i^ii  ledhii  lenaail 

«d  Ha  é«a  «I  hd. 
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raocolsoro  nolln  mia  casa  (l).  Koo  b  tluncioo  inammìstìbile  àm 
Sampiero,  toltosi  da  ogni  impegno  cogV  Imperiali  (cui  ultii&t- 
nien(«.  come  ho  detto,  apporteniu)),  fosso  aiutato  a  Roma  ad  ac- 
crescere il  numero  di  quoi  personaggi.  Ma  bÌ  ha  ancora  un  pio- 
colo  indizio  in  propesilo.  Il  Cardinale  Ippolito  mori  il  5  d'ago- 
sto 1&3Ó  :  noi  abbiikino  ora  ]>er  corto  ohe  nnU'  a|»rìl«  dell'  ani» 
seguente  Sampiero  trovavasì  in  Roma  ;  il  che  fa  eubito  ragioite- 
volowoto  supporre  ch'egli  I&  fosBe  rimasto  attendendo  foiinna , 
non  che  il  caso  semplicemente  ve  lo  avesse  portalo.  l.a  »ti«  pro- 
senira  in  Roma  ci  è  rivolata  dal  Signor  di  BrantAme,  il  qiiale 
narra  di  lui  un  episodio  che  <iui  cade  opportuno  il  riferirò,  tanto 
pia  che  nessun  altro,  eh'  io  mi  sappia,  vi  fece  mai  Accenno  bùi 
i|ui.  Questo  gCDial'!  ttcrittore  dico  duttque  aver  inteso  raocootare 
dal  francese  Cardinale  (Jiovaiini  di  Dellay  che  quando  l'Impera- 
toro  Cnrlo  V,  di  ritorno  dall'  impresa  della  Goletta,  si  fermò  ìs 
Roma  (il  che  fu  nell'aprile  del  153i>).  mostrandosi  sujierbo  della 
sue  recenti  vittorie,  ed  apprendendo  appunto  allora  la  notizia 
della  conqnista  che  i  Francesi  avean  fatto  della  Savoia  e  di 
l'arto  dui  Piemonte,  se  oc  dolse  gravemente  col  Papa  «  col  Col- 
legio dai  Cardinali,  bravando  minaecìoeamente  ooalro  In  Frau- 
da 0  il  Re  Crietianisiiiroo  (2).  Sampiero,  che  allora  *  ostoil  tool 
boo  flttQ^ois  ,  ,  do*  del  partito  de'Froncosi,  and6  a  trovare  Q 
detto  Cardinal  di  Bellay,  e  gli  espose  il  proponimento  dì  docìdan 
V  Imperatore.  Lo  avrebbe  BS|*attato  sul  ponte  Sani'  Angeto,  «  al 
Buo  passaggio,  fingendo  di  volergli  parlare  o  di  porgorgji  ana 
supplica,  gli  avrebbe  tirato  un  gran  colpo  di  daga  ;  do]io  dì  ebo, 
landandosi  nel  fiume,  e  nuotando  sott'acqua  per  luogo  tratto,  sì 
sarebbe  travestilo  e  allontanato  subito  da  Roma.  Senza  in- 
ecruggiarlo  nò  dissuaderlo,  il  [>r«!alo  francese  Csoe  tosto  avvi- 
sato de]  disegno  il  suo  Re,  il  quale  non  laiUi  a  rigetlario ,  een 
dire  che  il  col)io  sarebbe  stato  di  troppo  grande  conseguenia ,  « 
che  quello  non  era  ÌI  modo  per  disfarsi  de'gnuidi,  benché  otmÌOÌ. 
Del  rcstoCarloV  parti  quasi  aubilo  da  Roma  :  cosicché,  dato  pare 
che  it  He.  avesse  acconsentita),  l'eterna  dttà  non  aarobbe  stala 
altrimuoti  il  teatro  di  un  eimtte  avvenimento  (3). 

Dì  OtOTw,  Oli  riofi  dhtmnl  UtiUri  ce.  (Vcseila  lES»;.  Vt-  M;  àa- 
HiMKi,  OfMcoll  irtronie  IMt.T,  lll,|Mg,  III. 

|f;  Quello  accadde  precissneote  nel  mncKilwe  del  ti  sprlls  lUt,  V. 
Db  Uri,Sloria  iacviimtaU  4i  Carla  7  m.  (ìtaetìt  inO}  T.  Ili,  pur.  1S9. 

>t)  tuonimi,  Omvtm  eotitpUtn  [^)rl■  iWf,  T.  IT,  psg.  USI. 
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Certo  questo  raocoaU)  non  ionia  ad  onore  di  Sarapiero,  atteso 
eoto  il  modo  idealo  por  l'ucctsionci  ;  ma  c)ii  rilletta  ai 
tompi,  alle  passioni,  e  anche  alle  idee  d'allora,  non  potrà  a  m«no 
di  rìcoQoacergli  le  coGÌddelU)  circostauxo  attiìouantì.  Mentre  al- 
trattaota  iodulgenzA  non  nierìta  il  Cardinale,  che  nonio  eoon- 
tiglio  pel  primo ,  come  gì*  incombeva ,  e  che  non  ei  sarebbe 
Catto  licrufiolo  dì  tciHW  di  mono  a  un  ragicidn.  Clio  aaii  io  non 
erodo  uadar  troppo  lungi  dal  vero  congelturanilo  che  egli  iticitso 
avesse,  e«  non  sugg4«rÌ(o,  ispiralo  a  lui  quel  reroco  divi^mento  : 
potrò  meglio  altrove  dimostrare,  ood  altri  fatti,  che  specie  d' in- 
trigante foase  il  Cardinale  di  Bella]:.  Intanto  abbiamo  sufficiente 
motivo  a  crederò  che  per  lo  meno  a'  non  Tosse  rimasto  del  lutto 
estraneo  alla  conversione  di  Sampicro  al  partito  di  Francia  {i). 
Quanto  poi  alla  sua  entrata  nell'esercito  Trancese,  oh«  fti  pò- 
citi  mesi  dopo  la  likorie  del  Cardinal  Ippolih),  la  cosa  passò  pre- 
eisamontu  iu  ijuesla  modo.  Il  Conte  Guido  Rangoni  ila  Modena, 
che  dal  Re  Crìstianiasimo  ora  Etalo  receoiemcote  eletto  Generale 
delle  armi  franoeei  in  Italia,  raccolta  qua  un'armata  di  diecimila 
fanti  e  di  seiteoento  cavalli  sotto  il  comando  di  vari  rinomati  ca- 
pitani, mosse  eoa  quella  alla  guerra  di  Piemonte.  Fra  quei  capi- 
tani trovossi  por  compreso  il  nostro  (3),  il  quale  figurò  veramente 
come  «tetto  fra  gli  eletti.  A  quella  stessa  guerra  infatti  rimontaiw 
molte  delle  sue  più  splendide  glorie.  Il  Rrontòmogli  attribuisce 
*  taut  de  beaux  faicts  d' armes,  et  si  determinet,  qu'il  ne  eerut 
pos  possible  de  les  raconter,  ainsy  qn'il  estoìt  brave  et  vaillani, 
et  dMerminé  pour  no  les  faire  autres  <)ue  tele  ^  (3).  Qui  basterà 
intanto  ricordare  conte  (oltre  che  nella  campagna  d)  Piemonte) 
egli  si  segnalò  spociulmonle  tuilla  difesa  di  Provonia  (1!>%),  tieU 
l'aasedio  di  Cuneo  (154'^),  in  quello  di  Landrecy  (1543),  o  nella 
battaglia  della  Careao)a(tr>44);  co»iccli6  alla  fine  della  giÉorra 
gli  fu  o^uft^rito  il  grado  di  colonnello  di  tutte  le  fnnlarMi  córse  al 
Jdo  di  I-rancia  (4), 

Un'ara  nuova  dunque,  la  piA  prospera  certo  della  sua  vita, 


(I)  Voo  del  pm  anlicbi  btognn  di  Slisploro,  l'HtkNiti.  tu»  Snciitai  rt- 
La  Con*  franfotM,  Pirl»  ÌUI .  psg.  (',  dico  euer  *lDtn  Qlonnnl  dcllfdiol 
I  qui  Ini  Inspira  l' loellnilloo  rranrotH  ■  ;  ((«cnloiiQ  riiq  am  >l  M<«rdl 
Éecrta  ron  quri  di'  Mt  tono  vcnuki  «ipwFnda, 

(Il  Ruiito,  op.  cil.,t>af.  173  ;  MroTDK.  Attili,  ta.  IBM. 

0)  bAxiOn,  op-  cit-,  T.  (V,  pan-  i3a. 

(I)  RiMTn,  ep.  ciL,  T.  IV.  pag.  «t. 
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si  era  Bchiusa  per  Saropiero  coli'  anno  1538  ;  d'allora  in  poi 
egli  ebbe  infatti  assai  più  largo  campo  di  sperimentare  il  suo 
valore ,  tanto  da  esser  noverato  in  breve  &a'  pia  celebri  ca- 
pitani di  quel  tempo  :  innanzi  non  era  stato ,  può  dirai,  che  un 
semplice  venturiero.  Ma  s'egli  fu  lieto  allora  d'esser  passato  agli 
stipendi  di  Francia,  ciò  dicerto  non  significava  eh' e' volesse 
ipotecar  per  lei  tutta  la  sua  vita  ad  ogni  costo.  Se  poi  la  schiera 
dei  Córsi  in  Francia  raggiunse  in  pochi  anni  una  considerevole 
cifra,  questo  si  dovette  principalmente  a  Sampiero  stesso;  il  qua- 
le fu  forse  in  seguito  raggiunto  anche  da  una  parte  di  quelli  che 
furono  alla  difesa  di  Firenze;  una  parte,  dico,  perché  alcune  sol- 
datesche còrse  restavano  qua  tuttavia  dopo  la  caduta  della  Re- 
pubblica (1). 

E  se  infine  alcuno  negasse  in  tutte  le  ricordate  buone  dimo- 
strazioni dei  Còrsi  verso  Firenze  e  verso  Giovanni  de' Medici  ogni 
vera  importanza  politica,  risponderai  che  neppur  io  ve  la  ricono- 
eco,  se  non  relativa.  Relativa  cioè,  perchè  esse  contribuirono 
non  poco  a  generare  poi  nell'isola  un  movimento  essenrialmente 
politico  in  favore  della  Toscana,  cui  pur  Sampiero  prese  gran- 
dissima parte,  e  che  formerà,  soggetto  di  altro  mio  studio  speciale. 

GrovAMNi  Uvl 

(1)  cuKM.  op.  eli.,  T.  n,  pan.  458,  m,  tss,  m. 
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Di  aleane  reefnti  pubbUeatùmi  ttorietie  tetUtehe.  L_  Rakxe. 
H.  SCIItLLBR.  K.  GKECOdOVIUS. 

Il  vencraotlo  oeeton:  degli  storici  alemanni,  e  con  Francaaoo 
Augusto  Mignei  (1),  il  (|uale  conta  poco  più  di  i]uauro  mesi  mono 
di  lui,  di  tutti  gli  storici  laodwnì,  Leopoldo  Ranki,  ba  pubblicato 
testé  la  (juarla  parte  della  sua  Storia  universale.  Allorchò  nel  1881 
ftflcl  il  primo  volume,  l'autore  aveva  ottanlasei  bdoì  d'etA  :  oggi, 
passati  tre  anni  appena,  abbiamo  stolto  gli  occhi  quattro  parli  ìu 
otto  volumi  di  pagg.  SSSOin  ottavo,  col  titolo:  HWfyOTeA^'eUtf  KM 
UopoH  BOA  RANKB(Lip9Ìft,  Dunckcr  e  Humblot,  1881-1883, 1."-!!!.' 
odiz.).La  prima  parte  trattadcl  K''uppo  degliStatipiù  antichi, Kgtt- 
to  e  BabiloDia,  poi  abbraccia  laratilo  sin  alla  legiiiIaEtune  mosai* 
ca,  ed  in  seguito  sin  alla  divigìone  del  regoo  di  Salomone,  Tiro  e 
Aasiria,  regno  Nfedo-l^rfliano,  lUIade  antica,  eoniroiito  tra  Grecia 
e  la  monarchia  Peraiaim,  Democrazia  Ateniese  e  capi  di  esaa.Per- 
ua  0  Grecia  nella  prima  parte  del  quarto  secolo,  Filippo  di  Mace- 
donia 0  Aleiisandro  Magno,  ì  regni  maoedonico-greci,  Cartagine 
e  Siracusa.  Iji  seconda  parte  oomjirende  la  storia  della  Repub- 
blica romana  e  della  sua  dominazione  nella  porte  nmggiore  dal 
mondo  allora  nota,  la  tcrxA  quella  dell'  Impero  romano  nei  primi 
Ire  secoli  dell'era  cristiana.  Nella  quarta  parte)  la  prima  seziono 
6  dedicata  agli  imperatori,  alla  diiesa  e  alle  invasioni  germaoi- 
eh*  dal  quarto  al  sesto  secolo,  mentre  la  seconda  soxiono  tratta 


it)  W  oonenlo  in  cui  II  prc«cnlo  Togli»  uidaTa  Milo  11  lorcliio ,  Mi' 
tnitn  MioictT  moriva  a  rarlgl  ndli  mniiinii  del  U  Hano.  Nilo  m  Ali  di 
Praveo»  ti  d)  R  Msjtslo  11^6,  mancamnsll  poche  seilliuine  a  comtilera 
1*^11100  olluiOtUsInio  IUskIdm  di  qniil  uti  aoao  del  nio  Mimailonak  pre> 
venule  e  cosLidio  amico  rhtcn,  kII  topravviMo  circa  mi  anni.  La  pri- 
ma «pera  ma,  la  SMa  della  Rlvolsilane  france»«,  e  del  1131,  l'ulllna,  di 
nt  t  naplnta  soto  la  pHnu  ponloM,  U  Stona  della  Hfitiia  tra  rraa. 
tmat  I  e  Carlo  V,  porU  la  data  del  ISTS,  beachè  ila  sUla  CMOpoala  tnolll 
■nal  prlaa. 
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(li  Giustiniano  imperatore  e  d«i  9uccea»on  suoi  sioo  allo  sUbili- 
mento  de&uitivo  ilei  popoli  germamcì  nello  regioni  ootndeauU 
dell'  Impero.  Qaoii  ultima  parto,  eolU  quale  princi|>ìit  U  fttorin  j 
moderna  d' Italia,  va  divisa  nei  Boguenti  cupìtotì  :  Primi  aiini  di 
Giu^liniaiw  ;  Belisario  Dell'Africa  e  tn  Italia  ;  Risorgimeuto  e  di-  , 
struzione  finale  dei  Goti  ;  ultimi  anni  di  Giustiniaao  o  piinclpi  di 
Giutitioo  11  ;  Invasione  Avaro-loogobanla  io  lulia  e  i  tre  euccua- 
«ori  proesimi  a  Giustiniano',  Emancipazione  dei  Miugntì  nell'lapa- 
goa  «  dei  LongobarcU  in  Italia  dall'Impero  roraano-bisaiitino  ;  { | 
Re  XleroTingi  nelle  Gaìtie  u  Ì  Sassoni  in  Britannia.  Assiooie  alla 
condizioni  e  agli  avvÈnìiiiiinii  jiolitici,  vengono  eoosiderale  le  vi-  ^i 
cende  del  Crì&tianesimo,  prÌmierani«ato  ndla  sua  lotta  colla  r«lt<  ^È 
gioDC  dello  Stato  die  aveva  tanld  atUnenxfi  col  sistema  politìeo.  ™ 
poi  dopo  la  BUA  vittoria,  molto  contrastata  ancora  aotto  CoHtan- 
tino  ;  infine  le  sue  «cisMoni  interne  d' taiportanza  coal  segnalata 
ancora  nello  sviluppo  delle  nazioni  germaniche  nuiggìuitoiKile 
ariane.  La  storia  delle  vici«J4ÌuidÌni  delle  lettore,  dello  sùenze  a 
delle  arti  occupa  il  suo  posto  nel  racconto  i]ual  parte  integrante 
di  eijso  coH'aggiuntJt  di  buon  niimoro  di  dìsitertadoni  sopra  vorìn 
questioni  ovvero  argomenti,  o  controversi  o  richiedenti  un'uoaliu 
non  concessa  dalla  natura  della  narraziODe.  Gfinoralmonle,  «t 
slamo  avvezzi  a  considerare  Leopoldo  iUnk«  qualo  lUirico  dudì- 
eato  specialmente  a  trattare  le  vicende  dei  secoli  cliiamati  l'ala 
moderna,  quelli  cÌoA  cl>e  pnncifnano  dalla  scoperta  dell' Amarica 
e  dalla  genesi  del  sistenui  jioliiico  con  cui  anche  oggi,  uowistnnta 
tanti  cambiamenti  bensì  grandissimi,  maggiormeiilo  reggMÌ  f  Eu- 
ropa. Ma  sìa  dalla  prima  opcr»  la  quale,  Hesoatit'anni  Ta,  ite  fine 
conocoeni  il  singolare  ingegno  0  l'acume  della  critica,  egli  mourO 
aver  intesa  l'unita  delle  nazioni  oggi  cbiaimite  romanze  e  germa- 
niche, e  la  correlazione  loro  colle  maggiori  vicende  dctemùna- 
trici  delle  sorti  del  genero  umano,  menlro  si  resa  evidente  anoan 
lo  studio  da  lui  dedicato  alla  classica  aniichìtft,  non  già  wmpr9 
a  sufficienza  nota  ai  moderni  storici.  1^  mento  di  luì.  io  tauik) 
eminente  analitica  quanto  sintetica,  ha  dato  olM  parli  ftìnora  pub- 
blicate dell' 0[)Ara  doMtinata  a  oonipandlara  i  rusulUiti  doll'indo- 
feaio  studio  d'  una  vita  lunga  e  operosa  oltre  i  comuni  limiti 
paranche  estesi,  opera  di  cui  puO  dirsi  esaenii  nwa  di  pubbtic* 
ragione  sinora  la  porzione  e  più  importante  e  |;lA  dìlTicile,  quella 
forma  la  quale  palesa  le  reciproche  nltinnnz^i  delle  na^iitni  a 
quoiravviceudar«Ì  di  cause  e  d'aiìoui  determina  irle!  degli  uvv«- 
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Dimenìi  i  qauli  Don  vi  cujii^cono  se  non  u  metA  vanendo  eonti- 
(Icraii  fuori  della  connessione  generale. 

La  presente  brevisBÌma  notizift  non  avendo  vanin  allro  scopo 
Tiiori  di  quello  dì  dare  un'  idea  dell'  undaiiKiito  dell'  «porn  del 
Itanke,  non  si  può  nemmeno  accennare  alle  varie  porzioni  mag- 
giormeota  mcritovoli  di  tpociulo  atUtnEÌone.  No  sia  permiHaa  una 
sola  ecceitone,  additando  ai  lettori  italiani  il  penultimo  caf»tolo 
ohe  tratta  doU'ìnvasionc  a  dei  principi  della  dominazione  dei  Lon> 
gobardi.  L'autore  comincia  ooll'osservare,  oom«,  nel  conditto  de- 
gli olomonti  romani  e  germanici,  tale  invasione  foisse  d'importanza 
dicisiva,  perchè  formA  un  ostacolo  insuperabile  ad  un  nuovo  pro- 
gresso verso  Oocidonto  dell'  Impero  romano  bizantino,  il  quale  , 
raeeolte  un'ultima  volta  tutte  le  suo  for/e,  coU'aìiito  di  popoli  an- 
che germanici  od  altri,  aveva  debotlati  i  Goti  e  i  Vandali  e  ten- 
deva verso  le  Gallie.  La  rivoluzione  di  cui  cadde  vittima  Maurizio 
itnparatoro  salvò  i  Longobardi  dairimmìnente  perìcolo  d'essere 
annientali  al  pari  dei  Goti,  ore  Maurìicio,  vincitore  degli  Avari, 
st  fosse  sinicali  t  Franchi  Lui  morto,  i  Longobardi  conclusero 
poca  e  con  Costantinopoli,  pace  però  di  corta  durata,  e  coi  Fran- 
chi, ed  ebbero  agio  di  fortilìcaro  la  loro  posizione  la  quale  in 
principio  era  quella  eola  di  un  esercito  conquistatore,  cruda  qttan- 
to  altre  mai  nelle  relazioni  cogli  indigeni,  e  di  estendere  il  loro 
dominio.  Lo  primo  raccolto  dì  li'ggi  ritmuoro  interamente  estra- 
nee al  diritto  romano,  mentre  il  culto  ariano,  che  era  qaello  dei 
dominanti,  allontaaavagli  dal  popolo  oppresso  che  continuava 
caUolico  ;  posizione  in  progresso  di  tempo  resasi  più  difficile  non 
per  i  sudditi  ma  per  padroni,  viepiù  essendosi  volti  alla  chiesa 
rotnaDa  e  i  tVaochi  e  i  VisigoU.  Un  re  Visigoto  scrìsae  ad  Adoaldo 
Longobardo  ammonendolo  a  farsi  cattolico.  No  era  però  ostacolo 
U  reladone  del  |tapa  con  Costantinopoli.  Ma  in  dO  a  poco  a  poco 
Kuocodt  un  cambiam«nto.  Ci  ooutrìbul  grandemente  la  debolezza 
dell'Imiterò  il  qimlo  invece  di  porgere  aiuto  a  Homa,  finaocbo 
Appropriossi  il  tesoro  lateroneose  por  mezzo  degli  osarchl  In  tali 
oondjzioiii,  r  iatioia  unione  tra  Roma  e  Coetantinopoli  non  potè 
durani.  Nell'anno  GiO,  venne  eletto  un  papa  i  Martino  1}  il  quale 
noue&  di  far  confcniiaro  l'clc'iono  dall'lmpera toro.  Questi  rivendi- 
ed  l'unlico  diritto,  ma  cobhò  a  poco  a  poco  l'identità  degli  interessi 
tra  il  [lontilìcato  o  l'Impero.  Cosi  trovossi  levato  l'ostacolo  polilico 
che  teneva  divisi  i  Longobardi  dulia  comunione  divenuta  quella 
dell'intero  Occidente.  Dun'i  il  contra»;to  roiriui|)ero,  reso  più  vivo 
uolLtt  Bocuuda  metà  del  settimo  secolo,  «luando  un  Iinperatoro,Co- 
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stante  U,  rkocDpArl  a  Roma  e  Ionio  di  forraaro  un  ngDO  grtoK 
siculo  che  avrebbe  abbracciata  l'Italia  meridiionala,  dove  fretualo 
i  Longobardi  avevano  prcM  p'itt  rermo  col  forman  il  potAoUt  du- 
calo di  Bfioeveulo.  Durante  tale  contrasto,  le  leggi  di  Itotari  vea- 
nero  riTarinato  da  Griiuoaldo  (sia  dat  tìtì2)  il  i^naln  ne  miUgA 
l'asprexta  dando  luogo  ancora  a  molta  diaposizioni  del  diritu  ro- 
mano, dimodoclili,  almeno  u«l  diritto  privato,  lo  con:«uctudt»i  anti- 
che ripj'esero  il  di  sopra.  Le  due  nazionalità  cocninciaronu  ad 
unificarigi.  I  principi  dcll'incivilinwaio  anùco  tioa  potevano  andar 
distrutti,  laddove  finalmente  trionTarono  la  chiesa,  e  in  porto  al- 
meno, la  legislaùoae  dei  vìnti.  ■  Io  credo  rcrmomenio  ucILl  do- 
rata della  costituzione  municipale  romana,  oonaona  cogli  iflt- 
tuti  religiosi  0  legali.  Le  cingolo  prove  citata  da  tino  dei  laaostri 
dolio,  acuoia  storica  della  giurisprudeoza  (come  ai  aa  1*  illuiue 
l-'ederigo  Carlo  de'  Savigoy)  earaaoo  state  in  parte  iovalida- 
le  dalla  critica,  ma  il  concetto  generalo  Hta  nel  vero.  (juaMo 
concetto  viene  ancora  confermato  riguardo  agli  studi  gramma- 
ticali e  air  insegnamento  in  geoore.  Le  razza  miironai,  e  la  Corto 
di  Piivìu  divenne  »fìde  di  una  scuola  artùttica  e  di  t»ltura  leU«ra- 
ria  ,.  Ma  la  dominazione  Longobarda  ooa  potA  puragonanu  ooo 
i]uclla  dei  Coti.  Hoìm  uod  formo«M  nel  solo  aotagooiauio  contro 
l'Impero,  né  la  costitutioue  politica  di  qtiel  |i0]x>lo  riposav»  toiir» 
forte  baso  unitaria  e  monarchica,  oiui  i  ducati  preuo  1  LoBgo* 
bardi  erano  d'indole  più  stabile  del  poter  regio,  proceduto  da  dmÌ 
tua  da  essi  contrastalo.  '  Il  vero  principio  loro  era  centnfugD. 
La  fondazione  di  ducati  potenti  o  quasi  indipendenti  ebba  psr 
cons^uenza  raggrup|>arsi  delle  popolazioni  intorno  a  vari  oonlri. 
A  ciò  si  aggìuiuiu  la  cuutiuuaziouo  della  dominazione  graca  tanto 
nell'Esarcato  quanto  nello  parti  meridionali.  U  pniviaciali>nK> 
diede  origine  alla  |>otenxa  dei  municìpi,  tra  i  quali  inoouiriawo 
in  primo  luogo  Venezia  ,  (1). 


I 
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tu  U  BlTlela  pubMIcaln  dalla  a  Oarru  C«wlbdu«l  tMCtelà  eraau  •*• 
1'  anni  U  colla  uopo  di  «tuiaro  it  pr(«r«iN  «olle  uionis  nolta  tìnniiuiM 
caitolKMj  ■  col  illolo  «  tliiiorùthm  UhrtMck  ■  coalleoe  b«l  |>ruit;i  rudculo 
il«lla  V  BtiiuU  list  ;paM'  ^"t  )  una  maaioria  mollo  asManaui  iktruiKi- 
note,  0.  vitwio  Ouxica  ,  otà  di  Monaco,  aul  prlaii  Ire  «ohnnl  ikli'of»» 
del  KAns,  niataudons  I  rari  |>reiit,  ci)  atcoiinatiilo,  ron  Kl<t*ia  anoderuMit, 
i  cU  che,  flUMIwiaoiits  nn  aon  aelaaBoul«,  ■  ud  letion  cattullco  |mO  um- 
tinre  ditolloM  Mi  tdi'KB'o  «elle  relailMl  dal  CrlaUaBO»laiii  DoUn  «abt 
tonano ,  o  U  fondoiiene  della  fodo  OMiiIMnli  naOa  poranaa  del  di»iiw 
Salvatore  ;  natena  «alta  qutl»  aon  c'd  da  Pi'crara  uà  aceurdu,  (irMcindiato 
anche,  iImobo  t  ailanlo,  dal  Mn-credcnU  che  non  Mao  pocbl, 


pinisLtc4zioNi  nTotiicriB  TeoB^ciie  441 

La  Morìa  d<.>irim|)fro  rutunDo,  lungamente  piuttosto  neglella 
ju  Germania,  pochi  puriodi  ecoelluati,  e  trattala  ia  tal  ea^o  da 
punti  dì  vÌHtu  sjjcoijili  atuicli&  con  largtio  veduto,  im^Iì  ultimi 
Wtoi  A  divenuta  argomento  di  nuovi  e  diligeuti  studi  ai  quali  ai 
vuole  acconnure  nel  presente  luogo,  quaDlunquc  soltanto  brevts- 
aituaiaente,  perciocclid  la  storia  dell'anbchilà  non  Ta  proprtamenta 
parli)  del  programma  ieWArdiivio  St<trico  Italiano.  A  eiffatti 
atndi  6  filalo  eccitamento  grande  l'aumento  straordinario  dell'eru- 
dita Guppelltftlilc  della  storta,  nel  cninpo  dei  monumenti  d' ogni 
genere,  figurati  cjuanlo  d'architettura  e  dì  glittica,  di  numisma- 
Iksa  e  viemsggiormeota  delle  iticrizioni,  cresciute  al  di  la  d'ogni 
cradere,  o  ch«  vanno  ora  cooiprcndondoei  nella  vastissima  rac- 
colta intra[)rosa  dalla  R.  Accademia  delle  scienze  berlinese,  rac- 
colta di  cui,  or  Kono  vcnttKi  anni,  VArchieio  diede  un  ragguaglio 
piuttosto  rateso,  trattandosi  ancoradei  lavori  prep>u-au>ri^/>c/Cor' 
pua  imeriptionum,  latinanm.S.  S.,  T.  VII.),  mvntre  iuoggi  la  parie 
nuigginre  della  vasta  opera,  affidata  ali»  cure  di  T.  Mommsea, 
(j.  lIonKon,  O.  D.  de  Itossi,  E.  Hùbiior,  (>.  Wilmans  («)  ed 
altri,  »!  iN  rosa  di  pubblica  ragiono,  continuandosi  alacremente  il 
riinanL^ulo  (  I).  Abbìnnto  veduto  comparire  recentemente  due  opero 
dedicate  alla  «torta  del  Romano  Impero.  La  prima,  OesdUckte 
efet  rCniiiehen  Kaiserreichg  (Berlino  1881  eegg.)  é  dovuta  a  G.  1'. 
llBazBBRO  proAuoru  a  IluIIe,  autore  d' una  Storia  della  Grecia 
sotto  la  dominarione  rocnaoa  o  d'un'nlira  dell' istcssa  Grecia  nel 
OMdio  avo  e  nell'età  moderna,  della  quale  si  ò  già  fatto  cenno  in 
yuafArelucio  ;  opera  piuttosto  popolare  ma  non  priva  di  pregi 
a  frutto  di  diligenti  studi,  la  quale  Toriua  parte  d'una  Storia  uni* 
versale  composta  da  parecchi  autori,  iudipendonti  l'uno  dal  Tara 
duU'altro,  quantunque  sotto  la  diro/ione  generale  del  prof  Q.  On- 
cfcen  di  Gieasea  nell'Assia.  La  seconda  di  queste  opere  ha  uuafor* 
ma  fàil  erudita,  quantunque  miri  anch'essa  alla  maggioranza  dei 
colti  lullori,  ed  ha  per  titolo  :  Oeachichte  der  rAmisehen  Kaiter' 
gtit  oon  Hermann  Schillb»  (Gola  1883.  Voi.  I,  in  2  parti  di  pogg. 
Vili,  980  in  8.  gr.)  (2).  *  Una  storia  dell'Impero  Romano,  oompo- 

|l)  ^«1  180  esc)  Il  primo  volune  del  Corp**,  oonieneale  tutta  le  Iteri* 
tliwl  anicc^cnil  et  tempo  di  fìiall»  C«Mre.  DI  glA  nd  mi ,  ti  lootnHD 
Itvcvn  iiulilt'into  a  llpsis  II  Carpo*  inicftpitoitnm  nnpolUaimmm,  Miiilto 
nel  mi,  •  ZUflcn,  dille  tiueriftiontt  omfotdtrationì*  fitivMn»  UHiM».  Lg 
Jl#i  gunu  Dni  Avìpuii  «e  m/tnumtnut  Ancjfivno  ei  ApaUonifHt  vtiltro  II 
Iure  ■  hrllDo  atì  IBU  e  la  nuova  eiUiloee  net  IBSS. 

(U  Unetl'  oftt»  (eriDS  pirie  d'una  eotìnan  cui  uiolo  di  i  MiiiDail  detta 
Storti  uilca  •  di  «1  4  céclto  nel  prwenlf  mooieoto  (miirioi  l;i  prltna 
Atat    k,*Stn»,  T  Xm.  ti 
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sta  ooll'Mwne  critico  «  col  continuo  corredo  d'indicamnì  AfWi 
toaìì,  cosi  l'autoi-fl  n^l  breve  suo  jireambolo,  urvdo  non  verrà  giù* 
dicala  superflua.  Sono  docorei  prassochè  duo  secoli  dacché  il  'l'it- 
leoioat  ^ubblio^  l'opera  mia  prcgcvolo  od  indili iMin^nlilv  por  la 
studio  di  quei  tempi,  e  aliMno  il  eecondn  di  tnlì  aocoli  Ha  («liseiiU)^ 
piiiggior  interesse  per  l'indicato  periodo.  Hanno  dn  citoroi  i  »)li 
nomi  di  Dorgheei,  B<}ckb,  Henzeii,  Moininsun,  l«  raccotio  d'iscri- 
zioni greche  e  latino,  l«  opore  dcll'liùclchul,  dt<l  Mionnftt,  dftlCoh«a,^ 
all'oggetto  d' accoiioaro  ai  potenti  impiiUi  venuti  a  sitTatti  aiuJiH 
dall'epigrafia  o  dalla  nunìeniatica.  Ma  peronclie  il  conueUo  gv- 
nerale  ohe  f»  aveva  di  questo  periodo  ft  stato  gmndomcnlA  mu- 
tato, 0  per  tneglio  dire  stabilito  sopra  salda  bas«  murcA  l'opera 
del  Motomseu  sul  gius  pubblico  roinatio  (lifimìachia  Stttat»r*x>it. 
EdJE.  II.  Itvrliiio,  1871)  KOgg.,  volumi  cIm)  Tanno  porlo  dulia  vaau 
opera  Hulle  AntidiitA  romano  di  ì.  Marqnard  (^  18B3)  e  l'istoun 
Momnis«D,  destinata  a  surrogare,  DoniplMandola,  quella  di  W. 
A.  Uecker).  Lavori  p«ruali,  in  parte  pregevolissitnì,  bl  sano  pra- 
valsi  doi  progrosei  fatti  dalle  scienze  antiquarie,  nia  Domun'open 
ha  tentato  d'abbracciare  l'iuMeme  ,.  Tale  ò  lo  scopo  pmpoiloii 
dall'auloro.  *  Possa  contribuire  il  mio  lavoro  a  dUtruggoru  Tin* 
difToronta  non  ntcritata  colla  quale  si  guarda  pur»  a'  di  ooctri 
un  periodo  d'  tm[>ortaiim  casi  Mgoolata  per  l' intera  otà  8u«w- 
gitents,  periodo  del  qualv  si  giudicherà  con  equità  maggiori  co- 
noscendolo meglio.  S(^o  quando  oÌ  riescirà  di  liberarci  dall'augu- 
eto  orizzonte  e  dal  prodoioinio  di  falsi  concetti,  in  cu>  ci  troviamo 
confinati  e  dal  quale  «amo  oppressi  e  sviati,  o  per  l'autnrìtii  di 
Tacito  (1),  e  per  una  tradizione  fallace,  e  non  meno  por  le  paaloia 

Miioofl  dell!  Sititi»  dvIt'aoUco  E«llti>,  di  i.  Viucam  di  noaa,  edluw  ath 
U  quile  la  SUrU  romana  aln  alla  aiAfln  di  Giallo  Ceurc  nrrt  Irainu 
dtl  prof.  Lodovico  Vrltohs  deiranirenltA  CrlilimllUiia. 

Hi  La  TeraclU  di  Tacilo  e  «isu  o|i|>uiniau,  tiMi  stt  con  itDitla  $\Mt . 
■Bitura  di  cui  r«fe  prort  RairaUir  Unti  Mila  leiluoD  atcudemln  'Di  «I-! 
eutil  latti  d«U'linpe(ntore  Tiltcrlo  •  tCl-nuile  Artodico  T,  CXXVII,  Rao» 
18H],  Rta  con  pM-tlonn  n)  acrttnoola  di  A.  Stak»  e  6.  fumÀa,  anltMue 
sMrltl  di  non  lK>|)pa  isporUnu,  cantra  al  ipiBil  A  nrio  mudvraameuuj 

Uriut,  Vi»c>  lU),  Il  quale  B'iDftKua  di  pn>varti  the,  té  tacilo  ci  IM  lO-j 
scialo  an  quadro  t>ot«  vrro  o  roereiilc  del  «m^oiido  laiiwrntiife  o  dal 
rcmio,  ne  ha  ita  iddoosimi  la  roliia  non  a  lui  ma  alla  nudlilone  poco  tf\ 
ittt  dello  r»oti  di  mi  )'lltiiilr«  td  olcquenio  «iurliu  ha  fati»  u*o,  Innll  <ltl  j 
tal  difetti,  ittoiuntl  anclM  dal  racconto  lacliaw»,  l'amore  b  amiua  dlmu- 
Rirailooe.  Itlaumneiido  la  qoiitkiiio  sei  tuo  Uialmir,  «1  pnA  dm.  dio  II  Ti- 1 
berlo,  i}uik  OMO  rltnlu  dal  nMdemi  Min«  cituco,  naaco  un  uomo  •  •»• 
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\Ì\  un  appn».£aniento,  uiescbiao  quanto  unilakrslc,  Hlologùìo  e 
leologU-o,  imi)  Mcurgvrenio  più  in  quegli  e«colÌ  nuiruinctito  un  jie- 
riodo  di  (Iccadttnza  -,  arni  jwr  quello  che  ci  ripugna  e  ci  afUig)^ 
verremo  o(>ni|>oi)ìutti  dall'  apparire  di  nuovi  elementi  vitali  pfO- 
moilitori  di  felice  sviluppo  nella  eiA  successiva  ,. 

Du  tuli  parole  risulta  chiaro  il  modo  di  vedoro  dell'aulore, 
ma  iM  risulta  emudio  la  causa  d«l  maggior  difcito  del  lavoro, 
cioA  l'attiludiue  negativa,  per  non  dire  nemica,  al  cos|>e(to  d<«ICrÌ- 
«tivisstmo  niìiraitono  sua  sullo  tsvolgiruenlo  dello  spirìu)  umano 
Butto  la  dofDÌiiazione  romana  et>l«6a  suH'  occidente  e  su  parto  dui 
levante  ;  allitudiao  csacitualraento  dìverita  du  quullu  dal  Itanke 
juroToDdaniealii  credente.  Questo  periodo  di  storia  é  slato  trattato, 
bi  b'riuicia  for«e  più  aiMora  die  in  Oenoanìa,  soUo  un  puoto 
di  vista,  falso  anch'esco,  poi  (tual«  lutto  va  coonlinatn  nlla  cnn- 
bidvraxioufl  dui  conlalto  della otii<:sa  in  tolta  colli:  iHlituxiuiii  dello 
Suito;  ora  o'ò  il  rischio  di  cudurc  nell'opposto  errore,  e  co  tic  |>»r- 
g«  un  vscnipi'J  il  libro  di  cui  Iriitliamo.  Sar^ì  diFIicile  all'autore  di 
condurlo  ni  lennine  collo  spirito  di  citi  fa  ^rova  il  primo  volumi) 
cb«  giunge  dalla  marie  dì  Giulio  Cosare  lìiao  al  principio  d«l  re- 
gno di  Diodexiano,  sin  alla  morte  cioè  di  Teodosio,  e  forse  più  in 
Ib,  senza  praeenlarci  un  «[uadro  poco  vero  o  almeno  incompleto.  Il 
lavoro  t  diligente  o  l'ouioro  si  d  prevaltio  dell'immenso  materiate 
raoooltn  dagli  studi  cui  si  è  accennato,  no«  sfìiiz-udareluogoalUi 
critica  dì  cui  non  ba  da  occuparsi  la  presente  notizia.  Al  racoon* 
lo,  quantuiii^uc  non  manclii  punto  di  cliiarozza  o  d'evidenza,  fan- 
no difetto  le  laiche  vedute  e  un  modo  dì  trattare  più  comprensivo 
ed  elevalo,  dimodoché  riesce  piuttosto  scolorito  e  monotono,  nien- 
lr«  la  dicitura  non  6  ab  vivace  nb  elegante,  ripiena  oltre  il  por- 
loeaao  di  vocaboli  moderni  e  stranieri  clic  guastano  l'eirctto,  r 
troppo  spesso  ipotetica  collo  continue  ripetizioni  dol  forse  n  |)ro- 
babìlmunto.  Nonostante  tali  difetti,  l'opera  riempie  veramente 
una  lacuna  nelt»  letteratura  slorìca.  o  giova  aptìran  che  nella 
porte  iinportuiiligsiuia  cbe  ancora  rimane,  l'autore  acquisti  for/.a 
«d  esperìen/n,  giovandosi  dei  consigli  che  non  gli  maiichnranno, 
aucbe  di  quelli  datigli  forse  con  scarsa  bonevoleiiza. 

Noi  1K51  Fcrdtnumlo  Gìckcoiioviu«,  allora  Irenti'nntf,  scolaro 
di  quuir  insigne  conoscitore  e  »crÌttoru  di  sioi-iu  minuim  cb«  ta 

vroBo,  taUIn  per  nrle  eigtonl  e  iwtiblKlie  a  pertmoll,  ia>  boa  dlv(ra«_ 
di  ipMlto  *ilt«  tradlilone. 
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Guglìolmo  Drumanii  profMijore  regiomontuio  (^  18Cl),|*u1ibIicAl 
la  *  Storia  d«U'liD|>erator  Adriat»  e  del  sua  \empì  ,.  prìio»  mo\ 
lavoro  E«rio  ìti  uà  cumpo  in  cui  <^li  acquista  u  moritù  poi  Uinla  Tm- 
uuu  D«cc»rtit  nlire  trent'oniiì,  dedicali  tiuLggi«irRwiit<i  allo  studìoi 
qneila  Rona.diiraaM  parte  cospicua  di  tald  periodo  aoggì.-t  ^    -  ' 
prediletto  0  la  quala  onorollo  della  hiia  ciit^iiUn  hiza,  egli 
in  mano  il  lavoro  gwvanito.animaostrato  dalla  luiig»  praticiL  dui- j 
le  eo«e  Hpottnnti  ad  una  cittil  cho  luolo  »i  ooiio«co  quaudo  iiun  et' 
esamini  nel  boo  insieme,  e  non  in«no  dai  viaggi  cho  il  conduva»- 
ro  nella  piirle  maggiore  dulie  rugioni  visitate  dicia<uelta  «ocoti  la 
duirtrii[>eralore  che  fu  il  viaggimoro  più  inaliuioabile  dcll'otl  an- 
tica. Il  Trutlo  dei  ticcondi  suui  Hindi  si  Ita  nel  voliiniu:  *  Iter  Kaiatr 
J/adrian.  OenidMe  dvr  Hìininch'hvll'miiTlt'^n  Weli  ta  tifincr  Zeit.  i 
Ziceite ncu'j^tehrt'eòtìne  A(iJla^/e,[Si\Hts»tia  1871,  X  0  505  pagg.} 
ia  8.*].  Xou  mollo  del  lavoro  [iritnilivo  4  riiurxwiu  in  pltidì  oell'at-f 
titale  il  quulo  va  divii^o  u  duo  libri,  storia  [lolilica,  «  Stalo  e  ooii* 
dizioni  morali  od  intoltemuili.  La  prima  parto  ai  riAonle  dalla  m*- . 
EClii&ità  dei  lualertali  storici  per  la  qunlo  do|iQ  Tadtfi  e  Svutonìo] 
gli  annali  dei  Cc^iun  riescono  co«l  inconiploU  e  upeiiio  oacun,  ili- 
folto  cui  r  uutor«  8Ì  è  ingegnato  rimcdinro  e  cai  monitm«ntì  «il>  ' 
vali  dallo  rovine  dei  secoli,  e  colla  pratica  diri  lunptii  da  lai 
egragiamente  e  con  giusta  iiilHuni  deiicritti.  I\)l  amu^'  ''  di  i 

gran  lunga  maggiore  la  copia  dei  materiali,  edesau.. .  ■.-, .  dllaj 
promeasa  di  porci  Bollo  gli  ooclii  un  quiulra  dello  condizioni  poli- 
tico-amministralive,  sociali  ed  intellettuali  d' un' epoca  TociiniU' 
di  contrasti.  Basta  l'aver  aoceanalo  all'indolo  o  ai  prv^i  di  uaj 
libro,  a  ctii  la  rinomania  doli'  autore  procacoerii  unza  dubbiol 
molti  lettori  (lei  quali  oiunolodeporrAKtiiiit  diletto  )>frtiilri<|aaii-| 
d'anche  non  ne  partecipi  a  tulio  lo  o|iiiituui  ufi  ummuua.  tulli  il 
rìsultalL  A.  R. 


Storia  Unicertale  delle  MUsiimi  FrarKetcane  dei  Padrt  Mar 
CBLI4H0  HA  CivKXZA.  -  Pralo,  ISSI.  Voi.  VL 

Sotio  mirabili  lo  tane  suscitale  od  alimentate  dagli  anttsia* 
Bini  religioai.  Il  protiolÌtÌBin4>  de'  buddhitti,  tla'  cristiani,  do'  mao- 
mettani,  do"  mormoni  crei'»  croi,  che  boII,  povera  »l^ 
uietile  a  uiezxi  morali  rt-ci-ro  viaggi  raoraTigUoNi,  f*y- 
barbari  o  selvaggi,  divorai  d'aafWtlo,  di  coKtuuii,  di  lingue  Qaa' 
mìaaionarì,  meglio  che  i  moroanti,  avvicinarono  le  gunli,  diflb- 
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•ero  U  crrtlti,  |n*tarafU  grandi  Mrvifi;!  alla  gei^rafia.  Spar- 
g«rà  TRi*>  luioe  sulla  etorìa  amv«rsa)a  dii  iUostrtnk  hi  uiaaioai 
rpli^iose  dai  crapoacoli  dnlla  civiltà  a  questo  lecoln.  la  fiusila 
(dona  i>i^lirrik  \'ì9to  tminent»  la  nairaxiaiia  dalla  BÙiBioai  dai 
Fnince^cAiu.  1>.-Iltf  loali  eoa  eeraSoo  aaore  «d  ìmitta  '■^'■«t 
ii  oocupù  il  padr*  Mareellioo  da  Cìvetza  eba  a  Boom,  dal  I8Q6 
al  18(3.  na  pobbUcb  aarrasoni  gimgenti  atoo  al  1200  ia  wnfM 
VfJttot.  Quel  ^raada  lavora  rìaaaa  tnlari  Ma  par  dieiotto  anni, 
ilamata  ì  qnaH  rio&óealMl»  fcnuore  totìmA  anJiivì  »  biMioto- 
ehe  di  vari»  parli  driTEaropa.  •  Modtù  aaon  iOnalrsaoat  r«k- 
Mt  al  foo  aigpMMhk  I^  aedo  dM  aoiteuJa  il  ' 
di  qoefle  ntniooi.  abfanceisiid  kìo  il  breve  >paxio  dS  j 
colo,  dal  Ua>  al  ISSO,  pei*  ritocnara  «Ha  ori^,  «  i 
Tara  tinta  la  letL 

Ivtaggi  nariuìxBi  •  lavoparta  dilTAnarieaadeBa  fenCa 
Mgstia  alla  fina  dai  iHaio  XV,  aprimu  man  ed  i 
aliaataaan  frmaontamt  e  foàa£  fivooo  oeemAnm£ 
«ali  *U»  Ilaria  M  Cneoa. 

HU  12tS  FruuMorAMi^,  «xoatfe  t  M  aa»  a^ 
ad  Aaeoes  eoo  Egàfia  par  rOrìoM.  E  vìnta  il  MimaarK 
Wtiita.  UStfii,r^ìn»pcreasni^miaaeaBllHÌ  ali 
Baainxì  Aflor»  «ci 

inurbi     I  II   l'Ali 
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fu  [ini  minislro  roimiiio.  i^ytii  mifrhfl  Km  Aniln'a  dh  Penij 
neil'Armfiiin,  o  «fi  12.'j2  fiiii<Ìó  la  SociotA  iÌbÌ  l'allc'jrìnaHti  tna- 
MMAtii  e  <1f>iiw)nicani  sotto  la  presÌ(l«ttEa  del  (jenenUo  dp'Xliooriti. 
}k>cÌHA  ilnllu  i|t)AlA  «sci    il   Mlobro  RulvuqitÌR  ff   !  ;io  chfl 

Luigi  il  Sunto  nel  1253  niandA  ai  Tartari  con  Tra  I:  iineoda 

Cromona,  Giovnnni  dn  Curpino,  Odorico  do)  FriaU,  Ulovnani  da 
Mamleville ,  e  ifuot  Vr&  Giovanni  da  Monte  Corvino  ohe  fu  poi  a 
I>ekino  (m  il  1304  ed  il  1306. 

Il  Civezta.,  segitendo  gli  kIwIÌ  recenti  del  Uacker,  illcifllra  Im 
vita  di  (jUMlo  fiunoao  Oiiftlielmo  giCt  dnlto  Uiilirii'piiH,  mBcbo 
moatra  doversi  scriverò  Itulirouck  dal  villaggio  Haminingo  di  •joil 
iMnM.  Questo  rrule  Ai  a  PArigi,  ed  n  S.  fìioviinni  d'Acri  elibft  lot* 
lnr<«dH  re  I-tiigi  {lor  Snrtiik  {irìncipo  tartaro  -  Colla  acorta  del 
libro  dello  Con/ormilà  di  l''ra  nartolommeo  da  Pisa,  (tota  eha  i 
Francescani  in  Oriente  uvcano  tre  Custodie  :  a  CoAtanlinopoli,  a 
Traili Bicmdn, a  SfllmasiroJ  Minoriti  ebbero  agevoliuK  a  {letwtrarA 
iiHla  Ituesia  mcrùlionnlo  dai  Genoveai  et^ilili  con  cane  com- 
merciali a  raffa.  n  Orim,  a  Soldaia,  n-Korlch  lofito  dopo  la  prima 
Crociata.  -  Di  1*  mercanti  e  frati  penfttravnno  olla  Vt—-~  -:-■<,„ 
cbn  nel  1153  Mnnmettn  II  <W(Hign<S  CoelAntiiiopoli.  '  >  i) 

mar  Nero  dai  Turchi,  anche  ai  Frati  furono  chiuse  t[\io\ìti  vie  ed 
invano  tentavano  ritornare  alle  Glazioni  cristiano  da  FaroagoiilA 
null'iKola  di  Cipro  dove  nvcano  cliiostro.  (^enovaei  e  Frati  rìnaali 
in  CAtTa  [icriroDo  noll'oocidio  che  vi  meiiarotio  i  Turcbi  uel  147S 
montra  <  tarlatilo  l'iilaliitn  polacco,  propamva  una  Bfodiuoiw  per 
liberarla. 

Il  Civozza  IrovAiioiir.ìa  di  chiosa  CL-flSA  de' Francmeoni  watin 
itoll'isnla  di  Chio  nel  11!I8,  ma  atidio  iuckIu  venn''  '■"■.<'  "tnia 
dai  Tiirclii  nel  1595.  Mentre  i  Turchi  invadevano  1'  li- 

l'Kgropa,  i  Purtoffhesi  dall'estremo  Oocìdiinie  roa^ivanu.  iti:  Gio- 
vnnni eccitalo  da  un  francescano  noi  t-115  eonqiiistù  Couta  nulle 
rive  maroci-Jiino.  Ivi  il  nostro  eoritlore  rintraccio  lunga  aorio  di 
1*rati  che  vi  ebl>ero  dignità  ocelwùaatiohe. 

TeìttA  nella  Sjtagim  SimenM  pubbti(.->^  il  CononetMm'tu  lit 
tndot  hi  rfiynoffus  xm  por  et  munrio  nttribniloadua  AraneoMa* 
no  della  uetAdel  !<«oolo  W,  rac-Mlla  di  oott7i  -ooiivto 

dulie  <^nariu,  delle  coste  di>li'Arri<m,  di  viaggi  :  .  model- 

l'£gil(n,  o  dnll'Aiiitt.  Il  Civoxza  reca  lunghi  tinuii  di  igurlle  oami' 
ri     '       'i  >  ìntnwsanti  por  la  storia  dalla  gnografia. 
<!<■  '  Ila  dottrina  debba  nJla  deeeritiooi  laeeialAel  li 
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eoHcani  Gioranni  da  Mooteoorvìno,  Androa  da  Perugia,  Giovanili 
da  Pian  Carpino,  Ugo  Panzì«ra  da  Prato,  Odorioo  da  Udine,  Gio- 
vanni do!  MarigiMlli ,  Niccolò  da  Poggiboost ,  Paolo  Rucellai, 
Guglie)  mo  Rubrouk. 

Regnando  nel  Portogallo  Giovanni  coni]iiÌ8tau>re  di  Ceula. 
nel  1418  GoozaW  Zarco,  Tristano  T«xQÌra,  e  Bariolomineo  Pa- 
lostreilo  accompagnati  da  Francescani,  scoprirono  l'iaola  di  Porlo 
Santo,  indi  quella  di  Madera,  dovo  i  frati  posero  stanza,  e  doado 
dìraniaroo^i  all«  Aizorre.  Rispetto  all«  sotto  Canario,  il  Civetta, 
•oguendo  Vìeira  y  Clavijo  ed  Abrea  Galindo  dice,  oom«  noi  1300 
sbarcati  i  PoHc^hc»!  nel  forte  dì  Gaiulo  della  maggiore  vi  trova- 
rono re«Ul«n£&  nei  nativi  che  vi  uccisero  cinque  franceecani. 
Nondiiueno  que'  frati  presero  a  fondarvi  atazioni  dai  t-IM. 

Le  isolo  Azzorru  e  Madera,  xi>condo  il  Canale,  furono  bco- 
perU  dai  genovesi  VadiooeGuido  Vivaldi  fra  il  1270  ed  il  1^80^ 
0  le  Fortunate  e  lo  Canarie  lo  furono  nel  1291  da  Ugolino  Vivaldi 
0  TcdÌKÌo  [>orÌa  pura  genovesi  che  aveano  condotto  seco  anche 
due  frali  Minori.  Altri  gcnove.sÌ  navigando  pel  Portogallo  e  per 
la  Spagna  andarono  scoprendo  le  oostA  africane  RuU' Atlantico, 
sinché  Vasco  di  Gamn  ne)  Maggio  del  1408  «uporato  il  (^po  l'em- 
peetoso,  loc-:ava  lo  Indie,  dove  re  linnuanuele  nel  ISOO  spedi  otto 
FVaDcoscani  n  [>reparare  la  conquista,  sotto  la  ooodolta  di  Pietro 
Alvarez  Cabrai,  cbo  da  |>rooolln  fu  portato  al  Brasile  prima  di 
poter  giungere  a  Calcutta  dove  i  frali  aprirono  una  clii^a  e  di- 
«pillarono  coi  ilratnini  e  coi  Buddhiitti.  Di  Ift  'jue'Fritli  andarono 
(eniamlo  niisaioni  su  tutte  le  coste  asiatiche  ed  africane. 

(Quando  Alfonso  d'Albuquorclic  nel  1510  conquistò Goa,  donò 
ai  Francescani,  che  ave»  seco,  la  maggiore  moschea  di  i]aellacit- 
tii,  od  essi  vi  fondarono  un  chioetro.  A  Coilan  erano  già  stali  per 
lerraOdorìco  dn  lJ>!ine  e  Giovanni  de'Marìgnollt  nel  principio 
dol  secolo  XIV,  i  Portoghesi  m  ne  impadronirono  nei  1M7,  vi 
(bndaroiw  la  ciltu  (.Colombo,  dove  i  Francescani  aprirono  chiesa 
0  chiostro.  Nel  l.'»10  il  padre  Antonio  Padrao  <la  LitihonJt  si  sta- 
bili in  Meliapur,  dove  in  breve  battezzò  1300  persono.  Quelle  con- 
quiste evangeliche  indussero  Papa  Clemente  VII  a  mandare  alle 
Indienel  15U1  fra  Ferdinando  Vatiueiro  da  Lisbona  quale  Vescovo 
cnttolioo  colla  sede  in  Goa,  Papa  Paolo  DI  poecia  nel  1537  Domi- 
nò u  quel  «oHcovodo  Albiiqiierche  die  vi  si  stabili  due  anni  dopo. 

'l'osto  che  i  Portoghesi  occuparono  le  isole  Celebe  nell'Oce- 
ano indiai»),  ì  Francoecani  vi  dì  stabilirODO  nel  1525  ma  Mnxa 
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frutto  alouno  evangelico.  Qualche  oonvor9ÌDo«  Ìnv«oe  aodAvano 
ottenendo  nello  isole  Siiuatra  e  Giava,  qoaiulo  in  Giava  i  ptwii 
((UttUro  juidrì  stabilitìvi  Turono  uccìkì  dagli  iiiili(;fni.  Allora  go- 
reggiavano  riotra[>rcn(Icnza,  l'audacia  ed  il  valore  doTodo^fiù 
oollo  i«lo  evaogelioo  dei  Fmoccecani  cJia  li  si^ivaoo  eoo  inu>u- 
dimenìi  molto  diversi. 

Il  Civezza  rintraccia  0  narra  i  viaggi  di  fra  Luigi  da  Bologna 
fra  il  1460  ed  il  1475  dalla  Persiae  dall'Armenia  a  Roma  a  jtKpa* 
rare  alleati  contro  iTurcbi.IUrtìnsee  anclieil  passaggio  iti  Porugt  i 
di  Frate  Alberto  di  Sarteano  nel  1  tll  con  ambasciatori  abistiai 
per  andare  a  l'irenzv  da  Papa  Rtigcnio.  Ricorea  lo  awonUtn  dd 
portoghese  Giorgio  Quadra  nell'Arabia,  nelle  Indie  dol  lK2l>,  Indi 
nel  Congo  con  missione  del  re  Emanuele  ondu  tentare  m  (w  di 
Il  si  potesse  giungere  all'Abiaainia.dove  giA  da  antico  era  pene- 
trato un  cristian«!^imo  diverso  dal  latino,  dal  greco,  e  dall'armtoa 
ppeateduto  da  pairiurcn,  cho  ì  Portoghesi  dissero  Proto  Giastii. 
DoirAbiasinia  il  Civezia  riferisce  la  descrìiiote  diligtHite  che  no 
scrisse  il  Padre  Pacelli  delegatovi  dalla  Santa  Sode.  Riporta  ancJie 
brani  de'  viaggi  di  Pietro  Martire  d'Angbiecn  che  fu  nelt'HgiUo 
por  la  Spagna  nel  ISOl,  dove  viailA  anche  le  piramidi. 

Non  soguiromo  il  ooetro  amoroso  ecritloro  oHIo  riìmìoih 
francescane  nella  Tracia  e  nell'Ungheria  quando  le.  invodavaou 
i  Turchi  nel  principio  del  secolo  XVI,  ma  con  lui  travalicancbi 
l'Atlantico,  rintraccieremo  alcune  delle  pia  ovaogeliche  impreso 
de'Fraoeescani  nel  nuovo  mondo.  Dove  presero  a  stabilirsi  nella 
Spagnuola  del  1496  e  vi  appresero  il  parlare  dei  nativi  per  evau- 
goUxia.-)!.  Nel  1517  questi  semplici  Fra6,  da  S.  Domiugo  iitaieiM 
ai  Domenicani,  mandano  protesta  contro  te  violenie  usata  dai 
cowivustotori  sopra  ì  nativi,  rosi  schiavi  e  venduti  come  bestie 
Il  diligente  Civezza  riporta  parecchi  brani  dì  lettere  di  i|unsti 
coraggiosi  ed  umani  IVati  ai  governi  dell»  Sj-itgna  in  difesa  dti 
miseri  nativi  delle  Isole  e  del  Messico,  oondannatì  a  taorire  di 
stenti  lavorando  per  li  spieuiì  <:nnquÌJiUk<  '.'    '.      .  i  quindi 

allettati  al  cristianesinw  o  convcrtiti  ilai  m  >  t(iii-»ti 

benemeriti  civilizuitori  dogli  Amcncuni,  noi  nella  1'  '  .i  <"ii  di 
Costantino  Beltrami  (Bergamo.  ['agno:i<;olli  t86&)  iiuiiuiiiitu  To- 
ribio  da  Benevento  detto  fra  Montonina  luxlnio  "'^l  M'^isìcueoo 
Tra  Martino  da  Valenza  nel  ibia,  che  avendo  i  >  si  na- 

tivi un  jio'di  disogno  ne  obito  in  quattordici  qiiiv><->.ki  na  foglia 
d'agave   la  storia  tradiiiouale  del  Mossioo  in  llgnro  idoogra- 
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6ohc.  Acconimmmo  anelu)  Boniardiiio  RibeirK  da  Sclatnanca  dolio 
Sahagua  giunto  al  Meesicci  Del  1539  ohe  diveatato  ramif;liare 
diti  pollare  tuloco  tondi*  coltogìo  dovo  accolse  sin  ociiio giorani 
DAÙvi  figli  delle  più  illustri  famiglie  azteche  che  Iradussero  doIUl 
lingua  toro  brani  de'  libri  aacrì  cristiani. 

In  quo«io  voluRte  il  Civezza  segue  il  diffondersi  nel  Mes- 
sico deTranceacani  sino  al  lHHO,  confuta  l'assoriiona  di  Cesare 
CuitA  die  quo'  frati  promovoesero  l' infan»  opinioue  che  i  na- 
tivi dell' America  non  avessero  anima  ragionevole.  Discorre  della 
«coperta  della  Florida,  dove  peri  fra  Giovanni  Yuaroz,  della 
oonquiRia  del  Peni  dove  nel  1^31  recoitst  Fra  Marco  da  Nizza 
ooa  altri  frati  epagooli,  coi  <|Uali  fece  esplorazioni  (atieosissime, 
oodo  diede  a  Las  Casus  le  )>rin»o  notizie  storiche  dell'  impero 
de^  locas. 

11  PerA  fu  Kcoportu  nel  Ioli  da  Vasco  Nunez  di  Uatboa  clte 
osò  acalare  le  Cordigliere  e  spingersi  sino  al  Pacifico.  Ma  Mio 
dopo  poracclii  anni  sene  potft  dagli  Spagnoli  fare  la  conquista. 
Cheaprl  quell'in)  pero  anche  ai  Francescani  che  te(n|)eraronoruzio> 
no  dovostairice  de'milìti  colle  opere  di  civiltà,  Per  le  quali  si  re- 
sero assai  benomeriti  Don  Giovanni  del  Valle  Vescovo  che  fondò 
senola  por  gli  Indi  del  Perù  nel  1519,  e  l-ra  iodooo  tlamniingo 
ftmdslore  del  chiostro  di  Quito,  che  portò  e  seminò  od  Perù  il 
fninmnlo,  |>oco  prima  che  una  Suora  di  S.  Chiara  seminasse  il 
lino  in  Cuxco.  Il  Civczza  rintraccia  i  quìndici  conventi  fondati  dai 
Francescani  nel  Perù  Ira  il  1^^  ed  il  1550,  ohe  erano  centri  d'ir- 
radiazione di  idee  evangeliche  e  di  costumi  europei. 

I^  ntis&ionì  fraiicescniic  nel  Brasile  incominciate  nel  1503, 
si  ripresero  nel  1538,  e  di  là  et  vennero  estendendo  sino  al  Rio 
■Iella  i*latB  ed  al  Paraguay.  I  juadri  gìovnronsi  nell'opera  loro  di 
granunaticu  in  lingua  ^uarimt  nella  quale  tradussero  e  pubbli- 
carono il  catechisnx)  e  parecchie  oriiiioni. 

In  qticvtu  Volume  di  815  pagine  in  ottavo  l'accurato  Cìvena, 
mano  mano  conduco  Ì  Francescani  od  iniziare  missioni,  descrive 
purtitomoiilc  la  storia  della  scoperta  dello  tcrm,  o  lo  condixiooi 
loro  gengrallche,  (Isiche.  etnograitche,  attingendo  alle  fonti  di 
varie  lint^uo,  od  a  manoscritti  inotliti.  So  questo  volume  fosae 
scritto  più  ordinatamente,  se  la  materia  vi  avesse  ricevuto  mag- 
gioro fusione,  la  lettura  no  sarebbe  più  grata  anche  ai  profumi 
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[V).MKNico  GaWari.  Afemorie  Storiella  di  S^rrtaamjuirtro  -  RoitUk. 
TÌi>ograBa  odìlrice  C.  Corradetu.  1883.  In  &■*  di  ]>ag.  'KM  dui». 

CrescoDo,  ad  occhia  veggonte,  le  rioordit  ed  i  libri  dt  storia 
municipale:  parrabbo  che  T Italia,  dopo  avor  ncoQr{tiiiitato  la 
|)ropriaeo8cÌoitzAdi  naxiono,  volesee  eonfennarla  rÌcoii<]uUlaadwj 
tutto  il  Buo  {lassalo,  vivo  in  buona  parte  ne'  mìlla  centri  muniei- 
p«li  e  cilladiocscbi,  e  non  tioiamtnto  no'(«iapi  d«l  medioevo  ;  nu 
anche  nei  poeteriori,  quando  i  piccoli  slati,  ne'  quali  era  dìviia, , 

davano  a  cimciino  di  (lunsti  canini  titin  ^jtooialn  i' — t:a, 

quando,  nel  fatale  cinquec«nto  e  più  nel  secolo  en  La 

Storia  nostra,  coinfi  uno  ticntloro  Kapìonto  ebl^e  a  din>,  l'impic- 
ciollsce  ;  (1)  0,  meglio,  quando  i  importante  neVatti  luiiiuti,  nagU 
aneddoti,  nella  vita  gionmiioru  di  ogni  cuto  o  di  ogni  terra  rac* 
coglierò  col  molodo  odierno,  elio  vuoi  4:oni)>rc>.o  tii>lla  «toria  ogni 
particolare,  le  cause  dei  mutamenti  profondi  dcllt)  spirito  italiann. 

Sin  dunque  il  benvenuto  anche  il  volume  del  Gai^pori,  Ìl  quale 
ai  propose  d'illustraro  uo  lembo  delia  atoricissina  e  b«lla  Morw 
d'Ancona,  cioft  il  pac«e  dì  Sorrasaiiqiiirico  che,  siedo  lurrilo  *  so- 
pra il  dorso  di  un  erto  colie  elio  «'incontra  alla  Hinintra  del  fliiOM 
Esino,  appena  usciti  dalla  pittoresca  gola  della  montagna  delle 
Rossa,  alte  falde  orientali  del  monte  Murano  ,  (2).  Antiche  memo- 
rie e  documenti  non  facevano  al  Gaspari  difetto;  anzi  impooiuaTa- 
lo  l'abliondaiiia  (3),  laiche,  deliberava  di  fni^i  Hiimpltcu  raccogli- 
tore di  notizie  {■!),  o  di  otatoriali  per  una  storia  vera  e  propria. 
Indi,  accennata  la  Topografia  della  sua  cara  Serra,  li  Gaaparì  d 
inii'aiiiene  eull'EtuograRa  ed  igiene  ;  usi  e  costumi  :  *\Hi.\'  Utitulì 
religiosi  e  civili,  dal  Municipio  all'Archivio  uoloriln,  dall'  unlioo 
Statuto  alla  recente  biblioteca  comunale;  sulle  ìelituuoni  di  be- 
nefloeiiza,  sulle  AsMiciamni,  come  la  Filodrammatica  «  il  gabi- 
netto (li  lettura,  sulla  industrie,  commerci  e  ohe  ao  io.  Solo  eoi 
Capitolo  ÌK,  a  pagina  ÌGtì  del  non  piccolo  voIuido  inooninomoo 
gli  A[^untì  storici  generali, con  un  capitolo  sulla  necenitA  pra- 
tica della  storia,  noi  caiio  nostro  (o  nt' inganno) pratìeamMit*  ìuU' 
tile.  Terminano  questi  Appunti  a  pagina  261,  e  quindi  aueoadtiBa 
lo  notitie  sugi*  illustri  ^>«rrani,  untidii  e  uoderoi,  e  «uì  oaitallf 
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alla  Serra  drconvieini,  Demo,  Morgo,  Soeso,  Roareeio.  In  lai 
modo  si  chiude  la  prima  parte  del  libro  :  nellA  seoondn  si  pubbli- 
QAno  alcuni  documonti,  porgumono,  bulle,  decreti,  ioscrizioni,  e  sì 
dà  lina  bravissioui  ItìbliograRa  scrrana.  Neil*  opera  del  Gaspari 
vi  6  duniue  molto,  Torse  aoclio  troppo,  tanto  che,  oooie  fautore 
cnitdidaRi«nt«  confessa,  i  mnloriali  lo  hanno  quii»  opprowo,  o,  si 
aggiunga  pure,  sviato.  Difatli  non  abbiamo  n6  uoa  storia  parti- 
colareggiata, n4  un  compendio  etorioo,  n4  una  vera  g  )>roprÌa 
raficoltH  di  documenti  storici,  quale  oggi  esigono  gli  otudi  n  gli 
studiosi,  Corto  notizie,  ad  esompio,  potevano  e  dovevano  far  parte 
di  nn  <]umIro  «tati^tico  del  Comune  di  Serra,  ntS  possono  entrare 
in  una  tvillci^ione  di  documenti  antichi. Comunque  l'ordine  col  qua< 
l«  k  condotta  la  compilazione  non  è  sempre  inappuntabile  ;  né  il 
tnotodo  sempre  rigoroso.  Da!  moderno  et  passa  all'antico,  dalla 
storia  civile  alla  religiosa, un  po'arruffataoienie,  e  sffnza  mostrar" 
i  nessi  K  lo  svolgimento,  o  almeno  senza  serbare  nu  ordinamen- 
to eosUioUì  e  chiaro.  In  breve,  a  noi  il  lavoro  del  Gaspnri  sarebbe 
piaciuto  di  più  se,  non  presumendo  di  raccoglier  lutto,  si  fosse 
prefisso  uno  scopo  storico  mi^gtio  delenninato,  v,  pubblicate  lo 
antiche  inscrizioni,  perdamene,  statuti,  o  le  principali  riforme 
del  suo  Comune,  mirando  sopratutlo  al  coordinamento  cronolo- 
gico e  logico,  con  brevi  noturelle,  e  di  piA,  aggiungendo  una  rac- 
colta, ooRi«  oggi  si  fanno,  di  leggende,  cosiumanzo  e  novello  <le) 
popolo  serranti ,  avesse  poi ,  su  (|ues(i  dati ,  esposta  la  storia 
del  paese,  dai  più  antichi  tempi  lino  «'giorni  nostri,  con  ampìciza 
magare  di  quello  ch'ei  non  abbia  fatto,  innestandovi  bellamente 
molte  Dotizie  di  i>«condaria  importanza.  In  un'appendice  potevano 
tt^vare  il  debito  posto  la  illustrazione  sjiccinle  iti  qualche  monu- 
mento o  iostituto  inesano  e  le  vite  degli  uomini  illustri.  La  ma- 
teria, cosi  com'^i  mi  eombra  invece  troppo  sminuztata,  ab  lo  scopo 
ilei  libro  ben  il«l<>rniinalo  :  A  una  storia,  una  collezione  di  docu- 
menti, una  guida,  una  nwnografia  statistica  ;  o  storia,  oollozio- 
ne.  guida  o  Htatiotiea  a<l  un  temfio  t 

Mi  perdoni  il  i-iaepari  ;  ma  da  lui,  letto  atlentamonta  come 
io  ho  fatto,  il  suo  volume,  e  dal  pitloroaco  e  storico  paese  dalla 
Serra  speriamo  e  attendiamo  ancora  molto  più.  K  quanto  cose 
pro2(oso  |ier  le  indagini  erudite  non  s'incontrano  infatti,  mano  a 
mano',  proprio  6  vero  che  non  v' 6  terra,  per  quanto  jNCCola  od 
otoura,  ne  particolare  storico,  per  quanto  minuto,  che  alla  raetito 
dell'oieorvaioro,  il  quale  indaga  no'  fatti  storici  la  umana  co- 
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scien»  e  le  sue  leggi,  non  offra  nttiooitio  B|>ceno  (^'iiatlIoMo  mi-^ 
rnbtli.  Lft,  chieste  ch«  rtoordnn')  !^  ttomiioldu,  coti  diritli  ili  vw- 
aallaggio,  lalchA  l'arme  <kU'  aUiie  di  H.  Bona  Hovea  >»wrv 
oostoDtemoato  al)ì6);a  huIU  porta  del  pailazto<!Otnunalu  oditi  caii- 
sarò  della  Serra  (1)  ;  lo  StuUito  antico  dol  Comune,  tarm  comple- 
mento di  quello  dol  l^ò,  dol  <iuale  pure  si  trova  montiociD,  te  ci- 
tazioni nei  secolo  XIII  di  uà  presiti  et  eoruut  ferrati  S.  Quirìei,  t  { 
nel  XV,  iiivontariidi  ami  da  ofTesa  odiresa  odi  nr;i -'  -'>-  imjt 
munire  il  custcllo,  curÌo8tSdiim  [ler  la  storia  inilitnn',  jr- 

dtnameoti  ]>er  le  milizie  comunali,  mantenuto  con  gran  cura  lino 
al  «ocolo  ptt8«ato  (ì),  1&  intiao  singolari  leggoiidt)  (3),  »  'lualobe 
avanzo  che  farebbe  pensata  a  terme  e  teinpU  vetusti  (4).  Sopra- 
tulto  notevole,  po'  rUoontrì  aì  quali  puA  dnr  luogo,  la  litggfinda, 
cbe  attribuisco  la  origine  del  paese  (eonio  quella  di  tanti  altri)  ad 
un  romano.  Attillo  Serrano  Console,  cosi  cbiamato  pnrch6  imait* 
lUtva,  quando  fu  eletto  dittatore  ;  ma  cbe  invero  appartiene  alla 
faiuiglia  ixtOBea  di  fiorino,  onde  ai  favoluggiAorìginatAnranu, 
di  Senio  ed  Aschio,  figli  di  Remo,  dai  quali  proceda  Siena,  di  I*»- 
rus  p4idro  di  Perugia,  e  va  dicendo.  A  Serrano  gentile  ai  oantra|r- 
(xtae  la  leggenda  cristiana,  assai  piA  verosimile.  H.  Itmauoldo, 
sorpreso  da  una  procella,  mentre  pasaava  per  qud  luoghi,  n  ri- 
<!OvcD'i  .sotto  un'  luinobn  quercia,  dove,  facendo  oraxìuna,  vede 
subito  rasserenarsi  il  cielo,  e  guardando  il  breviario,  trovò  oaaor 
quello  ti  giorno  ooneacrato  a  S.  Quirico  e  Giu)Ìttii.  Aiutai»  quindi 
dagli  abitatori  vicini,  fondò  una  dtiesetta  in  onore  dol  S.-U1I0  (i). 
11  fatto  >i  è  che  il  nostro  paese  «orse,  come  laatì  altri,  ìniortio  ad 
una  chiesa,  e  che  il  nome  di  Serra  gli  venne  dalla  postura  sua. 
Fece  parte  dell'Esarcato  di  Ravenna  colln  l'ciitn|>oli,  e  fu  Diun- 
preso  nella  donazione  dei  Prauclii  ai  |,api.  l're^Lo  ebbe  mura  e 
torri,  delle  quali  una  «uperetite  eorba  amJi'  oggi  l  carattari  dot- 
l'archiU'llum  bi^fantina:  0  i  suoi  oonaoti  «ì  trovano  ricordali  Itnu 
dal  I.'tL  battagliò  poscia  colle  terre  0  citta  vicine,  co'tnonarJ  ili 
S.  Vittore  di  Ctiiuaj  presso  Piuroiiara,  ebbe  coti  osai  una  lini  od 
tui  processo,  e  fu  condannalo  in  contumacia  <\-  '■■■<  della 
Marca,  che  allora  risiedeva  in  Cingoli,  stando  p-  ;//  alla 

patriarcala  sulla  piuiza,  iiell'anno  12103,  Face  |>ar1«  net  13ia  della 
Lef;a  delle  terrò  degli  Amici  della  Man.'a,  lega,  cbe,  ban  dice  9 
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Carpari,  nDiimblM!  titudiata  '  nel  suo  inmo  e  noi  ftuo  jBvilupjio  ,. 
A»4ixltnta  dui  Ghiliulliol,  la  vediftnvo.  durante  lo  scisma  promO!)90 
da  Lodovico  il  Itavaro,  parl^giare  per  l'aotipapa,  6  poi,  (ornare 
in  Hoggosione  del   poiiMlim.  Alleata  con  Ji»Ì  gticrroggj'i  co» 
Ofiimo,  portando  via  agli  Jetiini  una  bombarda,  che  nella  Serra  Tu 
calebn',  <|uuiito  in  Modena  la  Secchia,  ÌriÌì  pfu>«ò  sotto  i  vicari 
papali,  e  sotto  i  Chiavelli  di  Fabriano,  e,  caduti  t\ìiesii  setto  il 
pagnale  dei  congìurAti,  venne  alle  mani  dello  Sforta,  pare  non 
MDzu  <]uatclio  rudstenza. 

Egli  ritoratfì  il  paotso  ;  ma  dì  II  a  poco,  i  Serrani,  comincia* 
rooo  a  vagheggiare  la  aigitorìa  del  papa,  tanto  piO  che  lo  STona 
fu  dichinisto  ribelle.  Scosso  il  giogo  sforzesco,  dopo  intricate  vi- 
cende, fu  ta Serra  a8s«dmUi  dallo  .Sforzii,  e  $|ili>rididiuiicnle  difesi 
dogli  ahiUiDli,  che  per  ultimo  tornarono  aoUo  il  papa.  Alle  guerre 
seguono  i  flagelli,  la  peste,  detta  marrana  o  terribili  terremoti, 
durati  nella  Marca,  quasi  per  lutto!)  150*2.  D'allora  io  poi  la  Ser- 
ra non  mutò  giiù  signoria,  nO  offre  ca»i  (ttrepitoai  e  solenni.  Ci 
vanno  Bui  finire  del  1540,  e  vi  dimorò  per  pochi  mesi  AnnìbaI  Ca- 
ro, beffando  poi  in  una  sua  lettera  ed  insultando  Ì  Serrani,  per- 
eli4,  acoortisi  dello  sue  trescho  in  paeso,  sembra  lo  uveseorouoa 
sera  preso  a  sassate.  Comunque  siit,  dovA  in  quegli  anni  menar 
la  Serra  vita  torbida  e  maUicura.  funestata  da  delitti,  molestata 
dogli  zinguH,  aggravata  di  cuutribuxiotii,  vide  pusare  nel  IbT^ 
Don  Uiovanni  d'Austria,  viocitoro  di  Lepanto ,  e ,  declinando  il 
secolo  decimosesto,  pati  fame  e  poste  '  con  grandi  monaliti  di 
gente  universale  ,  (L)  ;  mentre  i  lupi  popolavano  le  selve  circo- 
Btorili,  aumuniando  l'allarme  e  la  paura.  I  mali  no»  cessarono 
coi  secoli  successivi  ;  anzi  i  contrabbandieri,  massime  dì  polvere 
dj  aalnilro,  giunsero  a  tale  ,  che  Ìl  papa,  risoluto  ad  eslirparli, 
emaimvu  nul  1753  un'  ordinanza  fulminanto,  intimando,  ni«nt»* 
toaoo,  che  la  distruzioito  <lelia  Sorra,  loro  covo  ed  asilo.  GiA  da 
Foligno  e  d'Ancona  muovevano  soldati  e  cannoni,  quando  i  Ser- 
rani, atlerrili,  congregato  a  suon  di  campana  il  general  consiglio, 
mandano  deputazioni  ed  amba.icierie  a  calmare  lo  sdegno  del  pon- 
tefice, K  con  seesanta  scudi  di  regalo,  ottengono  che  ì  cooirak* 
b«udicrì  sfrattino  dal  paese.  Sopraggiungono  Io  turtwleozo  della 
-it  francese  :  i  Serrani  ed  altri  delle  Marche,  dt^voli  per 
.  .....    i<>  alla  Chiesa,  al  grido  di  viva  Maria,  fecem  una  rìstau- 

razione  intempestiva.  Postisi  in  agguato  sullo  alture  de'  monti 
(Il  GUPA&I,  pu.  442. 
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(l«]la  RoSM,  furouo  dallo  milizie  repubblicano  scoperti  ;  ma  rE- 
sparmiati,  che  la  lena  non  aiibl  II  sacdioggin,  e  noia  alcutii  Sor- 
raoi  vennero  fucilati,  o,  condotti  in  ostaggio,  e  Ub6rali  di  II  a  poco, 
lodi  la  Serra  piu-tc«ijiò  u  tgllc  le  vicfiiidi>  d'Italia. 

Tal'fi  il  contenuto  della  storia  dui  (ìaspari.  Poco  avrei  d. 
aggiungere  circa  le  biografìe  degli  uomini  illuslrì  ;  eono  duttala 
oon  amore  e  con  diligenza,  e,  mi  sembra,  senr^  boria  r^tniianl- 
losca.  Hello  varie  notirJe  inlonto  ai  castelli  soggetti  alla  Serro, 
Dono  e  Rotarscio  meritano  un'attenuone  più  viva.  In  cjuMt'vI- 
limo  scrive  il  Gaspari,  '  avvi  aiKora  chi  racconta  coma  una  vnc- 
chia  contesMi  Scala,  (erano  gli  Scala  i  feudaiuri  del  luogo)  Ittando 
colla  rocca  udisse  le  relazioni  de'  suoi  cancellieri  e  profTcriiM  la 
sentenze  penali  contro  i  dolinquenli  ,  (1).  SingoUro  pittura  d«l 
feodulismo,  rimbambito  nel  sAocdo  Etcot-M.  In  ooncluuone,  la  sin* 
ria  e  le  tradizioni  della  Serra  aono  veramente  importanti  :  quei 
piccoli  comuni  della  Marca  haiioo  un  carattere  speciale,  in  metn 
agli  altri  comuni  italiani  Probabilmente,  nou  goderono  mai  una 
liberiu  piena,  coma  i  l'otwiuii,  cbft  i  papi,  sebbene  od  ititorvalU  a 
con  rila.iiiiitezza  molla,  pure,  per  mezzo  di  teglia  e  di  vicari,  di 
legati,  di  bolle  e  perfino  di  privilegi  vi  esercitarono  autorità  di 
arbitri  e  di  sovrani.  Anzi,  i>arrebbe  proprio  ohe ,  aaaO|tftatlAodoli 
ad  una  confederazione,  ne  bilanciassero  gl'iiilt^t- 
cassero  dominarli.  Ad  ogni  modo  aono  iington  ,_ 

Comuni,  sia  porcbC  formarono  parte  delle  |trime  ed  oscure  do-' 
nazioni  fatte  alla  chiosa,  sia  per  la  forma  apadale  dì  libefi&  adi 
i-cggiincnto  che  la  condizione  loro  re«e  Decessario.  Non  aaA 
quindi  raccomandato  mai  abbastanza  uno  aludio  paziente  deloro 
staimi,  primordii  ed  incrementi,  e,  noi,  che  non  irovamnto  tutto 
da  upjirovarv  nel  libro  del  Gaspan,  siamo  Itoti  tuttavia  di  poWrlo 
ringraziare  delle  sue  fatiche,  dello  notixio  che  à  ha  «aputo  for- 
nire, della  buona  volontà  dimoslrata,  sperando  che  colla  «torta 
vera  e  propria  detta  sua  Serra,  eì  voglia  aggiungere  alla  anatra 
letteratura  storica  un  libro,  come  la  Storia  di  S.  UJmignaon  del 
Peeori,  o  del  Mugello  del  P.  ('bini.  L' Italia,  più  chu  di  crtticbo 
leUerarie,  di  uiggi,  di  poesie  e  di  novelle  più  o  utuu  poroar 
grafìcbe,  ha  vero  o  supronio  bisogno  di  simili  libri. 


I 
I 


G.  Rondoni. 
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AL  b.  ARCUIVI»  FIORENTINO 


La  Gaatìla  Vf/ìeiak  M  Ittgno,  nel  0.*  991  dell'anno  1883.  ariniiB-' 
(lava  il  dono  iti  ilociinM-ntì  oflerlo  ibi  marcècM  Fertlinanihi  Panciatldif 
XincDesil'AragODi  air.^rcliit ìa  di  Sciio  in  f  irenx«,  ed  Dccettato  con  grn- 
Ui  ui4ao  dal  K.  (ìovoriio.  E  mumenliiMlo  a  (|ii«Ili  occaS'ioiie  im  sllro 
ilooo  cospicuo  oii>riT4<i,  in  pari  (culea  e  da  nun  inollu  (ctRpo,  pcrtilw- 
nliU  del  cav.  Vlnnenio  lìomll.  irrlccbilo  li  preilelto  iMilnlo,  (wtyt 
•00  un  roti}  onaiiit&ci&cnlc  divisa  datali  allrtioiiali  culUiri  delle  palrtt 
nemorto.  Tanio  é  cift  vero  cli«,  an  {tari  dwidcriu  usiifiuitiiiloecDn  p>< 
rolo  Ideotlcbe  a  quelle  'tell'-inTitin^io  Mirricnrdalo.  aveva  per  Io  innunii 
oOficklnn.  In  (|ue«tu  itefsa  pecHMÌIco,  un  mio  collega  d'ArcbIvio  la  sua 
McoroU  noliiiu  Mille  catte  Uoiidiiiie.  Le  Dlrvxloni  dotl'Arcliivio  dì  Staio 
«  iktt'JKkiiiio  SUirko.  <|ut<lla  per  debito  di  riconMceitu,  qntdia,  quasi 
direi,  per  tastone  di  ulUcfò.  si  danno  aiic'0|i:gi  la  mano  |>er  render  pile^io 
agli  atutlìosi  in  cIm  consista ,  nlmeiio  per  fomtnì  cnpi ,  la  «upiiellelllta 
■lOrtCB.  più  di  rtetute  e  con  (iella  «ponUneilà.  cmMt-fiiiijia  all'uso  oomoM. 

Moovendosi  dal  concelUi  elio,  lunto  meno  riservali  debbano  leiier- 
it  I  documenti  quanto  piii  da  vicino  interessano  la  storia  del  proprio 
ptwe,  il  matclwie  l'aociatictii  desiderò  ebe  il  suo  dono  cooiprendcaio 
quclte  aerio  dt  atti  g,\ii  apparlrnuli  nlli.'  diverte  riunione,  pel  auccMSivo 
eniaguersl  delle  quali  «  quindi  per  erediij,  cume  il  palrimoiiJodl  nuove 
tnlnle. cosi  crasi  venuto  locupletando  di  scritturo  II  suo  nrolihio  don>Cili- 
00.  Si  sa  cbe  di  Uiovan  tiualberlo  IÌj;lÌo  a  Luigi  Guieclard'ni  rlmasfro 
uniclie  duo  remnine,  -  il  maschio  Luigi  essendo  morto  inriiite  -  Vit- 
lofla.  cio^,  e  Caterina,  naritale^i  l'iinn  n  Curili  di  Folco  Rioucclni  e 
l'altra  I  Nkcolò  di  Iacopo  PanciatlchL  Col  teslaniento  drlli  11  (eb- 
bnJo  1728,  s.  r,  dichiarava  Uio.  tìnalberlo  sue  eredi  a  perfotla  oicU 
oasi  la  prima  di  itetle  sue  llglie  come  I  Dgliiinli  delta  Caterina  Pancia- 
llebi  n  lui  premorta.  Luiiii  Guicciardini  (oro  avo  era  slato,  jlla  »ua  volta, 
«rade  nel  I&3T  d<l  proprio  zio  materno,  Alessandro  dt  >'ilip|io  Valori,  e 
nel  11(81  di  lìultlaccio  di  Simone  iy«orì,dl  cui  fu  engino  per  la  Cate- 
rina tu  Ila  eoirata  lo  questa  nisilgtìa.  Cosi  l'avito  retaggio  del  Uoio- 
chrdlnf,  accreiciulo  do!  beni  reliltl  dai  Valori  e  dal  Pecori,  u  accet- 
talo eoo  beae6tlo  di  leggo  dal  chiamali  a  sacctdcrvl,  dovolvevasl  al 
Rinuednl  «  al  Pandalichi  ;  aiccome  ne  porgono  ooorerma  1  docunienli  qui 
tolti  ad  esame,  e  jiiù  apecUfatieiilc  norenlarlo  soleone  compilalo  nel  \W, 
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Il  «u?  Icttó  troJitirlo  rima»*  per  nlcun  l«mpo  IhiIìvì»a,  K  i 
NlcrtiUi  huicialiclii  crnsl  aildwule  le  ve«l  ili  ca^^te'C  dell  i  -illi 

di  lui  ooDKgiu  fcaiarocm  f  tilid  v  le  fcrillurc  inivulo  in  r^«i  tiulc 
ciurtlial  di  borgo  ili>^ll  AIMiii,  conferme  r^e  la  cunvrmiooc  *lt(niisU 
tra  le  parti  nel  ili  13  omnia  Miì.  L'oilfunaVi  ili  i]uuratU)  ola  in  fnwie 
xl  UH  imllire  ilell'uicliivi*!  da  criMlitaru.  t^mniuriaMiile  rvilultu  dalcun. 
Atitoa  Uirla  BliCioai,  cIm  iIj  vari  tnai  ita  luUa  COM  del  cav.  Piaci»- 
tlcbi,  soflenenilo  |ilii  iifTici  ap|)rc!.«»  il  Diedctiflw,  non  etcliuo  <|nAlb 
ili  istltutOTO  itoi  piccoli  credi.  Codesto  iodlce,  per  quinto  Mmiurlo, 
(i)rma  I>ei»I  tjn  gro<w  iiiulien)»,  nDiUro  tieir  liiveoloila  flmltciale  p>ea 
tt  rnmmentaio.  ptrdiA  forse  non  pI  «c<I*  suwelliliili'  lil  w'  '  ■  luel 
ntaiemio,  kI  trascurò  ili  ile#crii'rrli>,  alliidumlo  (jiiìnili  a  liiii  <-jild 

vi  si  Mcenoavatii),  dopo  i  libri  stin^uti,  *  Malo  manowrilil.  luilw.  mi- 

■  j^ari,  ec.  tatti  niottn  laceri,  e  n.*  «eManla  Ini  DIi*  e  quadciol  iti  ciia»- 

■  posifioiii  u  l>orii>  di  materie  lullerarif  *.  Ora.  chi  pensi  ame  In  caia 
Valori  eraiul  andale  raccogliendo  le  carie  di  iiioasigiMr  VlocMio  W- 
fthiiii.  nuli  |:olri  non  altonend  t  ijiid  mio  nupiKulo  :  cui  (irMlB,  mcomIu 
Ole.  00  cello  appoggio  la  (|ii:ilillca  di  «milioni rioni  tollArwii',  In  gs- 
Mre  altiiltiilta  allo  scrilture  elio  K'iDreoiarijroiiù. 

Tomnodo  all*imlice  del  Biscioni,  lo  si  trova  oonlcncTe  tutto  qvanlo 
venm*  a  far  parlo  del  iluno  elio  qui  fi  r.i  '     >  .  )  di 

esro.  vuol  di  registi!,  vuoi  di  perg^amene  <>:  mn- 

tite  ftimiglle.  K  certo  cbe  alcuni  di  quei  libri  dovcil^ro  poi,  per  ibdule 
bro,  naturalmente  raccogliere  nclt' archivio  del  nuovo  pumeMor*  àti 
beni  sparlili.  <jii.ilctvn  altia  luciina  die  pnle«»v,  olir»  a  ciò,  rtnillarf 
dil  oonffonto  ili  ituesilmltcu  col  cilalagA generale 'luir  ardilvlo  hnda- 
tklii,  rionlinal»  nel  I79'j  ilal  «ac.  Pellegrini)  Nlci-uli,  aiiitrobbo  ■  ifil«- 
garti  con  quanto  costui  ne  dice,  nel  pnwtnio  al  <uii  lavoro  :  quando  !»• 
loenla  la  Inaliti  diu  gli  feoe  trovare  t  ruvnciiiti)  e  tconvollo  tolalaeitlii  ■ 
uri  giro  di  pocM  anni,  l'onilno  dato  a  qaeH'nTi-Jiivjo  dal  Bltclimi,  dia 
ne  ta  titolare  finché  vlt^e.  CvmuitqDC  sia  porti  di  queste  poche  imi- 
canie.  la  conMslenza  del  docunonll  rinasti.  In  tutto  eonhiriDO  a  qu«- 
st'nltlnKi  catalogo,  i  (ale  da  ooslltulre  di  per  si  sola,  o  si  tenga  conta 
del  numero  o  à  riguardi  al  Instro  dei  Mini,  un  liirta  melvu  d' Impor» 
Unti  neiBorle  :  cbe  r<^glo  donatore  vollo  ingrossalo  OHlie  di  più,  sic- 
CDne  vedremo. 

E  valga  II  vero  :  i  dooiimentl  Vti/tni  -  per  venirli  AnaloMinU  a  qual- 
cbe  co«a  di  pia  concreto  e  aegoire  al  lcm|)0  tlesn  l'ontlne  lo  onl  Di- 
ron  trovale  queste  carie  -  consistooo  io  89  registri  di  ' '>-'I ra- 
gione, loliloiali  dal  vari  indivìdui  di  qiKlla  TamlKlia,  Incoi  <i>k 

Bailalomueo  di  Flllti|>o  e  jioi  col  l'-glto  di  lui  Mecolft  e  ù. il^S, 

per  finire  la  Alessandio  di  altro  Kilippoo  airanno  lUTisnliI'  n-  cii  mu 
qualche  lolerrutione  pel  primi  lenpl  del  prioelputo.  DuegroMofilMiU 
kllere  otlgionli.  MunoioiUi  In  tutu  a  779,  scritto  al  tea.  Baochi  di  FI- 
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II|ipo,  quand'era  ootumlisario  u  PIm  iii>t  1SS4-8S,  a  natola  od  1S9ft-9l 
e  iiiM)vaii>ent«  a  l'is-t  nel  1597  (queste  pcrb  non  sono  cbe  dleo)).  conteo- 
gOM  un  ctirtcgigio  lutlo  uOicialc.  te  lol^anMiM  una  ventina  all'  tiidrea 
rl^irilBnU  U  iirlvato.  Ita  queste  predontnano  le  tette»  oec»ioiuie 
ilallo  iborm  ch«  biaogoA  Ciro  n«l  1371,  per  rfiatlareihHe  annoi  ilei  Tnrchl 
In  Algeri  Nicootò  rralellu  <lel  suddetto  Bnecio  e  cavaliere  di  Malia,  ca> 
ilutovl  Ione  In  oooailooe  della  impoleiite  difeu  di  NIcwìb  Io  Cipro,  per- 
docdiA  pritna  deJla  baltagtin  di  Lepanto  lo  si  trova  di  giù  liberato.  Le 
scrl(lur«  Valori,  Mie  quali  rende  coalo  11  auditetlo  indice  cronolosicu, 
tUnoo  noetihiM  lo  ed  «iMette,  e  vanno  dittiate  (la  i>er  aiti  sini^irfl  - 
e  tra  questi  (un  par  \aoga  38  pergamene  -  sia  per  inserti  di  più  atti 
legali  a  modo  di  processo,  nel  compleaiivo  nttnere  di  232.  Non  maa- 
IUUH>  d'interesse  storico  e  di  curiwiU,  conte  ba  potuto  ricivaril  scor- 
rudMe  rognoemeiile  Id  spoglio.  SI  m,  per  esemplo ,  da  un  t>reve  di 
AhtMadro  VI,  corno  Nieeolò  di  Bartolommeo  Valori  foiM  iooono  nella 
scomunica  per  pia  capi  :  per  aver,  eioh,  trasportato  fuori  di  Ruma  e  di 
Napoli  tenia  licenia  <  qaedsoa  marDora,  capita  et  fragoienta  BtaluaruD 
*  ati|iM  operum  aaltqoonim  ■  per  darli  e  Lorecio  de'HedicI;  per  As- 
tersi fatto  consegnare,  in  eonpento  di  tali  oggeiU.  quando  ^ro  fu  esi- 
lialo, •  Hill  bona  •  (li  lui,  ina  di  maggior  voluta  del  tao  credilo,  denun- 
tlaulone  poi  il  pretto  In  una  tnUura  lorertore  al  vero,  in  luogo  di  re- 
stltulili:  principalmenle  poi.  per  nvcie  ascoltale  te  prediche  del  Savonarola 
e  foru  conversato  eoo  lui,  E  il  Papa  gliene  «(incedeva  Uilalc  aasolaiiOM 
per  meno  di  un  eonfeeaore  a  scella  di  esto  Niccoli.  Con  altro  breve,  de* 
!•  novcmlire  1 5£9.  a  Baccio  Valori  coomiasarlo  papale  nel  campo  KOllo 
Firenze,  Clemente  VII,  indoltovi  dal  desiderio  di  provvedere  alla  repub- 
blica fiorentina  ■  nottrii'  in  terris  patri»  clinrisamii'  eiasque  tlatoi  et  dumi* 
t  nio  >,  Incarica  quel  suo  fidalo  di  pregare  il  principe  d*Urange  a  dl- 
•porre  ■  notUo  UituUu  et  nostrv  paihie  eoniolens  ■  cbe  l'etefcllo 
Inaperiale  <  a  malelìcii»  et  iniuria.  quantum  fieri  poa^it,  abalineat  ■;  e 
gli  oouCetlKe  pieno  ed  assoluto  mandalo  aitnwi,  i  prò  rebus  diels  rcj- 

■  piibllop  quantum  ad  no«  noilraqtie  |>erllnel  componendii  ■,  di  un- 
tare In  Dome  di  lui,  dei  nipoti  o  doirintera  faDlglla  Medld  e  wol  ade* 
nuli  coi  nggltmi  di  Fireue  «  reoonelliatlooeiB  benivoleslia)  ti  raHii- 

■  legnitotem  anorli  •  ;  promettendo  intero  e  generale  perdona  delle 
Odkte,  «alvi  per  altro  1  tratlati  e  le  convenzioni  dal  papa  stesso  conoluse 
In  Barcellona  ed  In  Homa.  E  ti  promessa,  di  ratiOcare  gli  accordi  da  pren- 
(tenl,  era  (nlta  al  Valori  <  In  verbo Koniani  pontificia  *.  Doveva  pocoplb 
tardi  CInmrnle  cogli  ambasciatori  riun-oiini  andati  a  lui  In  Bologna.  )ier 
Inlenleme  11  pensiero,  contratliru  in  modo  eori  aperto,  a  queste  amu- 
revoll  dImottraziDDt,  nsoendo  In  qoelle  Invettive,  le  quali  prepararonn 
davvero  i  la  aervltii  di  lutti  »  (l}.di  eui  «gli  Incotpara  II  governo  po- 


{tj  UiMM ,  StoHo  dttttt  nepuWiea  U  Hrmut,  libro  V],  cap.  >. 
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pohTc.c  protluMcro  b  n?liu  ddb  pairUcol  wto  bcBoAilo  iM 
congiunti  I 

A  FrancoMO  Valori,  cugino  dello  ilewo  Biceto  aUeagono  tltra 
gacaene;  on  breve,  cioè,  del  IMU  vliu  lu  tlfStlRa  coasilsurlv  pa 
pniMi  il  Marclii-M  <kt  VmIv;  una  pateole  ild  ISSI,  «d  cui   «  iiqi 
nato,  Inslcmu  a  Palla  ItncvUoi,  aislttiClaturailiiltft  r  j  • 

e,  (lopu  11  ili  lui  UuJo  tlccome  ribelle,  dae  aliti  .  i  jala 

15il  e  1513  pur  l'ullkio  di  e«*eriiaU)re  di  Urvlelo  e  ili  ttlminlTo 
DMWiSDO  allr«  cofne  11  rrnlelto  suo  tìtovao  Ballbta.  piJiao  iuv»lUo 
dignità  di  pri>pa«to  ilvlln  diieu  di  l'oppi  enlia  |h-i  lui  lo  oullcfiiai 
godesse  ben  allrl  bracSil  e  eariclie,  e  goveraasse  anoira  oltn  cbttM. 
L'umore  delU  btCTitd  mi  poru  a  panar  Mppnt  ad  «giri  r«»Uititfl,  |icr  ni- 
dtlare  un  slagoltr  docuneiK»  aruceo  die  ni  voline  btlo  di  acornen 
fn  qiMf'tu  serie.  Parlo  ddla  promesa  Krilta  e  lUurala  cbe  II  ma.  Bac- 
cio, per  tolleraluia,  per  caildie  onororoll,  per  l'adumaineBlù  d'UnoliU 
toma  duo  alle  tue  uw.  perixinagglo  notlùlOMX,  Tece  fUrr  lo  Ha  pn- 
tenta  al  proprìu  fljjlio  Filippo,  ucJ  di  :!ii  fetibraiu  IflUl.  Il  qualo  ti  ubUii 
di  iMier  reflua  quuDlo 3  56, odi  traioBOdarb  al  jffoprl  diMemlvnll. 
bitiUM  di  alicDuiu  Don  solo  i  libri  a  penna  pervenuti  In  <l«tU>  tnoscr 
eia  daJ  auo  auiciSdliM  Bcrgtiial,  ma  I  libri  anum  da  lui  »leMo  r 
eoiM  pure  *  marmi,  pillnreerllratli  o dl^gnl  ili  i)ualuflqa«  torlft, OHd*- 
•  gli«,  vati,  bromi,  purcelUne  •  pwUe  ili  prcxio.  cutne  corninole  dova  tii 
«  bieroglilico  di  volti  o  simili  *  ;  eslendtnilMl  il  dlviein  aoctie  al  praaUlo  ili 
cotleile  pre^liHÌtù,  quanilo  si  fuiso  trattato  di  portarlo  fuori  di  iuub  >  ptr 
■  copiare  |i;iite  alcuiu  di  ilcdl  Itbrl,  auriitl  o  qu^Mlil  >.  Non  è  qui  Iwfu 
n(tluvt»tlgareie«(«i'<lo*»l<>  Mnpo  foMe  aUrtiiiU  In  pmii—  ;  tuta 
più  cbe  dell'esllo  de)  maooscritii  UorgUal.  dopo  dm  tliliers  liUo  pai 
della  hibtÌol«ca  RÌDucciDÌana,i<IÌpi'r»6ubtniiUuuDOl«lailorln. 
BMo  vo7ar  ooorrooto  di  quella  prudealo  e  noo  mal  aecMaiva 
castodiacuH'udierDa  noiicurania  o  peggio  cbe,  la  apecèe  pel  doouneoll^ 
porge  spesso  motivo  a  limeiili. 

Ubo  del  tcslo  dall'lnsiUBiu  delle  carte  Valori  M  rtcavano  o  ti  aialtrmà- 
no  DOlie  delle  notieie  gmcnlogicbe  di  queau  ttmigUa  e  d)  i|urlto  Aletno- 
<tri,  Tomabuoel,  llaf.itiighl,  Capponi,  Unirtoliul.  Antlnori,  UUiorì,  Anlio- 
gbelll  ed  altre,  colle  quali  a'ioipurentb.o  eolie  qiuli  ebbe oonaninu d'i»- 
tereoti,  come  col  Faaqoall  e  em  li  l'iinbardi. 

I  Pkohi  ebbero,  aul  primi  del  «rieento,  «Kietà  per  trEllÌo»dliM 
In  Firenie  eoo  no  (ìuicciardiui.  un  Caraeieeclil  ed  altri  ;  un  rann 
loro  tcnoc  banco  di  cambio  all'ealero,  cw  una  ragWM  r  ■  '  C 

stofano   Neytiiard  ,  Sloiooe  Pteorl  t  comp.   in  LIonr    )><  -> 

rrgiaui  di  aramlnislrazlone  che  aiiparleacano  a  <i' 
iicirotdine  tenuto  dal  prcdlalo  «iiogllu  d  catalogo   i  u..  u-j 

■Ione  aUa  predetta  ln>lu»lria  di  mUiIoIo:  mentre  al'  -.'<u  cMb 

deir attenda  pitrlnooUle  dal  \iU  al  ICO).  Mie  43  pergancM  poi  àilA 
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al  mHio,  trovami  niocookt»  collo  rarie  acriUuro  nello  tre  «iMtte,  ca- 
pici Ib  tallo  di  113  tn  documtnU  e  processi,  pireccliie  fiOettooO  gl'ia- 
lanasi  bancarf  di  Friiicia  e  ili  OUnila.  Spicca  pvr  quegli  iloctimeall  la 
ilngolin  ftduda  riposta  nei  Pecori  da  rufcslierl  e  da  coocIUsiIìdì.  <|uili 
urebbero  gli   Acciaivli,  i  Rinuccini,  <  Nasi,  i  Maimcllt,  gli  Anlinori  e 
oMtlI  «Uri  ;  ndeodorisl  cocae  m  ricevano  maodito,  a  itscuotera  i  crediti 
loro  in  I.to«e  od  Aiivern,  quando  U  toiUetU)  Sitnoiiu  e  Luca  auo  Rglio 
e  qoaado  mi  Tommaso  ed  uo  Vinceoio  dJ  Niccoli,  t  a  dubitarsi  cbedl 
questo  spedale  commercio  e  Ol  coloro  die  d  attesero  n«n  avesse  oooo- 
soeni  il  huserioi,  quando  dettava  le  sue  Memorie  Geiui^ieht  dti  P«- 
Mrì,  iwa  rani  mei)  la  Olio  velo  eigli.  sel>b«i)e  di  taluno  di  toro,  e  la  specie 
del  due  oltinl,  vi  alibia  tenuto  di«cor«o.  Certo  i  cbe  dì  una  oontrover- 
tia  imporuotc,  por  l' fmprcsiito  Tatto  al  r«  di  Francia  dilla  citata  Coni- 
pignia  Neytliard,  tnnsalta  nel  1563  ;  ddla  esaiione  dei  erediti  cbe  alcuni 
ile* nostri  btndiiert  lonevano  contro  madama  Harglierita  dacbetsa  di  Sa* 
vota  e  di  Berry,   dello  spoglio  del  deAinto  card.  Uartdi  attribuito  dal 
BMdeiiiDO  re  al  t  etcovo  di  Furnw  o  vlwlegaio  di  Avignone  Loreoio  Lensl, 
e  di  ben  altre  Eu:ceDde.oon  maacano  si  pu4  dire  le  prove  autefiUclie, 
OOd  Ira  questo  membrane  come  ancora  tra  i  restanti  processi.  K  nei»- 
nano  vi  mancano  le  attrazioni  di  una  rdightsa  e  beneliea  llbcrallU  di 
questa  lìimiglii.  Cosi,  per  lacerr  del  sussidio  alla  fondazione  in  S.  H. 
innova  dt  un  tp\xaHo  locale  per  In  cura  del  pani,  largito  da  Guidacelo 
di  Slmom.  e  del  dono  di  cue  e  terreni  cbo  agli  Eiemltaiii  di  Settimello 
twva  btto,  non  11  suddetto,  oocne  asseriva  II  Pa«Krinl,  ma  Taltro  tiul- 
daoclo  di  Ualcaito  morto  ool  1U7,  servono,  a  provarne  le  pie  tendenz*, 
la  foodozlone  di  quattro  o  cinque  beneDil  lo  piii  e  divcne  cMeM  di 
flmte  e  6no  di  noa  uOiiiatura  io  Siena,  e  i  rìccbi  doni  d'irgenlcrie, 
demmascbl  e  p.-iromefitÌ  cbe  all'  Opera  del  Otiomo  e  all'Oratorio  di  San 
tilov.  Bstlbla  fece  In  sua  vita  il  prvaominaio  Guk[.iccìo  'li  SiiBOno.  S 
aiiclw  del  celebre  Crocilìti^o  d«i  Rlanclil,  e  del  huo  trai/erìmenlo  daUa 
cbitsa  (li  S.  rier  del  Hurrone  io  quella  di  san  Mlcbele  del  Vlsdomlnl, 
Murge  da  questi  atti  una  suIDcionte  memoria. 

I  GncajtamNi,  ulUoio  trjmit«  pd  quslo  le  sopraccennate  scrlttaro 
d  rhliusTTO,  come  fu  detto,  in  òtta  Pancialicbi.  vi  portarono  In  loro 
MOtribalo  sole  19  pcrgameno,  la  più  antica  ddlo  quali  i>  del  lilO.  bel 
K  campioni  di  scrittura,  meno  un  libro  di  debitori  e  creditori  del  1166, 
lutti  gli  altri  intercedono  tra  i  primi  anni  del  sedietsimo  secolo  o  la 
prima  mciit  d«l  decinKtlaro.  Coniali  gì'  Inwrtl  e  somiMte  le  Mi  cassette 
0  scatole  die  11  conlMigono,  i  documenti  ammontano  a  311,  («rajitando 
eoi  rammentalo  Inventarlo  compilalo  dal  Bisciofil.  Al  quale  fa  aggian- 
10  l'elenco  e  la  ricevuta  originale  dì  quelle  scritture  e  registri  che  la 
VithKls  Rinuccini  si  eblio.  a  corredo  delta  quota  pttrimontale  loceaiahi 
in  diriskine.  Con  un'ultra  divisione  appunto,  seguitata  da  lunghe  e  ri- 
pelula  CtwtiuveTBÌe,  tn  i  quattro  ligliuolì  di  Uiorannì  di  Luigi  e  quindi 
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bipoli  «x/rdJntld  ImmvoiIì  dimnt  froaccKO  to  rlon^'.  iriNmii 
Uè  l«ru  serie  ili  alti  u|>parleRiiU  oJ  raoxtdcl  UiUccUi>Jiiii  c:,i' 
CMi  Uk^anUualberlo  iwl  1737.  duelli  pare  cbo  suooHloeu  altnngooo 
tulli,  0  qua»  tulli,  a\l  inkreui  iknmMici  :  coomocU  ti  rUuciinio  a  tuci 
sapere  cbe  nella  »uildetu  diviaiOM  «itruiooo  lo  uiUche  case  cU  loala 
FeliciU  e  alcuni  Imui  nitali;  e  ad  luhirmard  delle  oaniuxiik)  pu  ifK 
or  «li  seta  or  di  lana  vd  uta  di  iMtliluro,  ullu  i|unll  part«ci|Hruba,  a  iW 
parenUidi  cuaUiitli  c»u  oxilUi  oiriiili  (ucuigliu  (ioivntiiwi,  ncm  clw  linl  bwil 
per  «iOulU  0  per  dilkfvoU  ugioui  perveuuii  lu  i)ueUg  •(«•«  nato  d«i 
Vupucct,  dagli  Alvdtaudri.  il^i  tUrtvIll,  dai  BaUov  inciti  te  VragUM 
ancbe  a  dirci  per  ulltmi>  delta  occupazione  di  una  parte  della  plix»tU 
limitrofa  ai  pouewi  l^atii,  per  io^aullrv  il  palano  ili  borio  desìi 
àlbiti.  che  i  coeredi,  non  pei  uocbe  dittai  d'inlertMiil,  voxiilovaou  ubibr 
a  tilovaanl  Altoviti. 

A  tatti  <|u<4tì  docutuMti,  in  serie  «li  per  si  aliaU  e  completa;  •!• 
Ifl  ne  aggtuDSQ  IV^tcgio  donatore  »corpur«iiduII  dalla  ccUetlcuM  Put- 
ci«TKaii  e  dall' aichiuo  a  quella  riuuiio  pi-r  IcK-ilila  ild  march.  Fenb-' 
uudu  Xìnenea.  iKil  ptimo  deposito  perUuto  dSMMa  «  deuUnfr  atl'Ai 
eluvio  lioreatino  il  carteggio  aotoriore  al  1790,  0  alcuni  copUrl  atte- 
uuotl  a  questa  ed  alte  Uè  suddette  casate.  1  due  voluou  Inbui  cbe  oo»- 
tengono  reitp<:ltÌvuflH%.te  !)3  e  liU  istniiuciiti  copisti,  ftafaraai)  rbwliali  il 
pfimo  ai  dofumonli  Cancijtictil,  agli  altri  il  aecoùdo,  I  t«*taaieitU  lure- 
DO  destinati  ad  un  lento  volume  dio  ne  oompiDOdo  8!^  d&IJ'uutiD  lUÌ 
al  1777,  e  si  rirerisuoiiti  oiui  a  i]u«tlu  con»  a  tutte  le  fcri«  $iÀ  (llaoorw. 
Il  titolo  eilefoo  cko  hiMO  di  dofunenli  dupUeati  oim  ilisdico  al  lim 
contenuto,  recando  qoesti  registri,  meno  cIm  per  la  pan*  rliguunUni*  I 
ranciatlcbì,  i  cui  autogr«Q  rlnungooo  per  ora  al  loro  posto,  una  rlpro- 
duiioue  noo  sempre,  se  vogliaaao,  esattiwtmi,  rlipello  alla  icishiDe,d»- 
gli  originali  donati.  L'ioijKMtania  maggiore  adoDque  sta  oell'afrlMl* 
caridggtu,  per  la  na»sinia  pitte  «iicttaste  al  cardinal  Utndiau.  Impine- 
cbe  incomliKln  eoo  ci&que  registri  eoplaietleru  di  lui  dal  i'W  al  ITIi, 
tolti  ncculti  in  una  sola  fiiiu.  l'ui  vcogOM  le  k-tlere  a  lui  ludiruJJle 
dal  piii  dei  mouaicbl  e  priuci|)(  d'Iluropa,  delie  quali  erast  (alu,  eue 
moltu  superDcial  criterio,  una  cerna;  più  gnantaoiilv  ali»  DtBiecbBn»a 
alla  loslania  del  documento.  Cui  piacqu»  oodosU)  Inrdloa  rialfuu .  ai 
al  «a  bene  «hi  fosw,  potè  nieltemo  iBsiooao  G79,  u  k  dUpo>a  par  ordUM 
erOMiogleo  dal  US9  al  171S  in  sei  flUetle.  Ha  oluo  a  questa  st  tiaoso 
altro  St  lille  bcu  grosse,  talune  ami  ecoodenii  l'ordinarlo  TolaeM,  |)l 
pili  piccola  cofllevctidon«  forse  piii  di  SOIt  e  circa  il  doppfo  la  più  pw- 
sa)  le  quali  latte  apparlengcno  ni  leenpo  In  uni  v|im  moBsIg.  Vanrilnf^ 
0  dove,  con  quelle  da  lui  scritte  al  jurrnli  e  laBiiliarl,  glaccitmu  la 
molta  alibuodoiiu  profuse  qoclle  ffae  da  ogni  purt»  ttnnitnia  lui  lod^ 
rltiate.  Il  numero  pmaocliè  ingente  a  cui.  sommandole,  debbono  «rrlvaift 
messo  a  ritoontro  eoa  b  qtullU  del  pcnoaagglo  e  cogli  alti  uffielldi 
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hi,  die  fu  oartllnali)  per  ii  toni,  lodevolmente  coperti,  dunnto  il  vario 
woeee&eni  ili  »el  ponlenci  :  quel  numero,  lo  itico.  6  f|ti3<j  unn  f^raaiEa 
àtt  DOD  posa  mancarvi  uiu  i]i$crela  ine5M  ili  nolixie  &ii  Tjtll  slorlci 
■Ben  cnoMdiiU  od  lacerti.  D'altra  pine .  siccome  .sarebbe  nuta  opera 
illMantrasa  roMmiiurlu  una  per  una,  ond'es^cre  «icuri  di  ah,  qnf  basii 
l'avere  accenntta  questa  non  &prt>fnvolQ  proboItlUIÀ.  SefEumo  illre  un- 
dici ron«Ìmill  III»  di  lellerv.  dal  1719  al  1TK9.  ma  forse  di  minoro  In»- 
poftanza  perchè  rtdolte  per  lo  p!ii  a  trillare  d'IntPfftsi  ilt  r.ireif;Iia  ;  co- 
meloèal  certo l'unitcciiM,  «kliritliira  iniìlolala  i  lellcrodf  fattori  >.  Ul- 
timi re»Uno  due  arloni,  davvero  di  mttftllaitea.  perchè  destinali  In  orl- 
(loe  a  rK«oglier«  atti  e  soritture  di  vario  |ten«ro  «peilanlj  •  (hmiglio 
o  M>iigettl  estranei,  e  iIovd  Irovansi  perfiaodefliatU  In  pergamMiaedci 
tnlametiU.  Il  tenore  del  quali  *i  vede  riprodotto  nei  copiar!  fitì  descritti. 
È  tatù  di  ar|on>ento,  diremo  cnsì.  oflidnlc  la  poriiono  di  scritture 
■ttccnta  ilill'Archlvki  Xinexis.  Infatti,  all'uffido  di  wprlniendoaie  del 
rr.  PoHCssi,  cut  fu  cbianuio  nel  1700  11  niirch.  prior  Perdìnnndo,  ap- 
pella una  seoBposla  congerie  di  lettere  di  attenti  odi  persone  adrlcito 
fn  qiiiltie  omto  a  quel  Reale  Scrittoio.  Calcolate  cosi  all' in);ros!io, 
|OicU  oiiTt  a  rortnar  quattro  fasci  ne  ritwecano  due  Im^  capaci  capisci- 
le, si  può  crederò  die  ammontino  a  circa  9S00.  Dì  piii  non  pub  dirsene 
per  or*,  mancando  eaie  di  ogni  e  qualunque  ordine  cronolngico,  ma  certo  è 
die.  conanqvQ  piooola  pousa  esserne  rioiportania.  non  disdirà  l'averle  ora 
riavvictMtealla  loro  Mile  piii  naturale.  Forma  poi.  seni  altro, un  bclcorredo 
ftl  carteggio  dei  rMtdentl  Toscani  lo  Ycneila,  cbe  sta  nell'ArdiivIo  Me- 
diceo, tina  K^ofM  niia  di  lettere  wrltto  dal  (ìranduo  come  dai  princi- 
pi e  cardinali  dj  casa  Medici,  mit  In  specie  poi  dal  segretario  (ìtovan  Bat- 
tista Uoftdl,  al  msrclieM  prior  Francesco  Mmenes,  stnio  In  quella  qualità 
n  Vfloeiia  lUI  1SS8  al  1662.'Tra  le  cirto  Mi^rliccu  inraiti,  sl;i  li  minuta- 
rio di  quieto  lettere  tenutosi  dalla  Segreteria,  die  ad  e«se  corrisponde 
esattamr&to.  Ancfao  gli  Avviti  da  Viennu,  dal  S3  ottobre  lil.^>5  al  30  no- 
vemlfre  1(57,  de'quall  si  ba  una  (ilicelta  tra  gli  oggetti  donati,  sebbene 
apparticano  un  duplicato  originale  dì  quelli  che,  ciascuno  alla  sua  data, 
ft'uioOfilrano  Ira  1  carleggl  della  LCKationo  di  Ucrnuinii  ncli'  Arcliivìo 
liorniliiw,  potrebbero  acquiiUr  presto  ove  reraltaue  (per  via  di  rbcon- 
Iri  da  rloellersi  a  miglior  agio)  che  ne  riempiono  qualche  lacuna.  Non 
Bri  pan  però  da  trawurarri  l'avvertire  qui  di  pa«aggio,  ohe  varie  altre 
Alte  di  Avvisi,  di  qoosto  tempo  all'incirca,  ma  scrini  da  altri  poeti,  ho 
potuto  verlfloare  cbe  «1  trovano  tra  i  ms  pjlallni  della  BiUiotoca  Na- 
tional*, e  Kgnilamcoto  tra  quelli  ivi  di«lÌQti  ool  titolo  di  ■  Serie  ran- 
dallchi  ■.  C<iaiprendoosl  per  ultimo  tra  le  carie  donale  noa  relatlone 
del  viaggio  InprMO  ptrordlne  del  Granduca  d.il  nurcli.  Ferdinando  Xi- 
■net.  allo  scopo  d'ispeilooare  la  Maremma  SenMO .  viaggio  che  non 
fit  poi  proie<uilo;  un  progetto  dal  predetto  marcitele  tnnuto  per  In- 
ter««w  dell'UffitJo  della  Grascia,  ed  tnfiae  na  cartone  di  lettoni  ooocef- 
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nentl  affari  di  varie  comunità  [Iella  Valdelsi  Q  del  Vaktarno   niperìore 
veDuti  in  trattativa  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII. 

Rislrlof^odo  a  cosi  brevi  ceoni  quel  che,  più  di^sanunte  e  meglio, 
avrebbe  potuto  dirsi  iotomo  a  questo  pregevole  aameoto  di  materiali 
storici,  onde  l'Archivio  di  Slato  può  oggi  disporre  a  profitto  degli  studi, 
io  mi  prefissi  un  unico  fine  ;  quello,  cioè,  che  il  pubblico  potesse ,  inesso 
cosi  sulle  tracce,  apprettare  a  dovere  l'inportanza  del  dono  e  il  dirìtlo 
acquisito  dal  generoso  donatore  alia  comune  rìeoDoscenia.  E  peri»  sen- 
li  tema  di  essere  accusato  di  plagio,  perchè  certe  cose  non  è  mai  troppo 
il  ripeterle,  mi  sento  chiamato  a  concladere,  come  gli  fu  fatto  e  11  Go- 
verno stesso  ne  die  la  coorerma,  augurandomi  cessati,  almeno  d'ora  in 
poi,  gii  sperperi  df  tanti  preziosi  monumenti  di  storia.  E  son  persuaso  che 
lo  stesso  marchese  Pianciaticlii  sì  troverebbe  maggiormente  soddisbtto 
in  cuor  suo  dell'opera  propria,  cosi  lodevolmente  iniziata,  e  pronto  a  se- 
guitarla con  pari  ardore,  quando  vedesse  risvegliarsi  per  questo  suo  dODO 
quasi  una  gara  ad  imitare  i  nobili  esempi  ;  egli  che,  se  fa  secondo  oggi  a 
metterlo  in  atto,  non  fii  secondo,  ch'io  sappia,  a  concepirne  il  pensiero. 

PiEixo  Benn. 


Notizie  Varie 


U  STORU  DI  ROMi  HUBATA  DA  ROGQIEBO  BONGHI. 

CI  i  grato  annunilnra  la  receole  pubbllMiiiriine  del  prìno  Tolutm  di 

iMU  nuova  Storin  di  Bomo.  die  crfillumo  verri)  accolta  dai  doni  oone 

Il  della  pia  Blimibili  optn  itelU  lelieritun  oonlenpaNitca,  Il  prcwn- 

Tulume,  di  pag.  XVII  -  Mi  lo  $.*.  coaptcnile  i  Ri  «  la  ftfpulbtira 

i»  alfaiMO  i8S  £  Soma,  t  diviM  In  tre  libri  :  iwJ  prìtoo  sono  eapo- 

le  leggende  de4  Re  t\M»\ì  ci  «mo  vtaule  dagli  anildil  Kfitlori. colla 

lUea  di  MM  :  Il  necotido  va  dalla  origino  della  flcpuliblica  slao  alla  eie- 

line  del  iribuol  nel  cornili  lril>uli.  e  ha  ire  appendici  :  !.■  I  ooiuolatl 

ir  a.  Hi  all'».  t83  :  2>  Le  genti  romnne  sino  al  Ki  a.  e.  s  39D  a.  C.  ; 

.*  Le  geotl  romane  I  cui  nomi  n|ipaiono  ne'f»ii  anctio  di^  l'amo  911  : 

nel  lilmi  terzo  si  parli  dclU  cosiiluiiwMdi  floma  diirorlglM  ritto  il- 

l'anno  tK3.  Mcondo  Ciccfone,  Livio  e  Dionisio.  Dobl>iaiw>  per  ora  liraf- 

Urcl  a  segnalate  questa  nuova  opera  cbo  in  seguito  (ari  pre»a  In  eu- 

ne.  Alla  prltxii  lettura  ri  è  sembrata  oooiiwiita  con  metodo  e  criteri 

auDvl,  eoo  viìU  «ndijuoae.  proronda  cogniiiuno  delle  fonti  e  con  forma 

dcgDB  dcU'argoniMlo.  SiatDO  lieti  anche  di  dice  cbe  gli  editori  rratelll 

Treves  tiaiuio  doruto  InlrapreoderDC  una  tecooda  ediiione  per  esser» 

»UU  In  pocbi  giorni  esaurita  la  primo, 

^LA  STORIA  DI  FIREHZE  DI  F.  T.  PERRCHS. 
É  stato  pubblicato  il  tono  testo  od  attimo.  Proposito  ileirAulor«  fa 
BCrircr»  la  Storia  di  Fireue  fino  alla  dominazione  dei  Ifrdid,  In 
tata  volume  comincia  il  racconto  nel  UNS.<|ujo(fo  gli  ottimati  trloo- 
Cuo  d^lli  parte  popolare  e  prevale  l'uiiloriià  iti  Ma»  degli  Albini;  ri 
«wo  neeonUle  le  guerre  contro  Gino  GaleaiM  Visconti,  per  l'acquitto 
di  Km.  contro  Lulitiau  e  contro  Fill|ipo  Maria  Viicoiiti.  la  guerra  di 
L«cea,  retllJO  e  il  ritorno  dì  Cosimo  tU-'^liilid:  e  col  trionfo  di  quoto 
•  della  patte  sua  ha  compimento  il  volume  o  l'opera.  VI  si  itMcrJvono 
le  rlforiao  del  goveroo,  1  costumi  con  molle  ooliiie  sul  comoiernln  « 
fttUe  indialrie.  Nel  ISS3  sii' autore  fa  d<«rclatodeiri.nitulo  (Accademia 
delle  idenie  morali  e  poUllclie]  il  gran  premio  Jeon  Keynnuil.  Seooodo 
la  Doetre  prooaesse,  ora  che  l'opera  b  Urminaia,  noi  la  preoilerenw  in 
ma».  Frattanto  Togliamo  manifestare  la  nostra  rloODOsceoia  all'i^reglo 
anoQ  ette  a'  suoi  oonnaiiooali  ha  voluto  far  conoscere  la  vita  del  popolo 
lofeoUno ,  guidalo  dalTaiDoro  per  la  selenia  storica  e  dall'amore  alla 
, .,  DQrtnnaiionc. 
■H  KCOVC  RIVISTE  STORICBE. 

^^  Din  nsove  pnbtilicazloiii  periodiche  mostrano  l'operosiU  che  ti  6 
rbvtgllau  fra  noi  ool  campo  delll  studi  storici.  A  Torloo  è  ludlo  In 
Ines  11  prlao  fascicolo  di  una  Kivùta  Storica  lialiana,  odila  dal  Bocca. 


N«ll' Umbria  «i  h  eonÌiKÌat«  ■  {Mbbliunl'JrtAipioSioriM  jxr  Ulka- 
ch«  e  rUmbria. 

COILUZIONC  PALEOGRAFICA  FlOltUITDIA. 
B  (licito  il  primo  Citcàcoh)  ddls  Coltmoat  jt^muiM  di  faaimiii 
pahoifrafin  grrei  e  lalM,  promosM  lUl  A.  Ittiluia  di  Studi  Sufirioti, 
e  MaipIbU  e  illustrata  dal  tlgg.  Uinoum  VtnUL.  proliMor»  di  ptè»- 
graOa  gnca,  e  Cisus  Pìoli.  proliMsare  di  lutwxralia  lailoa.  Del  dell» 
Utituto.  Està  ikivrA  coalciiere  circa  S(KI  tavole  di  hcvImlU.  IrtUl  cado- 
sivaineiil«  iti  codici  e  dDeuin«iti  ilfftj  Arditti  e  dello  BiUlotfclw  di  Fi-  ' 
reme.  Delle  91  tavole  cooprftw  uel  primo  taacicolo  dbmo  qii  a»tti) 
l'ulenoa; 

Gtna.  tiim. 


^^^H                1.  GloniinlCr^»n9toi»o,aii.ìtl3. 

1,  OrMin,  ondale,  M«.  Vt. 

^^^H                 II.  Gr^or1oNaii-inTeno.>n.  ini. 

S.  Tacilo.  MD.  IX. 

^^^H               ni.  Tcodorclo.         IIOS. 

3.  RoiBiiuo  d'Apolloaie,  «rti- 

^^^H 

tmn  loosnlurtla.  aee-  L 

^^H              IV.  0|<fifano, 

1.  Botzio.  ifbndMe.  nm>.  XII 

^^^^^^ 

l>[iiir% 

^^^^^H          V.  Olone  CriaotlooiO,  «a.  II9S. 

S.  Lllm  lari!i  floroitllHi,  mc 

^^^^^^B 

MI  atte. 

^^■H        VI.  AiiaiocUo.aii. 

6.  UrrTUrìo  liemvlMUne  mi- 

^^^^^^ 

niato,  tn.  isat. 

^^H             VII.  Rvuigelluia,  oocUle,  ttc.  IX. 

7.  Libro  di  SIdncb ,  volgare. 

^^^H 

an.  isn. 

^^H            vili.  LadiM.  ice.  X. 

8.  TiHmiiiuo  da  Caput.  5iMna 

^^^H 

JMcinimù,  t*v.  XIV  |vtDC. 

^^^H        tX.  GmMIo.  ««r.  XI. 

11.  Oiaiio.  «ce  XtV. 

^^^^^H          X.  CleiMnleAlesaDdrtDO.aeeo- 

lU.  ,U.  Squillo  il   Vecchio.  Sf- 

^^^^H                 lo 

trtta,  cita  aiu  USI. 

^^^^H              Arbtolele,  sec.  XI. 

11.  DocuiaenUi  ddraflltia  d'ou 

^^^^^H 

«allMlBCbIofl«ÌB.ui.I«?f 

^^^^^B        XII.  DemMIime,  sec.  X). 

11  Letleri*  orlgln.  del  I>«inrea. 
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I  (acslmill  di  qoosto  prlaio  flueiooki  «eoo  tulli  riconti  dilla  Si- 
Mlot«ca  Laarenilaoi,  salvo  1'  11,*  del  Itllnl.  ch'i  un  ducuiuento  delT  Ar-j 
cUvkk  di  Stato. 

Le  rlprodualonl  sono  Atte  col  miodn  itella  DilobieJiJmo  ,  a  MM^. 
opera  del  (ratdU  Cardini  di  FirCMe.  I  ()iull  ae  olTroDO  In  quMle  urah'] 
Il  primo  u^io.  A  noi  pare  {e  coti  crediamo  die  parrà  al  pobMico) 
questo  primo  «aggio  ala  gii  tale  da  start  iI«ooromDenle  a  c«i/nioln  i 
altro  iMlibIkiailwl  itraRlCfe  6DD«lnilII,  e  andie  da  Bn<tare  limami  ad  al-] 
CSM  di  MW  ;  «  coelUlaBO  dia  1  modaall  o  ralenti  irUoti.  coU'cwIdo»  i 
ciucfcniloso  stadio;  cercboranao  ili  rendere  l't^icra  l>in>  *un|it*  piJi  per 
fella.  AihIw  ta  parie  tipoigiaflca,  nitida,  degaate,  corretta,  fli  ooore  uUal 


Nontn  vARtr. 


■oipirli  del  Suocowrt  Le  Hoiinkr.   Il   prcizo  ikl  htnkolo  é  iti 
lire  s». 

Ofni  Uvolji  ht  ili  eODlro  ita  foglio  (lktiMr.itivo.  cbu  ccoUeM  lo  tn- 
solzloneilc)  (JicsiiDilo,  la  dewrIikiM  del  codice  i>  ilocninenbi,  o  altra  nuUi 
pat»of;rillrlie.  critiche,  Ubikisrallclie. 

fercht  meglio  si  conosetno  gllnlendimcnti  «M  duo  «dllorl.  rra-llamff 
Brillilo  (iprodiUTe  te  parti  principili  ihll'AvvvftlmoiiUi  ehm  pm|  hmi- 
premeaio  a  questo  primo  niscimfo 

•  UiindaiMlo  riiori  il  prlnio  'jtcicota  di  i|u««ta  Collulone  pilMgraflflt, 
per  11  suo  caraiiero  speciale  vuol  essere  aooolU  plulloalo  mine  (0- 

"ntla  cbe  come  eranla  tra  le  ooduIbiIII  publillcailool  llaliaiw  •  alnnltm. 
wntianM  II  liwfci»  di  iDcltuci  (nunzi  diM  parole  por  necoiMiidarli 
tlb  benevola  aibiDikinedd  pubMicotludioto.o  iwr  Uple^tarMllioeludo 
e  gnoleadlmmU. 

«  LlBlcodlmeiito  di  essa  ò  prlncipalmeote  paleugralloo,  aa  con  rt* 
guardo  aacbe  a  qocgH  fluilf  al  quali  la  paleogralla  t  availdlo  polMM 
(BBil,  a  parer  nostra,  ladlspeanlMle)  :  agli  itiidl  fllalogkl.  dirottatici  a 
■lorkl.  I.a  scelta  delle  larole  mm  iierciò  da  noi  Alta  ptiàcIpaliMDU 
per  aerTJre  >th>  ktiulio  itotlriiuie  e  storico  dtOe  acritUire  grKi  a  Ullaa 
IMI  noooontl  letterari  e  dipboulliil  :  e  lo  sMOndo  loogo  per  veRlr« 
la  aiuto  alla  tratutioM  di  qiieUe  (pedali  quaUnl  •  riMrebe  lUogl- 
tìm  0  itnrlcbe,  die  abUaM  streUa  atUMMa  eolb  lalaoRnOa. 

•  Ndl»  Uuimkioi.  die  MoooapiipuH»  daieau  tavota.  d  pntpoali- 
■0  di  dkMarve  km  aaltanio  li  héllalle.Ba  anaMUrlanett*.  deve  el 
aMBhrl  opporbao.  aacie  riolen)  «odko  o  doeawio  npvrewaUb»  in 
HW  beaisOe:  màttatémn  !■  rlfievo  se*  Unto  i  eaniurl  palanpailcl 
fMolD  ifi  afM  cbt  nlf^m  «  daltnalaarM  l'iapartau»  lirtlar*rla  « 
■urtai,  a  Bea  Inaewaada.  per  <t«aa«»  d  aaraHM  mUi,  1$  Mleutonl 
blMkff»fcta»  m  rfaeoMm. 

•  Mb  db^iìoH  Mk  lavate  Ma  t aa  ontee  ^aauUllIft  : 

•t  aalve  faverto  tfattrt»  la  tfaa  mm  friadfill  paca  t  laUaa .  h- 
■Hlli»a  •  la  dbiairiaa»  aacnidi  TappirtiiM-  ■■  ad  Of^ra  BnlU 
darta»  laAd  avdhNa*!  •  MaiHri  ,  e  a  aa**  Adto  doa  larit  i»>tfim 

dat  iiyianiill.iaia  al  mirnaai  ■ilidliiBian  I  raM>H« 

IH»  rfeanol  M  AOI  pafeap*!  adUU  ali*  Uvak  Mia  ' 

€  0  tatara  Baili  Min  ita  pnaaMlaaa  al  yaUIM,  i|iMl«Mt<)>ic  m 
■111  HtilKè*  ari  pupilli  laa  «p^  <an  :  t  MUaa  dira  ti*  par 
laadafta  saa»  taa^arMia  aia  lètlaw  rtipanalila  rkardM  a  falMM 
■oHaiari  4dk  fati  pr  «via  al  prtMe*  appwlac*  ita  pMtt.  t'.tH\ 
tali*  dà.  if  avaaaa  ptt  kay^a  aiaaaatad  arrarl,  a  mn  m  M  r<Hi- 
Afaaa  «  afl  iM  (»  4*a  «  ira  HMrglnft" 

ralaaU  caaa  f««»  *  tanMrri  aaf   rfapdi  <i*:r»-.    ^.-r  Mtarii  |n>t 
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iJeaademta  4i  Udw.  Bibtioj/rafia  *loriea  ilalùwa  dal  IMt  a]  tB89  di 
OiuABPrK  Ocoioxt-BoxArroxi.  Udìno,  Tlpopraila  G.  D.  I>«rsUl 
e  So«Ì  18S3,  In  8.*  di  pag.  XVlI-SlS. 

Csrto  il  Friuli  h  fra  lo  prorìadt  Ilftliuie,  an«  dcUe  pt&  Ml«rtl 
DOl  rac-oglìor»  l«  proprie  memorie  «tArìebe,  nel  far  teson  di  tigal 
■uà  tradiiion«.  Nooto  loulìraonio  n'A  11  ilnlti)  volarne  di  i|nel  taIcs- 
tuono  cU'A  rOectAnl-Boaaff'tna,  tino  delU  nobile  Bcblnra  che  plA  *i 
odopcTa  u«l  Frìali  «  maDleoere  Ìd  fìorti  gli  ntvdl  ttoriel. 

Nel  euo  lìbio  iirosente  alla  crìtica  iiod  r«(U  elio  datldentn: 
mctedo,  bontl  dì  crìterì,  ordine,  precisione  (ooee  Unte  pmleMi 
[>reiÌoa'aa!n)«  eompr*  De'Uvort  biMÌA^Iiei>  oopla  di  DnlU!(>,  &>• 
HCDtiateua  e  br«TÌtà,  maggiore  e  mioore,  i«(ioaili>  la  imporUan 
degli  icrlltl  oiutl,  non  fanoe  davvero  difetto.  P,  inaomma  tm<i  «pec- 
cliio  fedele  del  movimeuto  degli  stodìi  alotlcl  nel  Friuli,  moTÌm«aU 
■varialo,  rìeco  e  mollepllce,  dalla  tomba  creduta  del  doen  longo- 
bardo OUnlfo,  BOOporta  in  Clvidnle,  It  S8  magv'O  l'*?^  caH*  eonUo- 
venie  alle  qaalì  die  luogo,  agli  avanzi  dtlla  etl  del  brenao  nelli 
ralle  del  Naiiaoue,  dalle  origini  di  Porl<>gntaro  alle  UoilaloBi  re- 
mano, dalla  vita  iji  Giovanni  Orimnni  patriaroa  di  Aqnlleia  a  qneUa 
del  co»»  Leonardo  Marini.  Aceortauieate  poi  l'Oeeloni  eempnnda' 
va  nella  lua  biblìogralìa  anehn  i  lavori,  che  Oggi  mal  al  Hctne- 
•cono  di  valIdÌMÌmo  aoaaldio  alla  storia,  come  le  Iraitiaiaul  atodoke, 
fiabe  eie.  del  Ì''tìuIÌ,  di  V.  Oalermann,  e  gli  ottimi  lavori,  eoi  qoali 
1  Tcdetehi  eopratntto  illnitrarooo  Paolo  Diaooue,  glorfa  frìalaaa. 
Parò  ai  diJI  cara  di  non  invadere  II  campo  altroi,  lahliA  di  ^ograla 
moderna,  por  eaentplo,  raccolse  solo  qniinto  ai  rlferiaoa  alla  (rave 
qncatìona  del  nostro  cocfiue  polilioo  orientale.  Il  libro  4  Enfino  ve- 
ramente oomp«adiftto  tutto  nei  copioal  «noi  initteii  nti1i(»lnil  e  loda*»- 
tiaaimt,  «  degno  Goronanento  dì  on' opera  Imllablle  pur  ogni  tJ- 
gnardo.  O.  BoXMxi. 

A.  MaRoinri,  riihlicyrafia  ttarieo-manhigiama.  (tua.  l). —  Boom, 
C.  CorradettJ,  I88S. 

Intanto,  come  aagglo  di  el6  nho  11  titolo  promotbi.  ti  Mnx«ttl 
ik  faorì  in  quoato  t.*  Taacieolo  alcuni  Cenni  aullo  principali  opere 
rlgnatdanti  la  cittì  di  Rinigagtia.  Ormai  anotie  In  Italia  nnaauM 
diaconoece  piiì  t' Importansa  delle  blbliograSe  regionali  :  e  ondo  eli* 
in  ooaeionia  ai  poua  oatero  larghi  di  ioM  rag  gì  amento  all'  opera 
nuova  «d  ardua  del  giovano  profeMOre,  it  qualo  4  lodalo  onttora  iB 
monografia  aloriebe  cosceraenti  lo  «uà  hlarclio.  Sola  avrenimailMi- 
derato  ehe  »i  fo«M  ugulto  tu  crltoiio  d  no  onlliio  plA  inteiUiftca 
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DO  «  dispoiisioDQ  ddle  torio  oatei;orle:  ttaria  civile  e 
rafie,  lUilUlìea,  leggende  ece.  (ad  a».'  la  rabrka  To- 
ttfia  dovrebbe  precedere  la  Storia  civile  e  palitìea); 
sni  «lift  anche  dello  rnoaoftTafie  (^Qolo^cbo  o  topogra- 
m  HaHUito  o  «poglio  critico  comò  si  fa  dolio  ttortcho 
lìeho.  O.  & 

itn.  -  Nuova  eitUione  dt^U  ttatnti  del  I3T9  di'  Àrnedeo  VI 
pia.  -  Torino,  Stamperìa  Ucatc  della  ditta  0.  B.  Fara- 

I  ;  In  &*  di  paR.  18. 

Dediti  ataluii  di  Amedeo  VI  coole  i&  Savola  pronnlgati 

I  prof.  Nani  pubblicò  it  letto  Ìb  appendice  al  ino  Invoro  in- 

ettd,  del  qnalo  abbiala  reto  conto  in  quoalo  Arohivìo  (!•  Xl| 

E*  IfiflE-)  tntiemo  con  nn  altro  aerttto  ilello  tteMo  autore  sopra 

^la  di  dotti  itatuli  da  Ini  coDoaciuta  dopo  la    pnbblicaiiont 

lanro.  Ed  aununalauimo  allora  la  promeisa  del  NanldL 

Imo  ma  cdixione  dogi!  •latatt  del  1379  condotta  eoi  eon- 

Tdella  prima  copia  (eiutodita  noIl'Arcbivìo  di  Stato  di  Torino) 

nuora  esi>ti:nt«  ne1t'ArcbÌTÌa  Municipnle  di  Snilanaheg  (Alta 

%).  Tale  edi^iono  venne  ora  alla  luco  ««tratta  dal  uon  ancora 

Toluinu  XXII  delia  Mis<^ellanfa  di  tloria    ilaliana.  La 

\Ai  Satlaaebe*  lembra  aiiparCeDcre  alla  fine  del  aecolo  XIV  ',  A 

ODO  coofosa  e  Korretla  assai  e  più  ancora  della  torioeat, 

eorrire  por  coicnilarc  la  maggior  parte  degli  errori  di  qua» 

oltre  eon tiene  quaranta  articoli  addiaiooali ,  di  cai  parecehl 

jprodniioni  d«gl!  artieoli  dello  statuto,  e  qneatl  furono  omessi 

lltora.  Dno  de'rimnDcnti    ni  ponono  sena' altro  attribuire  ad 

iVlII.  Per  1  rimanenti  il  Nani  crede  che  la  congettnra  più 

il*  aia  cbe  da  Amedeo  VI  in  poi  sino  ad  Amedeo  Vili  i  prin- 

iSaToia  abbiano  promulgato  nuove  di*poeixioai  per  confermare, 

care  od  accrMeero  i  precedenti  «tatati,  e  eho  la  copia  di  Sal- 

Ibb  sia  etata  Catta  per  aTeme  una  raccolta  più  o  men  oouipiuta. 

E.  F. 

abUi  dtt  Comune  dì  Catlellare  dell'anno  MCCLXXIV  pel  prò/. 
GmOLAUO  ROMii-Oneglia,  Obilini,  1893  in  8.*  di  pag.  14  (iiou« 
Sangtune  Itì-B  ossi  |. 

L'antichiislmo  paeaello  di  Castellaro  (Oeuteltarium  Nìeiafuttim] , 
abile  non  eolo  per  la  sna  vaga  pof  taiono,  ma  oaiandio  perche  fu 
nio  e  stanta  del  Laseatia  eonti  di  Vontimiglln,  ha  ceduto  or 
Ogo  al  piccolo  borgo  modenio,  dal  qaalc  dista  circa  on'ora  dì  sa- 
,  •  s«rba  aMora  a  teetìmonlanaa  i  ruderi  e  gli  aTaniì  medloeva- 
Come  tatti  gli  altri  antiebi  comaai,  questa  torriccinola,  con  il 
•placito  del  «Ignoro,  cbe  era  a  que'  d)  un  eoute  Ottone,  volle 
sbìHra  net  1274  alcuna  norme  per  regolare  it  diritto  pabb Ileo  e  la 
abilità  individiule  del  terrassani,  speeie  rispetto  alla  prò- 
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Atttìdetniadi  tJdiite.  Bìhli^rafia  ttoriet  ìtalia 
GiLscpi-E  Ocotoni- BoHAProxa.  UJioe,  TipS 
e  Soci  1683,  In  8.*  di  pkg.  XVU-SIt». 

Certo  il  Friuli  i  fra  Io  prodoele  lUlt&ne,  a 
B«]  nc^ogltero  1»  propria  memoria  itoriehe,  n«l 
•Ita  tridictoM.  Na^To  toiitìrnonto  n'ò  il  dotto  vo 
t«o«no  «k'A  rOoeloBl-BoBKflbni,  uno  delU  noUlt 
ndopora  nel  Frinii  k  mantcìiflro  in  fioro  gli  itiu 

Noi  aao  libro  prosenlo  alla  critica  non  reti 
metodo,  bontà  di  criteri,  ordine,  pre«Ì*ionc  (« 
preaÌo«'MÌai«  eenipr«  ne' lavori  bibliografici)  et 
BenDalena  e  brcriii,  maggiora  o  Biaore,  MM 
dagli  Mrilti  citati,  onn  fanno  davvero  difetto.  E 
ehio  Tedele  del  aotimento  degli  atadti  storici  aol 
••ariate),  ricco  e  ranlteplicc,  dalla  tomba  creda 
bsrdo  Qlsnlfo,  eeoporta  in  Clvidale,  il  28  maggii 
Yerste  alle  qnalì  dt6  luogo,  agli  avanii  della  «I 
▼«Ile  del  Natitene,  dalle  origini  di  Portigraa* 
tnnae,  dall»  vita  di  GtovaociE  tiriranni  patriarca  i 
dol  conte  Leonardo  Marini.  Accorta  mento  poi 
va  nella  sua  bibliogralia  anche  t  lavori,  che 
•cono  di  TalidÌMimo  lUMldlo  alla  atorla,  come 
fiabe  ole.  del  Friuli,  dì  V.  Otftermnnn,  e  git 
i  Todotcbi  eopratulto  illa:itrAroao  l'aolo  Dii 
Perà  Iti  dìo  «ara  di  non  in^n'Inrc  il  campo  al 
moderna,  por  eeemplo,  raccolte  solo  qaant 
qnoBliona  del  noatie  confine  polllioe  orìent 
rameate  eompendinto  tutto  nei  eopioai  moi 
Uulmi,  fl  degno  coronamento  di  nn'  epe 
guardo. 

A.  MiBOtiTTT,   Hihtìoiirafia  $tcrieo-mare' 
C.  Corradetti,  1833. 

Intanto,  come  saggio  di  ciò  ebo  U 
dà  fuori  In  questo  1.°  fascicolo  alcuni 
rìgnardonti  la  cittJk  di  Sìnigaglia.  Orr 
ditooao4co  più  r  iraportanta  dolio  bib' 
io  cOKcioncn  ai  posta  cstore   targhi 
□nova  ed  ardua  dol  giovano  profitia 
monografie  storiche  concernenti  le  i 
doralo  che  si  foiac  aeguto  aa  cr!t< 
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nelU  (llTÌùon«  «  dlapABicìftua  <l«lle  turìt  cnte{;orÌ«:  «torta  eieite  e 
f^lilha,  biografi*,  tlalìstka,  leggende  eco.  (itd  sa.'  la  rubrica  To- 
pografi» «  orot/rafict  doirehle  pT«o»d«te  1»  Sfuria  eiviU  «  politUa); 
coiDQ  ftllri  Torri  che  aaclio  dello  monogTftfi«  gMlogicbo  e  topo;r«- 
fioho  al  dia  un  rioMtuito  o  spoglio  crltlto  eome  si  fa  delle  ftlofiche 
«d  arolieologiebe.  O.  8. 

CB9ABE  Naki.  -  Nuova  editione  degli  ttatnti  dut  1519  di  Amedeo  VI 
di  Savoia.  -  Torino,  Slampcri*  Reale  della  ditta  O.  II.  Par»- 
tla,  1803  ;  in  8.*  di  png.  tó. 

Dfigrittedltl  ataluti  di  Amedeo  VI  conto  dì  Savoia  protnnlgali 
mI  131?  il  prof.  Nani  pubblica  il  teato  in  appeodico  al  tuo  lavoro  in- 
torno  ad  «ni,  del  qaalo  abbiam  reso  «oulo  in  «gueilo  drvkti'ìo  (t.  XI, 
p.  K4  e  »e<cf;.)  Jntìeme  con  nn  altro  aenlto  dello  sleaso  autore  sopra 
un»  copia  di  lUtii  alatati  da  lui  conosciuta  dopo  la  pubblicasiono 
del  primo  laroro.  Ed  aDntinsiaumo  allora  la  promuoa  del  Nnei  dì 
darò  in  luce  una  edizione  dogli  atatuii  del  1379  oendotta  col  con- 
fronto della  prima  copta  [euatodlte  Dell'Archino  di  Stato  di  Torino) 
•  della  nnora  e*i»tento  noli' ArcbiTto  ManicìpHle  di  Sallanchcs  (Alta 
Savoia)  Tal«  edhio&e  renne  ora  alta  luce  estratta  dal  non  ancora 
comparso  toIobo  XXII  della  Mitetllanea  di  *teria  iUitiaita.  I.ft 
copia  di  Sollanebaa  lerabra  appartenere  olla  fine  del  secolo  XIV  ;  ò 
oonpilatlone  oonfuM  e  tcoiretta  assai  e  pia  ancora  della  torinese, 
raa  pub  eoTTìro  por  «mcndare  la  maggior  parte  degli  errori  di  que- 
lla. Inoltro  contiene  quaranta  articoli  addlrionall ,  di  cu!  parecchi 
•ODO  fiprodniioni  degli  articoli  dello  atatnlo,  a  qneati  furono  omessi 
dall'editore.  Due  de'rimnncnti  si  pooaono  m»' altro  attribuirò  ad 
Amedeo  Vili.  Per  i  rimanenti  il  Naul  credo  che  la  oon^itora  più 
probabile  aia  cbe  da  Amedeo  VI  in  poi  alno  ad  Amedeo  Vili  ì  prìn- 
cipi di  Havoìa  abbiano  promulgato  nuore  disposizioni  por  conformare, 
modiGcaie  od  aocroseere  i  precedenti  «lattili,  e  che  la  copia  di  gal- 
lanchea  aia  «tata  Ealta  per  arerae  nna  raccolta  più  o  men  cempiata. 

E.  r. 

StatiUi  del  CWiirne  di  Cattellaro  dtU'atiito  itCCLXXlV  pel  prof. 
GiBOLAuo  Bossi) -Oneglìa,  Ghillui,  1SS3  ln8.*dipag.  U(neiia 
Sangui  netti-  B  0MÌ}> 

L'outiehiuJmo  paesello  di  Castellare  (  Corte  Ilo  ri  uei  tHeiaen»Ìamì, 
notabile  non  eolo  per  la  sua  taga  potiiìone,  ma  eziandio  parchi  fa 
dominio  e  itanxa  dei  Laecarta  conti  di  Ventimiglia,  ba  ceduto  or 
Inogo  al  piccolo  borgo  moderno,  dal  qnale  dista  eirta  un'ora  di  sa- 
lita, e  eerba  aneora  a  testimoniansa  i  radori  a  gli  avans  modiooTa* 
li.  Cono  tatti  gli  altri  antichi  comuni,  quatta  terrlcuiuola,  con  il 
beneplacito  de)  signore,  che  era  a  quo'  di  tu  «onte  Ottone,  volle 
stabilire  nel  1271  alean*  nonna  per  regolar*  Il  diritto  pubblico  o  la 
TespOBBabUità  ÌQdÌTidual«  del  terrauaai,  ipaeio  rispetto  alla  prò- 
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prìntà.  lofnttì  qaiMti  «(klatl  lonn  tutti  Id  iBat«rì&  Al  dasB)  (UH,  a 
quasi  Int6rflracat«  «Isguardaiio  l' aDunlnUtrniluno  (Iella  campagna, 
apettando  ad  una  iMpolaaìane  di  una  ualiiro  agrìcola.  OaJa  ciò  elio 
n«gli  tlHiuti  di  n»olti  nitri  omasi  OMtlluUro  aoa  parie  delU  UgUla- 
aìone.  qui  »q  forma  II  principale  arguaealo. 

TiittoGÌÀ  che  a'aapetuva  a  al  fatto  tegolo  lutatane  dob  i  «ggl 
dal  lutto  eaiwelUto  dal  diritto  coninac,  cliA  ■«  ne  t»(Io  il  ail«e<t 
tradÌEÌoDale  ooi  bandi  cam|)«*tri,  ueì  rtii{ol>ucnt>  niiali,  ed  in  qnalla 
iaTOl«rnta  eooatiatudliil,  lo  qnati  pur  eonsorvano  Tona  dì  Iccge:  tali 
Il  rìraeìm«nto  dal  danno  prodotto  dallo  beatio,  H  t«iBpo  pruaciltto 
per  domandarlo,  la  proprietà  di  sa  (orr«ao  dopo  na  quIaqBesuio  □ 
un  dnccanio  di  paelGco  poasPtiio,  e  pia  altri. 

Le  diapoaiaionì  di  ({ucati  itatutì  aon  soim,  n«l  loro  cotDpI«M«,  4lt- 
Mmili  da  qa«ll«  die  si  Irg^ono  la  rapitoli  d'altro  comimÌti>  Cnrloae 
fra  quello  podio  che  non  toccano  di  cote  campoatri,  l«  pooa  p*r  k 
ingiarìo  ,  lo  p«reo«a« ,  «  lo  ferito.  Far  as  ••  vorbaai  Injarloanai  • 
detto  ad  alcuno  ■  roram  itullolae  •  al  pagavano  Jioel  aoldi  ;  altri- 
meati,  la  ractik  :  txa*  buoon  tnvntitn,  nd  ptiuio  caao  oiaqae  loUI, 
in  tutti  gli  altri  Ire:  •  ti  quia  percduerit  alìquera  cuin  pajfau  palma 
ytì  onleta  irati)  animo  *oltlaa  decem,  salvo  qitod  fUerit  In  accordio 
antequaiB  do  boe  fuerlt  facta  aconaa  Tel  rancara  alehll  sol*U  ■. 

I  feraai  •  deboant  bene  coqul  paafm  ■,  ma  M  ■  Ipanm  adail- 
■eriot  *e]  deTaataTorinl  mula  euttodia  emetiilent  Ipiutn  ■  i  toMi 
oiaqio  doTOva  pagaro  «piì  qiinliolta  aleuno  vaniva  preao  lo  fallo 
per  tenero  ■  pensan  non  i<i«taia  voi  moaunran  •,  a  a  queato  fina 
tntti  gli  anni  orano  depalali  •  duoa  inlnlttroi  ad  Inqalreiidim  pn< 
dieta  ■  ;  naa  spoole  di  vorificalorì  medìoevalì  di  p^ii  e  mlatir*. 

II  teato  di  queaii  statuti  6  qui  riprodotto  dal  prof,  Itooil,  in- 
coado  (tea  enpia  levata  ad  ITTT  ■  da  uo  libretto  in  pcigamuna  dal 
easooifto  D.  GÌo.  Daiu  Lanterì  •,  e  poi  eollaùoaata  dal  aotaro 
Qio.  D«tta  David.  L'originale,  o^Utonto  gli  proiM  11  Barono  La^ 
ecaria,  s«m1ira  sia  oggi  perduto;  ed  è  a  doterò,  poiehi  eoa  un  ptA 
accurato  con^oulo  sì  sarebbe  potato  Integrare  le  poa)l«  laftuno,  Aé 
toiM  si  devono  ali*  Ira  pari  ala  dd  copiatore,  ed  aceertaro  ia  {(lulelie 
luogo  la  lotioBC. 

Il  oh.  editerò,  ebc  ba  i^ìi  pubblicato  negli  Alti  dtlla  Soeittk 
Ligurr  di  Storia  Patria  (Voi.  XIV)  la  BihlicgntPa  dagli  Rtatall  \V 
gurì,  al  propouo,  in  uua  aeeoada  parte,  darne  la  Uluatmlose  atorlca, 
erìliea  e  filologica.  A.  M. 

Salta  famiglia  Attandrì  patriùa  miUntn.  DUétn 
nealogicadi  G.  CLanKm.  Ullaao,  Bortolott^ 
pag.  CI.  EiU  dall' JrwA.  St<tr.  I^miarda. 

RigetlAudo  lo  oervnllotiebo  opinioni  di  uno  dai  «oliti  gimaalogl- 
■tt  del  vtochio  elampo  «be  fa  diaceadero  queata  faailfll*  dk  km 
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qnal  r«  del  Boiforo,  l'saton  eoo  ìm  KorU  dai  docnmenti  ineo- 
uii«ùt  ■  a>rrAic«&0  le  rlceni]«  storìdie  dulia  metà  del  secolo  XIV, 
quando  volto  il  gOToriM  di  Lnchiiio  ViiconIÌ  ebbe  riooinaasa  un 
Rinaldo,  dlttiiiton!  alla  batUgtia  dì  Paiabtago,  o  ricordato  perciò 
COD  onora  ila^'li  iitorÌ<}i.  Un  iliiceaduiite  di  lui,  AloMandro,  ebbe  |>er 
altra  lagìoae  autl  fama  nel  mcoI«  («dieoalino,  eonio  quegli  cbo  io' 
■Ignito  dì  pubblici  uffiei,  aioieo  o  corriapoodente  dì  parecchi  letto- 
rati,  ooltitù  egli  pare  la  leiterc  ameno,  laa«iando  duo  lavori  ma- 
noHritti;  de' qaall  il  ee«ondo  i  tioa  dUsertaaiOBO  Intono  allo  in- 
torprotarc  la  I)ì*ina  Conunedta. 

Uà  poiobó  OD  ramo  di  quciU  famiglia  trapaaaato  a  dimora* 
a«I  tortoncao,  s'Imparenta  cou  la  fumiglia  Obielierì,  ai  dl(t«nd« 
l'amore  a  darò  un  ragguaglio  di  qaeata  illustro  caaala,  rìlovandono 
lo  nolisio  e  le  prore  da  doomnenti  Inediti,  tetttfloando  date,  e  cor- 
nggendo  asseriioai  di  altri  ««riltoii. 

Il  lavoro  i  corredato  dì  un  albcretto  gonoalogieo  dei  Ohisllori, 
doUa  genealogia  degli  Aaaaadri,  non  cbe  di  nna  tarola  con  Io  ateiBBia 
di  questa  famiglia.  A-  N. 

.MASVKLB  Gheppi.  -  Il  Banco  di  Sant'Ambrogio.  Milano,  Dal 
Bono,  1883,  In  8,*  di  pag.  :».  -  Est.  dall'JrcAiero  Zotu&arrfo. 
Abbiamo  qui,  «ipoata  con  chiaroixa  e  da  mano  compoicnte,  la 
alarla  di  questo  insigne  Istituto  di  credito,  »orto  per  opera  di  Gio. 
Antonio  Sterili  nel  IWi  in  hlitano,  o  lissato,  attraToreando  ticcBda 
di  varia  ragluue,  fino  al  ISU'I.  L'autore  gioiandoet  dei  doounsntl 
•incroni  e  delle  icriltarc  nmmiDiittatìte,  il  tratlìcnc  a  dM«ri«onie 
l'iolerno  ine«eaDÌsiDO  tiuaniiario,  le  tnodalill  a  cui  nudi)  eoggetto, 
i  beoeSot  ofiettì  che  ne  ritrauero  il  Comuni)  ed  i  cilladinì.  L  souo 
lOlavoU  alcuni  raffronti  e  riliefi,  dai  quali  al  doduce  ebe  eerti  espe- 
iontì  economici  inoderol,  i  quali  si  hanno  in  conto  di  recenti  tri>- 
vati  stranieri,  come  il  cheet  e  U  clrariij  ho'ttv  o  camera  dì  oom- 
ione,  erano  osati  dagli  Italiani  or  aouo  quasi  tre  leeolt. 

A.  N. 

A.  Adkxoixo.  R  tttatriiionio  di  Suor  Maria  FuUherta   al  iteolo 
Livia  Caarim.  Berna,  Sommaruga,  1884  ;  in  8,'  piee.  di  p.  176. 

Para  il  titolo  solleticante  di  un  roiaanxo,  eppnra  i  storia, 
oerlo  bratta,  ma  por  «empre  eaattamenta  rera.  Infatti  l' antera  eoa 
ma  dovtiia  di  documenti  inoppuguabilì  confotta  oi^dì  aaseraiona, 
ogni  Tatto,  qualunque  più  minuto  partlcoUie  -,  an>Ì  eorento  olii 
parla  non  é  Inuture,  bensì  il  diarista,  il  fogllettaale,  Il  diploma- 
eo  contemporaneo,  ondo  il  raccoatu  acquista  il  colorilo,  il  tono 
proprio  del  tempo  a  dell'aiobienio  :  ma  l'abUe  pittore  ha  di- 
to bone  i  suoi  colorì  sulla  tela,  ha  date  ordine  co  ni  cu!  ente  alle 
a,  al  giuoolit  d'ombra  a  di  sfondo  sul  qvale  si  rlletaau. 
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Lt  noue  della  LItìr  Ceskriiii,  U  i(anla,  ■elib«D»  già  trx  1t 
mim  dal  cfttiYsatcì  in  tU  ùl  prendere  U  «eh,  non  maitaKTk  iì  fu 
intenderò  U  sdk  ■  vo^lU  dj  marito  •,  con  Vei*r\go  Sfor»,  ebbam 
naa  cau««  ;  e  <)iiest«  fu  U  veodeUa  che  velie  prenderei  il  eardiuele 
Altiori,  nipote  •  padrone  del  voccblo,  debole  e  dlaa-lalto  Ctnmraia  X, 
d'oD  tiro  clie  gli  ere  stato  abUneote  giocalo  dal  Uosettablle  (.'»• 
loima,  celebre  p«r  la  ene  fcita,  e  pìA  per  quelle  della  eneglie.  Af- 
fiso di  «blarlro  queata  eanaa  ■  g!ii«g«r«  al  punto  nlin  foruia  il  aeda 
di  quella  roonngraiìa,  l'A.  al  i  doTatO  aggirar*  per  gì)  iatrìaati 
BcDtioii  della  gcnoalogia,  daiii}i>ei  rai{ioiie  del  modo  eitrÌMO  cui 
quale  le  faini|-lie  del  Coloiinji,  degli  Oruoì,  dvgli  Altieri,  del  Cma- 
riai,  dogli  ì^forxa,  e  degli  Sfurta- Cesar  ini  cobo  uuiJaie  dlegrogau- 
doel,  rlanaodandoel  oguuna  la  ai,  «  poi  Tsaa  «an  l'altra.  £  ao( 
carW  non  lo  aegulreno  nel  falluoio  oaBiroìoo,  dal  quale  egli  kaet' 
puto  uacire  aeeai  beao  ed  aooho  piaeovalmouto,  eonteotl  di  rìloTerr 
per  qaali  vie  eegrate  perveniMe  il  cardtuale  Altieri  a  oonfaìaer* 
dei  mitrinoni,  con  l'unica  intcDuono  di  nrrJcefaire  la  propria  eaitti 
gìovmndoel  a  ano  uopo  della  grande  autorità  uonBea  ti  tagli  dall'alta 
nffieio,  e  dell'  influeusa  cli'egU  aiefa  HuH'aoIino  del  Pontefice ,  per 
teondora  persino  n  far  indegno  mercato  dei  eappolii  card  Inaliti. 

Queeto  inlrigastC]  maroklato  cou  ferro  rovente  anche  timi  mite 
e  baon  Hnralori,  fatlo  propoti to  di  slleRrel  con  due  dalle  prlacipaG 
e  pia  iioteuti  ftnigUe  di  Itona,  marìU  aua  nipote  LudovUa  eoa 
Domeuico  Onìui  duca  di  OraTtna,  e  la  Tarquinia  eoa  Egidio  Ce- 
lODUB  duca  dj  AnUeoli. 

Ma  •«  il  primo  malriniODÌo  glanio  io  porto  aeuia  burraackt) 
l'altro  fu  combattuto  dai  tenti,  e  laeolfr  delle  coaeeguenio  molaile 
Il  Coneetabile  vedutati  aparire  dlnansi  la  qua*!  aieuraiKa  di  raeoe- 
glicre  sopra  la  sua  diaeendoDia  tutta  la  rieolioMa  del  Culoiiua 
principi  di  Carbognano,  alta  quale  apparteneva  Egidio,  giurò  vm- 
diciLTHt;  e  meesuil  alle  coste  del  «oguato  Stefana  duca  di  Buia- 
ncllo,  poiclii  era  senta  prole,  gli  feee  fan»  donaalooo  iultr  vltM 
al  auo  tertogeaito  di  una  bella  poraiose  della  ava  aoalaaaa,  a 
nn  t«tan>cuto  col  quale  disponeva  del  reato,  solvo  t'  :     '  aSa 

mogUat  a  favore  della  sua  famiglia.  Ed  ooco  il   pam 
frnuttHtu   di  quanto  gli   aarcbbe   toccato  per  diritto,  e  il   cardinale 
Altieri   ferito  nella   sua  ninblaioae   e  nell'amor   proprio,  «piare   II 
luode  ili  preadorai  la  rivincita.  Nà  tardi  a  praeentargliai  una  pro- 
piai a  oceasiene. 

Filippo  Colonna  fratello  del  Cenastabile  si  ammogllit  «nn  danna 
Cleria   Casarinl,  aìeuro  di  fare   ontraro  In   sua  oata  n»a  easplett 
fortuna,  la  quale  si  veniva  a  cumulare  ani  eai>o  della  epeaa,  pai 
la  sua  eonditiene  di  alato  libera  ed  alta  al  toatriiniinlo,  mentn 
aoralle,  eaaendo  monaohe,  o  In  ri*  dì  profeattone,  s'Intendeva  a*n 
i«ro  riniuiiato  ad  «gai  loro  diritto.  Di  qnetla  btmna  pmaa  era 
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Indo  gon^lHDte  di  gt«ÌK  il  Conostkbile  ;  nim  lo  ««pettuvt  ni  varco 
^Altil^rì.  Egli  sapeva  b^niasìnio  olio  M  doniift  Lttla,  non  auobo 
monaca,  ma  aolatnentc  oMata,  avA**c  prcio  marito,  aueoodo  lo  ili- 
spoelatoni  della  prìmogcnitura,  a  loi  aD>lataao  dì  pic-n  diritto  latto 
lo  ricchosEO;  qtiiaJi  pur  far  bavero  amaro  il  Cononlablli!,  lo  trovi\ 
nn  marito  in  Pwlerigo  fiforza,  cho  la  quasi  inonaca  ai  affretti  ad 
MC«<lar«.  Di  qa!  comlnclft  an  k'"''*:^  di  iatrlgbi,  di  aituele,  di  prò- 
potoiuo  fra  il  Cardinale  ed  il  (.'onu«ta><ilc,  qattti  per  impedirò, 
quegli  por  maiidaro  limami  il  matrinonlo,  al  qual*  proMro  parte 
altri  membri  d«l  Sacro  Collegio,  ambaselaturl  e  palrlii*,  ni  >1  li- 
fagg)  dallo  armi  o  poi  poco  daltn  gaorra  etvìlo. 
^m  Quella  eb«  veranoiito  tìumI  villoiioaa  iu  qB«tta  lotta  fu  doima 
^^BLiivia,  ta  quale,  meaiia  ormai  in  ardoa»  di  marito,  e  feriDn  di  «po- 
tar* Foderlgo  Sfotta,  setibcna  alitiani)oDH(a  vìlmeato  all'  altii&'ora 
dal  Cardinale  Altieri,  tÌni:>r(i«o  delle  Mhiopputute  di  efae  aveva 
dato  ctempio  il  Con^etnbile,  ■'adoperò  in  modo  cbo  le  iiom<;  avvcn- 
BOro  per  davvero,  E  dopo  aver  aOAteBUto  cora^^IoaatneotQ  lunglil 
lili{i,  rÌBscI  ad  ottenere  esìaailio  le  lìocbcuc  ohe  le  si  «pettavano. 
Alto  BTol);! monto  di  qaeila  commedia,  cbe  uaaiiie  C|nilclie 
volta  il  caraitdfo  di  tragAdla,  eoueonicro  iDoltisglnU  peiHOuaKfi,  e 
l'autore  «'in trattiene,  tooÌ  nel  Ietto,  vnoi  tiolto  note,  topra  eiaienoo, 
rUevaudono  la  eoadiiioti«,  il  carattere,  le  avventure.  Ben  a  ragiono 
ub  quindi  gìodicarti  questo  libro  come  noa  bella  ed  importante 
pagina  della  storia  di  qnolla  coctttft  romana,  cosi  divera*  da  ogni 
■lira,  e  ebo  fino  a  leti  si  reputava  ÌDtan];tbiIo  e  da  doversi  rìveii- 
K  Moia  ueiomaitoo  diuuteilt.  A.  N. 


AdsHOLLO.  <7'an  J!><nnenico  Slralieo.  Iloma,  Forianì  18&3,  in  8.* 
di  psg.  39.  Eli.  dall'df  rcA.  .Stor.  ptr  Trie*:e,  l'Utria  e  (I  Trentino. 

Degli  uomini  atrani  nel  secolo  passato  ne  moo  vissuti  e  fiorili 
parccebl  1  questo  i  rÌ«apato  da  tulli:  ma  ecco  clic  al  Doveru  ora 
ne  postiamo  agginngeie  un  altro,  il  qnate,  diciamolo  subito,  ò  na 
galantuomo,  od  nomo  di  vaglia.  Coloro  olie  banco  diftcrdo  dt  lai 
prima  dell'Ailemillo,  si  sono  conteolatt  di  una  splendida  invernieia- 
tork  apologetica  o  pnnegirìstlca,  o  di  moncbo  od  incompleto  soU- 
klt:  vi  era  in  quelli  terìttori  difetto  di  metodo  erìlico,  o  maneuza 
di  doeameoti. 

La  vii»  dello  Stratieo  ha  dae  parti  distinto,  prima  o  dopo  il 
voacovalo.  Ma  s«  bone  ai  guarda,  e  tenuto  coalo  di  certe  naturali 
e  neeesaarìe  modiUoaiìonl  nel  modo  di  vivere,  II  carattere  duU'BOmo 
non  *i  aroentiaec  mal.  Ancba  la  sua  somlaa  all'alto  uISvIo  paro 
Dna  provH  d^llo  Inule  tucsplloabill  eonlr«d)<louÌ  chest  tnaDifestniin 
nella  sooiotil;  la  mitra  gli  «ade  aiil  capo.  A  la  vera  espressione, 
quodo  egli,  domoiùeaiio,  dott*  l'oiailoae  funobre  in  lode  del  P.  I^- 
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notn  Ricci  nlUmo  goDOTAle  Jolla  Coopit(iiÌB  di  OmA.  StrappRto 
aJU  «iu  gloooailK  che  egli  eaodDe«*a,  *»b1U  siMdtMMMÌ  eoa  iJma 
ìnrghe,  itiili,  tìborati,  «  «cica  ogni  nodo  ài  meline  m1  effotto  i 
uggì  aaot  dÌTluineol)|  volli  a)  vero  liane  di  qnoi  popoli.  So  dob 
ohe  la  ToMnnn,  dote  Bvcvit  pMiatì  anni  cosi  belli,  lo  attrae,  e 
flcnppH  qualche  lolta  a  rìteder«  1  doK-I  luonbl,  fli  amie!,  t  la  atal- 
clic:  la  alia  natara  è  msI  fatta  che  l'Alfieri  acrliera  di  lot  :  ■  1>a 
molta  natoraleisa  e  dUintoItora  ;  niente  del  ^ale,  nleote  del  pe- 
dante, nteate  del  tomoto,  ed  una  felice  loitole  d'atlegrla  ohe  gt'tu' 
vidio  •■  Rara  <ieit! 

Erudito  e  letterato,  l'ebbe  io  molta  attna  11  Bandini.  Profeatore 
di  Scrittura  Sacra  a  Siena  o  a  Pisa,  laaciò  bnooa  fama  di  al. 

A.  N. 

VUima  cafoftrù/s  dell' Arco  dei  Oaoi  già  etùleatr  in  Vfrotut.  ImU 
tcradoiraiT.PiNALt. -Verona,  Praiiehiiil,ll>83,ln8.*  di  pag.  I& 
(N'ozio  De  Bella-Turella). 

L*  inaigno  monumento  vnroncae,  dopo  aver  toffetto  un  prima 
■■aantallaiBonto  nel  IsOJ,  veoDO  Ìnt«tani«Dt«  dietrulto  eul  prineiplo 
dal  1SI4.  Con  questa  lettera  l'avr.  Pinati  noli'  otlobr*  dal  1813  W 
ealdoggiaTa  la  ticodruiooo  ngll  antichi  dlgoful,  e  nal  laoge  atoaM 
dote  ne  etiateiano  ancora  gli  avansì,  non  ««pendini  >  aequutarn  ad 
un'  idea  ■)  stravagante  «  paiia  •,  meua  ianannl  da  •  alcuni  bar- 
ba««on  >,  di  ••  demolire  per  liedifieara  la  eoaa  iteeea  ■  altrove,  -  e 
tnantellaudo  quanto  aoaeiete  da  tanti  secoli  Bell'  orìfìnale  ano  albi 
dagradamo  reesenia  e  acreditarne  )'  ideatiti  \  qaella  IJ  ''  «ul 

a  raglooe  eoo  si  solleciti  f\i  artletì,  gli  antiquari  e  gli  "  ■■  •■ 

rroD)os»«ro  l'alto  rnudalieo  alcuni  oiiladioi  poco  aiaoroToli  •  rrvi 
della  distrusione  >,  aiutati  poloaloBicat^  dall' ingegoare  proAitUùo 
e  dallo  slesao  Prefetto ,  il  quale  riinirata  ■  o«u  ocobi  di  piati  gli 
ammiratori  dciraulico,  qaail  vittimo  inaanaste  di  una  paaalone  rìil- 
bile  •.  Questo  aactideva  nel  primo  Uogoo  d'  Italia,  ah  para  Dbe  Is 
cose  «iano  gran  fatto  eomblate  in  questo  nostro  saoondo. 
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PUDBLICAZIONI    PERIODICHE 


Studi  t  doeiimenti  di  Storia  t  Diritto.  -  Pubbli  e  a»oue  psriodiea  del- 

l'AccBdemi*  di  confcrenK  ■loricO'ginridicho.  -  Anno  IV,  fuei- 

oolol.'  (Q«Dnalo-Mkri»  18S3). 

X»1  render  costo  del  quaderno  S.'  deiranno  It  di  qii««U  pnb- 
bllcaiione,  nel  qaala  eonteaeTati  il  principio  del  capitolo  IV  delln 
ptefwoDe  agli  itatnti  ronuit  edili  ditll'avr,  Camillo  Ro,  el  nIkui 
rUoTTuti  di  dare  Io  no»  «ola  *olt«  il  liepitogo  di  qa««ta  capitolo, 
allorqaanJo  ■«rolilio  itato  t>^rn>Ìn4to  (1).  [1  cha  fftoeiama  ora,  dap- 
poiché it  qaaderno  I."  dcll'aDDO  IV  cmitieno  il  rinasonto  di  lalft 
capiliilo  ed  il  qBÌo(<>,  lon  cui  si  cliiade  la  prnfaiioae. 

L'editore  prendo  ad  eiamo  l'iodoto  di  qn^Mi  ttalnll,  etodlaadott 
tolto  II  triplice  appetto  rellgloao,  pobbligo,  prlrata.  Il  romano  itatnlo 
oomlocia  col  aitnlx'lo  dvlln  fede  o  con  le  diapoaiiioni  contro  gli  «re- 
tìeii  contiene  non  langa  cnomcTniione  dei  giorni  festini,  In  eoi,  ealTO 
cui  Bi>ectuli,  non  ai  ronde  glnaliila,  e  di  quelli,  io  cui  non  ò  lecito  di 
taTunro.  Le  Ii^cIcuidiìo,  Ìl  giuramento  dot  aenatote  di  difendere  la 
religione  callolioa  e  di  combattale  gli  eretici,  eoe.  aooo  «C(;getto  di 
particolari  diipniiLiloni.  La  natura  pulitiea  dello  atatulo  è  demo- 
Bfatlca  :  ciò  risulla  aniitalto  dalle  coadisleui  di  elegglbilill  del  lana- 
tùro.  II  i]Bale  inoltre  duie  e«seie  fòraetlere,  i  nooiinato  per  «oto  po- 
polare, al  pari  di  latti  gli  altri  oiagiflrati  ainiucipali,  i  qnali  sono 
intlotabill,  ooiBD  ì)  Minatore,  dtuaate  il  loro  nffielo,  Galto  II  qnale 
peeaouo  eaacre  ■oIlon>ea«  «  liadacato.  Pareeebie  diiponìdoni  tendono 
ad  Indebolire  la  poleoia  del  baroni  fendali.  I^  ftalato  d«l  1388 
eommlniflrn  i  ncici  per  rieoilmrro  l'ordiuamcnto  cìtìoo  di  Roma 
quale  uii-l  dalla  riforma  del  135S.  A  capo  do]  governo  ata  il  eona- 
tore,  elio  dora  in  ufficio  lel  metti,  non  è  rieleggìbile  prinia  ebe  alano 
lra«  ceni  due  anni.  Sno  nflieio  à  giudicRroofargìndìeare  le  canne  «»• 
tili  e  crlninsli,  provredere  alla  aiaurexia  della  cillà  a  dal  distratto, 
far  caegnire  le  doliberazioni  del  coniiit;lì'>  i;enerale,  di  cut  i  preal- 
danlc.  La  «a  cortei  oompoatadi  duo  specie  di  officiali,  alootii  n 
i|ta,  altri  per  la  durata  del  «emeetre.  Que»ti  officiali  >1  poesono  dl- 
ridore  In  due  gruppi  :  appartengono  all'orilinc  gtndixintio  i  aei  gindieì 
fimoel,  U  giodice  per  gli  appelli  e  quelli  sindacatori  ;  appartengono 
all'ordine  CMcotifo  gli  nfiioiali  di  aminioìstrazìone  propriamente 
dotta  D  quelli  d{  politia.  A  lato  del  acnatore  ata  un  conaìglìo  pri- 
taio,  eotnpoalo  di  irediul  membri,  il  qnale  aTca  la  pleneiia  dei  pò* 
ter«  «aoeolJrn  e,  insieme  eoi  conalgllo  G;enerale  e  pubblico,  qoelU 

,lf  Vedi  JrtK  sur.,  t.  Vili.  p.  1» 
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ili  potoie  cioeutivo.  Cotnponvtnno  il  oonuijlto  graenls  atmbrl  bK 
dtnArU   a  atrAordiniTti.    A!  primi    BppftrtunAiBiw   pifk   iiMeiAlnoaU 
coloro,  c1i«  dkl  popolo,  divi*a  in  regiooi  o  la  MSOeUzioni  rìcooowiBti 
clftlin  l«^g«t  enno  eletti  a  fwr  pATU  d«]  ooosiglio  ordinario  d«l  eo 
none.  Oli  attrì   erano  quei   olUadlnl,   1  quali    Dello  DCcaaioul   p( 
•olonnt  orano  dilaniati  a  rapproRPatare  lo  tKdiei  roflooi  ili  Bei» 
per  dar  fona  maggiore  all'alto,  ohe  ti  deliberata.  1  oon»iglloii  ordì 
nari!  (ordÌDariamcnt*  6G  poi  bS,  talora  anche  lOij  erano  ripartili  la 
quattro  uiGoii. 

Par  ciò  ohe  spetta  al  diriOo  od  alla  procedala  |Moala  •! 
eava  dallo  statuto  clie  bìdo  al  1333  fu  In  vigore  il  prooaaao  aeema- 
torio  e  etto  la  (luoll'aann  fu  anmcoo  l'Iaquiiltorle,  laaolaodo  perA 
iu  o«rti  cui  ananUlore  il  primo.  In  entrambi  1  pfocodltnenli  era  ani 
tneaea  la  libertà  pruvnaorisj  mediante  idonea  euuilon»,  per  gli  a> 
duali  di  delitti  colpiti  di  pana  peuunaria.  L'amvto  ara  preeetiti 
nel  uaii,  in  cui  la  eoadanna  dell'imputato  el  aarebbe  rt»olt«  lo  pena 
corporale.  Niun  arretlo,  solvo  ti  trattaaoedì  rei,  Mr|ira«l  in  ftagraaic, 
poteva  caaere  fatto  lOBia  mandato  dell 'ani orila  gitidìstaria.  Kra  aui 
aieesa  la  tortura,  ma  con  cautele  e  guarentigie  tali,  oh«  bob  trotaui 
riaeontro  nella  storia  del  diritto  penale  di  qaclla  eti. 

Peno  sovorlstime  sono  minacciata  contro  t  porlurbalorl  deirot^' 
dine  pubMtcu  e  eontro  i  violatori  della  maestJl  del  pnpolo  rappreteo- 
tala  dai  suoi  magltlrati.  Da  e«ao  il  ptt6  nrgotnentarn  lo  «laici  polltieu 
di  Uoma  in  quel  tempo,  in  eui  1*  città  ers  lìerainenie  scunioUa  dalia 
passioni  civili.  Nello  pouo  abbondano  la  peenniarte.  Dleposiitonl  epe' 
oialì  oouocrooito  l'ediliala,  sia  la  eonaorvaiiono  degli  aniiekl  mo» 
uuntcnli,  HÌa  il  decoro  della  città  modoiua,  altro  la  pubblica  IgloH 
e  la  polizia  urbana.  MioKro  lui|>urtanxa  ba  te  statato  «onstdaraH 
sotto  l'anpelto  dui  diritto  privalo. 

Dopo  aver  esaminato  lo  sUluto  eotto  II  tiipliea  aspeUo  dal 
tìmento  ictl^loso,  della  «ita  pubblica,  del  diritto  privato,  11  ab.  K 
tesse  la  storia  dello   riforme  di  eeso  dui  13'ÌJ    Suo  all'aliragtsioDi 
della  legislatloQC  slatutarìa.  La  prima  riforma,  elio  ne  uodiOosM 
l'indole,  fu  falla  sotto  l'uolo  II,  però  ossa  uon  fueba  rnipDeaiiMs' 
ullìoia  di  una  traefoxaiasione,  obu  da  tra  »oeoio  si  nudava  malurauJ* 
uelle  parsisi]  rifórme,  ebc  si  tiucc<idotloro  dalle  prime  di  Urli 
nel  13G9  sino  alle  altiose  di  Cugetilo  IV.  t>0)>o  la  riforma  del 
sa  no  ebbe  un'altra  net  1391,  menando  tiro^rlo  1\,  Indi  altre  aullq' 
Bonifacio  IX  nel  13^,  Innoccow  V||  nel  Uul.  Aleeaaodro  Vati  lIlU, 
Martino  V,  Eugenio    IV  e  finalmente    Paolo  11   n«t  U59.   Una  ri 
forma  intorno  al  procedimento  giodiaiario  fu  falla  tolto  A  Intaanilni  TI.' 
lyu  statuto  fu  pttbblieato  sotto  Leone  X  ei  Adrian»  VI  in  ndiiloo* 
ditita  io  quattro  raccolte  e  sei  libri,  cbe  vidi'  la  luco  In   tnmpl  iQ 
leni.  Fu  ([uosta  un'altra  riforma,  alla  i|uale  tenue  dietro  una  nan»' 
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DompUuionQiifonniita  eolio  Gregorio  X IH  sei  1680.  Gli  aUtutl  ili 
i[aii«IO  papft,  talvo  br^fe  int«minaine,  dnraole  il  domiiuo  tnae^ui, 
oblwro  >Ig»re  fino  k1  1K16.  ia  coi  Pio  VII  ordinava  l'abolIilouB  di 
tutto  io  tii)(gi  tnnnìcipali  «  etatntì  ;  diapoAlaione,  la  quale  Tu  confer- 
^Wla  d>  LeoM  Xlt  Del  ism. 

^^È    CoDiinaa  qnindi  U  pubblicàsione  del  («alo  d«gU  ilalatJ. 

^m  Fascicoli  2.*  a  S.'  (AprìIc-S«lioixibra  ISt»). 

^V     0.  RuooiKKi.  Siiiluppo  lUfrioo-giuriilioo  dclU  ttrviA  «nJlew- 

r    M  fM  diritto  romao». 

I  L.  Funi,  //  g-outrno  dì  Stefano  Porcari  in  Ortitto.  L' atitftro 

Lprvuictt*    U    lavcuuto    della   gnerrm    aoatODitta   ila    Orrieto  «ontro 

■■ÌmoIÒ  Fodobracci  «  dolio  tolto  Tra  le  fatloni  dei  Mnffatl  « 
^Hi  kloleorini,  quoitl  aiuUl)  da  Tanceaco  Sforaa,  qaotlt  da  Nlc- 
L-olA  PleeiiiJao.  II  papa,  inTÌUlo  a  i»aiulai«  nn  noia»,  e)ui  Hpcu« 
tiDora  ■  freno  gill  Hmbitioil  e  puulre  1  malvagi,  8C«Im  per  {al«  nf- 
(iatu  SiofaiM  Ptttcuri  (1-136).  Co»  la  acorta  d'inediti  dooumimtl  il 
Kiiiui  narra  il  cmcino  del  Porcari  In  Orvieto,  dantilA  il  qaalo  la 

CBuisto  fii  rleondotu  iHlla  ciltiL  Una  seri*  di  doo«BnenU  i  data  In 
bpandlce. 
'      Ch.  Dcsormkt.  Itatiorilitv!  eu$Ìri  tutta  Diòll&ttca  Vatwina. 
Si  chiude  Io  questa  quatlerno  il  testo  degli  ataintl  della  einik 
di  Bvnut. 
.  FaMÌeolo4.*(Oltobre-Dìaembro  I8S3). 

I  I.  AunDABlui.  Sopra oleaiti/rammttUi  del  tibro  IXd*'Xupoa- 
■  <K  Papinianc  co»  ootc  di'  VlpiaM  e  di  Paolo,  Qiaeall  frammenti, 
Rfitll  euu  lettere  uoclati  in  quattro  brani  di  pergamena  prot«aÌ«atl 
JaH'F.tEitto  adacquiatati  par  U  lauteo del  LuuTre,  furono  pabblieatl 
dal  Uaroat:  nulla  ^ouetlU  reeu«  hittorique  de  dro't  /raxfai*  (t 
Urangtr.  L'art.  Alibraodi  li  aottopoDO  ad  iuta  diligente  dìiamioi 
«jUea. 

^^m  Q,  V,  GAUUHnixt.  Ùi  UM  OQdìct  perduto  dette  orazioni  di 
^^MUnlo  il  giotiint  e  di  una  di  Svttonto.  L'antoro  no  trae  notitia  da 
^^Kw  lotterà  di  I^nnardo  Arctiau,  eoatenuta  in  uu  manoteritto  dolici 
^Btooonda  aieti  del  aeoolo  XV  da  lai  roceateiotote  acqniilato  ^er 
^^B  Ulblìoteea  della  PratornitA  di  Areiio. 

^^  là.  VvMt.  L'imprtta  di  S/orta  AUendoto  a /nvore  della  regima 
OioBattna  narrala  da  tal  medesimo.  Questa  sarraaione  ò  contonata 
la  una  lettera  del  aondatliero  al  Conoertatoii  della  pace  del  Comnne 
di  Orvieto,  noi  cui  Ar«bifiu  ai  conaerra.  K  eeritta  da  Culelnuora, 
l'U  aelteuibre  UH,  eM  U  giorno  oegueste  al  fatto. 

G.  B,  uti  Rodai.  NoUdirvderi  e  monumenti  antielii  prete  da  G. 
:  A'aìli  Ufi  JtUntjre  ta  piatita  dt  Roma  eoiu'.rvMe  ttell'am^ivlo  Va- 
no. La  pianta  di  Ucimadel  borgainasooOio'aaiiI  Battuta  N'olii  fa 
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pubblicata  Dcl  1718.  Le  uoie,  dato  io  Inoc  ilei  Mara,  de  tlMtt,  pd-l 
stono  Io  due  fatcicolt  trotatl  dal  lig.  D.  GregailoPaliuari  ordijMBdoi 
lo  eurt«  •par»!!  dell'sichiTÌo  Vaticano. 

Conlinaa  la  pnbUìcaiiono  degl'iodici  goaeralì  degli  Bbll«(l  M 
merea&ti  di  Koma  «dili  dall'ai*.  Gain.  E.  F. 

Hittoritche  ZtiUthryt,  ìieratugeg<if.n  vai  H.  r.  Stbel.  Voi.  LI, 
U).  ItMH.  M 

Ftuoiaoto  I.  V 

M.  BxORon.  SuUa  itoria  drìla  rivotuMÌone  puritana.  KelU  prò- 
•ento  dicraorìu,  oltre  n  due op«ro fngloai  dei lìf^.  GardÌMr  •  P(fttoa,i^ 
i  messa  a  protìtto  la  CorrUptmJtnia  <iti  rapjirtMntantl  J(mwmW  ^I 
Jjotutra  *«  Oliviero  Cromieell,  pubblicata  da  C.  Prafer  usi  *oL  XVI 
degli  Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria. 

R.  pi>iii.NAit:(.  La  iltrria  Mnicertale  dtl  Itamkv, 

B.  IIosRit.  Ftdertgo  il  Olande  di  Priutia  «  ta/amtgtta  Br« 
glie  :  a  proposito  de)  libro  del  dnea  <li  Sfoglie  tu  Fnderigo  •  Maria 
T«r«ia(l'arif,  Calmati  I^rj,  1883).  11  roaenaoiite  «I  studia  di  reUlfi<a 
eare  alunni  fatti  e  appreuamoiid  dell'autore  francese  ;  e  natta  ta  ^ 
visti  Io  t<adcaio(iL  parer Kao}  esagoratainciUe  untiproMiane  di  aain 
libro;  tiepoudoodo  lu  pari  tempo  a  uu  vivace  articoli)  urilieo  di  G, 
Blonod  eCh.  Hemant  sullo  stesso  ai^mtnMi  pubblicalo  iiTlIa  &< 
Sùtoriqvi'.,  XXI,  ft76. 

Bibliografia.  Noteremo  qui  toltaatol»  rreeasloul  cbo  [M. 
pia  importiLTf-  agli  studiosi  italiani,  ponondo  ia  caratlore  apadag- 
gi&to  il  nome  dell'antoro  del   libro   a  in   tnalnseoletUi    11    nom*  dd 
recoiu«ntu.  —  Briuektneior.  JiaauaU  di  erowlasia  ttariea.  B<r, 
lino,  1883;  aeaonda  adii.  (Plano  di  spropositi;  e  nelle  parti 
kIìoiÌ   privo  d'originalità,   KituiCK).   —   Coen.    Di  uua   Ug] 
relativa  a  Coilantìno  Ìfag»o.  Roma,  tB8S.  (Otiitno.  UsTiiaKKn«l)< 

—  Ficker.  Ursula  imperli,  T,ti,  3  (OsaorTastnni  var^a  ■QllaJI 
spoaliloue  uialerinlo,  in  relattona  eolle  tvorleotposle  dal  1*.  n«I 
IrHj/e  tur  UL.  «  ootl'ulilità  pratica  dai  r!o«rcatorl.  Qu iduk).— Stia  va. 
LahMaperiloaUndariù  in  Otrmania  nét$tooh  JC 1'/.  Monani,  ISOL 
{È  no  lavoro  prineipalmoate  bibliografico,  a  compi  email  Id  dentaM> 
simili  memorie  di  F.  KaltenbrauDiir  pubblicato  mieti  Atti  dall'Aocads- 
mia  di  Vioana  lUTTj  e  BtlUMiahtUaHatu  dei  lluhlbacbor  (1880;.  Los- J 
»Bs).  -  Oiornale  tUrr.  dttla  hUer.  iial.  fate.  1.  (Buono.  IlROaciti  •■ 
Q.  M.  TnoyiKS.  n  Fondaco  dei  Tndrtrhi  in  V'"  '  f. 
3f(Je«io,  Mouaoo,  ISJHI.^U  UlIe*lofu»<:rÌEkire<'        <                        •>>i>f' 

ne  Alemanna  in  Vooecianol  sec.  XVllI:  questa  auaacrittiua  si  pu^ 
Mica  ora  la  prima  volta  per  latero,  lobbauo  fou«  gU  fatta  bob* 
da  altri  stodioai.  L'editore  vi  lia  fatte  otiti  SKi|lo»te'  Simoxii'I 

-  Parlbaob.  Dmiete  Uanim  t  Vétutia,  I$48-4ì).  tireJsawaU,  Il 
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(Ae«tir»ltMÌffio:  ms  l'A.  h%  torto  d'KMUiAK  HauiOt  éi  mtoto  pre- 
dicato raaaaMtiilo  politico.  Bitotcìi),  -  Ar^rkivù^  (UJla  nocielà  romana 
di  Horia  patria,  ni.  I-V.  (Trungunto  iloUe  prìneìpnll  materie  oou- 
UBtitD  a«Ua  clnqiu  BiiDato.  Il  tre.  loda  rorìginalitA  o  il  metMlo 
KintiGco,  eoo  eoi  sono  conlotli  quaal  lutti  i  lavori,  e  la  larghls- 
•tma  ooDoaccaia  i3?I]b  Indcratnra  loJetoa.  fi.  S)  -  Ilclfcrt.  P'ab- 
,brtRÌoBtiffo,lì»i^W.  Vieima,  Ib-^.  (Tentativo di  rIabillUilone.  DtT- 
ratcB).  —  Qaerncr.  La  tt^wia  pirmonttse  in  SMtia.  B«nia,  1879. 
F(Tralta  del  rai^o  di  Vittorio  AriMdeOi  «  In  gpMl«  delle  tette  per  la 
"legazione  apottolka:  il  libro  è  fkttA  mb  OMpo  non  Bolameots  b(o- 
iìm,  ma  ancbe  polilloo.  Bsoitcìt). 

Fateieolo  II. 

J.  0.  OfEL,  L'cltUorato  di  Urandeèurgo  *ti  primi  meri  dtl  1027. 

H.  DBLBttiÌ<;x.  £41  tattica  del  iaa»Ìp»la  romano. 

Bii  l  iog  rafia.  Non  t'#  fatta  mentlone  di  alonu  libro  ìtnliano  ni 

Frigoardaute  cose  Ituliaiie.  Ha  noiiaino  uns  TMeiuIoue  di  A.  Hoba- 

vm  «opra  t»  ìtaintah  drlla  ttoritt  della  tipografia  dì  C.  B.  Lorcb 

{Lipsia,  isas},  del  quale  si  loda  U  dlllgeiua  e  U  lacIdEtà.     C.  P. 

MttKeilmngen  dt*  Jnflitut»  /iir  Mtrr.  OeuAiihlt/ortchuny.  Voln- 

mo  IV  (1883). 

Fateiwlo  IV, 

W.  DtKKAKP.  Sui  docimtnti  p9HtÌfict  da  Altstandro  IV  a  Gio- 
•a»  XXtl  {l?ri4-1324j.  FaRrgnlto  a  un'altra  memoria  dello  alee- 
'■0  A.  rlnuardaato  la  il  ip  luto  alio  a  pontificia  del  aeooU  XI,  XII  0  dellk 
prima  metà  del  XIII,  pubblicata  nelle  Milthtilunsm  del  18S2.  L'A. 
ilopoal«uit«aolitie  preliioiaarì  aopra  I  prirìleg!  soleaui,  che  dn  Alci- 
■aadro  IV  ta  poi  al  fanno  aempro  più  rari,  0  aipra  nna  categoria 
media  di  bolle  elit!  «tanno  tra  i  prlTÌlogl  e  le  Utterne  eumfilo  ttri. 
«o;  prende  ad  ntaminaTe  lo  regolo  di  cnnecltoria  di  Doaifaito  Vili) 
flk  «dite  dal  Deliale,  e  artìcolo  per  uticolo  dìaeorre  della  loro  ap- 
plioaalooe  pratica.  La  piA  gran  parte  della  tua  memoila  ti  rìfetisee 
alle  an&otaiioai  dello  bolle,  uetraMe  al  tealo,  e  di  copiose  o  ioCe- 
reeaantl  noliiie  tulle  tasse  dei  dncuiacnti  pnntilìcl,  poi  sai  procura- 
tori o  patroolDalOTt  (ebo  pr««ero  un  grande  milappoda  meno  il  te- 
cole  XIII  in  poi)  e  infine  ani  aigìtli.  In  «ppondìee,  1'  A.  pubblica 
quattro  docnneoti  ponttflei  inediti  dal  VMi  ni  1204 

A.  BuSftOX.  Stila  Vita  Btnriei  Ia>p<ratarit. 

G.  K<?ULBR  e  J.  FlOxtK.  I^  optrationi  di  Ctrlo  rfAnjoit prima 
dilla  battaglia  di  TagliaeiHso  n«t  ims.  Il  gauerate  Kiihler,  eonar- 
([OBontl  teoaloi  e  in  parte  atorici,  ai  itudia  di  ribattere  l'articolo  del 
Pieker  anUa  marcia  di  Corradino  ai  cimpi  Paicntini,  inaerìlo  nel 
Taac.  4.*  delle  ilitthetlmtptn  dal  1881 .  A  questa  crìtica  del  geo.  Kòbicr 
fi  sedilo  (uia  ■IrìDEente  e  dMlaita  risposta  del  Prof.  Ficker. 


K.  SoHALE.  Lt  eondùioni  Mia   n«twla  in    Vlmna  net    prir 
fiaarto  drl  ite.  XV. 

ISrtvt  comunica: ioni.  R.  v.  OTTCKTOAt..  Ercte  rclulonoaul- 
t'Areb'i*io  cttpiiolare  iti  Smunt,  «  stil  doosncoll  punliScI  a  loiji*- 
riall  cli«  *1  al  oontancoDO.  — H.ZiuKXMAii.f  pubbltaa  hda  loUon  41 
Giovanili  Eck,  noto  DVTorurto  di  Titillilo,  ni  ra  Fordluasdo  1,  loadlU 
e  •conoRoialft,  eolia  quale  gli  cliieda  ilei  bcncGil  «ccleaiattUit  la  b«- 
BOinftronu  dalla  nTace  lotta  da  Ini  «ottanata  contro  Lutero. 

m'alio  grafia,  $i  dà  ootitia  di  Tario  pnliblloadaDf  tedMeha  n 
fra«i>ii,  della  ciaalt  ncMnna  di  rotta  m  do  to  rif{iiaT(l*  l'Italia. 

In  agglnnta  al  fa»e)colI  trimostrali  dtille  ilillhetlHmgm  (1  Mao 
comEacìati  a  pnbbliciire  dei  fascicoli  ilÌ«ofDp)«iDculoili>rinindo)(|BalÌ, 
iiMito  negli  ultimi  dal  1883,  olire  una  prcfaxiann  di  E.  MiÌHLa*i;nBU, 
coatieiio  le  Mj^nenti  materie  -W.  SlOKRt..  Sopra  la  atorla  della  eo- 
etilaiione  gormanica.  -  A.  Tasta.  1  patti  dogli  Impiralori  eoa  V*> 
neiia  fino  all'anno  983  -  Tu.  Siceki,,  Ottkiithai.,  Paxta.  Omot- 
raaìoni  diploroaticlie  e  storiche  sopra  vari  diplonl  di  Otton«  I.  -  0. 
Doucukokkii.  Iia  battaglia  preano  Mìibldorf.  C.  1'. 

OSrret-OwtUeKaA  UitUritehtt  JaKrbitrlt.  VoL   V.  (ISM). 
FoMifrolo  /. 

Oramioh.  La  tt&ria  on/tterMle  ili  Leejwtdo  Raitke. 

f^ilKiD.  Sulla  itoriaJtth  ri/orma  gregoriana  del  Catmjnrio  :ar- 
ticolo  III.  CoDClene  nggioato  alle  due  precodenti  monuirìo  dolio  «tiiMa 
aatote  {Uitt.  Jahri.  an.  I»i2  o  IBBS)  a  ad  altro  d«t  Kalteiibniaaw 
(H'.>n(r  S.Vtii»s«4flrieJl(e.  aa.  1876,  18T7,  ISSO/  VI  «i  .UnoUiiadi 
la*«ii  •eieutìlìui  inloroo  ■!  Calendario  nolerìori,  co  ni  età  pn  rane!  e  po- 
■lerìot)  alla  tifonna  ;  A'  on  cattoggio  tra  H  cardinale  B«((rfltarin  H 
■Iato  e  R.  Callo  Borromeo  arcire»eoTO  di  MiUoo,  relativo  all'lntr» 
diuione  del  oboto  ('alendarìo  in  I^ombardia  a  In  SvLitBera  ;  a  dalle 
Irattaiiie  concernenti  1'  nccettaxJono  d!  Qseo  per  parto  delle  ehta»« 
orinatali. 

Tu.  F:>'ri-.R,  domnu'cano.  Storia  dtlla  Salnlastane  angttlea.  Sel^ 
bene  «I  abbiano  racinorio  che  i  pia  antiobi  criitjaoi  >l  ««r*lva(ia  tal- 
volta delle  parola  dell'Angelo  per  ealularo  la  Madonna,  puro  VAatm^ 
narùi,  cono  preghiera  di  rìto.i  en[rnt»n'>lt'u«DiinUerta|OBMaItafdii 
eertanento,  Don  prima  del  eeeoto  XII.  Noi  «ecoli  uoinriorl  trorU- 
ico  come  preghiere  doveroie  per  i  eriitìani  soltanto  il  Crt4»  n  11  Pa- 
Uriwttf!  nrllo  Meeeo  ordine  domonieaao  V Avemmaria  niìn  Aida^ 
principio  nna  preghiera  d' obbligo  pel  fratelli  lato!.  La  ptA  aaliit 
preaerlaloue  eceleeiaitica  della   mitaiìotie  delt'jlua   .1^  '   ni 

•i  abbia  nolitia,  A  quolla  fatta  da  nn  aiaodo  parigìac  t 

oonrcrraata  poi  in  rari  conctlt  del  aeeolo  XIII,  mnnlre  in  aiin  ddle 
iteiso  Mcolo  non  o'A  fatta  ntonaioao,  Anclic  nelle  prediche,  mw  pttana 
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itti  vMOlo  XTII,  li  comincili  m  vndai  prasa  p^r  M^gomtiito  la  Sa)n- 
taxione  atigclica.  Ssguoau  alcoDO  nolisio  sul)'  Batic*  l«tteratur»  tc- 
àesoA  dell' ÀvemKtaria  !  dopo  le  fornii  l'A.  eonlinua  la  ntorìa  gen«- 
I  rate  di  quella  pr«efaiara  «  del  tao  progrossUi)  coro  piota  iii<;nto  fino 
^^Ua  forna  alluatc,  vlio  limoiita  alla  mali  dflt  socolo  XVII. 
^^fc  B.  Qbàubht.  Sutta  dùnationt  di  CottaiUìno,  llrfl*«  appendice 
^^lla  prcocdMil  meoioiii),  o  dtfe«a  òì  alcooi  puiti  speciali. 
[  Beee»ai»ni.  II.  Caiti>auKS.    Di  vario    pabblicaiioni    rocenlì 

I      iptorno  a  Uaria  Slaards. 

Nolitit.  UKRTLtsa.  SttU'opera  diT«BiiDaaod'AqtiiiM|  2>e4pf- 
'tualibiu  ortaturit.  -  Rkdmoxt.  Bai  titolo  -  il  Magnifleo  ■  e  ni 
inatti  di  LoroBxo  de  Modici.  C.  P. 


FUBBUCAZIONI  Rt:Ct:N'l'l. 

t(o  qtKflia  rubrìca  mstterDino  soinpro  l'iiDnunzio  di  tulli  i 
libri  e  opuscoli  (l*«rgontento  storico, tle'<|uali  avremo  e  ci  procu- 
reremo la  notizia,  riservandoci  a  parlarne  iwi  seguenti  fa«cÌcolL 

La  Vita  di  H.  Filippo  JWri.  Libri  tre  di  Alfobbo  CaitociatiiO 

dell 'Oratorio,  Arciiescoto  di  Capns.  -  Sreonda  cdistono  eoa  ag- 

^^      glaale  e  riloccbi  dall'Autore.  -  Mitano,  Tip.  o  llbr.  Aroiioaco- 

^P      file  Boniardi-Pogliant,  Cesa  Ed.  Guigoni  coeditori,  18(H.  -  Duo 

^      »ol.  In  8.';  il  I.'  di  ptg.  M4;  it  2,*  di  pag.  712. 

P.  0.  Uot.KSSTl.  La  Ùogar^ta  di  Veiutia.  -Tomo,  Ronx  e  Fa- 
vate, 1881.  -  In  8.'  di  pag.  VII-384. 

FraitefKo  d'Atti*!,  Stadio  di  Ruociiito  BOKOlti.  -  Citti  di  Castello, 
S.  Lapi  tip.  ed.,  1884.  -  In  lt;.°  di  png.  Ii5. 

Kotiala  d'opert  didittgno  ptAbtieata  t  iUuetrata'da  D.  lAOOPO  Mo- 
relli. SHcuoilit  edliione  rivedala  «d  antnoalala  per  cara  di 
OUHTAVO  FitiSKOHi.  -  Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1884.  In8.* 
di  pag.  XI-S»i. 

ri'T  Ttreia  di  SertgO'Alì'ghìfri  Gottadi»!.  Seconda  edlaioiMi  ant. 
pliau  con  prefaxiono  di  Gtosc^  Cakducci.  Hologna,  Nlceola 
2aaÌ0bellÌ,  1884.  -  In  16.»  di  pag.  XXlX-lK>l. 

MAaooTTi.  DottM  t  Mottaekt,  Corioalti.  -  Plienae,  O.  Barbara 
edltote.  ISSI.  -  In  IG."  di  pag.  422. 
Kagguagli  tiorioi  dì  JI/ìMUi'^ao'o  di  Lunigi^na  dal  1701  al  178-1 
delt'ab.  1UHT0I.0MIIKO  Bektogoui.  -  Lucca,  Tip.  del  t^orobio, 
iFstM  -  lu  l«.*  di  pag.  LI-H6.  -  Con  Arrerlonaa  di  OiOVANm 
SroaicA. 
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PUBBLICAZIONI  RBCBNTl 


DeU<  dollrlMt  jttdagogteke  di  Enrico  Ptttaloni,  Albertina  Xrcttr  it 
Sau4ture,  FrattotKo  XavUU  «  Ortgwio  Girard  par  OiuAcrri 
Allievo  profoMore  ordinuia  di  P«(Ikgo(i»  all'  Uuivaniti  tll 
Torino.  -  Tottoo,  1^84.  Librerìa  leolutica  di  Oralo  Seloléo, 
«diCoro.  -  Io  16.0  di  pag.  aui. 
Ltnot  Bo!(AZZi.  GiuUiPo  Mo^tni  e  l'Arte  tua,  m*  pre/auont   di 
hviai  Mdrani».  Seconda  •dùtioBo.  -  Cilli  di  Castelto,  S.  L*pi, 
tip.-ed.,  1SS4.  -  la  l&°  di  pAg.  XU13». 
La  Franeetoa  di  Dante,  Stadio  di  Luiai  Mduakui  «m  uii'Ap|i«ii- 
dtno  alt  certa  apMle  di  crìlloa  molto  ntata  in  Italia.  -  CitU  di 
Ca*leUo,  S.  Lapi  tip-ed-,  191M.  .  lu  It!.*  di  png.  SI. 
Commfitorationt  di  G.  B.  Giuliani  /alta  da  Cablo  TAflàiLlo.  - 
Torino,  Ermanno  IiMWber,  1884.  In  é.*  di  pag.  SO.  -  E»ir.  da- 
gli Atti  drlla  K.  Arcadomia  dallo  mÌoou  di  Torino,  Voi.  XIX, 
Aduaauia  t1pl  i  Marco  ItiSl. 
'  In/lutnta  delle  Teorie  Fil»aofif3ie  tuUa  eivillà  •   nor<tlÌtà    italiana 
dtt  tteolo  XVI  ai  notlri  giorni  per  QtuMtPPS  l'Allumi.  Opera 
premiala  al  ConcorM  Railiza  IHtJ^.  -  Hllauo,  Utuuulard. 
Storia  di  Gatcio  e  luo  Marelieiala,  pel  sae.  boHUiioo  ButoAvi- 

sciK.  -  Casal  maggiore,  tip,  Coalini. 
Statittiw  Ilarità  dtUa  pri>ein<!ia   lìrucla  dì  Gaukiklm  &o»k.  • 

BteKta,  lip.  Apollonio,  1884.  -  U  8.*  di  pag.  Uh. 
Att.  Lrioi  CARNr.VAl.f.  Il  Ghtila  di  Mentoua  con   app«fKfb(«  «w 
ìfediei  ehrti.  -  MaotoTa,  prem.  «Ub.  tip.  Mondo*),  18M.  •  In 
hi."  di  pag.  K>. 
Degli  Sbidi  Storici  retatìei  al  Fritti  n«I  venleuuio  lViSlfig3,  Ut- 
inor^B  d«t  Prof.  OiDSirrK  OcoiOHi   BoxArroxe.   -   VnotiaJ 
tip.  AntoD«Ill.  In  8.*  p«g.  27.  -  E»tr.  dagli  AtU  del  U.  Ittltebil 
Vrneto  di  ScìeiiM,  Leltero  e  Atli'.T.  Il,  Borio  VI. 
Una  gita  per  la   Vatie  dei  Lamone.  Facoia,  lip.  di  P.  Coati.  199!!. 

-  In  16.*  di  pag.  24.  DÌ  Achillb  Lroa. 
Cav.  dottor  AouiLLC  Lkoa.  -  /l    ea«Ic(/o   di  ifente  SSn^g^ir' 
vatU  dtlla  Sinlria  Cornane  di  llritiglitlla.  -  Kneoia,  Dilla  tip- { 
!'.  Conti.  lt«3,  -  In  ì<ì*  di  pag.  2Ò. 
CaT.  dollor  AcHiLLB  LtOA.  TI  wulella  di  CattisUint   nella  ValUÌ 
del  Lamone  «  Lodovico  Man/rtdi  uitima  cani*  di  Marradù   -1 
Faenia,  DitU  tip.  P.  Coati.  ISM.  -  Faenta,  DUU  tìjf.  V.  Cknli,J 
ÌHAi.  -  In  16.*  di  pag.  22. 
8TErAK0  Vittorio  Bosso.  -  Oli  Stìtdi  ela»titi  t»  Sirìlia  dil  *^ 
cola  XIV  alla  netà  del  XIX.  Diacono  tnati)piraJo  por  l'an»* 
•eoUitfco  1883-84  letto  nel  Lioeo  Pranceeeo  Paolo  Parai  II  isj 
Novembre  1883.  -  Palermo ,  SUb.  lip.  La9,  1684.  •  la  8.* 
pag.  -XXIII. 
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CloM  (7ram  P.  l                     ^^^| 
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di           :  lU.                       ^^H 

^H          Bo*tù  Aimaia.  lloin«ri«  di  lai  lorltte  da 

apUta  Ctrto;  110:  itiit:.       ^^H 

^1              6.  Uareiti;  on»,  blbl.  di  A.  N  j  13S. 

Cktin  lilm  KarcHllno.  SlorU  snl*(^H 

^B           Apuo  SletAM  Vllli>flu  ;  UO.  Anoaiut  III- 
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^1             biM«raacl:  aoi.;ioi. 

liibllOBnlIrn  tll  0.  Kou:  lll-iu.  ■ 

^H          OronAftla  CimiBdlo.  V.  Patta. 

darHia  flandeail*.  V.  AuimOri  ;  BamiM 

^m          JfrMftou  U.  :  31*. 

tonto.                                                \ 

^M             Brttth  Hiurlito ,  176. 

Co!Utiimr  palMgrafea  fiormtinm  ttmtMA  i 

■            BwItoCirlo:  Iti;  IH. 

e  IttuMrJts  da  U.  Vitelli  e  C  IkC; 

^K          JhionarriiH  llicb«laaitialo.  M  fuo  Cupide, 

Kotltla;  III. 

^1                iwr  A.  l'«brii(ii,«iiD.  tilhl.  di  E.  f.  ;  ISf. 

CcUmio  liliuf ppe.  Domocntl  t  iwXlili  h- 

^M          iliMMio.  MoiBDdo  stnri«li«  necdtM  éi  E. 

turno  «SII   irllDll  Vercrilnl:  RumbUi 

^B              s«iei(l  :  RauegBB  UUhwrafladl  A,  Ce- 

WWIiwniefiJi  «Il  K.  t>.r»»ro;  ini«. 

■                          t)T.»ì. 

CoImiw  FrancoaM;  311. 

H            BuwM  A.;  ITT. 

Cortita.  Delle  nUiloal  dol  Corti  Eailati" 

Auferg  •  m. 

pubblica  Flar«n1lu  e  e»  tiiottaaliTi 

Medici  delle  bnde  t(«ra  ;   Venwrkjta 

U.  Livi:  tlMM.                          {■ 

Cmnurana.  I.a  Corlce  lo  flflve.  Inolili*  del 

CoriinI  brlOloOlRI'O-  Do'MoI  BCrlUII^H 

Mc.  F.  Ceretti  ^  aiin.  lilbl.  tll  V.  G.  ;  tH. 

pobbl.  e  anii'iiall  dJ  G.  Dacdal;^! 

CaiKà  COKiro.  DetU  lan  Slorin  TnlTenuilc, 

blu.  diA,  M-i  IR.                       ^ 

Huilil«i  111;  m.  Dotlo  DnuraniD  till« 

Colei  Aiiluiili).  Atuifloxlo  delti  «U4  tB*!*!: 

n  lai  :  139.  L*  llfiiuliblM  e  II  rtgn» 

IK.  tal  N«tcri»(>«U  aerila  da  i.ttÉ 

d'futit  e  ts  TOTtanai  Veaorle  e  docu- 

rardl  ;  W-m.                             ■ 

nODll;  IIO-MO;  STS-Sat. 

OMinaM.  l>aaimi>;iii  Eoonromll  al  ^| 

C«pM(9  BarlotootiBco.  V.  SapoU. 

oillo;  tt-it;  ri-so»  :  ill-iTt.     ■ 

Copfctlatro  ilfOrisn  ;  m. 

C  P.  A&ounitblbllosraltd,  ili;  Ml-W 

Capf4Ka  ilSBC*.  V.  5tfna. 

fuMllcadonl  peHndkhei  MM»;  Oy 

CvÓAi  Ctrto  Cirdlule.  Slndlo  41 1.  fiarat'  l 

m.                                   M 

lUMosna  MbllogrQflr«  di  1-'.  Poreiia  ; 

Cr^M  M.  V.  rapalo.                          ■ 

KJ-S73, 

f'rMOd.  AnadeiaU.  l-ublilitulOiM  A'mF 

Oinifii  Tllierlo;  SU. 

itu:  aeii.:  30ii.                         ^ 

ffArdauM  B.  ;  ITI. 

■ 

C«r4uc<i  Glotoò  ;  Vn. 

M 

C«rntvaU  Lul£l  ;  ÌM. 

ffAtot  B.  V.  Kapati. 

Carutii  Pam«nlco;  ISt. 

Uomtani  Sin  P*tr"  "l  ■" •"  '"'«t»^* 

CuMli  Carlo.  Y.  /^oii(  Lmiio  :  £jmmsi(  TnolA. 

etM  di  1.  ».tr<                              :■ 

CiMUltiiro.  ftialoll  dal  Cmiidm  l'ulibl.  da 

Mlettrafloa  di  t    <>.,                     ^H 

G,  KdmI:  aiin  liLhl,  di  1.,  H.;  Ul. 

DAhcoim  AlAtsBodro;  161.                 ^H 

CaUijUont  yiortMin^:  3ID. 

(»«  Sloiilf  Glu»p|i«:  ISl.             ^^^È 

CuJortM  riiqualo.  I>l  una  iua  puhbtKa- 

DatMtmrt  C4rlo  ;  (TS.                    ^^H 

iloM  l&torM  >  CataiiU  ;  tnn.  bibl.  di 

J)«  iJowWrtJ  D.  ■■                          ^^B 

s.  V.  un»;  301. 

Ori  aiuna  fliprn.                  v.iun  di  aoiAl  1 

Catmiit.  V,  C>ui(»-Ì>i«  rsmiuili!. 

tO.  |»oci:r' 

Cte'MIi  Birtotoiuinco ;  IH  ;  Ut;  IH. 

»<COtu  1- 

CffttH  Fellfc.  V.  (^omuraaiL 

(Vlti-Kdi  II.  1  ili. 

Canxi  AnlMlo;  Iti.  V.  DuMo;  Poeta. 

M  (.Hofo  liiAmi,  V.  OutCriardON  luMjkl 

CeiarM  Livia.  V.  jdfmDlto  Haasandìv. 

i.aitdo  Coni*.                                  ^1 

^^^^^^^^^^m        TJIVOL4  iLPAWnu  HC.                                                            ^1 

Wft  Irri-iti  AlliFtIn,  T.  t  Mbarrfia;  koAm 

FtiU  llltiii'-ih;  144.                                                     H 

r  «-■jiiit.'i. 

Fumi  Liil^i.  V.  <l((mMa  Sforu:  PéiKa-            ^M 

f               !•  4\  storia  rvlita  di  VeonU  ; 

n  Stot«n«,                                                   S 

;  tra. 

Fano  ramigllo  ;  ISt.                                     ^^H 

0  /bui  r.ioT,  naitlsu  :  ItS. 

^^^M 

w  Sancti*  triDccsco.  innantìo  della  »ua 

0  .-Annimil  bmihifireael:  iaO-131.               ^^H 

monei  tu. 

Gaiitr  LutRt  ;  Ut.                                                  ^M 

^rdo  Irancesm.  Di  noi  Mia  fletaitotie  al 

OaliUHiameo',  aOS.                                                ■ 

riii)d|>e  di  TcMMi  I  iRD.  ltil>I,  di  B.  ».  i 

Galiand;  SOS.                                                                H 

m. 

GamVlraii^  Lnt§\  ;  SIO.                                          H 

ktiamp  (iuitlutaio.  DI  atoiifie  tue  pubbllet- 

Gamu-riial  (i,  F.  ;  4T3.                                            H 

ilonl  IcWrbo  nlli  dlplcmailrn  [Mntillfia  - 

Gtupart  (lumciilcn  ;  131.  V.  Serra innguiHc».             H 

■nn.  tulli.  Ili  C  1'.:  MI .  »U7 ,  aoH.  m 

CrU<ir(  KmlllA;  311.                                               ■ 

■Ittc  ton  iwMitlckilofil  ;  4TT. 

CnMiw.  Documenii  della  »b  Slorla  In  Fruì-           fl 

Hllrkhi  m-.  3M. 

cu,  FtotiiiB:  ML                                          ■ 

tarxtf  RIorgfo.  V.  Oiu-a/b. 

Gfrùrtr.  V.  J^nfon  rietfo.                                       H 

GVrardi  AleuMnilKi,  V.  Cotcl  Anlnalo.                  H 

.    r.    Anniinil   txMleRrJflci  :    UFI;  467. 

dhltii  Glatorpo  ;  310.                                        ■ 

PuIiMiL'iilnnl  perMIefeo:  ITI-4TG. 

Siom»  r.HìMppe:  111;  141.                                     H 

,  17». 

0rar<i«l«  dfllte  mblloluche  ;  Notula  ;  IIG.              ■ 

t      ■-   -■■'l. 

CiMtiml  Diacnno.  Delli  tua  Cronua  ;  I4S.             H 

HigMia  lY.  l>MviBenlo  ronecrncnlo  II  mo 

Olmanni  XXIII.  Donini«ntl  ctie  lo  coiicer-            H 

hiulIVjlA:  an-sw. 

nono  dlnanti  al  (Icilio  di  CosUaU  ;           H 

k«U  r. .  310.  V.  Jafff  Filippo. 

TtO-Wt.  Cr.  CoManta.                                       ■ 

OiuHont  Ginvan   HaitUta;  4S0.    Aiuianito             H 

IrtrMN  ArìodsDte.  V.  BnatanvH  Michtl- 

dalla  ina  moria  :  S83.                                    H 

■Uiita. 

atonali  U.;  Ut.                                                           ■ 

fùlUtii  rottati  Carte.  V.  5lMa. 

GoUciti  Orlo.  140  :  Memorie  di  lui  piihMU           H 

f4t«y({a^aat\«ttitrlKn.y.  £«Mr«UolMin- 

cai»  da  E.  ton  (e^titver:  acin.  blbl.  di           ■ 

filrlrn:  t».  V.  Sapeti. 

B   Hortolln:  V>i-VK.                                       ■ 

nocn*  MJUrltlo:  HI. 

ODrrM  atMllttkafi ,  Uttlerixha  JaltrtuA  ;           H 

Fo'>»rfl  A.;  sas, 

»7  ;  47S.                                                           ■ 

■•1.  ni 

Oramith-  ;  lìH.                                                              H 

1  niiiMiifMi;  311. 

Craurrt  H  ;  M7.  SOR.  :I0B  ;  47».                            ■ 

'wrw»  Erautino;  lll>  V.  Momì»  Gln- 

Crrgnrwnui  Fcrdlnnniln.    Della  sua  SlOrIt              H 

•ep»- 

doli' imiicnilofc  Adriimi;  443,                           H 

rWwJ.;  4TI. 

Oreppi  Kntinnc'e.   Il   llttROo  di  SanrAm-            H 

tUmngtri  CanUno.  V.  .Va)M/(, 

ImiEloi  onn.  blbl,  di  A.  N.  :  4U.                     ■ 

Flrm«<.  t>«l'o  Kiia   relaitonl  crlU  TomI- 

0.  S.  Aliounil  biblluErinct  ;  300  :  1(4.                    H 

ri:   4IS-4K-    ttlwli    narrala  da   F.  T. 

ijHouf  r.esir«  'iti  avanti  deir.trfblvin  di  on           1 

rcrri-n*  :  nolinia  :  4i:i. 

Vcsrovo  di  Volterra  che  ta  et  Cmcttla           1 

Forni  BikFtiiiKi.  V.  Utaki  ido'l  CMIIIM. 

di  i:Mtani3;  10-41;  171-ffn;  318-371              ■ 

Famn-'lan  Hjffnellu  ;  ÌSl, 

OafUtaiotU  AllMTto;  310.                                          H 

■  :.;  Ilo. 

CH'MiardlnJ  lulietla.   leUnn  al  nuHIo          H 

,ii-.  iimunil»  dtlk  iw 

Utbtl  pulibt.  dal.  M  Lungo  ;  ann.  blbl.           H 

.  mi;  .11'). 

dlG.;1SI.                                                  ■ 

I  iiltijifiii)-*  iinrlra  coiDpitau  da  r>. 

H 

Ili  RMaallba*  :  ami.  blU.  di  G.  Ron- 

HandloO*  Max.  V.  ;.»mt«nll«.                            H 

.1..  I  .   lU. 

ffirM  fìiuKclaii).  Enclctapodla  della  Storia         H 

Listone  fìuiUVe  ;  V!f. 

moderna;  Bastasna  di  A.  n.;  103-tOS.          ■ 

^       181                                           TAVOU  AL/ABEIia  tC                               ^^| 

^^^^         ffùl  orfirbr  7«UKkKibr)ft .  476. 

tfaramolda  Falirlil».  Konvl  dMoSHI 

^H                i/^iUo-  0.  ;  177, 

lui  pubMIcail  a  A.    Lulle;  auB.  1 

^H             /A^  CoslaallM  ;  m. 

di  A    !(  ;  l«l. 

^H               DòMr  B.  )  IT*. 

ilartA«  BiblloirraiU  «lorica  ooa^làJj 

^H             iriqfir  Cioririo  ;  MI. 

HirKUUi  ;  ino.  bUtl.  di  <ì.  S.  ;  flj 

^^^^       UM  OiovBunt.  Itanitntcìtl  ebt  M  emwr- 

iraremil  0.  ;  W.                            H 

^^^H             DOW.  Cf.  Cwlan^a. 

iTawM  11.  V.  n^ffo  Cardcaale.     V 

A/«rj«lli  A,  V.  JfBnAo.                    ^ 

^^B            Ja^(>  FlIlpfM.  1  Rejruti  dei   Papi ,  Mova 

Vai-Uirto  ld«tL-i  lU. 

^^^_            edltiime  per  o|wrt  «  («n  di  0.  Vat* 

jr«dkl  ide')  Cosimo.  Il  «no  Trloofo ,  (Ti 

^^^B           lenbacb,  8.  Uwubtcld.  t.  Kalicabnui- 

neató  d'iiu  pOCflM  lJi(<Uli)  dt  Darti 

^^^H           Ber.  P.  Enah);  Rtuagna  liUiUivrtMi  di 

Forati  :  aBli.  MW.  di  A.  N.  ;  lU. 

^^H             A.  R.;  IDO-103. 

lUM  ida'i  GlBvanul   dello  Bando  K 

^^^        JcTJff- J.;30B. 

T.  C«r«<ra. 

iTi^Mf  rranM<Ra  Aucoalo.  Anuntla  é 

^H                ColfMtrunMr  V.  V.  /«(V  Filippo. 

■u«  morie  1  137, 

^H                l'MMrmanM  Ì.  V.  Damiani  S.  tìtin. 

Jd'anni  LuUtl.  Notlilo  di  «tn;  W.  ^| 

JCW«rt  JU«cfo  amltln,  V.  jKfiA  <^H 

^^^^         lampMlM  PeMa  i  151.  Sludl  itohcl  el«V 

MèMtmugm  d«i  inXituff  oU-i^H 

^^^H            tertrl  ;  RotMsiia  bibltofiT'illai  di  R.  Stb- 

jrormmii  r.  g,  ;  in.           f^H 

^^^V           liodlnl  :  in-VU. 

JfodMa  Gu^Ufo  :  IM.             ^^H 

^^M              Uftttn   colile.   LamCfilD  dopo   II   iconAIU 

VomMiM  T.  Corpa*  loaortpllonaiflV 

^^M                  della  tifau  '^mpoitnia  lu  Val  di  Lain»- 

rum,  >'olliiii:  IH.                    ^H 

^^B                    ne,  pubbl.  Ai.  1.  Del  Luiig«;  3-11. 

Uwwcc.   Aniiuirlu  dd    PrlBClptl^| 

^H               Uga  Atfefllai  ISO. 

blM.  di  li.  HOMI  ',  lU.             ■ 

^H             l«aai  teooe.  «cultore.  Della  mi  vita  icrìit* 

J|imitol«Ui«vaniil.I>e'iuol  lindi  «^f 

^H                 da  C  Cauli;  110. 

naca  dot  Dlarooa  OioTauni  g  IÌH 

^^^^        UotMa  Joamplolra.  BAmerMl  dell«  tim 

AfoMIfUWitll. 

^^^H            htlo  per  II  dura  diCaUbtla;  Rum«bi 

Moroirfl  tulgl;  lai.                       ^ 

^^^P           blblkKrafludi  K.  F.Faraglia:  tio-lt». 

Varcai  Unpo;  1».                         ^H 

^^^^         Itmpnnia  vHoon  di  Crenona.  V.  Za- 

VarwMt  Denmrdn.  01  ana  loa  e^H 

^H                  MlTJ  Amalloo. 

rollane  di  P.  Nujimì  113.  ioi^ 

^H               IM  GtoTannl.  V.  Corika. 

liliocrailcl  ;  iM-nt,   hfbWUiM 

^H              £Mn«r  Ton  Enaaiino.    V.  G«litMl  Carlo. 

rtAllclw;  m-lU.                   ■ 

^H              domani  Gi9.  Pjolo.  Della  »ua  vita  MTltU 

ifu^Ha  rwiro;  113;  IIB.                ^ 

^H                   Ax  C-  Citali;  II*. 

Vi.U»«cAr<-  K.  1   nctCMil    CairiU^ll 

^^1              l/mbariia.  Lo  clllA  Milo  la  SliniMia  del 

UM.  di  c.  r.  i            ^^M 

^^^^           TCKOvI  e  l'anelile  d«f  Comuai .  di  Max 

^^VH 

^^^B          Bandlolkc  :  Ra*M«na  bi(ilta}irai}<ii  di  i. 

.Vani  COMra.  V.  Stoofa  (di)  AialB 

^^^^             Del  Verrhlo;  «S-n. 

.«troll.  DorastMitl  fier   la  «Ud^H 

^H              XdmifHd  S.:  M7t  9M.  V.  ya/Tt*  Filippo. 

e  la  liidii.'liir  d«l1a  provto^^^H 

^^^H         £««to  AletHndro,  V.  ITaraiaoMo  Ftbrlilo. 

poMiliuia  per  cara  di  U.  nfl|^| 

Delle  ui«Riwi«  deall    BrUtO^H 

^^^H       Jfdnteiio  Franeesro,  tK  mio  «ertilo  di  A. 

Ual  pubbliaie  di  II.  dt  DoaM^I 

^^^P           TewlcrlQlanwalul;iaB.blU.dl  KH.; 

FatixliBi  aiin.  ;  1».  IM^^H 

^^^ 

imu  Rll  ediOil  •                ^^H 

^H               Uatfrtdl  Lod^TlfO;  MO. 

da  R.                               4^^l 

^H               Van/Ndi  Hitncm  di  1  lonu  ;  ISì. 

per  D.  (ipiiM;  1'                 ^^H 

^^P             JteiMifiD  Aldo  II  niuvano;  III. 

Ari  Achille  :  m.                   ^^M 

^H              JVan«(l9  raol4  i  ISO. 

ntHsajD  Filippo;  171.          ^^M 

^M                                               TAVOU  iLPlRETIU  BC.                                           Ì8U         M 

^Hmi  Ar<klc  ildr  Cnrtttcltafl  M  ;  109. 

It<«r«t;a  Albati*,  ti  ina  rrieniedlS  An^^H 

^■rtwf  J.  ».;  »T. 

dret  a  1  HaniMori  del   Ben«doUlQl  lii^^^ 

^Bhms  (dei  r.:  «M. 

Piota  Afi»erìM;ana.  blbl.  di  9.  V.  B.  ; 

^KlU  fliov.  BiilllsU;  1T5. 

30S.                                                                ^ 

^Kwl  Vfn; 

AoT'id.  Noiljja  di  una  scoperti  arcbeoIe^U      ^| 

^Kntteffcr  ;  3011,  m. 

r«  :  111  ;  Scuola  rraaceK;  Nollila.  «MB  ;       V 

Eoiroia  0  l'«clla  Dell'ann»  I1X\  Doni-       B 

^Hcbaf   TtouifdiM    GlBMPlH!  ;    tti£;   ISO. 

BODt»  :  KZ-tno.  Storta  narrala  da   H.       fl 

^B  V.  i^Hiill. 

RoDgtt ,  Notizia  :  103.  I>etli  itatull  p«lk-       H 

^■mI  I.  u  :  111, 

bikail  da  Camillo  He  :  inn.:  178.                ■ 

^HMit«,  V.  /orcaiH  Stdfjn». 

KoMdonl  Gluiriipe.  Aonunt)  litbllograici  ;       | 

^^boM  L    1)  frtviìegM  parcoTto  |kt  la 

IST  ;  166.  V.  SernuaaìU(ric«. 

^PCblcu  Roainao  «cmimIo  U  Kcente  llla- 

Ami  Oabróel*  ;  SIO;  UO,  V,  Ctv«tta   (dl| 

itrailonedi  Teodoro  SkLel-.llefliwla 41 

)U  recti!  no. 

c  raaU:  sn-m. 

ilwii  GirjIiiBin.  AnnoHtl  blbllograBcl  ;  13t-           h 

W.  V.  B<ì'<lis>itrc  i  CMtUaiV.            ^^H 

AwWoiUf  Ferdluinda.  Dono  hlle  ol  R.  Ar- 

iluife  CardlnAta.  Il«l  fliio«neinili>  COI  nl^^^^ 

ftilTioriwrnflno;  4U-I(t, 

nliiro  Acian,  pubbl.  da  A.  B.  Harewa  ; 

i^K  Cuwre.  V.  CtUniait»  paUognUca  ; 

ann.  lU. 

(llllMt  1, 

KujBleri  0.;  *7B. 

P»oluùrtG.i  ali. 

faf*n>.  Storta  ili  nm  dnianle  II  iwrIoilD 

Suttodini  Remlclo,  V,  LompflUo  Fedele. 

Ofllu  nirorma  ili  M.  <:rl)thlon  :  llkMOtni 

Satinai  Aiilontno.  Le  mura  fenicie  In  Eli- 

bllilliwr.  di  A.  VlrttlH;  TS-ST;  131,  VS. 

tei  arni.  Ubi,  di  S.  V.  II.;  301 

Po'rfM'  niUMppe  ;  180. 

fattóri  GtiKlletmo  Eiirtro.  V.  SIam. 

ftrWo^Feil4rtpi:iai. 

SakMi  GlB»t\[.|»;  II*- 

railor  L  ;  SOT,  »8. 

.^dlvimii  fìiamlMilllila  :  111.                       ^^^B 

JNir'i).  NniiciararrolieeillrlilanudtCìm- 

Ha-iooi  Uiliiade:  US.                            ^^H 

lulHo  nriniliitin;  Kastt«U  blUIOgriflOt 

sauino  Uirlno.  tlt'taaì  Diari,  Kotltta  ;  iRS.^^H 

4i  A.  i:eiutl;  t^M. 

Sanino  Marino  il  Vecchio;  IH.                          H 

'ftrrru  ì.  T,  V,  Pirft*. 

5««eto  (41)  Aoedro  VI.  1  swil  suitui  duo*        I 

ntutk  Kaniitig;  SOR. 

vaneiile  pubblicati  da  C  Kani  :  ann.        ■ 

fffftM  Jrmrrtnn,»!. 

blW.  di  E.  F.  :  («7.                                    ■ 

f.^.  —  A.,  Jin. 

V.    (-(IMO. 

4 -■  l'ii'iro.  ìtt'tatt  itudl  Mina  «lorln  di 

ScAdft  K.  :  178.                                           ^^M 

Sr*an:  308,                                               ^^^| 

SrfMrtr  R  ;  308.                                              ^^^| 

Vimnia  i!«l  Ofrtm:  tU. 

SrMter  Iknnonn.  Dotla  sua  Slorla  dell'Ini-      ^| 

/•iiAJmuxi  »■.  m. 

pero  Ramann;  1(1.                                    H 

roti^Hn  ctiu-llo;  tlt. 

Srlimli:  3IM;  178.                                               ■ 

StUlti  Kiiillln  ;  310.  V.  JlMMrU.                          ■ 

|Mf  L   l'uinli  inn.;  173. 

S«nfo  iiU}  AiHglt^i  OossmiM  UaNa  Tens        fl 

Portw  Filippa;  HIV'  V.  C<ira,fn  Carlo. 

ia  :  175.                                          ■ 

fVcwpfro  ^di)  Antonioo;  III. 

StrtaianqMifko.  MrnKirlo  slorlcht  lerlllc       ^M 

di  D.  fìaFparl;  RjMPinia   blUlasroara        V 

ftf.ror'ii  Filippo:  aio. 

di  G.  Rondoni;  IlO-IM.                                     ■ 

juiuw  LoepoUn.  Itotla  mi  RioriR    Tnlvcr- 

.>>n>rM  Giovanni  :  IT*.                                    fl 

Hh.  RaiMna  blblhigraBca  ;  U7, 

.^fufmrro  Ftelro;  I13t  118.                                H 

Jlmm  KnwJlo:  111. 

.5fcM  Teodora.  V.  Ottone  /.                               ■ 

]b  CBmllln.  V.  Amu. 

Slmé.  mnclptll  cauu  della  ndiiU  dalli       H 
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pHÒ  «iwwcTf  F.  P,  lenm  altro  ptr  la  MUra  ,fi 
del  ti^ttro  Kr.**  Principe  ;  il  qvalt ,  (loppa  moU-  .  ^  .     ; 

da  me  <t  **u*e  fatU ,  non  jmttlU  mai  kaftr  do  mr  rìmlittivitr , 
non  rherralo  ÌÌ  Iffnrplaeito  Hi  V.  P.  R.  et  dtlli  altri  Padri  m 
Qvflli'  che  io  Krivei'o  a   V.  P,  B,,  hrevfmmU  tra  in  ffar.ito  teitart. 
CAe  i«  ta  pregalo  eordiix) nenie ,  da\toi  ehe  Ìo  non  m'ero  pol»l«  U 
vare  da  dotta  queitc  peto  (itti  che  m'  ero  iti^^alo  p*r  et/ti  «14 
oor  ogni  metto)  citr.  ella  /u$ti  eoHt»»la  di/ar<ftde  prima  a  «  medttl' 
ma,  di  poi  a  qnrtt'attri  Padri,  de  l'aaitno  mio  ;  juitl  era  rV 
cke  io  fvtti  corporalmente  divito  da  loro,  di  mtr  <i!m|»rr  < 
mo,  tt  quando  Dio  hen^detto  ne  darh  (4  jjratìa  Sua  ,  eo*  la  vita 
eonvenatione  et  con  l'amore,  unito  tempre  eoa  loro.  £t  qaanlvmiì» 
ia  eoiKMoa  poter  poco,  pure  in  jutt  poco,  dove  poteeii  mai  fiovan 
mio  Moia»trrio  9  ali^  Congregatìont ,   l'n  nyni  «art*  di  tK^ationt, 
ek'  i"  ero  per  farlo  wn  tutto  il  ou^re  ;  ti  tempre  riconortrrrli  prr  mia 
padri,  et  reputarmi  loro  biiin  figlinolo  ,   da'ifnali   rro  ilota  ttmpr/ 
et  c»n  bvotio  animo  e!  miglior  fatti  tenuto  pih  caro  et  jtììi  touorai» 
eho  io  no»  meritavo.  Pregavo  ancor  toro  che  ot  dcgnuttito  (memi, 
ni  pA  ni  mrito  elio  prima ,  per  loro  meml/ro  ,   et  in  larl  m'deiim" 
modo  mi  eomandaetino  ;    et   in  4omma   mi   eonnum'.ra'eian  fra'lnnt 
figliuoli.  Questa  in  pochr  parole  tra  ta  romma.  tiifiai,  impartii 
lare  offerivo  a  V.  P.  II.  tutto  quella  che  ia  p-tto  et  vaglio,  71 
(lingue  poco  eia  ;  et  ei  pertiutdeetl  ohe  tempre  li  tarei  tiuen  figlila 
Hora  tomo  a  replicare  ^uel  mrHctlmo  ,   et  crfri  di  ctmre  ;  ri  dipi 
ringraiio  V.  P.  R.  della  «va  anorcfoliéiima  lettera,  prr  Iti 
veggo  eA«  fa  èone  etato  prima  ejondilo  che  ella  tiaitrin  tapalo  fa«I 
e\e  io  eAitJevo.  Et  Cfrto  ia  non  detidcrara  altro  ,  per  ritpoeta  della 
mia,  che  fiullo  e\e  ella,  tenta  vederla,  mi  ha  *cri((i>/  dri  che  im 
ho  tanto  pik  obVgo  etp'\ii  retto «ot>tento quanto r*'^ 
da  una  opttma  mente,  flnmièeirimonia.  S'Onni  :i 
»ime,  P.  Il,,  Ir  eu^  offrrte  tanto  amorevole  et  tanto  h'nigat,  et 
inenn  e  tua  ricordi  pieni  di  bontà  et  prudentia,-  rt  nr  la  ringr 
om  tutto  l'animo.  Et  la  prego  appr<-tto  okie  qnanéo  ffiodieheri  a 
patito  per  iwt  bontà,  «'  de  •/•ti  far  fede  a  gurili  rrvf 
l'animo  et  volontà  mia,   in  iiel  modo  et  fama  eh*  a  • 
vaglio  manehare  per  ipierta  volta  tola,  che  in  gneela  <nattria  vitftì 
eh*  ria  l'ultima,  eke  io  eonotoo  molto  hrne,  ri  tlla  il  *a,  che, 
in  quitta  mondo  non  ri  fmd  piaetrt  a  tuUi,  eott  può  euert  che  fHi 
eituo,  et  qui  et  altrove,  kari  non  tota  caro  la  pariita  «M( 
gegnerà  anehe ,  oome  ti  i  tfonato  per  il  pattalo ,  »e  patrik  a 
le  menti  di  qualevno  da  me.  Per  quttto,  parlando  oomc  in  hai 
di  Dio,  vi  dito,  P.  mìo  R.,  e\r.  in  quanto  a  me,  w>me  per  II  p 
tato,  ho  latcialo  dire  ognuno,  et  atttto  a  far  bene  at  gav*rna\ 
quanto  ho  potila  aol  tinare  di  Dia ,  ti  vo*  quel  pua»  lU  pni, 
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nfiieltiì  mi  ha  mikmm  ,  coti  /ari  ytr  l'ai*venire.  Dtt  Mo- 
N<i*tf.ri«  <l  «u'i  itovtfni  HuN  mi  lono  }ttr  iaUrmfllrri  •'»  i:«»4  ateiu>a, 
fonUo  «r  in  qHitMe  ewin  IrmporaU  /uinrie<reo{  doe*  «e  io  potri, 
miu  (*  mitnchfrà  mai  ;  tt  li  amìei  M  J/oiMffrrto  «aranito  li  oraiei 
mio  ,  ft  li  nimiei  (m  i/uMta  ti  ptiA  din)  taranno  mia  nimìei.  Si  «A* 
WSMMMD  di  qutito ,  comt  di  altri  già  è  aneaduby ,  ideila  n>»prtlo  in 
aUmo  de'P.  Jì.  Et  ae  per  U  pattato,  per  quanlo  tt  Ì  tptitalc  a 
mr ,  mi  tono  ingegnato  eem  ogni  tforxo  d'aiulart  il  nla  M^natUrio , 
tt  H«l  temporale  et  tpìrilnale  ,  ri  per  ^etta  ritpetto  patto  Aacrr  di- 
ipiacitit"  a  qualenio;  ri  mollo  piii  ohe /ortt  Utparvto  ehe  le  V.  P.  S. 
l'tlttrino  trnutv  prù  eonlo  «fi  «te  eie  im)*  harebòono  volato  (tt  qi*ttti 
intrrt»f<  ptTtifittiri  piattono  il  mondo);  kera  eke  n#n  tocca  a  m^i 
tttoeerò  /or  a  altri.  DttiJtrri  ben  otmpre  che  il  tnum  notite  et  erttUto 
eht  ton  molla  /ati<it  «*  ti  ha  aciuìtlato  il  JUi>n<u/«rio  l»  manlenga  et 
oooptfMui ,  «A*  la  repaltri  ancliora  hanor  mìo  ;  et  te  io  potrà  in  que- 
»to  giovare  lo  /ari  c-an  quello  itimire  che  jarei  per  me  mfdetimo. 
Hartlf  pavite  paraU  (come  ho  detto  ,  ptr  l'ultima  volta  ,  in  qttetlo 
grnrre)  io  vottito  dire  in  mia  tadìt/alione ,  et  per  tagliare  It  baie 
etir  potettìuo  aeeadere,  Perehi  estendo  l'animo  nio  di  ratletterfi 
tempre  nel  eorpo  detta  Cont/re^atione ,  mi  è  parto  amehe  motlrarvl 
in  iH'tto  flit  io  vi  retilo  mia  i/ìhiIìoÌ  et  ivptriori.  BencKk  di  tiiU/i  plìt 
•t pitno /ara /rd<  il Nottro  P,  ÀMate It.**  atteiopoiuo  «on  vivavoee; 
al  •/Hdfe  io  ni  riporto  ,  eie  ta  et  conotee  gurtli  kiimori ,  et  meglio 
potrà  ttttU/art  ehe  io  nnn  tapreip^r  me  medttimo,  terivtndo.  lìeitdti, 
tendo  tfeala  l'oetatione  delle  lite,  ehi  mou  impedendo  piìt  t  diteepoU 
ili  fifraona,  ri  non  gnattaido  ì  rliteiini  di  altri, /arte  doverranna  quie- 
tarti ;  che  Dio  ne  citi  la  gratia,  a  talnlr  loro  r'  honor  di  Dio.  Et 
/(ttevendo  q«i  fine  ,  preyo  Dio  che  vi  dia  ogni  oontenta  et  /eliettà,  et 
n  me  lUa  gratia  di  operare  in  moda  eie  ne  ritulll  prineipalment<  la 
gratta  tua  et  honore  della  Congregalione ,  della  fudle  lenpre  *»i 
rieonotetrò  per  figliuolo.  Et  a  Iti  tema  fin*  mi  rMwmando. 

MÌDUtaiinett«rii  eoa  cor- 
relili dì  anlogcftfo,  d«' 
34  niagfrio  77.  A  ter- 
go del  neeondo  foglio 
■ODO  qtuato  lotf  re  : 
•  A.  U.  B-B.  *.  -melSfi. 

ìy)  Lettere  a  Vincenzio  Borgbtn),  di 

Adrluil  Gioviuiibiltìrtii.    Firtoxe,       1  febbraio  tOS9.  A  e.  fi$-&7. 

*  •  12  noteiabro.  •  109  «llt- 

Aianinto  Soiplooo.  ■  61-40. 
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Ib  geaniio    1566. 
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Stioui  Gìorambatista. 

•  lOeellU. 

Strosci  GÌe*uint. 

Tremo , 

T  miglio     15«>2. 

■  r.>«ol3l. 

Ymhuì  fltecio. 

Pirenio , 

5  ot(obra     1674. 

•  91«M. 
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36 

'ftìvM. 

if 
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17  noTembra     ■ 

•  117. 

• 

* 

8  febbraio   IS7i>. 

•  IMelltt. 

■ 

■ 

90  gOUBKio    lfi78. 

•  89oM. 

« 

21  fébbnio 

>S8e». 

« 

•  87  0  100. 

• 

•  103. 

Vffttorì  Iacopo. 

■ 

18e«aa«lo    1674. 

.  107  «US. 

Vinta  BeUiATÌo. 

• 

13  aeo«to      I&T7. 

«T8o83. 

« 

• 

3  oo*«iBbr«  157B. 

■  86  0  101. 

V."  P.»  (fenv,  Vettóri 

Pietre) 

22  febbraio. 

•  102. 

c)  Lettore  di  vari  a  Tari. 

•  Ba«itiiu  P.  •  •  D.  Angelo  de  Loianto  Abbati  dlgntHinw  Ab 
hatlao  Florentinao  >.  ■  Da  Bologna,  aUi  !tO  de  Ragno  IA53  ■- 
TI  lOBo  dùognate  medaglie  del  pontefioe  Uinlio  111,  eoa  n- 
TMol.  —  A  e.  1  0  8. 

Mreatio  Vaiwclli  m  doa  IUHom  (Uoa>t«iLU,  Cellerario  della  Badia 
di  Plf«nn.  San  Uinugaaoo,  'iO  noVerabre  I&64.  —  e.  S  a  7. 

d)  Docamenti  vari. 

i.  —  •  Nou  di  beai  ebe  sono  eoBaegnlat!  1k  eoi  libro  per  ladtriil 
fra  il  PImo  et  altrì ,  do'  quali  *e  un  ba  a  trarr«  la  parte  de- 
gli altri ,  per  poUre  itìmato  mI  aolbt  a  beni  del  f'^iuo  •.  Si 
liferiaeo  «Ila  lettera  ch'i  a  e.  17.  —  A  e.  9-10  e  lò-lG. 

S.  —  Cvpta  di  uaa  partita  del  1&66 ,  leiata  d«l  Librv  Botao  to- 
gr«l«  dttllo  Spedalo  degl'  lDi»omiti,  a  o.  SS,  coacomeale  nn 
4*poeIto  fatto  da  Cotertoa  Cibo  dnoboasa  di  CamaTioo ,  ata 
di  Viripnia  Julia  Rovere  e  della  Giulia  VaraiM.  È  di  maao 
di  D.  VìoccJiii»  Borglual,  ebe  l*aBt«atÌ«a.  RI  tli'erlsee  all« 
lettere  ebe  aoao  a  e.  19,  31  e  ».  —  e.  »  o  34. 

I.  —  Sarìttora  di  uaso  del  Borgbiul ,  cito  eoaisda  :  •  Perohi  te 
eoa*  delta  BeligioM  la  quetti  Mb[m  raaiia  mollo  fortaae^ 
Steado...  —  «.  i&-««. 
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4.  —  Appunti  sovra  un   aogi^etto  per  pittare ,  di  mano   del   Boi- 

ghini.  —  e.  139  e  143. 

5.  —  Spartito  della  soffitta  delta  Sala  in  Palasio  Teecbio,  con  i  sog- 

getti, scritto  di  mano  del  Borghini.  —  e.  ili. 

6.  —  Spartito  per  una  parete  della  stessa  Sala.  —  e.  112. 
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Antico  n.*  180,  già  6N3  canceliato.  Filza,  di  d.*  69  docamenti.  Nel  1(78 
Luigi  Strozzi  scrisse  sulla  seconda  di  due  carte  cbe  precedono  ; 

«  Lettere  latine  di  diversi  scritte  a  varie  persone  *. 
a}  Vari  a  vari,  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI. 

■  Nicolana  Hanini  de  Fiorenza  notarias  Utini  habitatoi  ■.  •  Bar- 

ne  Valorìni  de  CjTriànis  de  Florentia  ■■  •■  Utini,  die  6  ionii, 
Ind.  12  ».  (Sec.  XIV).  —  N."  16. 

u  Antonias  ■•  •■  Ser  Anaatasio  Amerigi  de  Veapaccìie (patri  cariuìmo) 
Florentiae  •>.  •  Ex  urbe  Pisana ,  die  13  ìanuarii  1476  •>.  —  4. 

■>  Oeorgiae  Antonioe  ».  »  Ser  Anastasio  de  Vespuciis  raaiori  fratri, 
Florentiae  ".  •■  In  Trivio  Mu^clli,  die  24  octabris  1476  ■.  —  6. 

n  Antonins  sei  Anastasìi  sor  Amenti  de  Vespuciis  ».  •  PeTitissimo  le- 
gum  acholari  domino  Bartholomeo  lohachini  da  Pcnsaaro , 
Pisia  dirimpetto  a  Sancto  Piero  in  Vinchola  i.  »  Ex  Floren- 
tia, die  13  aprilis  14TT  •>.  —  B. 

■>  Georgias  AnContus  Vespacins  b.  ■  Erodìto  ac  ìnris  cìtìIìb  stndicMO 
domino  Riccardo  Becche,  Pìsis  ■.  ■  Florentiae  ,  4."  nonai 
maias  1477  •.  —  5. 

■  Ilnrtbolomeus  lohachiui  Lambaroni  de  Pensanro  ».  ■  Egregio  viro 

ntrinsqoe  inris  perito  domino  Antonio  sor  Aneatasii  Vespncii, 

in  Firenze  «.  •>  Ex  Pisis ,  die  28  inni!  1477  ».  —  3. 
e  Leonaidns  de  Colle  inris  utrJnsqne  doctor  •.  ■  Domino  Francisco 

dignissimo  Episcopo  Vulterrano  ».  "  Florentiae ,  28  septeni- 

bris  1481  ■.  —  2. 
•  Carolus  de  EJoderìnÌB  E.   N.    a.    ■    Domino   Laarentio    Maracello 

presbitero  fiorentino,  Florentiae   ■.   ■   Home,  die   14  noiein- 

brisl523  ».  — 1. 
>  Petrus  Antonins  Anselmias  ».  •>  Golielmo  ac  Sostano  (de)  Ansel- 

miia  ■.  —  39. 


6EKB.  PRIUa  SSB 

Clarìiiiìno  Tiro  Petra  Viotorlo  TboisH  HubiuiriuuJ.  d.  ■■  Dato 
■  CiMlrìini,  VII  colcadn»  «prll.  1566  n.  —  S3. 

Pobu  Viotoriua  •■  ■  loaclidno  Priderìoo  MarehìoBl  Brandeni- 
1nirg«nii  •■  •  Florentiao,  prìd.  k.  ian.  16fì&  ■.  Copia.  —  A3. 

•  CtiHslopbortu  R«Bolilas  fil.  q.  Floriani  TliT^rolon.  ■,  «1  grAcdaca 

Prsoceicu  <l«'Mn4liei.  ■  Nnrebcrgae,  ex  Muueo,  die  33  nieii- 
sIb  ileuemWÌB  t!)79  >.  —  K.*  60. 

b]  Frati  Doraenicaoi ,  della  Congragazìono  dì  San 
Marco  di  Firenze. 

•  Ft.  NloeUiu  (Rcradciu)  de  U«i)tola»o,  Ordtais  ProdieatoniBi  indi- 

guiH  •■  ■  Fr.  Robertlio  do  Gn^liaoo  Ordinis  Pt«dieat«rum,  io 
couTcuta  S.  Marìao  Qaarciii  VitcìbieiuU  •■  •  Komo,  16  inliì 
14»8  ».  —  N.'  14. 
■  Fr.  Zenobiiu  Acciaiirias  0.  1'.  •■  ■  Fr.  Robert»  Aotonìi  0.  P.,  8e- 
uIb  la  aouTenta  S.  Spinto*  ■.  >  Ftoienliae,  dio  6  Unoa- 
rii  U98  >.  —  i:>. 


llHÌa  miki  revtrctdiu  paUr  Pl'eariw  geiuralit  l'u  eapUalo  jirf 
ut  re/trri  euram  Uhro*  eommodalin  in  Ri/flìolliefain ,  /rti  prò 
v{rÌbM4  quód  i»iitnetun  e*t ;  magnam^t  udrò  partrm  r<ttuii.  Fran- 
ei'joiM  lamtn  Dlaetlit»  notler ,  lri/nt4  a  n«  epittolù  rogatut  ut ,  ad 
HCM  tattrm  dia,  qualuor  ilio*  tiirai  rtmillrret ,  PlatoiKia  tnli- 
t,  Plat'uiim ,  Arittotehm  et  Dionyiiam  Artopagllan  <frtcot,  ne 
'rttpondit  quidtm  ad  ««a*  Ueterat;  cum  lamea  contlet  ptrlatat  ad 
(um  /«iMc.  Qua  Hr,  re  (qu^man  miki  tinìHmm  naeio  quid  augurare 
iueipio)  vitvm  tdl  patri  rtvmitdo  Priori,  rogartm  te,  et  quidtm 
ittttater ,  il ,  vej  luit  ad  Franeìtcun  tiftert*  rrl  qna>'i'$  alia  ra- 
ti,  wtiwn*  III  recen*fndi*  »alttn  kit  Idirit  ;  ne  iu#  ntulraa  pot- 
^Mttsiotiit ,  ditUurao  nimié  teevlariu»  u*n,  aMeatnr  aa  pertat;  hià 
prtteriìvt  ttmporiba*,  qtiihtis  nitdviue  magnar,  notrit  diflculiatea  oa- 
eurruat.  Si  ad  tum  ttrUet ,  tiettrat  nMt  mUtUo,  et  roga  lU-m  re- 
*litital  ect  neòi*  ti»HlÌ*per,  dnm  vtnti**  OUliolheeae  ex  tnore  fieri  pM> 
»it.  Eo  tVMa  peracto,  facile  Ulierit  eotdem  omiMiOtt  parltai,  ittrnm 
impetrare..  . 

»  Fr.  NlMlaas  8«rallcaB  0.  P.  >.  •  Pr.  Bobertho  nbaldlncda  Oatano 

0.  P.,  Soni*  io  eonvenla  8.  HpintnB  >.  •   Roma,  2  auga- 

■IÌ1499>.— 9. 
•  Fr.  NicoUiu  (Praticai)  >.  •  Fr.  Boberlbo  Ubaldino  d«  FlorVa- 

tla  0.  P-,  Soaii  in  S.  Spirìtu  ■.  *  Bome,  die  II  aeptembrb 

1499  ..  —  7. 


Ile  LK  COHTK  KTIIIIXZIAKi: 

DtUelétimt  et  meltitittm»  /rater.  Ee  t«tpiiH»Uine  rtwmdt  Pr^ 
curatori»  ad  r'^rtndtitt  palrtu  Ficarw»  >n*i/(<i  prò  ita  ^ut  ad  me 
tiripiUti»  fxp<dUa  ogtififettU;  Ita  ni  repHtrt  riAtAfmm,  Arerllofù 
cauta,  UHM  Oforteat.  QuoaJ  proierlptìontin  nottra'-.  tri 

vobUtuM  Um«r  d9*tdtrh  ;  M<t ,  lixtl  fr«pilii  tSn4  l'j  \ ^  .,   ''-i 

adhtàc  timi»  in/etua  ttl  ti  muUU  ncxata  Mr&'nJ&wf  nolimqme  ttt 
Unttfe  dettriorit  condiltonU  rtn /'letremut ,  ti  tmlata  m*k  imjàetra- 
retilvr,  &i/iu<  igitir  «f<  allijitatilitptr  (ro«i?iu'Hi'i>rìA,-i»  rcAn*  Meijo- 
ren*  ocdMi'oHem  e-^ofan,  i/iMin  inttmprrtivt  auuperart  vutniu  ocer* 
Atm.  S<d  ntipit  qna  via  teittandiua  tit  »allt  eonttat.... 

■  i't.  NieoUaa  de  Albliia  Aorcotioiu  0.  ]'.  •.  ■  Fr.  Miilal«i>U«  S«gta> 

moro  Congngatlonis  obBerrautUe  Romauie  jiroTtiiUu  Ordì* 
nls  PtudlcaUnint  vie  uri»  gene»!  i  cto-,  Plorcutìac  mi  Sabotun 
Mtrctu»  *e1  ublemMjBs  fuwU  •.  ■•  Ex  Doatro  onventu  !i*aeti 
Lnoae  ia  Niuitun,  dio  17  aufiuii  IfiOO  *.  —  IS. 
-  Fr.  Nieolaoa  (SerallcBB)  ».  ••  Fr.  Rabsrio  *)«  UlwldlnH  fi-  V 
■  Roa«,  SI  <Hit«brÌi  IMN)  •.  —  13. 

■  Fr.  Frmooiactia  Solvialae  0.  1'.  Prìor  8.  Ifurti  d«  FlnroalìiL  ».  - 

Roberto  Antotat  O.  P.  Friorl  oDntvalu  ft.*  M.*  ilo  8«iQ ,  <t 
PatrìbTu  oitutlcin  conventiu  ■.  •  Floreallu .  dio  13   Unu- 
rii  laOl  •.  —  10. 
•■  Fr.  ViiMcntiaM  loatiaU  0.  F.  ■.  «  Fr.  Uuturdo  Nerìo  florantiu 
0.  P.,  FloroiiUae  In  S.  Marco  >.  •  Sesaa,  2£  innll  IfiOt  •.  —  U> 

c)  Francesco  Del  Nero.  Lettere  dì  lui  o  a  lai. 

•  Prau«iaoiu  Ntget  ■■  •  Raphael!  FraiMlMO  prctUnti  doetorì  «t  ptOo- 
•oplio  ,  Fi«ìa  •.  •  FI«reDlia<> ,  din  31  ttiariii  1520  •.  —  N.*  32. 

■  Raphael  FrancUeus  >.    •   Fmncoscbo  Ddl    Nero ,    Flor«BUM  ■■ 

>  FUI*,  die  8  lADuarlI  I5U  •.  —  33. 
Lo  atMio  allo  alcMO.  'Ex  Piai  a,  mar  ti  i  dioSSaQUoDontoil&IO*.— SA. 
Lo  ttaaso  allo  stosao.  ■  Fili* ,  din  24  aprili*  anno  1590  •.  —  SI. 
Lo  atoMO  atlo  ttosMO.  ■  Pbla,  die  »(>  mali  1^^  -■  —  90. 
Lo  stcaso  allo  b(«mo.  ■  Pitia  ,  ilio  12  iniiii  16%)  >.  —  SI. 

■  U laro ny urna  d«  Bnrga  •.  «  FraucÌ»co   Nigro  •.    •   Ex  FloreaSa 

domi,  die  8  augiuti  l&t?  •.  —  'JS. 

■  Hieronymna  NÌooIsim   bargolana»  •■  •    Fianoiaco  Nlgnit  Ftorw 

liaa  ■.  ■  Bx  Itarga,  die  25  lauuwrll,  alltor  vnr  kal.  ftbnaril, 
I6«2  ..  -  95, 

■  Hie.  IlaritolanDa  —  Ad  FrancÌHuum  NfgrumcUiit»  pnlriiiani  Oytn- 

natii  Piaanl  proiiaorTiu  ac  Rri|>.  Florcntlnae  dnpoaltarimn, 
*iriim  omni  doctrìna  oniaton  moiibuatiue  etlam  ojrtitaU  rofM- 
tuBtpatioitnmauiiin,  tal.  ».  È  lui'EloKÌa  di  dlauldiatld.  — fft 


M 


0  H.  B.  —  Ad  doQliutmiiTn  PrftMiteiiin Nìj^nun phUoKiphtun  naxlmsm 
omiiique  (^octrinu  nntatitin  patroniun  aanni  ■■  ]>.  4.  •.  —  8ou« 
dlalici  del  >Qddollo  GiroUm»  dn  Bmi^a.  —  :f6. 

»  io.  B«pt.  Pilotaa  •.  ■  FrKiwUoo  Serio,  PUadi  «iio  ftpifmo,  Fio- 
natio  ■■  •  Pili*,  18  innii  1S18  >.  —  23. 

liOBtMso  allo  ftt«iMi.  >1'Ìj4s,  diolOnoTOBnbrÌBlSmilileplMiio*.  — (7. 

Lo  sUmo  allo  atcaao.  •  PUis,  25  deeerabrla  IfiM  •.  —  17. 

■  P«iraa  NJooUiu  ei  Castollania  cicia  faTcntìaui,  ftrtiam  ae  medlcinaa 

doctoT  •-  •  DoraÌDO  Franotaoo  Nigro  patrìcio  florestino  ac  G/m- 
natii  Piiniii  proriiorì  digniMÌnto,  Florentiftc  '.  •  Piala,  prtdii: 
cai.  mnii  Iòl9>.  —  37. 
Lo  ataaao  allo  atesito.  8.  d.  —  38. 

■  Frane.*  l'ai.'  >  (Palmenoa).  •  Domina  PraHtaeo  Htgn  Rcip.  Fio- 

runt.  moderatori  TÌgilaolÌMinio,  mncootiatì  ano  ,  Flortniiao  ■• 

•  Pitia,  quarto  Donaa  fobiaariaa  15S3  ■.  —  t9. 

Lo  Bt««ao  allo  ate^ao.  •  PÌ»b  ,  12  kal.  inurtiu  1523  •.  —  40. 
IjO  Rtetao  allo  at«»»0.  ■  Piai*,  qnìnt.  non,  martiaa  >.  —  30. 

•  Gupar  MartMottoa  ■.  ■  Ad  gon«r<wiiBi  Fianaiaemn    Ncrnm  Ceto 

TitOTnm   Ptaotìcae   uumiaiilarìiiin    lioDorandnsi  otc.  ■.  •  Es 
Gymnauo  nostro,  17  cai.  noTembrea  1517  ■.  —  Si. 

•  Boau*  Chuppellus  Rvctor  Ojrinnatii  P.   l'ìel»  ■.  •>  Ftnnciaco  Nero 

doporilMÌo  Sliidii  FlorantÌDÌ   et   Fiaam  «to.  ,    Florontiao    *. 

•  NoDÌa  iimii  1&18  ■.  —  e.  S6. 

4  Ueobua  Uontifalcliiiia  •.  "  Francìaoo  Nigro  fiorenltno  patrìtlo, 
pablino  aotario  Sludiìq.  Pia&ni  pioiiaori  dignÌMÌino  ctc.  Flo- 
lenliae».  ■  Ptaia,  die  28,  15l9  r.  —  41. 

•  Uagiator  Uominieiia  Carin«lita  ■.  ■  DontDO  FiatMUCO    Ptltri  d* 

MgTO  otc.,  Floreutiae  •.  ■  Die  SS  lulii  IftM  •   —  18. 

■  Antonloa  Bonaiui  >.  ■  Ingenuo  tiro  Francitoo  D«t  Noto  bononuido, 

in  Firouso  •.  —  Si. 
DiatJGO ,  ohe  pai«  diretto  a  Franeoaco  Del  Mero.  •  S9. 


d)  Lotterò  di  Francesco  Bocchi 
Pietro  Spinelli. 


a 


Iacopo  Dani  e 


■  FrasciacQ*  Itoecbiai  laeolio  Danio  ittri*  utriuaquo  iietitiaaino  a(> 
quo  ab  epialolla  Mago!  Paola  F.trnriao    lal.  dicrt.  >.  Conin' 

eia:  >  EinamodiMlanlnii  tiil  noatrlft  de  rebua  il|;DÌficatÌo 

—  S.*  42. 

Altra,  e.  a.  Cominciai  ■  Qno  aa  tua  btmanltaa  nagis  oopioMm 
pat«racìL..  •■  —  43. 

Altra ,  o.  a.  ■  Florenliae,  nonis  MTpteuib.  Ifi7d  ■.  Comincia  :  ■  Nego- 
ilum ,  de  <|uo  anperloribna  diaboa  (eenra  egt...  *.  Va  lulto  un 
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■  RagionamoDUi  Mprft  U  nodo  dolio  •erhrnv  le  vita 
hiKiniIiii  illustri  >,  In  volgara.  In  o.  4,  —  U-i5, 

Altrui  e.  8.  ■  Fbrcnti**,  ir>  c4loiiil«s  dc«ornb,  t&79  ■.  ComìanlK  : 

■  Oociipaiiuues  Mai  BMpe  odiose  intatpdlo...  •.  —  46. 
Altra,  e.  >.  ■  FloTootìae,  ISeatoiuIu  novainb.  U)81  •.  ComSnklftt 

>  luUanua  G  iiH[iarrlDliU,  qui  mlhl  in  literia  hooMloribot  unito 
anno*  oparuni  dedit,,,  ■.  —  4T. 

AJtn,  0.  a.  •FloieutÌaa,3D0tiaa  mali  I6^>.Co»LDeìai  •  pBftUa- 
totn  otittm...  >.  —  48. 

>  Fraae!»ciu  Boocbiiu  Petro  SplnoUio  «Ira  pradeatlaaliBO  ;  Senam  «. 
Coaùncia  :  ■  Coclnm  profecto  Ipi um ,  nt  (i]iìn(>r  ,  tantitiam  ad 
VM  «zDluatii  populi  iam  aUotit;  Aoctu  «ti  lìllolo  Majpui 
Dtuc...  ■.  Copia  ealtigraileA  (  in  e,  4  nnmenie.  —  49. 
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e)  Lettere  di  vari  a  Iacopo  Dani. 


■  FaahM  CIbIbb  Ia«i>po  Dan!»  iurìi  nlrìnsqnii  porittniniu,  al  al*  af 
atolii  Uagaì  Daei4  Etrarìa«,  clariMino  tiro,  a.  p.  d.  ■.  Data 

■  Floreatiao,  doim  kal.  ianii  1^70  ■.  —  N.*  64, 

Le  atsiio  a.  >.  Data  ■  Prìdie  dodIs  martil    l&'tr  ■-    (ìli   aoa«npa- 
gua  un  qnadonictto  di  e.  tt  aerìtto   a   nomaralo ,  dot'  t  una 

■  EpEutola  ad  Poftlim,  qaa  Chrìstlanac  Koipob.  aalandlalat, 
qnao  *id«iilur  liapsndan ,  doplonntar  •  ;  aotlOM'iUn  •  Pnih  { 
«ÌMU(  Bocclitu«  •■  —  &5  e  fi6. 

£«  al«aao  «.  a.  ■  l-'loruntiae ,  «esto  «aloadu  nari.  I&T^  ■>.  —  &7. 
Lo  BtaaM  e.  a.  •  Plweullae ,    tMtl»   dMlmo  kal.  eepti'iiib.  l&TT  ■. 

—  M, 

Lo  ateau  e.  a.  >  FloreotÌM ,  tertìo  dadmo  lui.  deoeubria  167^  ■. 

—  6». 

•  Caapnr  «on  Sobonaicb  ■  allo  iit«M4.  >  Dai,  Vienne,  a  eataedu 

inartiaa(l()fi&)'.Coowi»aai'toliiia  dalla  atcMa  mano.  —  flUaSI. 
a  PblUppoa  Cavriaaa  ■.  ■  Ex  paco  Battalea  nono  a  Patavla  lapida, 
ubi  Ihermiut  Haot,  i.'  calondaa  ionia*  15fl9  •.  —  61. 

•  lac«bo  Danio  piacaUn.**  legnai  Interpreti  et  Ser."  Magni  Dset* 

Elniriao  a  aoentla  a.  p.  d.  Vincaatiua  Blaiicui  iMitaala  *. 
•  Uaaaae  Valila  Nebolae,  Idibna  aprilla  1607  >.  —  6Ì. 
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BÌÌn  n.*  7*1,  più  MS  caiic«lluio.  fWu,  e\  e  BO.  Jlgacano  le  e.  1.  e-ìO.  che 
pnInblliDOiilo  erano  blsncM.  U  33  «  Oopplt.  Smo  bianche  le  e.  4.  Q, 
Ut-»,  13.  il.  m.  TI.  7<-78.  *0.  lulRl  Strani  nel  ICTO,  «utia  jocoikIu 
41  <|Ml1ni  nriR  che  prer«dnoo  «  non  Mno  romprtso  nclli  nanitratlorio, 
TsM  un  hrevu  litAìce  di  t>oil«  scDllone  roiiteaule  In  qtiesla  lliia. 

I.  —  •  Ad  LMlaNO).  Flomitiao  magnldacntua  Etnrine  motropo- 
lie  DobiliMliiiiie  et  sii  (iq  al  sai  in  a  e  vera  dellDoatlo...  ■.  Pare  U 
miiiQla  di  unti  braTiMima  dctcrìtìoac  di  Fironso  da  inciderli 
eoa  In  Piania.  —  A  e.  2. 
,  —  ■  Alti  l«llOTÌ.  il  vero  ditegtio  faepra  i  tnppUlo  ritratto}  et 
piaittA  della  cttU  di  Fioienzn  con  latte  I*  nifi  strade,  ehica«, 
^nranaeterìi ,  paltiil  i»l  luoghi  prlnaìpall ,  eoa  la  noU  de  nomi 
Itili  odiGlii  nt  lao);hi  fìà  famoHt ,  come  di  «otto  «i  *ed«  (^ui 
patio  biitHtv')  fetta  p«r  il  R.  Padr«  Don  (*paiÌo  bianco)  Ho- 
^naco  di  ftlr>nt«  OIìtoco  (spalto  bianco)  et  (aiagliala  p«r  Hel- 
ahi<ir  (»jutst4  frìaiKo)  dì  N.  ('«pasto  bianco)  di  Suaonìa.  In  FÌ»> 
reiua  l'anno  1M2  ■■  E  apptoM:  •  Florentia  r.trorlaa  »»- 
tropolU...  ■•  K  della  «Icaea  mano  del  precedente  ;  e  forse  i 
j^neata  la  dicitura  «h«  venne  fncUa  nella  PlanU.  Il  Monaco 
^probabilmente  i  Don  Stefano  Buonstgaori ,  di  cai  hi  ha  ona 
FiKuta  di  Firanio  incUa.  —  «.  S. 
,  —  Dno  Oruloni  alla  Vergìns ,  mist«  di  latin»  •  apagnole.  Eater- 
namentc,  a  nodo  d' iudìrixio  :  ■  Per  el  dfpior  Seeretario  de 
Fiorensa  •.  Bd  ì'  piegato  a  lettera,  eoo  atiggollo  Gh«  ha  on'arne 
con  lotterò.  —  e.  21-22. 
4.  —  Mota  di  p««l  antichi  romani.  —  o.  W, 

—  ■  Nota  de'  Ritratti  della  prima  Camera  dell»  eer  II  Iole  iti  Pa- 
lai» ■.  ir  Nota   de'  Ritratti  della  '2.*  Camera   du'  12  Ucii  •. 
■  Nola  do'  Kitrntll  d«IIa  3.*  Canu^ra  -.    •  Nola  do'  Riiratiì 
.della  4.*  Camera  d'  Heroole  «.  Sono  r|n:itlro  Note  do'  RiUatli 
Kdl  iiomtnl  llliutrt  carati  dal  Mumd  del  tiiorio,  eho  In  prima 
fatavano  uel  Palaxso  Vecchio  abitato  dal  granduca  Coiiine  ,  e 
puf  faroiio  triuferiti  nolU  Ualleria.  —  e.  34-27  e  31. 
. —  ■  Iii8«Hplioni?i  sen  titilli  Principum  Qermanìne  *.  >  Titoli  eho 
dava  il  Torco  SoUinaano  all'  Irap,"  Perdìnaiido  >,  lo  tedesco. 
—  0.  32-33*. 
,—  ■  Diaeorao  delle  emaldertUoni  ohe  ili>e  harcro  oa  Principe 
fl«iido  prOToeato  a  ^erra  da  un  altro ,  per  eacmplo  il  Re  di 
Francia  da  Carlo  •.  Comincia:  ■  Inaiui  a  tutte  l'altre  eo«e, 
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Jave  molto •ottUmento  GcauitDare  »c  gV  A  butuitn  «  Tua  gatt^ 
Tft  ft  Carlo  o  no...  >,  ~  e.  3J-43, 

S.  —  t  Disonno  del  Bagno  di  Saitoano  •■  Comi  noi  a  i  ■  Uannido 
ft  ncriverfi  I*  IIUtonB  del  Ba;;^  nnovaiacDlfl  ritrovato  ■  far> 
lejinQ  in  TaicAon,  ebo  dalUi  molto  Begvilato  oporatlmil  ubo 
ve  at  Bouo  rl^tD  far«  a  rarie  etdìr«r*a  (nfirniilA ,  l'Iiaa  obi»* 
mate  liagoo  Santo,  la  parto  loo  aarTtrò  di  quella  Infortnalloal 
cho  mi  tono  «tato  mandato  da  alcuni  valesti  modici  li  iiuali 
baoDo  falt«  molto  Up«rlense,  et  ne  ragionano  «on  qualebo 
fondamnoto ,  ot  dello  rolationi  in«leine  dì  alennl  patlenll,  1 
quali  MBO  venuti  a  darmi  conto  de' loro  saeeaaal.  Ma  per  non 
CttHOre  un  aeiupKce  relatore  dolio  aoMÌnloa«da  altri,  appli- 
cando lo  conditioni  cbe  al  dicano  di  qaoata  a«qaa  alD  prie- 
oipii  Datnrali ,  eb«  io  ho  trovati  domoniratiti  et  certi  ia  tatta 
la  natnra  da  l'acqna ,  no  dìrù  quanto  più  bnvfl  potrò  al  nlo 
parete.  Et  di  gratla  obi  l«g);eri  lo  present*  aoHtto...  >.  — 
e.  45-49. 

fl,  ~  k  DiKOrao  Accadeailco  deiroperaxioiii  dnll  bnomo  *.  QnaMD 
ì'  il  titolo  cbe  Luigi  SIiosrI  ba  dato  a  una  MritMra  eb«  eo- 
mÌDcin  :  ■  Il  piacere ,  o  ita  la  felicità  (lauta ,  nome  voIm  lo 
opicoreo,  o  pure  R«i>mpai;ni  la  felicità,  c«nio  paro  vogli  Ari- 
■tolilc ,  eoneioeia  non  posai  easero  operallone  alcuna  Ino  fatta 
ecBiia  quello,  perJi  non  aenaa  ragione  il  piaeere  i  attimi' 
mente  da  liUti  gì'  buomini  de«ideralo  some  cosa  boona  ,  o  per 
il  contrario  il  dispiacere  fugato  come  qnallo  cb'  Iinpailltobt 
e  ritardi  lo  OMlre  operationl ,  tetiaa  le  quali ,  eom«  bus  tta 
la  vita,  eoa)  feIktU  alcuna  non  *)  pvi  avere...  ».  Porta  bt 
prlnelplo  la  Intltolaalone  ■  Al  a."*  a.**  naatro  Pania  pp.  Iiy  ■, 
•  Al  glerioaiatliiKt  et  ìpTectìaiiiao  principe  Carlo  Inporator* 
ilclli  Ronaoi  Mmpto  Anguto  ■,  e  ■  Al  toreniaaimo  et  la- 
*cctÌB«iino  prìncipe  Benrico  Re  di  l'raBela  ■  e  U  ab*  Indi» 
ohe  l'aotore  ne  foce  tuia  eopia  par  tnti'e  Ire.  T.  a  t.  daUt 
0.  76  i  p«T  queeto  ricordo:  «All'  loip."  Ferdinando  naiNlate 
noi  IS$9  :  Paro  aerlttar»  di  nno  atranlero.  —  o.  bUTi 
e  76. 
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AQllto  D.*  S36  a  11.  Filu,  di  e.  ilS.  Sono  bUiKfee  le  e.  M ,  ei .  iss,  uà, 
Ul  ;  duplicale  le  e.  t.  1,  U,  ni.  «I.  m.  U9.  ■ancano  te  e.  IO,  fi, 
ti  »)l,  39,  IM,  101,  tno.  m.  ut.  134,  IH,  IM,  SH.  S'Ignora  quali 
docnntenli  ilcsKro  «olio  I  numttl  I3i>,  IH  e  ttl:  •  mancando  II  li- 
•emiro  tli  questi  numeri  noli'iMtir*,  iwA  euere  cbe  (usuro  tarteblaoche. 
A  e.  IO  era  una  lettera  del  l>obiUii(i  ;  a  e.  ti,  una  di  Angelo  Arclaiu«il  ; 
a  (t,  una  di  hrtotoomeo  riaiina.  bi  e.  38  a  c-  lOi,  e  a  e.  109.  erano 
lettereilcl  Var^-Iil,  A  e.  133,  una  lellem  di  Crtstoforo  Undlnn;  a  C.  134, 
una  del  Cardlnalt  AlilubraMllno;  e  a  e.  lEC,  una  di  Esiiatto  Dinlt.  A  e.  Ili 
6  00  rotile  tfee  ru  copcru  di  una  Ictlora  '  A  sbi'I  e  discreti  buomlnl 
Coamt)  di  Csllmata  la  Firenio  •.  Uuosle  mancDiire  aiipalono  dulllndt» 
ce  cIm  precede,  di  nano  di  l'arlo  Suoui,  rjiio  por  I  *all  nomi  te  t'noral 
Don  al  rwiiomi,  f:aardA  lo  Slroiii)  eoiolncijnll  por  lo  loderò  A-F;  Iro- 
vaadodi  it  «eitulb  ddl'a<raboio  nella  FHia  che  vKae  apprcMo.  Di  coni» 
aliOBil,  Lulfl  Simztl  i>o^e  II  numero  dcUe  carie,  che  tono  numerale 
di  tot  oano:  ma  net  porre  l  numeri  dolto  caria  al  ooral.  evidenlemonlo 
abait'iù  {Ollucaiiilo  li  nuoiero  15t  n  ^^nurio  Danii,  invece  cho  a  Emilio 
Ftolo  Vtrcnett.  Alruol  numi  airgiutino  all'Indico  paterno.  iNc  rctlanti 
aJlri  pochi  »ctiia  Dumero;  ne  vi  sono  rIì  "  Aiamaeairaoieoll  dTln- 
cerlo  a,  Unii  fuori  mII' Indico  da  Carlo  Siroxii,  die  al  troveranno 
Mita  Fllu  ugnenle  aMU  ■  An^iiiM  ■.  So|ira  una  carta  cbe  nu  In 
pHoclpln,  lo  >leuo  Catlo  Sltonl  scrina  te  iodloatioiil  della  Blu  «  que- 
Eio  llleto: 

<  Lettere  dì  buoni  autori  e  Utterati  >. 


Quaiule  non  b  Dotato  attrliMDll ,  aon  aempre  orlRloall ,  e  spesso  Ivlo- 
ffra(e.  Le  carie  duplicate  «1  conirafMBttaao  con  *. 

■  A>  ■  ■  Mij(nilìcn  oiitiUÌ  ilomtno  FraaeUeo  Caiteliaiio  maìorì  bono- 
raiì<UuUuo,  Floronllt  ■.  •  Es  Hacbii«,  diu  xxrn  augnati  1150  >. 

—  A  e.  a 

Lo  elea»  allo  ■loiao.  ■  Ex  dumis  reptìbuMiue,  die  xv  Mpt.  I4G0  •. 

-  e.  7. 

AooÌBinolI  ADj^elo.  ■  Pctro  DlolUal'io  (Neromi)  de  Floreotìa,  Nea- 
polls  >.  ••  D&t  «pad  P  Mut."  io  agro  Foaeaoarbor.,  die  XSltit 
oetobrif  14(18  >.  —  e.  3V. 

Lo  Bteaao  allo  ateaao,  in.   •    Dat.   Boro*,    viit    feliraartl   1469  •, 

-  e.  io. 

Lo  BtcMo  allo  atesao,   Ivi.    ■   Dat.    Bono,  xsi  fcbisarll    1469  •■ 

—  a    43. 

a» 


5r,i 


ucAKtisnoiait.te 


La  itcMO  allo  slesso,  tvì.  ■  D«t.  ftnmD,  Tlt  manìl  M09  ■.  —  • 
Lo  ktoMO  «Ilo  «toMO,  ivi.  •  Oat.  Fartmric ,  dio  ili  apralla  110 

—  e.  37. 
Lo  itCMO  allo  •toiao,  ili.  ■  Dat-  Ferrarle,  die  nltiiaft  Apr«li«  lUi9 

—  0.  47-4». 
Ld  itUtM  alto  ileaso,  ivi.   *  D«t  Farrarlo,  ilìfl  Tii  lOftìi  IKtS  ■. 

e.  3(i--iì. 
Lo  atcaio  allo  dt«WO.  «Dal.  F«rrarìa,  ilio  VII  augoeli  1469*.  — e.  46. 
Lo  atoaao  allo  atcaao,  ivi.  ■  Dat.  Forrarìa,  àia  xutt  an^astt  14(9  •. 

—  e.  40. 
1.0  atOMO  allo  •(««•«,  ivi.  ■  Ferrari«,  die  xxvtii  augtistl  14'n  »,  Coi 

tu  poscntlo  ÌD  inehioalru  aimpatioo.  —  a.  34, 
Lo  Bteaae  allo  itlcsai),  ivi,  ■  Dal.  Ferrarle,  dìo  x  Miptoiubria  1489  *, 

Con  no  piiacritlo  e.  a.  —  e.  44. 
Lo  atoaao  allo  ateuo,  ivi.  ■  Dat.  In  agro  F«aiar1>arÌ,  di«  xviti  *»fU 


brìi  l4iID  *.  Con  potoritl»  a.  i.  —   e  S4. 


Lo  ateaao  allo  at«ado,  ivi.  •  DaL  Ferrane,  dìo  xxi  aeptembrìi  140» 

Con  poeerìito  o.  a.  —  e.  2!t. 
Lo  atcaiiO  aJlo  atoaao,  ivi.  ■  DaL  F«rrarl«,  die  xxv  sopteiabria  iM 

—  e.  ii3. 
Lo  atcaao  allo  «lu«eo,  ivi,  ■  DaC  Forraria,  die  aecunilo  oetofarla  140  • 

—  e.  39. 

Lo  (toaao  allo  «te«ao,  IH.  •  Dat.  Roma,  xxnn  tulli  T470  ■,  —  a.  41 
Lo  HtCMo  a  Iacopo  Acciaiuoli  «uu  lìglìaDla,  ■  apud  i«r(>DlMÌiBUin  Ke 

g«tn  Siellia  >.  ■  Dui.  Metllolnnl,  die  Xllnmiari!  14lHJ>.~a.3U 
Lo  alrato  allo  a(«»Mi.  •  Florentio.  die  XXVli  mail  1403  >,  — e 
Lo  aioaio  allo  eioaeo,  a  Napoli.  •  IJat.  FlarMtie,  dl«  li  luajl  I4tf*. 

—  e.  38. 
Lo  aleaao  allo  etaaaOi  <•  apiid  t«iDDÌuitniira  rogcm  Fi-rdìnuidnB 

.  Dac  Medlolaal,  die  mi  lelii   I4t!3  •.  —  e.  33-34- 
Lo  aleeio  allo  Moao,  a  Napoli.  ■  Dat.  Mediolani,  dl«  xxrtu  nona- 

brla  ì4S3  •,  —  e.  33. 
Lo  atCMO  alto  atoaao,  ■  apad  aerenÌMÌninni  RogMi  f>Ì«i)Ia«  ■.  •  OtL' 

Mcdiolaiil,  dio  xxTilii  decembrii  14<;3  •.  —  e,  HI. 
Lo  ftcaao  allo  atoiao,  Ivi,  •  Dei.  Kloro ntia,  dìo  vini  lantl  14fll  •      -    "' 
L«alouaalloateea<i,  I>1. -Dnt.  Ptor«ii(la, dio  Ifìlonil  1404  •. 
Lo  aleaao  a  ■  nraMir  RiniiMo  de  lo  Dulolo  >.  •  OaL  Ucdiulaal,  di 

KSViii  iulli  14iìi  -,  Copi».  —  e.  49. 
Atbiui  (degli)  Anton  FraDCoaeo.  •  Al  mio  obarìasiiao  cOn|iani  C*-< 

dioico  Toilughl,  in  Flrcnae  >.   •  tn  iklopia,  alU  d  ttt   p> 

Baio  i:>i;7  ■.  -  o.  ia-19. 

■  Aldobraudino  Cardinale  >.  Coal  ilairiDdlc  ' 
iniuulk,  ««ma  daU,  di  lotterà  all'  •  IH 
aio  oaa.**  >.  —  e.  ISS, 


i 
I 


Aligbitiri  DftBic.  •  I<otteT«  di  Danto  AligbieH  «  in«Becr  Caos  della 
Scala  «opra  U  cantti-a  <Iol  Paradito  ■.  Copia  del  ice.  xvi  ; 
preraMten  po«bo  righa   dì  profationo    latlnu.  -~  e.  1 15-132. 

Allt^ttltl  A.  (Antoaio).  •  Al  mio  ca rifai mo  e  molto  bonoraudo  mei- 
«er  Benedecto  Varcbi  ■.  —  o.  &3. 

Ueutr  Dentateti  earUtimo.  Per  Valtta  mia  vi  ««andai  i  voitri 
Soiutli,  Uora  vi  mand^tiatllo  dett' Aurora,  ehUitomi,  ekt  prima  Hon 
l'ho  ]mMo  hartre.  Str  Bm^decto  no$tre  ni  ka  ma/tdato  la  vt»tra 
Ortuiont  /aneratr  ;  netta  qnaU  vorrei  n{  dicltlaratte  qntlla  "lOiw 
tillafra  elle  Virgilio  ttta  prr  principio  del  luo  potuta,  t  qiittl'itUra 
che  i  Ialini  e*priiat>no  pìk  (eSie  io  non  le  inttido);  di  gratta,  perit 
prima ,  diei/eralantenle,  L'Oratìone  ini  i  parte  bella  ;  e  dir//  come 
ditée  qafl  tode*eit  dt'  ft  pani  co'  quali  Critlo  taiih  tante  mila  per- 
tmte,  c&e  non  niralralur  de  panil/ut  ieri  de  fttmo.  Voglio  dire,  e^e 
tiOM  mi  maraeiglic  della  belJttsa  ni^-ido  da  voi,  mo  d'haverla  reei- 
tala  (vlla  a  um  fiato,  ehr  io  giudico  che  noit  haòlrla  valuto  maneo  di 
3  grotte  e  lifghe  hore.  Ma  miracol  ioh  ì  ,  datai  ti  vitote.  È  italo 
ut  gran  ptecato  <he  voi  non  tiate  tlalo  predicatore.  Io  A»  eianiiato 
per  empiere  il  /oglio.  Stale  lano  top~a  lutto.  DaUoma,  atli  29  di 
Ikfìho  del  m.  Il  vottro  A.  AtUgretti. 

AJlovili  Bardo.  ^  rroaUDli  atquo  «rudlto  iaveal  Bernardo  Braccio 
aailco  dL..,  Bomae  «.  •>  Decimo  kaleodu  aujjuiti,  Floreuttae  •. 

-  0.  C3. 

■  Fr.  Andreas  Plianiu  Ordluls  Praediealortua  *.  ■  Venerabili  pklH 
in  Cbtiftlo  fratri  l'bilìppo  Sirozo  florculino   Ordini)  Praedl- 
catoram    Priori   digniaslino    in    Saiielo   Marco   riorenlUa  • 
■  Ex  UrbcTOlcri  ,  In  die  naitTìlalia  Beatae    Mariao  l&li  •■ 

—  e.  50. 

Angelo  (Rant')  oardìuale  Ginlio.  ■  DilDcliiaimo  Coimc  de  Medieia  •, 

ciui!  a  Coiìmo  il  vecchio,  —  e    S43. 
Beccati  Dco.   •  DocUtsifflo  iuveni    ac   dilccto   precord  iati  Mimo  lo- 

baani  da  Ridolpbia  tAoqaam  fratrì  ano  earUsino,  Florontiae  •. 

•  Ex  Piator.,  3  non.  mn.  •.  —  e,  i;i9. 
B«alTÌeui  A.  ■  Anioniiu  l^cnÌTcnius  Vincontin  Borghino  a.  >.  ■  Piata, 

qunrlo  non.  iuaìb»  155-1  •.  —  e.  5t  o  ì>6. 
Ilouebi  Fruiieeieo.    ■    Uiirooymo   Sommario  (da  fommaùi)    iilnitri 

in*eni  et  doetiaaìnie,  domom  •.  •  Flomotlae,  v  oalend.  laar- 

tii  1M)T  >.  —  e.  lei  0  11». 
Il  aoudoi  molili  Deacdelto-  ■  Al  magnifico  et  bonorando  da  padre  nes- 

•rr  FraDCGeoo  Vettori,  In  Flrenao  *.  ■  In  Rona,  addi  Vili  di 

loglio  IDIO  *.  —  e.  1l>'U. 


sai 


LR  uare  sinozuAKL 


Delti  irMtri  ditplaftri ,  ivati  CMMdkti  «on*  injlmill ,   jMr 
pitk  oke  altro,  el  emuntko  eì  tmvale  cMCi  alU  nd«i  dt  N'le4ti 
einaiud;  e  {tuaU,  ta  plh  pari;  mi panntder» eki vi  pmt^mitano^ 
01  iKliaw  tt  iiiii»ieom4>.  Ctut  va  il  moado,  ef  la  imtldia  chttuta  $*•■ 
miti  erteli.    £t*tvdo  vti  «au«o  ^anlo  »Ì9U,  tarttti  &imno  «  Jattì 
coM^fM  ali  altri  in  timtli  el  >■  ogii  altro  «Aa*o.  L'andarrtut  all'i 
vitta  non  vi  eeii/vrU  /areiatt.  Mollt  voli*,  mottfiit4«  ti  vita  atìai 
/vrtmui,  ti  vJnee.  Ptri  /au  b^oftp  animo  ;  tt  oouUcrdK  ehm  km  ht- 
vett  eclpa  aUkiuta,  della  juo^  kalil'iale  n  tutrt  gitutaaratt  InjKt-  ' 
((ito.   Tutto  potete  adtri/fiure  atlit  varittA  tlelli  animt   dtlU  ianini 
tUUa  città i  el  bavtndo  voi  la  ogni  letupo  oc«(»to  cJ>  limili  opk  (»j 
altri,  havele  da  fprrare  ehe  patterà  g«««ru  infiitao,  cAs  rvntro  ad  rmì  I 
el  ad  tatti  mei  aUri  cAorr*  ptr  odrMff.  Sapete  di*  in  tMttìa  «liU  j 
Nim  i  Mcuo,  r^  dkc  «  l'Avmo  j  j)m(o  fw  ^runifr  Invldltt  (lu-tto  ma- 
xiate  qnando  *t  traota  in/avorej,  o  «he  l'huomo  p<r  la  iatìidia  tamt» 
patt,  eke  alla  fint  eitn*  in  eonpaàtitmt.  Hexoytia  iielu>9imodartt.r 


Lo  Blcaao  allo  at«sao.  <•  la  Kons,  addi  XXVlli  d'ottobn  1619  •. — 
—  0.  74-79. 

Ctlfdo.  •  Ilanrìciu  Ctiadiu  latìbutti  •■  •  KrailItlMhno  tIw  I>. 
MimcUu  Virgilio prAeoa«ptorìai&anUM)fuQ,  t'iuieotiat  «.  «Ci 
Suii«Dia,  XIII  kaleiKlaa  ii>o>«ii3br.  UdG  ■.  A  loi^  tona  ii4* 
reectiie  rigbo  di  grù<o,  fona  di  niftno  di  Aiuvellv.  —  e.  lU. 

•  Coulul^eius  •.  •  C'Iarit-iliuu  Tiro  Lanroalio  Modiec.  •  •  Et  Sucto 
(.ìQminiana,  XI.*  dceuuibtis  ■-  Cotuinciii;  •  MÌUu  ad  cUriliuli- 
iMm  (uoin  «t  haiBftnUaieiD  Mxroola  l'rUp«liun  enn  oooiiofti- 
Utiolo  in«a....  Quid  auiem  volim ,  corani  tnoliiu  l'omUaoa 
«xpoDd...  *.  —  e.  121. 

Uaprn  UKitoloDimco.  •  li.  ArebicpÌRCopua  UodlolanaBab  <>.  ■  Ducili' 
alino  *lio  donino  Leonardo  de  AreUo ,  ttatrì  optlmo  •■  Cui 
nsA  ecdoU.  —  o.  M*03. 

Quanta  a«iditatt,  ittU  ttmporìòa» ,  expeetav^rtm  liAxUam  tUv» 
(itun,  qutPt  dt  imiitla  noviter  ediditti,  non  '  >*'> 

Nam  tHitt  hic  quidam  gtii  tibi  itimi*  belli  ri  <  irri  | 

volait,  longe  (opintlH  mtù)  ttihorrenle*  a  *ero,  qui  de  orifint  (Mia* 
aailre  militìf  aìiter  teniiunl  quam  tu:  quM   •----  ''    •  •'*» 

fatala  opinioiiiirut,  artaonini  luùrnm  /altmMprr  -.rt,  | 

quod  atiquando  ipltlllgant  *e  r.t  Irgtrr  el  nikil  •/  •*(. 

Ad  oitlmendum  itaque  ittarsm  imprritirntin  hr  "it* 

iaotii4,  art  krnnaniUUtm  tvam,  Letnard»  earieeine,  al  tt,  vtluti  In 
diteetiu  illine  nto  prùmUitli,  lUeltum  iUim  traiac  r  "  '  '  '  -ihn 
«Ai,  per  maguifict"»  vintm  lacoòitum  de  /«Otn  ■•v. 


i 
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liprtni /«ftii»,  Vfh«in*itUr  fliam  a£f  if«  rtìan  rogo.  Vtr»™,  nt  tu  creda» 
atr,  jtaitea  gitani  fé  noi  fidi,  lempu»  aliqutd  in  fttrqvirftdit  ipIÌ' 
fnilali^u»  iwttiUUr ptrdidUit,  Miai  teUm,  qu«d  e  laodnn  let^rriao 
I  f*d'»»tmo  earcert  tdtuti  Mrai  dttorlptot  in  crdulA  H»  Ìa<}tu*a, 
'il  etiam  animut,  qttandùquidrm,  ita  ul  aidft,  eimfitium  ncffrum  «im- 
■i,  niAito  viiil-tre  protii>tl:im  meant,  im  {lui  tiiitt  muUit  ìfonatitrla 
tnli^t'lttina,  a  multU  aanU  inlaela  et,  ut  ttfdi^,  iUrlt  re/erlUiintt. 
irò  ni  polum  /tliciUI  i/ni  jpoltit  notlrum  Deti*.  Vale  l<ilìit«  lin^uit 
fretSdtam,  ti  dttlce  dteiu  luenm.  Ex  .1f«dM>/()«o,(/i<  STtuliiUCOOCXXiri. 
TViiM  D.  ArMepitcofio»  ifedioUmemié. 

Quintiliitiitt  de  ImIÌIuIIom  omleria,  flou  a^otUiu,  no*  e^nelMi, 
_*«rf  inUffr  ti  per/tntM». 

SoliKM»,  mendax,  de  Ormtsta  mandi,  fii«<a  ^ropUr  tia*  eomptmra 
tmdatia  parnm  euro. 

latltu  Frontinii*  Strata^tmntnn,  lilert»  tuia  greci*  p'entu. 
Uaeroiiu*  de  Sa'umalibiu ,  eliam  eum  tant^  grteo ,  oA«  •■«»  i^ 
/«Mfo  Uo»ter«*to  in  Pita. 

Prit«ianut,  «eonirchim  qiiod  liaitt  eodi<ia  illi'm  in*erÌptio,  d<  ttrra, 
tri,  flaminihìu  et  mantibiu.   El  iti  eodem  valvmint  <t»ttinttur  : 
Petti  Svfi  Detvriptia  vrbìt  (errarttm  in  venu,  Ittm, 
UartMlii  Cìk^io,  dr  Uteri  iprnm  iltam  intiquitalem  vìnetntt. 
Cemorintu  rhetorieni,  de  tiatalieiò   Cerelli. 
ìtvnliue  Àitg\utu*,  de  retkoriea  ti  de  d^atettica.  Prm , 
C«vttilll  Ara  rhtt^rtea,  gnoe  in  rubro  eie  incipit  .- 
Contvlti  Ara  rhetorica. 
QiiMjiii»  rhetorica  /ttlinal  tramile  doelv* 
Ad  eaitaaa  legta^ue  tratti  ,  bene  ptrU^t  arlU 
Brre  opM,  <(  nottaa  /aeiat  per  tnmpota  eAtlem. 

CsrreUDi  Diirl«1omina«,  Cunvolo,  in  PI»,  A  Luigi  dì  Pieni  OnI«- 
oUrillni,  Flr«nxa,  •  tu  Moreiitto  duoto,  t>  l'Arto  di  Sat«  >. 
là  «prtlo  IfilG.  —  e    I»  «  7t. 


L'opera  ohe  e>  premiati,  la  qHal  dlU  volerla  per  la  viltà ,  la 
tmdtrò  ;  mi  con  qiaeato,  eht  l'operiate  et  Maiale  nella  eiplà,  ohe  non 
eoat  da  tiUta.,,. 

U  mio  eompar  Pierframettoo  Porlìnari  mi  raehomandale.  Par- 
mitte  anni  tornar,  n-to  per  amore  dttU  eompaynie  vaalrai  ehi 
^yui  vfranente,  ir  non /i  fino  e  morti ,  farei  male;  e\e  alamo  Ira 
un  monl^  di  povri  el  ditptttoti.  E  qnttla   Piaa  t  come  una  gran 
eia  di  tatti  t  pruni,  piena  di  motti  et  oarii  animalaeei. 


ìm 


U  CIHTE  ETHUUUXl: 


Qui  t't  fatto  Capitalo  it' frati  di  Santa  £)om«nto4,  *  ptr  otUdl 
Aiifóiama  ofrni  giorno  kaati  tina  prfUeJta.  Bl  Ckaiano  n'  à /atU  Irt 
litigvlart  ;  dipoi  fina  orotione  ex''fltrntr.   Saht/itUl  '      v   tt  0»' 

pitano  «  noi,  co/Wo;  cft«  vi  fa   lì>0  frali,  tulli  «  _.  .)  r«tì- 

yiont  ;  et  vna  predielta,  mentre  tnanffiamo,  txeeUeutt.,.. 

Lft  «teaao  allo  BtMto,  •  ia  Flnnito,  Isi  PaUuo  •.  ■  Dio  alUmfttMIo 

bri*  1&90,  RI  ft^o  Tolumlnuo  >.  —  e.  flf)-TO. 
Cbaloondyloa  Domolrìo,  g-roeo.  <  BUgnifìco  viro  liAitraoIla  Utà\tu 

domino  SB6  so  liviiefactoH  atagnUrt ,  Floranllw  ■>  a  Jledia- 

lani,  ilio  KXTiil  iliTCcmbrìa  HSI  >.  —  e.  137. 
Lo  Bt«uo.  ■  Era(litìa«ÌnM  iuvrtiì  Mari-allo,  KloroallM  ••    ■  MaiU«> 

laai,  ili«  Kiiiii  ìddìI  H!»2  ».  —  e.  V\S. 
CodmIÌ  dell'Arto  o  dall'UniTeraiU  de'UeriiiiInntì  dì  Calimala  iti  Fl- 

nat».  •  A  aaii  baontaoi  Consolo  «  UnìvortUA  01  Mtrealaotl 

fioraatini  ìu  Bruf^a  ■.  ■  Dat.  iu  Fireiuo,  a  di  XTi  di  die*»- 

bm  13T4  •■  --«.  113. 
Conaoll  dell'Arto  d«'M«rcatantl  H!  Pirenei;.  •  Dom'nn  Filippo  Vll> 

Uui  •■  •  Dat.  a  FIrenz»,  a  dì  xxviii  il' aprile  -.  riiu  «ia  da' 

Coixell  l'ha  tcrllto  lo  Strrazl,  a  vi  poao  l'aDoo  1376  {  ma  ptn 

eopla  o  mltiuta.  —  o,   119. 
CoriMlio.  •  Federicua  Comolltu  •,  •  Optino   ag    enidUiatiuM   iin 

Facino  borgomcnai  R.  p.  et  domìni  Cntilinalin  Ikaln  Mail*  In 

Domlnica  Mtteiarlo  •.  •  Ex  Veuetiia,  un  iilui  ituiiaa  •.  — 

e.  17T. 
DatABiali  Boraardo.  •  AI  molto  magnlSoo  e  mtn  boooranda  maauf 

Luigi  Alamaiinl,  la  Pisa  ■.  ■  Di  Ftreoxc.  lì  9  il'apiltc  liTh  •. 

—  a.  Ili  e  UG. 
Dei  B.  (Oon«ilnlt«),  •  in  cliorto  Duehatodl  Milano  >.  ■  AI  mio  di Iv Ha 

0  ebaro  amlclio  Gino  di  N«rl  di  Uiiio  Cliappoiii,  lannproprì*. 

Florentie  ■.  •  Data  a  10  lìi  diuaubre  l'anno  ItSl  ■■  —  e,  96, 
Dtl  K«To  Franccjtn.  ■  Hai;nifìeo  Fraaov-aeo  Vr<itori,  In  Flraaia  ■. 

■  In  Bona,  addi  xxrit  di  febbraio  1931  •.  —  a.  I&7. 
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Magniflfr  cir  ti  laniuam  pater  bonorandt. 

P6Ì  eht  per  la  vùttra  de'dl  xx  dft  jirfx*mle  «a  fi—-  -"-.wigl 
■ai  ttrignirle  a  prrttarc  totlo  nomt  vottro,  iforwa  n"a  <  laial 

p(U#t)nn  le  eo»e  mie;  ondt  non  i  t^onueniente  ve  fr  n^rri.  S"'ii»i*\ 
a  .VnrxVia,  papa  Ctenente  nt'  rletreò  the  io  rmtrawii  malleeiiéarf] 
a  PKilippo  Stroui  jier  it  '/(  detlti  dot»  deil-t  nipote,  eh*  in  fatta  lall 
dotti  fa  A  130".  Et  replieando,  rt  prtgando  io  S.  S.*^  ekt  aoa  mt  ul 
f  rarwtet  tendo  io  ett  ditotto  teeo  ptr  te  eon  di  Ungiria  per  à  3t*i,i 
tt  per  promeua  d'uno  depotUo  a  Antonio  di  /.<mi  et    -  ■"  A'] 

4  14". ;  moMrandoU  otte  ti  ventea  wuo  di  morte,  io  •  ip/i 


ntuA 
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>ptr  pf&  Baiai  non  nvita  le  /aevtlA  wi«;  hi»  ci  /u  nnliiDii: 
Hfcijuintn-iì  pctfmfWf  c«  ;  et  S.  S'*  mUtt  ih  ptrtona  tuia  pil  c-gitii  tt 
lìcartà.  IVnne  la  no-'qfJù)  dì  S,  B.""  >'n  si  l/^np-f  appunto  a\e  ceni- 
ro^A  )«'  niityHiaieiiti  ;  cAc  cnxtì  cAe  non  *i  r>«co««.  Dipoi  vtant 
In  morie  ;  «(  ^a ,  «i#  /o  pro/tMlone  dì  ÌÌ*crt<o ,  tt  non  atptUo  mi 
lìtio  «kirili  It  diuxri,  in  Irt  di  veitdaUi  tutu  te  ni*  entrale,  che  non 
erano  porhr,  tt  pttgni  a  FklUp^t}  Straw*  qtaela  ijU  ero  nialhv<%dore, 
et  p-r  tii  dola  ri  j>i>/  fi'  d'potiii.  Fa  nr'.ato  pupn  Patito,  al  qwale 
io  ho  rettditto  tulli  li  offl'H  ti  lifvtà  dij/emi  da  papt  Cltmente  :  ptr 
il  irAe  io  retto  priro  d'ogni  «mirata  tttpogtiat»  d'ogni  tkurtìk  datami. 
C>NjCtf«  nienledimimoa  in  la  iiulitia  di  papa  Paulo ,  *opra  In  f'.de 
del  ^uoif  ho  reta**al<i  IttVo.  Tamta  retto  nudo  di  entrate,  di  denari 
ri  di  »icnrt<i.  Et  eretti»  p>>{«r  dìrf,  che  il  non  teiere  vìeinto  eano pnpa 
Clrmentt  lino  a  ollo'/re  mi  haòM  loUo  piìk  dì  diiralì  'iff*  di  quello 
ti  vede  limo  a  ioggi.  Conotudorl,  ehe  io  non  ha  di  prex^nte  mi  denari 
Ili  entrala  aleiima.  Ma  et  alla  Er..l^  del  S.**  Vaea  Uirnaetì  comodo 
rrniirrmi  i  il",,  eAe  io  ti  prettil  uliim unente  a  l'ita  ,  potrei  ter- 
eir"ì :  atlrimtnti  i  oiMnt  volere  dar'  itno  pnifnio  in  eir.lo.  Et  mi  ci 
raeeofmando  ;  ehe  Dio  di  male  vi  guardi.  I»  Itofna,  addì  xxru  di 
/eòtraic  1&34.  H  tutto  voetro  Franeiieo  Del  Nero. 


Lo  •leiRo  nìio  stcMo.  ■  In  Itoma,  addì  sxvn  d!  mario  15S&  ■.  — 

e.  1!>S-IS». 
Eallil.  •  Aaiaillna  PauIqi  V«ron?ntlB  ]1>ftholoi]i«o  Fotitlo  S.  p.  A.  •■ 

Contacla:  ■  rr«iieU«t  S«ageti  ampilum  de  M  iadltiiiiii  ao  II- 

lu»lro  (rslliDoiilum  me  porputìt...  *.  — e.  VA. 
Fllolfo  Krnnci^ico.  >  Magnifico  et  elariMinto  Hr»  I^tKcatio  Modici 

mi  IrtiiTÌ  bonorando,    FlorentiNA  •.    •  Ux  MedJoUi» ,  primo 

•otiIcmbH*  UTii  >.  —  e.  '-iSH. 
•  Os«p«r  V«rou«ngis  n.  ■  Fralrì  Ambrosio  r«1igÌotlMÌa4  atque  er;i- 

ditiMÌmo  viro  Fior.  In  Snncta  Mari»  d*  li  Angeli  ■.  •  Tìbo- 

re,  tordo  oouaa  »«pt«inbries  :  —  e.  it. 
GlannoMl  Donato.  *  Egregio  i.  a.  Doctori  domino  Kicolao  de  Oaìe- 

«!ar<ilala  unloo  oliaonaitdiMÌmo  ■.  ■  Di  Fìrcnso,  «Ili  XX  di 

aprile  IS28  •.  —  e.  Hi  •  lù3. 
Guallcntcìl  Curio.  Al   l'rotoaoUno   Carnxeeclii  (corno  »eri*c  h 

Sooui).  •  I)ì  Roma,  alli  US  di  agoilo  Mdxxxti  >.  — o.  IlT-1 18. 
Ottleeiardioi  Fraace»co.  ■  MagniTico  viro  laoobo  de  SaUlalia,,,  fio- 

mae  •.  ■  luote,  Xl  ìalli  1524  ■.  —  e.  197-1»8. 
Lo  «tMM.  »  Al  magnifìeo  incMcr  Dotnarda  Spina ,  oeiao   frittilo , 

Ìb  Oaona  0  don  sarlk  ■.  •  DI   fiologna ,  alU  xui  dt  mano 

U9S  •.  —  e.  IW  e  187. 
Ln  «teuo  al  •  R.no  et  lll.n»  Monsignore...  ■.  •  D!  Bologna,  alli  11 

di  otlobro  1531  >.  Copia  originale.  ~  e.  181  e  IK. 


TtdS 


lE  (UlTt  SnOZUAKL 


Lo  MoKM  allo  Bte»o.  ■  Di  Bologo»,  «III  xn  di  «ttnbn  IbH  >.  Co- 
pi» ottgÌB»la  con  eomaiooi  antogrAfe.  —  «.  IBS  lU. 
Lo  •Maso.   •  Magoilìeo  (irò  Bobvrto  de  rncciil ,  W  ai  urAtorìlim 
Floreiiliole,  inalorì  lionoranido  etc,  ttacaae  ■.  •  Io  PirauOt  ft 
(d  xri  di  gounaio  1&31  •■  —  e.  !H9  •  103. 
Le  «tesM   allo  ateaao.   Dnplloat»  originala  della  pieeedaate.  — 

a.  1!U  «  SUO. 
Lo  Blesao  allo  st«iM.  •  In  PirenRe ,  a  d)  16  di  geiuale  ISSI  ■.  — 

0.  l?i  0  901. 
Lo   Btaaao   allo   eMaeo.    Uci|ilÌeato   originalo   dalla    imoedanto.   — 

e.  190  0  1»9. 
Lo  ttoMO.  >  Magnifico  tire  Koberto  d«  Pncelli  taaiaam  fratrl  ha 
Boraodo,  BomM  *.  ■  Plorautiao,  S8  aprlUa  IIi3T  ■,  — e.  UH 
9  Ì93. 

Lo  iteBM  allo  it«aao.  •  Florenline,  19  mail  1537  •.  —  o.  190-UI. 
Lo  >tca»o  allo  stMao.  •  DI  PItmm  ,   Il  di  ii  di  fobraro  IfiST  >■  — 

«.  S<U-S03. 
Lo  itOMO.  •  Nota  ot  Initrniìonr  >  mi  sor  Niccolò  da  Colle  depa* 
tato  CoTQi&luarEo  sopra  U  Montagna  di  Reggio  ■■  Coislaela:  ' 
■  L«  canae  priocipalt  obo  io  vi  ho  dopuiaU  a  qneito  oéclu 

•000  due Autografo.  —  o.  WH-301*. 

Lo  BtMao.  Beim  dì  nn  dìMiono,  parlo  italiano  «  parie  latine,  e!b« 
coffiiacla:  ■  lam  Buat."»  P.  lam  Itsx  Xplni*  ttiitn  Ut'iru 
Bonella,  tutta  U  cbtliitlaiia  grt>gg«t  eomliicUnil»  a  paieHi 
vedere  qaello  ohe  lunghtMÌino  tempo  ba  ileaidnrato  ma  n«ti| 
nai  itoo  a  bora  apcralo,  ai  accinge  e«lli  animi  o  a)  ocdloa  a 
Mgnltaie  ti  gloTÌnae  ti  aanete  liuegiM  a  naa  Impraaa  pica* 
di  tanto  gìuilM  vendetta,  iiinna  dì  tanln  pictb,  plona  di  tanlaj 
rellglane  :  non  aania  qnecla  oauia  ,  Ikut.<i>a  Pai»  .  ^  »UI.- 
el  aalire  loatro  al  pootifieato  lalraeuloao  e  dtvlii' 
e.  2WÒ-20(!. 

Ouìcciardiui  fra  Praueoaco  (cavaliere  garosol Imitano).  A  •  Pra  F.aBa 
Pneol  cavalioro  Bloroaol imitano,  in  Fioienia  ■.  ■  DI  Hetatna. 
«Ili  Ili  di  nOTembre  |S7|   •.  —  e.  iTfl  «  1T<). 
Llppl  DIoDlalo-  •  l.  VietOTÌo  SoderiiM  •.  •  Ei  aedo  tmproMtUia , 

■ut  noa.  eepteiob,  1M5  •>.  —  o.   140. 
Lo  ate««o.  ■  Aniittili  FloTonlina  •■  Minuta.  Manea  dal  fina  ,  e  «inln 
di  di  data.  Xta  d^aerìvo  nna  piena  di^H'Arao.  —e.  Ul-liU. 
Lotaellino  Uaailto.  ■  CnÌTenitatJ  Merebatoniu  Borentinorain  di  aa<Ì 
Baailii  I^oiellìni  itetur  Ftorentlae  *.  •  UUOOLXIV*,  die 
feprelila  In  lanaa  ■.  —  e.  GT. 
Madioi  (de*)  Coalmo,  •  Baribolomeo  Serragli  (a  Napoli,  proprio 
■  In  Plronie,  a  di  xx  di  maggio  IW  e.  —  s.  IH. 


SLIIIK  PUIHI 


Kfl'J 


Ptaotml  tì«*at  «Aa(ilru  <11  VnpoM)  abbia  eUtt/> per  tua  *eghretario 
metter  AntOHÌo  t'attirviila,  pereM  ttou  crejo  aee»»e  palnU  «ttgflerc 
hnomoel  dipik/amart  di  ititi  fci^maftdipii/tdtdHui;  tlio.per 
l'amimlùg  ko  e»n  «Muho,  nt  *ono  tanto  eonttnto  qwtiU^  di  eltoia  potetti 
girni-e  iitletv.  Jìaeekamandcra'mi  a  lutV  fi  digli  oA'  io  toto  molto  «on- 
Irfilo  fhe  la  donna  tia  iit  Itrmmi  eh' io  poua  metltre  ad  rff*llo  iji«lta 
liieheioto  riehieti,  d'tutre  ttàa  compare.  Kl avitera'mi quando  ar& 
it  partorire,  tt  io /ari  ta  proecAura  in  I*  a  potere  /art  tale  atto. 

Chredo  eia  molto  utile  la  dttermìnatione  fatta  del  ghovemarei 
yer  U  mani  de'  Tatiani,  ptrohl  obreda  n*  ara  miglior  tervlgio,  elfia 
pitieanforma  al  hitognio  tuo;  ehi  invero  l  eotlumi  de' Clialat<.ni  4«ao 
|Mir4  differenti  aeeai  da' eSoelami  nostri  di  qaa,... 

Lo  atema  allo  stesM.  ■  In  t'iniue,  i  di  21  di  loglio  1458  ■.  — 

0.  123. 
Lo  *te«M  allo  st«afto ,   tn  Capas.  ■  In  FItoqea  ,  s  di  SO  di  lagllo 

Uh»  ..  —  e.  125. 
liO  »legM.  •  Coptft  ad  verbam  d'aon  lo((«rn  d!  Cosmo  ili^'  Medici  % 

Ikcobo  Gaiurdlni  londo  do  )*.''  l'imno  ll&l    di  noTunlire  ■. 

■  Iti  C&ffagìolo  m.  —  e.  196  •  192. 

I>i  itsnao  %  Angeh  Aceiniuoti.  Copin  del  tempo,  s«c.  xv.  —  e.  192. 
l'telni.  •  Antonius  PacloiiB  de  Tudorto  •.  •  Xobilinsimo  adoloiCAti* 

ti  lohannì    C'otmo    do    Mi-dicti  tfliu|aani   fralri   carÌMimo   •. 

*  E(  Chirogìo,  xxntt  dio  aagngtl  ■■  —  e.  II. 
Pnlioiort  PiaSMaco.   ■    Al  mBg.°°  miuar  Ptsbmsco  VlctorìJ   gon- 

tilbomo  fioreutino  mìo  patrono  obeervaodÌMiino,  in  Roma  -. 

■  CamertiboB,  Idilius  ìaiinarìi»  ■.  —  e.  178. 

Pa»Ì  AlfMandio.  •  Uaftuifioo  tiro  Francixco  Vectorl  taii<|nain  pn* 
tri  booorando  eie.  In  Fiorcnia  •■  •  Ei  Urbe,  ni  innii  16S4  ■• 
—  e.  15-16. 


.«..•■..ft«..^a«f  >•««•..  .■•.»«  ft4«h> 


Qai  la  Achademia  traffica,  Ìdt*l  di  Catlello,  la  qta  principali» 
ett  7Vi.ri'nu4  ilU  Irayient,  t  rtietala,  doppo  molla  eimtitlta  oirea  alla 
lingua  eulgare,  di  aggiingere  lilerr  allo  alphaUto  cui  gare ,  cii  i 
una  «intima  tt  uno  eptiloa  et  uno  altra  i;  die^endo  ehe  non  «t  pro- 
mnUia  ornai  o  MHi/ormtmntt  i  tt  oott  U  altri.  Stt^ile,  uno  aftro  Z. 
Kt  perdio  elie  io  non  burlo ,  che  ti  ttampa  la  Tragedia  di  metter 
Qianffiorgio  eoa/piette  addilioiti  di  Ultrt.  Sopra  ehe  ti  t  dteto  moliti. 
F-t  Philippo  ancora  attai  topra  ^ttto  ha  drolo  la  opinione  ma;  in 
modo  rhe  quel  ake  noi  ridieale  diciavamo,  loro  lo  fan  da  vera.  Ve- 
dremo eotat  riateirà.  Ho  paura  eht  di  tragedia  non  divettii  eanedia , 
idttt  ridicala. 
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Lo  itMSo  bIId  Unta.  ■  Ex  Vo&ctii*,  rfie  v  n^rdi  1&3«  •.  —  e.  t7  tr ! 

Petrarca  FmiKat^o.  ■  Al  sftKE'o  s'  «llMnito  LeouanlQ  BocflbaaitgM 
Kinien  t;«TÌMlin<i,  n  In  CowpBgttìft  de'  CoTanl  ■.  a  A  VIuDfla, 
un  di  gennaio  13S3  •.  Copia  dal  tettilo  XI.  ^  e.   Ì6I. 

•  PolltUnoa  >.  •  Mag.<«  Petra  M«dIoÌ  patrono  •naTU«lmo,  al  Pnf- 
IEÌO  •■  ■  Floreotio,  dia  tillima  iiiiili  1193  >.  —  s.  S. 

Lo  itCHO  allo  ite'ae.  •  Ftorciilìne,  dio  S3  mal  U9<  ■.  —  e.  9, 

Rodditi  aar  Filippo.  •  At  mio  Korl  di  Gtno  Cappo»!  •.  —  o.  17&.  { 

Ttt  f HOfite,  m/  ^flrt  Capponi,  trlt  partìerpt  iv/  po(Ì«i  etitl^' 
tor  tarartn  nvgnruat,  fU4t  imprr  ad  Prtriti»  if*Ji<<tm  /.«urcnNJ 
jUium  dt*tiitavi.  Eoe  tu,  fNdnpii  tHaiorifiiit  atttlrlut  urt/aciU,  U^rrt 
poltrì*  }>i'»f  fitUari-t  'rciinttov  mfntar,  vrt,  •■'  ot'uur,  ^n*(  yVn>i)ii/aM. 
/a  et*  fi  tu  recnijHOifea  i'eiri  /ratrli  lui,  p  ilroni  Mei,  ìh  jUiirttilitù 
Mu(W>  prw  Jlagr.  ìnmortatfm  ftlcrh'i,  ^uam  tt  jMi^ae  dfett  imitnri, 
ac  prò  l'iriivt  op<imU  /ratemii  vtstìgii»  inhtrtrt.  Valt.  Srr  P^i• 
lipput  Bliriliiitn» 

Klecto.  •  KoniaTiii  Ricci!  FUmtntola*.  E  ua'oraxloiio  derata,  ab* 

ooratiicla  ;  •  Dcui,  omiùa  in  m«  inpIcaDtiir  da  perriMtSoiw  »• 

tunlatiti  (uie 

Rncellat  Bernardo.  *  Rrudito  ÌiiT«ai  Lanrentio  Modieo  fr«tri  opll»a  *. 

Comincia:  ■  Beniardai  0.'  Laar«iitÌo  Medici.  Norinlana  tot 

llctnro....  •.  —  e.  <ì6. 
Salvlatl  (da')  cardinale  QIoTannl.  ■  Al  itiag.w  a.m  qI  «,««  lapopa 

Salvlad  padre  onaar."'»,  in  Roma*.  •  Da  Piaoeaaa,  alll  (XVI 

d'a^Wto  IÀ30  ■.  —  0.  197  e  131. 
Lo  «tesso  allo  tteaso.  •>  Parmo,  xvti  Mptomtirii  ìtiVì  i,  —  e.  I!!^>S>. 
Scala  Barlolommao.  ■  I.aurentio  Pe(H  f.  de  ModlolM,  nmien  ln«aui- 

parahltl,  l'ìsls  •.  >  Kx  PloruntJa,  prìditt  katnada»  Unaarlti 

1M3  -.  —  0.  r>s. 
Lo  BteMo  (  proba  bUinenle)  a  Lorenio  de' Uedid.  ■    Ex    PJoreotUi 

die  lo  aprclli  1484  •.   Vi  A  iinlU  ou'  Elajfla  ■  lii  Amurbaoi 

NynipliBtn  ■,  che  con  {naia  i  ■  Qdarìlìii  ttnde  g«Bii*  dodicq  tallii 

qaod  alt  et  uodo. •.  (Allade  al  Dajpto  %  Morba).  —  «.  M 

e  «?,  5&-59. 
Lo  «teaao.  ■  ftlatcolfìoo  o<)oItÌ  domino  Tommaelo  fìoderlno,  oratori  IH' 

renllno  Mediolaal...  •,  ■  ICx  Pturantia,  dio  xr  octobrii  UTI  •. 

-  0.  UÀ. 
flodcrim  Kranceioo,  del  dialo  di  Sania    Sutannn  -iIp 

Volterrano,  k  liilitiM  et  Potrò  Patiliiutooii  >:  ,  o- 

llboa  nootris  oaitsaimia  ■.  —  e.  12<t. 

(Juom  gnu  no&i*  U(er«  ««atra  txiittriiU  mt  im  tutim»  «tali* 
laditurt  fattati»  ;  prutrtìm  «itm  f ia<  titgatitr»  et  •>  Aons  vffie!**  pf»- 
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t^  vìJftitvT,  Ft,  «l'rtnf  elalt  anlfefdU,  t>  luUant,  et  in  lìttrl*  lui* 
\  gravi«rtm  prrli^n  ;  ita  le  Aordiniiir  uJ  aii  n-ut  /reqne»tiut  iure 
tra»  etirti,  netjiie  dinn  prrten»iclttt  ^in  <(<  («/Va'rifrMjii*  tal*  eer- 
ire»  no*  rerldci».  Ì'I  *i  iin^lor  et,  o  l'tirt,  fiCriimn  qae  no6i$  l«o 
flamine  rfdttite  tniil ,  eerte  U  virtim  ineignevt  tvamritm  tperaitnu , 
fnuinjue  patre  ae  pragenìtorìhu»  litU  :  rt  lieut  f'"* ,  utilitat!» 
eaiua,  hortabamtir,  nitne,  tUijitilali»  le4iiu /anUle  gratta,  ut  di' 
•^m  relii  regamit*.  Illvitle  enim  et  Aonorr.i  pfrifrefft,  virtù*  aitem 
er»a  ;  nee  titu  *ettai«rtt  oitijujim  derelict»  rvn«n«n/,  Utte  atUem 
latert  ntlimn» ,  fUMf  nnnqunta  tanti*  ntyoeiU  iaplicamnr  (et 
•tnW'i*  liabenitt  acupalioiterf  jwi'tt,  Monlbua  pretertaitiìt,  Itlrrat  ve- 

_*triu  lih^nter  legami*.  Citmque  loc^>  tih<ri>nim  i'0«  ha6eanit*,  latti 

•W&/«    g^iudii  quantum  ifot  lieUri*  iiKvalttre   coijn'tKimut,  Brnr 
liete,  et  omne*  ajKiMi  noetro  namine  nliilaHli».  Home,  xxttit  apri- 
ti* ì»    D.  T. 


gtroui  Anibnldo.  •  Pruilenllbni  (IUcc«tlave  vìrìt  Con  atti!  b  03  pre- 
eUrit  Arti*  Porto  Rancie  Marie  Fior.  ■.  ■  I>at.  Isnne ,  die 
nltlmo  iiina&ill  •.  Carlo  Stroxil  n;^giung«,  1371.  —e.  13. 

Lo  sUm4<  ■  ['rudenltbua  TÌrit  Coiuulibu*  Artia  Cnltitinkle  Fior.  •. 
•  DhI.  Iaiiuo,  diQ  !l>  U  K-ra  di  f«braio  >.  Aoebo  qui  lo  Stroici 
pone  1374.  —  0.  13. 

Slroxil  KirMO.  •  Al  mafcnifieo  I^icnio  Stroii  da  paltone  <aa  ho- 
aorando,  in  Fìkbm.  ■  Da  Cbapalle,  a  di  mi  d'ago*U  >■  — 
e.  119. 

T»*eraarì  fraM  Ambrogio.  •  Ambrotioa  ■.  •  Cobqiu  de  Uodtcl»  bH- 
cnaniMiniq  fralrì  •.  —  e.  14. 

Torini.  ■  Aiidteaa  Tnrjuua  de  Piacia  •.  •  Ex  Florcnlia,  dio  33  fe- 
limorìì  1633  >.  Cnnsolto  medico  per  papa  Clemi'nle  VII.  Co- 
mincia :  ■  A>nbl|;iint  Tiri  tn  medicina  celebre»,  It-nv  Pater, 
an  cena  osso  dcb.-'nC  copinsior  praudio,  voi  0  eontra...  ■.  F. 
in  fine,  prewleodo  forma  di  letlpra  :  .  Pater  eanet.n»,  el  R."" 
di  Capna  mi  ha  referito  conio  V.  S.lk  per  ordina  do  1'  ex.'»» 
Covu  ba  mutata  moilo  dì  f  iiere  in  fare  colMtiooe  la  mattina 
•t  eonaro  In  torà.  Kt  per  ossero  V.  S.l^  glA  lono  anni  M  con- 
■ueto  allo  opponilo,  duUlD  ctlI^  quello  modo  di  «irere  habbla 
a  eiMre  a  pernilio  ot  danii->  di  V.  SM ,  *taEte  la  *ent«olia 
di  Galeno  nel  iiulnto  Ùe  rejiat'it  lanftatit;  vidaliooc:  Qui 
mitiM  re!  in*u^a«H,  mat/na  ex  parie  nature  «M  ooH>enf«»- 
tem  eoK*Meludiite  delìgit ...  •■  Topia.  Snl  tcrpn  :  ■  Ab  Msa 
coploeior  «uè  doUel  >.  —  o.  1-3. 
•teoao.  ■  Andrena  Turioni  PiaeieoiU  in«dieiia  FraneiHO  Vale- 
bIo  Franoortim  Regi  >.  Comineia:  *  Chlrargiani  «uo  mit- 
dieloalls  arlls  puteni  «etnatlaalmaBi ,  Cliriatìa.'"*  Rex ,  apail 


un  u  Ginn  tnoziuHR 

fttaaes  In  eonf«SM  est..  *.  PIul*a«  i  ■  Bodq  vai»,  Hex  ■n3 
jiliuiino,  «t  Bippo^ratem  atiao  Vjlitiia  meuni  (cui  titani  M 
boo)  bvnignii*  ampUclare.  I'ImUo  etc.  •.  Cop4».  —  Ot  à'i*- 


JnUr  rfeentioret  vera,  Fhreittitt»  Nieliobu,  Bonanlaa  ÀrgUtaU,  ! 
aptàd  Oallo»  Cnuliarvt  in  ta  fioratrtinU  Sfd  praeier  eoetftti  un/  r<^ 
Vi4hJlorriltÌn« plarimnnt  drbrtmedicorun  rrtpnblie« ,' iti  tiptlmafitf, 
nmmo  tUtdl",  acri  iuti'^ì'y,  indt/ttio  lahort  aypiclìt  ttiam  alt  uni/u^'n 
/antarnm  laq»roritmmaekinfimr-l9ryimyuf  figuri!  llipptxrtU'i  4l  Ot 
Uni  MMHienfaiWa  doetUtima  dr  Mrmrgia  wtuHÌ»»lmÌà  «teempi 
adMii*,  nohi»  latina  /«eit.  Non  miutit  tllì  de6«ni  mrJteì  owimn 
omnia  Anco  luae  ifaie*lati  dlcavtrit,  i/niui  tof/e  raurun  til  ut  dteHi- 
rìmnt ^tti»qtie  eoi prineipeteo fatti  kenftiUmu-t'i'ituonirl,  qutdoelM 
dUignnl  tt  hoiuéti»  munerUtu  »mant.   (Jirim  faudm  tu  wltu 
InajwttaM  conttquutm  e*.  Cuim  ipM  rei  tettlt  ttte  optimw  ponvm 
t^l,  quamvit  ullimum  gradttm  (nUr  mtdifoi  p»ttldf»ti,  «m  '' 
/t  le  eritamettUi  tuiil  drlnia  ;  to  teilìett  Itmp^n  q«o,  iu*im  < 
tfplini,  Catherinam  Detpkìrtttm  mtdietu  teqHttar.  Sponlt  ni«j 
Cltnenlt  adive  fuperttitt,  ttipendimm  attxtili,  et  *o  vita  df^, 
in  Mumenim  tnonim  m<dieor»m  non  «l'ne  mojjiM  mereadt    rtatflM: 
Pratlfrfa  (quoti  maximtim  Cfnttri  dthet)  Jtaietttu  (uà,  «mm  />fr>'<>' 

Dit  aegrolaret ,  aee«TtÌt/>   T.nàovieo ,  primario  medica  hu, 

praeeifme  ovratioiteM  filli  ini  lltnrici,  tjuS  (uiin  •■  i'a 
nidfl  »ppido  atgfotaiat,  wmmitiifi,  Aetipe  ifiluf,   <  '    i 

Jlex,  Vidi  twHri  mniiiu  pra««(an(>«fi'ntu«i,  ti  ad  opera  vitaé 
tlmuM  ;    quo  eoaliuttur  fui   ratioxe  eommlnvla    ti   Inxata 
rtrtituanltiT  ;  qun  vìa  adhi'^ri /a*ei<te  drAett'it  tt  MarAinawmM 
maniM  eitpali»aem  aoeoiHmedata  wmparari..,. 


I 


Valori  BnrtoIofDM.  ■  Al  magalfico  ot  oxoelso  «Igoon  Lorwiao  Tbo 
Ringhi,  i»  PaliiHn  •,  —  e.  110. 

Varcbi  Bonedetto.  Dedicatoria  a  Codino  d«'U»dlDJ,  «ttiaa  di  rirea^ 
M  «  di  8!«aa,  in  none  di  Costino  di  Cosimo  e  Palladi  Bn 
nardo  Kuccllii-,  da  prani«U«ri>Ì  alla  Uagvdla  di  ini- 
«anni  llueolluì  •  intitolala  da  lui  Orule  •■  Ulunta.  —  r 

I^  >to*»o.  •  Al  S.  Duca  di   Bracciano    B^-nodcltO    Varchi.    Qac 
affoMioDO  «d  osMtTanxa,  cho  io  bol-bl  a  V.  E.  I.   luflna  da] 
moi  pdmi  «  più  tenori  anni....   ■■  D*dÌcatorÌa  di  nlmil 
Beiti  la  gli  UgOQOlli.  Nella  voconda  caria  Ma»  4«'«anÌ  laU 
di  mano  pnio  dui  Varchi.  —  e.  6a-KI, 

Lo  iteaio  a  Cado  Stiosii,  in  Plniuie.    Padova,  il   aiiMto    IH 
—  e.  S2. 


SEUE  MIIUA 
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1^  ileuA  kllo  iUm9  ,  ia  FircBie.  Fadov» ,  b  »eU«iabra  169$.  — 
e.  fl5-9G. 

Lo  stouo  dio  ilMM,  irl.  Padoift,  3£>  ottobre  1539.  —  e.  104-105. 

Lo  »tc««o  allo  i(«uo,  ivi.  l'adova,  ^  aoftuahn  I&3!».  —  o.  Hi-SS  a  Sfl. 

1.0  atOMO  ullo  steuo,  1*1.  PAdo*«,  Ìl  (Il  dì  CKmavalii  i64V.  —  e.  97. 

Lo  «tOMo  «Ilo  «tosso,  t<i.  Padora,  2  miuso  IMO.  —  e.  83. 

Lo  sMsB  oUo  bUsm,  l(i.  Pudora,  SI  msrtcdl  iabU  1640.  —  «.  Si. 

Lo  stasM  allo  stcMO,  tu  llologaa  >  nel  tiunco  de'Sa*!  *.  Veu«ilg, 
£0  sulMutbto  IMI.  —  e.  90. 

Lo  BteMO  allo  tteaso,  i*i.  Uolugua,  19  ottobro  IMI.  —  o.  91. 

Lo  iUmo  allo  itosso,  in  Bologua.  Voaasia,  S2  ottobre  IMI.  — 
0.  87  e  'J>. 

Lu  tt«sM  hIIo  itMso,  ivi.  Veaciio,  il  dì  di  Sud  Simone  l&ll .  —  a.  89. 

Lo  stcuo  mllo  stssM,  Ivi.  Veuoifa,  2  aoTOiabro  l&ll.  —  e.  9^94. 

Lo  stesM  allo  «tcaso,  ivi.  Vdbozì*,9  noTcmbro  IMI.  —  e.  102  e  I0<!. 

Lo  stesso  silo  sloMo,  ivi.  Veuuxìa,  13  novainbro  lUl.  È  mancante  di 
un  brullo.  —  e.  103. 

Vflsixil''  *  CLuUIlo  Vespaio  di  Malli  III  UIcbotb,  adi  xi  tu  d'aprile 
lììò  ».  ■  Alla  Cboiaunilà  de  laetcliatauti  fiOreotluI  eh'  aano 
loba  in  sulla  uà**  oapoletana  in  Pironi;  ■■  "  e.  11&. 

Vottorl  Pranecaco.  ■  R.'*"  Arelvescuvo  *.  ■  la  Fiieuse,  a  di  9  d'ot- 
tobre 1Ó2.Ì  >.  ~  e.  '.'bT-!iiJ8. 

Lo  sloMo.  •  Ui>nsigoi>r  U.'imo  ».  Pone  non  compiuta.  —  e.  22Ì-223, 

à^  stesfrg  a  Paolo  Vuliorì,  «no  fratello,  ìo  Ptronie.  ■  In  K orna ,  a 
di  17 di febralo  1Ò12  ■.  —a.  -iHl. 

ho  itcaBO  allo  ntcoao.  ■  A  di  1%  di  maggio  1513,  in  Soma  >.  — 
e.  31»  e  m. 

Lo  atCMo  allo  stesio.  ■  In  Bomn,  a  lU   16   di  magfie   I&14    *.   — 

—  o.  i98. 

Lo  st«Ho  allo  ilasso.  •  la  Roma,  a  di  16  di  giugno  1&13  •.  Cbiua 

il  18.  —  e.  a»-21>9»-230. 
Lo  òtessu  allo  stesso.  •  A  di  34  di  luglio  ISI3,  bi  Roma  •■  Cbiuaa 

a  di  2(1.  —  e.  21C-217, 
Lo  stessa  allo  atosso.  ■  A  di  &  d'agosto  1513  •>.  Da  Roma.  —  o.  319-320. 
Lo  stesso  allo  stesso.  •  A  d)  14  d'agosto  1513   >.   Da  Rema.   — 

e.  :At&-'i^l>. 
Lo  slesso  alto  stesso,  in  l.irorno.    •  la  Flnnio ,  a  di  14   dì  nwg- 

gio  I51U  •.  —  e.  231-233. 
Lo  stesso  allo  aUMO,  In  Fitenee.  ■  A  di  5  di  febralo  l&it3  *,  In  Roma. 

—  e.  336. 

Lo  st*aK>  allo  BtQMO.  •  A  di  19  di  febtalo    16S8   • ,  in  Roma.  — 

0.  «37. 
Lo  steaso  allo  etesso.   •  In  Buina,  a  d)  IC  di  &brù«  1M13  ■    — 

e.  21(0  e  389. 
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U  CitlTK  SIUXUUKK 

A   (Il   5  d' Mtobn  1&24 


di  £9  di  diccQibrti  U/U 


Lo  stowo  allo  ttaiM ,    in    lloma. 

FtraBXP.  — C.3U-21&. 
I<o  MOBSo  «Ilo  iteMv,  i*l.  •  Ib  inalalo,  a 

—  0.  209-210. 
Lo  alBsfto  allo  sloiao,  [ti.  ■  In  FiraiiM,  a  di  35  ■.  —  e,  91I-S13. 
Lo  itctso,  •  Al  mio  Fraiieea«a  Del  Nero,  in  Fitcnu  •.  •  In  Koint. 

m  di  SI  di  mano  1&^  ■.  -~  e.  i3i. 
Lo  atoMM  a  ■  0Ì0TaitnÌ  Vlotorl  tn  Votutra  >,  ComtnSiBario.  ■  A  iB 

36  di  Dovembra  1630  ■.  —  «.  ?S7-;:37*. 
1^  ■tesso  allo  «teaao.  •  A  <ll  29  di  uoroinlm  l&SO  ■.  —  e.  Sl8. 
VUlaui  Filippo  di  Matteo.   •  Nabìlitm»  et  circumapvcti*    «(rit  Co«-| 

aolìbuA  Calliantnlo  da  FloroDtia  doiBÌnia  auls  •■  ••  In  Ueauta, 

IT  di  febbraio  ■.  Lo  StrosU  di  a  qoeaU  e  aD«  dua  Mpuail, 

l'ani»  13T1.  —  o.  lti:t. 
Lo  tlcaso  B^li  •tossi.  ■  lu  Uaiiors,  primo  di  inai»i  «.  —e.  tH-l<I5. 
Lo  stesso  agli  stesai.  •  In  Ucuovn,  xxii  di  tnatM  ••  —  «•  Wi. 
Lo  alOsso  agli  «tossi.  *  In  Ucuotk,  x  d'aprilo  1375  ■.  —  «.  W, 
Lo  alesso  agli  stcasi.  •  In  Oeao*a,  Xiill  d'aprila  ■.  —  e.  1^. 
Lo  aUMO  agli  sMsaì.  «  In  GaiMta,  xxviit  d'aprile  *.  —  a.  ITO. 
Lo  slesao  agli  stttssi.  ■  In  tieooTa,  V  di  maggio  >.  —  *.  114. 
Lo  itcsao  «gli  (tessi.  •  In  Gcnom,  xri  di  maggio  •.  ^  e.  IT^. 
Lo  Bteaso  oou  Miobele  Kidolfi  agli  stessi    •    lo  Geoota,  ixtii  >l> 

maggio  >.  —  0.  m. 
Lo  stesso,  •  Bicordo  •  por  gli  «tossi.  —  e,  171 
Polisttno  obe  pare  stato  ulto  a  tua  di  questo  Utler».  —  «.  ÌWJ 


< 


cxxxvn. 


Aiiilro  n.'  D3T  k  I.  FMia.  di  c  «S,  numerilo  di  mn»  41  < 
quale  ti  (tn  l'Iiidm  del  iiam)  p«r  lo  lalterc  da  0 1  X,  ' 
na  taf ulw  Mia  preeedenlo  lilu ;  n  Mita  prlnu  di  (re  carte,  t%t  aiti 
HM  cDoipnao  lidia  nuDcratloi»,  «crtsie  : 

<  Lettere  originali  di  buoni  Autori  e  di  persooti  lit- 
terate  >. 

Sono  doppie  la  carte  SI.  US,  ItS,  US ,  die  si  illsUBxnuiM  cuti  '  1 1 

th«  lo  HI,  SS.  m.  in;  im  ,  t»,  t\\  kt     -     '  .  ji.a  le 

carie,  eoa  I  rMpetUvI  doaiBMtoil,  etnie  il  i  '  dair Indicai 

noni.  U  e.  SS,  leitert  <ll  Itijtrtiio  Veranpid  i  itt ,  di  fn  tilnvamtaM 
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scniE  PHIUI 
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«u  BtiKcevIii  ;  !7,  ±*,  M,  Torte  caTiD  lilanrrin,  non  ateiid»  aetl'IiMlIc* 
ncssiiiin  corTlsponOenUi  e  ntX  la  CI  puf  p'scic  flati)  niu  toprtlffirla 
come  <«  U:  IS(,  l«tiar«  o  «oprarrarU  ili  Itiiora  <1l  lodovlcu  Aljiiuiinl  : 
tW.  letisredclU  MuirlitfM4IP0K4ra:  tVJ.ìOOc  ÌH.  di  N>ixol6  ViMa- 
««III  :  iti.  (ti  l'tcr  Velieri  ;  CHT,  forse  la  seconda  f  tirtn  (tiillu  tederà  del 
Vclhih;  130  e  tSt,  di  riclroArelltioi  S^iT.di  PieUoBCflilKi:  178.  di  nes- 
Itr  Hllvuxlni  AlAulirJOdlnl.  Tali  nijiicscii^  ni  ristali lr« reno  il(<  )K>0  dol> 
l'orchlvuta  Filippo  HolgA.  clie  do  ha  toseiilo  un  rkocdo  «ulto  «icuo 
UuMce  dello  tiiiof^l. 

tecUiiUili  Iloopo  di  mostCT  AorcIo  h  DìoIUbItì  {Ceroni)  di  F!r«n- 
£6,  In  Nbj)oII.  ■  Eoiiiao,  di*  xxt  roliruarll  1470  ■.  —  A  e.  40. 

Lo  iili-Mi>  klln  iteaao.  •  ItomBO,  X  luuii  1470  •.  ^  e.  41. 

Lo  Bteuo  allo  etCMO.  ■  DkI,  Rooima,  viii  iulii  1470  ■.  ~  «,  3Q. 

La  atiiaio  nUo  Bt«>su.  •  H'iinao,  xiii  liillì  1470  ■.  —  e.  9è. 

La  at««M  allo  «((km.  ■  Komai!,  XXVII  Iiilil  UTO  •.  —  «.  43. 

Lo  *t«Mo  olio  «tewa.  •  Romau,  xxiit  ■«iitenibria  1170  •■  —  «.  43. 

Lo  bMmo  agii  Oltu  (li  UhIIh  di  Fimii».  ■  fa  Napoli,  a  di  s  di  no- 
Ytiubru  HCa  ■.  —  o.  44. 

S'inori  Otto,  fo  èOHO  dtòilore  a  Piitìpptt  Stmiidi  fiorini  7M, 
.Vo'i  ho  altro  modo  a  pagarh  cAe  dargli  dna  poderi  eomp*raÌ  eotlà 
da  Xiochoti  di  I/ardano,  e  quali  tono  tene  comptrati  ;  tt  «aiua  at- 
eniu  dolio  i  la  ragione  per  me,  n  ta  forta,  di  che  dubita  attui,  non 
fotrà  piti  di  qitfUa.  l'iaoiia  alte  Signorie  V.  fatorìre  la  iutlitia  et 
ragviite ,  >n  lai  modo  tlit  l'kilippo  »>  pjtta  valere  del  danaio  «nn 
jropra  a  detll  pirleri  ;  eie  coti  mi  riekiedt  il  debito  ti  amore  verto 
Hi  lui.  Gnardi  ta  /orlnaa  voi  et  li  figliuoli  votlri  di  quello  oi«  al 
prtttnte  fole  provare  ad  me  iniusfamenle.  Ma  io,  entudc  gtouate, 
mi  confido  cAr,  tt  non  ivi,  qualche  altro  mi  rieompenterà  del  male 
fallami  per  voi,  a  gramlittimo  tortv,  et  éanta  ragione  o  cagione  alcuna. 

Anciniuoli  Roberto  a  Incoilo  Salvìnti,  ■  ìd  Caria  Romana  ■,  •  Ex 
Ploronlia,  die  xii  febrnarii  Ifi:ì1  >.  —  e.  Sit9<270. 

Sm  attua  allo  rIomo,  ■  in  Corte  di  Roaa  >.  ■Flonotlse,  die  xiii 
augu»li  1Ì21S..  —  e,  271-2T2. 

Aociaiucili  fritti!  ^i-uobiu  do'  PicdicMtoH.  ■  Oenoroeo  et  nobili  viro 
Ablaio  l'cui  Uuieviardiiii  tanqnam  fratrj  eoriHÌao,  b'Ioreo- 
tlao  >.  ••  Ldcao,  die  xii  mail  1&09  >.  —  e.  S9L 

Lo  ■CeiM.  ■  Rat«r«mlo  l'atri  fratrl  l'hitippo  Slroiiio  Ordinlfl  Prae- 
dlcatoriiu,  Indori  oonvi-ntu»  Sanctl  Unr«i  iIp  t'IorouUa,  putrì 
tnoo  RiHiÌEnn  colendo,  t'Iorciitiiic  Id  8«ucto  Murco  •.  ■  Dat.  in 
h.i«  tiylretibri)  lu  Caballi*  Koume,  dio  'ii  iulii  1ÓI3  •.  —  e.  398. 


■  «■HiMI».' 


Pieloret  iin*(r(  adirne  «uni  in  appidit  tt  ahialii*  quibutdam  tan- 
ett  BenedieU  inxta  Soraefe,  Hi  eot  puto  moUittr  in  eyltei*  opatitti- 
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tni»,  wtoJo  UtudiiM  divinU,  m^do  et  tahtllU  pìmjtndU  oi)tr»m  dan. 
Peraeiié  ealcrtìr»u,  aputt  VUerbSun  mibtidtiitnt.  Ita  eni'n  rMMtfr  ttt 

Lo  iUmm  ftUo  tteiK,  Vicario  Ooiurida  dolla  Congregulooo  di  San 

Usr«o  Ib  Piroo».  •  Romao,  H  anfutl  1&1&  •.  —  o.  39S. 
Agli  t'oItcgrìDO.  ■  l'«reffriiiu*    Alllas   Launutio    UeJiel  e.  d.  •,  ai 

Caroggl.  ■  Ks  Florentia,  Vili  idaa  iioretnliri*  IJi;4  •.  —  «.  SS!i. 
AluBnnnl  LodoHso.  ■  Mai^.M  viro  «t  affini  buiioraodo  Luigi  Qttle 

clardini  dignlciinu)  Fior.  IÌI>C(.  Priori,  Flmeatlaa  ■.  •  K««Be,  ' 

die  XKI  febriiarii  ll>tr>  ■.  —  e.  160-151. 


mittt,  É  .BaÉAd  ÉflÉa**»Ba>|>|  »  H  i.«*  la*  ■••<■•■.. 4*H«*««  !•«<•  ^t  t  fV»V«  •««  >  »  i  >»*«' 


/o  ci  &0  tfviM/9  HI  firaiutÌMM9  Àtlr^hfi»  tòrta,  nt  qmaU  ad  wu 
di  me  ha  dtUo  eote  miratrìte,  cìA  ì  ti  appone  miraliilmtntt  ;  ti  n*i 
•N  allrt  e«»t.  St  cwt  folrle  rA'  io  gli  domaaài  più   un  riuhio  «Ir  U» 
ultrt,  lerivtlemtto,  frrth*  gV  t  mio  talriittteo  gratidittiiiio,  Kt  ■*•>_ 
datemi,  Maia  manco  alemio,  la  nalMtà  di  fra  JfyttnmtmOf  frrtU  tei 
dttidtra  iT«Mi.  Ut  io  ,  in  queiio  »«amt>Ui ,  vi  mando  ^  vatifili  dlì 
ifHel  vaUnIlmomo  dfl  Duca  di  VaUnta,  la  ^luite  ì  /tdnlifinii  cf  rj-l 
aeontrata;  ri  per  altra  «■'  mandurA  ijnalcht  altra  natività  tiotaÌH*:i 
<4e  corti))  ne  è  diUgenti*timt>,  et  Annue  hiui  quantità  infinita.  01'  i 
A)«fiw  ad  quella  del  Cardimale  de'  Medici,  la  libate  è  miraMt, 
ta  vorrei*,  va  la  mandtrò.  Kt  tappiattcif  l'ha  Itavul'ì  da  Utfr 
frio,  Iq  gli  mottrai  la  natività  del  mio  PiurÌM  ,  ri  dix,  et  luguiii' 
eh'  io  Agl'eco  /allo  ;  che  ne  /«'un  vtmlo  grande.  Bl  dke,  tke  fri'  i  prr 
etttre  Aiwmo  grandìulmo ,  ptreàt   gi' ha  ripraiata  the  gì' ha  jrrr 
iMrniirn/«  ri  grado  delia  gran  eoninntione,  età  Ì  «  X9  del  Caaerv,] 
et  Giove  ih  atcendnte,  et  otarie  in  x\  et  retto  e«m«  vi  mtpH*. 
eapiate  dir  non  adula  ;  j/avki  m'  fta  eo»l  detto  et  male  «omr  tt  t«a/,j 
Ragionando  de  la  notiffilà  del  Oran  Sagittari*ta,  gli  domandai  unJrl 
veMtm  (onta  exallalione  l'n  una  natività  mrn  ohe  hetla:  ni  ritpoit 
eh'  ta  trravo,  ohi  Plùloneo  dice  •  Qaieun^ue  totrm  in  atotndonlt  ' 
tanan  in  vii  A4iiuert't  tota  dominabitur  orf/i  •  ;  ma  ehr  '  -  Sa-i 

turno,  quando  iwtVDi^re  toma  ne'  iH  gradi  del  Sagili  i  è 

luoyodet  SoU  nello  horoooopo  *uo,  tre  Mi  t  Kt  die*  vht  gì' ha  €  Vi  fradì^ 
fttr  oéCHidente. 

Mando  ad  Xieeotà  votlro  qM*to  epi'j^rmnmn,  /alln  ptr  mttì»rt  ut 
una  elu/a  the  *'  i  /atta  in  Palato  del  Papa ,  ad  punta  ad  nuaa 
oeala  che  va  alte  etana  del  Papa  ohe  gli  mih  «ujira.  EU»  la  gm-] 
Ha  «(M/a  ha  oompotlo  tutta  Jìoma. 

Qui  cura»  ahlgit,  oalidit  tete  attuai  undii, 
Kt  rigidam  thermii  viut  in  hit  hytmemt, 

Sed  ptrgal  tnptra*  qmtm  tpet  trakii  improha  ad  aniai, 
Namque  illi  adverta  tal,  qvae  manti  Afe,  rmtvJrt. 

Lo  iMaH  kIIo  ilaiM.  ■  Ron.Mt  <U"  ">"  ""*''  "''^  *■  ~  "■  l^^'^ 
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[jO  «Uiwi  dio  it«MO,  •  ComntÌMiiio  GeoarAle  ài  RonagiiA,  in  Cft- 

hstruaro  •.  ■  In  F  ire  ose ,  n  d)    16  di  novenibrit   1531  •.  — 
e.  l&i-UA 
■     Kttonltna.  Lottors  onnRolat^iriii ,  elio  comincia:  •  Subito  «ho  io  ìn- 
ll^^  t««ì ,  iDft^oilica  m.*  BaKbolutucu  ,  loAcorboca»  della  tnorU 

^H  dello  111.  ■■  Colite  di  Nola  voxtro  fratello  ,  non  pohii  faro  obo 

J^^  aen  mi  eommofeasi  gTa*«uioato.>>  ■•  Soe.  XV.  —  e.  114-115. 

Anonimo.  ■  Uecaorìale  ■.  Carlo  SItomì  Io  intitola:  >  Divcono  ao- 
I^K  pra  il  Bocoorroro  la  cillft  di  Broscia  iiMSilIat*,  da  farti,  p«r 

^^^^    qeanto  ai   paò   comiirendero ,    alla  Signorìa   di    Veneaia  per 

^^^P   parte  di  N Das  earto  aorltto  a  colonna.   S«o.  XV.   — 

^^^    e.  13a-lS4. 

^^AaosiiBO.  Carlo  Slroiii  gli  ha  cliiamati;  *  A  m  nastra  in  enti  ■.  Co- 
^^^^  taineia  :  •  Sodo  gli  animi  nostri ,  oaa«  i  corpi ,  sottopuiitt  a 
I^^V    diverso  mnlntlio...  ■.  Par»,  «iill'lta.  Ree.  XVI.  -~  e.  I-.i5-l26. 

Anoaimo.  Minuta  di  lettera  elio  coutlocia  ;  ■  Multo  magnifico  S.' mio 

LnaerTaodianioBO.  l'er  la  gratiosima  tostra  da'SI  del   paaaato 
ho  iuloso  la  dlliganaa  cho  uaato  nel  aervìlio  di  cbo  altre  Tolto 
TÌ  1)0  «oriUo ,  e  ini  dite  obe   li   Salmi   pttnitoutialì  di   Luigi 
AUmannt  vengono  aoipeu,  lacdianto  la  conanlta  e  dichiara' 
lione  falla  elie  tutti  i  Salmi  in  venti,  di  qual  ai  voglia  tingna 
0  di  ciaschiitio  autore,  «i  proli ibinnero...  •>.  —  e.  164. 
I Anonimo.  Lettera  n  ■  Oto.  Alfonto  *,  elio  comincia:  ■  Molto  ma- 
[           goìiÌGO  a.**  mio.  In  fino  a   bora  in  sono  (tata  do  una    oerta 
I           fintaiia  pociieba,  ohe  »a  l'ainoTO  va ,  come  dicono  ,  ignudo  , 
I          por  paora  del  Ireddo  non   capitaaao  mai   no  la   Fiandra  ;  al 
F         lucete  genti  diaamerate  e  quette  donne  gbiaciate,   che  mi 
par  di  Todercf ,  me  no  darooo  un  gran  acgno ^  Di  tirai- 

Belle  ,  a  di  xvii  di  Jieeabro  15U  •.  Copia.  —  e.  116-11!). 
Anonimo.  LeUora  di  donna,  in  cai  ai  deccrive  una  gita  da  Roma  a 
Nettuno.  Comincia  :  ■  Se  da  qnaUke  aeltinana  in  ((iia,  al  come 
Boleva,  non  t1  bo  scritto,  non  vi  dovete  maravigliare,  per  OBBore 
alata  io  occupala  in  (luul  viaggio,  ohe  udirete.  Il  (|aalu  per 
eiaer  pieno  di  variì  piaceri  et  d'altri  aeeldent!,  ho  deliberato 
di  nnrrnrvelopunlatmenle...  *.  Secolo  XVI.  —  e.  tO$-li;). 
Anonimo.  Letleiine  e  piuttosto  riglieiti  d'amure  :  •  A  Giulio  suo  v, 

•  a  lerenimo  aito  *,  ■  a  Lnorelia  «uà  *,  ■  a  Ludovico  «no  *, 

•  •  Sigiamoodo  ano  ■  co,,   copiati  di  aeguito  iu  due  piccole 
carte,  che  banno   lo  oorrìapondenli    biaaeho.    Soc.  XVI.  — 

D.  iw-iat. 

nliil»  l'ietro.  ■  Al  gran  Miebelagoolo  Dnonaraoli,  a  Roma  ■.  ■  DI 
aovemt'rol»  Vineiia  >II>LIT  •(!).  Sono  autografi  Infirma-  Ser< 
vituro  r  Aretino  *,  e  un  poacrìtio  di  cinque  versi.  —  e.  249  e  2&1. 
Hi  D«(r#n(l  <  Xaxt.v.  V:4l  Stj» ,  C«t:itfU  •&,  Q ,  O». 
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LE  URTE  BTIKKUtA<fi: 


La  ilWM.  ■    At  proci  irì «si  mi  Signori  di   forugiii  miei    inlront 
pftdrL  -  III/'  S.'>  U'iifrotllone  mia  fQfBo  U  OÌ(tà  roatrt... 
■  Di  Vea«tiB,  alti  xxv  di  «prìle  udx...  •.  FlraMoi  •  Pa 
pctno  ttr."  et  oblxdlonU  figluolo  Pietio  Arotina  da  PftrnclA  i 

—  e.  2J2-S53. 
Lo  BtftHO.  ■  Copia  d'BSft  lettera  ocrlpta  rio(«o  Aratlno  a  a.*  Al 

dreapiUotv  •■  Cofuiucia  :  ■  lo  non  *'  ha  iori|i<ii  ^ià  i>r«9to.., 

—  0,  !!5&-2d6. 
Arglixipolo  Giovanili.    ■  VobiliiMmo  «t  mit^  j   j:  .l'i  ni  u  >    tiri} 

mino  LauTOiitio  Uedlei...  ••  ■  Ex  UcIxj,  hi  aifiiìls  >.  £itii.*^ 
nacntRte  ò  *«g;aato  l'anno  1172.  —  e,  iiO. 

Aiinlli  PioriJIlppo  al  Grandaea  dì  Totcaiit.   ■  Dal  Sai» ,   !1  ifi 
d'agMlo  lii&l  ■■  Vi  è  naita  una  carta  con  dUtioI  •  Da  Oota) 
tuia  posila  lu  conapeotv  t«iapli  B.**  Tr'<nltatia  t,  compoftll  dal)' 
«Miwo  Aairelli.  —  «.  'in  e  ■US,  ni  o  Stf. 

Lo  BtetiM  allo  et4»o.  ■  DI  FlroDi« ,  U  di  «  d'ot(obf4  ISSI 

tergo  aoBO  due  Epigrammi  dallo  tt^.tto  Attrelll  :  ■  Kpiiapfaiiiii 
dainìni  Angeli  Oui«uisrdlaÌ  ■.  ■  Epìlaphluiu  M|u!tla  Aagtli 
Blffolii  -.  —  e.  LMJ-2-11. 

Benivtcuì  Kra  Olovau  FranacaCft.  •  B.**  la  Cbriato  paUt  fratrì  Pbl' 
IJppo  Stroiio  or.  P.  Vriarì  S.  Uatoi  et  Vlca*ìa.*  Con."  Tbo 
Mine  beneiaerito  aa  boDoraodo,  Ftorentiaa  ad  Sanelutn  Uit 
Cam  ■.  a  Et  Quatautulauo  nostro,  dio  xx  oetobrii  tfilS  ' 

—  e  M  o  68. 
Lo  steaao  alloatesM.  ■ExeoarenlnSeneasI,  dia  16ao(ea>brl«lAlAi 

—  0.  67. 
Bonivieni  Qitolamo.  ■  Nobili  viro  Lauranlio  StroMC   aatioa  bon^ 

rando ,  in  Fircnso  ■•  —  e.  31, 

Salulevt.  Efmi  ricorda,  diU«lo  mio  t^mao,  cA<  rair(Miniib| 
come  41  /a,  kim  giùnto,  con  fa  /ttiee  mtMoriti  dtt  conte  Qi* 
d<i  Ut  Mirandola,  <U' Sfatiti  dtl  Petrarca,  ehf  mi  d!-     '  -    • 
iih»oUUa«tentt  atte  it,  i^ivtnilo,  <'n«n  hattva  kttml^  i/u 
<t  /aetant  qiflla  ptiiUntia  <lie  ti  ricerca  ■•  «1 

cofpn,  wmc  epto  (I)»?""  ''  *fff''f*  "J^*  j''  !'<'''' 
graeùo'MO,'  the  la  pìantietti  horaper  non  foUrUt  na' ftià  im 
nofitrgùtt,  QiKrta  opinione  del  Conte,  et  per  R3j(i«r>     '   - 
me  mis^M'oiffi  e(  per  qatlUt  ebt  lo  ho  ritraete  da  la  ■■ 
e  Saliti  veriitlma,  mi  /u  per  inn'iM  aUtom 
lo  ecricfre  o  e-ytoporre  tintili  eeee  provocai' 
clie  rùita  di  poi'  ha  potuto  j»'!k  in  ne  ti  dteidtrit  di  ouiapiaeaN 
lutUcAc  tmieo,  per  tà  /aeitità  de  la  aia  natura .  che  't  tinttrt  i 

U)  UaMa  nfiwf.  ivn/Mii.  e  ■lUa  «tmllr  r*r^- 
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non  offendert  qneUo  i'  tu  It  evi  mani  i  Ui  Mia  vita  t  ta  mia  m«rU, 
la  mia  »atnte  «  la  mia  dannotìont;  >i«n  vorrei,  fiìaoenda  ad  lui,  ri- 
(ornitrc  pìi  agli  trrori  dt  la  «ai'a  ^lorenlìi,  hora  «i;  io  «ono  molto 
propin^No  a  rtudtre  t  «onfi  dr  la  mia  adminiitraU^nt.  Oiuflml,  Dio 
ci  M,  quanto  casa  cAc  rnijiofcMi  aceaderc ,  lo  kavtrti  a  denegare 
Ma»  tanto  pittalo  Òene/Uia:  il  che  eertv  io  non  harti  oapiUo  fare  a 
la  pre*rntia  tua.  Vtrum,  ^ia  epittola  non  erubtseit,  li  prie^o  elie  fu 
mi  perdoni  te  io  ti  prtpongo  (1)  a  Coliti  tub  quo  inevreanlir  qvi  por- 
laitl  orhem  :  anehora  che  io  ìoho  cerio  che  prr  te  mtdttimo  farti 
mrglia  ehe  iwm  Harti  t<ipui/>  fare  io,  per  lo  t*»tr€  un  Ivngo  tempo 
ohe  io  Non  ;iimi  mano  in  tv  /ogta  per  eimile  som.  So  ehe  li  fa  iih 
giuria  :  pigiane  gvella  vendetta  ehe  Ih  vuoi,  te  non  i  lauto  et  diipia- 
etre  ehe  io  ho  di  non  servirti  come  vorria.  Oro  &«m  valeat  in  Do- 
mino tmper.  in  eata,  adì  SS  di  aprile  1517, 

ItOBAmict  a  8adol^to.  ■  Laiaras  Botmmlvos  Initaitrt  tori  boa  Pata- 
lìtti  gyauiwài  t.  p.  <1.  •.  Comincia  :  ■  Laurenlii  Falorli 
prMtoris  Iqhu  hodie  citia  etsem  acDorsitas,  roeltatao  mifa! 
aaat  litoraa  vettrao.,,  >.  •  Patavii,  Tit  ìitiu  iiaT«aitirti  153S  ■. 
B#),'Ue  ,  contìiinando  :  ■  Laianu  Banamlcua  Mario  Sanroniaao 
«t  Buofidieto  Rhnmli«rto  «.  p.  d.  •.  Comincia:  •  U«rì  x 
Tobis  laihi  rcdilìta  opÌHtola  foit...  ■•  ■  Vnnetìi*  •.  Poi:  •  La- 
aaroa  Donamìeus  laeobo  Sadoleto  Carilioali  *.  Comiuela  : 
■  Ineredi bil eia  anioa  voInpUtem  cocperam  ox  redita  tao  io 
lullan...  •.  ■  Pataiio,  tu  kal.  iannarii  1M6  <•.  S«guo,  pare 
entitinttando  :  •  lacobniSadoletiuCard.  Lai.  Bonamieos.  d.  •■ 
Cotniocia  :  *  Bìnis  tuia  DommondatitllB  apceptÌB...  •■  ■  Roma  •. 
E  Jìualmeatc:  •  Laiarni  Bonamtcoi  Potrò  0.  Hodio  Polonia 
omnibus  ■■  d.  ■.  Comincia  :  ■  Mi  Potre ,  mi  Ho*i,  mei  opti- 
mi et  nobilÌMlmì  adolo»ceutca...  •.  •  Vene!.,  U.  t>.  SXStl,  «o 
Ipso  die  qoo  ilo  adrenta  ad  rea  meo  doaporabamos...  ••  Co> 
pia,  leo.  XVI.  —  e.  171-1T8. 

io  Iacopo.  ComEocìa  i  •  AnìmadTeTtl  nss  VeoIrA ,  mlbl  at 
mnJto  miau«  entiifaciam...  >.  Copia  di  mano  di  Aatoalo  On»- 
riid  ,  ullegola  alta  sua  lettera.  —  e.  d6. 

Lo  sttMO.  ■  Iscobna   Itonfadias   Cardinali    Rodoiro  ».    •   Patat]! , 
Tilt  cai.  lulli  >.  Copia.  —  e.  &1  e  ut. 
■t«aw.  ■  laoobni  KonfAtlini  horodlbua   un  execDtoribna  Cardi- 

nalb  Qiennensia  ■.  Copia.  —  s.  6iM>S, 
tblal  Vlneeailo.    •    ÀI    molto    nagnìfico  roeaaor    Iacopo  Dani 
•Offrctario  di  S.  A.  8.  •  il  Granduea.  •   Dalli  Innocenti,  a' 
16  di  aettewbro  16711  ■.  »  «.  281  «  2S5*. 


11}  avreblM  lavato  icrlvcra  fif^mg»,  «  pr>pM^  CalM. 
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Lo  aUsM  Mo  atesso.  •  Agli  8  Jl  <lle«cii1irg  il  >.  —  e.  Sé'i  e  9S!t| 
1.0  a(<Mio  allo  itcìiM'.  •  Di  Viltn,   ftgli   zi)  ili  dÌG«iDfat«  7G  •, 

0.  asO  «  2sr.. 
■  U.  P».  •  •  Ma^uiGeo  Tiro  riiìii|)pa  Stroxe  I*hilippi  filto  palroaq 

ho&oranilo  •.  —  È  nornanla  PUano,  di  oui  «i  baano  ]m«(I1Ii 

tntogTftfa  del  1632  iu  qd  rMupluo  delle  Poesie  di  CuaU»  « 

Tìliullo,  rropcrtÌD  o  f^Uaio  (eJisiona  di  Vic«UK,  IWl)  nelU' 

Naiioiialo  di  Fliciiie.  —  e.  13^-1211. 
BraBdoIini  Lippo.  •   U«gui£<»i  so  gcueroio   *ira  LauMatìo  MedìcCJ 

patrio  ooiiMtTalori  ac  funtori  bonomia,  FloreuUao  •.  •  Qalot4J 

deoiao  katendaa  iulU»,  ox  Urlia  •.  FaoH  b  11  N8d.  — «.  IHI.J 
Lo  itogRo  allo  itcMO.  •  8«x(o  kalendu  lalm,  ax  Urbe  *.  Pnorl 

Il  U>&.  —  e.  133. 
Basini  Otoviàinbatìsta.  ■  Al  multo  raiiptiGoo  mio  fi.  oiieritaBdioIa 

U.  n«iiedetto  Vaiclil,  iu  FiroiiM  ■.  ■  Data  tu  Ferrar»,  atU] 

tei  di  noTembre  nel  I3i>l  ».  —  e.  6  t  li. 
Lo  atOHio  allo  atCMO.  ■  Data  In  Ferraia,  a  di  S»  di  Borotnbro  IMI  «4 

—  e.  »-lO. 
Camillo  IqIÌa.  •  Al  molto  magimfiro  tìgaor  il  a.'  mMaar  Lailifl  Gvie* 

clardìno  oc  ,  Firenfen.  ■  DÌ  Bulogiia,  ali  Xt  d!  genalo  tAK>> 

Con  un  foclio  rnlatìvo  a  quetta  lattora  attrologioa.  —  e.  Sl-J 

34  e  SI*. 
Cuip«ggl  Tommaao.  ■  El  voacoTo  di  FalCro  •  ni  Canllaala  F«mI.  { 

•  DI  Trento,  «HI  xxx  di  gìii|;no  1643  *.  —  e.  38.1-«M. 

fi."»  tt  Til.»»  Moiu.n   B.r*   mio  Oaa«r.» 


Ufoiu.r»  lì."  .Uòrffiw,  per  órdine  di  X.  S ,  ha  rietrcaln  a  Ba( 
prtUili  eht  ti  trovano  in  Trenta  il  pafft  luitirt  circa  la  trantU'i 
tione  liti  ConnUo  ;  el  hamtlott  a  far,  m  ti  ile'  far  al  prtit»!*, 
per  tatit/ar  alta  Ctt.o  MM  ,  che  eotl  rìehtf-it,  te  ti  drve  <xpeUart.\ 
la  te  eontutli  c*ii  li  prelati  el  principi  di  Ofmitnia. 
venula.  Et  anchorehi  ti  haòM  dolo  lai  parer  mio  ia  r 
haeerlo  dal»  a»titi  breve,  l'ha  votvlo  pili  d'ff*tamtnte  direorrtr*  eea  i 
V.  8,  A,"".  £(  prima  ti  dioe,  ekt  ^Nnncfn  /u  \ivliHeai<t  In  tallii  Jlj 
Qmeitia  a  Trenla,  ^e  fu  dil  mete  de  mangiti  i/i-I  MDXf.H,  tfowj 
h  treuge  della  Cft.»  ,lf."»  eoi  Or.-»  Ke ,  per  le  -j' 
TrtnUi  era  reputalo  lìien»  et  ««ctiru  por  ogni  vm.  ."■ 
rolura  de  delle  Irtuge,  et  iniorlix  iiiur  emdtl  gwrra  /' 
ehe  prima  ti  potrà  ìudtear  leanro  non  rrtta  pilt  litrtri:  t.  . 
e«n  ragion'  ei  puA  rreutar  dalli  prelati  dì  Fi-tnna.  Del  r.l. 
eie  nun  polfHilori  vrntr  delli  prelati  rf>  ' 
ei'iio  tjtHeral,  né  ti  dere  far,  tendo  la  • 
ti  imoreeol  membro  tit  Ì  della  ditta  uniptrtah.  Al  ehe  H  < 


.'■■eui 


^^^^^V  PIUMA  SS) 

^Mehtu  1«f»  di  Trtttlo  no»  «0(0  iw»  Ì  tìenro  per  li  Fmnitti,  ma 
HirAo  Non  è  tieuro  prr  Vatlrt  nationf,  p'r  (t  trantito  continuò  He' 
ioìAatl,  eSe  ile  Italia  canno  aWi  gutrra  di  l/ngtria  tt  n  ^Hetla  di 
'"  •-  'ha  ;  prr  h  luaU  le  koilarie  *e  ahan<It*n  ino,  ni  vi  ii  trova  Ja 
.  Ut  p<:relit  h  Imperatore,  a  elii  non  piate  la  Iranttatione , 
■ht  non  /ar<tido*t  il  Coieilia  in  ^«'•»(o  loeo  o  altro  dì  Otr- 
II,  Nnn  ti  potrà  iniptdir  il  Coneili«  natiimaU,  dal  qvat  non  ti 
po'  txjMltar  it  «wn  malìttimi  ffetli,  te  li  ritpomdc  citt  no™  potendo 
venir  M  nailon  Fran«f*«,  ni  hacendo  volmio  v-tnir  ta  Spagnola  che 
Cucita  rvniV  «eoo,  t*  wtlea  ti  /aeette  un  bnon  Concilio,  rettala  gne- 
tio  Coneitio  di  Tren/o,  *olo  di  nowie  grnrralf,  «a  con  fletto  natio- 
ttale,  non  Knef-ndo  ti  ad  inUrvenire  te  non  fi  Oernani  «  pucebi  de 
Italia,  ameSor  prr  ^x  mnjiiVr  partr  depeitdenli  da  Ivi,  et  da  fuat 
ti  pattano  rjrpettar  li  mtdr^ni  mali  tffttti  che  dal  nalionaU ;  ti 
ifunli  tarlano  lauto  pe^ioriet  piìi  exitioti,  quanta  etria  te*tito  delta 
Uà  delta  Stde  apottalira.  Però  ehe  tt  fttt  do  oon^Wci-ai-  ehf, 
'  I  '  la  G'rmania  fatte  in  fi  diviia  de  dognatl  della  fede,  in  (e 
errtmooie  tt  in  pret'.ntioa  de  Stati;  in  quello  tato  erano  eoneordi, 
di  dftrahere  '{Hanlo  piò  pattano  alla  auttorilà  delta  St-t*  apoitoli- 
e<t.  Hai  oKt  ti  polca  prendtr/erma  eanietlura,  ohe /adendoti  II  Con- 
eilio  in  Trento,  ni  Itarrndo  ti  Germani  altre  wat'oni  eht  te  li  op^- 
nette  i»  le  cote  non  &o»e ,  rttlariaao  padroni  dil  campo.  Dal  ohe 
firaeederia  cA<  coJtdtKeidrsdo  li  Prutettantt  di  Cùneeder  aUi  Ca< 
Molici  alekane  cote  eoutenule  in  h  litro  propoeto  in  la  uUìna  Dieta 
di  Italitpona,  et  altre  formule  eie  tono  andate  a  torno  di  eoneordia, 
rrporlariano  dalli  catKollei  la  abroyalione  dil  eelìbato  de'eaeerdoU, 
la  <-<TiiiuHivn«  tuh  utraque  tpetìe,  la  adminittralìone  dtlli  t'eni  te' 
elreiaitiei  oeeHpati ,  la  diminutioae  et  rertrieltone  della  autlorÌI\ 
della  Stdt  apottoUca ,  et  la  declaratlont  che  tiano  a'iu*Ì  molte  oA- 
oarvantit  perriitàte  dalli  eaeri  Caneilii  et  canoni  de' Pontifici.  Ni  ti 
poirii]  tperar  cA*  la  Cet.'  M.'*  te  ti  oppone**)';  perieie  te  ne'iempt 
panali,  in  quali  etti  Proiettanti  erano  di  molto  minor  force  di'  quel 
tona  al  pretente,  et  di  toro  havea  meno  biiogno  eie  hora,  ti  haeea 
tanto  rit)>ello  per  non  alienarti  da  ti,  quando  in  te  Dirle  inpertali 
ti  eonetudea  qvalelie  eo*a  bnona  cantra  toro,  non  toh  non  te  li  dava 
"■ri-uthne,  ma  anello  te  ti  dniM  deelaratione ,  per  qvate  pateano  a 
ta'jii'f  e  arbitrio  loro  eontracenir  alti  ordeni  delle  Diete,  eke  toro 
chiamano  Jleeetti;  qianlo  pia  laveria  al  pretente ,  tendo  concordi 
■n  te  eapradttU  eoee  ti  Calholiei  con  li  Protettanitt  Concludendo , 
eht  mrn  inate  ti  poteatxpettar  dal  Concilio  nattonaledte  dal  Reiterai 
■  ■i'-  n<)n  in  effetto,  ti  p<tifa-:il  rintedio  alti  errori  dil  nationalehea 
'  dil  gfHtrale ,  per  la  avUorilà  datale  per  lo  inlerc^to  dtlli 
IjftfuU  apoitotiei, quali  non  potrianoretitlerenon  ttynitttro  le  predette 
tote,  q^anào  fra  loro  fottera  concordi.  Et  volendolo  dìttoher,  non 
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potriaHO,  0  Kgìiiria  magior  rtleUÌ«n  e  («aiKtalo  il  quel  fit  dH  OùH- 
cilio   Bcu'Ume  a  papa   Kvsflo.  Et  ptrò  non   e*i*r  da  /arti  i'^ 
ConeiUo  in  Trtitla,  ti  n^no  da  txpeltar  «At  la  IraiulnUoue  fi/«««ia 
pvi  ehe  Cttare  '■'<*  'n   Gtrmahia  ;  tt  ti  /aee'a  ci>ii  vonànlla  ti  ptr 
IMpalione   de  prtlal!   r(  principi  della   nadVnr;  ma    tra  dtt  /«r« 
ineontineiUi,  per  iwn  dar  trmpo  cAfl  «tB«»rM**'ro    /anli    prrtali 
Qr.rtnania  et  atrio  li  Pr^tttlanti,  che  Kora  »oa  tono  da  aiì  itlitnt^ 
che  finte  ]tfìt  dipeiie  la  lra»ilati«nt  o  non  la  uirrfìMcro.  A'on  pr 
mai  fiti  di  parere  ek«  il  (hn^Uia  dìt  tutto  *>'  >'<' 
dar  oneatioue  di  poner  in  ditpulatione  de,  »tmì<- 
me  Miu<,  ARcAu  ptr  tttlìmonio  di  S.  S.'^  in  le  Mie  delia  indi 
niMt  ti  potei  dìtMteer  e«mo  eo*a  che  tarla  teandahia  aliti  un!» 
Chirta  t  et  eAe  («  voleiuero  far,  no»  olirlauU  la  ditaoMiantt  Hi 
nei*  potriano  dir  per  la  trantlalione  /attatl  con  UgiUlma  aanta. 
{^(to  batti  quanto  al  Cvneilìo.... 


Canoasft  LndoTÌao,  «  A)  mngnlfloo  meMei  FronetMO  Vettori  «abu., 

fratello  hoitornndo,   in  Rodi*  ■.   •   DI  Vlnogift,   «UI    Xil  dll 

g«naiiic.  1527  ..  —  e.  167-168. 
Capponi  Gino  di  Tommaso  al   duca  Collo».    ■    Di    Klntn»,   adi 

21  dì  eIii;iio  1!U3  >.  —  e.  3<i-87. 
Capponi  Neri  di   Gino.  ■  Spettabili  «irò  Lanrcadn  da   Moitlalt, 

Florentie  ■.  ■  In  Pi«a ,  a  di  XT  di  f«bbruo  U37  ■.  —  a.  IM. 
Capponi  Xiccoli  di  Fioro,  CommisBarìo  in  PUt.  ■  ...  KraneìtM... 

in  FircnM  ■■  ■  Addi  18  di  (;Ìbsdo  15M  •.  —  e.  107-199. 
Catalcanti  Giovanni.  ■  Sorentuimo  inriettaalisoqnfl  ao  fidrl  d*f« 

sor!  acerrimo  Anglìao  Franoiaeqne  R«gi  «te.  hninillltau  Mt:| 

TUR  lohaniM»  CavnloaetM   aalnlcm  folidlatAmqae  vioptat 

•  FloTODllae ,  die  xr.*  febroarll  1539  >.  Uà  eotroilonf  di  nanj 

dell'aatore ,  eome  ininnta.  —  e.  197, 
Ccnnini  Pietro.  •  Petroa   GenniaBi  Petro  Pbilìppo    Pandulfiiiu  da- 

ceatlro  sai.  d.  >.  *  FlotentUe,  prìdio  nonae  Doventbri*  lt$S< 

—  e.  258. 
Collonnccio.  ■  Paodnlphiu  Collenttcitu  Pittanmnals  iDriaooiw.  IL 

B.  N.  E.  E.  Ila.   aalnlcn)  ■.  Corninola  t  •    Audio    Kd 

Leoni conQ ED...  •.  —  e.  261-S66. 
Colonna  yiliorìa,  ■  Harclieea  di  PeMBra  ■■  Comlnola: 

fico  mnaier  Dolce,  dolcìatlmo  et  troppo  patieate,  »o  iieiuh  fitt- 

gno  haToto  aapettato  la  nta  riapoata...  ■.  ■  Da  Arpljio,  adi 

ZT  d]  decembre  1634  ■.  Copia.  —  «.  179. 
Corbiitl  Xioeol^,  eano&ico.   ■   Venoraoilo  ne   preatanlUalme  tfr 

(lonioo  Ladovlao  de   Qanetiìi  do  Flar^otla   aerlplnri  apn 

lieo...  Bonae  >.  ■  £s  Florontla ,  riiii  iunll  UìK  —  e.  ìllR 
DaTamatl  Fletto.  •  Preatutluimo  adoloeoentl  Ualnaldo  iltoHt 
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ull  fr&trt  «aintlesliM  ,  PlorentUe».  ■  Ei  Plorentla,  xit.*  dìo 
fclwnMii  14S3  ».  —  e.  L'iti. 
at«B»0  alto  stesM.  ■  Ei  FloredUa,  vim.*  kaleodai  tannarti  1483  ■. 
£  un  altro  orì^inslo  ilolla  pro««ctentc,  con  <{nakho  Tarianto. 

—  e.  260. 

'  Dolla  Ca*B  fiiofannì.  ■  Al  molto  rereroiido  *.'  mìo  oKicrvaDdiaumo 
i]  ■.'  ProloDOiario  CanivMocbl ,  »  Flreau  ■.   ■  DI  Bona , 
nlli  vili  di  luglio  1A37  «.  -<-  «.  13  «  18. 
rMmo.  ■  A   [loratio  Rae«llai   Dl|>ot«  carlMloo ,  a  Ftrenis  *. 

■  DI  Venella,  alll  xm  di  laglio  V>Vì  ..  —  e.  Il  e  17, 
j^doo  Marttlio.  ■  Majfnauiiiio  Laurcatio  Medici  PaUlao  servaMrl  *. 

■  Primo  d«<!Cmbris  HdO,  in  agro  Carn;;ii>  ■.  —  q.  Iti3. 

Im  itoMO.  u  MeM«r  Murulio  Ficbo  a  noa  sua  cagina  per  la  mort* 
de  la  Bor«IIa  •.  Copia  del  mc.  XVI.  —  o.  IS4-185. 
larìmoat*  Galcmiso  da  S«hii.  ■  Al  R.  S.  il  S.  Proloaotarlo  Car- 
aede«lii  patroo  obi>er>aud!iiaIiDO  •.  ■  In  Roma,  a  <I1  'iO  ao- 
Tombr*  ■.  GttamatneDlo  ai  lia  U  ■  1537  >.  —  e.  12  o  19. 

Olotaa  Filippo  (Fra).  •  RAo  tu   Chrlato   domino  D.   Barlholoineo 
Foulio  Tiro  doctianìmo,  iiac<<rdoti  alquo  plubano  dij^isslmo...  ■■ 

■  Ex  conobio  nostro  Cl«lallt ,    itt  eakadaa  aprili*  1511  >.  — 
0.  6a-s3. 

'Ino  AntODJo.  ■  Al  sn%^.*^  mcsser  rrancesco  {eanetlUtl^  il  co- 
gn&mt}  ntìo  comò  (rateilo  boDoraodo  ,  in  Venotia  alla  ape» 
cìarin  delta  tfonta^a  •.  >  Dt  Ferra» ,  alU  37  di  febrato 
del  &1  •.  —  e.  i'j. 

Eeeo  vi  manda  t'EpUtola  dil  Bvu/adìo,  lagnat  detidtravatt 
\  havtrt  :  C  ho  IrantcriUa  dì  mia  muno  €t  ricoiotciuta  in/roalan- 
jl9  «-m  rmeitpldrc.  A*j>tUo  da  voi  in  mitraeamiU  VEfùtola  al- 
tnlùuvi  dil  ilaittttta  «opra  la  morte  dil  dello  Son/adit. 

iOuArinus  VeroneoaLa  ■.  ■  NoMll  ao  prtidaDtl  *iro  Como  de  M«- 
dioi*  amieo  bonoraudo,  Floronlie  ».  «  Ex  Verona,  xvnt  naii  *. 

-  0.  24. 

Gniceiac^inl  Iacopo.  ■  laoo.  Oolo.  D.  Kiocolalo   Gaio.  s.  d.  ■■  B 
nella  oopetta  ;  ■  Ei.'«  I.  r.  doetori  domino  Nlcoolaio  do  Oiii«- 
oiardinit  uepoli ,  Agliarl  *.  ■  Ex  Pla&o ,  die  X  iuoil  1&23  •. 
C.  47-49. 

,.,.!)«  iMttrio  etiam  atiqua  naif  dieenda,  qui  «uo  deymaU  ru* 
ftricTtm /tre  oc  Ìn/eriortv>  Oermaniam  Urtam  ìofeeit;  ttigmliqua 
aa(mi  ipf  duetiu ,  rrm  aii/jnam  grandem  eonfietre  patte,  nUi  afr 
erpto  deiittat,  uro  tptrant  id  rtlUgiont  dunUi^at  ooiMffiti  poitt, 
tidit  viret,  Hi  hit  ditobttt,  oliera  allieial,  altero  mucnlfi«M  terrori 
ÌL  QvMw  artitnu  pauei  utriutqtie  ttxvt  oe  eoitdifioiti*  hominet  tu 
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regioHt   ili»  rcppfrivniir ,  fuin  furtt*  nat  »- 
trga  etiat  fidt  H  -ahie  in  advf.TtanU4,  ut  til  mn 
jfM  ptilir  illa  aHffftur,  ut  mtrilo  àutpteari  jMMiwt  Aomimm,  retli> 
fiotifia  ChrUlUtnam  trtei  (mii  provitmia  tit)  «iciiVMnM    allqtod  ù 
ommodnm  aaceptaram.  Et  yu<iini>ù    tuptriortitu    JUitu    Pitlatim 
OamM  ciin  quodam  FranfÌt<:o  ti  Ijvifìamt,  q"i  nii"  detp!pietUé 
Aoni'nuis  monuin  hcuoi  >'n  armù  ialteòal,  eoa/I>'_:tfri( ,   uè    tuptrì. 
teattrit,  ipM  capto  tt  contriti*  omnibu*  tui»,  tuin*  opera  3J<triiii 
KKuiimt  tUftalur  (trai  enlm potfn*  armi*  ae  vlr /erooistimut)  ;  lamr, 
niMl  df  inoeplit  rtmUit,  mi  in  dit*  fit  aidaeior  ite  poUitiUier ,  ut 
Marina  ertd<M  iUi  mpita  use,  quonun  altero  exemptn,  alia  ttptat 
orirÒantur.. , . 


Qakciirdini  Luigi.  •  Al  nobile  doclore  moispr  Nieeholò  Osiceli: 
diai  Ggliuto  cbaiiatriino ,  in  KirenxA  <.  ■  D'Arouo  ,  olii  l'T  di 
giugno  irai  •.  —  e.  143-1ÌI>. 

Lo  sttiuo.  ■  Uaguillco  «irò  FranMieo  D«l  Naro  qutnto  fr»laU« 
hoDorando,  in  FìroiuM  •.  ■  la  Cutrocaro,  r  iQ  :!X  di  Da- 
fi»  1524  >.  —  0.  IM  e  149. 

OuieeiiLrdiui  NÌ900IÒ.  >  111.'  et  araiitUiino  *)N  Alojraìo  ToUto  Ni 
eolana  Uuieolardliiaa  iurìicoDa.  a.  •.  —  MiuiiU,  non  sorrailoi 
«ntografe.  —  e.  ^l^-L'^. 

■  Epistola  I^uluU  •.  B  a  tergo  della  aocoada  fitnU  ;  ■  DI  N. 
Iosa  Cbriilo  •.  Èeopladolla  GnoilelsocKiluXVdl  qUflU 
Loilora  olio  >  quidam  nomine  Leatalnt  habeni  irHiuiiitu  l:i  ptr>, 
libtia  ladee    llcrodi*  regia  8«uatoilb«*   aio  do  Xi>o  Iha 
pali  >.  —  e.  U7-14S. 

Macoiagnini.  ■  Fr.  LaarcDliua  Maeciagmlniia  tt  t^r,   PauIIuua  Zi 
ehiua  lIoaDoiae  e  Compagini  Ceiinlal  ■.  ■   It,>le   Patri  Fra 
Phllìp|M  Stroiae  ordliiia  PKilicatornm  eonvenlua  8.  C'atbvi 
nae  tl«  Pitia  Priori  mieliì  plurius.  Iioa.^o  ,  riorcotlaa  ■. 
bedibui  8.  Domiuiol ,  dio  9  nprìlla  1610.  —  e.  |S3. 

Maoblavelli  XÌceot6.  •   Hoaoraiido  cognato   Franceaoo  del  Nen 
—  G.  SU. 


i 


Sp.l*  air.  La  Mbtaua  étlta  mnioH»  «l'i  ìwla.  Sia  eoa 
deeto  per  anni  ee.,  e«n  talari^  o^toMm»».,  tua  oliUytt  rkt 
vt  tia  Irnulo  terieere  gli  aaaati  0  vere  U  hUlorie  rfcUe  eiMt  /à 
da  lo  *tato  et  città  di  Firtnae  àa  quello  Itmpa  glt  parrA  ytk 
r*nienlt ,  ti  iit  qvtila  tingva  0   laliita  o  (oaeaitR  i^ke  n  lui  parr 
Xie.  jtfaoAiav. 


Lo  Ateaao.  •  Uasnì&M  tiro  loliuini  de  Itodnlfla  (ttnarall  Cosa 
aario  eootra  Platooa. xii  ladl  lOM  a.  •  «.  SOl-MdJ 
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Lo  ■{*■■!>.  •  MkgnifldO  tEn  Petra  rr«nfllBco  Totlngko  <.'friDinÌMaHu 
gcngrkll  ia  >gro  Piuo<x..  -.  ■  v  iiiui!  9!t  ».  —  e.  201. 

txi  ttesau  nllu  alc^ao ,  >  ad  Ponlflta  Heriiii  ■.  •  Die  S^  aprllU  99  ■■ 
—  e.  àtl:..L^W. 

Lo  •l«**o.  •  S)>."  viro  Lnlgi  GnìcelariUol  coma  fratello  car.<»*,  la 
UantoTn.  [>■!•  in  l'ava  UìoTanDi  Bottome!  «.  ■  Addi  39  di 
ooTcmbra  I3if0  Voronac  ■.  —  e  iUì. 

Lo  Bteaio  alla  alea*».  ■  In  Voiona,  die  vili  deeetubria  1500  •.  — 
e.  2ie. 

Lo  Btcsso.  Copia  dì  dna  loUere  sopra  lo  aleiao  foglio.  La  prima 
mauGn  del  |itìnoìpio,  e  lìuiiice  :  <  ...  Ct  qaeiita  »ia  por  tiip04ln 
ad  ona  liavata  da  «ol  in  grammatica;  la  <iiinle  fa  Iccta  da 
luogbolon#Dto  et  auaì  cotomendata ,  et  A  dìteiitato  lucto  Te- 
atro, porcbA  gK  pare  ebo  eD«i  te  tottre  ([aalitA  meritino.  Vale. 
Itortim  et  me  ut  faelt  ama.  Dii!  xiit  ìnlil  l^i'ì.  Niu.o  &la- 
oblaregli  In  Campo  ■.  L'altra  comincia  :  •  Char.°>»  Etnrl.»  La 
easioiifl  iierefad  II  Papa  luoase  qnesta  guerra...  •  ;  e  retta  ia 
tronco.  —  e.  212-213. 

Lo  steftM.  lu  fine,  d'nltra  nian'>  :  •  11  Tradlnenlo  dal  Duca  Valen- 
tino al  Vitello»»  Vitelli,  Oliierotlo  da  Penno  et  altri  1502  >. 
F.  l'autografa  d«lla  oota^acriUara  ,  ch«  eomlneia  :  ■  Era  tor- 
nalo el  duca  Valeatlno...  ■■  —  e.  3lfS-?U. 

Lo  elosM.  Brano  di  Bcritlnra  aotografa ,  seoia  titolo.  A  tergo,  per 
Ititla  la  grandoraa  del  foglio  ipie^nto,  tiouo  «bozzati  do'rerai 
di  alile  nìobelaugìolMOO,  e  di  gn  earattvro  obe  aosiiglìa  n 
quello  del  llaoniirroti,  —  e.  207. 

MareeeoUi  OlotamliitUia.  ■  loaoaoa  Baptbta  Mariacotlni  Agame- 
nenl  esalti  Marlacotto  a.  d.  ■.  ■  Plorcntiao,  xVf  kalendaa  do- 
TCisbria  14T0  >.  —  o.  85. 

Jjo  ateaao  allo  Btee»o.  Eia  minala  della  precedente,  —  e.  W. 

Martelli  Liii^i.  •  Al  auo  molto  bon.l«  Carlo  Stroil  come  fratello 
aoiautiMimo,  a  Padova  ■.  •  Di  Firenae,  alli  xxi  di  nf^elo 
IMO  •.  —  e.  ISD-liSO. 


....  ie  «eno  itato  <an  metter  Pttn  Vtltori,  eomt  to  we  Ao  aneke 
ho^t/l  «criVto  ut  FiircAi,  <i  non  la  vidi  mai  It  più  Iraeogtialo  ;  «t 
lui  mt  ititt  cA«  i  pii  roa/iM0  f.t  atti  eoulenlo  oA<t  e'/uttf  ««•',  ri- 
tpHla  (io  it  dirà  purt)  d  quel  protmntiioto  di  mtter  Pani  d'Aldo. 
Kt  me  at  ineretct,  cAc  la  lona  tlalo  a  vedere  ogni  di;  tt  Ao  lauta 
jntiienr,  eke  non  piit.  Et  kora  ehi  tgli  ha  /atto  non  «o  th<,  per 
mottrart  la  tniwonnfia  tua,  et  ta  pnnuHtiaue  tt  il  torlo  ekt  Ka  meitir 
Pauto,  t  latlo  etm/uM,  pci-vAl  aou  la  te  rgli  la  rtampa  q  no.  Et  ha 
httoMte  lettere  da  Iloma,  rf<t'  *h9i  omicf,  f^erdii  la  eotit  »'  i  tparl/*, 
ot«  egli  noM  V«glÌ«  /ar<  nulla,  pregandola  afre  ((un  cale,  Da  l'aUrt' 
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canto  lo  prifiat  FKonorr  iw,  tt  aothe  (crfh)  i  contigli  lil  maJll 
tuoi  aaiìeì,  tt  natr'nu  II  Camp.,  oht  dina  cAc  k  xecittiarw  cUc  tì»fi 
/aaeia.  Egli  mt  ne  ka  UtU  etrte  «òtet  tt  ni  mio  pann,  tati  ri 
foria  troppo  moiì'ttaiaralf,  rome  oit  ttiv  ehr  .  '  ,,tl 

altri  ehi!  l'\ani>i>  vitlrx.  Nrl  raylonare,  iIùih'ih,''  .-it 

min,  jxr  ndirt  f  u«f  rhe  te  potr^bbaito  ttirt  gli  itinnranli  lirt  tvlgo, 
io  gli  ditti,  cA«  *(  io  bave»*!  haputo  a  /art  io,  l'harti  UueiatA  pwh 
tare,  0 /allo  in  mollo  «Ae  io  kai^ttti  mctira  l'errore  nia  a  mìImÌ,- 
tt  poi  «WB  Uh\Uo  piìt  eonlo  di  fu»  ni  di  «*#«    cft-  •  '  -  /( 

/art  a  quièta  /tggia  ini  jMrrita  un  grattare  il  r--j.  .-'a. 

Sgli  ha  compatto  in  X  giuriti  il  ttttto  ;  et  i  tanto,  oht  apptaa  im 
qnet  tfmpo  lo  t^ricerrti.'  et  eoit  ne  diul  jtietlo  <lie  11  ne  kart» /alto, 
dandane  pi'it   ragioti  ottone  eAe  io  p*t<vo.    Egli  ^ittui  t/ittui  diou 


eoate  me  ;  ma  a  VitUìmo  eonetute  r  Pattarmtta    naa  p-- 
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eottui  mi  morde  et  neW  konorr  dell' nomft  (ta  (t'ie  rt  •'  .-<• 

ttope  dell'  lettere.  Far  oota  grande  ti  di  nerro  non  poeto,  ritptUn 
eke  Ao  troppa  /arernda  ritpttto  alti  tludii  delle  letioai;  rt  mvUrt 
okt  io  non  havttti  /ornilo,  n«n  potrei  kattrt  altro  net  tvipa,  iti  mi 
/inieterei  mai.  Et  dite  il  vero  ;  chi  veggo  el'  i  <otl.  Bgli  era  ito  I* 
vilii  a  rihaverti  et  rip^tirei  «in  poto,  et  gli  i  bit^gnato  iornan 
per  ju'tla  tanta/arata  :  eke  io  pagherei  36  ì  di  mio  et  non  gli/ktti 
intrrcennto  gtKtta  cota  ;  the,  oltre  et  d'iafio,  gli  ha  dato  et  gli  di 
fina  pattioHO  tanto  grande,  ehe  inti  non potre ili  immaginarrtla.  TtuM 
it  tvdrle,  ohi  ti  *ta  n»n  è  tateinto  etare;  et  ognuno  nel  grado  no 
ha  del'e  eontroeertie,  et  grande.  Io  per  mt  erede  eko,  ria  la  morii 
dei  figlinolo  in  /nari,  egli  no»  potrtti  harere  la  maggiore  ;  tot  l'hv 
vitto  el  vegyo.  Et  tigni  giorno  lo  vo  a  vdrre  et  tlarml  eneo,  et  me 
ne  inortttt.  Egli  mi  dette  bitrttra  una  tett/rra  per  il  l'un-Al,  eht 
tara  con  qnetta.  Kyll  ha  òltogno  di  eoa/orto  ;  n'i  ni>ii  \iti  oorirrtt 
nulla,  ehe  io  v'ahJ/ia  d'Ali*  noia  n'tinna,  AVn  Aa  ritpotlo  a  wi, 
perchè  diee  non  ha  haouto  tempo  -'  et  vi  ti  raeeonutnda  ;  el  eimil' 
mente  Jacopo  tuo;  che  tono  ini  tutt' a  duo  in  Firent*  iittlf  rt  niM 
MHM  guanto  ei  tt  ilaramno,,; 


ho  atOMo  allo  tteaso.  «   Di  Ftr«iue ,   alU  xx  di  aorenlm  IMO  «^ 
—  0.  lU-m. 


....  70  mi  rendo  eerto  ohe  io  karei  bitogno  in  ogni  eota  di  voi; 
et  te'el  tempo  verrli  mai,  rtd'rele  fitiìnt'  io  vi  or-  ■  ---t 

stato  voi  col  tanto,  col  tanto  aitii  tani'ti/fimif  Tar.  .rJ 

mi  pare  da  dirlo.  Ma  di  gralia  non  gli  moetrate  gvttt  par«t4,  fA< 

io  non  vorrei  cfte  per  la  eoa  nodettta  egli  pìgliotel  òr.—  --    

JBl  fiate  certo,  eke  te  mai  io  ho  teoipi  un  giorno,  tt  oS 

lo  /ari  ritrarre  et  to  torri  in  eamtra  mia  con  una  diadema.  Cuwc 
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reltte  voi  eie  fmtntio  ^«tlli  ehe  tono  ciilamali  tanti,  («  non  oone 
cattiti  t  cA«  il  ptvprlo  uliU,  konore  et  eùmB>o4o  tpftta  per  /are  et 
vlitc  et  commotto  koaorato  et  tanto  a  Mti  gli  huoniuì  1  ti  topra  piii 
a  quelli  ohe  e^li  crisb  clit  ne  «lano  cd'irni.  tìeit^lii  la  bontà  eia  l'in- 
gamia  ;  et  maiiimapteate  l'w  tue,  cA«  oUra  la  b'mti,  l'incanna  rumo- 
ri  ;  et  io  l'ho  oaro,  et  guanto  poMA  Mri^a  manttntrlo,  eo»  lutto  eke 
porta  et  vaytitt  foe«.  Ma  oerlapni  egli  estere  ohe  io  l'amo  {imii/o 

io  pOlM  DXIl.  .. 

....  Sei  giorni  tono,  torni  di  Pran':\a  metter  Pandol/o  4tU<t 
SItt/a,  Ti)»  una  carpita  a  oollo  d'oro,  di  3(lù  tendi,  ette  gnene  n>M*c 
a  oolìù  il  Be  Crìttìanittino  alla  tua  ptrtUa,  et  lo /eoe  eavalierr. 
Poi  dicono  che  ha  httvtito  donatici  dal  Delfino  et  da  Madama  at»ai; 
tt  ì  in  vineita  dì  paree<ki  migliata  di  tendi;  talehi  egli  ti  ta  eHe 
e' ne  hn  arreeali  oob/hn/i  einqnrmila.  Ma  lateiando  andare  qiietta 
tua  ttìiona  fortuna,  eAe  bwjn  fra  Ir  faccia,  egli  mi  ha  dato  nuove  e 
portalo  UtUre,  conte  Beuvtnulo  oreficeti  Iropitra  alla  Corte  del  He,  ti 
che  Sua  Miteilà  gl'haveva  ordinalo  fier  protititìont  {'anno  IVJO  tendi, 
et  cento  p:r  uno  a  qntlll  due  gnnoai  eke  uim^  et<o.  Et  bvon  per 
Ini,  dice,  le  eg^i  corrà  lavorare  tt  kactre poeieiua:  il  die,  al  cre- 
derlo, ne  eaeo  il  tangue,  forte  per  la  ts><jlìa  che  io  ho  che  egli  kaefte 
^iialehe  Irrne.,.. 

... .  Di  nwvo  non  vi  ho  che  dire  atiro  ;  ee  non  che  il  Latea  \a 
Ituoiato  il  Ifoto ,  et  t  nero  eome  imi  ealaltrone.  La  loro  Aeeadetnia 
tomineia  a  erftcere,  elie  di  nuovo  ri  hanno  motto  il  Pilueca  p*«  ttava 
coi  tribolo  alto  teulCorc  ;  taMit  Ìo  ne  ho  fallo  parlare  dal  Fanfera 
cartolaio  al  Latea  per  mio  oonio ,  et  m«  ho  havuto  buono  appicco  ; 
lahhì  io  pento  che  e'  ni  lineeranno  la  prima  «wt/o  che  eglino  ti  ra- 
gunino  per  ciA.  Uomani,  eke  tiamo  hoggi  la  vigilia,  leggerà  Oitmondo 
Martelli  un  loncUo  (I)  del  l'ttraroai  -  Una  candida  eerra  ec.  - 
Il  iMtca  me  lo  dittt,  ei«  «'  h  meio  rappaUumato  meco  In  tu  gw^sla 
eota.  Ma  io  non  ho  pentolo  ancora  a  la  fine  che  io  gU  eo'  dare. 
Ma  te  lo  gli  fi  f  iir*(a,  mai  pik  ni  guata  diritto ,  el  meltemi  a  dotto 
una  tliera  di  poelini,  ohe  gtmi  a  me.  Pure  andremo  l'nnanrj.  <iital> 
eota  torà:  etti  ha  delle  noie,  n«  pud  dare.... 


HaElagliI  Ft.  Lni^l.  ■  Ài  molto  mag.^o  «d  r.4»  ■,'  mto  ossertan- 
diiaimo  11  a.'  Fr.  Enìljro  Poeti  a  FirouM  ■•  •  D»  UbmIus  . 
m'iù  di  noTembro  1S7L  ■.  —  e.  13è-UQ. 

Uolt0  Uag.'o  et  £.<•  8.'  mio. 

Alla  gratiitima  di  V,  S.  de'  39  ettpondendo,  dleo  che  ^anto  alle 
f<trti<^lnrità   eh4  la  dttidera  intendere  da  me ,  del  tvteetto  delta 

)))  C\ot,  Uff  >■  •■•riM. 


m 


Lt  Cknn  snioxuiw: 


bait«gtia,  ertd^  eSe  ntafto  m*g1ìo  ehr  da  m«  qntUa  " 
ii^ormata  d't  motti  amie!  comuni,  oAr  ut  ut  KruntFa  ■  '<i( 

iti  /-or»  Allentt.  Pure,  ptr  talit/nrt  al  drillo  mit>,  jmt  «rrvir/v 
tutto  gnr-I  mi  «-yma^da  pi'ìt  eh' at  tuo;  4oypla  ekf  B»i  ci  partìmmn 
dilla  piVtfota  Ct/alonìa  di  prima  guarditi,  il  Mhato  folU ,  prt*g-\ 
(fiondo  ptr  alla  polla  dtl  gol/it  di  Lfponlv  ,  pii  con  iittritdo'K  df 
/arr.  una  Irauata  oAr  d'ai'fre  a  far  yi'urnufa  ;  poi  eii;  prr  la  ^'njval 
«A«  ftrei'd  preto  Cìlaudrala,  t'inttte  eìm  parte  dt  l'armala  atMANtl 
a'era  avìala  venti  GcHantinopnU ;  ai  poln^  nrtr  a  r,*ponlo  pliì 
di  lAO  galere,  T^wammoel  la  doi»Kni«a  maUina,  a  dna  Aor*  di  taU,i 
i^fra  l'itaU  Citeiolarì,  a  viita  del  Q»l/«  ;  didavt  k--  "itr-l 

uala  tiirnSTt^ha  ,    eh*  mI   venta  dtt  gol/o  rtttiva  ali  :  laij 

wgifìendvla,  la  Reale  *parò  un  tiro,  mettendo  il  earro  a  l'atlroriA 
oh'tra  il  tegnale  dì  mftfrti  l'a  Itatta^Ka.  Il  <Xt  ii  feev  ean  lantal 
prerietta,  the /n  eo§a  biUiuima.  OH  ntmici,  ohe  danaat*  tiuardit^\ 
avevano  molle  gattref  lottatile  ne  «t'opnrtdno,  tfi--  • 
t  di  nifiilo  ilrcTtontrdr  l'armata  ama t/ni.  Kr'aisi! 
rn^M  l'I  lorii  corno  tinitlro  ;  /ino  a  ehr  eoniniìlerno  a  vedere  la  «|« 
dra  del  Rarierigo,  eh*  guidata  il  eorno  tinittro  drlla  n'ulrrj,  «ntifol 
verta  terra;  ti  appartò  dal  ret'antt  delta  loro  ara  ala /(me  (;>>m«-| 
tetti  ineirea,  per  a/ro-ilarri  eoti  fitrffi;  e  quetio  >•      ■  '•  vi-l 

Itetut  the  erano  patte  aitanti.  Coti  eirca  a  nitio  gì  'fa 

li  tpin*e  acanti  eia  molto  catort,  et  attico  il/aUa  d'armt  ptk  d'm  . 
ttrw)  d'ora  prima  ehe  ta  ballaglia.  In  tanto  Ir  galtastt  allendtviau 
a  /orioltarli  dalla  tari/a,  di  torte  e^e  /cee  riutlftre  il  Vateili  tnn  . 
una  tuona  truppa  di /falere,  ptr  '/»;/gin!  il /rneaint  •■  ■'.!• 

te,  rrni'r«  a  vaya  aranetiata  eonlrii  all-t  notfra  Jtr'tU  ,  »- 

batti  p^r  buono  tpaXj/o  con  tanto /raeatto,  oh'tra  eota  tlupfadÌ4iiMa, 
/'Il  Capitana  di  uotira  Rtligione  ti  tromiva  a  (randa  dritta  drlla 
battaglia  ullima,  e  per  troppo  valore  wl  tpintt  più  avanti  de  l'allr* 
/orte  2  corpi  di  galrra  ;    dove  /»  iarettita   da   i'      ■  <  tr  ' 

iiuali  aonbatli  tanto  valorotaiaenU,  ehr  n'arma  r  i  ;  e 

con  molto  tuo  honore  areibt  ancopreto  l'altra.  Afa  t*eùli  eht  Lit^iati 
nn  Itti*  galere  l'turetle  per  poppa,  e  la  eonano  tolta,  clt*  AMWt 
parte  dt'cavalieri  fino  a  'inel  patito  erano/eriti,  llrtttault  allora  en 
ijnaii  tati»  la  jffniiT  /urna  tagliati  a  ptìti ;  tt  il  •  -*'  rra 

/erit",  la  eavtpi  in  dando  e  danari  et  arytnt<rie  u'  Q-m»do 

poi  Lueialt  eonobòe  ritere  la  giornata  prrta  per  laro ,  <  cAr  tVM^ 

vano  galere  rrittiant  alla  rolla  tua,  /e<e  ron  molta  pr--' r-lti. 

rare  e  tua,  Itnlando  prima  di  rotemvìa  portart.  Ma  <,  iti 

Aon  v'e'tcr*  alcuno  ehe  patene  mHlerr  mano  al  rtmo  .  ir« 

il  grande  titndardo  di  meta.  Coti  tentò  del /anale,  ma  ■  nr. 

B  quello  eht  per  r/oetto  ej^r.lto  andi,  non  eifrr  tempi}  di  ritornar*  a' 
ma  ;  coti,  con  molti  altri  «Se  tlatano  rubando  da  ^atto,  rutb  pW> 
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fiont.  La  parte  n«*fra  ^ft  eoriK)  dritto,  guiJaUi  da  Gian  Andrea, /k 
motta  tfnia  a  dar  dreitlo!  r  li  etot'  eh<fi«<o  aranti,  romt*'èdttta, 
erano  a'  «ffnt  di  hteautl,  ahonaeeiorno  ;  ti  il  poro  che  fn  meutrt  »t 
eomfialti,  li  moilrorno  Uhroti  ;  eau*i  ehe  Ini  nttrte  a  metttrti  n  vtntit. 
Eehitrad<t  ifutUa  tat^da  dlr.e,  ehe  gli  ttdde/arit  il  carro.  Con  tulio, 
ton  motln  pndftttia  eombatlh  qitel  giorno  ;  e  da  giuìla  bitnda  non 
tea}yp{>r»o  vattelli  ■it«*iin«.  ConttMttti  la  vittoria  **tere  notira  prl* 
na  dalla  banda  dr.l  Daritrigo,  ehe  d»ppo  a  l'a*'tr  eomf/allnta  t>frt' 
piamente  circa  dia  ore,  ttrime  molte  galere  neniice  a  'H<et»lirc  in 
ttrra ,  a  la  quale  era  vicino  forte  un  miglio.  L'altre  re'lomo  tutte 
fttte,  atrueiate  e  Pie»»e  in  fondo.  Io,  come  yià  atari  Inleto  V.  Sif 
ero  itfrpra  ta  galera  del  S.'  Panh  Giordano  a  l'oppotito  detta  no*tra 
Capitana:  eioì  a  banda  finìtlra  della  hattaglit»,  F.  verammtt  avem- 
ino  bonixima  fort/tna,  mrttiante  nna  goleata  che  ne  tlai>a  per  pi'oo 
dfJ/«  dna  ehe  dorerano  euere  eon  il  tìarberigo  ;  ehe  pir  ettertt 
quella  farle  tirala  tanto  a  ttrra,  giulla,  eotae  grave,  tran  bavera 
fottnto  fare  fona.  Coeì  noi,  eon  molto  tvintaggio  e  talare ,  dentino 
«  dotto  fino  a  R  o  i  gatcrt,  e  little  furno  rimette.  Fra  te  quali  et 
trotfammo  a  qttella  del  Gran  Daicià,  eon  molta  latltf aliane  di  Intli. 
n  oolpo  eie  io  rlaevetti  topra  una  galera  nemica  fu  grande;  ma 
ta  Djfo  gratta  beniarimo  etirato  ;  lalehi  ora  i  del  tallo  tatdo.  Inperi 
me  ne  ite  ancora  in  letto  per  fortificare  U  piì;  t  ornai  per  qnttto 
Verno  non  ertdo  eoler  venir  ooilà..., 

Mtdiol.  •  Coima*  Meilieoa  Manilio  Flelno  platonlcUo  •.Coniaciat 

■  Cootuli  beri  ine  iu  agruin  Care^liiin...  ••  &e{;ue  i  •  Laurva* 
tias   Medicea  Ma»ÌIi(>  Ficiii4  llU^tuìco  «ntulem  ■.  Coioiii«ÌR  : 

■  l*«t!cicnnda  uilii  fuit  cpUtola  ina. I:'lorentia«,  x  ka- 

leodas  octolitit  1471  *.  Copio  del  tempo ,  Bullo  atoaso  foglio. 
A  tergo  è  ana  •  Uloaa  Deordtì  eoper  Ca."  Muysea  de  tem- 
pore quo  oreMtura  accipit  uiimam  ■  ;  •  iobo  qaattro  eakioe- 
tri.  —  0.  H3. 

Medici  LoTtaxo  a  Maria  fttelfo.  —  e,  HI. 


Lanremltut  Medimtt  ìtario  nio Phìlelplio  talutcm.  Laurentla»  Ina, 
ino  mea,  qKam  dono  mitietl  ad  me,  adeo  niAi  grata  inetimdaqnt  tttf 
Mt  ingraia  Iniueuadaint  omnia  rffeeerit  mliii  qvae  nntea  tolite  tutti 
Vfftrre  et  iiiewì'titatem  «t  gratìam.  Uffreìl  tua  pvftii ,  dum  de  «an 
font  honorljicr  (nm  heroiee  loq'terii,  ut  cariar  acorptlorqie  mlhi  ipiì 
»lm  faetut.  lìene  l'om  haiit,  PklUlpie,  S'iui  cija  rlinm  ini*  mutU  ti 
Apollini  mon  Indignila  vita*,  de  quo  eanertnt.  Patabam  tali*  et**»! 
"  .rn  ai'nm  ilfiiui  mriim,  t'atrle  {•^rentem,  fj^JiilIitenl  tandibHt  ad 
1.  Xolnitli  ilii  quieicere,  l'hitclpite.  lta'*r<uliada  teriiit  rliam; 
qua  ego  et  ri'uti*  et  vita  fttaetnt  non  iffn^bìtit  tim.  Immortala  hoe 
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k^nefietvM  e»tf   dt   niiì  mmorMi  olifutf  inNnrr'*  rtptné'HilHt.  fif] 
effò  N»ii  potai  deUgfrr,  ut  Tttuli  Turioni  Imo,  qui  Uhmm  «Irtnti'I  orf 
me.  Exfxctai^  fgo  in  qn<i  re  ne  veti»,  uf  •7nUui  mU«m  ff^ieflc  «rjra  j 
te,  Ai>n  cri''  ti'At  ^«(ofiiom  difflcitf,  f  mi  rjciHrrnti'tMia »erljuffSi. CarUra  , 
a  Turione  inuttigt»'    V'ii'e.  fYoreii/iV,  XTI  àaleitdtu  ii.nuariiu  \ili, 

ÌHtiM  (d«')  doa  Pietro  al  car.  Fr.   RuillJo   PnecI  Oancrala  dailo 
Oalere  di  S,  8>  lu  Bona.  •  DÌ  Madrid,  li  7  di  otiolire  1593  ■. 

—  e.  a;tO  fi  218. 

MluUeloul  Mr  Nieooli.  •  Al  mio  bononado  rfalaDo  ter  Piero  da 
Bibbiena,  In  Filante  •.  •  la  Nai>oll,  a  Óì  111  di  febnio  1191 1. 1 

—  e.  VJò. 

Moxio  GlroUnM.  ■  Lettera  d«l  Mstlo  laatìnoptilitanD  «1  a.»  £«• 
nato  TrÌToltio  «opra  la  lingua  Tolgare  ■■  *  In  Milano,  il  primo  { 
di  dicembre  41  ■.  Copia  del  ««colo  XVI.  —  e  t8«-Itl9  e  19t.  I 

M.  ■  Coano di  lohanni  de'Mediui  fratri  k."**.  •  DI  XX di  mano  US& «.| 
Paro  di  Niccolò  Niccoli.  —  e.  137. 

Cm«io  mio.  Io  elAi  hltrtera  al  lardi  una  et4ola  dell'Àarìrpa,  I 
«tcMMiNcAi'iuainfuotof  prr  la  quat*  narra  cAe  'I  FraU  di  ò'rc^J 
Ita  ohe  comperi  /e  l'UtoU  tue,  t'i  rtpnuato  che  vuole  qutt  (lut  Botila,  \ 
et  à  attuidalo  uno  tao  mìnìiiro  ton  fiorini  xx  jirr  prno  d'eito.  St 
perì ,  $t  li  piace  di  darlo ,  nand-intto,  vedutu  gi'Ctta ,  cJ>'  io  /ari  I 
n'ami  i  rfanari.  Eli'  i  tota  da  farlo  a  ehiiui  oc^Ai  ;  <he  tt  ut  «erti 
««rrcAftono  dit  di  lellera  all'anit/jtia ,  per  qatttl  danari.  /'riViprtij 
non  t'indugi  a  mandarlo/  e  coni'  io  t'ari,  n«  iitmtri  U  mani,  elei 
Aj»0  ti  btntJira.  Pi  parlalo  eoa  ter  Anton  'o  Ulnari  Uri  '  ^-fr»  { 

h  PiitoU  di  SenKa  ;  tt  in  ^aanlo  li  pìa^ia ,    rt/li  U  ■    t  dii 

quella  medaima  forma  di  UtUra  eke  l'altre  opere  in  minor  Tol-m*. 
r  ò  trovaU  le  eharte  Mie,  e  riateirà  Mio,  A'on  qUi'omo  tegm'l»  di[ 
OotigingnerU  eoU'alIro  volume  ;  peri  die  quello  è  Hj]«iMtrn!,*i  non\ 
watt  «4tre  maggiore.  Se  lu  deliberi  ti  /aceia  aìtrimràiti  ch'io  Iti 
ferivo,  fa' ch'io  ne  eia  avitatot  eJie  Ckritto  ti  j/nantt.  Lì  XS  di\ 
nano  1425.  A",  tw  aatviam, 

Naldini  UtOTtnni,  *  DenÌDO  FranclsRO  do  VleMH!*  «s  oretoribnij 
FlarentÌBÌi  «pud  Sutniuuu  Ponti llcam...  •.  •  Klorenllae,  dfi-j 
Xlt  lèbranrii  t&^  •.  —  e.  lu-KI. 


Io  non  00  tt  la  M.  V.  «a  ohe  U  aulteetiqrl  del  pentente  Mof/i 
tirato  ao^reibono  a  ter  Antonio  Maria  Uonannl  d»a  d>*euti  d'ora  i 
ncM  ;  et  coma  «e  filtri  tuptriort  a  me  in  parte  a^mi  di  virtìt,  m 
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U  /ecìono  Ìn/erÌore:  cara  eie  veramtnU  «i>  ha  dtilo  itÌMpiact-re  fi 
travaglio  non  picelo,  contidtrata  I-j  itrrìlà  miiijMrle  di  xxx  aant 
eontiitui,  im  tanti ptrieuti.dUagitìaffanitt;  et,  t  converto,  quello  eht 
mai  «ptrit  H  dtcto  ttr  Antonio  Marta,  altro  che  starti  alle  Iratt- 
guitlità  in  Fircte.  Io /ni  Ueato  di  lioma  net  principio  dtl  papato 
di  jiajMi  LroHf  taneta  memoria  ;  dottdt  al  e^rlo  barri  hoggi  tratto 
etttrutt  almeno  di  !J00  ditcali  ;  ti  aiaorevoliit<nle  ti  fidelmente  andai, 
cane  disopra  dico,  l'n  JFranoia,  per  tervtre  Sutt  SautìtA  et  la  città. 
&  da  Bua  Ueatitudinf  fui  fatto  eltggìere  i»  questa  CancfUeria,  tt 
Mon  da  altri  ;  cJtc  ci  fu  str  Antonio  Maria  nesso  da  Piero  Sederi- 
ni. Per  questo  non  di<^  che  ser  Antonio  Maria  noa  sia  hontofideU 
etdafMtte;  ma  none  già  eoitecnieitte  che  da  v«i,nobUÌsiimi  cittadini 
del  governo  della  città,  a'qaali  i  nota  tanta  hnga  mia  etfidel  ser- 
vita, io  sia  fatta  inferiore  a  lui  ia  cosa  alluna.  La  qualcosa,  qitando 
sarà  nota  a  X,  S.,  forte  dispiacerà  et  corrà  ai  reduea  al  ooncenienfe. 
DùUimi  di  lai  eoia  eoa  Itub^rlo  Aeeiaioti,  che  i  molto  di  ser  An- 
loiio  Maria,  et  li  discorsi  la  inìarla  rl<eve'N>  in  tal  atto.  Ut  mi 
respose ,  eie  ser  Antonio  Maria  m^lo  li  era  doluto  drl  poco  gua- 
dagna ohe  faceva ,  et  eìte  io  et  Zanob!  Drilli ,  andando  fuara ,  el 
/neeraino  richi;  el  tAe  per  questo  li  fteioio  tal  salario.  De  l'andar 
fuora  tracagliando  atta  catnpat/na  io  ho  tratto  quetto,  una  indispo- 
sitionc  tale  che  mi  mtdico  per  ritropieo:  tt  «e  ncn  mi  regalassi, 
mal  per  la  mia  •convia  famiglia.  Hon  ho  mal  possalo  neeoian  X 
fiorini  rhr  sìen  inicif  el  altro  non  Lo  pensato  mai  di  aeamare,  sf. 
nvn  dovere  etsere  in  veehieaa  mia  ritonosciato  di  si  eonlinua  tlfidrl 
tereitù  mia,  el  docermi  esser  dato  tanto  pane  die  sia'abattama per 
il  vieto  mio  el  detta  mia  famiglia.  Trovomi  in  efftoto  in  termine 
ehe  aon  fortato  piantarmi  in  t^anoetleria  ;  el  la  provincia  mia  è  étala 
tempre  attendere  alle  cote  extra  donìninn  et  alle  ojifref  case  di 
imporlanlia;  str  Aalonio  Maria,  alti  itanliameati :  Zenoi',  atte  ras- 
segne. Per  le  cote  del  Dominio,  eiasctino  serve  in  genere.  Jtora  io 
ton  certo  che  nel  stare  di  voi  signori  Oratori  costà,  .V.  S.,  eom'i 
ragionevole ,  vorrà  dare  ordine  alte  cose  della  città,  et  naximt  a 
fue*ta  Cancelleria..,. 

Xatdl  lacogio.  •  Magnifico  lin  domino  l'bìlippo  Stroite...  Floroa- 
tÌM  ■,  •  Ex  pBU|i«ra  f'etilìolsiio,  die  svi  octobiia  153^  •.  — 

Lo  BtCMO.  •  Al  lao  molto  hoooniKlo  Loreiieo  Siro»!  comparo  et- 
rlasiino  et  boncralt»to  «lugularÌHimo,  al  Saniacoio  ■.  ■  A  di 
S:  <li  MtlUutbra  1527  •.  —  e.  Ci. 

Lo  tiKtaa  allo  BtMao,  in  l'ìronte.  •  Addi  19  d'ajifite  1531  di  Vi- 
Mgla  •.  —  C.  63. 
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I.K  CiRtr  «mOMUNK 


P4r  atlrggtrirui  alifaatUo  tlfllit  noUtlSa  «4*  te  to  vAr  wMtfc 
lU'mitt  nad',  ri  </fcilo  «Ac,  /neri)  ttoffut  mìa  opiiti^iu  tt/«rtt  ài  fwa- 
Itatquf  (illru,  to  tio  aitai  beiK  1  ti  fr  U  fnitt^to  ka  fTtft'M  ufoi 
ditai/ì  ti  liìj^entlà  ;  et  mioxi'uic  arapli  i^uiiir  //u>,  «Af  /«  a  iJJ  |7 
ii«ffi!m&re  pattalo.  Ma  qui,  n^n  n  mmt,  aprvttiti  atiat  bint ,  al<M 
t'tater  mio,  povero,  vteahìa  ti  nati  tana;  tt  dip^i  A«  Aooste  «««br 
0OMr*i'on«  di'  pratUhe  molto  Uouafevoli  ci  pìaerttoli  di  gentili  A*Matiif 
ijiltriii   tt   di  gufila  pulria.  Ma  no»  voglio  pnula  man  ■"  imi 

fidi  a  thi  e  prima  mi  hii  mato  humaailà.  CAr,  trbcHtK-  <  i^' 

nodo  che  io  pottn  tuhveaire  alìt  mie  earr  eotr,  «ì  vo  imiraltt»tmdo 
tema  molti  dìtagii,  ttniìa  taretato,  per  la  Dio  gratin,  eo«u /httttlo 
0  padre  i  H  anehe  tpero  eoi  tradurre  tjHaUhe  nota  orila  limgma  m* 
ttra  p*r  to  adi^rnire ,  te  io  tto  lano ,  ptttrt  ttàhrmire  di  qmitUKt 
cotti  Ir  cote  mi-'.  Riulict  fA«  quanto  al  rivepto  <^Ar  <v  h",  ti  a  ^mI* 
eht  altra  amieilia,  ne  aiitta  la  /iMj^na  che  m'iiuejiiÀ  fa  Aalfa  pUl 
che  la  tatiita.  Dìo  di  tatto  laudato,.,. 


Lo  itwto  «Ilo  «(«uft.  —  «.  03. 


i|i   ìTtetat. 


Io  vi  prìtgo,  earittlmo  et  hotiorando  oompare,  ekt  Kora  llttm' 
pre  che  t'n  vi  richeyglo  di  rota  alcuna  ohe  ri  tìa  ■'■  'n, 

eke  eoi  mi  p^-.rdoniate  ;  non  ni  impalando  eii  a  }"  k 

«f  io  domandi  eottt  dtlita  a  meritala  da  mi-  ptr  conio  «Jcmui;  iM 
vi  pertnadele  che  io  tia  dalla  parte  mia  eonrlrtlto  da  una  eilftma 
rttettti/à,  et  dalla  parie  vot'ra  iavUato  da  aita  tomwa  kumaniA  fi 
totita  btuiguità  ;  et /alto  '{itttt'i  prettpi^iito,   ■  -lì 

vottra  ifitdttima  ;  et  peatnte  d'havurt  r'n  latlc  '  '     .  .  '* 

qoataniHe  modo,  dieho,  che  a  voi  pìacfia  fare!  perché  la  ntiif ititi, 
che  non  ha  leggi,  ni  paò  /aeilmcnte  trarre  delia  diritta  ■■/«.  Va 
lanciando  il  nottiplioare  in  parole,  lo  ho  ttnoca  «am«  il  monetttrt» 
di  S.*  Oiovannimo  de'  fVieri,  die  hoggi  haf'ita  «''  ''i- 

maldoli,  retta  hiverr  da  me  a  19  di'  i  3fi  eh'  hai'  ■  "t 

ptr  conto  delle  due  mie  fi^Uueìe,  per  uno  aitao che  Jinitce  aglugaa: 
onde  veggio  che  qaatcht  atiegiaiitealo  che  AairiiPO  lanciato  di  ;  •'-~'' 
i  tlato  vano,  ehi  poeho  pi*  vi  t  tuta  paffala  eke  furilo  alt' 
della  lif/tratitiì  rmtrii.  Jtora  duMando  eh*  le  ni-  >■' 

timo  forte  pili  intrutleniite,  con  mio  dÌthonare  olir  -ic- 

tiderrel  che  vi  piaeette  provtdrrU  dì  quaUht  partietlla,  «imi  u  Itat» 
che  io,  (M  imo  modo  o  in  ano  altro  ,  le  poua  pror'  ■         •  •       .f^ 
eome  credo  p<itere  fare,  trota  dubtin,  prr  di  yit/  a  ■ 
te  noi  ni  faottli  eota  grata  (potendo  ofulart,eiimediehofOOK^vii- 
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farU,  che  oon  »i'ei«i>  aecMaiataUJ,  liora  atrio  mi/artle  cm«  gru- 
ina,  tt  a  Dio  tanto  pi»  a«tUa,  quanto  io  tono  meno  ptr  potervi 
rar«  in  alcumo  nodo ,  ptrthi  per  hom  non  ni  oceorrt  modo, 
ro  br.ne  potere  meglio  '/uateAe  cosa  per  l'adtenire.  Ptrcki,  tone 
tortiti  poehi  poni  tono,  IteMehi  io  »lia  aitai  eopiodameale ,  per 
Dio  gratia,  non  pro^tto  n  non  di  potermi  inlratlenere  atta  fior- 
ila gnaulo  alle  eote  ato<**arit.  Onde  per  potere  t«tit/ar«  almeno 
parte  a  quello  drbilo  naturale  oAe  Ito  co' mifi  figlinoli  etgvada- 
fnar<  qvaldie  à,  ni  tono  netto  a  tradurre  di  tatiito  in  valgare , 
trcoi-do  ths  tono  tinto  rioercho  ;  con  mia  grande  fatieha ,  ptroAi 
■te  gindickare  elit  horamai  lo  terlvere  mi  i  grace,  et  Vnffatieare 
'.a  tot»  MM  meno  con  agilalione  di  mente  el  fermeta  attidna,  non 
jiitnto  tana  at  eorpo.  Ha  mi  i  /orsa  acomodarmi  con  la  utctttilà 
folontariamente,  tino  a  tanta  ohe  un  di,  ohe  non  doverrà  ettert 
molto  lontano,  mi  (l'itfri  da  ogni  ptntìero.  Xon  diri  altro,  te  non 
ohe  mi  dtuUe  tino  al  ctore  di  /atUdirvi  eolie  parole  et  agravarvi 
o<w  e  /alti.  A  evi  quanto  più  patto  raoontando  me  et  le  eote  mia  ; 
delle  quali  ho  tanta  aJUiatione  quanta  potete  comprendere,  pel  di- 
tpiaeert  «he  tentiiti  della  voitra  earÌ4*Ìtna  figliuola,  dalla  cui  con 
fentettt  tpero  eke  al  predente  tiate  contolalo;  che  a  Dio  piaoeia. 
i  Vinegia,  addi  'ÌA  d'apriU  lA»f.  /««.•  S. 

Alberto  di  Xieolò  dal  Vinato ,  eke  già  loleca  ilare  al  Monti 
tUa  Pietà,  ortdo  di  là  d'Amo,  era  proetirelore  di  detto  ìionttle- 
rlo,  et  eredo  /accia  tutti  e/atti  loro  el  tenga  le  teritlure.  Ma  qttanttu 

qtalehe  pertona  da  bene  potette  /are  ant^he  dire  d«e  parole  a 
nad&nna  Priora,  credo  gioverttti  attai,  et  toppotltrtl/ie  con  pii' 
tlitntia  tino  ehe/aoettimo  il  retto. 

..0  Mesto.  Mìsat«.  —  «.  fiO. 

!lUe«liui  Otto  di  Lapo,  dottore  di  le^gl  e  oratoro.  ■  Spe^labili  viro 
AntODio  f'uui  de  Pnecu  «iki  qaktn|>luriauiii  liOBorando,  Flonu- 
liaa  •.  •  Dal.  Roino,  die  Titi,*  octobrU  li<i'i  •.  —  e.  S23-2!H. 

flX*g,lo  (del)  •  GuìUo  di  tn«Mer  Tomuo  •■  A  ■  Giaiinoiao  di  Neri, 
Tommuodimcucr  CbasUll&uo,....  di  Toaunuo,ÌD  Vlaegtft  *. 
Adi  xxiii  d'aghotlo  1386  ..  -~  e.  SO. 

ito  Uiof  aiifraueaaao  a  Pietro  Bembo.  Comincia  :  ■  Utmm  libi , 
euin  antiquo*  iuitanti  ncrìplorc*  tiiis  di]  imìtatione  iMcum 
dìteeronti ,  &u«DlÌri  as  adicmarl  deberem...  «.  ■  Uo»M,  t«r- 
tìo  decimo  katend.  oclobrii  1M3  •.  Copiai  —  t.  6(}-71, 
IVÌw  Olovaimi.  ■  loaones  Picus  HÙAn<jala  loannl  FraneÌMo  Pico 
nepijtl  e.  d.  >.  Comiaoia:  ■  FoelU  e*  fili  qnaBilo  &oa  ■oloin 
i<l  libi  tribult  Dea» Copi».  —  o.  72-tiO  •  S2«, 

i'rlttetpe  >IÌ  Salerno  alla  Duebeu*  di  rireaie.  *  L)Ì  BalernOi  II  XXV 
d(  loglio  do)  4.'i  •.  —  o.  SU  e  341. 
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Pucci  Lorewo.  ■  U.i»»  doulnu  meo  <L  Io.  Sondo  Marie  Eb  Domnla 

dianono  CanlÌDklì  Boamientinm  legato  ■.  —  q.  13I>. 
Pncc!  Ptiedo.  ■  Pueoliu  dovtor  ■•■  Maximo  LaureatìoUediui*.  — -. 

«.  2SB. 
Btdolfi  Glof  anni.  ■  loha&oe»  Radulfoa  LaitraatlA  Medico  a.  p.  é. 

■  Ex  Floreotia,  aoilo  ìd<u  ianuarìì  Illit  «,  ^  a.  01. 
Lo  stesso  allo  steuo.  •  Et  Flonotia,  eoxto  itliu  UnnarlI  I47S  ■.  -^1 

e.  Oh 
Lo  «te»M.  •  Incolx  Salvlato  ■.  ■  Ex  Florontla,  Milo  lulondaa  f*> 

hruarìi  UTC  ».  —  e.  92. 
Lo  itoaeo.  •  Bernardo  AdltnArlo  •.  —  a.  93. 
Lo  etauo.  ■  Beruittài)  Norlio  •,  •  xviii  katiMi^as  islll  ■.  —  e. 
Lo  iteaao  allo  Bte«M.  •  Ex  Fiorentlli,  vi  uoii.  tiiftii  1477  ■.  —  e.  lU 
Lo  itesso.  *  lohaaot  Vectorio  Sodcriao  ■,  a  Pisa.  —  o.  96. 
Lo  atCBM  alto  stoiao.  —  e.  UT. 
Lo  sleaio  allo  iteeso.  >  Ex  Floreotla,  X  kalendaa  (ttaU  1476  < 

e.  101. 

Lo  BtoMo.  •  P retta nttedmo  ìaveol  Franelaco  ladoelo  (t>i<te«tt«}  ut) 
fratri  amauliMÌao,  Klorcada*  ■•  ■  l-*lor«ntiao,  Vii  kalandaj 
lanuuli  1493  ..  —  o.  9S. 
Tvo  atesM  allo  «tcuo.  ■  Ex  Flurantia,  S9  doocmbrii  I4d3  •.  —  «.  103. 
Lo  aie*>o.  Mluula  della  procedente.  —  e.  IDI. 
Lo  Bteiso.  •  D.  Oogliolmo  Capponi  •.  •  Ex  Cftleamio,  xn  LeUn- 

daa  inaia*  U79  •.  —  e.  09. 
Lo  ileitN».  *  Alaniasno  Salvlato  ■■  ■  Ci  Florontto,  quinto  Ilaicu'Iu 

fobruarii  UTC  >.  —  e.  102. 
Lo  itcMu.  ■  Dco  Becebolo  *.  •  Ex  Pistorìo,  vt  Idtu  mala*  1490  • , 

-  e.  VX: 
Lo  ■tesso.  «  Kloliolao  Bcniiw  *,  ìa  San  Oiulignatw.  ■  Ei  FlorcD'l 

tia.  XVII  kalcndni  iannnrii  lITf»  >.  —  o.   lOC. 
Bidolfi  Fra  Niccoli.  ■  Religìot."  ae  rov.**  Putrllnis  et  fratrlbui  el 
coct.  Fr.  Nio.*  Uod.*  snlatem  in  DoiaUio  plurltnaoi  dldt  •.  j 
Copi*.  S«c.  XVL  —  e.  331. 
£Ipi  Ottariano.  ■  Littoraliiaimo  viro  nnìco  utrinuiaa  lìnipiC  deootl  j 
domino  Angolo  PvlilIaDo  reTcroudo  cannuieo  flonniino...  :\ 
•  Boaonlo,  4  BOTeiubrl*  U%i  -.  —  e.  S^.'S. 
Soffia  Sobert'i.  ■  Mn^lGoo  Fraocesoo  Vettori    pidrono   otmrfan- 
dl»eÌiiiD,  in  FìtenKO  ■■  ■  Da  Roma,  a  li  M  di  aprile  l:iW  ». 
Vi  ò  allegata  ■  nna  lelten  olia  mfi  Andrea  ha  mluto  ch'ini 
eopìi  ci  «0  lo  mandi,,.,  aill ritta  al  ^  '«• 

ina  non  per  innndarla  ■>  L*  qoale  '  -     'a, 

X.m°  Ite,  dalle  hoooruvole  imprcee,  te  nuo..,  •.  — 'v.  ylS'VT't. 
Bueella!  UioTaonl.  ■  Fratri  oaristiiiMi  Loteuin  di  Filippo  Stnatf.  U 
Veneti»  >.  ■  In  ATÌngnooo,  addi  xiii  di  maBf'io  l'^  •.  —  &  9t. 


fltnii!  Mtm* 
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Dvpo  vari  ean  rt  p«rtjfr!natÌonÌ,  ni  twto  tmdwlo  qui  in  Aeia' 
j^nMK  con  Dtmardo,  t(  tjHaìt  ita,  b^ilitimo.  Siano  tuli  rieettli  rfa 
Lortito  Siroei  <a«lo  gratamenlt  dir  pia  non  it  futtreòfit  dire.  Parmi 
nurt  in  «Ito  patM  di  promistioue,  aiondanlittimo  dl'o^"^  b'tM  ehe 
it  ]m'  dttidtrnrt  in  ^tilo  ntando  ;  il»  miMto  cAe  nvn  iUoffwva  mtxn- 
eko  nitaU  ad  ristorare  et  ttmpo  p<utale.  Infra  l'allre.  eo*t,  mi  trovo 
al  ri«e«atro  ad  una  ram,  la  qualt  i  drl  proprio  «angue  éi  che  fit 
natfoHRa  Laura  del  Pttrareha.  Oovt,  in  /nt  i'altrt  gtnliU  donne, 
ve  »'  i  una,  ohe  a  li  otiti  mia  non  appaft  mai  eota  *i  hella  ;  ai  a 
hi  manca  atiro  di  Laura  «A«  it  itont  vcranenle  .■  in  ncdo  ohe  « 
toiutli  vanno  a  torno.  Et  $e  io  ti  parrd,  al  mio  ritomo,  uno  altn 
PHrareka ,  nim  Ir.  ne  mara>'igtare ,  perohi  amore  i  eania  d'ogni 
00*11  ;  U  t'i  idi»  (ut  Plafoni  plaeet) ,  noi*  ut  miramdam  t*  «'  fa 
miracoli.  Et  maxime  ohe  qui  ni  Mito  letìli  e  haei  come  coiti  li  tgttar- 
di  t  uiO  ti  Iroto  gmi  d'uno  oapore  mollo  più  tuave  eht  ariti  altri 
Ivoghi.  Bt  nome  tuo  si  climaa  Anna  ;  per  i/^/ormarli  di  tueto.  Se  io 
haveiti  più  tempo ,  li  manderei  yualeht  eoM  in  iMtimananta  di 
quello  li  ho  drcla.  Sono  tlato  dove  et  Pttrareha  oompoto  la  maggior 
fatto  della  opera  tua  ;  ti  ho  vieto  la  effigi*  di  madonna  Laura,  ohe 
«eranm/f  ì  coia  Mli*»ima,  et  degna  di  eettre  amata  da  un^  tanlti 
huomo  come  el  Pttrareha.  Ilo  koIhIo  farla  ritrarre  da  quella  pielura 
per  mandartela  {  ma  non  ci  trovo  hnomo  cAe  eia  arto  ad  fatta  In 
qiutto  modo  che  deiidero.  Pure  credo  mandarttn*  ona  trota,  almeno 
MtoiuU  ne  concederà  la  ecrie.  Ilo  già  iuparalo  a  dir*  nani  rt  o!.  Et 
M  fare  et  bacio  •citta  lo  leoppio.  Se  io  non  l' i  prima  oeripla ,  nr 
t  onta  cauta  et  non  havcre  mai,  poi  mi  parli',  etania  ferma;  et  n«n 
haverc  in  r«rt(à  eoia  che  eia  degna  d*  ti  ortcfii  Ina.  Non  mi  puoi 
fare  eoea  p^•^  grata  «Ae  riepoudermt  et  ecrivermi qualche  velia;  et 
maxime  eircha  a  qneéfa  materia.  Perehi,  poi  mi  parti'  di  ooetì,  ho 
dito  per  txptriema  partr  di  quello  che  i  tt  mondo  ;  et  eonaidtrato 
tueto,  ha  deli&eralo  laeeare  fare  alla  natura,  et  atlrncrmi  a  quello 
che  viene,  perehi  non  altri  al  moi«i^  che  tappi  vivere  ee  non  quelli 
di  queeto  paeee  ;  dovr  mi  eredo  elare  lucia  que*ta  ilalt  con  Ber- 
nardo, Et  ee  tu  inltndeeti  ancora  che  io  haveeti  preeo  moglie,  n«n  te 
ne  maraviglare  punto;  ancoraché  ti  pala  eoea  contro  la  mia  nalnra...' 


8ftl*inti  laoQpo  0  (la  poscritto)  P»  Oltoluno  SatonarotÉ.  •  Ha- 
gulfico  viro  Folru  do  Modìcìi  cognato  eatiMÌmo  •.  A  di  xxf  t 
di  ainggio  U93  r.  —  e.  23. 

Magnifico  Piero,  io  ditti  a  quelli  neelri  Padri  che  la  mia  t*' 
lentìjyne  r  gnetla  del  Convento  era  di  fare  tulo  qvttlo  che  voleca 
votira  ìiagnificrnlia  tteondo  quella  deehtaratione  de  la  vottra  in- 
tenlione ,  la  quale  intuì  io  tMtre  in  quel  modo  come  dieei  a  gnelti 


Padri,  M«endo  i<«tfre  f  arasi /art  ogni  vottra  tagUn.  Bleommani 
ilaitd9vi<l  CoiKentOv^Hro.  Grafìa  damiiii  Yhit  vobUeitm  amen.  Fra' 
UìerffngMO. 


tÌ«ltiMi  Iacopo.  ■  UifmflaaedomÌBM  Looraetlfto  S«lTÌktafl  io  Ho-, 
dieis «onaortì  bDii«rAiida«a.aB(>iiiM,  diepriiuktflKtiiti  lASS 
—  e.  60  0  65. 

8&liblÌ  LiooAnlo.  ■  Lettera  dì  L.  S.  ftl  8.  G.  P.  M.  (CapituDO  Ptero 
UuUIIi)  tAprn  la  Mftscharftta  dogli  Errnkfroditl  •,  ■  Ol  «ftaa, 
Il  d)  Si  di  rebrftto  1564  >.  Copia.  —  e.l3&-13T. 

Lo  ttoRX).  a  Al  iDoIio  mignilico  et  «oc."'»  mtaarr  Baacd«tto  Vanii 
tao  oaierrandiMÌuto,  tu  cai*  •.  —  «.  133-134. 

ìtMo  JUajf."  ti  Kee.l» 

t»m<fnto,  DI.  Bmtdttto  mio, e\t  r^t fiottiate  havfr  mai  trovatt  Ìm\ 
«u  ttilorie  vAe  niuiu»  dr'miti  *i  *ia  nai ansalo  eon  Pio  ni  ptr /tàgOiea 
ni  per /alltla,  ^  anco  »o  d'haver  mai  dato  itgnaorule  »i  porta  dn-ì 
bitare  elie  delAa  ù>  ttttr  quelU  oAe  oominot  a  /^jfiare  la  tata  mia 
di  ti  /alle  lioi-r<i'ott*ie.  Per  errlo,  troppo  strane  /ìir.iwn  U  par»U  ekt , 
hitri  mi  ditte  Don  Silvano  a  Nome  di'   V.  S.,  e  troppo  diicardatUti 
da  qudla  affeaiiiMie  eke  kacfte  tempre  pr<dte<xta  di  parlarmi,  tt\ 
indegne  del  t-tlo  di  quella  che  io  ho  tempie  portata  a    V.  S.  fera- 
cernente,  H  di  qattla  rinerenxa  th*  io  v'  ho  ttmpre  portata  eot^ar-ì 
me  alla  età  et  alte  qualità  di  V.  S.  S'ali  pure  fte  tiali  mlrain} 
qwui  nel  erininah;  intanto  che,  te  vrniitero  da  altri  <'A?  da  v<ri,i 
io  mi  Irrrei  offeto  pur  troppo  neU'konort.  Jl"  mi  pare,  m.  tUitedttto,  \ 
che  l'uf  im'  *Hi(tf  qttoti  dimenticato  di  quel  cht  io  eia  e  di  qiteUo  t^eì 
io  /a«e!a  pro/e**ione.  Se  io  mi  tono  teruito  di  x  i  iti  vo*tro,  XfF 
mni',  con  vottro  eoiutnlimmio ,•  l'ho /ttto  ttitaandovi  tri  ninnerò  t/'l 
eoloro  eo' quali  io  poleuì  prendere  mollo  maggiore  tietiriì;   t  oeai 
intriaione  ehe  vi  /■■«(«  talnlo  eoi  di  me,  all' ine-inlro,  ■>  <o*e  di  niiijf. 
piore  imporlania.  Hor  Iraita,  io  non  <*«  gli  debòo  pllt;  ti  in  "n»'^ 
parte  tiamo  del  pari  per  l'appiuito.  K  te  io  /ktti  andata  •>' 
non  oA'a  Bologna,  lareblre  «foto  il  medr\'  ■  #<?  i.)  im  /■"■^ 

y^ari  Italo  i  t€  iene  io  havetti  havitto  d^  ■     ■  mila  diKati 

de  X,  the  non  ho  debito  un  lupino,  rt  ho  tanlo  ni  tale  ole  io  potrei} 
dar  U  tpe*e  a  qvtUehe  compagna.  Bora  il  Croeino  i  pagalo.  S»>^ì{ 
ut  altri  conti  eha  in  dare  e  hacert  m'AoncU  /atto  ttrviiia ,  Ìq  ftj 
rlngratio,  e  re  ne  retta  obtìgato.  tfon  mi  euro  r/iA  io  il' 
H  tuoi  in  alouno  affare  ho  ttudiato  di  eompiacen-i.  Ki  < 
ilare  a  riealeìtrare,  te  eoi,  prima  de  adeto,  et  in  trmpo  rt  a  «ft-1 

eaiione  che  il  dovevate  netto  ,  haveil*  mai  portomi  noeo" ''■'  '**ni 

del  tutto  toddii/armf  di  tvi.  iti  maravigli»  Aem  thw  vf  -g-i 


I 


<EHI8  nuuA  S97 

•Itile  (iftS;  ma  io  A»,  rin^raaialo  ria  Dio,  t  Uitimonìi.  lo  non 
ertdrrrri  cht  voi  tlc«e*te  froetàert  eou  t**o  meco  pfr  yufti  v<rai, 
QufMie  tono  uMiylime  da  Uéartt  tio»  certi  /ar/anUtli  o  een  eertt 
dafipochi,  MOit  e»ii  etto  uteeo,  the  tono  Mero  e  tehirUo  «t  pari  di 
pertona  che  Mia.  Lr  fAtvìoni  che  mi  eotto  rina««  di  rottro  della 
Voelica  darò  lioggi  a  D<m  Silvano.  Vi  piacerà  rimandariti  i  liòri 
ehi-  a''e$le  di  mio,  e  tpftiattnente  queUi  di  eh'  mi  ricordo  :  ni  DanU 
gnnd»  antiao,  in  iute,  eoa  eototulo:  un  Dante  ti»  aliavo,  del  Detec  ; 
it  CatUl-efira  «ontra  H  Bembo;  la  mia  V'ita  del  Dvea  Alettat»4r» 
prlueipalnente,  ohe  1  qtella  di  ehe  io  pi&  mi  euro.  Nel  rimaneult, 
dorafigur  io  mi  vada,o  dovimqut  io  mi  ttia,  vi  aervirA  tenpre  to- 

lettleri  dove  io  patta  ,  niuiM  eura  lenendo  di  ciò  eiit  legnilo  eia,  E 

mi  vi  r'aixvmattda.  Iddio  vi/elicili.  Di  caia,  U  di  Si  di  marM  ir>63. 

Di  V.  S.  I.iomard^>  Satriatt. 


Srgal  Iacopo.  •  lacobiu  Se^iat  FrueiiAO  Piiodal|)hÌi»  ■.  &lÌDaU. 
—  e.  83. 

SJgnorìK  di  Fireme  >i  Signori  ;ili  Bologna.  •  D«t,  Plorcntie ,  di<- 
xxilli  fobroatii,  v  ind, ,  1396  *,  Copia  del  Umpo.  —  e.  317. 

Stiilerliiì  Gioì  mi  Veltorio.  ■  Al  sì;;DOr  A.  •  (Alnlgì  AIsdikiidì).  —  e.  1. 

Lo  «tOMo.  •  Al  molto  itluitro  ai)|;iior  nilo  DMertandts»lmo  U  »,'  Aloigl 
Alaraaaul,  a  l'iorraia  ■.  —  e.  2. 

t.o  KtcMO  alto  >tcMO.  —  e.  3. 

Lo  Bteuo  allo  ateiM.  ■  Il  di  SI  di  g;.  *.  —  e.  4-5. 

Lo  ttCMO  allo  itcuo,  ■  in  borgo  S«n  Niccolò  <>.  ■  Il  di  ili  d'ago- 
sto 1591  •.  —  0.  6-7. 

Soderìni  Paolantouio  a  Lorenio  do'Hediei,  in  Fircnxo,  «  £i  Nfla- 
poU,  die  xxvil  aagnatl  1490  ■■  —  o,  2S4. 

PtroxKÌ  Giorambatialn  al  padre  Vineensìo  Ciritolla,  teologo  doH'Ar- 
ei*e»coiO  di  Finnie.  ■  DI  Roma,  il  di  9  di  giugno  1G07.  — 

0.  ao  •  »5. 
Siroa^  (dogli)  UaU«o.  ■  Pìnasco  degli  Stioil  o  conip.*  in  Londra  *, 

PironM,  17  •nitembre  1133.  —  e.  191-183. 
Torolll  L«llo.  •  Al  ntagiiifloo  etcìeollonlinii&o  iaruaon*nllo  mcMcr 

Nioolò  Guicciardini  mìo  bonorandlMlBio,  a  Piia  ■.    •  Dì  Fl- 

r«nie,  il  di  xvi  di  glngno  1M7  >.  —  e.  tfil-lM. 
Turrlblaoo  Otovannl.  -  Al  molto  r.^  a.'    Protoootaito  CaraosM- 

ehl..,  a  Pironu  ■.  »   Quarto  cai.  |mall  1637    Pata*!!  >.  — 

C.  87  e  flO, 
Varchi  B«aed«lta  «  Lenii  Lorenxo.  ■  Al  molto  magnlfleo  ae«a«r 

Carlo  Sttoiii  come  fratello  ouofvaadlsBlmo,  nel   banco  do  i 

RaviL..  in  Uologna  ■.  •  DI  Padova,  a  gli  xv  di  noTombri- 

l&ll  >.  —  0.  tGA  «  170. 
V'ari.  .  Memt  PUlpo  TUaal,  Matteo  del  Bleb»,  o  Michele  Btdolfl, 
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inGifooiB,  di  XX  aprilo  1375  *,   •  Nolitllbu  et   Rlrcomipe» 

ctie  *itie  doffliniti  CoosuUtitiB  Àrtia  KsJUioialfl  oìtÌUIìh  l'In- 

rcDtlo  >.  —  0.  192. 
Vari.  •  Uleliel«  dì  Bidolfo  e  Touuo  di  («r  Uanetto  e  Uatteo  do 

Riccho  *.  ■  pAln  di  xtii  dioiobro  in   Gìooofa  ftuuo  l3Ti  ■. 

P«re  al  auddatti  Couaoll.  —  e.  193-1!)1. 
Ytrìao  Fr&Dcuco  ali»  ti»tidac)iesss  di  TuMona,  [a  Piroon.  ■  DI 

Plsv ,  alli  XXXI  di  geniul»  1576  ••  —  e.  379  s  2A7. 

....  Citmpni  già,  alVarrivo  di  V.  A.  8.  {ua  tn  que$tl  Stati,  a 
le  dedicai,  quel  mio  iJii<ror«a  di  ttUle  U  pro/tjiiiont  rt  ditufie  Upik 
Udreoti  et  It  pi!i  honorewU  teìtme.  A  quttttt  isUuafitt  oneord,  a 
»M  nome,  &o  /atto  t  dato  /«ora  alla  ttamjia  nitel  mlg  l«Ar«  d<U^ 
dtUriHt  di  Platone,  in  gnelh  cA«  V  Ì  eonforme  ton  la  ffdt  i><>«Crtf  ; 
qnalt  atterra  ho  compiilo  et  dcdieatoh  jier  ÌRjtitmmarla  a  Javorirt, 
voti  aita  coti  uUU  et  coti  pia  ittlriaa  qnnU  è  la  PlttUniea.  Kl  f  iMi 
a  ogni  ptrsona  dì  qwMo  Stadio  cke  mi  domanda  cki  mi  ka  /axptito 
n  qntrta  lettura  di  lauta  (mporlanta,  dieo  et  risponda  eht  V.  A.  S,, 
coti  cAc  il  fatano  éarà  quanto  V.  A.  8.  ti  U  Ber.-»  Qran  Ù. 
vorranno.... 

Vespasiano  a  Pleifillppo   Panilolfinì  ■  Ex  Demorìbat  AnlFìg,  dia 

22  BOt«tnbrÌa  >.  —  e.  SSS-SlS. 
Lo  stOMO  a  OiormOBÌ  dt  Pii-rfilippo  Pandolfioi.  •  A  di  SI  d'stirlh:  *. 

—  0.  2$0. 
Vettori  Pietro.  ■  Petnu  VictorìuB  Fraticl»c<i  UaTaniato  mU.  ■.  ■  Fio- 

rontia,  il»  k.  doc.  1516  >.  —  e.  227  a  230. 
Lo  «leMO  alto  aletM.  •  FJor«DtÌa,  ITI  ksl.  mal   1517  •,  —  o.  2:9- 

229. 
Lo  itaiM  al  Oranduos  di  TaMont.  ■  Di  FiraBiQ,  olU  fiO  di  $10' 

Daio  1S79  ■.  —  0.  S31  «  238. 
1.»  (teiio.  •  Al  molto  hun.  et  it(iidlo<o  gtorano  ni.'  Cark  di  Bafeotia 

^trotMX  aobll*  «cbolaro  lu  Padova  ■.  •  Di  Florcaia,  alti  Xtl  di 

giugnio  IMO  >.  Tull'aatografa.  —  e.  33S  o  330. 
Violi  LoroDTC.  ■  Ma^uifieo  d.>°  et  patrooo  meo  nMArraadluLma  D. 

lacobo  da  Saltjalìtr,  Romao  •,  •  Floronliac,  dt«  VI  OShtbti* 

1630  *.  —  «.  166  e  1S9. 

....  Qt$Ì  al  partire  del  &'  ^fluttl0ta,  io  ynal  partita/»  n*tai 
iiaiptettUa  *t  repentina ,  *i  i    andato  vocl/trando  cb*  la  eia  nata 
dalle  eote  della  Magna  et  da  quelle  IniolfntCe  tiUerian*  <k«  coi'ìM  i 
loUevaitdo  qualooea  eoniro  la  Oiie4a  rte.  It  <-*  '  ,>t-  , 

tandomi  net  otrvelto  qattta  piritculifne,  »'el  ..r- 

landò  con  uno  cA«  una  M$ai  la  S.  V.etta  Santtlà  di  .Y.  S.'*qHamt.i 
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/arie  attro  lunao  che  ei  »la,  e  penona  tti  iontà  t  pndtiìtia  wmpo- 
•(iuim.i,  evHcladatritao  cht  il  pi>i  ratull/ero  rtratdi»  t  la  ptii  opiima 
mcdleina  ad  t/uotla  ««gita  Òe'ttaU  lulerituia,  sarta  raftAr*  U  motn 
di  far  ijaello  e^f  tanto  di  là  uridam»,  cioi  Mvare /aori  da  N.  S."  una 
re/ormal-vne  del  Clero  e  tit'  religi>m,  e  ptkliearla,  prr  wmìnciare 
a  dare  priucip'"  d'uno  Anue«bi  viceré  e  iToHit  rr/irmaliont  lit'lnu/ni 
eattuM»,  e  della  tnod'fieationt  de'  ti«ni  superflui  tielte  Jteliyioni:  it 
«ft«  sarehire  per  avenlura,  fwaiKto  s'intendete  cavarsi  fuori  qntttt 
nuAva  regola  in  CrisliauHà,  mmo  serrare  la  boeelia  a  cAi  <>osl  si 
ttitrcta  di  dire  male  ;  e  tareitn  un/rtno  a'  Prineipi  di  ritenerli  che 
■(«n  pcUsélno  mostrare  la  causa,  c«h  la  quale  mobe  voUe  cu^ranv 
U  hro  wgtie.... 


CXXXVlll. 


Anllco  n.*  Wì.  Codlreilo  lo  fai.  pie,  di  e.  l«s.  scruto  tutte  di  ni  niM. 
8er.  XVII.  rrer«4ono  dii«  carie  tino  M>mpre.«enellfl  numrranlone:  «ulta 
prima*  ti  «Tavola  <ll  quello  che  il  conlieMloqu^tlolilifOB,  rimla  itt- 
dlcailono  licita  carie  in  cui  si  irovnilphn<i|ttodlela«niDa»rrlllani;  e 
s  terKo  dalla  «cooiidi  rana  «oiia  alcun«  coso  rditlve  alla  jcrliturt  prU 
ma,  ooa>'6  della  a  suo  liicffo.  Nd  1(71  Luigi  Btrmi  tI  anlga»  doe 
carie  in  prlnelpto,  om  quetlo  titolo  : 


<  Scritture  diverso  ». 


1.  —  •  Bomianrio  et  riitretto  ea*Bto  dalU  Hlstorift  dì  Bartolomeo 
Ccrretiiiii  sprilla  <)«  lui  In  dialogo  delle  covo  di  Fir«nfa  dal- 
l'anDo  U^I  al  ì^l'K  Queiin  è  copiaU  da  tina  copia  lacera  et 
male  icrltta  ■■  I>i  froiilo  (come  é  notato  eopt*)  i  quanto  »e- 
gue.  ■  Uartolommuo  di  Pniroh»  Cerretani  fiorenlino  acri»e  tm 
Dialogo  dorè  ni  discorro  della  dioblarazione  delle  Profezie  eb« 
Fra  Girolamo  Safonarola  dioora  in  pergamo,  «t  iatroduee  E 
aottoacrilti  a  uarrare  la  mataaloBo  dello  etato  io  t'iroojo  l'anBO 
1613,  ({iiatido  la  Terra  di  Prato  andò  a  soeco  ;  del  ([ual  Dia- 
logo i  stalo  fatto  il  Sommarlo  di  oontro  per  ridurr*  In  breriU 
il  eonteanto  di  edso,  et  qui  a  pie  «ari  l'Argumnoto  del  detto 
Dialo^,  Dopiato  dall'originale  di  mano  dell' Autore.  Aboit- 
MESTo  ['Ei.  DuLOoo.  IntrodQc»!  Oioranni  di  Bernardo  Kv 
celiai  i>er  parentado  e  fuiono  pallaaoot  ti  quale  va  l'niiDO  1530 
Nuniio  al  C'riatiaaìuÌEno ,  et  SMnlra  TIieroDimo  et  Loreiuo 
gentil h  nomini  fioroutìnii  per  faxione  della  parte  di  Tra  Giro- 
lamo Uà  Fenaia;  I  quii  gli  saluta,  sondo  aaol  amici,  e  do- 
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miindi]i  doTa  vadlno  (  et  gl'Enviia,  senda  preuo  %  HndaaàT 
nella  ciltA  in  casa  il  OoTrrnKloro,  il  qonl«  ti%  ncM»  Pr*o- 
OMCo  OuìoHatdiui.  ÀcoettuDO,  taddo,  «i  s»|i«(taDdo  l'ora  dalla 
cena,  parlono  IdbIoum  :  doro  dleono  la  partita  loro  l'asso  I&I3 
delta  ciltJL  di  KircDte,  («ronndo  t  Medici  in  oua  Ioni,  el  con- 
■«Rilento monte  l'eMAK  iti  cercando  il  looiido;  ci  nlIimameBla 
doinaudoso  GioTafinl  dalla  anlationn  dello  Stato  popularo,  el 
quello  ti  tia  fatto  insine  a  «inoeto  di  :  il  nbs  oon  ■apetona  i 
Bendo  pei  paura  iti  et  stati  fuora  d'Italia.  Il  ohe  Tlsto  GIo- 
tbddI  obe  il  GoTeraatore  lo  dewlderata,  per  neo  essete  «tato 
la  qtietto  tampo  in  t'ireosc,  prometto  farlo;  ma  ehn  *uo1e 
nairando  la  oantaiioaD  oh' e'  repllchiuu,  et  eeponghino  tutte 
quello  che  par  loro ,  Rocondo  la  profusia  di  Fra  (iliroUntii , 
in  favore  dvllo  stato  popolare.  La  qual  oosa  proneeaa  da  lon, 
s'offsrano  ebo  tatto  quello  che  Todianoo  in  teHfioaaloae  dt 
eua  Prcifetia ,  libcTatuente  et  senza  rispetto  aleano  dirli> ,  e 
apreudo  tutti  l  sonai  dfmoatrarlo.  11  elio  da  tntti  fedelmente 
è  osservato.  Interbcntori  :  Bartolo ameo,  Loreoao,  leroslno, 
Olovannt  et  II  OoTeroalore  •■  ^  A  e.  1-7C. 
s  OratioDO  dì  Pier  Filippo  d'  Aleisaodro  Pandolfini  al  l*npolo 
di  Firent*  nel  tempio  di  S.*  Lcrenso ,  a  di  xxviy  di  naan.* 
H.  D.  xx<l(J  >.  —  e.  TT-»{. 

■  Protesto  fatto  da  Girolamo  fiondi,  ambasciatore  dal  Kt  di 
FiaDcta  a  Papa  Risto  quinto,  in  pnblìeo  Concistoro  ■.  —  e.  H  L 

■  Lettera  del  CsTdlnslo  Morena  al  doca  CoelmO  •.  —  f.  IKi. 
>  Pel  Cardinal  Farnese  al  Kranduoa  Co«ìmo  •,  —  a,  ftò  k 

■  Del  Cardliisle  Hontepulciano  ■.  —  e.  SU. 
a  Del  Cardinal  di  Mantova  al  Qrandaca  Coalno  ■.  —  o.  SU  k 

■  Del  Cardinal  Santiqaattro  al  »ed«slnM)  ■■  —  e.  97. 

■  Del  Cardinale  di  Matitors,  Legato  del  Conelllo  nd  pontilt- 
eato  di  papa  Pio  IV,  all'Arrtrabene  ■.  —  e.  97  k-lOl.. 

•  Di  monsignore  OloTaani  della  Casa,  areUsaeo*o  di  n> 
Tento,  al  duca  Cosimo  ».  —  e.  lOUIVS. 

•  Del  gran  duca   Cosimo  alla  Itcpnbliea  di  Siena  •.   < 
Fiorensn,  ÌI  di  3-1  di  luelio  I&&3  >.  —  e.  107. 

—  «Il  Duca  di  SsToia  al  dura  Cosimo  •.  —  e.   lUi!  L-103. 

—  >  Del  Cariliuule  di  Corfiggio  al  (luca  Cosimo  *.  —  e.  1U3  t-ll>l. 

—  •  Il  Cardinale  Aloasandrìno  al  Dnoa  di  Firoasa  «.  —  a.  104 

—  ■  Il  lovio  al  duca  Coaioo  ■.  —  e.  l(H  t.-10r>. 

—  ■  Il  Cardiuslo  8«do!rtn  al  duca  Cosimo  ■.  —  e.  IO&-]Qft  t, 

—  •  Del  Cardinale  ilo'  Medici,  ebe  poi  fa  Pio  IllI,  al  dnita 
•imo  •.  —  e.  I0&t.-1<K. 

^  ■  Del  duca  Cosimo  al  Cardinale  don  Carlo  CataSk  •.  - 
106  t.-lOT. 
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19.  —  >  DI  Monsigtion  della  CtH,  ardveaeoio  di  BentTcato,  al 

dnoa  CoHtiKi  •.  —  e.  107-107  t. 
W.  —  .  De)  duca  Coeiao  al  Cardinalo  <1)  Core^gto  ■.  —  e.  107  t.- 

10«  t. 
21.  —  ■  D«l  Cardinale  Borni»  al  daoa  Coiimo  •.  ■  DI  fìoma  1615  •. 

—  0.  IO»  t. 

SS.  —  .  D«|  Cardinalo  di  Monti,  poi  luUo   m ,  al  dsoa  Cosimo  ■■ 

.  Dì  Bolos««.  IM9  ..  —  e    109. 
23.  —  ■  Del  Cardinalo  Niccolino  al  Prìncipe  d)  Plrouso  >.  —  o.  1<K(- 

10!)  t. 

54.  —  •  Del  duca  Coalmo  a  Averardo  8cTrÌ«torÌ  auo  ambasciatore  a 

Roma  •.  —  e.  110-110  t. 
95.  —  «  Del  duca  Coalmo  a  Pietro  Aretino  •■  •  Dì  Pircn»,  15S6  >. 

—  e.  111. 

Sii.  —  >  Del  Cardinale  di  Monti,  ebo  fu  poi  papa  lullo  III,  allinea 

Coaimo  ■.  —  e.  Illt,~ll3. 
S7.  —  ■  Del  Cardinale  Ateeoandrlno  alDueadlFioTenia*.  —  «.  112- 

113  t. 

55.  —  0  Del  Cardinale  Oiddt  ul  dnea  Cotimo  •.  —  e.  113  t.-113. 
SO.  ~  ■  Del  Cardinale  Sanla  Fiore  Cam.'   al  duca  CtMlmo  t.  •  Di 

Boroa,  I5<»  -.  —  «,  113-113  t. 

30.  —  •  Del  Cardinale  di  Gumbara  al  dnca  Coiimo  ■.  ■  Dì  BoffiB) 

1546  ■.  —  a.  118  t. 

31.  —  ■  Del  Cardinale  dt  Mantova  al  Principo  di  Fironie  >.  —  C  114* 

114  t. 

39.  —  ■  Del  Cardinale  Montepuleiano  al  Duea  di  Fireaso  ■■   — 

e.  114  t.-115. 
93.  —  ■  Del  Cardinale  Gio.  Salriati  aHacaCoolno*.  —  e.  115-119  t. 
34.  —  .  Del  Cardinale  Sforia  al  Duca  di  Fircnro  >.  ~  e.  1 15  t.-UC. 
36,  —  ■  Del  Cardinale  Santa  Fiore  Cam.'  ni  Daca  di  FìreoBe  ■.  — 

e.  116  1.-117. 

36.  —  ••  Del  Cardinale  de*  Monti,  efae  t<a  papa  Inlio  III,  al  dnea  CO' 

«imo  •.  —  e.  117-1 IS. 

37.  —  ■  Del  medesimo  al  nxtdcitimo  ».  —  e.  118-118  t. 

SS.  —  *  Di  MoaRignoro  della  Caia,   areivoaeovo  di   Benevento,   a 
meuer  Piero  Vettori  •.  •  DI  Veneila,  a'l6  di  luglio  1653  ■. 

—  e.  Ult-ll9  t. 

39.  —  ■  Il  uK^denlmo  al  medesimo  ■.  ■  DI  Villa  in  TreviMoa,  a'  SS 

di  «ettombre  Ib:^  *.  —  e.   119  t.-1'.'Ot. 

40.  —  ■  Il  medesimo  al  iredosliBO  >.  •  DI  ftoma,  a'  21  di  febbraio 

1&&4  f.  —  e.   ISO  L-121. 

41.  —  •  Lettera  del  marubo»o  l'Ì«HiiÌ,  ambasciatore  della  Nobiltà  di 

Francia,  scrìtta  a  iiagt*  demento  Ottavo  ■.  •  Di   Verona,  li 
10  di  febraio  1693  ■.  —  o.  12I-IS2, 


4S.  —  •  Copi»  d'at»  lettori!  tfritin  <lnl  OìcmU,  et'O'-rnle  iloll'  VrnaU 
TiirclinKcn,  soudo  tie'iiinrì  di  S!cili«,  ni  Vi  «rù  -.li  .SÌL-ìflti,  ili 
Mieonibro  15M  -.  —  e.  132  I SS  L 

43.  —  •  Segno  la  Hspoetn  (Sui  Vleeri  a  Sloso  iivenH  -,  —  o.  12iJ  t. 

44.  —  ■  Lotti;»  <|i    ffintn    BkvcÌ'ì  »cnlt4  iwltu  it"4*A  tom]io   li  aus 

madre  •.  ■  Di  ttcllcmliro  II  tciiIÌ,  ilocneuien  •■  —  e.  ^1S$é 
<6.  —  <  OtatioDc  ilol  Cbt."  Frutic«*oo  Falropolii  ialudodrl  8tf."" 
Oraiuluea  CobIih»  felice  ««in.,  a 90  d'airlla  IWt,  in  Pb»  >. 
Cemìiieini  ■  Dagl'ani! olii  Tu  eoa  molla  ragioni  iniElluIb)  di 
•ommanivnto  lodare  colora  che  eoa  (floria  al  laoitdo  opcrar»- 
M....  >.  —  e.  U3  t,-IS6. 

CXXXIX. 

Antl»  n.*  083  D  L  Flit* .  di  e.  tW,  numerate  da  In'itl  Stro»!  ■•!  tlTÌi^ 
Il  quale,  Mite  «uiltro  carte  dio  procodOM  allo  ouotenik.  lat*  l'Rlmn» 
di  alcuoe  acrlltura ,  e  vi  poso  qunto  lllol*i 

<  Raccolta  di  cose  spettanti  a  Eruilìzioni,  Lingua  To- 
scana, CoUiva^iooi,  Aqquo  e  Monete  >. 

HaauuoBlaiDl  dociuntnii,  cIm  nemitenroiInctlBan  pertiDe  qoestl  Uloli  ; 

■  Uodo  per  Tare  reep«ri«axa  doUa  fravitA  da'  nfltalli  *.  Cor.  10-11. 
k  NoneMlator*  di  tulli  ì  (Ieri,  mese  pertasM,  ebesal  1559  enas 

la  Firemo  ■.  Car.  l^tJ-liiU. 
•)  Modo  per  fure  una  feste  aopr*  una  («Tola  che  duri  oerU»  apaaio 
di  tempo  ■■  Car.  2ft^-90ÌS. 

■  Dlacorao  di  nover»  Il  Rei»  di  Lombardia  percht   U  Po  ■  Fer- 

rara ni  profondi  q  allarglii  ■.  E  o  Dìmono  «opra  U  rO|fo)ara 
il  Po  di  F«rraia,  faU»  nel  1604  ■.  Car.  ÌUSiC. 

Olienti)  nunranio  Idreno  rltnxiimto  ntl  1)130  dntl'irrtlrlfln  y 
crN  Hio»n  Ila  ooUto  iiell*  llleuro,  Hn  ù»H'  ItuciiUil»  drl  X.y 
lerabhe  dio  In  qoulaniia  hKi»o|iurDDB!i<  Ir  itera  di  >< 
del  IKlSil  PrMldenle di  Uonugaa.  KHicnnienle  l*  lun  vi i 

Sono  bSbiu  Minrbo  le  e.  1,  S,  II,  ST,  48,  St,  U,  o:,  |oi.|l4,  li 
I U.  1 17.  MI.  tu  ;  A  dnpjiii  la  e.  S8  ;  (BAnoaM  to  t.  io,  1 1,  n,  SI.  IO 
1tS-tC4,  ia-131,  MS,  »a,  !lt-M6. 

a)  Scritture  diverse. 

1.  —  •  1  ComamlamoDlì  di  Dio,  soritli  nel  146$  •.  Tllolu  di  nani 
di  Lslgt  8teoBii  a  uà  frammeiito  di  dieci  carte  ài  codice  dal 
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BOcolo  XV,  Mrltto  a  duo  colnano,  oon  tltoU  in  rtibrloA.  A 
e.  lU:  •  Incomincia  il  (ra«Ut>  (l«  |  ci)iniiiiilami!nti  ilol  no- 
Btro  I  algnoro  Dio  *Ìvo  o  Terù.  Axti  )  &  Ho7>«  ta  sul  inunt»  Sliiaj 
ia  I  du«  Uvolo  d«  mumo  cio«  ietto  |  ftla>>a«««o  «  farnno  ncrìtti 
e  cbo  I  piati  jiflr  maoo  maestra  Bteh  l  no  todesoo  io  inetftoo. 
scrìtto  I  in  burgro  ia^mouÌR(erio  «co  fraa  |  e«sca.  tnno  do)  no- 
itra  aìi^or»  |  lITn  Xpo.  XrI  u.  COCO.  IsvJ.  |  dol  molle  do  no- 
Tumlire  |  in  quel  dì  della  kiì  IiclUaIreta  |  eli!  Io  logge  pnr  lua 
eort«sta  por  |  qacgli  cbo  In  «erì.mo  prìi.-gbi  |  Unria  por  quelli 
chello  oboplo  |  et  por  quelli  ubo  uoto  u««t  in  (  eor|M  |>àrto. 
Amo»  ■.  Cominciano  ;  •  CuraarnlJi  Idio  in  pertona  a  Moitoi  clie 
due  latelc  di  manno  gli  fac«M*  e  portauMgltele  iu  lul  monte 

di  ^ìa%y A  e.  123  t.,   eoi.  2:  ■  Finito  il  libro    di  ebo- 

niBudamantl  delle  tarolc  di  Moise  ■.  E  approtao:  ■  Qui  co- 
mcnia  Saln*  rcj^iua  poeto  iu  Tulgnro  ■.  E  un'altra  robnea: 
•>  Questo  ale  el  Credo  malor*  ■■  Uà  dopo  due  sole  rigbe  ri- 
mane finita  U  pagina  e  il  frammento.  Al  iiitale  T<>*la  la  co- 
perta davanti ,  pergaioetia  sfrìtta  da  uno  parto  di  alti  ^ndi> 
ciali  del  tocolo  XIV  iucipicnto  ;  o  la  guardia  earlacoa,  aa- 
cb'eiisa  acritia  dì  materie  apirìluall.  La  munerailone  compiendo 
tutto  11  frammento.—  A  e.  112-138. 

2.  —  •  Ueroiioni  jtrt  ben  cenfcMais!  composte  dal  P.  Luigi  Uar- 
aitt  da  I^rCRxe  nel  1387  •■  Titolo  di  mano  di  Luigi  Strond  » 
vn  frammento  di  tre  carte,  acritte  a  dno  coloune  o  eh*  nel 
loro  proprio  codice  portavano  i  n.  90,  01,  03.  Nella  prima 
colonna  dolU  carta  prima  (ermioa  una  terìlliira,  obo  b  la  nota 
Splogasiono  dei  parauionti  del  sacerdote.  Alla  colonna  MCon- 
da;  ■  Questa  è  una  cbrxifesBlane  la  qua  { le  iMriasc  U  mae- 
stro Luigi  de  t  MarttlJ  de  Firenze  de  frali  di  seo  |  Aghoiltno  a 
uso  suo  diarissimo  |  amìeho  la  quale  u  utilietlma  |  a  log- 
gìerla  e  eoniiderarla  inanii  j  ti  confusi  cbetti  ridueìera  a 
locBO  I  Ha  l'illl  i  tuoi  p-^dcali  <Mr!tta  «  fatta  |  par  lo  detto 
maestro  Luigi  del  mc-;ic  |  di  fubrnio  13ST.  E  comincia  ootil  i  |  Io 
mi  rondo  in  cholpa  addio  o  a  toì  |  «aeeidote  ano  rteborio...  ■. 
Al  retto  dell'ultima  carta  :  ■  Cbonpiuta  di  scrivere  mercfao- 
ImU  santo  dopo  noua  il  di  di  noatia  Donna  udì  S&  dì  mar- 
io  I3SS  ■.  —  o.  1S4-I26. 

8,  —  ■  Parole  fatte  nel  pigiare  la  earìca  41  Podestà  di  Pistoia , 
assai  antlcbe ,  oIoA  del  l'IAS  o  137S,  aerìltc  In  sorvitiuni  Pal- 
ine Xofri  do  S(r>o»ts  ■•  Il  solito  Luigi  Strou!  fece  questo 
titolo  sulla  carta  cba  prCDMie  allo  «ai  nctittc  ;  le  quali  eonlea- 
l^ono:  a)  ■  Xpns.  Ad  cuminoiidatlonem  Jouiìnoruin  Ausìanorum 
civitatis  Pìstoiii.  OtaSiu  vìr  qui  litgredilHr  fine  natvla  ft 
«ptrattir  itittitlam,  Ptalmo  xiitt*.  Signori ,   quando  l'uomo 


m 
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«Bf»  In  tligiiili,  grfttirl'-i.ia,  rpgglmnatd,  n  ilgiiurla,..  *.  h)  «  A  j 
flomincii-Jaticiuem  di'ininoraiu  AiulAaifrntn  flilorii.  Kcco*  In, 
fa  Itali,  fobruarii,  Om»e*  ci>gni>4eatU  fwc  nobù  roitt  pUtvUv. 
In  aver,  dt  attmiiti'tran,  ■'•  iiyerìt  apptl.  •n  fi.  ti.  eoli,  S,' 
Signoti,  eomo  ]i«r  «xpi^iriiiU  appAra ,    qiunifo  pia    fisnooB 

d«oiw p^  ■  Ad  0 Oli) me lulatloMBi  (nuli (ioni  1  et  asompllo' 

dU  Volili.  Comniiia  l'iitnriL  UOQC.*  Ixxii.  io  kklpml.  aprell*. 
Zki/x  cf«  (fc  /ructu  «lanwuin  titarum ,  tt  laudttt  e»*  (n  ymrtià 
opera  ttortim.  Signori ,  e<iui«^  U  cìtti  di  Piiiloin  A  p«r  quitto 
pojtd  partita,  iH>r  qn:iltr<>  pttiti  tttao  partiti  ^11  gOBfiklftol , 
p«r  clas^hunn  porta  U  part*  «un  ;    cosi  la  Diema  alta  nro- 

iwtia  TMtra  propoita  t  por  qaatiro  parti  diii<a la  Sbbi 

a  Qtti  acrìpait  aerìbat  aompor  caia  Doiniuo  i|««l.  FrancbeU' 
lohannia  Tautiui  de  Ktnpali  cÌtI»  et  &'}lnri<i>i  Sair  ■■r^- 

dlctB  acrìpiU  et  cxciiiplarit  iu  Mniiiuni  l'alia  ìioU  :- 

sia  d«  FlorcutU-  Lana  I>C4  •.  Secolo  XV.  —  «.  ISI-lKO. 

4.  ~~  t  DcIIb  gonorauono  ikllo  piante  •,  Titolo  di  muo  di  L«I)ri 
StroEtl.  Sono  oUo  caito,  acril(«  n  du«  coIodbo  ,  boii  altif 
quattro  biaocht:  o  a«»ai  lacera.  F!ee.  XV.  Coiniaeìii:  •  Nallfl 
f;;«BenulooÌ  delle  piante,  aecosdo  elicle  Alberto  grAiide.ooiMka- 
rono  «otte  cote  ,  lania  Io  (|UbIÌ  al  poatnlto  nna  oo  nuea  «I- 
cbuBa —  «.  IM-Hó. 

r*.  —  ■  1.0  proprleti  del  baj^o  do  PoiMta  •.  Serìlltira  fmtt«  4a  w 
medico  per  danaa  i  del  aec.  XV.  Cooiinoin  :  ■  Tolgi!  la  dlU> 

loia  de!  odabro  et  aiuta  al  deffccto  degli  oebl —  e.  '5)7- 

SOR. 

lì.  —  ■  Raporlo  a  toI  eingnorì  tlfiolali  ÌBloraO  sii»  parti  pvr  '••% 
adoaandale  dn.-ha  alle  obiglone  del  inaacamuntu  nparito  alla 
pescaia  del  Toetro  Ugho  e  eiroba  a  ripari  d'cuo  ■.  H  a-iUO' 
ecritto:  •  Ulohelouo  ■.  Aiitograro.  La  aeconda  cari»  non  ^ 
Hrllln^  ma  a  tergo,  di  altra  mano,  ha  k  Mtobaloco  >.  — 
e.  'J09.2HJ. 

7.  —  •  Prorerbl  e  uutli  o  belle  rispetto  o  nrgtita  *.  QaMto  Ulelo 

fu  appoilo  d»  Lnip  Sttoani ,  eoo  ti  a.*  SS  eaBnlIaio ,  a  un 
codicetlu  di  (inuttro  quadctal ,  in  i.',  che  ha  per  coperta 
una  pergameoa  lu  qnale  f^oe  ptru  (11  un  libro  di  storio  «lan  ■ 
palo  nel  aeeolo  XV'.  I  pfoverbi  a  niotll,  scritti  da  *arla  ni 
del  aeeolo  XVI,  eoailaciano  a  o.  tì9,  eoo  qae*ta  opt^raC 
•  Binit  Apollo  •)  0  *niiiie  lino  a  e.  IO*}  ;  tnaenpertao  paf[ì* 
ne  biancbo  cattano  nella  aoBiBraaiona  generala  della  lllsa. 
—  e.  G&-1I0. 

8.  —  Qiiadernuceio  In  8.*,  di  scrittura  del  Roeol'i  XVI.  Cornine 

■  Dnbltaai  qual  nia  niogllo  la  vlgoao  La  pancata.  La  vlipia) 
viao  siigllorc  ;  la  panoata ,  arbiucello,  brouooo*  i  pergola  ti* 


f&DDO  t'iù,  pnrubè  U  Tit«  ileiìdnra  d'andar  ulln  t  e  co«l  sndan-to 
godo  0  attenilo  •  ^oeiarc  ,  e  pfi>iido)aMl«sl  iiiGiiocUi*«a  ;  dova 
tvnuU  basai! ,  intuxza  ,  rattieno  «I  togo ,  o  in)>agll ardisco. 
K  tuli  ù  il  *ino  qnala  A  la  vil«...  ■.  Detto  do'tini,  ptatti  «gli 
albati  di  fruito ,  e  torinÌDa  cou  quello  obe  si  fa  mese  per  moia 
di  seminare  o  piantare.  So^pe  tin  foglio  aperto.  d«*«  soao, 
d' inehlosiro  roseo  o  nero  ,  seHile  le  ^  Semema  •  da  R«niiaÌo 
a  dicembre.  —  e,  107-187. 
9.  —  ■  Lode  ohe  si  danno  alle  pietre  ■.  Scrìttari  del  »9e.  XVf , 
eho  eominoia:  ■  Delle  grun  lodi  ebo  si  danno  a  tatto  le 
pietre  ebe  si  tro**iw  nel  mooilo ,  eosl  anco  si  tratta  dello 
gioie  et  gemme.  Io  non  cojnoaco  ,  amantl«aliai  niel  FEoroii. 
tini ,  nft  lan  poco  mi  so  dar  ad  lotendero ,  e  pemadere,  tli 
poter  eognOMcere  qnal  maggior  lode  si  possa  dare  a  oo'arte  si 
(Itilo  necessaria ot dilettevole,  coa'ft  l'arobltettara È  di- 
viso iu  48  paragrafo tti.  In  fine  sono  Io  lettere  *  F.  A.  B.  >. 
—  e.  133-302. 
10.  —  ■  Insorbiooi  antiche  Bomano  ebe  sono  no*  cippi  «  easaotto 
di  marmo  nella  mia  tIIU  di  Jlonlui  >.  DI  mano  di  Carlo 
Btrossi.  Sodo  sedici  UerUIoul.  —  e.  A-6.  ' 

b)  Scrittura  di  Francesco  Quioclardìnt. 

U.  —  Memoria  ebe  «omlnda:  «  A  18  di  maggio,  non  sapendo  lo 
anMra  la  mutaiiuno  dello  stnin,  aerìpai  agli  Otto  delta  Prati- 
ca.., »,  Autografo.  —  A  e.  4S  49. 

c)  ConfessioDe  di  debito  dì  don  Ambrogio  Travorsan. 

1&.  ^  Comincia:  ■  EtroFrsler  Ambrofini  oantlau  Camnldiilen. beremi 
priur  et  toliat  Ordini*  ipaius  geuernlis  per  hano  caalionom 
mann  propria  soriptam  eonfìteor  me  caio  dcbilorom  TeoerabìtI 
et  egregio  Tiro  doutino  [Inrtbolomeo  do  Munte  Goni  lo  In  somma 
florenorom  trìglnla  do  Camera,  qaoa  sohit  Romae  prò  expo- 
ditione  bollarum  noilrsrum  anno  pretiirìto  do  meuto  spHtit. 

Item riorentiao,  dio  mCibruaiii....  14.'!2  *.  Autografo. 

~  A  e.  47. 

d)  Lettere  degli  Ufnctali  di  Zecca,  e  documenti  con- 
cernenti la  moneta. 

13.  ~  ■  Domini  et  OUdalos  Zeebe  si  Usavto  eMIatla  Floiciitle  -. 
■  Nobili  viro  Unrlotonieo  di  Loretuo  Lonzi  enpllauo  di  Pisa  •. 


I4n  uanTt  CTBoxul^.  ■ 

■  DaU  Flor«aiìo,  <li«  Ut  manll  ìUd  ».  La  Strosci  H  aerliwi 
>  Nel  t44ti  hADilill  i  IioIoruìdÌ  nel  I^iontndnn  *.  —  A  «.  9fi9. 

14.  —  a  Domini  et  OGixinl!  Zccfao  ut  Mau<la  cUiUlIi    Floranilu  ■, 

■  Nobili  *in>  n«r(t>lo(iieo  ili  Lor«nso  Lem!  cn|<Ìtaoo<li  l'iift  •. 

■  lu  t'Ì(«nxo  ne  luugho  dullu  notirn  texiilcnxim  nJI  'Jiìiliga- 
naM>  1446  ■.  E  Luigi  Stroiit  vi  teca  quostw  illolo  :  •  Cbó  f 
ImlogDÌBt  non  vaglino  noi  FJorentiao  nel  1114!  più  H  H  dà- 
nari  l'ooo  ■.  —  o.  KO. 

15.  —  •  Domini  el  Oflllinles  Zeohe  Comunrii  FloTeniIe  •.  ■  Dalan 

FlorODlìv,  dio  III  s'-ptctibrin  U1€  f>.  Circolare.  Lul^i  l^trouJ  fi 
Ila  scrìtto  sopra  :  •  Bandlll  nel  1476  I  qvaitrìal  pigiati  pisani 
»  arotini  •.  —  «.  254. 

16.  —  •  ValntaxIoBo  do' lioHul  d'oro  nel   1G3I  a.  Titolo  poato  da 

Luigi  Htrouì  111  quesito:  •  Nrl  14^1  nno  ennfr-iiia  Qua  d) 
di  fiorini  lr«c«D  toc  ini]  nauta  d'oro  ,  la  qcalo  >1  hn  a  paghi 
hOKKi  "^1  l^^l  i  vorrai  «spore  dì  cUu  fioretti  ai  ba  a  pa{l 
re...  •.  A  onl  rìspoodono  Girolamo  di  Praacwco  Ueilln 
Antonio  di  Migliore  Unidotli.  A  tvrgo  dulia  laeonda  oartai 

■  Feda  «be  fiorini  d'uro  1464  boggi  ■tono  larghi  <11  groaai  •. 
E  poli  M  Di  Ber  Lotomo  Cbardl  •.  —  e.  I&4-ì;6!>. 

IT.  —  •  Divenite  di  denari  del  Monte  di  Firriue  et  vaiola  loro  addì 
p.*  di  dtcomHre  Ifi^S  >.  —  e.  3&6-3AT. 

18.  —  ■  Mnmorlalv  por  ordine  dì  M.  R.  PI*.*  ClcrarBlo  ilj.*di  qoanlo 
fu  rìspiMlo  a  Dna  propotlu  faeta  da  Sua  S.'k  in  nolaj^tia  ri 
ptalicbalo  fra  quelli  a  qunli  da  H.  H."' fu  otUiiialo,  ut  nnl- 
lasaento  quasi  ebe  eonclnto  (inolio  a  pì^  al  diri  per  promkre 
obe  non  retti  contro  al  dovere  Tseaa  la  ttaiups  di  S.  K.'*  et 
d'altri  prÌDL'ipati  della  Italia,  al  che  non  pioveilendo  tiim  «l 
Tcdu  reinodio,  et  mnximo  qnnuto  a  Toro,  porehà  per  eaaeral 
introdoeto  por  li  &.>>  Vouetiani  et  alcliunl  altri  priuotpali  iti 
Italia  ol  nodo  di  batterò  A."*  .  da  qonMo  è  eansato  obe  ■'  i 
disfacto  et  continuamonie  si  dUHk  tutti  e  ducati  et  d'ogal 
parte;  et  tatto  l'oro  eho  onlìuarìamoaie  sì  ealo*a  battere 
nella  Zoeba  di  S.  b.ti  et  nella  Zeuba  di  i<  it. 

Milano  et  GenoTa,  per  la  cniua  dì  nuaere  )i  '  ^  H 

mcrcbanti  a  condurlo  in  docta  7.ecliA  di  Vlaetia  ot  altH  Ino- 
gbi  de'  ludecti  per  batterò  du'dettì  A."  ,  ne  sepolta  eb«  bitte 
ia  decle  Zcclic  si  coDdode ,  con  ern*o  danno  pt  dlalwiBan 
de'  ladecil  ;  et  iterò  volendo  a  qaeetu  proToilnr»,  al  rtaolTfl  Aot 
modo  elio  a  plj),  ot  In  prima.. ■  ■.  —  e.  V0O-2u3, 

10,  ^  ■  Valore  delle  iDoaetc  «.  Qvetto  titolo  ba  dato  Laifl  Stnca! 
a  nn  foglio,  dove  di  mone  del  «'■eoto   XV,    un  f  >>■ 

■orltto:  ■  Con  suìinit  Ja  talae  dei  ploniw  d'u:  u»- 

ralnae  ».  —  a.  249. 
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e)  Lettere  concenienti  toStudìodiFireozoediPisa. 


Antinorl  Raffaello  >  vìUtIo,  agli  Offitllili  dello  Stadi»  dì  Fircitio  o 
di  PUb.  •  Ex  cmIto  Scurpcrle,  dio  tUollobrb  IQIG  •.  —  A  e.  !■>. 

Ckppoai  GiunucKto,  dottore,  a  Niccolò  Capponi,  lu  FireoM.  ■  fi- 
lli, die  &8  «ctobria  lulG  '•.  —  e.  17. 

CnTtloantl  (il«'}  Glo^anul  a  Luigi  di  Piero  Osìodardìiii,  in  Fìren- 
10.  ■  Komno,  dio  19  fobniirii  ISOfl  ■■  —  e.  15. 

Deolo  Filippo  t  NIooolò  Csppoat ,  ia  FireuM.  •>  Piti» ,  dio  10  do- 
eoDibri*  ICiiO  ».  —  e.  111. 

Lo  «testo  agli  OUlDÌalì  •lollo  Studio  di  Fircnxo  o  Pita,  in  Firoaio. 
■  Ex  Cartoxin  Fiiaua,  die  4  soplombrìs  1533  ■.  —  e.  20. 

OeD.  htug.  (Oeiiuarlua  burgoneli)  lo.  Fr.  *  Niccolò  di  Ploro  Ciip- 
ponl,  in  Firentc.  ■  Piiiii ,  SO  ianii  1530  >.  —  o.  18. 

Olagiiì  Oaleol(i>,  dottoro,  a  Niccolò  C'nppoiii,  ìn  FireoKO.  ■  Ex  «fro 
filugnllanou ,  Ùio  4  ncptrmbri*  Kilì^l  ■.  —  e.  91. 

SearUlU  ilt-mardo  «  Luigi  Gnicciardlul.  •  DI  Fiienie,  di  20  d'apri- 
lo •  1£k13.  —  e.  -JS-SI. 

Sc«toU  DiiDiele,  dotior  di  iiiodiclna.  »  Eiimlo  artinm  et  nedieÌDau 
docloti  domiou  Caroto  de  Vaobiano...  Pisi*  ■.  ■  Peclotl,  tarilo 
liliu  laiiuarìaa  1512  ■■  —  e.  éS. 

SoKtlni  Uariano,  dottoro  di  leggi,  a  NIeofrIOi  Capponi.  ■  Piala,  dìo 
19  ottobri»  1523  •.  —  e.  SS. 

VIUbiiI  LodoTlco,  ticereltoro  dello  f^tudio,  al  Conaolo  dell' Accada- 
mia  rioroDtlna,  In  Fircnw.  >  Pi  i'ian,  il  di  l>  d'aprile  1561  >, 
stilo  pianno.  VI  ò  unito  In  copia  ;  •  Do  iariadlcdnno  Itcotorla 
Cnp.*  t^.'.'a  •,  autenticalo  dal  Canoulltero  dallo  Sluillo,  ohe 
lo  iraMO  dagli  Slatvii.  E  aOi;uo  la  copia  di  una  IrttCra  di 
•  F.  S.  Conaolo  ddl'A.  P.  ■  (cioi  Fndeiìgo  Slroixl,  Conaolo 
doll'Aceadetnla  Florantina),  rcaponaifa  alla  lettera  d«l  VlUa- 
oi,  eoa  U  data  de';i3  di  aprile  1580,  etile  comune.  —  e.  2*i-29. 

f  )  Lettore  di  vari  a  vari. 

Adriani  Marcello.  Al  ■  Mag.w È  nna  minuta  con  n»ol(o  oaa* 

antnrc.  —  A  e.  33. 
Aretino  l'iclro.  •  Lettera  aerlplnpot  Pietro  Aretino  al  Ducha  Alex." 

de  Mwlici  •.  ■  Di  Viacpa,  addi  xvt  d'aprilo  iì.<H  *.  Copia. 

->  e.  M-4U 
Borghini  Vlnoenilo,  Prtoro  tugW  InMcestl.  a  IlartoloiBineo  Concino, 

Sogrolnrio  maggiore  del  Urandoca.  ■  Dalli  Insoeeatl,  Il  S5  di 

aprile  UH  -.  —  o.  3CMII. 


fiOS  LE  CADTE  STROZZlANt 

Giovio  Paolo,  TOBCOTO  di  Nocera,  a  Franeeieo  Gnicmardini,  In  Fi- 
renze. ■  Da  Boma,  allì  zìi  di  ma^u  1536  ■.  —  e.  44-45. 

Uichaloaaì  aer  Niccolò  a  Fianeeaco  Guicciardini,  oratore  fiorentÌDO 
prò  a  BO  il  Re  di  Spagna.  iFloientìe,  die4angaatil513a.—  e.  62. 

Merli  (de'}  Filippo,  commiaaarìo,  «  Bernardo  Segni,  Ticario  dì  Au~ 
ghiari,  in  Anghiari.  ■  Dì  Arezzo,  li  15  dicembre  165S  ■.  — 
e.  33  e  36. 

Keeeio.  ■  Epiatola  di  Mona.»  Beacio  ■.  Titolo  acrltto  a  tergo  dell'nl- 
tima  carta.  Cocaincia  :  ••  S.  P.  Lipaio  BoBcioa.  Qai  primna  in 
Urbe  TJrtutia  et  bonorìa  cellam  eandem  locavit..  ■.  ■  Dat. 
Neapoli  ■.  Copia.  —  e.  36*-39. 

Bidolfi  cardinale  Niccolò  a  mesaer  Andrea  Ridolfi  ,  ino  conaangnl- 
neo  e  agente.  ■  Bomae,  26  febrnarii  1536  ■.  —  e.  1  e  4. 

Lo  stoeao  allo  etosao.  •>  Bomae,  3  aprilia  1536  ■.  —  e.  2-3. 

Vettori  Piero  a  Bernardo  Segni ,  in  Fiiense.  ■  Di  Boma,  alli  9  di 
maggio  1555  n.  —  e.  34-35. 

g)  Lettere  ìn  burla. 

Aldobrandinì  Silveatro.  ■  Eioellontìaaimo  o.  i.  doe.  domino  Nicolao 
Gaicciardino  taaqaam  fratri  bonorando,  in  Agliati  ■.  Poatìlla- 
ta  fra  le  linee  e  ne'margiai  dal  Gaicciardiui.  ■  Piaia,  die 
13  mail  1523  -,  —  A  e.  59-60. 

■  Alonaua  Baffo  macer  i.  u  Egregio  docfori  domino  Antonio  Bonao, 

maiori  suo  booarando,  Floreatiao  ■.  Sec.  XVI.  —  e.  63-64. 

Anonimo.  Diretta:  ■  Gigantisnimo  Nano  n.  Sottoscrìtta:  ■  11  primo 
della  seconda  apecie  <■.  Data  ■  Di  Fisa,  il  giorno  iz  di  feb- 
braio 1548  -.  —  e.  55-56. 

Anonimo.  ■  Alla  multa  egregia  aignara  Madamina  Sogra  e  comò  ma- 
tre  molta  bonoranda  la  e.'*'  Paola  Forza  in  caaa  de  Bnaaana 
più  cbe  bonoranda  ■.  ■  Da  Napoli,  1560  il  di  21  d'angnsto  ■■ 
Copia  di  lettera  in  dialetto  napoletano;  e  par  fatta  per 
ìecberzo.  —  o.  57-58. 

■  Io.  ■  «  Nobili  i.  n.  Bcbolari  d.    Fianciacho  de    Ouicciardinti... , 

Padoe ,  di  contro  a'  Carmelitani  ■,  ■  Florentie,  die  4  ianna- 
rii  1504  ..  —  e.  61-62. 


3  tiQ5  Q13  sai  da? 
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